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—  8  — 

Specie  2 ,     .     Ematite  (24). 
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Specie  5 Crichlonile  (26). 
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CLASSE  I¥.  Melagena. 
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(silicati  di  magnesia). 

Specie  unica Peridolo  (36). 
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ORDINE  I. 

Famiglia  \.  Silicea  (silice 
libera  od  idrata). 

Specie  unica Quarzo  (U). 

Serie  III,  T.  Vili.  2 
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ORDINE  li.  Famiglia  2.  Zeolì- 
tica  (silicati  idrati  di  allumi- 
na ed  altre  basi). 

Specie  4 Apo/Ulite  (42). 

3 Mesolipo  (43). 

4 Stilbiie  (44). 

44 Laumonite  (49). 

45 Prehnile  (46). 

22 Armotomo  (47). 
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29 AgalmatoUte  (49). 
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Specie  9 Argille  comuni  (50). 

CLiAflUiE:  ¥1.  Epigena. 
ORDINE  UNICO. 
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nati). 

Tbibù  2.  Carbonati  calcarei. 

Genere  4.  Liberi. 

Specie  4 Calcarea  {b\). 
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Specie  unica Dolomia  (53). 
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Specie  4   .     .     .     .«  .     .     .     Soda  solfata  {^i). 

Tribù  4.  Solfati  di  magnesia. 

Magnesia  solfata  (55). 
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Tribù  5.  Solfati  di  calce. 

Gesso  (56). 
Famiglia  5.  Nitrosa  (nitrati). 
Specie  3 Calce  nilraia  (57). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Questa  eDumerazione  é  ordinata  secondo  la  classificazio- 
ne fondata  sa  principi!  geologico-chimici.  Il  nostro  distinto  pro- 
fessore dott.  L.  M.  Rossi  divide  il  regno  minerale  in  sei  classi  (*), 
cioè: 

1.  classe  esogena;  la  qnale  comprende  le  sostanze  fluide^  che 
esistono  e  si  formano  nell'  atmosfera,  ed  i  prodotti  delle  recipro« 
che  loro  combinazioni  e  decomposizioni.  In  cima  a  questa  è  po- 
sta la  famiglia  acqua,  a  cui  seguono  le  famiglie  carboniche  ed 
idrocarboniche,  ovvero  i  minerali  d  origine  organica,  come  solfo^ 
azoto,  ammoniaca,  cloro  e  fluoro,  quali  componenti  l'atmosfera, 
e  r  acqua,  poi  efflorescènze,  ecc. 

S.  classe  endogena,  la  cui  storia  pud  dilucidarsi  nel  modo  se- 
guente :  per  effetto  del  calor  centrale  si  svilupparono  dal  centro 
del  glubo  terrestre  dei  vapori  di  cloruri  e  fluoruri,  i  quali  per  la 
reazione  deir  aequa,  del  gas  acido  solfidrico,  pei  gas  seleniuro  e 
lellururo  d*  idrogeno  si  fissarono  nelle  fenditure  della  corteccia* 
allo  stato  di  ossidi,  di  regoli,  di  arseniurl,  di  osmiuri,  di  solfo- 
arseniuri,  di  snifo-aniimoniuri,  di  solfuri,  di  tellururi,  di  selenic- 
ri,  d' amalgama  ;  queste  specie  si  conservarono  inalterate  o  si 
cangiarono  in  altri  ossidi,  in  acidi,  in  sali  in  causa  di  una  nuo- 
va serie  di  reazioni  degli  agenti  atmosferici  e  della  elettricità. 
Tutte  le  specie  di  minerali,  che  contengono  uno  stesso  metallo, 


ma 


(•)  Nuovi  principi  mineralogici^   memoria  inserita  nel  program- 
déA'  i.  r.  Ginnasio  liceale  dì  s.  Cntterina.  Venezia  4857. 
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qual  elemento  elettro-positivo^  sono  riunite  in  una  stessa  fami- 
glia ;  tutte  le  specie  che  contengono  gli  stessi  elementi^  sono 
comprese  iu  una  tribù,  ecc.  Onesta  è  la  piò  ricca  e  la  più  varia- 
ta di  tutte  le  classi . 

3.  classe  ipogena;  questa  classe  comprende  i  minerali,  i  qua- 
li si  formarono  per  raffreddamento  della  parte  anidra  d*un  liqui- 
do a  mestruo  acquoso-siliceo  proveniente  dalla  profondità  della 
terra.  A  questa  classe  appartengono  solamente  V  Ortoclasio,  la 
Murchisonite  ?,  TAIbite,  Riacolite,  Nefelina,  V  Oligoclasio,  TAnG- 
gena  e  la  Gieseckité. 

4.  classe  pengenaj  a  questa  appartengono  i  minerali,  i  quali 
nacquero  all'  esterno  di  quelli  della  classe  surriferita  (3/)  dalla 
parte  idrata  del  misto  tifooieo,  ovvero  quelli  minerali  che  sono  re- 
sidui della  decomposisione  dei  silicati,  nominatamente  sìlice,  idro- 
silicati zeolitici,  magnesiaci  ed  alluminosi. 

5.  classe  tpigena  j  questa  comprende  tutti  quei  minerali,  che 
si  sooo  formati  air  esterno  e  superiormente  alle  masse  ignee  do- 
po la  consolidazione  di  queste  dagli  acidi  colle  imsi  di  silicati 
decomposti.  Per  Y  acido  che  ha  doto  loro  Torigine,  si  distinguono 
in  cloruri)  cai*bonati,  solfati,  fluoruri,  fluofosfuti,  ecc. 

6.  classe  metagena;  in  questo  classe  si  riuniscono  i  minerali 
formati  per  rigenerazione  delle  antiche  rocce  sotto  Tazione  delle 
emanazioni  plutoniche,  e  qui  si  enumerano  i  disteni,  granati, 
le  tremoliti,  i  berilli,  diopsidi,  topazzi,  le  miche,  tormaline,  spi- 
nelli, sodaliii,  ecc. 

In  favore  di  questo  metodo  di  classificazione  concorrono  le 
nozioni  sui  giacimenti,  sui  fenomeni  geogenici,  sulle  sintesi  chi- 
inicbe,  le  quali  nelle  anteriori  classificazioni  furono  dei  tutto  ne- 
glette; i  minerali  si  trovano  riuniti  in  questo  sistema  come  io 
sono  nella  natura  ;  questa  classificazione  è  parimenti  si  buona, 
come  qualunque  altra  appoggiata  sulle  sole  nozioni  della  chimica 
para,  poiché  lo  prima  classe  comprende  pressopoco  solo  i  metal- 
loidi, la  seconda  i  metalli  antichi,  la  terzo,  quarta  e  quinta  i  si- 
licati, e  la  sesta  le  altre  sostanze  saline  a  base  terrosa  o  al- 
calina. 

Le  collezioni  mineralogiche  disposte  secondo  il  metodo  ororn 


riferito,  chimico  e  geoiogfco,  insegneranno  la  disposisione  deHe 
sostanze  minerali  nel  seno  della  terra  e  ci  daranno  nozione  sul- 
r  attività  della  naturo. 

(2)  Le  provinole  venete  non  mancano  di  torbiere  ;  vi  si  tro- 
vano nel  Veronese  (Pastrengo,  Cucca)  (tre  libbre  di  torba  di  que- 
sta località  bastano  per  portar  78  libbre  d'acquo  a  80**  R.);  (Caz- 
zo, Nogara,  ecc.),  neIjVicentino  ;  (Fontega,  Gresole,  ecc.),  nel 
Bellanese  ecc.  ecc.  La  torba  soddisfa  a  tutte  le  esigenze  come 
moteritì  termogenica  e  fotogenico  e  oltre  a  ciò  si  ottengono  dal- 
la sua  distillazione  a  secco  dell'olio  e  degli  altri  prodotti  di  appli- 
cazione indnstriale  assai  utile.  La  torba  serve  di  combustibile  in 
tatti  i  bisogni  domestici,  nelle  fornaci  di  mattoni,  di  calce,  di 
porcellana,  nella  fabbricazione  deli'  acciajo  (torba  compressa), 
nei  processi  di  fusione  di  ferro  (torba  carbonizzata),  nelle  ferro- 
vie, nominatamente  però  per  ¥  illuminazione  a  gas.  —  In  cifra 
media  si  può  adottare  che  i  cent,  di  torba,  essiccata  air  aria, 
somministra  40  cent,  di  coaks,  che  la  stessa  quantità  rende  400 
per  e.  di  gas,  e  oltre  ciò  del  gmdrofi,  dell*  acqua  ammoniacale, 
aceto,  olio,  ecc.  ecc.,  e  che  46  cent,  di  questo  combustibile  equi- 
valgono a  i  klaft.  di  legua  d'  abete,  di  30  poli,  in  lunghezza.  In 
generale  si  può  ammettere  che  unn|lorbo  di  eccellente  qualità  dà 
una  cenere  di  color  rossastro,  e  che  una  cenere  bianca  indica 
che  la  torba  non  è  di  buona  qualità. 

Un  pregialo  combnstibile  ottiensi,  secondo //^a7//am«  di  J\ew- 
caslle,  da  una  mescolanza  di  60jparti  di  torba  asseècata  a  dove* 
re  con  25 — 89  parli  di  earbon  fossile  polverizzato,  legata  in- 
timamente mediante  dei  gùudron.  Anche  la  cosi  detta  porcelane 
di  Bertram,  che  è  un  impasto  di  70  parli  di  torba^compressa  con 
BO  p.  di  goudron,  offre,  se  indurito/^unjbaon  combustibile;  se  al- 
l' incontro  a  400  p.  si  aggiungono  9  di  sapone  diVesina,  7  p.  di 
ossido  di  rame  o  di  altro  sale  metallico  velenoso,  esHO  può  servì* 
re  per  intonacare  bastimenti^barche,  ecc. 

La  paraGna  scoperta  nel  4830  dal  dott.  Reicfaeobach  di  Vien- 
na e  che  si  estrae  dalla  torba,  è  atta  a  fabbricare  delle  candele 
pari  in  beilezso  alle  steariche 3  lolio  volatile  di Benzoin  si  presta 
alla  soluzione  del  caoutchouc  e  della  gutta-perca  e  serve  per  bra- 
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ciore  in  apposite  lampnde  ;  V  alcool  metilico  usasi  dai  cappellai  ; 
l'acqua  ammoniacale,  come  concime,  ecc.  Nelle  torbiere  trovia- 
mo talora  istessamente,  come  in  alcune  regioni  basse  e  paludose, 
il  ferro  idrato  (limoiìite),  il  quale  può  usarsi  come  pietra  da  fab- 
brica, talor  però  anche  per  T estrazione  del  ferro:  dal  sin  qui 
esposto  risulta  V  importanza  della  torba  in  molti  bisogni  della 
vita  sociale  e  sarebbe  tempo  di  servirsene  di  essa  in  tutta  la  sua 
estensione  possibile  ;  la  legna  diminuisce.  Il  consumo  di  combu- 
stibile si  aumenta,  ad  imboscamenti  non  si  pensa.  Le  torbiere 
formano  ora  anche  argomento  di  speciali  studti  etnograGci  ; 
Boucher  de  Perthes,  Riitimeyer,  Morlot,  de  Mortillet,  Gastaldi, 
Strobel,  Pegorini  ed  altri  pubblicarono  di  già  memorie  assai 
interessanti. 

(3)  Si  trovano  le  Ugnili  nelle  formazioni  eocene,  che  cir- 
condano il  margine  meridionale  delle  Alpi  venete,  come  Purga 
di  Bolca,  ove  la  lignite  alterna  in  istrati  colPargilla  e  che  usa- 
si sul  luogo  nelle  fornaci  di  mattoni  ;  —  a  Brentone,  al  luogo 
detto  il  Tragno  nel  Veronese  trovasi  una  Lignite,  la  di  cui  ana- 
lisi diede  a  conosctre,  che  1000  p.  contengono  473  p.  di  carbo- 
ne, 582  di  mnteria  bituminosa  e  145  p.  di  terrai  —  la  Lignite 
di  Chiampo  contiene  420  p.  di  materia  bituminosa,  300  p.  di  car- 
bone e  80  p.  di  terra  ;  —  ad  Arzignano,  ove  essa  si  presenta  in 
istrati  di  4  poli,  coperti  da  potenti  strati  di  argilla  indurita  e 
sovrappoìita  ad  un'  argilla  piuttosto  foliaceay  la  lignite  di  que- 
sta località  é  senza  tessitura  lignea  ed  è  stimata  di  assai  buo- 
na qualità  ;  —  nel  calcare  nummulitico  di  PuUe  Negri  nella 
valle  deir  Agno  troviamo  una  cava  di  lignite  di  qualche  im- 
portanza, Irt  quale  somministra  il  combustibile  ai  bastimenti 
a  vapore  del  lago  di  Garda  in  una  quantità  di  circa  200000 
cent,  air  anno  ;  —  nella  valle  d'  Agno  vi  sono  pure  le  cave  di 
san  Giuliano  (i)  e  di  Bevilacqua  (2),  le  di  cui  ligniti  analizzate 
nel  laboratorio  chimico  dell*  i.  r.  Istituto  geologico,  diedero  1  se- 
guenti risultati  : 

1.  cenere  in  400  parti  rr  46,4,  acqu  |{  a  in  100  p.  6,6,  equi- 
valente di  4  klaft.  di  legna,  a  14,4  cent. 
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S.  cenere  in  100  parli  =:  36,6,  acqua  in  100  p.  =  4.8  equi- 
valente di  1  kiaft.  di  legnn,  a  20,8  cent. 

A  Montevittle  la  lignite  trovasi  nel  tuffo  vulcanico  in  istrati  di 
poca  entità,  ne  furono  analizzati  nel  laboratorio  del  sunnominato 
Istituto  geologico  due  campioni,  i  quali  in  iOO  parti  diedero: 

1.  cenere  =  S4,2  p.;  acqua  9,5;  equivalente  in  cent.  15,6 
a.      ■      zz:  97,7  p.       »      9.0,  »  ■    16,7.     » 

La  lignite  di  Pinidiiio  e  Val  Ponchera  al  nord  d*  Asolo  é  di 
tessitura  lignea,  intersecata  nell*  arenaria,  ma  frammista  a  mol- 
ta argilla,  perciò  sommamente  impura  :  —  la  lignite  di  san 
Giovanni  IlInrioDc  trovasi  nel  tuffo  basaltico  In  istrati  di  1  y^  p.; 
la  lignite  di  Trissino,  stata  analizzata  dal  direttore  del  summen- 
tovalo  laboratorio,  sig.  Carlo  cav.  de  Hauer  in  interesse  dtflla 
Società  montanistica  di  Vicenza,  contiene  in  100  parti =43,9  di 
aequa,  7,5  di  cenere,  4474  unità  caloriche  e  14,7  cent,  equival- 
gono a  li,7  Unti,  di  legna  d'abete  ;  —  a  Ragogna  nel  Friuli  av- 
vi pure  una  lignite,  che  serve  di  combustibile  per  le  fornaci  di 
mattoni];  —  nel  Trevigiano  troviamo  u  Premaor  presso  Miare,  u 
Campea,  a  Parrà  e  a  Solighetto  degli  strati  o  anche  dei  pezzi 
irregolari  di  un  carbone  piuttosto  consistente  e  di  buona  qualità 
iu  od'  arenaria  a  grana  fina  ;  —  a  Costa,  all'  est  di  Ceneda,  tro- 
vasi pure  un  filone  di  carbone,  che  sembra  esser  la  eontinua- 
xione  degli  strati  or  superiormente  mentovati  ;  —  a  Arfante, 
pure  nel  distretto  di  Ceneda,  avvi  un  filone  di  lignite  della  po- 
tenza di  circa  0.80  m.  e  che  estendesi  per  circa  3  miglia.  — «  Ol- 
tre le  località  enumerate  sino  adesso  ne  sono  diverse  altre  co- 
me nella  valle  dei  Tessari  di  maggior  o  minore  entità,  Asinate, 
al  Vajo  della  fontana  del  Vago,  al  Vajo  Polesan  fra  i  monti  Ca- 
stro e  Valtrengheri,  Zago,  Rossano,  Calvarina,  San  Vito,  Gaz- 
za, ecc.,  ecc.  La  creduta  lignite  di  Compiano  non  è  che  uno 
schisto  bituminoso  con  ^15%  ^ì  materia  combustibile. 

La  lignite,  oltre  servire  di  combustibile  in  qualunque  siasi  bi- 
sogno domestico  ed  industriale,  offre  un  materiale  assai  idoneo 
come  concime,  nominatamente  per  terreni  calcarei  e  marnosi;  dn 
eBsa  $i  ottengono  diversi  prodotti  assai  utilizzabili,  come  couks, 


gas  illumiiiaati,  olio  di  fotogeno,  pwofina,  catrame,,  liquore  am- 
moniacale, ecc.,  ecc.  Dallo  scbifito  bituiainofio  8i  otiiane  il  gas 
idrogeno  bicarburato.  Rapporto  al  fotogeno  merita  far  osserrare 
cbe  una  fiamma  di  esso  supera  in  forza  di  luce  quattro  candele 
di  cera^  e  quanto  alle  candele  di  pnrafina  queste  superano  io 
bellezza  e  durata  tutte  le  altre  sorta  di  candele  finor  cono* 
solute.  Prendendo  per  base  lo  forza  di  luce  d*una  candela  di 
cera  n:  4000,  risulta  esser  quella  di  stearina  =  4270,  queHa  di 
spermaceti  =:  4836,  e  quella  di  pnrafina  =  229}.  Nella  PrOssia 
trovansi  presso  molti  scavi  di  lignite  anche  fabbriche  di  foto- 
geno  e  di  paraOna. 

(4)  Il  carbone  fossile  è  uno  dei  tesori  più  preziosi  che  ci  of* 
fra  la  natura  ;  esso  è  per  ciascun  paese  sempre  d' alta  impor- 
tanza ;  forma  esso  il  ben  essere,  la  felicità,  persino  V  esistenza 
dei  popoli.  I  Chinesl  furono  i  primi,  i  quali  abbiano  riconoscia- 
ta  r  importanza  del  carbon  fossile  ;  è  ancor  in  dubbio  se  I 
.Greci  ed  i  Romani  lo  abbiano  conosciuto. 

11  segretario  dell'  imperatore  Vario  IV ^  Enea  SihiOy  vide, 
airoccasione  del  suo  viaggio  per  la  Scozia  alla  metà  del  se* 
colo  XV,  come  i  poveri  ricevevano  per  elemosina  dei  sassi 
e  come  quelli  si  mostrassero  assai  contenti  di  questo  «  mirabile 
dono.»  Al  principio  del  secolo  XiV  il  magistrato  di  Londra 
proibì  r  uso  del  carbon  fossile,  perchè  si  era  d*  opinione  che 
le  esalazioni  d*  esso  avessero  ad  apportare  del  m)cnmento  alla 
salute  degli  abitanti,  ma  ben  presto  si  venne  a  conoscere  Ter- 
rore ;  anzi  si  pervenne  ad  accertarsi  che  molte  malattie  si  era- 
no allontanate  del  tutto,  come  anche  il  conte  Corniani  venne 
ad  osservare  cbe  dietro  T  uso  del  litantrace  fra  gli  abitanti 
d'Arzignano  presero  pieno  bando  la  pellagra,  lo  scorbuto,  la 
scabbia  e  le  febbri  maligne,  ecc.  —  Nel  Belgio  si  venne  a  co- 
noscere il  carbone  già  nel  secolo  XU,  e  alla  meta  del  seco- 
lo XV  la  produzione  era  sì  forte  che  una  gran  parte  dell'ar- 
mata di  Liegi  erano  lavoratori  delle  cave  di  carbone  fossile. 
In  Francia  si  cominciò  circa  al  secolo  XVI,  sotto  Enrico  IV 
e  Luigi  IV,  a  favorirne  lo  scovo,  la  produzione  però  sin  al 
4789  non  oltrepassò  le  2900  tonoel.  iVapo/eone  conobbe  l'im- 
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portanza  e  Y  influeaza  sul  buon  essere  pubblico  e  dichiarò  in? 
dipendente  lo  scavo  del  carbon  fossile  dal  possesso  del  soprasv 
suolo.  Egli  fece  scavare  gran  numero  d|  canali  per  diffondere 
il  più  possibile  questo  conU)ustibiIe  fossile  per  le  diverse  par- 
ti deir  impero.  In  Germania  si  venne  assai  tardi  a  riconoscer- 
ne il  pregio,  perché  essa  era  ancor  ricca  di  boschi^^  ma  ora  an- 
dando questi  scemando,  si  vede  diffuso  T  uso  del  carbone  fossile 
e  si  può  ammettere  che  V  annuo  consumo  nella'nostra  monarchia 
austriaca  ascenda  a  circa  63  milioni  di  centinaja,  di  un  valore 
di  circa  9  milioni  di  fiorini  (Boemia  29  mil.  cent.j|  Slesia  7  mi|., 
r  Ungheria  6  miL,  l'Austria  inferiore  2  mil.,  il  Lombardo- Ve- 
neto Ì3S864  mil.  (d859),  ecc.,  ecc.). 

Un  litantrace  di  buona  qualità  abbiamo  nelle  arenarie  gri- 
gie di  Cludinico,  ove  si  presenta  in  istrati  di  0,93  m.  Dietro 
r  analisi  (iitta  dal  prof,  dolt  Filipuszi  questo  carbone  contie- 
ne Ì4,ai0  p.  e.  di  cenere,  6,687  p.  e.  di  solfo,  6276,47  unità 
ealoriche  e  79,62  p.  e.  di  coaks  (*);  esso  supera  in  ogni  rapporto 
i  carboni  del  Vicentino;  a  causa  della  quantità  piuttosto  signi- 
ficante di  solfo,  non  si  può  per  altro  sostituire  nell'industria  del 
ferro.  Anche  a  Ronco  nel  Friuli  trovasi  un  cf^vbo^e  di  eccellente 
qualità  in  istrati  di  più  di  3  p.  nel  calcare  triassico. 

Un  litantrace,  forse  piuttosto  una  lignite,  più  o  men  buono, 
in  minor  o  maggior  quantità,  trovasi  anche  a  Monara  aopra  Gre- 
spadoro,  Durlo,  Salcedo,  Chiavoo,  Lavardp,  Pugnello,  No?a- 
lej  ecc. 

La  fuliggine  del  carbon  fossile  usasi  istessamente  come  quella 
prodotta  dall'  uso  della  legna  ;  la  cenere  si  usa  per  concimare 
i  terreni  cosi  detti  freddi  e  per  la  fabbricazione  dei  mattoni  ;  il 
catrame  che  si  ottiene  dalla  preparazione  per  V  illuminazione  a 
gas,  serve  per  catramare  bastimenti,  corde,  ecc.,  per  tingere  mu- 
ri, legnami,  ecc.  ;  del  benzoino,  della  parafino,  che  pure  sono 


(*)  Anche  oeiri.  R.  Istituto  geologico  fa  analizzato  questo  litan- 
trace triassico  e  si  rinvennero  0.8  per  e.  d' acqua,  16.7  per  e.  di  cenere, 
SO  per  e.  di  coaks,  5703  p.  caloriche,  e  9.2  cent,  come  equivalente 
ad  1  klaft.  di  legna  dolce. 
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prodotti  della  fabbricazione  del  gas  illuminante^  abbiamo  già  fat- 
to menzione. 

(5)  Dell'  antracite  (?)  si  trova  a  Recoaro  nello  schisto  mi- 
caceo (schisto  talcoso);  poi  verso  le  Vallette  sulla  strada  che  con- 
duce a  Pontefranca^  poi  presso  Peserieo.  Questo  minerale  è  un 
carbone  puro,  privo  di  bitume  :  è  a  somigliarsi  a  un  vero  coaks 
fossile;  l'antracite  broccia,  se  priva  di  parti  di  ferro,  senza 
fiamma,  senza  odore,  senza  fumo,  e  sviluppa  stupendo  grado  di 
calore  ;  sarebbe  perciò  cosa  di  somma  entità  se  si  trovasse  que- 
sto combustibile  in  quantità  tale  da  fdrne  oggetto  d' industria 
minerale  (*). 

(6)  Nelle  acque  termali  di  Abano  e  di  Montirone  trovansi  de- 
positati dei  piccoli  cristalli  di  solfo,  come  pure  tappezzati  ne'  tufi 
calcarei  di  quelle  località. 

(7)  Del  mercurio  vivo  ne  fu  trovato  già  nel  J547  a  Cisgne 
presso  Graverò  ;  nel  J843  Catullo  fece  menzione  trovarsene  a 
Vallalta  unitamente  al  solfuro  ;  nel  4845  si  rinvenne  ai  Ronchi 
di  san  Oiuseppe,  e^  nel  4845,  il  prof.  Pirona  diede  le  prime  notìzie 
di  mercurio  trovato  nei  dintorni  di  Spessa  e  Poloneto  negli  strati 
sabbionosi  e  marnosi  (eoceni)  del  macigno.  Le  cave  d*Idria  era- 
no proprietà  del  Veneti  dal  4497  sino  alla  seconda  metà  del  seco- 
lo XVI,  in  cui  pervennero  ali*  Austria.  —  Dell*  uso  del  mercu- 
rio non  credo  dover  far  parola,  essendo  di  già  conosciuto  ba- 
stantemente, dirò  solo  che  esso  ad  una  temperatura  assai  bassa 
si  gela,  indurisce  come  argento  e  si  lascia  tagliare,  come  av- 

(•)  Il  museo  dell'I.  R.  Istituto  geologico  trovai»!  ol  presente  ar- 
ricchito d' una  vistosa  collezione  di  combustibili  fossili  delia  monarchia 
austriaca,  di  cui  una  simile  era  stata  inviata  all'  esposizione  universa- 
le di  Londra,  ove  fu  accolta  sì  fa  ve  re  voi  mente  che  le  fu  compartita  una 
medaglia  d'ouore.  -^  Parlando  dì  carboni  fossili  devo  far  menzione 
dell'or  ora  publicata  opere  del  distinto  chimico  Carlo  cav.  DeHauer: 
Untersuchungen  ilber  den  Brennwerth  der  Braun-und  Steinìcohìen 
von  den  wichiigeren  fund-orten  ini  Bereiche  der  oesterreichischen 
Monarchie.  Wien,  1862.  —  In  essa  sono*  comprese  le  analisi  di  gran 
numero  di  carboni  fossili  intraprese  nel  laboratorio  chimico  delP  I.  R. 
Istituto  geologico,  e  alle  quali  sono  aggiunte  molte  notizie  geologiche, 
statistiche,  ecc. 
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\enne  il  1.**  gennaio  i836  a  Roraas  nella  Norregia^  nel  qual  gior«- 
no  un  termometro  a  spirito  indicò  —  34  V«o  I^*  «  >l  mercurio 
esposto  ali'  aria  congelò  tostamente,  si  lasciò  formare  sotto  il 
martello  e  si  potè  romper  colle  dita. 

(8)  Già  verso  la  meta  del  secolo  passato  si  scavava  il  dna* 
òro  in  Vallalta  presso  Tiser  nell*  Agordino,  e  dobbiamo  al  Cq" 
tuìlo  se  vi  SI  rivolse  ogni  attenzione  di  nuovo  a  questa  minie* 
ra.  Secondo  l'analisi  del  farmacista  /^enftirt, iOO  parli  di  roccia 
(arenaria  peciliana)  diedero  19  y^  di  mercurio  puro. 

(9)  Nelle  miniere  di  rame  di  Agordo  trovasi  il  solfuro  di 
zinco  unitamente  alla  galenite  ;  anche  al  Tretti,  a  Tris9  ne  fu 
trovato.  —  Qui  non  devo  tralasciare  di  far  menzione  del  gree- 
nokite,  che  trovasi  costantemente  unito  alla  blenda  di  Scozia  e 
che  preparato  artificialmente  dà  un  colore  giallo  adatto  a  tin- 
gere la  seta  in  giallo  à*  oro. 

(40)  Il  carbonato  di  zinco  trovasi  in  rognoni,  con  tessitura 
Sbrosa,  talor  d' aspetto  \  itreo  nelle  miniere  di  Argentiera,  uni- 
tamente alla  Hemimorfite  Renngott,  o 

(li)  Calamina,  con  cui  viene  di  sovente  confuso,  e  il  di  cui 
primiero  nome  era  Cadmia,  dal  re  Cadmo,  il  quale  pel  primo 
fece  conoscere  nella  Grecia  luso  di  questo  minerale.  Secondo  al- 
tri deriva  da  calaminarii  e  da  questo  ritaliano  yiallomina  o  ea* 
lamina.  Misto  con  altri  metalli  esso  dà  delle  buone  leghe,  e  prin- 
cipalmente ne  è  in  uso  quella  col  rame,  cioè  V  ottone  ;  serve  poi 
nel  fuochi  d'artifizio,  per  coprir  tetti,  tubi  d' acqua,  ecc.,  ecc. 

(43)  Lo  zinco  solfato  (Goslarite  Haidingtr)  trovasi  accom- 
pagnante la  blenda,  dalla  decomposizione  di  cui  esso  proviene, 
in  Agordo  ;  per  lo  più  viene  preparato  artificialmente  dalla  blen- 
da e  da  miniere  di  piombo  e  di  rame  ricche  di  zinco,  e  serve  qual 
medicamento,  e  per  tingere  cotoni,  lini,  ecc.  Il  vitriuolo  del  com- 
mercio è  per  lo  più  misto  a  magnesia,  manganese  e  ferro  ossi- 
dulato. 

(43)  A  Forni  Avoltrì  la  società  niontanistica  veneta  possie- 
de una  miniera  di  rame  grigio,  la  quale  va  ad  incontrare  un 
avvenire  di  alta  Importanza.  Questo  rame  trovasi  in  filoni  di  6  -  6 
poli,  in  potenza^  e  dietro  le  analisi  intraprese  nel  laboratorio  del- 
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r  i.  r.  Istftuto  geologko  esso  contiene  80  —  36  per  e.  di  rame,  e 
4  a  9  once  di  argento,  come  pure  sin  a  Y«  per  e.  di  mercario. 
La  ganga  contiene  4, 6  persino  43  per  e.  di  rame  grigio  e  1  a  3 
once  di  argento. 

(14)  La  miniera  di  Agordo  lavora  da  ben  due  secoli  ed  oflfre 
Il  considerevole  annuo  prodotto  di  circa  600000  libbre  di  rsme, 
oltre  noteroli  quantità  di  zolfo  e  vetriuoli  verdi  ed  azzurri,  che 
sì  spacciano  in  commercio.  Il  rame  piritoso  trovasi  misto  intima- 
mente con  pirite,  galenite,  blenda  ed  è  depositato  In  uno  sebi- 
sto  argilloso  ricco  di  quarzo,  e  nel  mezzo  della  massa  del  metallo 
Crovansi  di  spesso  degli  specchi  di  calcopirite.  —  Esposto  il 
rame  all'  aria  o  all'  atmosfera  esso  si  copre  di  verde,  che  è  nn 
segno  di  decomposizione  e  che  forma  la  cosi  detta  aerugo  nO' 
btìh,  tanto  pregiata  dagli  antiquaria  I  primi  lavori  di  rame  si 
ascrivono  a  Cadmo,  il  quale  nel  1594  av.  Gr.  aperse  delle  miniere 
in  uno  dei  monti  della  Tracia. 

(16)  Nelle  fessure  della  pietra  focaja,  che  rinviensi  nel  monti 
Euganei,  trovasi  il  rame  omdnlaio  in  piccoli  individui  capillari. 
Qui  merita  accennare  che  il  rame  nativo  fa  passaggio  alla  cu- 
prite (Haidinger)  e  che  molti  oggetti  lavorati  in  rame  trovan- 
s1  corrersi  ed  i  frammenti  presentano  piccoli  cristalli  di  rame  os- 
sidulato. 

(10)  Le  bariti,  che  rinvengonsi  nei  dintorni  di  Tretto,  tro- 
vansi  tappezzate  qoa  e  là  di  rame  carbonaio  verde.  —  Qui  deve- 
si  far  menzione  della  malachite  massiccia,  che  ritrovasi  in  enor- 
mi masse  nell'  Ural.  Nella  collezione  mineralogica  del  corpo  de- 
gl*  ingegneri  a  San  Pietroburgo  conservasi  un  pezzo  del  più  bel 
dolore  di  smeraldo,  di  3  %  p.  di  lunghezza  e  larghezza  e  di  96 
libbre  in  peso,  e  che  viene  stimato  ad  un  valore  di  B26000  ru- 
bli ;  nelle  miniere  del  principe  Demidoff  a  Nischno-Tagilsk  si 
è  trovata  una  massa  di  malachite  di  16  p.  in  lunghezza,  di  7  Vs 
p.  in  larghezza  e  di  8  %  p.  In  altezza.  Queste  malachiti  si  lavo- 
rano per  oggetti  di  lusso,  e  al  tempo  di  Plinio  essa  venne  portata 
qual  amuleto  onde  preservarsi  da  ogni  pericolo. 

(17)  Il  rame  solfato  trovasi  anche  nella  miniera  di  Agordo, 
ove  però  si  pratica  più  a  far  passare  le  acque  di  cementnzione 


6opra  il  ferro  ghisa  per  ottenere  poi  il  cosi  detto  €  rame  di 
cemeotasione.  •  Il  TÌtriuolo  di  rame  è  di  grande  importanza  per 
la  conservazione  del  legname,  nella  tintoria,  nella  fabbricazione 
del  cuoio.  Presso  gli  anticlii  era  conosciuto  ed  in  uso  sotto  il 
nome  di  atramenium  sutorium  j  nel  commercio  troTasi  il  cosi 
detto  €  Yitriuolo  romano,  »  vitriuolo  di  Salisburgo,  che  è  un  mi- 
sto di  Vitriuolo  di  ferro  e  di  rome,  e  che  usasi  principalmente 
nella  tintoria. 

(48)  La  galena  trovasi  ad  Argenterà  nel  cali  are  unita  alla 
Hemimorphite  e  Suiithsonite;  nella  valle  dell'Inferno  al  nord  di  Ar- 
siera  e  a  Dent  la  si  trova  con  della  blenda  in  un  calcare  bitumi- 
noso dolomitico  ;  a  Trisa  presso  Schio  lo  si  trova  cristallizzata  e 
lamellare;  a  Pieve,  S..  Ulderico  e  nella  Val  Zuccanti  si  rinviene  il 
piombo  argentifero,  poi  la  si  trova  in  Agordo,  Auronzo,  Forni 
Avoltri,  ecc.  —  Già  Hoisè  fa  più  volte  menzione  del  piombo  ;  i 
Romani  coprirono  il  fondo  de'  lor  bastimenti  con  lastre  di  piom- 
bo e  le  fermarono  con  chiodi  di  bronzo.  Masse  di  piombo  solfo- 
rato si  rinvennero  nel  secolo  XVIII  presso  Kieke  nella  Polo- 
nia, e  nominatamente  una  si  enorme  da  formarvi  una  statua 
aka  tre  piedi,  rappresentante  la  santa  Barbara  e  che  si  con- 
serva ancora  nella  chiesa  conventuale  a  Karczoivka.  Gli  ossidi 
di  piombo  trovano  smercio  estesissimo;  il  minio  per  la  pit- 
tura, per  tinger  in  rosso  la  corta,  per  la  preparazione  del  cosi 
detto  giallo  dì'Cassel  (jaune  breveté)  {AO  per  e.  di  minio  e  4  per  e. 
di  nitro),  dei  rosso  di  Parigi,  per  la  fabbricazione  del  vetro  e 
della  porcellana,  ecc.  ;  i  litargiri  per  la  fabbricazione  del  cosi 
detto  zucchero  di  piombo  (ossido  di  piombo  acetico,  sucre  ou  sei 
de  Satume)  che  fu  già  dagli  antichi  osato,  onde  togliere  al  vino 
l'acidità  e  render  questo  più  delicato,  senza  però  pensare  ai 
gravi  accidenti  che  apporta  a  chi  ne  beve  ;  per  la  fabbricazione 
•del  giallo  di  Napoli,  per  la  pittura  a  olio  in  vetro  e  porcellana, 
dei  cromato  di  piombo  (giallo  di  cromo),  ecc^  ecc. 

(l9)*[La  cerussite  (Haidinger)  o  carbonato  di  piombo,  rin- 
viensi  in  Auronzo  ;  essa  serve  per  la  preparazione  della  cerussa, 
r  unico  colore  bianco  nella  pittura  a  olio  ;  la  qualità  più  flna  è  il 
cosi  detto  biaoco  di  Krems,  poi  segue  il  bianco  di  Venezia,  di 
Genova,  poi  quello  dell'  Olanda,  ecc.,  ecc. 
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(20)  Le  due  o  tre  aeroliiiy  di  500  libre  in  peso,  cadute  nel 
4668  nel!'  orto  dei  Benedittini  a  Vago  presso  Verona,  si  credo- 
no assomigliare  a  quelli  di  Tabor  e  perciò  contenere  del  ferro. 
Queste  aeroliti  furono  portate  a  Verona  e  ad  onta  di  molteplici 
indagini  non  si  sa  ove  si  trovino. 

(21)  Nel  mìcacisto  dei  dintorni  di  Recoaro  si  trova  de!  ftr^ 
ro  soìforalOy  così  pure  presso  Torre  di  Belvicino.  Il  nome  1^- 
n/e,  preso  dal  greco,  equivale  alla  parola  pietra  focaja  a  cau- 
sa della  sua  proprietà  di  dar  all'  acciajo  del  fuoco  e  per  cui  la 
si  usò  anche  nel  medio  evo  pei  fucili.  Nei  sepolcri  degli  Incas 
nel  Perù  si  trovarono  ancora  degli  specchi  costruiti  di  questo 
minerale.  Anni  addietro  si  usò  la  pirite  in  Francia,  Inghiterra  e 
Siberia  per  far  delle  bijoulerie;  lavorata  a  rosette  offre  un  bel- 
lissimo splendore  metallico;  si  usa  per  la  preparazione  dello 
solfo,  deiraliume,  dell'  acido  solforico,  ecc.  —  Merita  menzione  il 
passaggio  del  ferro  solforato  in  ferro  carbonato  ;  il  solfo  si 
perde  e  vi  si  aggiunge  dei  carbonio  e  dell'  acqua,  e  cosi  si  otten- 
gono dei  cubi  e  dei  pentagonr  di  ferro  carbonato;  mediante 
r  arie  poi  si  può  trasmutare  il  ferro  carbonato  in  pirite.  Il  fer- 
ro solforato  unito  a  della  marna,*  calce  carbonata,- calce  vi- 
va, cenere  di  piante  o  ad  altre  sostanze  alt3  a  promuoverne  la 
decomposizione,  ha  la  stessa  proprietà  come  II  gesso  e  in  piccola 
quantità  serve  di  eccellente  concime.  Il  pregio  del  carbon  fos- 
sile o  della  cenere  della  torba  nella  concimazione  del  terreni 
devesi  ascrivere  per  lo  più  al  ferro  che  vi  si  contiene.  Le  scorie 
possono  servire  per  selciato,  per  coprir  letti  ed  anche  per  lavori 
architetlonict. 

(22)  Il  ferro  owdulatOy  o  magnetite  di  Haidinger,  trovasi 
pure  nel  micaschisto  di  Recoaro  e  sembra  particolarmente  esser 
allegato  a  quella  varietà  di  schisto,  che  rassomiglia  agli  schisti 
cloritici  verdi;  trovasi  pure  presso  Fachini  e  sulla  strada  da  Re- 
coaro a  Rougllano;  poi  a  Agordo.  Dal  magnetite  si  ottiene  il 
miglior  ferro,  e  da  questo  il  miglior  acciajo  fuso.  La  miniera  più 
ricca  è  quella  di  Danniroora  nella  Svezia,  da  cui  si  estraggono 
ogni  anno  più  di  270  milioni  di  libbre;  il  monte  di  magnetite 
presso  Gelivara  ha  un*  altezza  di  28000  p.  e  si  estende  da  iO  a 
17000  piedi. 
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(23)  Il  ftrro  oUgisio  trovasi  nelle  vicinanze  di  Trisa  presso 
Schio  in  piccole  partite  granulari. 

(24)  \à  ematite  trovasi  pure  nella  or  menzionata  località.  A 
questo  minerale  si  ascrisse  la  virtù  di  fermare  le  emorragìe  ute- 
rine; il  ferro  oligtsto  rosso  usasi  per  pulire  oggetti  di  metallo. 

(25)  La  limonite  o  ferro  ossidato  idrotato  trovasi  nelle  vici- 
nanze dì  Verona  (Novare)  e  a  Parva  nei  Sette  Comuni.  Come 
già  abbiamo  menzionato  questo  minerale  rinviensì  nelle  torbie- 
re^ in  luoghi  paludosi^  in  boschi,  in  cui  per  lo  avanti  vi  erano 
delle  paludi^  io  luoghi  vicini  a  fiumi  e  di  spesso  coperti  di  mel- 
ma. Terreni,  in  cui  trovasi  questo  ferro,  mancano  di  prospera 
vegetazione,  perchè  quello  attrae  e  1*  acido  umico  e  il  fosfuro. 

(26)  Nella  sabbia  dei  torrenti  degli  Euganei  vi  si  trova  do- 
pa forti  pioggìe  il  ferro  titanato,  cosi  pure  nella  peperite  di 
Tfolo. 

(27)  Il  fosfato  di  ftrro  formo  dei  sottili  strati  entro  le  fes- 
sure dell'  arenaria  presso  Teolo  ;  lo  si  trova  anche  nelle  torbiere 
come  formazione  recente.  La  vivianìte  influisce  sulla  vegetazione 
come  il  ferro  argilloso.  Questo  minerale  è  un  prezioso  materiale 
nella  pittura  ad  olio  e  ad  acqua,  principalmente  per  invernicia- 
re le  carrozze. 

(28)  A  Hontenaro,  nei  dintorni  di  Schio,  trovasi  il  manga- 
ne$e  perouidalo  di  struttura  radiato-fibrosa  unito  all'  epidoto;  sul 
monte  Civillina  lo  si  trova  compatto  e  terroso.  Il  manganese  che 
trovasi  in  commercio  è  non  di  rado  misto  a  della  calce  carbonata 
o  a  manganile,  o  braunite;  esso  dovrebbe  contenere,  se  di 
buona  qualità,  93  a  96  per  e.  di  superossido  di  manganese  puro. 
Si  usa  questo  minerale  alla  preparazione  del  gas  ossigeno  e  del 
cloro,  a  colorare  smalti,  porcellane,  vetri,  ecc. 

(29)  Il  manganese  siliceo  trovasi  sul  monte  Civillina,  amor- 
fo, radiato  e  unito  «  dell'  ametista  (Allagite). 

(30)  Il  titanio  ossidato  trovasi  in  piccoli  grani  ciottoliformi 
nel  così  detto  campo  d*  oro  di  Loneto.  Il  rutilo  può  ser^  ire  per 
la  preparazione  d' un  colore  giallo. 

(3^)  Lo  strcof^e  fu  trovato  a  Brendola  nella  pietra  amigdaloi- 
de  unicamente  a  dei  cristalli  di  zaf&ro  ;  nella  valle  della  Laver- 
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da  presso  NarosUca  in  una  specie  di  peperite  ;  negli  Euganei 
nella  pietra  picea,  ina  più  di  tutto  rinviensi  nel  campo  d*  oro  di 
Loneto  in  grani  e  cristalli  talor  ben  deternùnati  insieme  a  pleo- 
nastì,  corindoni^  ecc.  -^  Questa  pietra  era  conosciuta  dagli  anti- 
chi sotto  il  nome  di  carbunculusj  «  il  Hyacinthos  »  di  Plinio, 
era  però  una  pietra  di  color  ametista.  Per  lo  passato  i  zirconi 
erano  di  maggior  pregio  che  al  presente  ;  le  varietà  di  color 
oscuro  si  portano  solo  come  giojelli  di  lutto  ;  ricercati  sono  an- 
cor i  zaffiri  di  colore  vivace  rosso  e  di  particolare  splendore  — 
i  giacinti  —  che  si  pagano  a  30  fino  40  fior,  per  carato  se  bea 
lavorati,  piccoli  pezzi  si  pagano  da  6  a  40  fior,  per  carato.  Le  va- 
rietà scolorate  vengono  in  commercio  sotto  il  nome  di  diamanti 
di  Malora  ;  le  altre  si  falsificano  con  topazzi  arroventati,  granati, 
idocrasie,  vetri,  ma  ben  presto  si  distinguono  dalle  vere  pietre 
perchè  mancano  del  loro  particolare  splendore  ;  i  zirconi  si  lavo- 
rano per  far  capsule  a  sostegno  dei  perni  da  orologio,  per  la 
preparazione  della  terra  di  zirconio,  ec.  —  Meritano  menzione 
alcuni  intagli  di  alto  pregio,  come  quello  rappresentante  Moisè 
colle  tavole,  lungo  54  millim.  e  largo  34  e  che  si  conserva  nel 
Musée  de  France  a  Parigi,  poi  due  altri  nel  tesoro  d'  Odescalcbi 
rappresentanti   V  uno  Cleopatra  e  T  altro  il  dio  Nymen  coro- 
nato di  rose  ;  un  atleta,  lavoro  di  Snejus  ritrovasi  nella  collezio- 
ne del  visc.  Ducannon  in  Inghilterra.  Rapporto  al  prezzo  di  al- 
cuni zirconi  lavorali  notiamo  che  a  Parigi  ne  fu  venduto  un 
pezzo  lungo  7  linee  e  largo- 6  linee  per  243  franchi;  un  altro  di 
color  verde  olivo  lungo  5  4/2  linee  e  largo  4  4/2  fu  venduto  per 
soli  87  franchi;  un  altro  di  color  verde  olivo  assai  bello,  di 
forma  ottaedra,  di  42  millimetri  in  quadrato  fu  stimato  a  400 
franchi* 

(32)  Una  barile  solfata  compatta,  di  color  carneo  oscuro 
trovasi  nella  valle  delle  Monache  presso  Tiser  ;  in  piccoli  cristalli 
aciculari  riuniti  a  gruppi,  o  in  forma  di  cresta  di  gallo  ritrovasi 
al  monte  Civillina  ;  a  Monteviale  poi  la  si  trova  in  cristalli  tabu- 
lari, bianchi,  trasparenti  ed  anche  in  forma  compatta  ;  a  Recoaro 
la  si  trova  nel  calcare  dolomitico.  —  La  barite  si  usa  nella  far- 
macia per  diversi  preparati,  particolarmente  per  la  preparazio- 


ne  della  barite  moriata  ;  per  falsiflcare  la  cerussa^  per  la  fabbri- 
«azione  di  bottiglie^  terraglie,  ecc.  La  fosforescenza  delle  barite 
fu  scoperta  nel  1630  dal  calzolajo  bolognese  CoMcarioK, 

(33)  II  solfato  di  sironziana  rinviensi  in  diverse  località  del 
Vicentino,  come  a  Castelgomberto  nella  pietra  aroigdaloide,  a 
Monteviale  di  color  bianco,  bleu  e  brunastro,  in  cristalli  ed  in 
oiatie  graonlari,  compatte,  ed  anche  come  mezzo  di  petrifica- 
sione  di  polipai  e  conchiglie;  a  Hontecchio  maggiore  in  bei 
cristalli  azzurri  ed  anche  in  lamine  anitamente  ad  aoalcimi,  cal- 
citi, natrolite,  anche  in  cristalli  indeterminabili  su  resti  orga- 
nici, particolarmente  su  ossa  fossili;  nella  Val  di  Lonte  cristal- 
lizzata a  piccole  lenti,  ecc.  Da  questo  minerale  si  preparano  al- 
coni  sali  che  poi  servono  nei  fuochi  d' artifizio. 

(34)  L' ortoclasio  forma  parte  di  varie  roccie  e  trovasi  per- 
ciò in  diversi  luoghi  delle  Provincie  venete  ;  di  somma  impor- 
tanza per  r  industria  è  il  caolino,  la  cosi  detta  «  terra  di  Vi- 
cenza, 9  che  non  é  altro  che  un  feldspato  decomposto.  Questo 
caolino  trovasi  nei  monti  di  Tretto,  nella  Val  del  Majo,  a  Rove- 
gliano,  S.  Orso  nella  valle  dei  Zuccantì^  presso  Schio,  ecc.,  poi 
anche  sul  monte  Meoon  negli  Euganei  qual  risultato  di  decom- 
posizione della  trachite.  Questo  minerale  forma  la  base  nella  fab- 
bricazione della  porcellana  scoperta  dai  Chinesi  e  trasportata  dai 
Portoghesi  neir  Europa  ;  essa  fu  scoperta  però  anche  dal  farma- 
cista ed  alchimista  B&tteher  nel  4706  allorché  si  trovò  in  prigio- 
ne nella  fortezza  di  RSnigstein,  ma  sol»  nel  Ì7i0  s'istituì  una 
fabbrica  di  porcellana  a  Meissen,  nel  i75i  a  Berlino,  nel  4756 
a  Nymphenburg  presso  Monaco,  e  nel  4769  a  Sevres  presso  Pa- 
rigi. La  massa  di  porcellana  in  questa  ultima  fabbrica  consta 
in  400  parti  di  68,0  silice,  34,5  allumina,  4,5  calce  e  3,0  potas- 
sa. La  fritta  di  porcellana  dell'  Inghilterra  consta  di  caolino  di 
Comvralles,  é*  argilla  plastica,  di  granito  semidecomposto  e  privo 
di  mica  (cornisch  stone),  di  pietra  foeaja  e  di  ossa  bruciate: 
la  massa  riesce  più  plastica,  più  facile  a  fondersi,  di  colore  bian- 
co, risonante  ed  omogenea  come  la  vera  porcellana  chinese.  — 
n  feldspato  è  per  l'agricoltura  di  somma  importanza  a  causa 
della  potassa  che  vi  contiene. 

Serie  ni,  r.  YIIL  \ 


—  att- 
esa) Nei  ir^ichìtt  si  uovo  il  lanidino  io  cristalli  di  disfireU 

grandcBBa. 

CredJaiiio  potrr  aonoverare  in  questa  ciflsse  anche  le  segtinNiil 

tré  specie  di  ininerait  : 

a)  la  retinite  o  pietra  picea  dei  monti  Euganei,  ove  la  si  tro- 
va ih  diversi  colori,  poi  in  pasBot;gio  alla  perlite,  ossidiana  e 
pietra  pomiiSe,  più  spesso  in  porfido  argilloso,  poi  con  santdino  e 
mica  (Brecalooe  e  monte  Mennone),  ecc.  L>i  pietra  picea  si  de* 
compone  assai  lentamente,  cade  iu  frantumi  e  flnulmente  in  un 
terreno  «vgllioso. 

b)  la  pmriiie  rinviensi  pure  sui  monti  Euganei  in  diverse  va>* 
rietà;  la  varietà  più  comune,  la  cosi  detta  smaltata,  trovasi  presso 
Brecaluue  alle  faldi  settentrionali  del  monte  Alto;  la  compatta 
con  piccole  lamelle  nere  di  mica,  io  forma  colonnare  e  porfiritica 
al  monte  Mennone  ;  di  color  bruno  al  monte  Alto  e  ni  monte  Mus- 
sato presso  Galsignano;  granulare  con  squame  di  mica  e  cmi 
globuli  di  calf  edouio  al  monte  Gattajo  e  al  monte  Pendice,  ecc. 

e)  Iu  pietra  p^miee  fu  trovata  qualchevolta  in  alcune  parliti  del 
monte  Meimone  e  del  monte  Mussato  ed  anclie  nella  masegna  de- 
gli Euganei,  ma  solamente  in  piccolissime  partite. 

(86)  IVel  basalto  del  uKmte  Sievu  |)i*e8So  Rnttaglia  trovasi 
diaseminata  V  Olivina  in  piccoli  grani. 

(87)  L'  0mib!enda  trovasi  solamente  come  un  costituente  di 
alcune  roccie,  come  dell'  anfibolite,  delle  Iradiiti,  dei  porfidi, 
ecc.,  ma  troviamo  V  asbuto,  cioè  il  sughero  fossile,  che  viene 
considerato  come  una  varietà  dell' orniblenda,  nel  calcare  di  Au- 
roilso  unitamente  alla  galena. 

(38)  Il  piresseno  stesso  non  trovasi  nelle  provìocie  venete, 
ma  bensì  in  decomposizione,  cioè  la  terra  verde  cosi  detta  di  Ve- 
rona —  la  seladonite  di  Glnckev  —  e  eiò  al  monte  Baldo  presso 
la  Madonna  della  Coruna  al  sud  della  Ferrara,  come  aitahe  a 
Bontaseo  al  nord  del  detto  moote^  della  qual  località  ne  fu  fotta 
un'analisi  nel  laboratorio  dell'I.  R.  Istituto  geologico,  da  cui  ri- 
sultò constare  essa  di  64,25  p.  di  silice,  90,72  p.  di  ferro  ossi- 
dulato,  7,25  p.  di  allumina,  5,98  p.  di  magnesia,  6,24  p.  di  kali, 
4,92  p.  di  potassa  e  6,67  parti  d'  ac(|tta.  La  sì  trova  compatta  e 


-27- 

aA€tie  pseadofliorfa  (ornIKIpnclifr)  ;  una  terra  verde  si  trota  an^e 
al  Munte  Ombretta  nel  distretto  d' Agordo  ;  quella  di  BréDftonio 
i  rooHo  migKore  di  queHa  di  Cipro  ;  In  si  esporta  macinata  ed 
In  pani.  Il  suo  uso  è  già  bastantemente  noto  ;  ne  viene  fatto 
grande  smercio  per  l'Olainda,  si- usa  nella  pittura  a  fresco  e  a  olio 
(pel  primo  dal  Manugna  e  da  PUolo  P^eranese)  ;  il  verde  resiste 
air  aria  ed  è  incorruttibile  al  sole.  Per  lo  innanzi  servi  anche 
neRè  guarigione  delle  ulceri  croniche. 

f89)  Da  San  Pietro  di  Lngo  sino  a  Narostica  trovasi  un  de- 
posito di  sabbio  diluviale,  in  cui  cohtettgonsl  dei  grani  di  Pieona- 
siOj  di  ferro  tifaniato,  di  giacinto,  ecc.,  lo  spinello  fu  trovato  an- 
die  In  un  conglomerato  nella  valle  della  Laverda  presso  Marosti- 
ca.  I  rubini  che  vengono  in  commercio  per  esser  lavorati  a  gio* 
jelll,  provengono  tutti  dalle  Indie. 

(40)  A  Loneto,  nel  cosi  detto  campo  d'  oro,  si  trovano  i  taf" 
firi  disseminati  nella  subbia  prodotta  da  roccia  eruttive  iniitamen- 
te  ailiircooi,  giacinti,  rubini,  ecc.,  ecc.  Nel  Museo  Piavene  a  Vi- 
cenza si  éonserva  gran  numero  di  queste  gemme  del  campo 
d*  oro,  in  Istato  greggio  e  levigate.  Queste  pietre  si  trovano  pe- 
rò In  troppo  scarso  numero,  onde  poterne  far  oggetto  di  smer- 
cio, a  qiMst'uopo  provengono  tntte  dal  Geylon,  dalle  Indie  orien- 
tali, dalla  China,  ecc.  ecc.  Il  corindone  prende  diversi  nomi  se- 
condo il  colore,  cosi  dicesi  zaffiro  se  di  color  azzurro,  rubino 
orientale  se  rosso,  smeraldo  orientale  se  verde,  topazzo  orien- 
tale se  giallo,  ametista,  ecc.,  ecc.,  ecc.  11  zaffiro  viene  molto  ri- 
cercato a  cuusa  della  sua  durezza,  dei  suoi  bei  colori  e  del 
suo  vivo  splendore  —  dopo  il  diamante  ne  è  il  più  pregiato. 
Quello  che  gli  antichi  nominaroiio  zaffiro  non  era  che  spato 
flnore  e  lapls^zzoli.  Nel  gabinetto  Skrazsi  ti  Roma  vedesi  on 
Ercole  lavoratil  in  zaffiro  e  nel  tesoro  di  Francia  un  intaglio 
rappresfentaute  Pertinace.  *—  Questa  pietra  godeva  anche  riputa- 
to-nome Della  medicina,  essa  influiva  sul  coraggio,  serviva  co* 
me  rimedio  nelle  malattie  acute,  contro  rincanteslrao)  il  rubino  poi 
era  capace  a  procurare  amore,  ecc.  —  Priichard  nel  i89&  vi  co- 
struì delle  lenii  iilf  CMMcopIche  con  esito  felicissimo.  A  causa  del- 
l' alto  prs feteo,  che  viene  pagato  pel  corindóne  e  sue  varietà  (un 
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zaffiro  del  peso  di  un  carato  circa  40  franchi^  di  3  car.  =:  dSO 
fr.,  di  6  car.  =:  250  fr.^  di  dO  car.  750  fr.;  un  rubino  del  peso 
di  A  car.  80  fr.,  di  3  car.  750  ir.,  di  5  car.  =  4500  fr.  ecc. 
Teofroito  stimò  il  valore  del  più  piccolo  rubino  orientale  a  40 
fiorini  d'  oro.  Benvenuto  Cellini  ne  stimò  uno  del  peso  di  4 
car.  a  800  scudi  d'  oro,  ed  un  diamante  dello  stesso  peso  a  soli 
400  scudi  d' oro,  ecc.,  lo  si  trova  in  commercio  ben  assai  spes- 
so faUi6cato,  troviamo  e  giacinti,  granati,  quarzi  rossi,  tor- 
maline rosse,  disteni,  topazzi,  cordieriti,  ecc.  dalle  quali  pietre 
possiamo  distinguere  il  corindone  solo  per  la  sua  durezza  (  =  0). 
Ebelmann  direttore  della  fabbrica  di  porcellana  a  Sevres,  produs- 
se dei  rubini,  zaffiri,  spinelli  e  smeraldi  sciogliendo  dell'  allu- 
mina o  della  terra  beriliina  nel  borace  ;  Deville  e  Caroti  otten* 
nero  de*  zaffiri  azzurri  e  dei  rubini  orientali  dall'  allumina  unita 
al  cromo. 

(44)  Il  quarzo  compatto  trovasi  in  tutti  i  terreni  cristallini, 
ove  costituisce  del  filoni  di  muggior  o  minor  spessore,  e  poi  for- 
ma anche  un  componente  del  granito,  del  gneiss,  dei  sienite,  ecc., 
particolarmente  nei  dintorni  di  Recoaro  lo  si  trova  in  qualche 
abbondanza.  Questo  minerale  é  di  somma  importanza  nella  fab- 
bricazione del  vetro,  della  porcellana,  di  vasellame,  nella  fusione 
di  certi  metalli,  per  fare  lenti  d' occhiali,  di  microscopio,  ecc. 
Unito  a  degli  ossidi  di  metallo,  alla  soda  e  potassa  si  ottengono 
dei  vetri  di  diverso  colore;  cosi  p.  e.  il  vetro  verde  o  di  bottiglia 
consta  di  45  a  60  per  e.  di  silice,  48  a  29  per  e.  di  calce,  3  a  41 
per  cento  di  soda  o  di  potassa,  4  a  44  per  e.  d'allumina  e  3  a  7 
per  e.  di  ferro  ossidato  ;  un  vetro  assai  facile  a  fondersi,  somma- 
mente incolore,  chiaro  e  trasparente,  con  somma  forza  di  refra- 
zinne  di  luce  e  che  forma  la  base  di  tutte  le  gemme  artificiali  e 
da  sé  solo,  il  diamante  fiiiso,  si  ottiene  con  38  a  40  per  e.  di  silice, 
8  a  9  p.  di  potassa,  50  a  53  p.  di  ossido  di  piombo  e  di  0  a  4  p. 
dì  allumina.  —  La  sabbia  quarzosa  serve  per  migliorare  I  ter- 
reni freddi  argillosi,  per  pulire  vetri,  metalli, per  filtrare  l'acqua 
ecc.,  ecc.  —  Un  quarzo  In  cristalli  trasparenti  od  opachi  trovasi 
nel  gesso  granulare  di  Recoaro,  poi  al  monte  San  Daniele  negli 
Euganei  nei  vacui  della  trachite  é  disseminato  in  essa.  Qui  dobbla- 
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mo  far  ineaxione  dei  cosi  d«tti  dlaroaoli  di  Marmaros,  i  quali  ai* 
mUl   a*  cristalli   di  qoarso   del   Parmigiano,  limpidi  e    di    un 
fuoco  vlTace,  oaaai  speaso  vengono  legati  in  collane,  diademi, 
anelli,  ece.  —  Il  qoarso  ameiùia  fu  trovato  qualche  volta  al  mon- 
te CivelUna  in  eaemplari  di  particolare  bellexBa.  Qucalo  minerale 
nel  fuoco  perde  il  auo  bel  colore  e  ai  cangia  in  giallo  e  verde,  e 
perciò  al  trovano  in  commercio  non  di  rado  delle  acquemarine  e 
dei  topaazi,  che  non  sono  altro  che  ametiate  arroventate.  Le 
più  belle  ametiate  provengona  dal  Brasile,  dal  Ceylon,  dalla 
Siberia;  per  lo  passato  vennero   a    Venesla    per    la  via  di 
Norimberga  delle  ametiste  della  Sassonia,  che  non  di  rado  fu- 
rono  vendute    per    ametiste    orientali.   Gli  antichi   portarono 
questa   pietra    (  i^tòuctoi  )    quale  amuleto,   onde  preservarsi 
dall'  ubbriacbezsa,  dall*  avvelenamento  e  da  altre  dlsgrasie.  — 
Anche  il  calcedonio  trova  il  suo  posto  in  questa  famiglia  ;  — 
di    color  latteo,  o   bianco-giallo   e  rosso  lo  si  trova    presso 
Cengrare  e  Tramonti,  nei  dintorni  di  Gaiaignano,  lo  si  trova  nei 
vacui  dell' amigdaloide  basaltica;  nella  valle  dell' Oo  al  monte 
Braganza,  presso  Maino  d' Arsignano,  a  Montegaldo,  a  Care,  a 
Brendola  presso  Harostica  neHa  Val  di  San  Floriano  trovanal 
piccoli  globuli  di  calcedonio  nei  vacui  della  dolerite  sovrapposta 
al  calcare  nanimuUtlco.  Questi  globuli,  di  cui  già  Plinio  ne  fa 
mansione    sotto    il  nome  di  enhydros,  sono    riempiuti  d'una 
gocciola  d' acqua,  cosi  detta  primordiale,  la  quale  sensa  dubbio 
era  a  principio  collegata  eoll'acido  silicico  e  che  svapora  però  nel 
corso  degli  anni,  se  non  li  si  conservano  nell  acqua  ;  l' interno  di 
q^stl  globuli  è  tappezsato  di  una  cristallina  pellicola  di  calcite  o  di 
microscopici  cristalli  di  quarzo.  —  La  corniola  trovasi  nei  vacui 
e  nelle  fessure  del  porfido  pretoselee  del  monte  Mennone  presso 
Battaglia,  e  poi  al  monte  Oliveto  presso  Teolo  la  si  rinviene  nel- 
l'amfibolo  micaceo,  formando  dei  sottili  filoni.  —  Vagata  la  si  tro- 
va io  gran  quantità,  ma  in  piccoli  passi  nei  dintorni  di  Tramonti, 
Galzignano,  ecc.;  la  varietà  fettucciata  trovasi  io  sottili  strati  in 
una  roccia  pirossenica  nella  Val  del  Tramonchiello  presso  Schio. 
I  diversi  lavori  di  agata  :  vasi,  candelabri,  tabacchiere,  servisio 
da  tavola  ecc.,  provengono  tutti  da  Oberstein,  ove  esistono  nu- 
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merote  fabbrielie  già  da  qoaliru  secoli  in  poi.  -^  H  fùromaeo,  il 
quale  trovasi  particolarmente  nel  dintorni  di  Verona  (ni  Cero), 
consta,  secondo  Ehrenbmrgy  di  un'  Infinità  di  organismi  micro* 
scopici  ;  esso  è  di  recente  formaBlone,  io  clie  è  comproTaio  dai 
numerosi  chiodi,  agili  di  ottone,  monete,  oec,,  clie  non  di  rado  vi 
ai  trovano  rindiiusi.  La  pietra  focaja  è  di  somma  eotltA  netla 
flibbricasione  della  porcellana,  di  vasellame  e  di  vetro  (flint)  ; 
d»  essa  si  costruiscono  diversi  utensili,  vasi,  mortai,  ecc.  ;  1*  uso 
quale  pietra  fòoaja  é  del  tutto  svasilo  doi  tempo  che  si  hanno  i 
BolfanelM.  Questo  minerale,  ridetto  in  polvere,  servì  assai  spesso 
quale  rimedio  irritativo  delia  cute.  —  Il  diasprOj  daH'  ebreo 
/oscApAe,  trovasi  nei  monti  Euganei  presso  TramooCe  in  pos- 
si isolati  e  di  colore  giallo,  poi  nel  dintorni  di  Recoaro  ed  In 
vnrii  altri  luoghi  pia  o  meno  ;  non  però  mai  in  tale  grandes- 
za  da  poter  sei^vir  a  lavori  architeitonicl,  a  a  costrusione  di 
oggetti  di  hisso  ecc.  —  irbbiamo  anche  la  Mite,  la  quale  appar- 
tiene a  questa  famiglia  sJliceii  e  che  fn  trovata  qualche  rara 
volta  nel  Vicentino,  e  finalmente  il  iripoH,  il  quale  trovasi  nel* 
lo  V«l  dei  Storti  di  Recoaro  e  che  secondo  Ehrenberg  duvreti* 
besi  pure  come  if  piromaco  aànoverarc  fra  I  fossili,  constando 
anche  questo  minerale  d'  un  ammasso  di  infosorii.  Il  tripoK  i  di 
grande  iinportansa  per  diversi  usi  di  arti,  segnatamente  per  polire 
metalli,  vetri,  pietre  (unito  al(p  solfo)  ecc.  il  tripoli  di  Neuberg, 
che  ò  di  bel  color  bianco  fino,  serve  nella  pittura  invece  della  cre- 
ta e  viene  in  commercio  sotto  il  nome  di  creta  di  Neuberg.  Nella 
medicioa  fu  usato  per  lo  addietro  per  cioatriacare  le  ulceri  Grò*- 
nicho.  0 

(48)' L' opo/fM/e  trovasi  a  Castelgomberto  io  piccoli  cristalli 
tabulari,  poi  in  druse  nelle  geodi  di  bosaite. 

(Ì4)  Là  stillile  rinviensl  di  color  ross<i  nelle  rpocie  basalti- 
ehe  della  Val  dei  Zuccanti,*poi  a  MooteccMo  maggiore  in  eri- 
stalli  irasporenti  aggroppati  ed  accompagiiatl  da  piccoli  analcì- 
mi  e  cristalli  di  calcite. 

(45)  La  toiffnofttìe  rinviensi  nella  pietra  amigduiare  del  Vi- 
centino. 

(46)  Nella  periite  di  Téok»  trovasi  qualche  volta  la  prenite. 
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(47)  L' armoiamo  fu  trovala  oalla  pietra  aimgduèare  del  Vi- 
caBiioo. 

(48)  L' analcime  truvasl  lo  t»ei  cristalli  traaparejìti  eoo  oa- 
trplite»  f  elellina  e  aaladonite  a  Honteechio  Maggiore  ;  a  Castel- 
gomberto  con  la  apofilllte;  ai  nioiUeaPeodiBetta  presse  Teolo  ne- 
gli Euganei  la  si  trova  anehe  iq  piccoli  cristalli  trasparenti;  la 
gwulinite  si  rinviene  in  piceoll  cristalli  rossastri  unitamente  alla 
cbabasite  ed  ali  analciine  neli'  omigdaloide  basaltico  del  Vicen- 
tino. L' analisi  fatta  da  Vaiiqudin  ci  fa  conoscere  la  differensa 
Ira  (I)  r  aualciroe  e  (9)  la  goieliaite. 

i  % 

Terra  silicea.     .     .     .    58.0  50.00 

Allumina d8.0  90.00 

Calce 9.0  4.50 

Soda iO.O  4.50 

Acqua 8J5  91.00 

^    96.5    400.00 

(49)  L' agalmalolile  fu  trovata  qualche  rara  volta  in  A- 
gordo. 

(50)  Abbiamo  T  argilla  piatlica  di  Pongara,  Valdagiio,  Cre- 
padoro,  di  Castelnuovo  (monte  Roni),  del  monte  Noveguo  presso 
Schio  delia  Costa  (54  p.  %  carbonato  di  calce,  90  p.  %  silice, 
i4  p.  %  allumina,  9  p.  %  acqua),  la  si  trova  a  Fortogna  presso 
Belluno,  al  Bosco  del  Carpini,  a  Mares,  Longan  e  Cassai  nel 
Peltrese  (contiene  3  a  5  per  cento  d'ossido  di  ferro),  ecc.,  ecc. 

A  Porcino  nella  valle  di  Caprino  vi  sono  due  sorta  d'  argilla 
di  eccellente  qualità  per  la  fabbricazione  di  mattoni,  1'  una  ros- 
sa (i)  e  r  altra  assurrogoola  (9).  Queste  argille  contengono  : 

Allumina  ed  ossido  di  ferro     ....  7.50  6.50 

Calce 9.60  85.00 

Silice 89.60  57.00 

Sostanze  organiche  e  perdita .    .    .     .  -^.50  4.60 


iOO.00  iOO.OO 
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L'argilla  plastica  serve  per  la  costrusione  di  vasellami  e 
stoviglie  di  malotica,  di  mattoni^  tegole,  ecc.;  di  gran  rinomanza 
erano  nel  secolo  Ì6J*  i  vasi  di  Waldenburg  nella  Sassonia,  In 
cui  si  potè  conservare  persin  1*  acqua  fortore  che  furono  traspor- 
tati sino  a  Yeneiia  e  da  qui  net  paesi  d' oltre  mare. 

L' argiììa  smetica  o  terra  da  follone,  rinviensi  a  Magre  pres- 
so Schio,  Arzignano,  ecc.  ;  quella  del  Bellunese  è  ricca  di  silice, 
e  potrebbe  perciò  servire  nella  eonfesione  del  vetro  e  del  cristal- 
lo, e  fu  a  questo  uso  proposta  dal  Catulh  già  nel  4799. 

L'argilla  comune  per  sé  non  è  favorevole  alla  vegetazione,  ed 
il  suolo  sarà  del  tutto  infertile,  se  per  caso  vi  sia  congiunto  del- 
l' allume  o  del  vetriuolb.  Un  suolo  argilloso  calcareo  sarà  pro- 
duttivo se  esso  conterrà  6  a  40  p.  %  di  calce  e  30  a  40  p.  ^/q  di 
sabbia  fina,  e  tanto  pia  fertile  esso  sarà  quanto  più  intimamente 
sarà  congiunta  la  calce,  per  ottenere  il  che  fa  d*  uopo  usare  dei 
mezzi  per  decomporre  la  calce  ;  dunque  acque  ricche  di  acido 
carbonico  con  ripetute  e  ricche  concimazioni  umide,  con  semina- 
zioni o  piantagioni  fitte,  ecc.  Il  suolo  argilloso,  marnoso,  dee  con- 
tenere pure  4  a  iO  p.  %  di  calce  intimamente  combinata  e  per 
accrescerne  la  fertilità  vi  si  aggiunge  di  tratto  in  tratto  del  ges- 
so ;  in  un  tal  suolo  allignano  assai  bene  piante  oleifere,  piselli, 
lenti,  orzo,  segala,  ecc.  Per  render  atto  a  produzione  il  summen- 
tovato  suolo  misto  con  allume  o  vetriuolo  lo  si  dee  concimare 
con  calce  e  marna. 

Neil*  America  si  formano  dei  mattoni  coli'  argilla  asciutta,  la 
quale  si  asciuga,  si  macina,  «i  crivella,  viene  messa  in  forme  e  sot- 
to il  peso  d'un  torchio  idraulico  resa  compatta.  La  produzione  di 
tali  mattoni  è  facile  in  ogni  stagione  e  tempo,  i  mattoni  non  scre- 
polano,  sono  duri  e  compatti.  —  La  marna,  la  quale  consta  di  76 
p.  %  di  argilla,  di  ^5  p.  %  di  calce  carbonata,  e  di  95  p.  %  di 
sabbia,  offre  un  eccellente  materiale  per  la  calce  idraulica. 
Questo  minerale  possiede  una  duplice  natura,  essa  apporta  nei 
terreni  umidi,  freddi,  tenaci  V  evaporazione,  li  rende  friabili,  e 
li  provvede  del  necessario  calore  ;  d*  altra  parte  essa  apporta  a 
terreni  asciutti,  caMi  una  temperatura  più  moderata,  li  rende 
più  sodi  ed  umidi;  dietro  ciò  la  marna  serve  di  miglioromento  in 
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qualunque  sorta  di  terreno,  partieolttrmente  perd  in  terreni  allu- 
viali  0  diluviali.  Culi'  andar  del  tempo  però  il  suolo  marnoso  per- 
de la  aua  ferxa  e  eolia  perdita  del  calcare  si  cangia  in  un  snolo 
eomune  o  in  un  suolo  argilloso  o  sabbionosn  e  si  rende  cosi  mol* 
to  pio  sterile  di  quello  che  era  prima.  La  marna  indurita  può 
servir  anche  come  pietra  di  costruaione.  Ariignano,  Trelto,  Lu* 
go,  Pordenone,  Bacile,  CoroM»ni|  8.  Daniele,  Sargagna,  ecc.» 
seno  le  località  ove  rinviensi  della  marna. 

(51)  La  caice  earionaia  in  cristalli -giallastri  e  bianchi,  talor 
grandi,  riniiensl  a  Montaachio  Maggiore  unitamente  alla  natro- 
bite  e  a  piecoli  criiitallt  d'  analcime  nelle  araigdaloidi  basalti- 
che ;  talor  la  calcite  trovasi  coperta  da  onalcimi  ;  in  romboedri 
giello-griggi  trovasi  questo  minerale  a  Lnmignano.  A  Monteviale 
si  trova  uno  calcite  in  forma  bacillare,  d' odore  di  tartnffo,  la  co- 
si detta  tartMfile,  detta  anche  marmo  bastonite,  il  quale,  secon* 
do  Faujas  Si,  Fond,  non  è  che  una  petrtleaslone  di  madre- 
pora rinchiusa  nel  tufo  vulcanico. 

{69)  L' arragonitt  trovasi  in  cristalli  aciculari  aggruppati 
nel  basalto  di  Montecchio  Maggiore,  la  si  rinviene  a  Costalun*' 
ga  presso  Schio;  qui  devesi  pure  mensionare  la  ptiso/Ac,  la  quale 
si  forma  nelle  terme  di  Montirone  unitamente  al  tufo  calcaree 
e  in  cui,  come  nucleo,  tro^'eiisi  assai  spesso  dei  granelli  di  tra- 
ehite,  di  quaraó,  ecc. 

(SS)  Il  brunùpaiù  rinviensi  al  monte  Trisa  presso  Schio  e 
nelle  miniere  di  piombo  nella  Val  di  Zoldo. 

(64)  Il  mlfato  di  9oàa  rinviensi  nei  gesso  anidro  di  Agor* 
do;  ina  la  produiione  naturale  non  è  abbastante  al  consumo,  e 
perciò  troviamo  in  commercio  T  artificiale,  che  si  ottiene  come 
prodotto  accessorio  nelle  saline.  Il  sale  di  glanbero  .serve  nella 
fabbricazione  dei  vetri,  per  ricavarne  la  soda,  nella  medicioa,eca. 

(55)  Lo  magnesia  solfata  rinviensi  efflorescente  sulle  roccie 
di  talco  schìsloso  nei  dintorni  di  Recoaro,  come  a  Georgetti  e 
sulla  strada  che  conduce  verso  le  talli,  poi  sopra  il  molasse  delle 
Narde  in  valle  dell'  Ardo.  Anche  questa  Epsomite  si  ritira  per  lo 
più  dalle  sAlioe,  e  serve  in  medicina  per  la  estrazione  della  ma- 
gnesia, nelle  tintorie,  ecc. 

Serie  HI,  T.  YIIl  5 
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(56)  lo  cristalli  aciculari  poi  a  grana  fina  di  color  rosa  con 
entro  dei  cristalli  di  quarzo  si  trova  il  gesso  a  Recoaro  ;  lo  si 
trova  anche  nella  Valle  del  Rotolone  presso  Rovigliano^  alle  Valli 
e  a  Tretto  trovasi  il  gesso  in  depositi  grandi,  i  quali  apparten- 
gono allo  strato  superiore  dell'arenaria  variegata,  e  sono  sottopo- 
sti al  Huschelkalk.  Il  gesso  a  grana  fina  e  compatto  serve  per 
lavori  statuarii,Tasi,  ecc.  Gli  antichi  costruirono  dei  vasi  per  con- 
servar gli  unguenti  ;  nella  Russia  si  fan  delle  cornici  di  specchio. 

Arroventato  il  gesso  leggermente,  perde  la  sua  acqua,  pol- 
verizzato poi  finamente  e  misto  a  proporzionata  quantità  di 
acqua,  e  messo  in  opera,  indurisce  e  serve  per  lavori  di  stucca- 
tura come  r  usarono  di  già  i  Greci  ed  i  Romani.  —  L'  uso  di 
maggior  importanza  è  qual  concime  per  ogni  specie  di  legumi, 
patate,  frumento,  particolarmente  però  per  trifoglio.  Macinato  a 
fina  polvere  e  unito  ad  argilla  e  pozzooero  lo  si  sparge  di  pri- 
mavera avanzata  quando  forti  pioggie  alternano  con  calde  gior- 
nate, a  sera  serena  quando  si  aspettano  forte  rugiade. 

Il  gesso  in  polvere  serve  unitamente  alla  cenere  di  legna  e  ai 
residui  del  sale  meno  puro,  a  produrre  il  sale  di  concime  ;  nelle 
saline  di  Aussee,  Ebensee,  Hall  e  Hallein  si  producono  cir- 
ca 34000  cent,  di  questo  sale.  In  queste  saline  si  produce  anche  il 
sale  che  deve  servir  di  foraggio  al  bestiame  ;  questo  consta  di  97 
parti  di  sale,  di  i  4/3  p.  di  polvere  di  carbone  e  ift  p.  di  sostan- 
ze amaricanti  (genziana,  assenzio  e  menianto),  di  questo  si  pro- 
ducono nelle  summenzionate  saline  circa  2000  cent.)  il  consumo 
sarebbe  maggiore  se  primieramente  il  prezzo  fosse  più  limita- 
lo e  poi  se  si  potesse  aver  maggior  fiducia  nella  sua  buona  qua- 
lità. 

(57)  La  calce  nitrato  rinviensi  a  fioritura  sopra  il  molasse 
delle  Narde  in  Yal  dell'  Ardo. 

A.  Serorer. 
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SCHIZZO    GEOLOGICO    DBLLB    PaOTINCIE   TENETE  (4). 

Gli  scbisti  cristallini  si  mostraDO  a  nudo  in  soli  due 
punti  del  regno  veneto,  cioè  presso  Agordo  e  presso  Re- 
coaro.  Gli  schisti  ed  i  calcarei  della  formazione  carbonifera 
inferiore  presentansi  al  nord-est  del  paese,  ove  compon- 
gono quella  catena  di  monti,  i  quali  formano  il  confine  col 
Tirolo  e  la  Garintia.  Indi  seguono  le  formazioni  triassiche, 
le  quali  nelle  provincie  venete  e  particolarmente  al  nord 
ed  al  N.B.,  sono  di  vistosa  estensione.  Il  membro  inferiore 
d' esse  consta  anche  qui,  come  ovunque  nelle  Alpi,  dell'are* 
Daria  rossa  degli  schisti  di  Werfen  (arenaria  variegata}^  la 
quale  si  estende,  quasi  senza  interruzione,  da  Pontebba  fino 
a  Primiero  nel  Tirolo  passando  per  Tolmezzo,  Lorenzago, 
Pieve  di  Cadore^  Perarolo,  Zoldo  ed  Agordo,  e  divide  il 
territorio  delle  Alpi  venete  in  due  metà  del  tutto  differenti. 
Al  nord  di  questa  catena  si  seguono  senza  interruzione 
alcuna  i  calcari  neri  di  Guttenstein  (Muschelkalky  calcare 
coBchigliare)  unitamente  alle  formazioni  del  Trias  supe- 
riore. Queste  ultime  si  presentano  nella  Gamia  in  forma 
di  dolomiti  di  un  colore  più  chiaro,  in  forma  dì  calcarei 
sottilmente  stratificati,  in  forma  di  schisti  ed  arenarie  rosse, 
mentre  che  nel  territorio  del  Roilè,  del  Mac  e  del  Cordevole 
si  offrono  essi  in  forma  di  schisti  neri  e  verdi,  di  arenarie 
doleritiche^  di  tufi  con  dolerite  e  di  calcari  grigi  nerastri 
compatti  e  finalmente  di  tufi.  La  dolomite  del  calcare  del 

(1) Relazione  dell'I.  R.  Consigliere  monlanistico  sìg.Fr.  Foetlerle  nel 
Jahrbueh  der  K,  K.  Geolog.  Reichsansi.  1856.  Sitzang.  p.  850. 
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DachsleiD  copre  quelle  or  mentovate  roccie  solamente  in 
singole  masse  interrotte.  Al  sud  della  suindicata   catena 
troviamo,  con  esclusione  dello  schisto  micaceo  e  delle  are- 
narie variegate,  le  qtiali  unitamente  al  porfido  rosso  e  al 
nero  Muscbelkalk  si  presentano  presso  Recoaro  e  Tretto 
in  isolate  partite,  noi  troviamo  solamente  le  formaaioni 
più  recenti  dal  calcare  del  Dacbfilein  ia  su.  In  aleupi  singoli 
punti,  come  p.  e.  presso  LongaiH)ne^  Cimolais  e  Vail  di  Ve- 
scova,  offronsi  le  marne  screziate  del  lias  superiore;  le  vette 
più  alte  dei  monti  dal  monte  Rado  sino  a  Tramonti  constano 
di  calcari  Oolitici,  i  quali  alternando  con  schisti  grigio-nera- 
stri, ricchi  di  impressioni  di  piante,  formano  l'infimo  mem- 
bro del  Jura  e  vengono  coperte  dal  calcare  rosso  ammo- 
nitico,  il  quale  all'est  del  Tagliamento  giace  di  spesso  solo  sul 
calcare  del  Dacbstein.  Cominciando  dal  lago  di  Garda  fino  a 
Valdobbiadene  vi  segue  immediatamente  il  Biancone  del  Neo- 
comien.  Il  calcare  ippuritlco  rinviensi  quasi  seosa  interru- 
zione potentemente  sviluppato  da  Valdobbiadene  in  poi  sino 
air  Isonzo  presso  Tolmein  passando  per  Gol  Vicentin,  Ro<- 
seo  del  Consiglio^  Maniago  ;  dappertutto  trovasi  esso  sepa- 
rato dalle  susseguenti  formazioni  eocene  di  tutto  il  versante 
meridionale  dei  monti  e  dagli  strati  subappeninì  presso 
Asolo,  Serravalle,  Pinzano,  ecc.  per  mezao  della  scaglia. 
Queste  ultime  due  divisioni  vennero  interrotte  da  nume- 
rose eruzioni  basaltiche  e  trachitiche  particolarmente  tra 
Verona,  Vicenza,  Bassano,  nei  monti  Berici  e  negli  Euganei. 
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ANNOTAZIONI. 


(4)  U  tongtimieralo  siliceo  che  trovasi  a  Rotolon  presso  Re» 
€oaro  può  servire  conse  pietra  da  mucina.  Tutti  i  con^loinera- 
U,  se  bastaatenieote  resistenti^  servono  per  pietra  da  cosiru- 
sione. 

(2)  Tufi>  ca/careo  ;  questo  trovasi  in  gran  masse  nella  Val 
deli'  Acqua  saliente  presso  Schio,  presso  Domeggo,  nella  Tal  di 
S.  Nominante  presso  Belluno,  nella  Yal  di  San  Mauro  nel  Fel- 
tre9e  e  nei  munti  Euganei  presan.  Hontìrune  ed  Abano.  Questo 
laé»  calcareo,  cimosciuto  già  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  ìapi$ 
HImriinus,  è  una  pietra  assai  confucente  per  costruzioni,  ove  ab- 
bisogna e  leggerezza  e  forza.  Appena  tratta  dalla  cava  è  assai 
ticlle  a  lavorarsi;  ali* atoiasfera  si  indurisce  sempre  più  ed  è  di 
assai  lunga  durata. 

(3)  La  tabbia  della  furmaaione  terziaria  mioceno  si  estende 
dal  bosco  HonteHo  a  ConegKano  e  verso  Serravalle  e  da  qui  poi 
in  una  striscia  piò  o  meno  interrotta  sin  ad  Asolo.  La  sabbia  forma 
Hi%  materiale  di  somma  importanza  per  la  calce  ;  a  quest*  uopo 
essa  deve  esser  ruvida,  dee  strepitare  fra  le  dita  ;  essa  deve  aver 
lo  proprietà  di  levare  la  continuità  della  calce,  perciò  diminuirne 
la  sua  erodezza  ed  evitare  il  suo  spezzarsi,  essa  dee  formare 
colla  calce  unta  massa  compatta  resistente.  Per  ottenere  questo 
scopo  la  sabbia  deve  esser  di  grana  di  mediocre  gi*andezza  ed 
angolare,  la  migliore  è  la  sabbia  quarzosa  (Recoaro,Arzignano), 
di  qualità  inferiore  è  la  sabbia  dolomitica.  —  La  sabbia  di  grana 
toa,  qoarzoaa  é  favorevole  aHa  vegetazione  di  certune  piante  se 
y  sottosuoloi  è  capace  a  trattenere  le  acque.  Nelle  vicinanze  del 
mare,  ove  la  sabbia  qoo  perde  molto  della  sua  umidità  e  ove  ii 
calore  del  sole  vi  pen<>tra  facilmente,  essa  può  persino  riescir 
fertile.  Nei  paesi  meridionali  pere  i  terreni  sabbionori  sono  ari- 
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di,  il  continuo  calore  li  rende  aridi.  La  sabbia  può  servire  di 
miglioramento  in  terreni  pesanti,  argillosi,  onde  con  essa  favori- 
re l'adito  air  aria,  ai  raggi  del  sole. 

(4)  La  scaglia  degli  Euganei  é  un  calcare  compatto,  bianco, 
stratificato  e  serve  per  lastre  di  pavimento.  A  Sani'  Eusebio  in 
Garzignano  sulla  strada  da  Pianezze  a  Teolo  si  trova  la  scaglia  a 
contatto  colla  masegna  e  ridotta  a  creta,  che  poi  si  usa  dai  con- 
tadini per  imbiancare  le  pareti.  La  scaglia  del  eoi  di  Vero  (i)  e 
quella  di  Zambelli  (2)  diede  i  seguenti  risultati  chimici  : 

Calce  carbonata     •     .    . 

Magnesia  carbonata   .    . 

Allumina  e  ossido  di  ferro 

Residui  insolubili  .  .  . 
(6)  Il  biancone  (Neoeomien)  al  nord  di  Bassano  presso  Po- 
ve  e  Romano,  poi  a  Crepadoro,  ecc.  oflTresi  qual  marmo  bian- 
co ;  particolarmente  merita  menzione  quello  del  colle  d* Asino,  da  - 
cui  si  prese  il  materiale  per  diversi  lavori  architettonici  di  Ve- 
nezia, Bassano,  ecc.  Alcuni  strati  alternanti  con  calcari  silicei  si 
diedero  a  conoscere  come  eccellente  pietra  litografica. 

Una  buona  pietra  litografica  deve  esser  di  grana  fina  omoge- 
nea e  di  colore  chiaro,  essa  dee  essere  di  durezza  uguale  in  qua- 
si tutti  i  punti,  dee  essere  libera  di  vene  d*  argilla  e  di  calcare  e 
senza  traccia  alcuna  di  petrificatl  o  di  pori.  In  generale  è  me- 
glio che  la  pietra  sia  dura,  di  quello  che  si  avvicini  al  te- 
nero ;  le  più  dure  sono  le  migliori  per  ogni  sorta  di  litografia,  ba- 
sta che  constino  di  una  massa  omogenea  e  non  offrano  qua  o 
là  del  punti  teneri.  Le  pietre  devono  offrire  una  grossezza  non 
minore  di  i  4/2  poli,  e  non  maggiore  di  3  poli.,  le  prime  si  rom- 
pono facilmente  sotto  il  torchio,  e  le  altre  sono  troppo  pesanti  ed 
incomode.  Le  tanto  rinomate  pietre  litografiche  di  Solenhofeo 
contengono,  secondo  SchUberf  3  a  4  per  cento  di  argilla.  Il  bian- 
cone può  adoperarsi,  ridotto  a  pezzi  rettangoli,  per  formare  dei 
pavimenti,  esso  é  suscettibile  di  bella  pulitura.  Quello  che  è  fa- 
cile a  decomporsi  e  ricco  di  marna  pud  servire  per  migliorare 
i  campi. 


1 

2 

93.8 

94.6 

•{.S 

4.4 

0.7 

0.8 

2.0 

i.i 

98.3 

400.4 

-39  — 

Nel  laboratorio  deiri.B,  Istituto  geologico  fu  analizzAto  il 
biaocone  di  Rorè  nella  vai  di  Cismon  (4)  e  quello  di  Zambelli 
presso  Tregnago  (2)  e  yì  ottennero  i  seguenti  risultati: 


Calce  carbonata     .     .    . 
Magnesia  carbonaia  .     . 
Allumina  e  ossido  di  ferro 
Residui  insolubili  .     .     . 


(6)  Al  calcare  jurassico  appartengono  tutte  le  calcari  sacca- 
roidi  o  marmi  ;  di  questi  il  nostro  Veneto  ne  possiede  in  abbon- 
danza, e  se  anche  questi  marmi  non  si  trovano  sempre  in  masse 
si  vistose  da  poter  trarne  delle  colonne  ed  altri  lavori  grandiosi 
di  seultora,  pure  sono  di  sì  pregiata  beliezsa,  dì  sì  distinti  colori, 
da  poter  sempre  attirare  1*  attenzione  dell'  artista  e  offrire  ba- 
stante materiale  per  fornire  variati  oggetti  di  lusso  e  così  formar 
importante  articolo  di  commercio.  Nella  Val  dell'  Agno  presso 
Foogara  troviamo  la  cosi  detta  breccia  di  Fon  gara,  poi  un  mar* 
mo  nero  ed  un  altro  bianco  macchiato  di  neru  ;  troviamo  un 
marmo  nero  a  Rotzo;  una  lumachella  o  Valdagno,  Gastdnoovo, 
Reeoaro  ;  un  marmo  nero  macchiato  di  bianco  a  Gasare  dei  Zini 
e  Reeoaro  ;  un  marmo  rosso  vergato  giallo  a  Olivo  e  Valdagno  ; 
un  marmo  screziato  a  Costa  alta  ;  un  marmo  rosso  bianco  ad 
Asiago,  Marostiea  e  Chiampo  ;  un  altro  marmo  bianco-nero  a 
Tratto;  uno  a  macchie  variegate  ad  Asiago  e  Luisiana,  un 
marmo  di  tinto  gialla  d'oro  di  flnissima  pulitura  a  Yaisanzibio;  OB 
bardìglio  a  Cingolina  ;  un  marmo  eiuereo-turchinaecio  a  Fontana 
iiredda;  un  marmo  bianco  di  grana  fina  nella  valle  della  Piave  presso 
Cesio;  poi  a  Castello  del  Basi,  a  Halcesine,  Cassone  e  8.  Faustino 
sul  lago  di  Garda,  nella  valle  dell'Adige  a  Luliara,  Rivoli,  Santo 
Ambrogio,  poi  nelle  vicinanze  di  Verona,  Grezzana  e  Hezzoli  il 
calcare  ammonitico  rosso  ;  poi  il  così  detto  giallo  di  Verona, 
giallo  mandorlato,  la  breccia  di  Verona,  il  brocatello,  ecc.,  ecc. 

Nel  laboratorio  chimico  dell'  I.  R.  Istituto  geologico  fu  anar 
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lizzato  un  calcare  ammoDitico  rotso  di  Campo  Rovere  nei  Selti 
Comuni  (1)  unitamente  alla  cosi  detta  preepura  del  Manahngo 
di  Castel  Tregnago  (3)  e  vi  si  ottennero  i  seguenti  risultati  : 

i  S 

Sostanze  insolubili  .  .  .  3.87  8.70 
Allumina  e  ossido  di  ferro .  0.70  3.20 
Calce  carbonata ....  94.40  9!.30 
Magnesia  carbonata    .    .    .  iraccie 


98.97  98.S0 
Il  calcare  jurassico  è  assai  adattato  come  materiale  da  co- 
struzione —  vi  hanno  però  somma  influenza  sul  pregio  essen- 
ziale d'esso  e  le  proprietà  di  coesione  ed  i  rapporti  stratigrafici. 
Se  tali  calcari  contengono  più  di  5  per  cento  d' argilla,  allora 
non  possono  esser  impiegati  in  lavori  esposti  all'  atmosfera,  ma 
solamente  per  fondamenti  e  per  costruzioni  d*  acqua  ;  se  questi 
calcari  contengono  più  di  15  per  cento  d'argilla,  allora  essi  si 
decompongono  assai  presto  e  cadono  in  ima  marna  calcarea  fria- 
bile. Del  tutto  inetti  sono  i  calcari  bituminosi  del  lìas  e  del  jura 
bruno.  Questo  calcare  decomposto  porta  una  vegetazione  assai 
ricca  e  florida  fino  alle  più  alte  vette  di  monti. 

A  Taldagno  e  alle  Yalli  trovasi  un  calcare  saccarotde  friabile, 
il  quale,  ridotto  in  polvere  e  mescolato  In  debita  proporzione  con 
della  calce  pura,  serve  a  formare  un  intonaco  duro  e  resistente 
e  suscettibile  di  lisciatura  ;  esso  è  la  cosi  detta  marmorina. 

(7)  Il  calcare  oolitico,  che  si  trova  nel  Veneto  in  alcuni  punti 
di  grande  estensione,  come  per  quasi  tutta  In  costiero  del  lago  di 
€rarcta,  de  San  Vigilio  sin  oltre  il  confine  del  Tirolo,  poi  nella 
vallata  dell'Adige  da  Volargne  sino  ad  Ossenigò  ed  oltre  da  una, 
e  da  Rivoli  sin  entro  nel  Tirolo  dall'  altro  parte  del  fiume,  poi 
anche  da  Peltre  sin  verso  Rossano  e  cosi  via  —  offresi  di  diver- 
bi grana  e  di  diverso  colore;  quanto  più  grossi  ne  sono  i  grani, 
quanto  più  vi  si  contiene  del  ferro  ossidato,  d' argilla  e  di  sabbia, 
tento  più  presto  cade  in  decomposizione  e  tanto  pia  favorevole 
ne  è  alla  vegetazione.  Questo  calcare  ofl're  pure  eccellente  mate- 
riale pel  cemento  idraulico.  Vi  sono  alcune  località,  come  p.  e. 
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nei  eonlomi  di  Vedova  nei  CordeTole,  anche  alle  falde  del  monte 
Baldo,  oTe  1'  oolite  §f  presenta  assai  variegata  e  riceve  bel  po- 
liuiento. 

De  Hubert  sottopose  il  calcare  colitico  del  monte  Baldo  (4), 
di  Volargne  (2)  e  dei  coniorni  di  Salin  tra  Vago  e  Dose  (3  e  4), 
air  analisi  chimica  e  vi  trovò  : 

12  3  4 

Cnlce  carbonata.    .     .    98.9      96.99      94.20      67.72 
Magnesia      »         .     .      0.8        2.05      treccie    43.92 

Residui 4.2        0.64        2.08      40.44 

Allumioa  e  ossido  di  ferro    —        0.28        2.00        6.00 
(9)  n  Dachsleinkalk  (trias  superiore)  di  Val  Torri  al  confine 
del  Tirolo  (4),  e  di  monte  Zevo  presso  Recoaro  (2)  fu  analizzato 
nel  laboratorio  chiinico  dell'I.  R.  Istituto  geologico  e  furono 
trovati  : 

1  2 

Calce  carbonata 56.29        69.46 

Magnesia  carbonata  .     .     .    .     .    40.98        30.00 
Allumina,  e  ossido  di  ferro.     .     .       4.40  6.43 

Sostanze  insolubili 0.26  0.50 


98.62        96w39 

(8)  Il  GnitmmeinerMk  (calcare  grossolano,  Muschelkalk, 
trias  inferiore)  estendesi  da  (ohre  Pontebha  fio  oltre  Rigolato, 
da  una  parte  t(>ecando  il  terreno  carbunifer»  e  dall'altra  il 
Keiiper«  I  monti  dì  questo  calcare  sono  coperti  sin  alle  loro  vet* 
te  di  folti  boschi  di  pini,  le  rispettive  volli  oflErono  eccellenti 
prati.  Il  suolo  è  favorevole  alla  vite,  ai  grani,  al  trifoglio.  A  cau-* 
sa  delle  numerese  fessure,  le  quali  trUtneizano  questo  suolo, 
r  acqaa  atmosferica  si  Interna  facilmente  nelle  mafpgiori  profon- 
diti, e  perciò  solamente  gli  strati  inferiori  delle  roccie  danno  orlf 
gine  a  sorgenti  d' acqua,  mentre  nelle  parti  più  alte  avvi  man- 
canza d'  acqua  ;  —  le  acque  sono  ricche  di  carbonio. 

Tutti  i  calcari,  i  qualf  toccati  con  acido  solforico,  nitrico  o 
aoriatlco  damio < forte.  eServeacMza,  o  pòlverizsati  finamente  e 
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bagnati  «on  dell'  acido  non  lasciano  residuo  alcuno  o  almeno  po- 
co, siano  essi  pure  duri,  teneri,  bianchi  o  coloriti,  pesanti  o  leggie- 
ri, —  danno  un'eccellente  calce  viva. —  Calcari  duri,  pesanti  e 
contenenti  del  ferro,  sciolti  che  vengano  in  qualche  acido,  lascia- 
no del  residuo,  perdono  colla  caicioaaione  circa  4  per  cento  del 
loro  peso  e  danno  pel  solito  una  calce  nerastra  o  giallo-bruna  di 
eccellente  qualità  e  di  estrema  furia  coesiya,  ma  vi  occorre 
molto  consumo  di  legna  e  di  tempo.  Pietre  le  quali  negli  acidi 
•i  sciolgono  quasi  perfettamente  e  nel  fìioco  perdono  quasi  più 
della  metà  del  loro  peso  primiero,  danno  una  calcina  di  estre- 
ma bianchezza.  Una  calce  viva  di  buona  qualità,  non  deve  coti 
facilmente  sbricciolarsi  e  deve  contenere  in  iOÒ  porti  43*7  di 
ctilcare  e  56.8  di  acido  carbonico. 

I  calcari  argillosi  sono  atti  alla  fabbricazione  della  calce 
idraulica,  ma  non  devono  contenere  meno  di  40  per  cento  e 
non  più  di  30  per  cento  di  argilla;  nel  primo  caso  non  si  in- 
durisce o  assai  lentamente,  e  nel  secondo  caso  la  calce  perde 
coir  acqua  la  sua  forza  di  coesione.  La  migliore  calce  idraulica  si 
ottiene  dai  calcari,  i  quali  constano  di  3  parli  di  calce  carbonata  e 
di  4  parte  d'argilla;  quest'ultima  deve  essere  dispersa  più  che  pos- 
sibile finamente  e  combinata  debolmente  coll'acido  silicico;  l'argil- 
la è  di  buona  qualità  se  le  si  toglie  una  parte  della  sua  silice  per 
mezzo  d' una  liscivia  di  potassa.  Ai  calcari  argillosi  apparten- 
gono le  marne  calcaree  del  jura  bianco,  i  calcari  »con  apongiti  e 
le  marne  colle  Numlsmali.  L' argilla  i  combinata  al  calcare  solo 
meccanicamente,  per  la  qoal  cosa  ne  è  yarlabile  anche  la  miscela 
e  in  conseguenza  le  proprietà  Idrauliche  ne  sono  assai  vacillan- 
ti. —  Secondo  Ficai  le  calci  migliori  sono  quelle  che  contengo- 
no f  5  per  cento  di  silice  e  allumina  prese  insieme  ;  secondo  altri, 
bisogna  che  una  calce  Idraulica  coiitenga  circa  4  per  cento  di  al- 
lumina. De  Mariilki  {*)  analizzò  delle  pietre  raccolte  al  lago  di 
Iseo  cioè  a  Predare  (4),  Tayernoh  (2)  e  a  Ptlzone  (S)  e  ne  otten- 
ne i  seguenti  risultati  : 
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2 

3 

Silice    .... 

.    44.9 

46.8 

94.7 

Allumina     .     .     . 

i.i 

3.3 

8.8 

Ferro    .... 

.      3.8 

4.5 

3.8 

Calce  ed  acqua 

.    80.S 

79.7 

74.*. 

Per  eonstatare  V  idraulicità  delle  ealci  si  usa  Vago  Fieat^  che 
è  una  puota  di  ferro  del  diamelro  d'  uq  miliiiuetro  e  del  peso 
di  300  grami,  e  poi  anche  il  forhi  Ficai  che  è  una  specie  di 
•ealpello  di  ferro,  la  cuiseiione  rettangolare  ha  un  millimetro  di 
larghessa  sopra  un  decimetro  di  lunghesza  colia  pressione  di  un 
chilogrammo  e  con  venticinque  giri  sul  proprio  asse  ;  le  pro- 
ve fotte  colla  calce  Idraulica  di  Tavernola  e  Pllaooe  diede- 
ro il  riaoltato  che  dopo  6  a  6  giorni  non  vi  potè  più  penetrare  il 
sunnominato  forhi  Ficai,  La  calce  idraulica,  che  si  fabbrica  a 
Palassola,  si  vende  in  ragione  di  italiane  lire  S.70  al  quintale  me- 
trico. 

Anche  vicino  a  Vienna  abbiamo  una  fabbrica  di  cemento 
idraulico,  cioè  a  Klosternenburg  ;  esso  fu  analiziato  nel  labora- 
torio dell'  I.  R.  Istituto  geolitgico  e  diede  24.00  p.  di  silice,  5.50 
di  allumina  con  poco  ferro  ossidato,  4i.i0  di  calce,  3.00  di  ma- 
gnesia, \M  di  «leali;  acido  carbonico  ed  acqua  95.37  p.  =  09.S6. 

Il  tanto  rinomato  Portland  cement  contiene  secondo  V  analisi 
fatta  dal  cav.  C.  d«  Aauer  :  silice  S3.48,  allumina  e  ossido  di 
ferro  7.96;  calce  carbonata  6Ì.38;  magnesia  4.49;  soda  e  potas- 
sa 3.00  ;  acido  carbonico  0.60  ;  acqua  4.88  =:  99.49. 

Un  suolo  puramente  calcareo  è  sterile,  misto  a  dell*  argilla 
grassa  si  accresce  la  fertilità  ;  misto  a  della  sabbia  è  arido  e  del 
toCto  contrario  alla  formaiione  dell*  humus.  Un  suolo  calcareo 
misto  a  dell'argilla  o  all'  humus  ha  somma  influenaa  sulla  vegeta-» 
alone;  questa  si  sviluppa  vigorosamente,  si  accresce  la  forza  ve- 
getativa, le  sostanze  nutrienti  si  perdono  presto  e  se  non  si  rin- 
novano di  continuo  i  concimi  freschi  e  calcarei,  il  suolo  diviene  del 
tutto  sterile. 

(9)  WeWarcuaria  variegata  (Buntervandstein,  Werfenerschie- 
fer)  (Vai  dei  Signori)  trovasi  talora  un'arenaria  quarzosa,  la  qua- 
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le,  se  manca  di  calcare,  offre  eccellente  materiale  refrattario.  La 
arenaria  di  Schio  e  Recoaro,  ae  la  si  trov»  di  grana  fina,  può  ser* 
vlr  per  affilare  ferri;  se  essa  è  di  grana  media  serve  per  levigare 
i  terrazzi,  e  8<*  di  grana  grossa  può  dar  delle  pietre  da  macina. 
Eccellente  per  affilare  rasui  è  1*  arenaria  del  Bellunese.  Il  suolo, 
prodotto  dalla  decomposizione  dell'  arenaria,  è  assai  favorevole 
alla  vegetazione,  principalmente  per  boschi  dì  quercia, 

(10)  Il  miciuchUiOy  che  trovasi  da  Schio  verso  il  Tirolo,  serve, 
se  ric<*o  di  quarzo,  assai  bene  per  tappezzare  le  galerie  delle  mi- 
niere e  per  forni  di  fusione,  poi  per  lastre  da  pavimento,  du  let- 
ti, ecc.  iVei  monti  ove  domina  questa  roccia,  han  per  lo  più  ori- 
gine delle  arque  di  buona  qualità  \  essa  favorisce  pure  la  vegeta- 
zione. Nei  tempi  antichi  si  ascrisse  al  micaschisto  una  forza  mira- 
colosa, per  cui  si  trovano  assai  spesso  nelle  pareti  di  diverse 
chiese  incastrate  delle  lastre  di  questa  pietra. 

(i4)  Il  porfido  non  si  rinviene  nelle  pro\incie  venete  in  tale 
estensione  come  nel  vicino  Tirolo,  esso  si  presenta  nelle  vicinanze 
di  Schio  in  ma$s«*  interrotte;  nei  dintorni  di  Peajo  si  trova  un 
porfido  pirossenico,  che  si  usa  per  costruire  muri.  Il  porfido  é  di 
uno  durezza  maggiore  del  grauito,  A  piede  quadrato  può  sostene- 
re un  peso  di  640000  libbre  senza  venirne  schiacciato  Su  questa 
proposito  voglio  menzionare  il  metodo  per  assicurarsi  della  forza 
d*una  pietra,  piirticularniente  di  una  pietra  da  costruzione.  Ci»- 
scuna  pietra,  appena  tolta  dal!»  cava,  contiene  una  particolare 
umidità  ;  alcune  sorta  sono  si  dure  da  dovere  spaccarle  a  forza  di 
polvere,  esse  cadono  in  pezzi  e  finalmente  si  sciolgono  in  terrigiio 
esposte  che  siano  all'  atmosfera  durante  l'inverno;  altre  sorta,  al 
contrario,  si  presentono  tenere  nelle  cave  e  divengono  dopo  qual- 
che dato  tempo  assai  consistenti.  Pietre  la  di  cui  umidità  interna 
non  sia  del  tutto  svaporata,  si  congiungono  assai  imperfettamente; 
mui*a  eo94rtrìte  con  simili  pietre  rimangono  sempre  umide,  e  per- 
ciò i  rispettici  edificii  non  atti  ad  esser  abitati.  Pietre,  le  quali 
esposte  ai  rigori  dell*  inverno,  non  mostrano  cangiamento  alcu- 
no, devono  preferirsi  per  costruzioni  di  case.  —  Un'  altra  prova 
più  presta  per  conoscere  la  forza  d'  una  pietra  è  quella  di  porla 
|ier  qualche  giorno  o  nell'acqua  t>  nel  fuoco.  Se  nel  primo  caso 
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V  auineDfo  del  peso  della  pietra  fosse  di  poco  rilievo,  o  se  la  pie- 
tra esce  dui  fuoco  del  tutto  intatta,  allora  la  prima  ser^eper  co- 
struzioni In  acqua  e  la  seconda  può  servire  quale  pietra  refratta- 
ria. In  generale,  pietre  di  struttura  o  di  grana  omogenea,  poi  quelle 
che  111  colpo  di  martello  danno  sctieggie  e  frammenti  imgolosl, 
eod  pure  quelle  che  danno  un  odore  di  zolfo,  sono  sempre  di 
buona  qualità.  Pirtre  però,  le  quali  a  tempi  umidi  o  avanti  qua- 
lunque pioggia,  come  le  pietre  calcaree,  sudano,  queste  non  do« 
vrebbero  mai  usarsi  per  costruzioni  di  case.  —  Gì'  ingegneri  do- 
vrebbero conoscere  assai  bene  sin  a  quanto  arrivi  la  forza,  di  cui 
sia  capace  una  pietra  a  sopportare  un  dato  peso,  gì*  ingegneri  do- 
vrebbero conoscere  la  geologia,  e  allora  \edressimo  ben  meno  di- 
sastri prodotti  dalla  mancanza  di  cognizioni  geologiche!  —  Ma  ve- 
niamo al  nostro  argomento.  Il  porfido,  a  causa  d<*lla  sua  durezza  e 
della  bella  pulitura  che  apprende,  era  già  conosciuto  dai  Romani, 
e  al  presente  è  la  Svezia  (RIMalin)  e  la  Russia  asiatica  (Kolywan) 
donde  vengono  i  bellissimi  vasi,  le  urne  di  ogni  grandezza.  Il 
porfido  rosso  antico  estratto  dalle  mine  di  Roma  assomiglia  ai  por- 
fido della  Svezia;  il  porfido  mordiglione  degli  artisti  romani  asso- 
miglia a  certi  porfidi  dell'  Ungheria. 

Il  suolo  prodotto  dalla  decomposizione  del  porfido  é  poco  fa- 
vorevole alla  vegetazione,  se  é  povero  di  feldspato;  tanto  più  florida 
si  presenta  questa  vegetazione,  se  é  ricco  di  feldspato;  in  questo 
caso  é  eccellente  per  la  coltivazione  delle  viti. 

(iS)  Il  haaalto  ci  si  offre  in  diverse  località  del  Veronese  e 
del  Vicentino,  da  Tomba  sino  a  Nogarole,  Vestena,  Bolca,  nei  din- 
torni di  Tiene,  da  Schio  sin  verso  Cotogno  e  S.  Bonifacio  in  mas- 
se più  o  roen  interrotte,  ecc.  Questa  pietra,  ad  onta  della  sua  du- 
rezza pure  si  decompone  assai  facilmente,  la  superficie  si  copre 
di  uno  strato  grigio-giallo  o  bruno,  le  masse  screpolano  in 
frantumi  e  cadono  in  un  terriglio  assai  fertile  e  danno  un  suolo  ne- 
rastro grasso,  in  cui,  a  causa  dell'acido  fosforico  che  vi  si  contie- 
ne nel  basalto,  allignano  assai  bene  senza  ajuto  di  concime,  prin- 
cipalmente  grani  ;  di  folti  boschi  interrotti  da  eccellenti  prate- 
rie si  vedono  coperti  i  monti  basaltici  sin  alle  loro  vette.  Il 
basalta  serve  come  pietra  da  costruzione    per  selciato;  qoesto 
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ultimo  però  non  riesce  tanio  favorevole,  perchè  i  Cavalli  v! 
sdrucciolano  assai  facilmente  ;  la  yarleta  piò  compatta  può  ser- 
vir come  pietra  da  macina,  per  mortai,  mangiatoje,  monu- 
menti, vasi,  ecc.  Il  basalto  si  usa  nella  fabbricazione  del  vetro; 
da  sé  solo  dà  un  vetro  bruno  o  verde  oscuro,  da  cui  si  fanno 
bottiglie,  candelabri,  tabacchiere,  ecc.,  vi  si  fanno  dei  tubi,  mitre 
da  camino,  mattoni,  tegole  ed  altri  materiali  da  costruzione  od 
oggetti  di  decorazione.  Unito  alla  calce  viva  il  basalto  polve- 
rizzato  finamente  si  ottiene  un  eccellente  cemento  idraulico. 
—  Sul  proposito  della  forma  colonnare  del  basalto,  quella  non 
dipende  da  cristallizzazione,  come  si  opina  da  alcuni  ancor  al 
giorno  d' oggi,  ma  essa  è  conseguenza  dal  restringimento  delle 
masse  liquide  roventi,  da  cui  si  produssero  le  lave,  i  basalti 
ed  i  porfidi  ;  allorché  queste  masse  non  erano  ancor  del  tutto 
assiderate,  ma  solo  fin  ad  un  certo  punto  rafl'reddate  e  perve- 
nute al  contatto  dell'  aria,  dell'  acqua  e  di  corpi  freddi,  in  causa 
di  che  si  formarono  delle  spaccature  in  diverse  direzioni,  e  die- 
tro queste  la  forma  colonnare  della  massa  basaltica.  Che  corpi  cri- 
stallizzati presentino  non  solamente  all'  esterno  una  forma  re- 
golare, ma  eziandio  nel  loro  interno,  dò  è  possibile  solo  di  sostan- 
ze omogenee,  ih  minerali  semplici.  Alcune  colonne  di  basalto 
constano  di  un  solo  pezzo,  altre  sono  divise  in  pezzi  di  mag- 
gior 0  minor  lunghezza,  ma  tutti  connessi  1'  un  l' altro  assai 
intimamente,  poiché  la  superficie  d'un  pezzo  é  convesso  e  si 
adatta  con  tutta  precisione  nella  superficie  concava  dell' altro 
pezzo;  oltracciò  si  dà  il  caso  che  gli  angoli  d' un  pezzo  oltre- 
passano la  rispettiva  superficie  di  più  pollici.  —  Le  colonne  ba- 
saltiche quando  cominciano  a  decomporsi  si  cangiano  in  palle 
a  strati  concentrici  con,  nel  loro  centro,  un  nucleo  assai  com- 
patto; queste  palle  si  rompono  assai  facilmente  sotto  II  mar- 
tello. Di  rinomato  nome  é  11  così  detto  argine  dei  giganti  ;  opera 
del  gigante  Finmacouì,  onde  poter  esso  dall'  Inghilterra  portar- 
si nella  Scozia;  —  questo  argine  consta  di  colonne  basaltiche 
per  lo  più  a  6  angoli  e  di  i6— 30  poli,  in  diametro,  ha  una 
lunghezza  di  più  di  600  piedi,  ed  una  larghezza  in  qualche 
tratto  più  di  40  piedi.  Anche  la  grotta  di  Fingal  e  rinomata 
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per  le  piò  gigantesche  colonne  basaltiche;  anche  a  Veslina 
numra  ei  si  presentano  le  colonne  in  sorprendente  modo. 

(4S)  Il  tufo  hasaltico,  che  si  rinviene  quasi  sempre  nelle 
Hetse  loealità  del  Rasalto,  soggiace  assai  facilmente  alla  de- 
composizione^ r  umidità  s' interna  assai  facilmente  nelle  fessure^ 
e  più  ancora  è  il  gelo  che  promuove  la  totale  decomposizione. 
Questo  tufo  può  servire  come  materiale  per  cemento  idraulico. 

(i3)  La  irachiie  si  rinviene  principalmente  agli  Euganei, 
poi  al  nord  di  Schio,  Tretto,  Recoaro,  Staro,  Cucco,  ecc.  Essa 
é  una  pietra  assai  pregiata  per  fabbrica;  per  preservare  le 
pareti  degli  edifici  dall' influenza  atmosferica  e  mantenere  una  più 
lunga  eonservazione,  si  da  ad  esse  uno  strato  d' olio.  Fu  usata 
assai  per  sarcofagi  principalmente  la  varietà  terrosa  a  causa 
delle  sue  particolarità  di  attirare  T  umidità.  La  trachite  porfirl- 
tica  (  Hasegna  del  da  Rio  )  di  Cattajo  Brecalone,  Hontagnana, 
ecc.,  dà  un  eccellente  materiale  da  fabbrica,  per  lastrico,  per  volti 
piani  e  larghi  particolarmente,  avendo  essa  un  peso  specifico  di  soli 
4.  6  a  S  ;  la  masegna  In  frammenti  serve  poi  per  opere  di  anne- 
gamento, ove  si  vuole  opporre  forte  ostacolo  all'  urto  d' acqua 
eorrente  per  fondazione  ;  quella  in  colonne  per  paracarri.  Il  tufo 
trachìtico  dà  una  pregiata  pietra  refrattaria  ;  perciò  può  servire 
per  forni,  magazzini,  cantine,  ecc.  La  trachite  decomposta  dà 
un  terreno  argilloso. 

{Continua,} 
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cKe  m  quest^  anno  inva^  il  frumento  in  più  luoghi 
delle  promnàe  venete 

IIIOIIA 

DEL  BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO 


Ot  è  comuoemente  attribuito  ad  una  malefica  aEione 
delle  nebbie  il  fenomeno,  osservato  in  più  luoghi  delle 
uostre  Provincie,  di  uno  straordinario  impiccolì  mento  del 
grano  sei  frumento,  per  cui  ne  venne  stremato  il  raccolto 
che  la  prospera  e  rigogliosa  vegetazione  del'  culmo  e  delie 
spiche  aveva  in  quest'  anno  fatto  presagire  abbondante  ol- 
tre r  usato. 

Destava  generale  sorpresa  come  il  frumento,  che  aveva 
progredito  nella  vegetazione  ed  era  giunto  a  compiere  il 
suo  accrescimento  con  si  bella  apparenza,  avesse  le  spiche 
quasi  vuote  e  chiudesse  fra  le  glume  un  seme  minuto  ri- 
stretto ed  avvizzito. 

Sorse  da  prima  il  dubbio  che  questo  fenomeno  potesse 
essere  orìgioato  dall'invasione  di  qualche  crittogama  ana- 
loga a  quella  della  vite^  ed  il  timore  incusso  da  simile  so- 
Sene  HI,  T.  Vili.  7 


—  so- 
spetto fece  porre  a  tortura  T  ingegno  di  taluni,  che  si  stu- 
diarono di  spiegare  un  tale  malore  col  mezzo  di  supposte 
chimiche  combinazioni,  mentre  altri,  e  furono  i  più,  si  li- 
mitarono ad  attribuirlo  alle  ne1)bie. 

Senza  voler  aasolutameote  D^are  che  la  nebbia  possa 
aver  favoritolo  svolgimento  della  malattia,  pure  fin  da  prin- 
cipio io  non  sapeva  capacitarmi  che  potesse  esserne  la 
causa  prima.  Impercjocdiè  se  h  nebbia  non  aveva  gran 
fatto  influito  sulla  vegetazione  e  sul  regolare  accrescimento 
delle  parti  più  esposte  della  pianta,  moHo  iBene  j^oteva  aver 
esercitato  la  sua  azione  sul  grano  rinserrato  fra  le  glume  e 
cosi  bene  difeso  da  ogni  esteriore  influenza.  Perciò,  volen- 
do tentare  di  scoprire  a  qual  causa  si  dovesse  un  tale  di- 
magramento del  grano,  mi  procurai  del  frumento  da  quei 
luoghi  ove  più  forte  si  era  mostrata  la  malattia  o  mi  feci 
ad  osservarlo  in  ogni  sua  parte,  sottoponendone  le  sezioni 
agli  ingrandimenti  di  vari  microscopi. 

V  esame  del  tessuto  si  esterno  che  interno  del  grano 
non  mi  diede  a  divedere  alcuna  traccia  di  lesione,  altera- 
scione  o  di  malattia,  né  il  ben  che  minimo  indizio  di  quelle 
uredinee  che  sogliono  talvolta  invaderlo.  Lasciato  anche 
per  qualche  tempo  neir  acqua,  palesava  soltanto  gì'  innu- 
merevoli suoi  granelli  di  fecola  senza  che  mai  vi  scorgessi 
i  vibrioni  del  frumento  ghiottone  osservati  dal  dott.  Ron- 
coni (4)  nel  4854>  nel  frumento  di  Campo  croce  affetto  da 
rachitide.  ' 

Dopo  ripetute  ed  accurate  indagini  essendomi  assicu- 
rato che  non  si  trattava,  oè  di  quest'  ultima  malattia,  né 


(i)  Ronconi  :  Sopra  una  importante  e  poco  conosciuta  malattia 
del  frumento  chiamata  rachitide  comparsa  a  Campocroce  presto 
Mirano  ;  4855. 
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d'altra  che  |K>ie8&e  dirsi  analoga  al  carbone»  e  che  infine 
il  male  non  risiedeva  nei  grano,  rivolsi  le  mie  ricerche  alle 
altre  parti  della  pianta  e  rimarcai  tosto  the  il  culmo,  le  fo- 
glie e  le  loro  guaine  erailo  tinte  di  nn  color  fuligginoso  e 
che  di  punti  nericci  erano  pure  di  tratto  in  tratto  macchiate 
le  giome  e  le  ariste.  La  parte  però  del  cnlmo  abbracciata 
e  rivestita  dalla  guaina  delle  foglie  mottravasi  dell'  usato 
suo  naturale  colore.  Osservate  queste  macchie  nere  colla 
lente,  alcune  si  scorgevano  nascoste  sotto  la  cutieola^  altre, 
ed  erano  le  più  numerose,  formavano  delle  linee  longitudi- 
nali interrotte  ellitUoo  allungate,  composte  di  una  sostanza 
granulare  nero-bruna  che  evidentemente  usciva  fuori  del 
tessuto  sottoposto,  lacerando  la  cuticola  e  segnando  di  qua- 
sCe  macchie  nere  1*  esterna  superficie  del  culmo  o. delle  fo- 
glie, e  più  di  rado  alcuni  punii  del  dosso  delle  glume  e  delle 
ariate. 

Il  fatto  che  questa  sostanza  si  sviluppi  sotto  la  cuticola 
e  poi  si  spinga  fuori  lacerandola  è  provato  dal  vedere  alcune 
di  queste  macchie^  assai  ^cole,  trasparire  colla  loro  tinta 
nera  sotto  la  cuticola,  prima  di  averla  squarciata,  altre, 
iAe  cominciano  a  spuntar  fuori  squarciandola  in  senso  lon- 
gitudinale, ma  ohe  ne  sono  tuttora  in  parte  ricoperte;  altre 
infine  che  avendola  squarciata  appariscono  bene  sviluppate 
e  circondate  dai  margini  della  cotioola  lacerata*  Vedi  fig.  3. 

Staccata  una  lieve  porzione  di  questa  sostanza  e  sotto- 
posta ad  un  ingrandimento  di  t50  diametri  del  microscopio 
dell'  Amici,  essa  ci  si  palesa  composta  di  una  miriade  di 
corpieciuoli  bislunghi,  di  forma  davate  ottusa  neir  estre- 
mità superiore,  attenuati  e  filiformi  neir  inferiore,  riuniti 
io  acervuli  o  mazzetti  e  densamente  stipati  in  tutta  resten- 
sione  di  ogni  singola  macchia. 

Sottoposti  questi  corpicelli  ad  un  ingrandimenlo  di  2S0 
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diametri  si  moslrano  trasparenti,  di  uo  color  giallo  d'am 
bra  più  oscuro  neir  estremit&  superiore,  e  gradatameote 
più  pallido  procedendo  verso  T  inferiore,  colla  porzione 
più  grossa  e  fatta  in  forma  4i  clava  divisa,  circa  a  metà, 
da  un  setto  trasversale  ed  inferiormente  più  ristretta  met- 
tendo fine  in  un  sottil  picciuolo  con  cui  sta  infissa  ad  an* 
golo  retto  sul  tessuto  cellulare  sottoposto  alla  cuticola. 

Esaminati  tali  corpicciuoli  con  un  ingrandimento  di  300 
diametri  presentano  riuniti  ed  aggruppati  gli  aspetti  deli- 
neati alla  fig.  4,  a,  6,  e,  isolati  quelli  della  fig.  S,  a,  b. 

Veduti  con  un  ingrandimento  di  450  diametri  palesano 
talvolta  nel  mezzo  dei  due  compartimenti,  in  cui  sono  divisi 
dal  setto  mediano  trasversale,  una  specie  di  globicino  o 
punto  più  diafano  collocato  sul  centro  di  eadaun  compar- 
timento. Vedi  fig.  7,  a,  b. 

Finalmente  sottoposti  ad  un  ingrandimento  di  900  dia- 
metri (4),  noi  K  veggiamo  come  sono  disegnati  alia  fig.  6, 
a,  )ft,  e,  cioè,  ora  configurati  in  forma  di  clava,  ora  lanceo- 
lato-ottusi  coir  estremiti  rotondata,  attenuati  Della  parte 
inferiore  verso  il  picciuolo,  divisi  da  un  setto  che  ne  attra- 
versa la  parte  più  gonfia,  e  da  un  altro  che  segna  1*  inc«)- 
minoiamento  del  picciuolo.  Cadauno  de'  due  compartimenti 
in  cui  sono  partiti  dal  setto  trasversale  mediano,  è  occupato 
da  un  otricello  che  ne  riempie  quasi  tutto  il  vano  seguendo 
l'andamento  delle  pareti;  ma  spesso  nel  compartimento 
superiore  T  otricello  occupa  soltanto  la  metà  inferiore  di 


(1)  Io  devo  qni  porgere  i  miei  più  sentiti  rlngraziaoienti  al  cbia- 
rissimo  dott  Francesco  nob.  Beltramini  dei  Gasati,  assistente  alla  catte- 
dra di  Botanica  dell'  I.  B.  Università  di  Padova,  che  ponendo  a  mia 
disposizione  il  suo  eccellente  microscopio  dell'Amici,  mi  agevolò  il 
mezzo  di  sottoporre  queste  forme  a  quegli  ingrandimenti  cui  non  giun- 
geva il  mio. 
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quello  spazio.  Questi  otricelli  sembrano  coDtenere  una 
sostaasa  granulosa,  di  cui  finora  non  potei  ben  precisare 
la  forma. 

I  corpicciuoli  fatti  a  clava  formano  una  serie  di  cespu- 
gli fittamente  assiepati  tra  loro,  cbe  nelle  sezioni  verticali 
del  colmo,  spogliato  della  cuticola,  -si  scorgono  sporgere 
lateralmente  lungo  le  strie  rendendo  scabra  la  superficie 
della  pianta.  Vedi  V  ingrandimento  di  tale  sezione  verticale 
alla  fig.  8. 

Nelle  sesioni  orizzontali  o  trasversali  questi  acervuli  si 
palesano  disposti  ad  intervalli  tutti  a)r  intorno  del  culmo 
in  alcune  cavità  sobcuticohiri  ove  invadendo  il  tessuto  cel- 
lulare produssero  delle  lacune  che  collo  svolgersi  di  queste 
microscopiche  pianticelle  vengono  poste  iu  comunicazione 
coir  esterno  per  un'apertura  imbutiforme  da  cui  si  espan- 
dono gli  acervuli  della  parassita,  come  ho  cercato  dispiegare 
mediante  la  fig.  9  «,  a,  a,  ove  la  lettera  è  segna  una  cavi- 
tà ripiena  ma  non  ancora  lacerata. 

Queste  indagini  istituite  sopra  il  frumento  malato  di 
varii  luoghi  del  Padovano,  ripetei  sopra  quello  che  mi  pro- 
curai dal  Trivigiano  e  dal  Vicentino  e  sopra  alcuni  saggi 
provenienti  dai  contorni  di  Mirano,  che*  mi  furono  comuni- 
cati dal  eh.  nostro  collega  prof.  Farlo,  che  aveva  esso 
pare  osservato  sul  frumento  queste  medesime  forme.  In- 
fine potei  accertarmi,  mercè  le  informazioni  che  atttnsi  da 
più  parti  ovunque  la  malattia  avere  presentato  il  mede-- 
simo  aspetto  e  che  il  frumento,  il  cui  grano  si  era  palesato 
ristretto,  avvizzito  e  quasi  obliterato,  moslravasi  costan- 
temente invaso  da  queste  minutissime  forme  vegetali  pa- 
rassite che  non  tardai  a  riconoscere  essere  quelle  della 
Puceinia  graminis  di  Persoon  o  Ruggine  nera  del  Fontana 
egregiamente  descritta  nel  secolo  scorso  da  Felice  Fontana 
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e  poscia  iUustrata  da  più  autori,  fra  i  quali  tengono  il  pri 
mo  luogo  i  Tolasne  che  ne  porsero  una  accurata  mono- 
grafia accompagnata  da  bellissime  tavole  nella  loro  memoria 
sopra  le  Urediuee  ed  Ustiraginee  inserita  negli  Annales  de$ 
Sciences  NatureUee^  Tom.  II,  Serie  IV,  pag«  77  (4). 

Le  invasioni  della  Pweinia  graminie  Per$.  o  ruggine 
nera  non  sono  cosa  nuova.  Il  Targioni  nell'  Alimurgia  de- 
scrive a  lungo  e  eoi  più  minuti  particolari  quella  che  nel 
4766  devastò  il  frumento  di  tutta  la  Toscana  e  di  gran 
parte  d' Italia,  e  T  anno  dopo  Felice  Fontana  dava  alla  luce 
quella  stupenda  memoria  sulla  ruggine  del  grano  che  pose 
in  chiara  luce  cornea  il  flagello  dell'anno  antecedente  era 
dovuto  ad  una  straordinaria  invasione  di  quel  microsco- 
pico fungbetto  cut  poscia  si  diede  il  nome  di  PucHnia  gra- 
minis. 

Dopo  queir  epoca  vi  furono  in  varii  paesi  delle  parziali 
ripetizioni  di  consimili  sciagure;  ma  però  giammai  un'inva- 
sione cosi  estesa  e  devastatrice  come  fu  quella  del  4766,  e 
uella  stessa  Toscana  non  vi  ha  memoria  che  negli  anni 
successivi  sia  mai  ricomparsa  la  ruggine  del  grano  in  modo 
cosi  fatale  per  le  messi. 

lo  non  pretendo  con  questi  pochi  cenni  avere  esaurito 
un  argomento  di  tanta  importanza  ed  avrei  desideralo  po- 
tervi offrire  un  lavoro  fornito  di  più  àmpio  corredo  di 
osservazioni  e  di  esperienze.  Se  non  che,  giunti  ora  al  ter- 
mine delle  nostre  adunanze^  mi  era  forza  attendere  fino  al 


(i)  Il  mio  cariBsìma  amico  e  distinto  oatorali&(a  co.  Vittore  Tre- 
visan,  tnì  mi  rivolsi  per  avete  delle  noziouì  sulla  malattia  del  frameo- 
to  n6l  Vicentino,  mi  assicurava  per  lettera,  che  auche  io  quella  Provin- 
cia il  framento  affetto  da  malattia  si  mostrava  col  gambo  e  colie  fo- 
glie annerite  e  che  egli  avendo  osservato  col  microscopio  le  macchie 
fiere,  vi  aveva  pere  ricofìò«citit(i  la  Puóctnia  gruminis. 
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vdoluro  Dovemiire  V  occasione  di  comuoioarvi  quegli  uite^ 
riori  risullamenti  coi  fo88i  pervenuto,  e  questi  forse  non 
avrebbero  porto  quel  grado  di  utilità  che  dagli  sludt  d'altri 
osservatori  potrebbe  nel  frattempo  ricavarsi. 

Perciò  credetti  più  giovevole  non  interpor  ritardo  a 
ptrteeiparvi  quel  poco  che  mi  fu  dato  osservare  sulla  erit-- 
togama  che  attaccò  il  frumento  di  quesf  anno  presentando^ 
vene  le  figure  e  gli  ingrandimenti  microscopici  che  spero 
gioveranno  a  facilitarne  lo  studio  ed  a  farne  riconoscere 
la  specie.  Tuttavia  non  voglio  tralasciare  di  sottoporre  ai 
vostri  saggi  riflessi  come  le  indagini  fin  qui  operate  e  le 
informazioni  che  potei  procurarmi  nri  avrebbero  indotto 
a  concludere  z 

A.""  Che  La  malattia  del  frumento  di  quest'anno  sia  do- 
vuta alla  )>r«senza  di  una  crittogama  parassita  o  funghetto 
microscopico  della  famiglia  degli  aplomiceti,  ipodermi,  il 
qoale  germogliando  sotto  la  cuticola  del  Triticum  sativum 
e  moltiplie&ndovisi  straordinariamente  impedisce  la  com- 
pleta nutrizione  del  grano  vivendo  a  spese  della  pianta  e 
recando  ostacolo  alla  regolare  ascesa  e  diffusione  del 
succhio  nutritivo  (4). 

2.^  Che  questo  funghetto  microscopico  invade  tutta  la 
pianta,  meno  le  parti  coperte,  fra  le  quali  il  seme  che 
difeso  dalle  glume  si  mostra  soltanto  privo  di  nutrimento 
ed  avvizzito  per  la  sottrazione  del  succhio  cagionata  dalla 
vegetazione  subcuticolare  della  parassita. 

8.**  Che  questa  crittogama  non  ha  alcuna  relazione 

(I)  Non  é  soltantt)  sul  frameoto  e  nel  Veneto  che  in  quest'anno  sì 
osservò  la  comparsa  di  questa  crittogama»  giacché  il  chiar.  dott  Fario 
ebbe  a  riconoscerla  anche  in  Dalmazia  tanto  nel  frumento  che  nell'  orzo. 
Anche  il  chìar.  dott.  Ciro  Pollini  nella  sua  Flora  Yeronenm^  nota  che'la 
Pueeinìa  graminùt  infesta  egualmente  il  frumento  e  l' orzo. 


coir  oidio  della  vite,  ed  è  invece  senza  dubbio  la  Puccinia 
graminis  di  Persoon  o  ruggine  nera  del  Fonlana>  la  qaale 
sebbene  abbia  più  fiale  cagionalo  danni  rilevanti  nel  rac- 
colto del  frumento,  pure  ciò  ebbe  luogo  ad  epoche  distanti, 
né  mai  con  si  ripetute  annuali  invasioni  e  con  quella  con- 
tinuata insistenza  con  cui  T  oidio  flagella  da  più  anni  le 
Tite  (4). 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

Fig.  \,  (a),  (6),  (e).  Trilicum  iativum  infestato  dalla  Puccinia 
graminii  Peri.  Porzione  {a),  (e)  del  culmo  che  era  chiù* 
sa  nella  guaina  delle  foglie  e  rimasta  salva  dalFinfezione. 
(6),  (6).  Foglia  e  guaina  ricoperta  dalla  crittogama. 

»  2.  (0)9  (b),  (e).  Porzione  del  culmu,  (6)  chiusa  nella  guaina, 
(a),  (e)  la  stessa  tirata  in  parte  fuori  per  fnr  vedere  la 
superficie  netta  della  porzione  difeso  dalla  guaina 

»  3.  Ingrandimento  della  porzione  del  culmu  che  palesa  le 
linee  nere  longitudinali  ed  il  laceramt^nto  della  cuticola. 

»  4.  (o),  (6),  (e).  Diversi  gruppi  di  Puccinia  graminis  Pers. 
veduti  col  microscopio  dell'  Amici  da  me  posseduto. 

»  6. 1  corpiccini  clavifprmi  della  Puccinia  isolnti  e  veduti 
collo  stesso  stromento. 

»  6.  {a)^{b)^{c).  Tre  <ll  questi  corpiccini  veduti  col  microscopio 
più  grande  dell*  Amici  posseduto  dal  chiar.  dett.  nub. 
Beltramini  de'  Casati,  ne' quali  si  scorgono  distintamente 
i  setti,  le  due  concamerazioni  della  parte  claviforme,  gli 
otricelli  interni  e  l' apparenisa  pretientata  dalla  materia 
in  essi  contenuta. 

»  8.  {a)  (a)  Sezione  longitudinale  0  verticale  del  culmo  che 
lascia  vedere  la  Puccinia  disposta  in  serie  longitudinali 
fittamente  stipate  (a),  (a). 

»  9.  (a),  (a),  (a),  (b).  Sezione  trasversale  0  orizzontale  del 
culmo,  in  cui  si  scorge  il  tenuto  cellulare  subcorticale  e 
le  lacune  del  medesimo  riempiute  dalla  Puccinia  irrom- 
pente attraverso  la  cuticola  (a),  (a),  (a)  mentre  una  ne 
è  ancora  ricoperta  (6). 

(1)  Fatte  su  questo  argomento  alcune  ricerche  in  Toscana  e  rivolto- 
mi al  chiar.  prof.  Savi  di  Pisa  n*  ebbi  iu  riscontro,  nou  esistere  in  me- 
moria di  altre  invasioni  della  Puccinia  graminis  che  potessero  para- 
gonarsi a  quella  successa  nel  1766  e  di  cui  parlarono  Targioni  e  Fontana. 
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mmu  m  «iomo  ^s  hotbibìib  km. 


Il  ni.  e.  Galvani  legge  il  seguente  suo  studio  in- 
tomo ad  una  orina  patologica^  e  particolarmente  al^ 
laurea  di  quella. 

I  litoQtrìtici  usati  a  curare  tutte  le  affezioni  calcolose 
della  Tescica  furono  e  sono  quasi  esciusiTamente  i  bicarbo- 
nati di  soda  o  di  potassa  collo  scopo  di  offerire  od  air  aci- 
do urico  una  base  onde  producasi  un  urato  alcalino  solu- 
bile, tanto  se  quest'acido  preesistesse  solo,  quanto  iti  com- 
binazione acidulo -salina,  astrazione  facendo  dai  fosfati 
terrosi  che  sono  simultanei  costituenti  anzi  nucleo  di  quel- 
le, o  da  qualunque  altra  fosse  la  loro  composizione,  perchè 
si  è  creduto  e  si  crede  aversi  per  quelli  la  sperata  disgrega- 
zione, e  perciò  essere  colla  orina  evacuali. 

É  questo,  o  signori,  un  argomento  di  chimica  applicata 
che,  a  mio  avviso,  fu  assai  poco  fin  oggi  considerato,  e  po- 
nendo serio  riflesso  alla  grave  importanza  di  lui  in  relazio- 
ne alla  salute  dell'uomo,  mi  parve  abbisognare  di  non  brevi 
studi,  e  di  pazienti  applicazioni  sopra  individui  colpiti  da 
questa  infermità. 
Serie  Hi,  T.  Vili  8 
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Dair  azione  dei  mezzi  sopraiodìcaii  si  ebbero,  e  non 
sempre,  lemporarii  gli  effetti,  il  perchè  sarebbe  stato  vano 
sperare  dal  loro  uso  perfetta  la  guarigione. 

Era  mio  desiderio  impertaoto  farmi  iniziatore  di  uo 
metodo  di  cura  appoggiato,  nella  scelta  del  litontritico,  alle 
di  lui  chimiche  influenze  intorno  al  principio  prevalente 
della  concrezione  calcolosa  e  come  sapeva  esser  V  acido 
azotico  perfetto  solvente  dell'acido  urico,  degli  orati  e  dei 
fosfati  terrosi,  intendeva  potersi  in  quelle  condizioni  espe- 
rimentare  l'azione  dell'acido  sopraddetto  in  poca  dose  ed 
in  giornaliera  bevanda  :  e  questo  mio  desiderio  veniva  ap- 
pagato. Diceva  poc'  anzi  farmi  iniziatore  di  questo  metodo 
a  curare  si  grave  infermità,  dirò  ora  meglio,  di  far  redivi- 
va la  preseristone  di  questo  mefl^o,  che  il  valente  primo 
operatore,  il  già  defunto  dott.  Francesco  Pajola^  preferen* 
dolo  in  alcune  occasioni,  senza  la  guida  delumi  scientifico- 
chimici,  ritraeva  felici  risultamenti.  Due  furono  solamente 
le  occasioni  neije  quali  fu  l'acido  nitrico  suggerito  a  due 
rispeiiabili  soggetti,  colpiti  da  urica  discrasia,  ed  in  amen- 
due  furono  soddisfacenti  gli  effetti. 

So  che  molti  e  molti  abbisognano  esperimenti  prima 
che  possa  esser  giudicato  un  rimedio,  mezzo  esclusivo  ed 
efficace  a  debellare  una  si  grave  infermità,  ma  so  pur  bene 
esser  lusinghiero  il  felice  risultamento  dei  primi. 

L'argomento  che  da  oltre  un  anno  mi  fu  subbietto  di 
studio  non  interrotto,  acceso  solo  nei  primi  mesi  da  sentita 
filantropia,  si  è  fatto  più  grave  oltre  il  mio  credere  dappoi 
in  relazione  alla  scienza,  per  coi  fatto  duplice  il  fine,  non 
venne  meno  giammai  il  buon  volere  di  proseguirlo. 

L'esporvi  quanto  operai,  quanto  vidi,  ed  i  criterii  in- 
sieme per  i  quali  preferiva  una  ad  un'altra  fra  le  opportu- 
ne investigazioni  sarebbe  adesso  fuor  di  momento,  tanto 
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più  ben  sapendo  che  prima  di  farmi  a  positive  deduxioni, 
mi  abbieogaa  esaere  pieoameote  rassicurato  dalf  analisi 
elementare  cbe  gli  edotti  da  me  separati  dalla  urina  palo* 
logica  per  urica  discrasia  non  furono  fin  oggi  dai  chimici 
discoperti. 

Annunaio  adunque  gli  esperimenti  mercè  dei  quali  mi 
wnne  dato  rilevare  quelle  proprietà  fisiche  e  chimiche  de- 
gli edotti,  che  non  conformi  a  quelle  annooxiate  dai  chi- 
mici, forse  perchè  differente  il  metodo  da  me  abbracciato 
onde  raggiongere  il  Ioih>  isolamento,  mi  furouo  argomento 
a  credere  esser  prodotto  di  reazioni  eccitate  dai  mezal  sug- 
geriti per  conseguirlo,  ciò  che  da  quelli  ainnietlevasi  pree- 
sistente, come  il  si  ammetle  tuttora. 

Intorno  ali*  Ui*ea,  principio  cbe  vuoisi  preesietere  nella 
orina  e  fisiologica  e  patologica,  s'aggirano  queste  mie  co»- 
siderasiool,  all'urea  clic  si  è  giudicata  sostanza  neutra,  non 
arrossante  T  azzurro  del  tornasole,  salificabile  dagli  acidi 
oesaHco  ed  azotico,  purché  questo  sia  scevro  affatto  di 
prodotti  nitrosi,  per  i  quali  sarebbe  altrimenti  scomposta, 
salificante  gli  ossidi  dei  metalli,  insolubile  nel!'  etera  solfo- 
rico, solubile  neir  aleoole  ed  acqua,  avvisando  che  sciolta 
io-  questa  è  facile  a  scomporsi  in  carbonato  ammonico  du- 
raole  la  svaporazione  per  influenza  dell'  ossigeno  atmosfe- 
rico, ancorché  pura,  che  se  tal  poi  non  fosse  (come  non  lo 
è  certamente  neir  orina  svaporata  o  naturale),  per  la  me- 
desima influenza  anche  a  freddo  sopra  la  materia  ^estratti- 
va colorante  o  mucosa  cbe  viene  costituita  fermento,  si 
eccita  la  putrefazione  ed  è  perciò  conseguente  f  anzidetta 
traafomiiione  dell'  edotto. 

Fn  appunto  da  queste  proprietà  ossia  dalla  facile  cor- 
ruzione ddl'orina  avvisata  dai  chimici,  per  cui,  acida  es- 
sendo appesa  emessa,  si  fa  alcalina  poi  per  ammoniaca  prò- 
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doUa^  e  dalla  aonuaziata  neutralità  dell'  urea,  che  non  cor- 
rispoadeoti  a  ciò  che  conosceva,  ed  in  quella  secrezioo 
naturale  ed  in  una  soluzione  alcoolica  che  doveva  ammet- 
tere il  fosse  deir  urea,  ebbe  origine  lo  studio  intrapreso. 
Era  infatti  acida  la  soluzione  alcoolica  dell'estratto  di  essa^ 
e.  mantenevasi  tale  anche  la  orina,  sebbene  sotto  la  influeo* 
za  della  putrefazione,  delle  quali  circostanze  doveva  farne 
gravissimo  costo. 

Arrogi  che  queste  proprietà  delf  orina  patologica  furo- 
no da  me  rilevate  prima  che  fosse  intrapresa  la  sommini- 
strazione dell'acido  nitrico,  cosicché  1'  acidità  permanente 
e  non  avvertita  da' chimici  non  era  conseguente  dell'  usato 
rimedio,  e  come  V  acido  ossalico  e  l' azotico,  sono  i  soli 
mezzi  suggeriti  a  salificare  l' urea  ehe  si  vuole  isolata  nella 
orina  o  quella  sciolta  nelf  alcoole,  giusta  il  processo  di 
Lehmann,  cosi  essendo  reagite  ureiforroi  dagli  acidi  so^ 
praddetti  amendue  le  sopraddette  soluzioni  conveniente- 
mente svaporate,  ed  amendue  sotto  la  influenza  di  incipien- 
te putrefazione,  considerati  gli  effetti  di  alcune  speciali  an- 
tecedenti investigazioni,  supposi  non  preesistere  la  urea; 
ma  prodursi  per  chimica  reazione  ossidante  degli  acidi 
noti  sopra  l'acido  organico  ignoto. 

Non  poteva  supporre  che  l' acidità  della  soluzione  al- 
coolica dell'urea  fosse  l'effetto  della  presenza  dell' acido 
urico  perchè  insolubile  nell'aicoole,  e  perchè  non  dimostra- 
ta dall'acido  nitrico  e  dall'  ammoniaca  colia  produzione  del- 
la muresside  nell'  estratto  di  quella  ;  ma  poteva  supporre 
per  la  reazione  ureiforme  dell'  acido  azotico,  con  isviluppo 
di  prodotti  nitrosi,  ed  innalzamento  della  temperatura, 
aversi  da  quello  la  produzione  di  questa  ;  non  poteva  con- 
cedere la  produzione  del  carbonato  ammonieo  per  decompo- 
sizione deir  urea  a  cagione  d^  influenza  ossidante  atmosfe- 


rìca  io  corso  di  potrefaxione  della  orina,  perchè  dopo  rei^ 
tarate  e  brevi  svaporazioDi  di  questa  nello  scorrere  di  molti 
giorni,  giammai  venivano  meno  le  acidità  e  la  reazione 
nreiforme,  per  eoi  anco  ingenerandosi  ammoniaca  non  po- 
teva giudicarla  prodotta  dalla  scomposizione  dell*  urea,  ma 
da  quella  degli  altri  materiali  organici  estrattivi  o  coloran- 
ti, ammoniaca  che  combinata  alP  acido  ignoto  indecompo'* 
sto,  od  indecomponibile  non  toglieva  a  questo  I9  caratte- 
ristica di  esser  reagito  ureìforme  dall'  acido  azotico  ;  per 
eoi  concludeva  poter  od  ammettere  esser  affatto  speciale 
la  composizione  di  queste  orine  patologiche  ;  ovvero^  a  ca- 
gione del  metodo  finora  da  tutti  adoperato  onde  raccorrà 
r  urea  da  queir  alcooliea  soluzione,  esser  loro  stata  tolta 
r  opportunità  di  conoscere  la  preesistenza  di  un  acido  di- 
verso dair  urico. 

Ma  siccome  poteva  dalla  proprietà  di  quest'acido  du* 
bitare  della  preesistenza  deir  urea,  perchè  dall' azotico  ed 
ossalico  era  reagito  con  produzione  di  altrettanti  sali  di 
quella  base,  cosi  la  risoluzione  del  dubbio  doveva  procede- 
re da  rigorosi  esperimenti^  alla  cui  esecuzione  mi  era  forza 
approfittare  di  mezzi  semplicissimi  onde  raccorrà  immu- 
tato ciò  che  preesistesse,  negligendo  appieno  quegli  altri 
suggeriti  da  tutti,  la  influenza  chimica  dei  quali  non  pote- 
va credere  fosse  circoscritta  alla  combinazione  di  una  base 
organica  dalle  circostanze  che  «accompagnano  quella  rea- 
zione. Si  av^sa  infatti  che  dal  conlatto  dell'  acido  azotico 
sopra  la  materia  ureifera  avviene  forte  lo  innalzamento 
della  temperatura^  per  cui  potendo  scomporsi  l' edotto  si 
prescrive  la  imnaa'sìone  del  recipiente  nel  ghiaccio:  si  in- 
giunge che  r  acido  azotico  sia  puro  affatto  di  prodotti  ni- 
trosi, i  quali  sarebbero  cagione  delia  scomposizione  del- 
l' urea,  al  cui  effetto  è  voluta  la  depurazione  o  per  distil- 


^«2  — 

Iiizioae  o  per  ebollizione  di  osso  :  non  si  avvisa  però  lo  svi- 
luppo costante  e  simnltaneo  a  quel  del  «alorico  dell'acido 
iponitrico  da  quel  contallo  che  dimostra  la  scomposizione 
deir  acido  reagente  per  ossidazione  di  qualehe  material  or« 
ganico  contenuto  nella  orina.  Da  queste  prescrizioni»  e  da 
queste  circostanze  poteva  con  ragione  conchiudere  che 
vera  essendo  la  preesistenza,  e  lo  isolamento  nella  orina  di 
questo  edotto: 

a)  la  di  esso  salificazione  pei*  T  acido  azotico  doveva 
succedere  fra  il  conflitto  di  violenti  e  simultanee  azioni 
componenti  e  acomponenti,  rivolte  sopra  tolti  i  materiali 
contenuti  nelle  orine  fuorché  deir  urea  che  trovasi  estro* 
mamenle  divisa; 

b)  che  quantunque  sia  asserito  che  i  prodotti  nitrosi, 
dei  quali  è  impuro  T  acido  nitrico,  scompongono  con  vio- 
lenza 1'  urea  preesistente,  in  questa  circostanza  i  prodotti 
nitrosi  che  si  separano  dal  1*  acido  sopraddelto  nell*  annun- 
ziata reazione,  e  che  investono  V  urea  sciolta  nel  liquido, 
nella  loro  diradazione  non  agiscono  scomponendola  :  sa- 
rebbe una  inazione  specifica,  ed  esclusiva  questa  voluta 
dai  chimici  dell' acido  azotico  sopra  i  materiali  organici 
air  urea  stranieri; 

e)  che  sebbene  la  combinazione  dei  principii  costi- 
tuenti r  acido  urico  contenuto  nella  orina,  sia  più  infima 
dei  componenti  l'urea,  pu^  l'acido  nitrico  scompone  quel- 
l'acido organico,  e  lo  cangia  in  urea,  ma  non  scompone 
l'urea  per  trasformarla  in  carbonato  ammonirò; 

rf)  la  lenta  azione  dell'  ossigeno  atmosferico  ossida 
il  principio  estrattivo,  il  costituisce  fermento  dell'urea,  pei* 
cui  combinandosi  questa  agli  elementi  dell'acqua  è  cangia- 
ta in  carbonato  ammonico,  ma  la  subitanea  azion  delPossi- 
geno  dell'acido  azotico  avvalorata  dalla  temperatura  ecoes- 
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sif «mente  ìDoahata  è  neutra  sopra  l' edotto,  suscettibile 
per  deboli  cagioni  ad  esser  scomposto. 

Le  proprietà  adunque  da  me  rilevate,  della  perma- 
nente acidità  deir  orina,  e  della  pronta  reazione  ureiforme 
ddraddo  axotico,  amendue  sotto  la  influenxa  d'inoltra- 
ta corrosione  m>  inducevano  ad  immaginare  che  dall'azio- 
ne ossidante  dell'acido  reagente  avesse  origine  T  urea,  asion 
chimica  speciale  ossidante^  dimostrata  dallo  sviluppo  del- 
l'acido  ipooitrico,  azioQ  chimica  in  generale  pi-ovocata 
dalla  emanazione  del  calorico. 

Queste  considerazioni  dedotte  dai  risultati  della  espe* 
rienza  insieme  a  molte  altre  dapprima  rivolte  inlorno  agli 
effetti  recati  dagli  acidi  azotico,  cloridrico  e  carbonico, 
proposti  alla  separazione  dell'acido  urico  della  orina  na- 
turale, che  per  ragione  di  brevità  ora  non  espongo^  faceva- 
no maggiore  la  mia  opinione^  che  cioè  non  possono  essere 
in  .senso  chimico  indifferenti  i  mezzi  coi  quali  fin  oggi  si 
intese  separar  da  quella^  immutati  gli  edotti,  e  per  cui  do- 
versi  intraprendere  sopra  questa  secrezione  uno  studio 
che  proceda  dai  criterìi  affatto  opposti  ai  finora  abbracciati. 

Ed  in  quanto  all'area,  ch'era  il  subbietto  principale 
delle  mie  investigazioni,  ed  al  cui  radicale  supponeva  per  le 
ragioni  addotte  appartenere  l' acidità,  non  volendo  miscre- 
dere alle  teoriche  dei  chimici,  anzi  nello  studio  coordinato 
e  l'^olare  che  aveva  deliberato  rivolgere,  dubitar  piuttosto 
e  molto  della  mia  supposizione,  ammetteva  che  1*  acido  uri- 
co potesse  essere  trattenuto  sciolto,  la  mercè  dei  materiali 
organiei  estrattivi,  e  per  questi  anche  in  seguito  alla  con- 
centrazione della  orina  non  potesse  separarsi,  sebbene 
quasi  insolubile  nell'acqua:  e  come  dalla  preseuza  di  quel- 
io  ripetere  la  acidità  ed  innanzi  la  putrefazione,  ed  a  pu- 
Irefaxiooe  iucipieute,  con  pi*oduzione  di  un  uralo  acido  di 
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ammooiaca,  e  òoD  parziale  scomposieiooe  dell'urea,  cosi 
succedere  ìd  appresso  a  putrefaeione  completa  la  distru* 
zione  totale  di  quella,  e  la  precipilaztoae  di  un  urato  neu- 
tro insolubile  di  ammoniaca  :  arrogi  che  tutto  ciò  suppo- 
neva al  solo  fine  di  non  prestar  fede  ai  risultati  delle  mie 
osservazioni,  ma  solamente  a  meritato  rispetto  alla  opinio- 
ne dei  chimici. 

Considerando  poi  esser  prescritto^  che  le  soluzioni  aci- 
de dell'urea  debbansi  scolorare  col  carbone  animale  e  per 
cui  si  ammette  non  avvenibile  alcuna  modificazione  nella 
composizione  di  quell'edotto,  immaginava  di  premettere  lo 
scoloramento  dell'orina  a  qualunque  altra  operazione,  per 
le  seguenti  ragioni  : 

a)  Ammessa  quasi  nulla  la  solubilità  dell'acido  urico 
Dell'acqua,  e  supposta  la  preesistente  soluzione  di  esso  nella 
orina  per  le  materie  estrattive,  nota  la  attrazione  reciproca 
di  queste  e  del  carbon  animale  ammetteva  che  T  acido  so- 
praddetto, e  quelle  materie  azotate  fossero  dai  carbone  trat- 
tenute; 

b)  ammessa  invece  la  preesistenza  del  gruppo  urico^ 
costituito  da  quell'acido  e  dai  fosfati  insolubili,  immaginava 
parimenti  insieme  agli  estrattivi  coloranti,  tutto  avesse  a 
rimanere  infrappòslo  a  quel  mezzo  scolorante; 

e)  ammessa  la  preesistenza  dell'urea,  e  lo  stato  pure 
d'isolamento,  nota  la  massima  solubilità  di  essa  neiracqua, 
non  poter  sospettare  che  dal  carbone  fosse  trattenuta,  ed 
avesse  perciò  a  sfuggire  alle  mie.  investigazioni; 

d)  ammesso  lo  espostò,  e  trattata  questa  orina  dap- 
prima scolorata  col  processo  di  Lehmann,  dover  conoscere 
la  soluzione  alcoolica  avuta  per  lavazion  dell*  estratto  di 
quella,  si  poco  impura  da  sperare  di  raecorla  cristallizzata 
senza  mercè  di  combinarla  agli  acidi  azotico  ed  ossalico  ; 
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e)  ed  appunto  perchè  immagiDava  che  V  acido  urico 
riiDsoesse  iDlei*po8to  al  carbone,  cosi  per  aessuoa  ragione 
poter  sospettare  che  da  quello  fosse  piH>dotta  V  acidità,  se 
quella  acidità  si  fosse  mantenuta  dopo  lo  scoloramento,  o 
m^lio  dopo  la  depurazione  col  carbone; 

/)  e  mantenuta  questa  acidità,  appunto  perchè  la  so~ 
lozione  alcoolica  ottenuta  doveva  essere  meno  impura  di 
quello  il  fosse  il  prodotto  della  orina  non  scolorata,  doveva 
credere  ottenere  più  facilmente  la  cristallizzazione  delfaci*- 
do  ignoto,  od  almeno  rilevar  meglio  le  chimiche  di  lui 
proprietà. 

Appena  emessa  impertantg  la  orina  che  era  acida 
sulla  carta  tinta  dal  tornasole,  eh'  era  giallognola,  ed  un 
poco  opalina,  fu  custodita  in  una  bottiglia  per  ventiquattro 
ore  in  contatto  ad  un  ottavo  di  carbone  animale,  lavato 
per  ebollizione  con  acqua,  ed  asciutto  perfettamente  alia 
stufa,  agitando  tratto  tratto  il  miscuglio:  era  conseguente 
il  perfetto  scoloramento  mantenendo  anche  dopo  la  filtra- 
zione per  carta,  Ja  primiera  acidità  :  seguendo  la  ipotesi 
annunziata  avrei  potuto  anvnettere  o  la  preesistenza  di  un 
acido  differente  dall'  urico  solubile  neir  acqua,  non  atto 
siccome  quello  a  scomporre  i  carbonati  oontenotì  nel  car- 
bone, o  ciò  non  essendo,  disconoscere  Tacido  urico  aggrup- 
pato ai  fosfati  terrosi  ed  all'estrattivo,  e  per  cui  sciolto  nel-, 
r  orina  ed  isolato,  non  esser  stato  dal  carbone  trattenuto^ 

Era  la  orina  nella  quantità  di  oooie  ^18,  la  divideva  in 
pib  parti  per  istituire  diversi  esperimenti:  ne  annunzio  ai- 
cuDo  soltanto  perchè  più  essenziale  al  mio  proposito. 

Trattandosi  d' investigare  il  modo  onde  raccorrò  l'urea 
cristallizzata,  e  sapendo  doversi  contenere  certamente  in 
qud  liquido  i  cloruri  proprii  della  orina,  forse  alcune  trac- 
cia <fei  fosfati  terrosi^  oltre  un  acido  ignoto^  e  treccie  sempre 
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di  materie  organiche  estrattive,  la  svaporava  al  bagno-maria 
alla  riduzione  di  un  terzo  circa,  abbandonandola  poi  in  va** 
se  coperto  acciocché  si  separassero  i  sali  meno  solubili  non 
solamente,  ma  soprattutto  l'acido  urico  se  ve  ne  fosse,  po- 
tendo per  la  concentrazione  del  liquido  esser  distrutte  quel- 
le speciali  influenze  de*  materidli  organici  per  le  quali  dap- 
prima era  disciolto:  dopo  ventiquattro  ore  non  erasi  nem- 
meno turbata  la  primiera  trasparenza,  né  era  venuta  meno 
in  conto  alcuno  la  naturale  acidità;  non  poteva  perciò  so- 
spettare che  per  V  azione  dell'  ossigeno  atmosferico  si  fosse 
eccitata  la  scomposizione  dell'urea  con  produzione  del  car- 
bonato amroonico:  gli  acidi  azotico  ed  ossalico  reagivano 
ureiformi,  ed  il  primo  con  isviluppo  di  acido  iponitrico, 
amendue  già  con  innalzamento  della  temperatura. 

Volendo  conoscere  fino  a  quanto  poteva  rimanere  in- 
corrotta quella  orina  scolorata  ed  evaporata,  ed  a  quali 
iQUtazioni  soggiacesse  nelle  sue  chimiche  proprietà,  con  ri- 
petute giornaliere  brevi  svaporazioni  nel  lungo  tempo  di 
giorni  28,  era  stata  ridotta  a  due  oncie  circa  ;  allora  co- 
minciava la  separazione  dei  cloruri  che  raccoglieva  decan- 
tando le  acque  madri  :  fra  quelli  non  ritrovava  traccia  al- 
cuna dell'  acido  urico,  né  mercè  della  soluzione  loro  nel- 
l'acqua,  né  della  reazion  nota  dell'acido  azotico  e  delPammo- 
uiaca  :  nelle  acque  madri  mantenevasi  permanente  la  acidi- 
tà, nessun  movimento  essendosi  giammai  fino  allora  eccita- 
to di  putrefazione,  manteneva  l' odor  nauseoso,  proprio  di 
un' orina  svaporata  a  sci  loppe:  l'acido  azotico  e  l'acido 
ossalico  reagivano  sopra  quella  ureiformi. 

Non  riconosceva  traccia  alcuna  dell'  aèido  urico  fra  i 
cloruri,  diceva  or  ora,  già  asciutti  per  sgocciolamento  ed 
all'aria,  e  nello  slesso  recipiente  cui  si  aggregarono,  ma  in- 
vece sciolti  alcuni  cristalli  in  poca  acqua  reagivano  acidi 
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sulla  carta  reattiva,  ed  erano  reagiti  ureiformi  dall' acido 
nitrico. 

Sapeva  esser  detto  che  l'urea  nella  orina  è  associata 
ai  cloruri,  e  con  tanta  attrazione  trattenuta  *dd  questi  che 
nemnieDO  dall'alcoole  è  separata,  per  cui,  volendo  appro- 
fittare dì  questa  unione  nella  speranza  che  non  concorrano 
materie  estrattive  a  far  impuro  il  materiale  ureifero,  e  si- 
curo d'  altronde  che  i  cloruri  non  sarebbero  menomamente 
iiltaccati,  faceva  ricorso  all'  etere  solforico  onde  lavarli  : 
scioglieva  il  principio  ignoto  che  si  manifestava  colf  acidità, 
e  svaporato  1'  etere,  il  residuo  era  reagito  ureiforme  coi 
mezzi  noti  ;  i  cloruri  lavati  non  appalesavano  più  la  pre- 
senza dell'  urea  o  di  un  acido  organico. 

La  corruzione  dell'orina  per  l'abbandono  di  qualche 
gioroo  erasi  fatta  incipiente  :  ciò  malgrado  era  acidissima 
e  manteneva  immutate  le  proprietà  di  esser  reagita  ureifor- 
me dagli  acidi  noti  ;  nessuna  traccia  di  acido  urico  erasi 
separato;  sapendo  che  colla  putrefazione  della  orina,  l'urea 
è  scomposta,  io  poteva  stabilire  o  non  contenersi  urea  in 
quella  patologica  secrezione,  od  essei*  un'urea  di  speciale 
composizione  alla  quale  nessuna  appartiene  delle  chimiche 
attribuite  proprietà,  od  esser  l' urea  un  prodotto,  ed  am- 
messo pure,  perchè  dimostrato  dalla  esperienza,  che  non 
dair  urea,  ma  dalla  materia  estrattiva  corrotta ,  sviluppisi 
rammoniaca,  questa  saturerebbe  nel  caso  mio  l'acido  dimo- 
strato dal  tornasole,  per  cui  se  quest'  acido  fos^e  l'urea,  sa- 
rebbe un'urea  acida  incorruttibile,  la  quale  dagli  acidi  azo- 
Ueo  ed  ossalico  sarebbe  reagita  e  salificata,  non  sarebbe 
un'urea  neutra  che  si  risolve  in  carbonato  ammonico,  sareln 
be  un  edotto  di  speciale  comjposizione;  ma' quel  sale  a  base 
di  amoooiaca  prodotto  dalla  corriizione  della  matèria  estrat- 
tifa,  Doa  deH*  urea,  era  reagito  ureifòrmè  dagli  acidi  ne>tl 
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con  inoaleamento  della  temperatura,  e  con  isviloppo  di 
prodotti  nitrosi,  con  indizii  insomma  positivi  di  violenta 
chimica  reazione,  dunque  gli  acidi  reagenti  non  reagiscono 
sulla  base  alla  'cui  combinazione  non  abbisogna  il  concorso 
delie  annunziate  circostanze,  trattandosi  delia  semplice 
scomposizione  di  un  sale,  ma  reagiscono  sai  principio  sa- 
lificante che  fu  conosciuto  acido,  e  non  neutro,  per  coi  o 
r  urea  è  un  prodotto  della  reazione  dei  mezzi  ossidanti  so- 
pra r  acido  ignoto,  o  non  può  èssere  l'urea  materia  neutra. 

La  corruzione  infrattanto  di  quel  residuo  lentamente 
progrediva,  ma  come  la  temperatura  era  allora  a  SJ*  R. 
e  temeva  che  quella  potesse  essere  In  seguito  accelerata^ 
cosi  air  oggetto  di  separare  una  qualche  parte  della  materia 
organica,  ed  allontanar  perciò  la  cagione  di  perdere  la  op- 
portunità di  compieni  le  prestabilite  investigazioni,  lo  ho 
svaporato  ad  estratto  denso,  il  quale  fu  poi  trattato  con  alcoole 
a  0,822  per  lavazione,  aveva  a  residuo  pochissimi  fosfati^ 
e  nessuna  traccia  di  acido  urico  mi  si  era  fatta  manifesta- 
mente conoscere,  poca  materia  estrattiva  rimaneva  indi- 
sciolta  ;  la  soluzione  alcoolica  ottenuta  era  acidissima.  Di- 
ceva non  essersi  fatto  conoscere  manifestamente  1*  acido 
urico  in  quel  residuo,  il  perchè  solamente  aMora  che  la 
materia  acidissima  per  T  acido  azotico  era  giunta  quasi  a 
secchezza  perfetta,  il  vapor  ammoniacale  sviluppava  un  color 
roseo  languidissimo  e  fugace,  e  coel  difficilmente  ed  a  sten- 
to, che  tal  non  era  quando,  per  ragion  di  confronto,  esperiva 
sopra  più  che  omeopatica  ed  atomica  quantità  di  acido  uri- 
co,.da  immaginare  il  concorso  di  una  influenza  chimica  atta 
di  lui  produzione. 

L' acidità  adunque  della  soluzione  alcoolica  non  era 
effetto  della  presenza  dell'acido  urico,  perchè  insolubile 
oelfalcoole,  sarebbe  rimasta  nd  residuo  organico  iudisdol- 
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lo  da  questo,  ma  da  qq  edotto  preesisleote  speciale  :  sva- 
porata e  ridotta  quella  solusiooe  ia  più  giorni  a  drca 
mezz'oDcia,  sea^a  che  giaminai  avesse  separata  particella 
alcuDa  di  materia  saJida,  maoteneodo  forte  la  acidità^  e  la 
attitudioe  ad  esser  reagita  oreiforme,  set>beDe  sotto  la  in* 
flueosa^  ftoa  dirò  di  vera  completa  puirefazioDe,  ma  di  com- 
poaisione  chimica  degenerata,  giudicata  dall'odore  non  aan 
moDìacale  ma  fetido  e  nauseabondo  che  diffondeva,  dopo  al- 
cofii  giorni  di  abbandono,  sotto  V  influenza  dell'  aria  erasi 
fatto  aderente  alle  pareli  del  piecìol  vaso  un  velo  sottilissi- 
mo di  ud  pulvìscolo  di  colw  einereo,  il  quale,  decantato 
già  il  pochissimo  liquido  contenuto,  dopo  esser  stato  lavato 
oou  poca  acqua,  ed  esplorato  col  noto  reattivo,  dinolava 
esser  acido  urico  :  le  acque  madri  di  questo  pulviscolo  che 
si  mantenevano  acidissime  erano  al  solito  reagite  uneifor- 
mi,  per  cui  noa  poteva  ascrivere  air  acido  urico  la  loro  aei^ 
dUà,  DÒ  ammettere  identica  la  composicione  dei  due  acidi 
organici  anche  in  riiesso  alla  loro  solubilità. 

Quali  furono  le  influenze  che  eraao  concorse  alla  pro<- 
dazione  e  separazione  dell* acido  urico?  considenata  la  di 
lai  proprietà  non  doveva  ammetterlo  preesistenle  in  quel 
liquido,  considerata  la  tarda,  effimera  e  debole  imnifestazio- 
ne  di  lui  nel  residuo  del  tratlamento  alcoolico,  mercè  la 
applicazione  dell*  usata  reatiivo,  poteva  supporre  la  di  lui 
produzione  siccome  effetto  di  una  azione  oseidante  atmo^ 
sferica  esercitata  sopra  T  acido  ignoto. 

Lascio  d*  indicarvi  quanti  e  quali  esperimenti  abbia  di- 
rettameale  rivolti  intorno  a  quelle  acque  madri  uaneifere 
p«r  salificare  r  acido  sciolto  supposto  ruri<*o,  e  giammai^ 
ora  appraSttandO'  della  poca  sol4rilità  degli  urati  acidi 
esperendo  V  a»one  delle  basi  alcaline,  raodoglieva  tràéeia 
afoiiaa  di  quelli  :  ora  trattando  un'  altra  poraione  'di  quelle 
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poche  acque  residue  con  acido  nitrieo  ed  ossalico  separata- 
meo  te  a  goccia  a  goccia  versati,  collo  scopo  di  svincolarlo 
da  qualunque  combinazione  in  conseguenza  della  saliOca- 
zione  deir  urea,  non  mi  si  separava  polverulento,  ed  a  goc- 
cia a  goccia  adoperava  gli  acidi  reagenti ,  e  specialmente 
r  azotico,  onde  evitare  una  azion  potente  sopra  di  quello, 
per  la  quale  sarebbesi  trasformato  in  urea  :  ma  intantocbè 
da  questi  esperimenti  poteva  concbiodere  non  contenera 
acido  urico  in  quelle  acque  residue,  un  residuo  di  queste 
che  aveva  abbandonato  air  azion  dell' aria  dopo  il  lasso  di 
alcuni  giorni  aveva  deposto  sulle  pareti  del  vase  un  pulvi- 
scolo cinereo  di  acido  urico  come  dapprima,  mantenendosi 
nel  liquido  Tacidità  e  la  composizione  ureifera. 

Potrei  aggiungere  molti  altri  argomenti  a  provale  che 
Fazione  ossidante  dell'acido  nitrico  è  ben  maggiore  di  quel- 
la deir  acido  ossalico,  vista  la  produzione  del  fugace,  lan- 
guido e  stentato  sviluppo  del  color  roseo  eccitato  dal  pri- 
mo, sopra  il  nitrato  d'urea  ottenuto  da  quelle  acque  resi- 
due che  a  lungo  soggiacquero  alla  influenza  atmosferica, 
ma  tutto  taccio  perchè  è  assai  poco  a  confronto  di  una 
metamorfosi  ch'ebbi  a  vedere,  e  che  sonò  ad  esporvi. 

Era  la  orina  appena  evacuata  alito  quale  immischiava  il 
carbone  animale,  e  che  filtrata  dopo  48  ore  svaporava  a 
sciloppo  denso  successivamente:  acida  com'era  prima,  aci- 
dissima riusciva  poi,  non  per  acido  urico,  come  innanzi  an- 
nunziava, ma  per  T  acido  ignoto. 

Voleva  conoscere  da  questa  tutte  le  ciroostanze  che  ac- 
compagnano le  reazioni  separate  dei  due  acidi  azotico  ed 
osi$alico,  adoperati  non  nella  menoma  proporzione  di  rea- 
genti siccome  mezzi  scopritori  un  edoUo,  e  nella  quale  li 
aveva  sempre  rivolti,  ma  quali  mezzi  produoeuti  un  compo- 
sto, e  com'è  stabilito  dai  chimici,  e  pereto  rilet^re  quali 
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reaziooi  fossero  esercitate  sopra  Tacido  ignoto.  Aleuoegoc- 
eie  di  una  soluzioDe  acquosa  delF  acido  ossalico  sopra  poca 
)oanUtà  dell'  orioa  svaporala  iDgeneravaDo  leggero  assai 
l  turbamento,  solo  dopo  non  breve  miscuglio  con  sottile 
.cilindro  di  vetro:  alcune  goccie  dell'acido  azotico,  a  425*" 
}orissimo,  producevano  la  separazione  anzidetta  in  seguito 
larimeoti  a  non  istantiineo  mescolamento,  con  ìsviiuppo  di 
rapori  iponitrici  ed  innalzamento  di  temperatura.  Ammessa 
lìbera  V  urea  da  qualunque  combinazione  ed  anco  salifica- 
ta, ma  sempre  preesistente,  avrebbe  ad  esser  la  produzione 
deir  ossalato  ed  azotato,  e  la  loro  precipitazione  quasi  con- 
temporanea al  contatto  degli  acidi  reagenti;  la  necessità  del 
mescolamento  suppone  necessaria  una  preliminare  reazione 
onde  avvenga  la  salificazione,  ma  perchè  è  azion  chimica 
dimostrata|dalle  circostanze  che  accompagnano  le  combi- 
nazioni, cosi  rimarrà  almeno  il  dubbio  che  preesistendo  deb- 
ba esser  svincolata  da  naturali  combinazioni,  o  producen- 
dosi, debba  un  altro  edotto  esser  reagito  dagli  acidi  noti. 

Conosciuto  adunque  che  questa  orina  dimostravasi 
identica  all'altra  dapprima  esaminata,  ne  ho  posta  una 
egual  quantità  in  due  capsule  di  porcellana  versando  sopra 
di  una  Tacido  azotico  a  430"*,  sopra  1*  altra  una  soluzione 
satura  di  acido  ossalico,  non  nella  proporzione  di  due  o 
tre  volumi,  com*  è  prescritto  dai  chimici  per  raccorrò  i 
sali  rispettivi,  ma  nella  metà  circa  del  volume  di  ciasche- 
duno: immischiava  tosto  onde  fosse  diviso  fi  reagente,  ma 
non  fino  al  primo  separarsi  del  sale,  che  doveva  prodursi  : 
abbandonava  i  miscugli  alla  spontanea  e  tranquilla  reazione: 
già  allora  dal  contatto  degli  acidi  alla  materia,  la  temperatu- 
ra si  elevava  cosi  da  dover  ricorrere  alla  immersione  deHe 
capsule  nell'acqua. a  zero, e  dal  miscuglio  all'acido  nitrico  co- 
pioso, ed  era  contemporaneo  lo  sviluppo  dei  prodotti  nitrosi. 
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Non  erano  ancora  scorse  dne  ore  dell'  abbandono^  che 
eransi  già  separati  i  sali  rispettivi,  ma  in  fra  le  scaglie  8a« 
line  della  superficie  e  degli  strati  sottoposti  vedeva  pare 
molti  cristalli,  lucidi,  trasparenti,  fragili,  seoloriti,  di  forma 
prismatica;  rimarcava  inoltre  nella  poltiglia  T odore maou 
festo  di  progredita  putrefazione. 

Doveva  maravigliare  iofatii  delia  eccitatasi  precoce  cor- 
ruzione, il  perchè  nei  molti  esperimenti  dapprima  eseguiti 
sopra  orina  non  scolorata,  nella  quale  tutti  si  conteoevaDo 
i  principi!  estrattivi  e  coloranti  facilmente  corruttibili,  giam- 
mai>  nemmeno  dopo  il  lasso  di  alcuni  giorni  ed  il  libero  con- 
tatto dell'  aria,  insorgevano  indizii  di  analogo  eccitamento. 

Quando  considerava  ammettersi  la  putre&zione  del- 
l' orina,  siccome  effetto  della  ossigenazieoe  o  dei  muco, 
o  dell'estrattivo  colorante  per  influenza  atmosferica,  mi 
era  forza  conchiudere  che  quella  corruzione  era  T  effetto  di 
uoa  chimica  azione  ossidante  dell'acido  azotico,  e  dell' os^ 
salico,  sopra  ì  principii  medesimi.  Decantava  le  acque  ma- 
dri, e  queste,  per  nuova  acidulazione  cogli  acidi  relativi, 
porgevano  nuovi  prodotti  avendo  sempre  maoifesto  e  lo 
sviluppo  del  calorico,  e  lo  sviluppo  nitroso,  e  come  per  tre 
o  quattro  volte,  sulle  acque  madri  residue  ripeteva  il  me- 
desimo trattamento,  raccogliendo  sempre  un  prodotto  più 
o  meno  abbondante,  cosi  domandava  a  me  stesso  : 

a)  Se  potessi  credere  alla  opinione  dei  chimici  doversi 
aggiungere  sulle  acque  madri  nuove  porzioni  degli  acidi  sa- 
liticanti  r  urea,  onde  si  separino  i  sali  in  quelle  già  formali 
già  sciolti,  0  piuttosto  abbisognare  T  aggiunta  di  quegli  aci- 
di alla  mutazione  in  urea  di  qualche  porzione  dell'acido 
ignoto  ancor  immutato,  incredibile  essendo  che  nemmeno 
dalla  svaporazione  di  quelle  si  possa  separare  un  preesi- 
stente composto  salino  ; 
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6)  se  fo6se  da  accogliere  la  opinione  scomporsi  Purea 
ìd  conseguenza  della  putrefazione  delf  orina,  o  piuttosto 
credere  che  da  una  violenta  ossidazione  dei  materiali  azo- 
tati, per  cui  avvenga  la  loro  corruzione,  sia  pur  contempo- 
ranea la  ossigenazione  di  un  ignoto  principio,  e  la  produ- 
Eìone  dell'  urea.  Ammessa  la  prima  opinione  non  si  sareb- 
bero raccolti  azotato  ed  ossalato,  ma  doveva  prodursi  sol- 
tanto carbonato  ammonico. 

E  diceva  poc*  anzi  ch^ erano  interposti  in  quella  polti- 
glia dei  cristalli,  lucidi,  fragili,  trasparenti,  prismatici,  era 
necessario  che  investigassi  la  loro  composizione:  sciolti  in- 
fatti ueir  acqua  dalla  potassa  caustica  mi  si  sviluppava  del- 
r ammoniaca,  dall'applicazione  del  reattivo  caratteristico 
ed  esclusivo  dell'  acido  urico,  quest'  acido  mi  era  palese^ 
mente  dimostrato. 

La  produzione  di  questo  urato  per  violenta  ossigenazio- 
ne operata  dagli  acidi  azotico  ed  ossalico  di  un  materiale 
organico  ignoto  della  orina,  corrisponde  a  tutto  rigore  alla 
tardissima  produzione  di  questo  urato  per  la  sola  lentissi- 
ma influenza  atmosferica  sopra  la  orina  medesima:  nel  pri- 
mo caso  con  produzione  simultanea  dell'urea,  nell'altro 
con  permanenza  dei  principio  ureifero,  dal  quale  però  rea- 
gito dagli  acidi  consueti  era  prodotta. 

Potendo  credere  adunque  che  la  mia  supposizione  non 
sia  affatto  spoglia  di  appoggi,  doveva  occuparmi  intorno 
allo  isolamento  di  quest'acido  ignoto,  da  me  credulo  il  ma- 
teriale ureifero. —  Non  era  quell'acido  né  l'urico,  come 
diceva,  né  l'acetico,  nò  il  lattico,  né  il  butirrico  perchè  in- 
vano li  ricercava. 

Ltebig  scoperse  nella  orina  umana  la  presenza  di  al- 
cune traccio  di  un  acido  che  denominò  acido  ippurico,  ni 
quale  Berzelius  sostituì  io  appresso  il  nome  di  urobcn- 

Serie  tu,  T.  Vili,  IO 
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zoko,  »0Ìo  perchè  sia  quello  il  nome  proprio  alt'  acido 
coDteauto  nella  orinu  degli  animali  erbivori,  e  sia  questo 
della  orina  umana,  amendue  essendo  dimostrati  dalla  espe- 
rienza che  reagiti  dair  acido  nitrico  si  cangiano  in  acido 
benzoico^  ameodue  forniti  delle  medesime  proprietà.  È 
ammesso  da  questi  esser  in  combinazione  alla  soda,  è 
prescritto  per  separamelo,  trottar  la  orina  svaporata  ad 
estratto  con  acido  cloridieo,  poi  lavar  il  miscuglio  con  ele^ 
re  solforico,  e  cosi  seiorre  Tacido  organico  fatto  libero: 
si  prescrive  la  successiva  lavaziont*  dell'  etere  con  acqiM 
onde  separare  Talcoole  che  neir  etere  del  commercio  si 
contiene  e  poche  traccio  dell'urea,  la  quale,  sebbeae  insolu- 
bile neir  etere  è  sciolta  mercè  la  presenza  dell'  alcoole  so- 
pranootato,  si  distilla  leterc-e  si  raccoglie  Turido  urobeo- 
zoico  in  cristalli.  È  da  rifletlere  che  queste  traccie  deirurea 
furono  conosciute  nell'acqua  di  lavazione  delf etere,  col 
mezzo  dell'  acido  azotico. 

Ripeteva  il  processo  maravigliato, 

a)  che  non  sia  slata  avvertita  l'acidità  massima 
della  orina  svaporata  per  cui  ammettere  la  presenza  o  di 
un  sai  acidissimo,  o  di  un  acido  libero; 

b)  perchè  fra  le  ragioni  che  inducevano  alla  lavazione 
dell'etere  con  l'acqua  non  fosse  avvertilo  che  l'eccesso 
dell'acido  cloridico  adoperalo  doveva  sciorsi  coll'acido  uro- 
benzoico  ed  essendo  questo  in  quello  solubilissimo,  non  po- 
tersi, dalla  svaporazione  dell'  etere,  raccorlo  cristallizzato: 
e)  che  non  si  abbia  giudicata  urea  con  un  reagente 
diverso  dell'acido  nitrico,  T  edotto  sciolto  dall'  acqua. 

Esaminava  il  liquido  etereo  ed  era  acidissimo:  lavava 
una  parte  di  questo  con  poca  acqua  ed  ei'a  pur  acidissima, 
e  coll'acido  nitrico  era  reagita  ureiforme:  abbandonava 
una  parte  della  soluzione  eterea  a  sé  stessa,  acciocché  sva- 
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poralo  r  etere,  mi  si  por($esse  T  aeido  cristallizzato,  e  solo 
dopo  moNi  giorni,  vedeta  separati  alcuai  filamenti  di  roa^ 
terìa  biaaea,  non  trasparente,  non  lucida,  ehe  raccolta  scio- 
gfievasi  faeìlniente  neir  acqua,  era  pure  acidissima,  ed  era 
solubile  oeir  acido  r loridieo,  porgendo  e  la  soluzione  aequo- 
sa,  e  quest'ultima  la  reazione  dell' urea  coir  acido  azotico. 
L'altra  parte  del  liquido  etereo,  anziché  lavarlo  con  poca 
aequa,  il  fa  ripetute  ToHe  con  quella  trattato,  alfoggettò  di 
sciorre  in  essa  Y  urea  veduta  da  Berzelius,  e  lasciando  nel- 
r  etere  sciolto  solamente  Tacido  ignoto  e  nieglio  conoscer- 
ne le  proprietft:  essendo  l'urea  tnsoloMle  nell'etere  e  solu- 
bilissima nell'acqua,  ed  essendo  l'acido  urobenzoieo  solu- 
bile nel  primo  poteva  sperare  di  separarli. 

Le  lavazioni  acquose  svaporate  erano  reagife  nreifor- 
mi,  il  liquido  etere«>  che  malgrado  quel  trallamento  era  aci- 
dissimO)  era  pure  egualn>ente  reagito,  e  colia  svaporazione 
dell'etere  si  separavano  dei  filameoti  di  eguale  composizio- 
ne dei  primi. 

Quando  faceva  riflesso  alla  proprtetA  di  questo  edotto, 
cioè  alla  solubilità  di  esso  nell'etere,  alf  acidità  di  esso  non 
doveva  credere  vero  l'asserito  dal  Berzelius  esser  urea  il 
principio,  perché  insolubile  in  quel  solvente,  e  perché  neu- 
tra: e  riflettendo  alla- proprietà  che  l' acido  ippurico,  od 
urobenzoieo  è  trasformato  in  aeido  benzoico  dulT  acido 
nitrico,  come  non  otteneva  questa  trasformazione  in  con- 
seguenza alla  reazione  sopraindicata  sopra  l'acido  organico 
da  me  studiato,  cosi  non  doveva  credere  che  quello  avuto 
dal  Berzelius  ed  il  mio  fossero  identici  :  arrogi  la  maggior 
sofubflifA  meli' acqua,  alcool  ed  etere  dell'edotto  ignoto  al  pa- 
ragon  dell' ippurico. 

Ha  perché  voleva  evitare  in  questo  studio  tolte  le  cu- 
gtaoi  che  potessero  concorrere  a  modificar  gli  edotti  nella 
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loro  eomposiziooe,  cosi  ho  voluto  farmi  a  separar  questo 
acido  urobenzoico  eoo  T  etere,  Don  etere  del  comiuercio, 
ma  "^etere  rettificato,  e-  puro,  e  seaza  il  preliiniaar  tratta- 
meato  dello  estratto  di  orina  con  T acido  cloridico,  am- 
mettendo che  r  acido  organico  sia  libero  od  in  combina- 
zione salina,  ma  in  tal  eccesso  di  acido  da  poter  prevalere 
l'azion  di  solventi  sopra  di  questo:  cosi  infatti  facendo, 
Teiere  riusciva  acidissimo,  ed  in  tal  circostanza  poteva  es- 
ser sicuro  che  il  fosse  esclusivamente,  per  l' acido  orgaoico 
non  solo,  ma  che  nemmeno  si  contenesse  traccia  alcuna 
dell'urea^  perchè  non  contenevasi  alcoole  neir etere,  dal 
quale  ripetere  la  soluzione. 

Ricorreva  nullameno  alla  lavazione  con  acqua  di  quel- 
la soluzione  eterea^  e  conosceva  che  da  quella  era  tolto 
all'etere  parte  dell'acido  sciolto,  e  che  la  soluzione  acquo- 
sa era  reagita  dall'acido  nitrico  in  seguito  ad  un  processo 
di  ossigenazione  con  innalzamento,  cioè  della  temperatura 
e  con  isviluppo  di  prodotti  nitrosi^  con  produzione  di  UD 
sai  di  urea.  Daifabbandono  dei  liquido  etereo  e  spontanea 
svaporazìone,  aveva  la  separazione  dei  filamenti  opachi 
acidi  ed  ureiieri  ;  ed  il  recipiente  in  cui  si  contenevano  le  po- 
che acque  madri,  già  abbandonate  per  il  corso  di  molti 
giorni,  e  quasi  ridotto  a  secco  per  spontanea  svaporazione 
era  intonacato  da  sottil  velo  di  materia,  che  esaminata  sotto 
razione  dell'acido  nitrico,  e  successiva  dell* ammoniaca, 
sviluppava  fugace  e  languido  il  color  roseo. 

A  pienamente  rassicurarmi  non  esser  ippurico  od  uro- 
benzoico  l'acido  preesistente  in  questa  orina,  era  necessa- 
rio che  mi  facessi  a  separarlo  dall' orina  di  un  qualche  er- 
bivoro, ed  infatti,  rivoltomi  a  quella  di  una  vacca  sana,  e 
di  forme  robuste  lo  ebbi,  ed  esaminato  nella  proprietà  com- 
parativamente a  quelle  dell'acido  ignoto,  ebbi  argomento 
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ad  amineUere  esser  quesf  ultimo  ud  acido  difTerente:  quei* 
b  iofaiti  non  cangiava  io  rosso,  e  neoomeDo  io  roseo  col* 
l'addo  nitrico  ed  ammoniaca,  come  1*  ignoto,  e  per  cui  po- 
teva anzi  credere  non  fosse  nemmeno  ippurieo  propriamen- 
te quello  ottenuto  da  Dumas  dalla  orina  umana,  perchè  se 
tal  fosse  non  avrebbe  prodotte  le  treccie  remote  della  mu- 
r^side  per  la  sopra  ricordata  reazione,  ma  esser  piuttosto 
quello  ignoto,  da  me  separalo.  Questo  mio  riflesso  ha  vali- 
do appoggio  in  ciò  che  al  voi.  8,  pag.  843  della  Ckimie  ap- 
fUquée  aux  arU,  è  pubblicato  da  Dumas,  che  come  Tacido 
urico  è  trasformato  iu  urea,  soggetto  che  fosse  all'  astone 
di  nn  eccesso  di  ossìgeno^  cosi  l'ippurico,  può  soggiacere  ad 
un'analoga  ossidazione,  e  questa  ossidazione  a  mio  avviso, 
sarebbe  provata  dalla  produzione  della  muresside,  e  questa 
considerazione  non  sarebbe  stata  rivolta  dall'  autore^  se  la 
esperienza  non  gliene  avesse  offerta  occasione  dalla  orina 
umana,  non  da  quella  degli  erbivori,  il  cui  acido  ippurieo  è 
per  l'acido  azotico  convertito  in  benzoico. 

E  facendomi  all'acido  organico  della  orina  umana,  vo- 
lendo occuparmi  nella  ricerca  di  un  metodo  onde  separarlo 
dai  cloruri  e  dalla  materia  organica,  che  malgrado  la  de- 
purazione avuta  dal  cart>one  pure  contenevansi,  ed  i  quali 
erano  forte  impedimento  alla  di  lui  cristallizzazione,  ricor- 
reva alla  per  esso  salificazione  delle  basi^  onde  raccoglien- 
do un  qualche  sale  puro  da  principii  istranieri,  aver  in  ap- 
presso dalla  decomposizione  di  quello  1'  acido  puro.  L'os- 
sido piombico,  la  pot3ssa,  la  soda  e  la  calce  furono  le  basi, 
per  una  od  altra  delle  quali  sperava  riuscirvi.  Otteneva,  è 
vero,  dei  sali,  ma  impuri  da  cloruri,  e  tutti  nell'alcool  so- 
lubili :  tutti  erano  reagiti  ureiformi  dall'  acido  nitrico. 

Taccio  I  metodi  e  le  avvertenze  praticate,  taccio  gli 
obbietti  incontrati,  e  solamente  annunzio  che  dalla  salifi- 
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eazioae  della  calce  ebbi  un  sale  ohe,  scoQìposto  eoo  acido 
acetico  ei*i6lalli22abile,  la  mercé  della  bassa  temperafura 
atmosferica  e  della  immersione  del  reiMpiente  nel  ghiaccio, 
separava  dei  eristalli  prìsrnatioi  acidisaimi,  ureiferì  coi  mes- 
zi  noti. 

E  sebbene  fuìssi  incoraggiato  da  questo  risultamento, 
anche  perchè  dalla  reazione  degli  alcali  caustici,  a  goccia 
tt  goccia  e  molto  diluiti  versati  sopra  quella  orina  non  si 
era  prodotta  la  scomposizione  delF  urea  avvertita  dai  chi- 
HHci,  aveiido  sempre  dalF  acido  nitrico  sopra  i  soli  suddetti 
ottenuta  non  la  produzione  del  nitrato  aminonico,  come 
avrebbe  dovuto  succedere,  ma  quella  del  nitrato  d^ureu  ; 
pure  per  maggior  semplicità  di  procedere  ho  voluto  ricoi*- 
rere  soltanto  ai  solventi,  ed  esser  perciò  sicuro  che  quanto 
avessi  a  raccorre  tutto  doveva  preesistere;  infatti  scolorata 
la  orina  col  carbone  animale,  feltrata  per  carta,  svaporata 
ad  estratto  denso,  il  trattava  con  alcoolc  deMa  gravità  spe- 
ciBca  di  0,822  alla  temp.  di  47,5  R.  per  triturazione  finche 
il  soluto  avroesava  la  carta  azzurra  i*eatliva.  In  questo 
afeuole,  giusta  ralcoolomelrodiMeissner^si  eootieue  in  volu- 
me il  92  per  Ole  di  alcoole  della  densità  di  •,709.  Noo  mi  io- 
tertengo  ad  esporre  ti  metodo  per  il  qaeJe  esplorciva  il  re- 
siduo per  conoscere  se  eonteoeese  acido  uriro,  e  come  poi 
il  separava  dal  carbone  che  aveva  scolorata  o  depurata  la 
orina:  ad  altro  momento  annunateriV i  processi  recitivi. 

Felirala  la  solueioDe  ak'ooliea  nella  quale  dofveva  am- 
meilere  contenersi  i'  urea,  gran  parte  dei  ctorari  e  poca 
malaria  aaimale,  ricorrerà  alla  distillazione  al  bagno^ma- 
ria  per  raccorre  pressoché  lutto  il  solrente,  e  de(*antat«>  il 
residuo  in  una  capsula  di  poroeHana,  aggiuntavi  poca  acqua 
dtstiMata,  progrediva  la  svaporazione  finché  tutto  affatto 
si  fosse  elimìttato  ii  aehente  ateooMco:  Raffreddato  il  li- 
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(|aido,  e  diluito  ancora  eoo  poca  acqua  lo  Imitava  di  i^uo*' 
fo  con  poco  carbone  aaimale  per  raggiungere  una  miglio* 
re^ftneorchò  non  perfetta»  depurazione:  ia  condizione  di 
valer  lutto  gazificato  1*  alcool  della  prima  soluzione  proee* 
deva  dal  riflesso  oh'  essendo  il  princìpio  colorante  piò  io 
qoelto  solubile  che  oeir  acqua  non  potesse  rimanere  sciolto 
■el  liquido,  anche  dopo  il  trattamento  col  mezzo  scolorante 
e  perciò  meno  pura  otteoere  io  soluzione,  dell' acido  i^aoto. 
Svaporava  ad  estratto  molla  ia  soluziooe,  il  Iratlava  con 
etere  solforico  lasciandolo  a  contatto  io  vase  ben  chiuso 
per  alcune  ore,  tratto  tratto  mescolando  con  bacchetta  di 
crìsIaHo,  e  rinnovando  il  solvente  finché  l'ultimo  prodotto 
di  lavazione  riusciva  acido  sulla  carta  azzurra  reagente. 
Feltrava  il  liquor  etereo,  il  distillava  a  moderatissimo  calo* 
re  del  bagno-maria  in  matrarcio,  fino  alla  rimanenza  di 
circa  un  dodicesimo,  avendo  attenzione  di  esaminar  tratto 
tratto  se  !  vapori  eterei  arrossavano  Tazzurro,  per  abbassar 
la  temperatura,  essemlo  un  acido  trasportati)  nella  svapora- 
zìoae  dal  solvente:  una  continuata  svaporazione  ma  lenta, 
ed  in  capsula  coperta  con  imbuto  quasi  a  modo  di  river- 
bero compiva  la  couceoi razione;  operava  cotte  indicote 
avvertenze  onde  evitare  qualunque  dispersione,  potendo  fa- 
cilmenle  incorrere  nella  volatilizzazione  di  esso. 

Come  Turea  è  neutra,  e  non  è  solubile  neir  etere,  e 
quest'acido  vi  si  scioglie,  e quest' acido  è  reagito  ureiforme 
dair acido  azotico  ed  ossalico,  cosi  o  Turca  ò  prodotto  di 
osfigcnazione  dell*  acido  ignoto^  e  non  è  esatta  la  proprie- 
tà stabilita  dai  chimici  dell' urea  :  questa  i"  la  mia  supposi-^ 
zinne. 

Doveva  rivolgermi,  ed  il  deg^io  intorno  al  residuo  del 
trattamento  etereo:  questo  è  un  liquido  giallastro,  insolu- 
bile iieir etere  contenente  dei  floruri  e  della  materia  orge* 
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nica, acido  sommamente  reagito  ureiforroe  cogli  acidi  no- 
ti: non  è  urea  perchè  acidissimo,  potrebbe  esserlo  perchè 
insolubile  in  quello,  ma  perchè  producasi  l'azotato  o  Fos- 
salato  concorrono  sempre  le  due  circostanze  di  eliminazio- 
ne di  calorico,  e  di  sviluppo  di  prodotti  nitrosi,  che  dimo- 
strano eccitata  quella  chimica  reazione  che  non  avrebbe  a 
succedere  se  si  trattasse  della  semplice  combinazione  di 
una  base  libera  ad  un  acido  libero. 

Conchiudo  :  Fleury  ne'  Comptes  rendu9  des  téances  de 
C  Academie  des  eciences^  n.  8^  S  marzo  4862,  annun- 
ziando un  esperimento  relativamente  ad  una  trasfor- 
mazione dell' urea  in  polfocianuro  d' ammoniaca,  s' Inter- 
tiene  ad  esporne  un  altro  rivolto  a  produrre  dell'  urea 
mercè  il  soifocianuro  d'ammoniaca,  l' ossido  d' argento  e 
l'alcool  assoluto,  ed  avvisa  aver  oUenulo  del  soifocianuro 
d'argento  insolubile,  del  solfuro  d'argento,  del  solfato  di 
argento  solubile  «  et  un  corps  qui  donne  avec  l'acide  azo- 
»  tique  chargé  des  produits  nitreux,  un  abondant  dègage- 

•  ment  de  gaz,  tandis  qu'il  n'en  fournit  pas  avec  le  méme 
«  acide  pur:  e' est  bien  là  une  réaction  caractéristique  de 

•  l'uree.  Toutefois  n'ayanl  pas  ea  assez  de  produit  à  ma 

•  disposition  pour  recuellìr  celleci  à  l'état  cristallisé,  je 
0  n'oserai  pas  affirmer  son  existence.  On  comprendra  qu' 
9  ayant  opere  sous  pression  dans  des  tubes  scellés,  et  ceux- 
»  ci  s'étant  brisés  plusieurs  fois,  il  ne  ra'a  pas  été  facile 
»  d'obtenir  assez  de  la  liqueur  pour  isoler  l'uree  parfaile- 
»)  ment  pure.  Cependnnt  l'experience  ayant  donne  trois 
»  fois  les  résultats  indiqués  ci  dessus,  la  production  con- 
»  stante  d'un  corps  possidant  la  proprieté  la  plus  saillanle 
»  de  l'uree,  n'est  pas  un  fait  denué de  tout  valeur.  • 

L'annunzio  di  questa  trasformazione  mi  eccitavii  nello 
scorso  marzo  a  deporre  in  seno  a  questa  nostra  rispet- 
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tabile  Presidenza  uno  scritto  suggellato,  nel  quale  in  brevi 
accenti  esponeva  la  ora  comunicatavi  mia  supposisione,  in 
consegaenza  agli  studii  da  oltre  sei  mesi  allora  intrapresi.  E 
perchè  il  sig.  Fieury  attribuiva  un  qualche  valore  alla  inat- 
tesa produzione  artificiale  dell*  urea  sotto  la  influenza  dei 
mezzi  ossidanti,  per  i  quali  invece  doveva  o  non  prodursi, 
od  esser  scomposta,  e  per  cui  avvisava  che  questo  di  lui 
studio  sarebbe  progredito,  cosi  essendo  argomento  effica- 
cissimo in  appoggio  delie  mie  considerazioni  e  della  mia 
ipotesi,  doveva  rassicurarmi,  anche  in  conseguenza  delle 
successive  da  lui  promesse  investigazioni,  il  diritto  di  prio- 
rità e  nel  criterio  scieotifico  e  nelle  proprietà  delf  edotto 
urdfero,  e  nelle  relative  osservazioni  intorno  all'  urea  na- 
turale che  si  vuol  preesistente  nella  orina. 

Altre  orine  patologiche  conseguenti  a  discrasie  diverse 
dair  urica  furono  da  me  studiate  :  rinveniva  in  queste  pure 
l'acido  ignoto:  di  queste  orine,  e  di  alcun^altra  fisiologica, 
spero  intertenervi  nell*  anno  accademico  prossimo,  perchè 
sarà  soggetto  di  mio  studio  in  appresso. 

Vogliano  i  medici  ed  i  chimici  occuparsi  di  propo- 
silo intorno  a  questo  argomento,  gli  uni  a  sollievo  dell'  u- 
manità  soiTerente^  gli  altri  a  svelare  la  verità  :  la  mia  è  una 
ipotesi,  e  siccome  tale  la  esposi,  ha  forte  appoggio,  a  mio 
avviso  nei  risultati  dell*  esperienza  ;  se  quella  non  fosse  ac- 
colla saranno  almeno  meglio  determinate  le  proprietà  del- 
l'urea  che  vuoisi  edotto  organico  della  orina,  potendo  cre- 
dere che,  avendo  in  questo  mio  studio  data  esclusione  a 
tuttoché  potesse  concorrere  alla  produzione  di  ciò  che 
non  era,  perchè  dell*  alcool  ed  etere  quali  solventi  volli  ap* 
profittare  soltanto,  anziché  dell*  acido  azotico  ed  ossalico 
mi  é  lecito  ammettere  a  positivo  principio  aver  separalo 
ciò  cbe  realmenlo  preesiste,  dimostrando  insieme  di  essere 
SerU  III,  T,  Vili.  li 
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pieùameDte  convinto  della  verità  espressa  da  R.  Laureai 
essera  la  chimica»  la  acicos»  dei  corpi  che  aoo  preesisloao. 

Dopò  là  lettura  de!  id.  «.  Calvatii  il  s.  t.  dott. 
2^iliotto  fece  la  segùè&té  Éomunica2ion6  soptu  ufi 
caso  di  renella  curato  cplVactào  nitrico ^  che  sarà 
pubblicata  nella  seguente  dispenéa. 

l\  m.  "e.  Nataias  e  il  socio  Berti  presiiitaiiD  le 
segufetìti  loro  rclàsKiòniìneleorologichd  é  ttiedicheper 
agosto  e  Settembre. 

àffosto.  —  La  media  pressiooe  atmosfenea  del  qicse  i 
precisamente  quella  dell'agosto  tratta  dalle  osserv^ziooi 
deirultimo  quinqueiifiio.  Parti  «1  contrario  le  osciUjazioDi, 
imperoiocohè  mentre  la  media  oscillazione  per  T  agosto, 
tratta  dalle  pressioni  massime  e  minime  di  quel  mese  ad 
sOvraicceftDato  quinquennio,  va  da  382"^' 48  a34d''^8S, 
quella  dell'agosto  prossimo  passato,  tolta^  l^oo  dalle  estre- 
me  pretMoni)  ma  dalle  me^e  quoUdiaoe«  va  d«l  634^"' 50 
al  338''^9%w  La  minima  devasmio  notossi  iMO  in  prooe* 
danza  ^ad  uq  acquazzone. 

La  media  termometrica  mensile  cresce  di  qualche  deci* 
mo  sulla  media  deif  agosto  tratta  dalle  ii$servasioni  del 
ventennio  4836-55.  La  prima  infatti  è  di  48''  4«,  quando 
la  seconda  non  è  che  di  48°  47.  La  massima  temperatura 
di  25'  3  fu  il  3  a  2hv  pom.,  la  minima  di  42'  6,  T  4 1  a  6b. 
ant.,  quindi  v'ebbe  un'oscillazione  mensile  di  42'  70.  Tale 
oscillazione  sopera  non  solo  la  media  del  ventennio,  ma 
ciascuna  delle  mensili  prese  ìsolatanleote.  Del  resto  il  calo- 
re si  tenne  piuttosto  elevato  sin  vei^so  la  fine  del  me&e,  iux- 
ciocché  troviamo  il  di  22  una  temperatura  di  22'  5. 
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Anche  la  media  umidità  stette  iolorno  a  quella  del 
«luinquennìo  4856-60.  Esse  non  differiscono  che  di  O^^^e. 
L'osciUaztone  mentile  fu  di  2S^S.  La  massima  umidità  si 
osservò  dvnale  tre  gieroi  eopiosamenle  piovoaL 

La  quantità  della  pioggia  supera  la  medili  del  mese  di 
circa  6  linee.  V'ebbero  però  degli  agosti  assai  più  piovosi, 
e  spacialmeote  il  celebre  del  i 845,  in  cui  caddero  i2»'''  ^5^ 
dì  acqua.  La  massima  piovitura  fu  di  W'2A. 

Il  predominio  dei  venti  fu  normale,  e  appartenne  al  S.  E. 

La  quantità  dell' ossono,  come  ne'preeedenti  mesi,  co- 
piosa, essendo  V^  la  media  mensile^  quando  la  quinquen- 
nale non  è  che  di  6*5.  81  ha  dqoque  a  termiqe  medio  Tap- 
mento  di  un  grado. 

Lo  stalo  del  cielo  di  preferenza  vario;  di  rado  sereno; 
frequentemente  piovoso.  L'iirià  &  calma  oleggef  piente  ^^- 
tata;  mai  vento  ìippeluoeo. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  mezzana  elevazione 
delia  colonna  baromelriea  con  forti  oscillazioni  di  essa; 
temperatura  piuttosto  alta;  me^z^na  umidità;  pioggia  ah* 
boodaote;  normale  predominio  del  vento]  móltfi  copia  di 
ozono  ;  cielo  vario  ;  aria  tranquilla. 
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OSSERVAZIOl 

futU  nel  Seminario  patriarealt  di  Fmuia  alt  <UUx\ 
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338.81 

47.6 

49.7 

46.5 

72.4 

.... 

N 

2  '   ' 

S9 

836.33 

45.8 

47.2 

45.4 

77.9 

4.24 

NO 

8 

9 

30 

336.48 

46.8 

48.7 

14.7 

68.2 

0.93 

ESE 

8 

8 

31 

836^ 

45.8 

48.4 

43.8 

63.8 

ESE 

8 

7 

SSiCBl 

4^4 

Z.\^ 

44.6l>a. 

71.5 

39:(i2 

SE 

7!3 

7:9 
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BTEOROLOeiCBE 

^r.  46.48  dui  Itveilo  medio  della  laguna. 


SUO  atmoeferico 

0  8  S  E  R  T  A  Z  I  0  N  I 

• 

lino 

Alquanto  agitato  io  tatto  il  giorno. 

binasi  Bercilo    . 

Calma  il  giorno;  qualche  agiUziooe  la  sera. 

^)aasi  sereno    , 

Aicraaato  agitalo  fra  il  giorno  •  più  la  sera. 

Calarla  la  mattina  ;  poca  agitazione  nel  giorno  e  la  sera. 

f(Qbi  qnne . 

Vario .    .    . 

Appena  sensìbile  la  mattina  ;  calma  nel  giorno  e  la  sera. 

Vario .    .    . 

Appena  sens.  la  matt  ;  calma  dopo  II  mezz.;  alquanto  agit  la  sera. 
Alquanto 'agitato  la  mattina  e  sera  ;  calma  sul  mezzodì. 

Vario .    .     , 

IVovoloso. 

Alquanto  agitato  la  mattina  ;  calma  sul  mezzodì  ;  forte  la  sera. 

Yario.     • 

Calma  costante  meno  alquanta  agitazione  sul  mezzodì 

Coperto  . 

Forte  la  sera;  nella  giornata  calma. 

Coperto  . 

Alquanto  agitato  la  mattina  ;  nella  giornata  e  aera  calma. 

Nubi  sparse 

Vario .     .    . 

Appena  sensibile  la  mattina  ;  del  c^sto  calma. 
Calma. 

Vario .     .    . 

id. 

Nobi  spana. 

Calma  la  mattina  e  sera  ;  dopo  mezzodì  agilato. 

C^^pCTtO   .     . 

Vario .     .    . 

Appena  sensibile  la  mattina  ;  poi  calma. 

Calma  la  matt;  appena  sensib.  dopo  il  mezz.;  sensib.  la  sera. 

Vario  .    .    . 

Calma  la  mattina  e  dopo  il  mezz.  ;  alquanto  sensibile  lu  sera. 

Vario  .     .    . 

Calma. 

Btitidsinio  . 

Calma  tutto  il  giorno  ;  alquanto  sensibile  la  sera. 

Vario  .     .    . 

Alquanto  agitato  la  niattioa  ;  indi  calma. 

Beilo  ..    . 

Ca  ma. 

Navoloao.    . 

id. 

Ktivoloao.    . 

ìd. 

»rio .    .     . 

Alquanto  agitato  la  mattina;  calma  dopo  il  mezz.;  forto  la  sera. 

Virio  .     .     , 

Alquanto  sensibile  la  mattina  ;  calma. 

\ario .     .     . 

Calma. 

N  .voJoso. 

id. 

X.»jI'j?o.     , 

id. 

Viri  »  .     . 

id. 

Vario 

Agitato  la  mattina  ;  calma  nel  resto  della  giornata. 

Vario 

La  cresciuta  mortalità  di  questo  e  del  seguente  IQ^M  ^ 
dovuta  al  sempre  grande  numero  di  tisichezze  polmonari  e 
ai  dominanti  esantemi  acuti,  massime  alla  scarlattiùi^,  il  cui 
prinoipio  mofbiftoo  sambfa  a^ey  ppoveeate  aletme  grart  in- 
fermità anclie  mancando  la  sua  parvenza  alla  cute.  Intorno 
a  questo  propositi  non  aggiungo  ^ui  alcuna  parola,  avendo- 
ne dato  ragguaglio  nelle  mie  relazioni  pei  mesi  di  agosto  e 
Settembre  air  ospedale,  pubblicate  nel  Giornale  veneto  di 
scienze  mediche. 

Prospetto  dei  morii  t»  agosto  secondo  il  eeeso  é  Cela. 


£ 

5 

Q 

»>  ■ 

*9  ' 

•* 

S 

? 

*3 

"Ma 

IO 

'1 

•5 

Totale 

es 

«0 

s; 

••* 
CO 

00 

•me 

MI 

e 

co 

e 

0 

es 

ce 

PM 

"9 

•o 

"O 

•O 

-O 

-o 

* 

Masehi.  . 

u 

64 

24 

48 

J7 

16 

4 

484 

Femmine. 
Totale  „ . 

32 
63 

39 
103 

2i 
45 

31 
49 

81 

48 

23 
38 

4 
8 

470 

354 

Dividendo  per  malattia  gli  slessi  834  si  hanno  : 


Febbri  tifoidee 
»    miliari 
Vnjiioli  .     .    . 
Morbilli     .     . 
Scnriottine     . 


Riporto      50 
49  Encefaliti  e  mieliti  .     .  \\ 

4  Delirio  tremante.    .     .    4 

5  Apoplessìe      .     .    .     .  i3 
0          Congestioni  cerebrali  .    6 

46  Paralisie 3 


50 


87 


Riporlo    87  hìfQjtlQ  S89 

ingiiie 6  (a)  Cistiti   ......    1 

tleafitl,  pii«iTimotiItl  "t  Malattie  ^^htrtir^ehe  .  t!i{i) 

broadiitidi.    .    .    .U  Scrofok  «  MbMIÌiMì    ;  44 

liaitfaeMe  «4  <|itri  9P-;     ,  .  CaDflrì  •    .    ,.  .,    •    ..6 

chimorbieron.polro.  44  (A)  Idropisie J6 

Pericarditi  e  idropi  del  Marasmi    .  ' .    .    .    .89 

perteMtliè  .    %    4    •    4  P^Ntgrè 3 

Visi  organ.  pi^acordiali    9  Imperfetto  «yilupp^     •  ¥> 

Morti  repentine  •     •     .    9  Spasmi^  asfissie  e  indù* 

Peritoniti,    gastritidi  rimenti  c<>l1ulafi   .    .  90  («) 

enterkidi    .     .    .     .SO  (e)  S^ttutiH^Mc^ .     .    ,    ,  A 

ImmitmmÈL    «    •    ^    .    4  «Wrtit  todetmukMi*    «    7 
Diarree.     ...     *    .    9 


Settembre.  —  La  media  pressione  atmosferica  dì  que- 
sto mese  supera  la  quinquennale  di  0'^'  64  ;  moderale  le  o- 
scillaxioni.  Le  elevazioni  minori  sempre  coi  venti  meridio- 
oalì,  e  quasi  sempre  con  pioggia. 

La  temperatura  sopra  la  media  del  ventennio  ;  alquan- 
to forti  le  oscillazioni,  essendovene  una  di  6""  7  in  24  ore. 
Caldo  abbastanza  sostenuto  fino  agli  ultimi  giorni  del  mese. 

Umiditili  intorno  alla  media  del  ventennio. 

Pioggia  copiosa,  e  più  per  forti  acquazzoni  che  per  nu- 
mero di  giorni  piovosi.  Infatti  s'ebbero  7S'^',  73  di  acqua 
in  nove  pioviture,  cioè  a  termine  medio  S'^\\9  per  cadauna. 
Una  di  queste,  vale  a  dire  quella  del  14,  toccò  le  49'^^29  in 
24  ore. 


(a)  Delle  qoali  i  membranacea. 

(b)  Dì  qu&«te,  5  pertossi. 

(e)  Dì  queste,  due  metroperitoiiiti  {>uerperuli. 
(<0  Tra  cui,  una  risipola. 
(e)  Quasi  tuUe  in  neonati- 
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Il  predominio  del  vento,  insolito  affatto,  appartiene  al 
garbino.  Non  trovo  Teguale  in  nessuno  dei  settembri  del- 
l'ultimo  veaticinqueonio. 

La  media  ozonometrica  superiore  di  i'^i  alla  quinquen* 
naie  ;  deboli  le  oscillazioni. 

Lo  stato  del  cielo  vario,  ma  più  tendente. al  nuvoloso  e 
al  piovoso  che  al  sereno.  L'aria  calma  o  poco  agitata  ;  il 
vento  forte  in  tre  osservazioni  ;  in  una  fortissimo. 

Caratteri  meteorologici  del  mese:  pressione  atmosferi- 
ca e  temperatura  piuttosto  elevata  ;  mezzana  umidità  ;  mol- 
ta pioggia  ;  insolito  predominio  di  vento  ;  molto  ozono;  cie- 
lo vario  con  aria  o  calma  o  fortemente  agitata. 


OSSBBYiZIOlYi  METEOROIOGIOHE 


Sene  HI:,  T.  Vili-  <2 
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OSSERVAZIO.^il 

fa  He  nel  Seminario  palriarcaìe  di  Vemxia  all'  altezza 

'a  Q> 

Media 
del  bni*o- 

Termometro 

Igro- 

Pluvio- 

Ane- 

Ozonome- 
iro 

s  =• 

tiiet  1*0 

mosco- 

o» 

ridolU 

metro 

metro 

pio 

•a 

aU 

Media 

Massima 

Minima 

— 

6  a. 
7 

Gp. 
7 

i 

33^:'03 

16.0 

1*7 

13.1 

69.8 

- 

SK 

^ 

33856 

15.9 

17.5 

14.3 

79.2 

— 

NNK« 

8 

8 

3 

33641 

16.1 

173 

142 

89.4 

11.28 

NE3 

8 

9 

4 

33S.57 

18.5 

19  6 

17.9 

82.4 

8.30 

S 

9 

8 

a 
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— 

s 

9 

8 
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17.8 
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s 

9 

8 
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14  0 
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NO 

7 

9 

8 

338.78 

14.2 

16.3 

12.3 

73.8 

— 
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9 

8 

9 

338  10 

147 

17.5 

11.4 

71.1 

— 

NE 

8 

8 

10 

357.22 

153 

18.3 

123 

748 

— 

E 

7 

8 

il 

336  48 

16.4 

199 

13.S 

76,2 

— 

NNE 

7 

8 

i2 

337.23 

16.2 

17.9 

14.9 

83.9 

0.80 

NO 

8 

8 

i3 

33717 

13.8 

14.3 

132 

89.3 

— 

NE 

0 

l) 

44 

336  87 

14.7 

168 

127 

85.2 

1929 

s 

9 

7 

18 

337.03 

15.1 

17.0 

12.9 

827 

— 

ESE 

8 

8 

16 

356  78 

15.8 

176 

13  7 

79.5 

— 

ONO 

7 

7 

17 

337  94 

17.0 

186 

153 

79.5 

— 

NO 

6 

7 

18 

338.19 

17.1 

19.1 

15.7 

73.9 

— 

INNO» 

8 

7 

19 

337.37 

14.1 

14.9 

131 

84.0 

17.63 

S05 

9 

9 

20 

336.30 

13  9 

15.7 

12.4 

77.3 
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OSO 

9 

8 

21 

3o6.r>0 

15.2 

17.6 

13.2 

75.0 
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SO 

7 

8 

22 

337.16 

15  5 

17.1 

13.7 
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— 

N 

8 

8 

23 

339.54 

13  0 

14.3 

11.5 
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— 

SO 

9 

7 

24 

358.12 

147 

16.7 

12.9 

74  2 

— 

SO 

7 

7 

25 

337  38 

15.4 
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81.7 

— 

so 

7 

7 

m 
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358.39 

15.2 
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— 
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8 

7 

27 
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— 

oso 

5 

8 

28 
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18.6 
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— 
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8 

8 

29 
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18.9 

14.6 
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NETROROLOGICUE 

iimtìr,  15.48  dal  liotìlo  medio  delia  laguna» 


Stato  aioiosferico 


OSSBRVAZIOTII 


Vario     ... 

N'g*oI05o    .  . 
Pii»gi;ia  contini!;^ 

!Vtiuilo<i>    .  . 
,  .\uui  f;p3rse 
Xubì  sparse 

\uvoladu    .  . 
Viirio 

Qitasi  sereno  . 

Beilissiino  .  . 

Orasi  sereno  . 

Nuvoli  iso    .  . 

Coperto .    .  . 

Nubi  sparse  . 

Vario     .    .  . 
Nubi  sparse 

Vario     .    .  . 

Nuvoloso    .  . 
Pif^;4ia  continue 

Coperto .    .  . 

Vario     ,     ,  . 

Nuvoloso    .  . 

Vario     .     .  . 

Oiperto .    .  . 

Nuvoloso    .  . 

{}am  sereno  . 

Varili      ,     .  . 

Nuviiloso    .  . 

Mio.    .    .  . 

Coperto .    .  . 


Nuvoloso. 


Crilmti. 

Alquanto  seus.  alia  niatt.; appaila  sens.  al  mezz.;agit.  alla  sera. 
Alquanto  sensibile  al  iiiez?.;  abitato  alla  mattina  e  alla  serq 
Alquanto  sensibile  alia  mattina  e  alla  sera;  agitato  al  mezz. 
Appenn  senstb.  alla  niatt;  ali|uantn  agit.  al  niQzz.  e  alla  sera. 
Forte  alla  ntatt.;  appcMia  sensil)ile  al  niezz.;  calma  alla  sera 
Calma  alia  mattina  ;  appena  .sensibile  al  n\ezzodì  e  ali»  seia 
Calma. 

id. 

id. 

id.  .  . 

Appena  sensibile  olia  mattina  ;  calma  ne!  giorno  e  Va  sera. 
Appena  sensibile  lai  mattina  :  del  reMo  culmo. 
Calma. 

id. 

id. 

id. 
Alquanto  agitato  la  mattina  e  la  sera  ;  calma  nella  giornata. 
Sensibile  alla  mattina  ;  forte  al  mezzodì  ;  la  sera  fortissimo. 
Forte  la  mattina;  calma  al  mezzi>di  ;  appena  sensib.  la  sera. 
Calma. 

id. 

id. 

id. 

id.  4 

id. 

id. 

id.  1 

id. 

id. 


—  92  — 
Prospetto  de  morti  in  tettembre  secondo  il  sesso  e  T  età. 
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'3 

'S 

OS 

Totale 

9 
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'm 
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e 

flu 
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•o 

•o 

•o 

"C 

•o 

Maschi.  . 

86 

66. 

93 

H 

U 

48 

T 

483 

Femmine. 
Totale  .  . 

30 
65 

47 

1 

96 
49 

90 
84 

46 
36 

SS 
46 

6 
4S 

471 

854 

^  Nati  morii  ÌA. 

I  854  divisi  secondo  i  morbi  segnati  nella  dichiarazione 
di  morte  danno  : 


Febbri  perniciose   .    .    i 

»       tifoidee    ...  49 

»       miliari.     ...     4 

Scarlattine     ....  98 

Morbilli 40 

Vnjoli 7 

Angine 8 

Pleuriti,  finetimoniti  e 

brohriiitidi .    ...  43 
Tisichezze  eil  altri  po- 
chi morbi  cron.  pohn-  44 
Peritoniti,  gastrìiidi  en- 

teritidi 44 

Epatiti 9 

Diarree 7 

Cistiti 4 

Pericarditi I 

Vizii  org.  precordiali    .  il 

489 


Riporto  48Ì 
Encefaliti  e  mieliti   .    .  46 

Tetiini i 

Congestioni  cerebrali   .     6 

Apoplessie 9 

Paralisi 9 

Scrofole  e  rachitidi.    .  99 

Pellagre 9 

Scorbuti 9 

Marasmi M 

Idropisie 43 

Cancri 6 

Malattie  chirurgiche    .  48  (a) 
Spasmi  ed  altri  morbi  In* 

fantili  .  ...  .97 
Imniainrità  ....  5 
Ematemesi  ....  4 
Sommersi .....  4 
Miildttie  indeterminate.  40 

854 


(a)  Uì  queste  18,  6  tra  ri^iipole  e  fleniniuni,  e  6  casi  di  sifilide  in 
bambini  morti  nell' Istituto  desili  esi^o^ti. 


-  m  — 

Il  11^.  e.,  cny.  Menili  legge  il  seguente  riipporlo 
sul  programma  della  f.  R.  Seuola  di  paleografia 
in  Venezia,  pubblicato  alla  fine  ddlanno  4861-62 
e  presentalo  a  questo  i.  r.  Istituto  da  Barlolaineo 
Cccchelli. 

La  paleografin  clic  fino  ilalla  inelù  dell<i  s<*orso  secolo, 
nierct'  le  Talicose  investigazioni  dei  Beaededrini  dì  S.  Mauro 
e  la  giudiziosa  crilica  del  eelelN^e  Mabillon,  era  siala  chia- 
mala a  preredere  i  passi  degli  erodili  ed  a  prender  seggio 
nel  eonsorzio  delle  utili  discipline,  non  fu  troppo  fortunata 
nelle  eia  successiye  che  parvero  disconoscerne  i  meriti  e 
disdegnarne  il  culto. 

Avveniva  di  fatti  che  pelle  nostre  rittù  appena  s'ìqcod- 
trasse  taluno  il  quale^  con  deplorata  pazienza  iinpralicbi* 
tosi  delle  vecchie  scrilUire,  sapesse  por  mano  ad  ordinare 
un  archivio  magnalizip,  o  si  prestasse  a  tutelare  i  dirilti  di 
contesa  proprietà  svelando  al  causidico  i  misteri  di  tarlala 
pergamena.  Ma  dicasi  a  gloria  dei  nostri  giorni  si  rico- 
nobbe finalmente  rimporlanea  dellapaleografia,  e  dovu(i(|Qe| 
rettamente  s' insana,  essa  tiene  scqola,  e  siede  a  scranni^, 
ed  affatica  i  torchi  con  incessanti  e  yolumkiose  pubiUraipoai. 
di  codici  diplomatici  d*  archivii,  d' incogniti  doccimenti^  9 
correggere,  a  sussidiare,,  ad  ai*ricchire  Tarcheologia^la  filo^ 
logia,  la  storia^  la. giifrisprudenza., 

E  qui  H  i^elàtore;  accennando  àlK  anzidetto  libro 
pubblicalo  dflfl  pfrofessoi'é  supplente  di  paleograGa  tii 
Céecfieftf^  prosegue: 

Cootieoe  il  programttia  la  serie  delle'  istruzioni  partito' 
in  doe  còrst  pei  novizii  e  pei  provetli,  non  che  lo  prove  dei 
progressi  4*  undici  allievi  si  aell*  uno  corfo  come  neli*  altro. 


—  Or- 
ioli prove  non  si  limitaoo  sollanto  alla  lettura  dei  docu- 
inenli  scelli  fra  ^li  ioGnitì  che  si  conservano  in  Veaesia,  e 
elle  per  la  maggior  parte  appartengono  air  undecimo  e 
duodecimo  secolo,  ma  ben  anche  vanno  corredati  di  note 
illustrative. 

Precede  a  questi  saggi  un  dotto  ragionamento  del  Cec- 
cbetti  sugi*  intendimenti  della  scuola  di  paleografia  in  Ve- 
nezia. Definito  io  scopo  della  paleografia,  egli  dimostra  non 
esserne  lo  studio,  come  molti  avvisano,  né  soverchiamente 
arido,  nò  leggero  ne*suoi  risultamenti.Conciossiachè  divida 
gli  uffizi!  coir  archeologìa  e  colla  storia,  e  soccorrevole 
guida  ora  ne  segni  la  vìa,  ora  ne  corregga  gli  errori. 
Fortunata  Venezia ,  continua  egli,  perchè  posseditrìce  di 
archivio  per  uumero  ed  importanza  di  documenti  il  più 
stupendo  d*  Europa,  comechè  pur  s'abbiano  a  rimpiangere 
i  più  antichi  documenti  divorati  dal  fuoco.  Come  mai  i 
begli  ingegni  dei  quali  non  pati  mai  povertà  questa  classica 
cittft,  come  mai  con  si  valido  ajuto  non  sentiranno  animarsi 
a  tessere  più  ricca  e  più  sicura  storia  della  loro  patria,  su 
tela  pfù  vasta  che  quella  non  fu  degli  storici  antichi,  se- 
guendo i  parziali  esempii  dei  loro  concittadini,  dei  Cicogna, 
dei  Dandolo,  dei  Sagredo,  dei  Lazari,  dei  de  Stefani,  dei 
Romanin?  Come  non  sMnvoglieranno  di  pubblicare  con  fa- 
tica concorde  un  Codice  di  leggi  ed  altri  documenti  diplo- 
matici delta  Repubblica  di  Venezia  f  Qual  mezzo  più  pos- 
sente a  ritemprare  un  popolo  che  lo  svolgergli  irraggiato 
da  luce  purissima  il  suo  passato,  ed  indurlo  ad  ispirarsi 
nella  maestà  della  sua  prisca  vita,  sicché  non  soffra  di  ipo- 
strarsi  degenere,  e  Topere  proprie  contrapponga  agli  esempii 
vetusti?  Tuttociò  espone  il  Cecchetki  con  si  calda  ed  ani- 
nEM)sa  favella  che  bea  si  mostra  non  meno  tenero  della  sua 
Venezia  che  acceso  d' amore  pei  paleografici  studii. 
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Ai  saggi  degli  allievi  tien  dietro  la  coaelusìoae  nella 
quale  coglie  il  destro  di  ripetere  esortazioni  ed  ineitanenti. 

Mancherei  alf  uffizio  di  relatore  se^  dando  conto  di 
questo  programma,  non  mi  curassi  far  cenno  dei  fac^simili, 
che  danno  luslro  precipuo  all'  edizione.  Avverte  il  Cec- 
chetti  che  nello  scegliere,  tra  molti  documenti,  quelli  di  cui 
ebbero  ad  occuparsi  i  suoi  allievi,  non  mirò  alta  difficoltà 
della  scrittura,  ma  più  presto  a  dimostrare,  dietro  tuli  mo- 
numenti del  pensiero  e  della  parola,  quale  fosse  il  riflesso 
d'una  civiltà  ignota  in  que' secoli  agli  altri  paesi:  sapiente 
divisamento.  Egli  si  duole  che  n(m  poche  cure  e  spendio 
non  lieve  non  gli  abbiano  fatto  ottenere  nei  suoi  fac-gimili 
la  bellezza  degli  originali;  sarà  forse  cosi  perchè  egli  lo  af- 
ferma, ma  ogni  altro,  che  meno  di  lui  sappia  disceroere  la 
squisitezza  della  imitazione,  li  reputerà  eseguiti  eoo  una 
diligenza  incomparabile.  Il  colore  del  foglio,  la  tinta  del- 
l' inchiostro,  le  macchie»  le  corrosioni,  tutto  è  di  tal  guisa 
riprodotto  che  1*  occhio  ingannalo  non  sospetta  la  copia, 
ma  di  fermo  s*  avvisa  spaziare  suir  originale. 

Il  relatore  finisce  eoconuando  il  Cecehetti  pel  8^o 
amore  a'  paleografici  sludi. 

Il  sig.  dott.  Giuseppe  Maria  Malvezzi  avvoqato 
in  Venezia^  giusta  V  articolo  8.^  dei  regolamento  in- 
lerno  legge:  —  Intorno  al  principio  (jinridico  eoh* 
nomico  die  regger  deve  V  enfiteusi 

1.0  Congregazione  centrale  pubblicando  il  prò- 
gelio  per  T  abolizione  delle  decime  forniva  argomento 
air  A.  di  volgere  i  suoi  sludi  al  principio  giuridico  - 
economico  dell'  enfìleusi  per  V  abolizione  p  la  riforma 
dr'JJa  medesima,  a  fine  di  procurare,  quando  che  sin» 


—  De- 
al nostro  possesso  fondiario  una  maggiore  facililazio- 
ne  sol  modo  di  estinguere  gli  oneri  che  aggravano  il 
contratto  livellano. 

DeGnita,  col  Filangeri,  la  bontà  assoluta  e  rela- 
tiva d'ogni  legge,  nota  come  sièno  erronef^  le  preten* 
sioni  del  diritto  di  proprietà  in  cospetto  del  pubblico 
bene  verso  conveniente  indennizzo,  e  come  la  scien- 
za non  possa  ammettere  il  principio  delia  proprietà 
inviolahile,  poiché  quand'  anche  il  potere  legislativo 
esagerasse  le  ragioni  della  pubblica  utilità,  i^on  per 
questo  è  men  vero  che  il  gius  di  natura  gli  attribuisce 
la  podestà  di  por  limiti  aUa  proprietà  privala. 

Kicordati  questi  elementi  della  scienza^  osserva 
che  r  enCteusi^  quale  oggidì  è  costiluilfa,  anche  nel 
caso  più  interessante,  quello  cioè  di  conciliare  la  pic- 
cola proprietà  colla  grande  coltura,  non  è  altrimenti 
uno  spedienle  necessario,  al  quale  anzi  supplisce  me- 
glio lo  spirito  d' associazione. 

Sostiene  che  non  essendo  indispensabile  air  enfi* 
teusi  la  condizione  di  perpetuità,  né  essendo  mai 
r  enfiteuta  un  vero  proprietario,  spetterà  alfa  pub- 
blica economia  pronunziare  se  debbasì  cancellare 
dai  moderni  codici  1'- enfiteusi  o  la  condizione  di 
perpetuità^  malgrado  ogni  preesistente  patto  in  con- 
trario. 

Sostiene  doversi  abrogare  Oi^ni  legge  che  intiepi- 
disce il  possessore  al  miglioramento  del  fondo^  do- 
versi render  libera  da  o^ni  ostacolo  la  proprietà 
affinchè  produca  tuttociò  di  cui  è  suscettibile.  Mostra, 
sull'appoggio  delle  antiche  leggi  venete,   toscane, 
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francesi^  di  quelle  del  codice  albertino  come  delle  re- 
centi del  Parlamento  italiano»  che  la  scienza^  da  qua- 
lunque lato  si  consulti^  reclama  la  libertà  del  possesso 
fondiario^  la  proibizione  dell'enfiteusi  perpetua,  il 
direte  di  costituirsi  in  futuro  mediante  contratto» 
ultima  volontà  ed  usucapione,  finalmente  la  redimi- 
bilità di  ogni  canone  enfiteutico.  Conchiude  che  la 
giurisprudenza  e  V  economia  sociale  s'  accordano 
per  istabilire  cheii  principio ^  che  regger  deve  V  en- 
fiteueiy  eia  di  durata  temporanea. 

Quest'  adunanza  era  stata  aperta  dal  presidente 
col  doloroso  ricordo  della  perdita  del  m.  e.  prof.  Bi- 
zio, avvenuta  dui^te  le  ferie  dellistìtoto,  e  secondo 

gli  statuti  dal  secretarlo  comunicata  a  tutti  i  membri 

coDa  seguente  lettera  : 

n.  436. 

Il  eav.  prof.  Bartolomeo  Bizio^  membro  effettivo  e  pea- 
sionario  di  questo  Istituto,  uno  dei  quaranta  della  Società 
italiana  delle  scienze,  sopportali  da  forte  gli  strasii  delf  ul- 
tima infermità,  che  gli  durò  crucciosissima  più  di  tre  lu- 
stri, consolato  dalla  Religione  e  dalle  amorevoli  sollecitu- 
dini della  fedele  consorte  e  de*  diletti  figliuoli  suoi^  tran- 
quillo e  pio,  come  visse,  neir  età  d*  anni  71,  mori  T  altrieri 
alle  ore  5  4|2  ant.  Colf  animo  lacerato  da  intenso  dolore 
questa  nuova  e  grande  sventura  del  Corpo  scientifico  io 
aanuncìo  ai  membri  che  lo  compongono,  cui  Io  statuto 
commettendomi  di  brevemente  rammemorare  i  meriti  del- 
l'illostre  defunto,  non  posso  a  meno  d'indirizzare  confuse 
e  disadorne  parole  nel  cordoglio  di  tanta  perdita  e  si  re- 
ceDte,  a  me  soprammodo  acerba  per  la  generosa  di  lui  ami- 
Sene  fli,  T.  Via.  «3 
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cizia,  pel  conversare  frequealo  e  per  T  ammiraasiooe,  «be 
ne  conseguiva,  delle  sue  singolari  virlù.  Delle  quali  e  dei 
titoli  che  il  Bizio  si  è  acquistato,  mediante  indefessi  studi, 
alla  pubblica  riconoscenza  non  discorrerò  a  fondo,  poscia- 
che  r  incarico  di  tenerne  analitico  ragionamento  prendes- 
se volonteroso  un  egregio  nostro  collega,  a  lui  stretto  per 
quasi  filiale  benevolenza  e  per  affinità  di  seienziali  inveòti- 
gazidhl.  Né  ai  membri  deiristituto  ho  mestieri  di  significare 
come,  ili  cinta  al  morbc^  che  logoravagli  la  nutris^iooe  e  le 
forzo,  ìntegra  rimanesse  P  efficace  di  lui  opera^  che  assai 
spesse  fiate,  non  che  i  rapporti  delle  commissioni  affidategli, 
si  udivano  le  sue  note,  le  sue  memorie,  ond*  ei  si  mostra- 
vii  ancora  ardetitissimo  zelatore  della  scienea.  Impedito  da- 
gli adciaecht  e  dall'  età  di  continuare  gli  accurati  ed  inge* 
gtiosi  esperimenti  co'  quali  apri  la  sua  carriera  e  si  fece 
indaozi)  pubblicandoli  in  una  raccolta  sotto  il  nome  di 
Opuscoli  chimico'fisici  ;  allargando  poscia  la  propria  faoin 
nelle  ricerche  sui  murici,  sulla  porpora  degli  antichi,  sul 
rame  delle  ostriche  ;  volse  lo  spirito  penetrantissimo  alle 
speculazioni  sulla  forza  repulsiva,  e  dette  in  luce  la  sua 
Dinamica  chimica,  Dicevasi  nelf  adunanza  23  dicembre 
4860  deir  Istituto  di  Francia  che  in  alcuni  di  questi  pro- 
poniti speculativi  il  Bizio  (le  noble  vieillard)  avea  raggiunta 
e  spesso  precorsa  la  scienza  moderna.  Ma  quasiché  non 
potess'egli  lasciare  la  via  sperimentale,  per  cui  avea  tocca- 
to la  meritata  celebrità,  sul  letto  medesimo  del  dolore  stu- 
diava le  ombre  colorate  che  si  dipingevano  nella  sua  stan- 
za e  ne  pubblicava  una  relazione  ael  voi.  VII  delle  Memo- 
rie deir  Istituto,  e  sopra  una  materia  colorante  del  proprio 
sudore  moltiplicava  e  facevo  molUpIicare  le  indagini,  cer- 
cando nelle  stesse  miserie  del  proprio  corpo  argomenti  di 
avanzamento  agli  studi.  Tante  onorevoli  fatiche  e  tanta  utile 
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perseveransa  gli  frtjttiirono  che  il  benemerito  ab.  Moigoo, 
eompilalore  del  Cosmos^  di  luì  scrivesse,  non  sodo  ancora 
due  anoì  :  Le  vinérable  If  /  Bizio  noits  adresse  de  VetUse 
wne  kumbte  etjusle  réclamation  de  la  note  de  Jjf.'^  Lacaze- 
dulkiers  sur  la  pourpre  des  anciens^  e  che  un  fisico  fra'  più 
rinomaii  di  Europa,  ministro  della  pubblica  istruzione,  per 
tei  inyiicasse  e  conseguisse  le  insegne  di  un  ordine  caval- 
leresco. Codesti  ^ontaner  atti  di  stima  e  di  riverenza  fan- 
no  splendida  prova  non  allignare  ne'  veri  sapienti  quelle 
lorpi  rivalità,  onde  i  mediocri  ingegni  si  adoprano  a  com- 
battere i  più  elevati  e  ad  a<ecrescere  bassamente  i  naiurali 
oslacoli  che  soglionsi  incontrare  nella  coltura  delle  s<*ienze. 
E  vero  sapiente  anche  in  tale  rispetto  il  Bizio  ognora  sidi- 
ODoslrò.  Favoreggiatore  caldissimo  degli  studi  non  negò 
mai,  potendolo,  la  soccorrevole  mano,  le  istruzioni,  i  con- 
sigli agli  amatori  di  quelli  ;  ne'  suoi  uffici  di  membro  e  vi- 
c^eeretario  dell'  Istituto,  di  socio  e  secretarlo  dell'  Ateneo 
veneziano,  di  presidente  della  sezione  chimica  nella  riunio- 
ne -degK  scieoziffli  a  Firenze,  fu  sempre  proteggitore  della 
giovenU  vaga  di  sapere,  animaiere  di  ogni  dotto  imprendi- 
mento,  quieto,  jaedesto,  dienp  da  astiose  inimiioÌ£Ìe,iSÌQehè 
il  generale  compianto  ò  giusto  tributo  alla  memoria  delle 
rare  sue  doti. 

Venezia,  29  settembre  4862. 
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Ristrettosi  V  Istituto  in  adunanza  segreta 
questo 

P  ROS  P,E  TTO 


dei  giorni  in  cui  si  terranno  le  adunanze  ordinarie 
nell'anno  1862-63 
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Si  notìficano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  bti- 
iuto  lombardo  nelle  adunanze  del  31  ottobre  1862, 
comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

Poli.  —  Goraunicazioae  sulP  iosegoamento  dell'  ammiDÌ- 
strazione  pubblica. 

MiGEiHi.  —  Considerazioni  sui  punti  stabiliti  -  dalla  Glasse 
di  fisica  Del  X  Congresso  degli  scienziati  italìaoi  in 
Sieaa,  relativamente  alla  formazione  della  Società  me- 
teorologica per  la  Lombardia,  promossa  da  questo  R. 
Istituto. 


PROGRAMMI 

AVVISO    DI    CONCORSO 
al  II  Premio  municipale. 


Nel  dì  ag  novembre  1864  verrà  aggindieato  il  11  Premio  municipale  con 
fi.  63o  T.  a.  per  un  Opdsoolo  ad  Istbcziohb  del  basso  popolo. 
IjC  disdpline  da  ottervarsi  alP  uopo  sono  le  seguenti  : 

1.**  L'opatcolo  deve  essere  inedito,  o  stampalo  in  qoetto  ciclo,  non  pò- 
tendoò  porre  a  ooncorrenza  opere  nate  in  ciclo  anteriore. 

a.*  L' opuscolo  non  deve  contenere  meno  di  otto  fogli,  al  calcolo  di  stam- 
pa in  ottavo  con  caratteri  medii. 

^*  I/oposcolo  deve  essere  scritto  in  lingua  italiana,  piana  e  facile,  cotioehè 
col  solo  uso  del  dialetto  comune  in  Trieste  sia  intelligibile.  Deve  inoltre  esse- 
re adatto  air  indole  del  popolo  basso  di  Trieste,  alle  sue  occupazioni,  alle  sue 
abitudini,  così  per  consolidarle  se  buone,  correggerle  se  prave. 

4-*  11  premio  non  toglie  la  proprietà  letteraria  delf  opuscolo  ;  ma  se  T  o- 
puscolo  è  inedito,  1*  opuscolo  rimarrà  depositato  per  due  anni  presso  questo 
dvìoo  Magistrato.  Se  entro  questo  periodo  T autore  non  ne  fa  pubblicazione 
ai  patti  che  troverà  di  convenienza,  V  onorario  di  autore  che  se  ne  pattuisse, 
sarà  a  vantaggio  dell'*  autore  medesimp.  Ciò  valerà  per  una  prima  edizione 
soltanto;  le  ulteriori  edizioni  sono  di  ragione  delP  autore  secondo  le  leggi. 
Ancbe  delb  prima  ediùone  devono  essere  consegnati  al  Comune  ao  esemplaìri. 
5.*  Gli  oposcoli  presentali  fino  al  29  settembre  1864,  verranno  sottopo- 
sti al  giudizio  deiri.  r.  Istituto  di  scienze  e  lettere  di  Venezia;  l'opuscolo 
dovrà  sempre  avere  merito  intrinseco,  così  che  il  confronto,  per  riconosocre 
il  migliore,  avrà  sempre  a  base  la  bontà  assoluta  deir  opuscolo. 

6.**  Non  concorrendo  bontà  intrinseca  in  nessuno  degli  opuscoli  del  oon- 
oocao  non  verrà  sggiudicato  premio. 

7.^  L*  aggiodicazione,  sulla  base  del  giudizio  deir  i.  r.  Istituto  di  sciei^ze 
e  lettere,  verrà  proclamata  dalla  Commissione  municipale  delegata,  in  concorso 
del  Curatore,  pubblicamente  e  solennemente  nel  dì  29  novembre  per  quanto 
aia  possibile. 

Jl  premio  verrà  oonsegnsto  immediatamente. 

Dml  Magistrato  ciineo.  Trieste,  29  novembre  i86a. 

//  Podestà  STEFANO  CONTI. 

//  Relatóre  Dom.  BonrAcio. 
li  Segretario  A.  Rniu. 


QUAESTIO 

Quam  Jccademiae  regiae  scìeniiarum  borussicae  classisfhihuh 
phicaet  ht$loHca  certamini  Ktierario  in  a,  MDccaxf'proponU 
promulgala  in  canveniu  toUenmi  ad  Leibnith  memoriam  reco- 
lendam  anniversario  d.  iti.  m.  Julii  a.  hdcccuoi. 

Memoria  rerum  inde  a  medii  quod  dicitiir  aevi  initio  gestarum 
quam  multo  Graecorum  et  Romanoriim  reliquorumque  nntiquita* 
ih  populorum  hìstorio  loctipletior  eni  eo  monumentunim  genere 
quod  diplomatum  Bomine  aolet  compreheDdi.  Etsi  enino  populi  ìlli 
ras  aetas  agendasve  cooshniU  «cripturae  geoere  memoriae  manda- 
veruQt,  tamen  non  magna  monuuientomm  eiusmodi  muUitudo  ad 
nostram  aetatem  pervenit:  contra  lode  ab  recentiorum  tempo- 
ram  initiis  tanta  diplomatum  copia  conservata  est^  ut  pra«ter 
leges,  epislnlas^  anoales  celeramque  omnem  literaruni  memo- 
riam stabile  praebeat  et  imprimis  eertum  hiatoriae  accurate  seri* 
bendae  fundamentum.  Ut  nutem  Ingens  itla  argumentorumque 
varietate  copiosissima  diplomatum  moles  et  ootltia  comprebenili 
et  in  usum  coinmode  converti  possit  opus  est  concisa  liistoque 
temporom  ordine  disposita  conficiantur  breviaria,  qoae  Regesta 
vulgo  dì^re  solemus.  In  qua  re  nostra  maxime  aetate  laboratum 
€8t  studio  utilissimo  et  perquam  laudabili.  Et  Germanorum  qui- 
dem  historia  eum  enarrare  dabeat  rea  geatas  a  populo  qui  per 
plus  quam  mille  annos  uno  imperio  coniunctus  erat,  recte  iotel- 
lectum  est  ante  omnia  requiri  Regesia  diplomatum  regum  impe- 
ratorumque  Germanorum,  qulbus  deinde  accederent  alia  ad  sin- 
gulas  Gerroaniae  regtones  principesque  pertinentia.  Itaque  con- 
stat  Inter  omnes  quam  egregie  de  Germanorum  hiatoria  meriti 
siut  Boehmerus  Chmellusque  cooditis  Regestla  reguni  et  impera* 
torum  inde  a  Pipino  uaque  a<l  MazimilianiMn  I.  Qui  postquam 
ingentem  diplomatum  regiorum  et  imperatoriorum  muHItudineni 
doctorum  hominum  utilitati  breviariis  suis  accommodaverunt, 
restabat  labor  nop  mìnus  necessarius  ut  diplomata  pontiScuni 
romanorum  io  aimilia  breviaria  redigerentur.  Romanorum  enim 
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ponUfieom  historia  cuoi  hiitoria  Don  Unium  Germaniae^  sed  om- 
nis  omnioo  chiisliani  orbis  tam  ante  coniuncta  est,  ut  altera  ab 
altera  se  parar!  natio  modo  posali.  Sotei^erit  ntiiiaftimum  lliborefn 
H  magna  ex  paK^  perfeeit  Philippns  laffé  edUis  ante  hos  unde- 
dai  aonos  Berolinì  Regestis  poolificum  roaiaDoriun  usqiie  ad  an- 
oiim  ■GXG?ni:  desìoit  enim  hoc  opus,  quo  plus  quam  decani  milia 
diploniatum  recensentur,  in  Coeleslino  iii,  post  qnem  secutum  est 
iOud  saeculum  quo  pontificum  potentia  summum  fastigium  lenuit. 
Caius  saeculi  historia  ne  diutìus  adminiciilo  piane  necessario 
careat,  academia  Regia  Burussica  homioum  doctorum  sludiis 
hoc  proponiti 

ut  Regesta  pootificum  romanorum  inde  nb  electione 
Innocenti  id  usque  ad  mortem  Benedlctl  xi  ab  anno 
ìgiior  ■cxcrrii  usque  ad  aonum  hccgit,  componanlur. 
Postulai  autem  academia  ut  haec  Regesla  eadem  qua  Philip- 
pns laffé  In  suo  opere  nsus  est  ratlone  ex  editis  literartim  mo« 
numentis  colligantur:  si    ineditorum    usus  accesserit|-  gratuni 
inprimis  habebit.  Recensitis  unitiscni usque  pontificia  diplomati' 
bus  praemìttenda  est  brevls  vilae  ab  eo  nnlequain  ponlifex  fieret 
actae    descriptio.  Lingua    uti  licei  certantibns    latina,  germa- 
nlea,  gallica,  italica. 

Constitutae  sunt  kaiendae  Martiae  anni  ancccLX?,  ultra 
quas  nollae  cominentationes  ad  certamen  admiitentur.  Addendae 
sunt  ex  more  solito  commeotationibus  schedulae,  qUae  iiomen 
aucioris  contineani,  obsignatae  alque  eisdem  inscriptionibus, 
quae  commeotationibus  praefixae  sudi,  tnsignltae.  Praemium 
quod  est  centuni  diicutoruni,  adiudicabilur  in  conventu  sollemoi 
Leibuìtiano,  qui  habebìtur  mense  lulio  anni  hdccclxv. 


Jssociazione  per  VAtmò  4863. 

IL  COLTIVATORE.  Giornale  di  agricoltura  pratica  $criilo 
dal  Prof  Cav.  Ottavi.  -  Anno  IX. 

Il  OioroAle  escira  una  volta  per  aetlitnana  a  Paedcoli  di  46 
pagine.  *^  Conterrà  sciiimanalmente:  A.''  Dna  Rioi$la  dei  mi- 
gliori scritti  che  si  pubblicano  in  materia  d*  agricoltura^  in  Italia 
e  fuori.  3.°  Un  articolo  sulle  Eicursipni, eampesirì  fatte  dal  Pro- 
fessore Ottavi  nelle  varie  regioni  d*  Italia.  S.  Alcuni  scritti  sulla 
viticolturoy  sugli  alberi  da  frutta  è  sulle  altre  coltivazioni.  4.**  I 
lavori 'd*dgni  mese.  B.""  Infine  speciali  scritti  sulF  economia  rurale 
e  sui  fondamenti  dell'  agricoltura  moderna. 

L'Associazione  si  fa  per  annata  cominciando  da  gennaio  e  si 
paga  anticipatamente  in  Franchi  12:50  per  V  Interno  e  46  per 
V  Estero. 

In  fine  dell'anno  si  estrarranno  a  favore  degli  Abbonati  sedici 
PEEMii  del  valore  complessivo  di  Franchi  1000  da  scegliersi  dai 
vincitori  fra  macchine  rurali,  libri  d'agricoltura  ecc.  ecc. 

L.e  otto  Annate  anteriori  sì  ristampano  ora  in  ristretto  In 
otto  bei  volnml  che  si  venderanno  a  Franchi  4  caduno.  C|)i  in- 
vierà  un  vaglia  di  Franchi  28:50  li  riceverà  frauche  di  porto,  il 
primo  a  gennaio  e  gli  altri  successivamente,  cioè  un  volume  ogni 
due  mesi. 

ALTRE  OPEEE  DEL  PEOFESSORE  OTTAVI, 

/  segreti  di  don  Rebo.  Lezioni  d'agricoltura  pratica,  4.'  edi- 
zione con  ritratto  dell'Autore.  —  Per  V  Interno  Fr.  2:60,  per 
VEsUroFr.3. 

Lezioni  d'agrìcoltura  peÌ4:oniadini,  tre  volumi.  —  Per  l'/ii* 
temo  Fr.  5:25,  per  1'  E$tero  P,  6,  30,  .   ;    . 

Mexsi  oiide  migliorare  l  agrioollUra  delle,  regioni  meridio^ 
nati  —  Pei-  r  InléfnolPv.  I,  per  V  Èstero  Fr.  i  :30. 

Tratiatèllò  siti  bachi  da  seta/  —  Per  ir  Interno  Fr.  0«0, 
per  {'Estero  Fr,  ì.  '       . 

Almanacco  del  Coltivatore  per  l'Anno  4863.  —  Per  Vlnter* 
no  un  esemplare  Fr.  0:40,  sei  esemplari  Fr.  2,  per  V  Estero  un 
esemplare  Fr.  0:60,  sei  esemplari  Fr.  3. 

Mediante  vaglia  postale  spedito  in  Casale  Monferrato  alia  Direzio- 
ne del  Coltivatore^  si  avranno  il  Giornale  e  le  altre  Opere  per  la  posta 
franche  di  porto—  Gli  associati  al  Giornale  godranno  sulle  dette  Òpere 
il  ribasso  del  io  per  loo. 

Dal  Veneto  i  pagamenti  si  possono  fare  per  mezzo  delP  Agenzia 
Franchetti. 

AFFRANCARE. 
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APPENDICE 

1  eneva  parola  con  un  chimico  celeberrimo  intorno 
alle  considerazioni  da  me  rivolte    sopra   V  urea   di  una 
orioa  patologica,  non  dissimulando  che,  come  sembravami 
più  semplice  di  ogni   altro  il  processo  di  Lehmann  al 
tc^limento  da  questa  di  qoell'  edotto,  disconósceva  in  pari 
tempo  nell'azione  dell'  acido  azotico,  e  dell'  ossalico  la  sa- 
lificazione soltanto  di  quel  principio  ammesso  preesistente, 
e  maravigliava  che  dal  Lehmann^  dal  quale  fu  suggerita 
la  liscivaziooe    con   alcoole  dell'  estratto  della  orina  al- 
l'ometto  di  lasciar  indisciolta  la  maggior  parte  dei  prin- 
cq»ii  estrattivi  e  coloranti,  i  fosfati  di  calce  e  magnesia 
e  r  acido  urico,  non  siasi  fatto  riflesso  alla  presenza  di 
QD  acido  in  quella  soluzione,  che  V  urico  non  poteva  es- 
sere perché  insolubile,  acido   la  cui  composizione  egli 
avrebbe  certamente  fatto  soggetto  di  investi{;azione,  e  per 
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coi  sarebbe  stalo  fors'  anco  condotto  a  sospettare,  fin  dal 
principio,  poter  concorrere  alla  produzione  dell'  urea  :  non 
ommetteva  inoltre  di  comunicargli,  ignorare  affatto  se  da 
taluno  si  fosse  separata  l'urea  senza  approfittare  della 
azione  deir  uno  o  dell'  altro  dei  due  acidi  sopraindicati. 

Generoso,  e  gentile  con  tutti,  lo  era  pure  con  me,  ed 
a  far  paghi  i  miei  desiderii  mi  faceva  tenere  pochi  giorni 
dopo  uno  scritto  nel  quale  erano  esposti  quattro  processi 
annunziati  da'  chimici  alemanni,  in  alcuni  dei  quali  è  data 
esclusione  all'  azione  diretta  ed  indiretta  dell'  acido  azoti- 
co, per  cui,  qualunque  fosse  la  composizione  o  natura  del 
material  separato,  è  fuor  di  dubbio  doversi  riconoscere 
preesistente  ;  in  alcun  altro  potrebbesi  immaginare  che 
indirettamente  potesse  reagire,  ma  di  ciò  ora  non  mi  ia- 
tertengo. 

Nella  aspettazione  impertanto  di  questa  comunicazio- 
ne, ho  creduto  necessario  domandarvi,  o  Signori,  nello 
scorso  agosto  una  protrazione  sin  oggi,  ad  esporvi  quan- 
to, è  scritto  nel  fascicolo  suggellato  che  in  seno  depo- 
neva di  questa  rispettabile  Presidenza,  onde  occuparmi 
intorno  ai  processi  che  mi  si  erano  promessi,  e  perciò  o 
mantenere  immutata  la  mia  opinione,  od  abbracciare  la 
altrui.  In  brevi  accenti  sono  ad  esporli  : 

4  .^  Svaporata  al  bagno-maria  la  orina  alla  densità  di 
sciloppo,  lo  si  liscivia  con  alcoole  assoluto  (0,90).  Fel- 
trata la  soluzione  la  si  svapora  al  bagno-maria  ed  il  re- 
siduo ridisciolto  ancora  nell'  alcoole^  feltrato  il  liquido  e 
successivamente  svaporato  porge  l' urea  in  Qpistalli.  — .Se 
riuscisse  colorita,  la  si  depura  con  carbone  animale  (Lekr-- 
buch  der  organischen  Chimic^  von  Limpricht  4864,  Seite 
70«). 

2.''  Si  precipitano  gli  acidi  fosforico  e  solforico  eonte- 
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Bott  nella  orina  con  ona  mescolaua  di  2  p.  di  barite 
caustica,  ed  \  p.  di  nitrato  di  barite.  Si  feltra  e  si  8Ta<- 
pera  a  secchexza.  Si  liscivia  con  alcoole  assoluto,  si  feltra, 
e  si  svapora  parimenti  a  secco,  e  si  rinnova  con  alcoole 
il  primiero  trattamento  sopra  la  materia  residua  ottenuta. 
Dalla  svaporazione  di  qoest'  ultima,  cristallisza  V  edotto. 
Se  non  fosse  ìncoloro  lo  si  depura  con  carbone  animale. 
{ÀnleUung  zur  guàlilalivM  und  quantitativen  zoochemi- 
tcke  anatyse  von  E,  Gorup  Bezanez.  «-*  NOmberg  4  8!M, 
Sette  444). 

8/  È  questo  pressoché  identico  al  secondo  ora  espo- 
sto, in  dò  solo  diversifica  che  stabilisce  unire  a  due  vo- 
lumi dell'  orina  un  volume  di  un  liquido  composto  di  un 
volume  di  uaa  soluzione  acquosa  satura  a  freddo  di  ba- 
rite caustica,  e  due  volumi  di  un'  altra  fatta  parimeoti  a 
fireddo  e  satura  di  nitrato  di  barite  :  in  tutto  il  nssto  il  mo- 
do di  operare  è  il  medesimo  (Aul^timg  zur  quaUtativen 
nndquantiUUivmanalyie  des  Hams  von  C.  Neubauerund 
D.r    VogeL  Wiesbaden  4858,  Seite  40). 

4.*"  Finalmeote  feltrata  la  orina  naturale  la  si  tratta 
con  un  eecesso  di  una  soluzione  acquosa  satura  di  barite 
caustica  :  si  feltra  per  carta,  ali'  oggetto  di  separare  il  fos- 
fato ed  il  solfato  di  barite  prodotti*  Si  assoggetta  il  liquido 
ad  una  corrente  dell'acido  carbonico  per  togliervi  la  barite 
disciolta:  si  feltra  ancora  e  si  svapora  il  liquido  a  secchezza, 
ed  al  calore  del  bagno^maria  si  liscivia  con  alcoole  asso- 
lato (0,90)  it  residuo,  e  si  ripete  altre  due  volte  in  appres- 
so il  trattamento  delia  materia  organica,  come  nei  due 
processi  or  ora  annunziati,  cristallizzando  Turea  dalla 
terza  soluzione  alcooliea  :  si  scolora  con  carbone  animale 
se  fosse  d' uopo.  Chi  mi  era  cortese  di  questa  comunica- 
aoae  ignora  T autore  del  processo. 
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Prima  di  farmi  alla  esperienza,  rivolgeva  le  segueBli 
considerazioni  : 

In  quanto  al  primo  non  dubitava  giudicar  a  priori  la 
impossibilità  di  aver  V  urea  in  cristalli,  considerati  i  risul- 
tati degli  esperimenti  oltre  cinquanta  volte  ripetuti  in  pas- 
sato, cioè  che  a  cagione  precipuamente  e  delle  materie 
organiche  estrattive  e  resinose,  e  dei  cloruri  proprii  della 
orina,  era  impedita  la  cristallizzazione  dell'edotto,  fosse 
urea  od  altro  materiale  suscettibile  ad  assumere  forme  re- 
golari e  simmetriche,  malgrado  che  nella  speranza  di  rag- 
giungere meno  imperfetta  la  depurazione  della  soluzione 
alcoolica  di  quello,  e  perciò  facilmente  raccorlo,  premetteva 
lo  scoloramento  della  orina  naturale  col  carbon  animale  ad 
ogni  altro  successivo  trattamento,  e  ciò  pure  senza  cogliere 
r  effetto  desiderato.  Erano  acide  le  soluzioni  alcooliche  dei 
residui  delle  svaporazìoni  anche  dopo  la  depurazione  loro 
col  mezzo  scolorante,  ed  era  un  acido  reagito  ureiforme 
dai  mezzi  conosciuti,  sebbene  fosse  conseguente  e  simul- 
tanea la  reazione  chimica  dell'acido  azotico  sopra  Tal- 
coole. 

In  quanto  agli  altri  :  è  condizione  necessaria  in  chi* 
mica  organica,  massime  animale,  nello  isolamento  di  uà 
edotto  qualunque,  approfittare  di  mezzi  semplici,  quando 
lo  si  possa,  per  togliere  dalla  materia  in  cui  si  contiene  ciò 
che,  sebbene  proprio  di  questa,  è  straniero  all'  edotto  che 
si  ricerca,  e  ciò  per  due  essenziali  ragioni  :  a)  per  evitare 
il  più  eh'  è  possibile  la  insorgenza  di  mutue  reazioni  (che 
giammai  sono  indifferenti)  fra  il  reagente  ed  i  principìi 
prossimi  che  costituiscono  dei  gruppi  speciali  di  aggre- 
gazioni, o  di  combinazioni,  tutti  uniformemente  divisi  nel 
composto  organico  intorno  al  quale  si  opera  ;  b)  per  rac- 
corre  meno  impuro  direttamente  l' edotto,  e  conseguire 
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in  appresso   la  perfetta  .depurazione  senza  gravi  diffi- 
coltà. 

Risulta  adunque  da  ciò  che,  applicando  il  princìpio 
generale  alla  particolare  circostanza  nei  tre  processi  sug- 
geriti e  comunicatimi,  invece  di  oifrir  maniera  che  fin  dal 
principio  del  trattamento  dell*  orina  concorra  a  separare 
da  questa  ciò  che  rende  più  che  complessa  la  naturai  di 
essa  composizione,  per  lo  mezzo  adoprato  alla  imperfetta 
depurazione  e  si  aggiungono  sostanze  straniere  prodotte 
da  quello,  e  si  mette  Y  urea  a  contatto  di  una  sostanza 
per  la  quale  può  essere  decomposta,  e  la  si  espone  final- 
mente aHa  efficace  scomponente  azion  del  calorico  e  delle 
materie  estrattive. 

E  valga  il  vero  :  la  barite  caustica  ed  il  nitrato  di  que- 
sta base  sono  suggeriti  dagli  uni,  la  barite  caustica  e  la 
successiva  corrente  dell'  acido  carbonico  dall'altro. 

Mi  faccio  ai  primi  :  è  fuor  di  dubbio  essere  quel!'  os- 
sido metalloideo  si  potente  sopra  le  materie  organiche  ani- 
mali, come  quelli  di  sodio  e  potassio,  da  scomporle  in 
soimonìaca  :  V  urea  che  nella  orina  è  isolata  e  soggetta  a 
fadlmente  risolversi  in  carbonato  ammonico  non  può  ri- 
manersi non  tocca,  massime  rifiettendo  alla  meno  intima 
combinazione  dei  principii  di  essa  costituenti  al  paragone 
di  quella  in  cui  sono  T  acido  urico,  il  muco,  T  estrattivo 
colorante,  l' albumina  e  simili  edotti. 

Sieno  pure  scomposti  i  fosfati  ed  i  solfali  dall'  ossido 
di  bario  per  cui  precipitino  fosfato  e  solfato  baritico,  ma 
non  pertanto  tutta  la  calce  e  tutta  la  magnesia  insieme 
a  quelli  precipiteranno,  una  parte  di  esse  dovrà  rimane- 
re sciolta  neir  orina  medesima  :  facendo  poi  riflesso  al  ni- 
tralo  di  queir  ossido  metalloideo,  per  qual  ragione  vie- 
ae  associato  nella  depurazione  ?  Se  reagisce  sopra  edotti 
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salini,  verso  i  quali  e  T  acido ^  la  base  di  esso  abbiano 
un'azioDi  prevalente  sopra  la  base  e  l'acido  del  pree- 
sistente composto,  si  avrà  ottenuta  solamente  la  diversa 
composizion  dei  principii,  non  la  totale  loro  separazione,  a 
condizione  però  cbe  uno  dei  nuovi  sali  prodotti  sia  inso- 
lubile e  possa  precipitare,  o  non  rivolga  la  propria  azione 
sopra  alcun  edotto,  ed  allora  si  aggiungerà  nella  orina 
(come  si  avrebbe  nella  condizione  suespressa)  un  nuovo 
materiale,  il  quale  essendo  solubile  ancbe  neiralcoole,  e 
dal  qual  solvente  deve  T  urea  cristallizzare,  concorrereb- 
be a  porgere  T  edotto  difficilmente  puro  :  —  arrogi  che  la 
quantità  della  soluzione  baritica  salino-metalloidea  può  es- 
sere od  in  eccesso  od  in  difetto  al  bisogno,  sebbene  sia 
determinata^  il  perchè  può  variare  in  meno  od  in  più 
quella  dei  fosfati  e  solfati  contenuti  nell*  orina,  e  decompo- 
nibili, dal  cbe  risulta  che  dopo  la  depurazione  o  rimarrà 
in  essa  indecomposta  una  parte  dei  sali  preesistenti,  o  vi  si 
troverà  un  eccesso  della  materia  reagente. 

V  eccesso  della  barite  voluto  dair  ultimo,  e  che  si  vor- 
rebbe tolto  mercè  dell*  acido  carbònico,  non  può  essere 
conseguito,  il  perchè  producendosi  del  bicarbonato  solu- 
bile, o  fors'anco  del  sesquicarbonato  solubilissimo,  non 
porge  indizio  d' isolamento  colla  perduta  trasparenza  sot- 
to la  influenza  della  corrente.  —  Anche  per  ciò  risulta 
più  complessa  la  composizione  delf  orina,  e  più  ardua  la 
perfetta  depurazione  dell'  uree,  il  perchè  il  bi,  o  sesquicar- 
bonato sciolto,  non  si  decompone  in  carbonato  neutro  in- 
solubile se  non  mercè  di  lunga  svaporazione  della  solu- 
zione organica  (e  riflettasi  agi»  efletti  di  una  prolungata 
azk>n  del  calorico  sul  delicatissimo  edotto)  non  dovendo  e 
non  potendo  far  ricorso  a  quei  mezzi,  perchè  troppo  ener- 
gici, ai  quali  pur  dovrebbesi  ricorrere  accioc>chè   totale 
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Tosfie  la  precipitazione  della  base,  senza  pericolo  d'incon- 
trare la  scomposizione  dell*  urea. 

E  ciò  non  basta  :  V  ha  ancor  di  più  in  conseguenza 
delle  prescritte  svaporazioni  a  secchezza  delia  orina  natu- 
rale, e  delle  soluzioni  alcooHche  dei  residui  di  loro  svapo- 
razione. 

Ed  innanzi  tutto  rifletto,  che  tutti  questi  trattamenti 
con  aleoole  degli  anzidetti  residui  hanno  ad  oggetto  il  to- 
gliere poco  a  poco  il  principio  estrattivo^  dal  quale  è  im- 
puro r  edotto.  —  Dubitava  assai  degli  effetti  annunziati 
dalla  liscivazìone  ripetuta  degli  estratti  con  lo  stesso  sol- 
vente, il  perchè  ragione  insegna  che  quello  stesso  mezzo 
dal  quale  furono  tutti  sciolti  i  materiali  alP  urea  stranieri 
contenuti Jneir estratto  dell' orina,  non  dovesse  esser  atto  a 
scioperìi  successivamente,  e  la  scienza  m' induceva  a  so- 
spettare, e  come  sono  adesso  a  riflettere,  che  nulla,  o 
pressoché  nulla  si  avesse  a  raccorrà  delF  edotto  perchè 
scomposto  dalla  troppo  prolungata  azioa  del  calorico. 

In&tti  non  ammetteva  possibile  potersi  al  calore  del  ba- 
gno-maria ottenere  si  facilmente  lo  stato  secco  di  una  ma- 
teria nella  quale  prevale  V  estrattivo  ed  il  muco  senza  par- 
siale  scomposizione  di  principii:  può  questo  raggiungersi  al 
caior  della  sabbia  ma  con  totale  distruzione  di  quelli.  — 
Difatti  non  dimenticava  quanto  s' è  ammesso  dai  chimici  es- 
sere proprietà  costante  dell'  urea  risolversi  in  carbonato 
ammonicoper  influenza  dell'ossigeno  atmosferico,  sopra  il 
muco  ed  il  principio  colorante,  i  quali  poi  sono  costituiti 
fermento  di  quella  :  avvisano  ciò  accadere  tanto  sopra  la 
orina  naturale  abbandonata  a  sé  stessa,  la  quale  acida  es- 
sendo diviene  alcalina,  quanto  sopra  la  soluzione  di  quel- 
f  edotto  ancorché  poco  impura  di  que'  materiali  azotati 
preeslsteoliy  sia  soggetto  aU'  azion  del  calorico  nella  sva* 
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porazione,  come  lungi  da  questo^  abbandoData  a  sé  stessa: 
ora  è  prescritto  svaporare  le  soluzioDi  alcooliche  dèi  re- 
sidui secchi  le  due  o  tre  volte,  perchè  due  o  tre  volte  ri- 
disciolti,  e  fossero  pure  ridotti  non  a  secchezza  ma  ad 
estratto  denso  soltanto,  ammetteva  non  poter  mantenersi 
indecomposta  V  urea  a  contatto  della  materia  suddetta,  o 
nella  totalità  qual  esiste  nel  primo  residuo  della  svapora- 
zione, o  nella  decresciuta  quantità  (se  cosi  fosse)  relativa- 
mente alle  successive  soluzioni  nelfalcoole  e  concentrazio- 
ne loro  ad  estratto,  doversi  produrre  dell' ammoniaca  per 
scomposizione  dell'urea,  e  degli  altri  materiali  proprii  di 
questa  secrezione. 

Ma  a  queste  considerazioni  doveva  succedere  la  espe- 
rienza :  rivolgendomi  infatti  alla  orina  patologica  di  quel 
medesimo  affetto  di  urica  discrasia  (e  poco  dopo  a  quella 
di  me  stesso,  che  posso  dire  fisiologica  a  tutte  prove  e  dalla 
quale,  come  in  altra  occasione  dirò,  aveva  i  medesimi  risul- 
tamenti  )  in  conseguenza  dell'  applicazione  rigorosa  di  tutte 
le  condizioni  prescritte,  mi  si  porgeva  argomento  alle  se- 
guenti illazioni  : 

a)  Da  nessuno  dei  quattro  processi  ripetuti  mi  era 
data  la  cristallizzazione  dell'  urea  avvisata  da  tutti,  perchè 
in  tutte  le  soluzioni  alcooliche  molta  era  la  materia  orga- 
nica estrattiva  delia  quale  erauo  impure:  tutte  le  soluzioni 
dimostravano  sempre  un  acido  libero,  tutte  dall'  acido  azo- 
tico identicamente  reagite  erano  sempre  ureiformi ,  ed 
erano  soluzioni  alcooliche; 

b)  la  permanente  esposizione  al  calore  del  bagno-maria 
per  concentrarla  ad  estratto  denso^  e  nulla  più,  era  cagione 
di  sviluppo  ammoniacale  giudicato  manifestamente  dalla  ri- 
produzione del  colore  azzurro  sopra  la  carta  rossa  bagnata 
di  acqua  purissima,  nonché  dalle  linee  saline  di  cloruro  di 
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«mmoDio  prodotto  dairiooontro  dei  vapori  ddl'aoido  (clori- 
drico a  qoeUi  sollevati  dalla  materia  ; 

e)  questa  acooiposi^ione  era  progrediente  aoebe  tolta 
la  materia  dall'  aaìone  del  calore,  il  perebè  esseodoai  inol- 
trata la  sera,  ed  avendo  dovoto  abbaadoflarla  la  poneva  in 
luogo  asciattisaimo  lungi  da  qualunque  influenza  dell* aria 
fino  alla  saeceisiva  mattina,  momi^nto  nel  quale  dall'  odore 
di  putrefatto,  sebbene  non  gravissisio,  e  dal  naturale  rom- 
moUìaie&to  di  essa^  sebbene  moderato,  giudicava  che  Iq  6or«- 
raaooe  era  alcun  cbe  pia  di  prima  eccitatasi  per  cui  (onde 
non  perder  tutto  come  doveva  nigioaevolinente  temere)  ri* 
correva  ad  un  solvente  diverso  delf  alcoole,  il  quale  non  at- 
taccando la  naatoria  organica  ed  i  cloruri/ sciogliesse  queir- 
la  parte  dell*  edotto  addo  fino  allora  non  decomposta^  tale 
addimostratomi  dalla  carte  aUcuTrè  ; 

dì  dal  carbon  animale,  qua!  mezzo  decolorante  le  solui- 
siont  alcooiebe,  non  raggiungeva  lo  scòpo^  e  ciò  per  le  già 
addotte  ragióni  e  per  cui  mi  rassicurava  esser  miglior 
partito  quello  da  me  immaginato  di  pnemettere  là  depurai- 
sioae  per  esso  della  orina,  a  quduoque  altro  trattamento, 
pel  quale  erano  pure  tolti  i  fosfati  ed  i  solfati  insolubili,  e 
l'acido  urico,  e  perciò  ridotta  più  seqplke  la  naturale  com- 
posizione di  questa  secreiSone,  senza  od  aggiungere  nuovi 
principila  o  mutar  la  conkposiaione  dei  già  pt^eesift tenti,  e 
porre  sempre  a  contatto  maiteriali  di  energica  aziono; 

€)  la  corrente  dell' acido  carbonico  non  separava  tracda 
alcuna  dell'  eccesso  SdoMo  deUa  barite;  non  erad  menoma^ 
mente  turbata  la  trasparenza  nemttlenaal  priraosoffio  del  gas 
addo  atlraversanle  la  soluzione  :  il  carbonato  neutro  pro- 
cipitavasi  dorante  la  svaporazione  simultaneamente  alla  ga*- 
sifcazione  dell'addo  bi,  o  sesquisalifioante:  molto  carbo- 
nato baritico  d  deponeva  ancbe  dalle  soluzioni  avute  coi 
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processi  nei  quali  è  prescritta  la  barite  insieme  al  nitrato 
di  questa  base,  non  la  corrente  dell'  acido  carbonico  ; 

/)  in  tutti  gli  estratti  di  ultima  riduzione  eranvi  traccie 
non  indifferenti  dell'  ossido  di  bario,  come  si  dimostravano 
nelle  soluzioni  feltrate  di  quelli  neir  alcoole  ; 

g)  quando  esplorava  le  soluzioni  alcooliche  degli  estrat* 
ti,  die  erano  acide,  con  V  acido  nitrico  aveva  separazione 
del  nitrato  di  urea  in  mezzo  al  conflitto  di  azioni  ossige- 
nanti, e  di  sviluppo  di  acido  iponitrico,  dipendentemente 
dalla  scomposizione  e  deir  acido  concentrato  e  dell'  alcoole 
da  quello  pure  reagito:  alcoole  che  alla  temperatura  di 
di  47,5  R.  segnava  all'  aereometro  di  Meissner  la  gravità 
specifica  di  0,  822"*.  —  Poteva  l' urea  preesistendo  rima- 
nere immutata  o  piuttosto  non  produrre  ammoniaca  ? 

k)  E  per  la  gravità  dell'  alcoole  da  me  preferita  anche 
nei  trattamento  degli  estratti,  nel  quale  alla  gravità  specifica 
sopra  indicata  considerava  coll'alcoolometro  del  sopraddet- 
to contenersi  in  volumi  il  92%  di  alcoole  assoluto,  e  l'S  so- 
lamente di  acqua,  era  rassicurato  che  nelle  risultanli  solu- 
zioni dovea  contenersi  minor  quantità  di  principii  estrattivi 
di  quanta  se  ne  contiene  nelle  altre  dei  ripetuti  processi, 
essendo  l' alcoole  in  questi  preferito  0,90,  per  cui  le  mie 
risultavano  meno  impure  di  quelle; 

1)  Finalmente  ricorrendo  all'  etere  solforico,  come  or 
ora  avvertiva,  lavava  con  questo  i  residui  sopraddetti  fin- 
ché era  arrossato  l' azzurro  del  tornasole  dalla  soluzione 
che  raccòglieva  :  risultava  neutro  il  residuo  organico,  e  non 
era  reagito  ureiforme  dall'  acido  azotico;  ma  la  poca  solu- 
zione residua  della  evaporazione  dell'  etere  che  era  acidis- 
sima, era  in  egual  modo  reagita. 

I    processi  adunque   datimi   dal  dotto  chimico  non 
corrisposero  alla  mia  ragionevole  aspettazione,  cioè  alla 
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beilità  di  aver  V  urea^  ed  averla  purissima,  air  esser  V  urea 
r  edotto  neutro  offerto  per  quelli,  non  un  acido  particolare, 
ma  piuttosto  appoggiarcmo  la  mia  supposizione. 

Che  86  fòsse  urea^  malgrado  che  sìa  acida  e  solubile 
DeH*  etere  solforico,  fornita  perciò  di  due  caratteri  essen- 
nahneate  opposti  a  quelli  fin  ora  creduti,  a  disinganno  di 
tutti  importa  determinarne  con  maggior  precisione  le  pro- 
prietà :  che  se  tal  non  fosse,  è  por  subbietto  di  grave  im- 
portansa  rilevare,  come  io  suppongo,  e  forse  non  senza  ra- 
gione, prodarsi  quella  mercè  dei  mezzi  adoperati,  piuttosto- 
chè  credere  che  valgano  a  toglierla  preesistente,  da  quei 
mafmali  fra'  quali  è  divisa,  perchè  svincolata  da  qualunque 
combinazione. 

Dai  signori  professori  dott.  Giovanni  Bizio  e  dott.  Pie- 
tro  Pisanello  sarò  favorito  dell'  analisi  elementare  di  que- 
sto edotto  acido,  della  cui  perfetta  depurazione  or  mi  rivol- 
go, e  meglio  allora  determinate  la  proprietà,  mercè  pure 
dei  necessarii  confronti,  sarà  risolto  il  problema. 

E  dopo  ciò  nella  orina  fisiologica  preesiste  V  urea  o 
r  acido  ancora  innominato?  —  Alla  mia  normale,  sotf  ogni 
aspetto,  perchè  le  funzioni  dei  visceri  non  sono  menoma- 
mente turbate  da  fisiche  alTezioni,  alla  quale  aveva  appli- 
cati ed  i  processi  ricevuti,  e  quello  di  Lehmann  nel  primor- 
diale trattamento,  naturale  che  fosse  e  scolorata  gncor  col 
carbon  animale  ed  appena  emessa^  corrispondevano  appieno 
ì  risultati  datimi  dagti  altri,  or  ora  riferiti  :  raccoglieva  le 
soluzioni  eteree  acidissime,  aveva  tappezzate  le  pareti  del 
recipiente,  superiori  al  livello  del  liquido,  dell'  acido  ignoto, 
ed  era  reagito  ureiforroe  dagli  acidi  noti:  ma  un  residuo 
ancora  di  materie  spogliate  imperfettamente  dall*  etere  rac- 
colto dagli  antecedenti  molli  lavori  non  era  bastevolmente 
da  me  sin  oggi  esaminato.  Vi  diceva  poc'  anzi  che  Y  estrat- 


to  deir  oriDa  avuto  per  sTaporasiose  delle  solaziooi  alcoo- 
licbe  deir  estratto  acquoso  4U  essa,  il  liabiviava  eoa  etere 
Anch'era  debolmente  arrossato  T azzurro  del  tornasole 
deir  ultimo  trattamento,  ed  avvisava  parimenti  che,  assag- 
giata piccola  parte  dei  sali  rimasti  jnsohibiU,  ohe  siccome 
cloruri  proprii  dellWina,  doveva  a  senso  dei  chimici  giu- 
dicare, lavati  bene  con  etere  abbandonavano  a  questo  Ta- 
eido  innominato,  e  quelli  perciò  rimanevano  insensibili  al- 
l' azione  dell'  acido  nitrico  :  ò  intorno  a  tutto  questo  resi- 
duo che  doveva  occuparmi. 

Ammessa  la  insolubilitù  dell'  urea  ndl'  etere,  ed  ammu- 
sa la  preesistenza  di  essa  non  doveva  non  abbandonare  il 
pensiero  che  appunto  in  questa  materia  organieo*salina  si 
contenesse.  Da  qualche  esplorazione  sin  oggi  rivoltami  mi 
fi»  dato  argomento  di  escluderla.  Sarà  però  questo  U  sub- 
biotto  compiuto  ehesia^  pel  quale  invocherò  il  vostro  ascol- 
to in  appresso. 

Dopo  hi  lettura  del  m.  e.  Galvani  il  s,  €•  dott. 
Ziliotto  feoe  la  seguente  coDsunieazioae  sopra  un 
caso  di  renella  turtUo  coWacido  nitrico. 


La  lettura  dell'onorevole  membro  delP Istituto  signor 
Galvani  mi  apre  l'adito  a  dire  poche  parole  sulla  malattia 
e  sulla  cura  che  diede  nuova  ed  abbondante  materia  alle 
sue  chimiche  lucubrazioni. 

Un  signore  di  quarant*  anni^  di  robusta  costitazio* 
ne  e  di  corrette  abitudini,  compiuta  appena  una  lunga 
cura  d' idroiodato  di  potassa,  che  gli  era  stata  consigliata  a 
guarire  d'una  tenace  psoriasi  palmare,  fu  colto,  nel  fini* 


—  Mi- 
ro dtl  48SO,  éa  dolore  ad  ambedue  i  reni,  durante  il  quale 
mei  un' orina  contenente  della  renella. 

Cessò  poco  stente  il  dolore;  ma  eirca  Ire  mesi  dopOi 
esso  ritoniè  in  campo  più  grave,  e  durò  più  a  luogp. 

Sopito  anche  queste  Tolte,  si  ridestò  per  la  tersoi  dopo' 
quasi  altrettanto  tempo,  ma  fei*oei^imiQ.  e  ostinatissimo. 

Neirorina  si  trovò  renella,  cosi  durante  gli  acoessì^come 
nelle  due  iÉtermittense,  ed  ansi  nell'ultimo  se  ne  trasse  no 
ealcoto  grande  quanto  quasi  un  fagiuoto,  di  forma  ovale»  e 
granelioso  alla  superficie. 

Colpito  dal  terzo  aceessp  fuori  di  Venezia,  al  suo  ris- 
torno io  questo  città,  io  ne  assunsi  la  cura.  Egli  era  dima<- 
grato,  pallido  e  malinoonico  per  le  passate  taoghissime  sof- 
ferenze; egli  pativa  tuttora  di  ricorrènti  molestie  ai  lombi^ 
aveva  languido  l'appetito,  la  digestione  però  regolare. 

L'urina  usciva  brueiante  e  torbida,  e  lasciava  nel  vase 
delia  renella  giallo-rossastra.  La  torbidezza  era  dovuta  in 
parte  a  molto  muco,  ed  in  parte,  secondo  gli  assaggi  chimici 
institaili  dal  sig.  Galvani,  a  fosCsti  di  ealce  e  di  magnesia; 
la  renella  poi  era  costituite  d'afeido  urico. 

Ho  pensato  allora  di  assoggetterò  l' infermo  all'uso  del- 
l'acido nitrico,  poiché  erano  riuscite  inefficàcia  contro  alla 
produzione  della  renella,  le  varie  medicine  ohe  gli  erano 
stete  suggerite  da  chi  precedentemente  lo  avea  curato. 

Dal  giorno  8  adunque  fino  al  20  novembre  deD'  an- 
no scorso,  eg^i  prese  sei  dramme  e  mezzo  d'acido  azotico  a 
9.  -142  neUa  ragione  cioè  di  mezza  dramma  al  gtorno  in  una 
libbra  d'acqua  distillata,  e  bevuto  epicratioamente.  Nei  4 
primi  giorni  della  cura,  le  urine  apparvero  sempre  più  tor- 
bide e  più  càriche  di  renella,  nei  successivi  sempre  meno. 

Sorto  lieve  bruciore  allo  stomaco,  si  sospese  il  21  no- 
vembre il  farmaco,  e  vi  si  surrogò  una  bevanda  mucilagi- 
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nosa.  Fu  ripreso  il  27,  e  si  oontinuèad  usarlo  a  tutto  il  6 
dicembre  nella  stessa  dose  e  odio  stesso  modo.  Ne  forooo 
cosi  bevute  altre  5  dramme. 

Nel  giorno  7  dicembre  si  lasciò  T  acido  nitrico,  per^ 
che  l'ammalato  fu  coito  d'improivYìso  da  dolora  ai  re- 
ni; dolere  però  che,  quantunque  si  distendesse  dai  lombi  al 
ghiande,  non  era  tanto  atroce  qumt'era  stato  altre  volte,  e 
che  finiva  dopo  circa  tre  ore  coli*  uscito  dair  uretra  d'  od 
calcoletto  ovale  e  scabro.  Dopo  ciò  le  orine  tornarono  tor- 
bide per  muco  e  per  pochi  fosfati,  ma  sansa  quasi  sedimea* 
to  granelloso  d'acido  urico:  pochi  giorni  dopo,  esse  erano, 
secondo  la  prova  chimica,  pienamente  nonn«li. 

L'infermo  a  questo  punto  bramò  dì  far  sansa  il  farma- 
co ancora  per  qualche  di,  e  fta  appagato;  ma  come  al46 
gennaio  di  quest'  anno  le  urine  erano  ridivenute  Un  poco 
torbide  con  qualche  sedimento  di  renella,  cosi  si  ripigliò  il 
20  l'acido  nitrico,  nel  cui  uso  si  persistette  per  2S  giorni 
con  uno  solo  d' interrusiooe,  riuscendosi  dopo  9  a  riaver 
chiare  le  urine.  E  in  questo  tratto  di  tempo  furono  pcese 
A  4  dramme  e  mezzo  d' acido  nitrico. 

Dal  45  febbraio  al  5  aprile  nessun  rimedio,  se  si  prescin- 
da da  qualche  tisana  mucilaginosa  state  già  usato  altra  volta. 

Nei  giorno  6,  sebbene  le  orine  si  fossero  mantenute,  e 
tuttavia  si  mostrassero  normali,  pure,  per  secondare  il  de- 
siderio dell'  ammalato,  gli  si  somfoinistrava  ancora  dell'  a- 
cido  azotico,  ma  alla  dose  di  solo  uno  scrupolo  e  per  soli 
42  giorni,  che  ò  quanto  dire  4  altre  dramme,  non  avendo- 
vi più  oggetto  uè  per  ripeterne  la  dose  primitiva,  né  per  in- 
sistervi più  lungamente.  La  diete  fu  sempre  moderata. 

Cosi  dal  7  dicembre  4861 ,  in  cui  l' ammalato  evacuò  il 
piccolo  calcolo,  non  fu  più  assalito  da  dolore  renale,  e 
r  urina  poco  dopo  si  mantenne  in  una  conditone  quasi 
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eostnleaieiite  normaie.  Le  molestie  ai  lombi,  e  il  brucio- 
re alT  ««tra  nel  passar  ddr  orina  divennero  sempre  pia 
nàti  fino  a  cessare  ;  la  nutrizione  gitfnse  per  gradi  sino  alla 
florideixa  ;  ed  al  triste  sottentrò  il  lieto  uìnore. 

Mei  riferire  i  buoni  risultamenti  di  siffatta  cura  io  non 
intasi  di  segnalare  una  proprietà  nuova  deir  acido  nitrico. 
Già  Bgan  aveva  notalo  che  quest'acido  ha  un'arione  sol- 
venta  dei  calcoli,  e  Marcel  e  Brand  lo  hanno  lodato  contro 
h  geneai  delle  ooncresioni  urinarie,  qualora  sia  scemata 
neU' orina  la  quantità  deir  acido  necessaria  a  tenere  in 
soloxione  i  fosfati  eh*  essa  contiene.  Io  ho  voluto  soltanto 
ricordare  on  nuovo  fatto  a  sostegno  della  virtù  litontritica 
di  tale  sostansa;  fatto  che  potrebbe  avviare  ad  altre  prove 
ora  che  pare  dimenticato  il  consiglio  dei  vecchi  autori  fra 
cui  il  celebre  veneiiano  Pajola,  il  più  fadioso  litotomista 
degli  ultimi  tempi. 

Certamente  la  medicina  pratica  neiristitusionedi  tali 
core  incontra  un  grande  ostacolo;  ed  è  la  mancanza  della 
pronta  cooperazione  chimica  ;  che  non  sempre  nelle  stesse 
ritta,  dove  pure  si  trovano  i  chimici  più  provetti,  e  dovè  6 
più  frequente  Tocoasione  d'interrogarli,  si  può  ottenerne 
sollecite  le  risposte.  Diceva  Tillustre  chimico  Taddei  che  «  i 

•  Cannaci  cosi  detti  fondenti  o  litontriUci  sono  caduti  in  dis- 
■  credito  per  la  colposa  ignoranza  di  coloro  che  ne  usarono 

•  indistintamente  p^  ogni  sorta  di  calcoli  o  di  sedimenti 

•  orinosi  senza  prima  assicurarsi  se  la  natura  o  la  compo- 

•  siiiooe,  ne  fosse  tale  da  poter  rispondere  al  fine  proposto- 

•  si.  »  Quindi  egli  inculcava  agli  alunni  medici  sin  da  quan- 
do dettava  precetti  di  farmacologia  di  «  prendere  in  esame 

•  i  sedimenti  urinosi  degl*  infermi  prima  di  sottoporli  a 

•  qualsiasi  trattamento  sia  in  principio,  sia  in  attualità  di 
»  malattia.  »  Cosi  per  iscopi  simili  e  per  tanti  altri  di  pari 


iaiportanta,  i  miei  colleghi  medici  e  chirurghi  frimarii  io 
questo  «pedale,  ed  io  con  loro  chiedemmo  concordemente 
r  aggregaaione  di  un  riputato  chimico  al  nostro  corpo»  dac- 
ché il  direttore  ordinario  della  speiieria,  agsìduameote  oc- 
cupato  neir  amministrazione,  nella  disciplina  e  nella  sopra- 
intendenza  alle  confezioni  farmaceuticbci  non  poterà  prò- 
cedere^  pur  avendone  Tabiliti  e  la  dottrina,  a  lavori  cbinUci 
di  grave  momento.  Alla  quale  nostra  dimanda  la  spettabile 
Congregazione  Centrale  cominciò  a  rispondere  graziosa- 
mente, ooll'autorizzare  lo  spedale  a  valersi  d*  altro  distinto 
chimico  della  città.  Abbiamo  bene  comindato,  ed  abbiamo 
la  speranza  di  finir  meglio;  di  avere  cioè  stabUmento  nello 
spedale  un  chimico  la  cui  opera  sia  principalmente  ed  im- 
mediatamente rivolta  a  quelle  preparazioni  ed  analisi,  sen- 
za di  cui  la  clinica  non  può  mantenersi  iiir  alteua  do* 
suoi  propositi. 

E  certamrate  la  Congregazione  Centrale  alludeva  anche 
a  tale  definitivo  provvedimento,  quando  Io  scorso  mese 
pubblicava  nella  Gazzetta  ufficiale  di  voler  dare  allo  spe- 
dale una  condizione  cosi  ordinata  t  eh*  esso  debba  corri- 
•  spendere  all'esigenza  dei  tempi  ed  al  lustro  di  questa 
»  monumentale  città.  » 

23  novembre  4862. 


Jm  deìl' Istituti  Yeiutfi.  Serie  IToLlTH. 
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oi  legge  un  manoscritto  presentato  dal  m.  e.  cav. 
prof.  Francesco  Zantedeschi  col  titolo  :  Intorno  ad 
un  piano  di  meteorologia  ed  aW  applicazione  della 
camera  lucida  al  cannocchiale  per  ottenere  dei  pa- 
norami di  monti  in  grande  scala  e  della  maggiore 
esattezza^  con  figura.  Lettera  inedita  del  Gommea- 
datore  Francesco  Carlini  al  Professore  Francesco 
Zantedeschi,  con-  nota. 

N.  49.  Imp.  Regio  Osservatorio  astronomico, 

Milano  9  agosto  Ì8tt6. 
Pregiatissimo  amico. 

Desideroso  di  contribuirej  per  quanto  da  noi  dipende, 
alFesecuiìone  del  ben  ragionato  piano  d'osservazioni  me* 
teorologiche  nelle  provincie  venete  da  lei  proposto,  d'ac-* 
cordo  col  signor  ab.  Capelli,  le  ho  spedito  un  grosso  pac- 
cfaeito  che  ho  diretto  a  cotesto  Istituto,  nel  quale  sono 
raccolte  le  cose  da  noi  pubblicate  che  risguardano  la  sud- 
detta scienza.  Mi  era  pure  accinto  a  soddisfare  alla  di  lei 
graziosa  richiesta  d' un  disegno  rappresentante  il  modo  con 
cui  applicai  la  camera  lucida  ad  un  cannocchiale,  ma  Iro- 
Sene  ili,  T.  YW  16 
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vando  molta  difficoltà  ael  rappreseotare  le  parti  minute 
del  congegno,  ho  stimato  più  opportuno  di  costruire  un 
modello  in  cartoncino  delle  precise  dimensioni,  che  le  spe- 
disco per  la  posta.  In  esso  il  color  rosso  rappresenta  le 
pai;^  di  ottone  lucido^  il  color  nero  le  parli  di  ottone  in- 
verniciato, ed  il  bianco  il  prisma  di  cristallo.  I  tre  bracci 
articolati  servono  a  portare  la  camera  lucida  nel  mezzo 
del  fascetto  luminoso  e  ad  inclinare  T  immagine  riflessa  io 
modo  di  sovrapporla  al  foglio  di  carta  su  cui  deve  farsi  il 
disegno. 

Il  tubetto  A  è  una  parte  del  tubo  dell'  oculare,  il 
quale  ha  centimetri  24  %  di  lunghezza  portando  una  com- 
binazione terrestre  a  quattro  lenti  ;  la  lunghezza  focale 
deir obbiettivo  è  di  TO  centimetri,  l'apertura  di  millime- 
tri 58.  L'osservatore  pone  rocchio  alla  fessura  M  cbe 
rimane  prossimambnte  orizzontale  quando  T  oggetto  che 
si  disegna  non  è  molto  elevato> 

In  questa  applicazione  due  cose  sono  principalmente  4a 
notarsi. 

A.''  È  noto  che  nei  cannocchiali  bene  costruiti  si  pone 
il  cappelletto  e  il. foro  in  esso  aperto,  a  cui  si  applica  roc- 
chio, ad  una  distanza  dal  centro  della  lente  oculare  = 

TT  (/*  +  F)  essendo  f  la  distanza  focale  di  questa  ed     F 

quella  dell'  obbiettivo,  e  ciò  affine  di  ricevere  i  faaceUi  dei 
raggi  risirelti  nel  minore  spazio  possibile  (Santini,  atro- 
menti  ottici  ;  pag.  75).  Ora,  quando  al  cannocchiale  si  ap- 
plica la  camera  di  Woilaston,  bisogna  portare  l'ultima  lente 
fin  presso  il  prisma  di  cristallo  e  fare  in  modo  cbe  il  punto 
della  concentrazione  dei  raggi,  dopo  che  ha  avuto  luogo 
la  riflessione,  cada  presso  la  fessura     M. 

2."  Per  ben  riuscire  nel  delineamento  delle  immagini 


progeUaie  dal  prisma  sulla  carta,  ò  necessario  che  il  gra- 
do d' iHumioazione  sia  il  più  possibile  eguale  nelle  imma- 
gini stesse  e  nel  foglio  in  cui  si  disegna.  Ad  ottenere  quer 
sto  equilibrio  di  luce  serve  un  paravento  cbe  si  possa 
portare  a  diverse  distanze  dal  luogo  del  disegno. 

Molti  anni  sono  aveva  intrapresa  la  formaiione  d' un 
panorama  dei  monti  visibili  dal  nostro  Osservatorio  e  a 
questo  scopo  feci  costruire  il  congegno  fin  qui  descritto, 
serveadomi  d*una  camera  lucida  che  aveva  ricevuto  in 
dono  dal  prof.  Amici.  Ciò  fu  verso  il  4818  a  il  4849,  Se 
avessi  avuta  la  paziensa  di  condurre  a  termine  queir  im- 
presa,  ¥  intero  panorama  avrebbe  avuto  20  metri  di  am- 
piezza. Negli  anni  4824  e  4822,  essendo  stato  incaricato 
di  prender  parte  ai  lavori  per  la  misura  dell'  arco  del  pi^-* 
rallelo  medio,  portai  meco  a  Torino  il  mio  cannoccbjale  e 
eoa  esso  daHa  sommiti  deirOsservatorio  di  queir  Accade^ 
mia,  delioeai  il  contorno  del  monte  Rosa,  e  lo  comunicai 
al  defuato  general  Weiden  che  T  inserì  nella  sua  opera  : 
Ber  Monte-Rosa,  Eine  iofograpkineke  und  nalur  ki^torische 

Stizze kerausgegeben  von  Ludwig  Freickern  v. 

Weiden mit  einer  topograpkiè^keft  Karte  unde 

mekreren  iteinabdrùcken,  Yien  4824,  Gedruckt  und  ver- 
tegt  bei  Cari  Gerold,  ove  nella  tav.  II  porta  T  iscrizione: 
mit  der  Camera  lucida  gezeicknet.  Egli  veramente  non  mi 
cita  ;  ma  non  si  può  dire  ohe  si  sia  voluto  appropriare  il 
mio  lavoro,  giacché  nel  titolo  dell'opera  si  dichiara  solo 
come  Berausgeber. 

Di  questa  applicazione  feci  ancora  ceoqo  |n  un  discor- 
so letto  nell'adunanza  dell'I.  R.  Istituto  lombardo  del 
di  26  novembre  4840,  «ti  ciò  cke  ancora  manckerebke  ad 
uma  compiuta  descrizione  geografica  det  noetro  paese 
(Giornale  dell'  Istituto  e  Biblioteca  italiana  tomo  S."").  Sulla 
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fioe  di  esso,  dopo  avere  sottomesso  ad  esame  il  grado  di 
esattezza  del  panorama  di  Milano  fatto  dal  Keller  colla 
vista  armata  d*  un  semplice  cannocchiale ,  dissi  quanto 
segue  :  «  Per  ottenere  dei  panorami  di  monti  in  grande 
scala  e  della  maggiore  esattezza,  seguendo  il  principio  col 
quale  il  sig.  Amici  è  riuscito  a  ricavare  il  disegno  dei  pic- 
coli oggetti  ingranditi  da' suoi  meravigliosi  microscopi,  fe- 
ci, alcuni  anni  sono,  applicare  una  camera  lucida  ad  un 
buon  cannocchiale,  il  cui  campo  suddiviso  da  un  micro- 
metro filare  presenta  sempre  air  occhio  uno  spazio  deter- 
minato che  serve  di  scala.  Con  questo  meccanismo  può 
ogni  persona  rilevare  con  tutta  precisione  il  contorno  di 
oggetti  ancor  lontanissimi  ed  appena  percettibili  ad  occhio 
nudo,  n 

Forse  mi  sono  esteso  a  troppe  minutezze  ;  ella  potrà 
del  resto  scegliere  ciò  che  le  torna  a  proposito  per  T  opera 
che  sta  preparando. 

Sono  ansioso  di  aver  notiziedel  nostro  Santini,  che  non 
ho  potuto  vedere  a  Venezia,  e  che  da  gran  tempo  non  mi 
scrive. 

Mi  comandi  ove  valgo  a  servirla,  e  mi  creda 

Suo  affez.  collega 
Fr.  Carlini. 

A  questa  lettura  succede  quella  della  predetta 
Nota  del  m.  e.  prof.  Zantedeschi,  nella  quale  egli 
intende  di  proporre  lo  stesso  ingegno  pelle  fotografie^ 
eolle  seguenti  parole  : 

Pubblicando  questo  prezioso  documento  inedito,  credo 
far  cosa  utile  alla  scienza  e  alF  arte.  Ora  che  si  vuole  avere 
una  carta  geografica  la  più  esatta  e  precisa  della  Penisola, 


- 126  — 
gli  autori  non  potranno  avere  i  confioi  de'  monti  e  delle 
Alpi  in  OD  modo  il  più  distinto  e  rigoroso,  che  valendosi 
dell'  apparato  del  celebre  astronomo  Carlini,  del  quale  noi 
tutu  deploriamo  la  gravissima  perdita.  I  fotografi  ancora 
troveranno  utilissima  l' applicazione  della  camera  lucida  al 
cannocchiale  pei  panorami  delie  vedute  lontane,  con  tutte 
quelle  degradazioni  della  prospettiva  aerea  che  solo  la  na- 
tura geometricamente  sa  dare.  Alla  carta  comune  de'  dise- 
gni non  hanno  che  a  sostituire  la  carta  sensibilizzata. 

Mi  è  caro  altresì  che  sia  richiamato  alla  mente  che  sino 
dal  4856  io  aveva  pubblicato  negli  Atti  del  veneto  Istituto 
un  piano  di  meteorologia,  che  desidero  possa  essere  con- 
frontato con  quelli  pubblicati  dalla  Società  lombarda  e 
dalla  Giunta  governativa  nel  4862. 

Padova  il  4  ^  di  novembre  del  i  862. 

Il  m.  e.  dott.  Domenico  Nardo  presenta  la  se- 
conda parte  delia  Memoria  mi  figli  legittimi^  dì  cui 
aveva  ietta  la  prima  parte  nella  tornata  del  i6  lu- 
glio i86i. 

Il  socio  prof.  Gio.  Bizio  legge  la  seguente  nota, 
intitolata  :  L' eritrogeno  e  le  sue  proprietà  difese 
cantra  il  Gorup-Besanez. 

Sino  dal  4823  il  lagrimato  mio  genitore  analizzava  una 
bile  umana  in  condizione  patologica,  e  precisamente  la  bile 
di  un  individuo  itterico,  nella  quale,  tra  le  altre  specialità, 
scopriva  una  nuova  sostanza  eh'  egli  nominò  eritrogeno. 
Questo  corpo  di  un  bellissimo  color  verde  cristallizzava  in 
prismi  romboidali,  fondeva  ai  +  43**  C.  incirca,  e  portato 
k>  scaldamento  ai  +  50°  volatilizzava  in  un  vapore  che, 
mediante  il  contatto  dell'  aria,  assumeva  un  vago  colore 
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porporino.  Questo  stesso  corpo  abbandonalo  all'aria  ne 
attirava  lentamente  f  azoto,  e  si  scambiava  in  materia  poi*- 
porina.  La  sua  affinità  per  V  azoto  era  tale  da  .decomporre 
non  solo  V  ammonìaca  con  isvolgimeoto  è'  idrogeno,  ma 
lo  stesso  acido  nitrico,  del  quale  si  pigliava  l' azoto  e  la* 
sciava  sprigionarsi  T  ossigeno  in  istato  aeriforme.  L' erilro- 
geno  possedeva,  in  una  parola,  tanto  singolari  proprieli  che 
V  autore  medesimo,  quantunque  non  mettesse  dubbio  sopra 
i  risultati  delle  sue  indagini,  si  faceva  però  a  pubblicarli 
c^n  quella  modesta  circospezione,  obe  ci  è  dichiarata  dalle 
stesse  sue  parole.  Creda^  diceva  egli,  essere  da  far  conoscen 
questi  faltiy  i  quali^  se  per  al  presente  fian  ponno  esser  a- 
vuti  in  alcun  pregio^  panno  anche  divenire  preziosissimi  se 
novelli  trovati  verranno  un  giorno  a  raffermarli  (4). 

Lo  stesso  Berzelius  nel  dare  una  ben  specificata  rela- 
zione di  quel  lavoro  non  può  astenersi  dal  notare  che 
it  risultalo  è  tanto  straordinario^  sotto  il  riguardo  chimico, 
da  voler  essere  raffermato  da  altriy  prima  che  si  possa  accet- 
tare l'  esattezza  di  tali  osservazioni  (3). 

Senonchè  il  desiderarne  una  conferma  era  cosa  ben  a- 
gevole  a  dichiararsi^  ma  non  cosi  facile  a  conseguirsi.  Trat- 
tandosi di  un  prodotto  morboso,  era  solo  da  attendere  il 
caso  se  pure  si  fosse  giammai  prestato  al  desideralo  av- 
venimento. E  frattanto  quale  dispiacenzu  per  un  coscien- 
zioso investigatore  della  natura  Tessere  convinto  della  real- 
tà dei  fatti  esposti,  e  non  poterne  addurre  la  ripruova  al 
mondo  scientifico,  che  vacillante  non  osa  accoglierli  nel 
consorzio  delle  verità  riconosciute! 

Io  ricordo  però  la  gioja  dell'  amato  mio  genitore  quan^ 


(1)  Bizio,  Opuscoli  fisico-chimici^  pag.  75. 

(2)  Traiié  de  ckimie,  Brusselles  1889»  Tom.  Ili,  p.  695. 
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do,  alcuni  anni  or  sono,  egli  veoue  a  cognizione  essersi  già 

da  altri  avola  la  sorte  di  raffermare  le  sue  osservaaoni.  Il 

LfihniaQQ,  infatti,  in  un  caso  di  atrofia  gialla  dei  fegato, 

rinvenne  ano  sostanaa  la  quale  presentava  le  medesime 

proprietà  dell*  eritrogeno  (I). 

Il  fatto  non  mancò  adunque  di  quella  conferma,  il  de- 
siderio della  quale,  oltreché  dall'  autore  medesimo,  era  ma- 
nifestato dal  Berwiim^  con  quella  oobìità  però  di  modi  che 
è  sempre  propria  ai  grandi  ingegni. 

Dopo  ciò,  io  non  potee  scorgere  senza  maraviglia  la  ma- 
niera adoperata  ora  dal  sig.  Gorup-Besanez  nel  volume  ter- 
so della  sua  chimica  testò  uscito  alla  luce,  dove  egli,  citan- 
do l' eritrogeno,  dice  senza  più  esservì  impresio  in  Mio 
^uel  ImfOTo  H%  nnarcAio  H  ytofundo  d'  inv€rosmUe  e  di  /ign- 
tmstico  da  non  p^enisi  presiéore  la  benché  minima  fidu^ 
da   (2). 

Appoggiato  alle  ragioni  sopra  enunciate,  io  devo  fran- 
camente respingere  il  severo  ostracismo  cui  il  sig.  Gorup- 
Besanez  vorrebbe  dannali  gii  studii  sopra  questo  corpo. 
PrioiB  di  abbandonarsi  ad  una  tale  avventurata  asserzione, 
dovea  egli  farsi  meglio  a  conoscere  T  argomento  si  bg- 
giermenle  da  lui  toccato,  ed  avrebbe  in  allora  veduto  oonoe 
le  bizzarrie  del  chimico  italiano  avessero  già  da  tempo  tro- 
vato una  conferma  negli  accorati  studii  del  Lehmann. 

Che  se  vi  fosse  anche  mancalo  questo  appoggio,  a  tran- 
quillare il  sig.  Gorup-Besanez  sopra  la  diligente  attitadine 
con  cni  furono  ìnstituile  quelle  ricerche,  mi  piace  il  rife- 
rire qui  quella  parte  di  esse  che  sopra  ogni  altra  tiene  for^ 
se.dello  straordinario,  quella  parte  cioè  in  cui  è  dimostrata 

(i)  Bokitansky,  Anatomia  patologica^  Prima  traduzione  italiana, 
Tom.  Ifl,  pag.  449. 

(È)  Lehrbtteh  éer  Chemie.  Bd.  ili,  SS2  BrauDecfaweig  4862. 
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la  somma  affinità  dell'  eritrogeno  per  V  azoto,  acciocché 
possa  egli  ancora  adesso  convincersi  deli'  indebito  rigore 
con  cui  furono  da  lui  giudicati,  per  quanto  pur  strani  si 
fossero,  i  risultati  di  esperienze  condotte  con  una  esatlezsa 
e  diligenza  che  non  si  potrebbe  il  meglio  desiderare. 

Eccone  il  brano  : 

«  Sciogliendo  V  eritrogeno  nell'  acido  nitrico,  la  sola- 
»  zione,  che  ne  torna,  ha  il  color  verde  dell'  eritrogeno; ma 
»  scaldata  che  sia  leggermente,  quando  arriva  ai  venti  o 

•  venticinque  gradi,  allora  il  colore  comincia  a  sbiadire, 

•  e  giunto  che  sia  lo  scaldamento  ai  trenta  è  perduto  intie- 
»  ramante:  se  non  che  è  assai  curioso  a  vedere,  che  soste- 
»  nuto  che  sia  lo  scaldamento  oltre  quésto  termine,  la  ao- 
»  luzione  comincia  a  farsi  di  un  languido  colore  di  roda,  il 
»  quale  a  mano  a  mano  va  crescendo  per  modo  da  scam- 

•  biarsi  in  un  bellissimo  porporino.  Quando  la  soluzione 
»  comincia  a  farsi  di  color  rosa,  allora  si  produce  anche 
»  una  leggera  effervescenza,  la  quale  crescendo  (rafforzata 
»  che  sia  la  temperatura  )  cresce  anche  la  forza  del  colore 

•  per  guisa,  che  quando  V  effervescenza  é  più  viva,  anche 
B  il  colore  è  il  più  carico  :  il  che  avviene  a  circa  50  gradi  del 
»  termometro  del  R.  Giunto  che  sia  lo  scaldamento  a  que- 

•  sto  termine^  si  ammorza  T  effervescenza,  e  la  materia  re- 

•  sta  con  quel  colore  che  ha  pigliato. 

.  »  Il  gasse  che  si  è  sprigionato  nel  tempo  della  mentova- 
li ta  operazione  V  ho  raccolto  neir  apparato  a  mercurio,  ed 
»  esaminato  che  fu,  lo  trovai  essere  per  la  maggior  parte 

•  gasse  ossigeno:  donde  mi  è  stato  facile  il  conchiudere,  che 

•  r eritrogeno  abbia  decomposto  l'acido  nitrico  piglian- 
ikdosi  r  azoto. 

»  Avendo  io  veduto  questa  maniera  di  decomposizione 
n  dell'  acido  nitrico  operata  dall'  eritrogeno^  ne  ho  cavato 
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di  pr^seote,  che  alU-esi  1'  aini&ooiae4i  dovesse  essere  de- 
composU  dai  meatovato  principio.  Per  verificare  questa 
mia  supposizione  ho  preso  pochi  grani  di  eritrogeno  e 
li  ho  messi  io  ud'  ampollinaf  in  cui  era  piccolissima  cosa 
d'aromoBiaca  liquida.  Volendomi  accertare  di  quello  che 
operasse  f  alcali  alla  temperatura  ordinaria,  ho  fatto  di 
lasciar  cosi  la  mescolanza  alcune  ore  ;  ma  veggendo  che 
Doa  s^oiva  alcun  notabile  effetto,  ed  appena  si  operava 
lentamente  la  soluzione,  ho  scaldato  T  ampollina  sopra 
UD  carbone  acceso.  Appena  che  Teritrogeno  fu  squaglialo, 
simaaifostò  anche  T  effervescenza,  e  con  essa  il  color 
porporino. 

•  Essendomi  adunque  assicurato,  che  V  eritrogeno  fuso 
che  sia,  decompone  T  ammoniaca^  ho  vokito  anche  raffer- 
mare gii  effetti  operati  neir  acido  niti*ico  col  vedere  quale 
elemento  dellammoniaca  si  fosse  pigliato*  Ho  dunque  rac- 
colto il  gasse,  che  si  ò  sprigionato  in  campane  piene  d' a- 
cqua,  e  Tho  trovato  essere  una  mescolanza  di  gasse  am- 
moniacale e  gasse  idrogeno.  Non  è  difficile  a  vedere  come 
il  gasse  ammoniacale  siasi  rinvenuto  coli'  idrogeno  ;  con- 
ciossiachè,  dovendosi  adoperare  il  fuoco  perchè  T  eritro- 
geno decomponga  T  ammoniaca,  avviene  che  un  po'  di 
gasse  ammoniacale  si  levi  per  opera  del  calore,  e  perciò 
si  sottragga  dall' azione  decomponente  dell' eritrogeno. 
Egli  fu  perciò,  che  ho  raccolto  il  gasse  in  campane  piene 
d'acqua,  ma  non  essendomi  tanto  e  tanto  riuscito  di  aver 
l'idrogeno  puro,  feci  di  lavarlo  con  acqua  acidulata  con 
acido  solforico  ;  e  io  tal  modo  giunsi  a  sceverarlo  affatto 
del  gasse  ammoniacale. 

•  Ora  restava  a  vedere,  se  1'  erili*ogeno,  decomponendo 
l'ammoniaca  allo  stato  liquido,  l'avesse  anche  decomposta 
alio  stato  aeriforme.  Per  far  ciò  ho  empito  una  piccolissi- 
SerielII^T.YIJI.  n 
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*i  ma  catupana  di  gasse  aininoDiacale>  e  io  essa  lio  posto  due 

•  grani  di  érilrogeDo:  ma  avendo  veduto  che  dopo  avervi  di- 

•  morato  più  giorni,  non  era  seguito  il  più  piccolo  effetto  ; 
»  e  dubitando,  che  non  fosse  per  seguire  alcuna  azione  tra 

■  r  erilrogeno  e  T  azoto  delf  ammoniaca,  quando  non  aju- 
0  tassi  r  opera  dell'  eritrogeno  col  fuoco,  ho  preso  un  pic- 
t  colo  tubo  di  vetro,  a  un  capo  del  quale  era  soffiata  una 
B  piccola  bolla  ;  ed  era  poi  piegata  per  guisa  da  fare  angolo 
9  retto  con  sé  medesimo:  in  questo  tubo  adunque  ho  mes- 
»  so  deir  ammoniaca  ;  e  quindi  ho  portato  nella  pallina  del 

■  tubo  r  eritrogeno  ;  e  collocato  che  fu  sopra  il  mercurio^ 
»  ho  scaldato  la  pallina  con  un  carbone  acceso,  finché  l'eri- 
»  trogeno  fu  squagliato.  Segui  allora  incontanente  f  effetto 
»  coprendosi  T  eritrogeno  di  una  leggerissima  crosta  por- 
»  porinaj  senza  però  che  T  azione  fosse  portata  neir  interno 
t  della  massa.  Veggendo  adunque  che  quella  erosta  impe- 
»  diva  il  processo  dell'  azione^  ho  tornato  a  scaldare  la  pal- 
i>  lina,  ed  avvenne  allora  che  V  eritrogeno  tendendo  a  vola- 
li tilizzarsi  ruppe  in  più  punti  la  crosta,  d'onde  uscirono 
»  esilissimi  zampilli  porporini,  bellissimi  a  vedersi.  Il  quale 
»  fenomeno  cessava  e  ricompariva  levando,  o  mettendovi 
»  il  fuoco.  Sicché  per  questo  sperimento  siamo  bene  chia- 
9  riti,  che  T  eritrogeno  decompone  Y  ammoniaca  anche 
»  quando  essa  si  trova  allo  stato  aeriforme  (I).  • 

Di  questa  maniera  sono  i  fondamenti  sopra  i  quali  si 
innalzano  le  fantasticherie  del  Bizio  sopra  T  eritrogeno.  Io 
mi  avrei  atti'ibuito  a  grave  colpa  il  lasciar  correre  sema 
una  giusta  redarguizione  quest'  arbitraria  accusa  del  chi- 
mico alemanno  ;  ben  lieto  che  la  prima  volta  in  cui  mi  è 
dato  di  pigliare  la  penna,  dopo  la  grave  sciagura  dalla  quale 

(1)  Opuscoli  citati,  pag.  9S  a  94. 
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fui  colto,  il  potessi  fare  in  difesa  di  lui,  che  non  solo  come 
padre  amorosissimo,  ma  come  maestro  ed  amico  non  sarà 
^ammai  da  me  abbastanza  rimpianto. 

Il  socio  corrispondente  prof.  Raffaele  Molin,  espo- 
ste vocalmente  in  un  breve  esordio  le  ragioni  che  lo 
muovono  a  confutare  le  censure  fattegli  dal  signor 
Edoardo  De  Betta^  socio  anch'egli  di  questo  Istituto, 
ag^uoge  parimenti  in  voce  le  seguenti  parole,  che 
qui  si  riportano  com'egli  le  presentò  in  iscritto,  sciol- 
ta che  fu  r  adunanza. 

«  Io  debbo  ora  dichiarare  che  non  proposi  mai  pro- 
cessi nuovi,  ma  che  ì  metodi  da  me  indicatt  sono  quelli 
dì  Carlo  Yogi  e  che  io  conseienziosomente  li  ho  citati  in 
nota  alla  pagina  dalla  quale  il  signor  De  Betta  estrae  le 
mie  parole,  ed  in  secondo  luogo  che  il  certo  articolo  della 
Fresie  di  Vienna  del  decembre  4861  dice  chiaramente 
che  io  fui  quello  il  quale  studiò  la  coltura  delle  anguille 
neMe  torbiere. 

•  Perciò  che  riguarda  ora  gli  appunti  dirò,  che  esperi- 
mentando nel  modo  insegnato  da  Vogt  e  adottato  da  me, 
mentre  i  francesi  che  agiscono  in  altra  maniera  hanno  una 
perdita  del  25  p.  %,  io  non  ho  avuto  altro  che  quella  del 
7  %  p.  %,  che  vi  esistono  uova  di  pesci,  per  la  cui  fecon- 
dazione è  necessario  versare  neir  acqua  prima  lo  sperma, 
poi  le  uova  ;  che  quanto  minore  sarà  la  quantità  d' acqua, 
tanto  più  perfetta  riuscirà  la  fecondazione  ;  che  le  uova 
specialmente  delle  Irote  sono  tanto  resistenti  ed  elastiche 
da  non  temere  il  contatto  di  un  cucchiajo  ;  che  mescolan- 
dole colla  coda  del  pesce,  come  insegna  il  signor  De  Betta, 


8i  va  a  riscbia  cbe  il  peaee  scndendoai  mandi  io  aria  uova 
fecondale  e  B9D  fecondate,  e  se  ciò  non  succede  il  muco 
del  pesce  che  si  raccoglie  sulla  ooda  inescolaDdosi  coli'  a- 
cqua  impedirà  la  fecondazione  di  molte  uova  ;  cbe  la  per- 
dila enorme  del  21^  per  cento  che  si  ha  in  Francia  dipen- 
de appositamente  dal  non  lasciare  in  riposo  le  uova  la 
prima  ora  dopo  fecondate  ;  che  io  so  chq  è  necessario  cbe 
gli  zoospermi  passino  per  la  micropila  delP  uovo  per  fecon- 
darlo; che  nessuno  sa  esattamente  quanto  tempo  passi  do- 
po questo  alto  prima  che  cominci  a  svilupparsi  fa  vita  nel 
germe  :  e  che  quanto  più  presto  verranno  smosse  le  uova 
in  quei  primi  istanti  dopo  la  fecondavione,  fauta  maggior 
rischio  v'  ha  che  deperiscano  ;  che  eseguita  da  un  perito  la 
fecondazione  artificiale  non  v*ha  bisogno  di  cambiare 
r  acqua  nella  quale  la  fecoadazione  venm  eseguite,  e^  che  è 
meglio  lasciar  tutto  traaquillo  la  prima  ora,  come  io  bau* 
DO  dimostrato»  gli  esperimenti  eseguiti  a  Ginevra  e  quelli 
che*  feci  io  slesso  ;  e  che  finalmente  aveado  io  detto  eoo 
Vogt,  cbe  la  feconda;ik>ne  eseguita  coi  melodi  ioriicati  nel 
m^  9crilly>  ò  più  perfetta  cbe  in  aatura,  preado  tutta  la 
responsabilità  su  di  me,  e  che  anzi  se  ciò  non  avesse  liaaga 
uoa  s' avrebbe  bisogno  di  ricorrere  alla  feooodazioiie  arti- 
ficiale^.  » 


mmk  Mi  GioftRa  §8  mmm  \m. 


il  m.  e.  dotL  Pazienti  legge  il  seguente  Elogio  sul- 
la vita  e  mgli  scritti  del  f».  e.  cav.  prof.  Bartolomeo 
Risia. 


la  storia  delle  seieoze  ef  offre  s<fma6ili  esempA  di  och 
iniDi  che  non  osfaole  l' mn^le  oseariffi  delfo  nascita,  e  sensii 
retaggio  di  mi  avito»  pafriiBODiO',  seppero  tuttavoita  (Nrigere 
il  loro  Dalurale  ingegno  ad  una  meta  tanto  onoratele  da 
framaadare  alla  posterità^  un  nome  imperituro  r  di  uomini 
che  sebbene  traessero  la  vitv  senaa  ebe  H  pi  A  leggiero»  sor- 
riso delia  9m:ie  venisse  a  modificare'  sfabilmentfr  le  pooo 
pFopisi«y  e  dicasi  anaiiofelii^ì  condiaioni  detla»  loina  csislen^ 
sa,  por  Boiidteem)  era  quella  inpf rollabile  rermesieai,  .ebe 
è  bcff  degna  delle  non  ccwwmi  ititeiiisenta,  seppero^  nobili^ 
lave  la  aiFentave  io  meszo  aita*  severa  ardaità  degli  stodit. 
Al  novero  degli  uai>  e  degfi  ailri  dero  aeno»  dùbbio  appar- 
teiere  Bat totmneor  Bizio,  sulla  eapoabiooat  der  aegnalattaai^ 
mi  meriti  dePqoal»  io  deve»  k»  oggi  iotvatleoere  ki'  cortese 
Taatra»  aHenzioae.  Vi  eonfesso  perè^  o<  venerandi  eoliegM, 
elle  se  un  vincolo  di  quasi'  filiale  affeaione  mb  oibKgffva  ad 
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assumere  il  difficile  incarico^  la  consapevolezza  della  bene- 
volenza vostra  verso  di  roe  infondevami  quel  coraggio  che 
invano  avrei  dalle  sóle  e  deboli  mie  forze  aspettato. 

Nasceva  Bartolomeo  Bizio  da  Giovanni  e  da  Paulina 
Zampironi  il  di  80  di  ottobre  del  1794  nel  delizioso  pae- 
sello di  Gostozza,  a  poche  miglia  da  Vicenza.  Trascorsi  due 
anni  gli  avi  ritornando  air  antica  loro  dimora  a  Cazzo,  per 
rifarvi  una  casetta  che  possedevano,  e  che  altra  volta  ab- 
bandonavano perchè  minacciante  ruina,  recarono  seco  il 
fanciullo  Bartolomeo,  come  è  proprio  degli  avi  aversi  cari 
questi  germogli  nei  quali  veggono  perpetuare  sé  medesimi. 
Poco  appresso  gli  avi  furono  seguitati  dai  genitori,  e  quivi 
insieme  si  raccolsero,  vivendo  onestamente  colla  rendita  di 
un  tenue  loro  podere,  e  col  mestiere  di  sarte  che  eserci- 
tavano. 

Pervenuto  il  giovanetto  neir  età  di  sette  anni,  o  in  quel 
torno,  dovette  addestrarsi  nella  professione  del  padre> 
nella  quale  fece  avanzamenti  facili  e  notevoli  per  modo  che 
in  capo  a  breve  tempo  lavorava  al  pari  di  ogni  buono  e 
lesto  garzone. 

Come  il  padre  gli  fu  maestro  nel  mestiere,  cosi  gli  fu 
anche  primo  institutore  nelle  lettere,  alle  quali  di  si  buon 
grado  attendeva  da  ingannare  T  occupazione  materiale  del- 
l' ago  tenendosi  dinanzi  un  qualche  libro  aperto,  e  intan- 
to mandava  alla  memoria  alcune  cose  da  apprendere  ;  sic- 
ché mentre  la  mano  operava,  nudriva  altresì  T  intelletto.  Il 
buon  genitore  vedendo  però  che  alla  volontà  e  svegliatezza 
del  figliuolo  le  sue  letterarie  sollecitudini  non  erano  sniB- 
cienti,  lo  raccomandava,  specialmente  nella  stagione  inver- 
nale, con  altri  che  frequentavano  alla  scuola  del  Cappellano 
addetto  alla  cura  spirituale  di  que'  terrazzani.  Qualunque 
ne  sia  stata  la  cagione,  che  vuoisi  ammettere  tutt'  altra  che 
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dipeDdeote  dal  discepolo,  il  fatto  si  è  che  egli  stesso  dichia^ 
ra^a  essersi  trovato  al  quìDdicesimo  anno  dell'età  sua, 
senza  ^erameDle  sapere  né  bene  leggere,  né  bene  scrivere 
e  nei  numm  uo  poco  di  somma  e  di  sottra  e  niente  più. 
Quello  che  in  quanto  a  profitto  tornava  veramente  cospi- 
cuo, era  neir  arte,  nella  quale  poteva  il  padre  contare  di 
avere  in  lui  il  più  valente  ed  utile  lavoratore. 

E  qui  mi  è  d*  uopo  ricordare  come  il  giovanetto  del 
quale  andava  brevemente  toccando  i  primi  tratti,  venisse 
fino  dall'  infanzia  possentemente  attratto  dalle  cose  della 
natura.  I  primi  oggetti  che  ferirono  grandemente  il  suo  ani- 
mo si  fu  la  natura  vegetabile  a  primavera.  Quello  sbocciare 
dei  germi  e  massime  delle  foglie  degli  alberi  era  un  fatto 
cosi  incantevole  al  suo  spirito,  e  lo  confessava  e  lo  ridice- 
va nei  suoi  più  tardi  anni,  che  gli  riempiva  1*  anima  di  una 
soavità  ineffabile.  Il  suo  piccolo  ingegno  seguiva  le  fasi  di 
quella  vita  spargentesi  nelle  piante. 

Questa  attrattiva  con  la  quale  le  cose  della  natura  gli 
signoreggiavano  V  animo,  e  il  desiderio  in  lui  sempre  vivis- 
simo di  levarsi  ad  altro  migliore  stato,  lo  conducevano  ad 
instare  presso  il  padre  per  avere  il  permesso  di  poter  en- 
trare nella  farmacia  del  paese.  Ottenutone,  non  senza 
grave  difficoltà^  T  assentimento,  nel  1806  di  sarte  era  dive- 
nuto farmacista,  nella  qual  arte,  per  quanto  concerne  lo 
spaccio  dei  rimedii,  in  pochi  mesi  divenne  abilissioK).  In 
questa  nuova  carriera  non  avea  però  niente  a  sperare  di 
dottrine  ed  insegnamenti  razionali  da  chi  doveva  dirigerlo. 
Senonchè  fortunatamente  gli  capitarono  alle  mani  alcuni 
libri  da  potersene  giovare,  fra  i  quali  il  Corso  di  studio  far- 
maeeulico  di  Buglione  Lagrange,  tradotto  dal  francese  da 
Bernardo  Bianchino.  E  fu  quesf  opera,  diceva  egli^  la  prima 
che  arricchisse  la  sua  mente  di  diritte  cognizioni. 
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he  cose  andavano  di  questo  passo  quando  il  giovane 
BUio,  intendendo  ogoor  più  il  bisogno  di  darsi  una  soda 
educazione  letteraria  e  scientifica,  formò  il  disegno  di  cer- 
care per  nna  farmacia  che  lo  accogliesse  nella  non  troppo 
lontana  città  di  Padova,  sperando  di  poter  quivi  non  che 
frequentare  le  scuole»  attendere  poscia  air  esercizio  della 
sua  professione,  e  quindi  condurre  la  vita  senza  essere  di 
aggravio  alla  famiglia.  Falliti  quesU  suoi  desiderii,  dopo  una 
serie  di  vicende  le  più  scuoranti,  volgeva  Tanno  4809 
presso  al  suo  termine  quando,  venuto  in  questa  città,  pote- 
va entrare  nella  farmacia  der  celebre  Zannichelli,  cba  era 
allora  tenuta  da  un  direttore  esperto  niente  più  che  nella 
ordinaria  pratica.  Al  giovane  fervente  di  studio  non  resta-^ 
va  quindi  cbc  educarsi  da  sé  stesso.  S  cosi  fece  in  effetto 
fino  all'anno  48H  in  cui  per  le  troppo  prolungate  veglie  fu 
colto  da  fiera  oltalmia,  della  quale  vinto  lo  stadio  acuto, 
volse  in  forma  cronica  a  tribolarlo  per  oltre  un  anno. 

Guarito  finalmente  dal  male  d'occhi,  eragli  conceduto 
dare  couiinciamento  ad  uno  studio  regolare  di  lettere,  ed 
essere  «i  primi  di  novembre  dell'  anno  4844  in  termine  di 
potere  subire  coli'  esito  più  favorevole  un  esame  per  tutto 
il  corso  ginnasiale,  e  di  essere  ammesso  quindi  per  gli  stu- 
di! filosofici  del  primo  anno  4844-<l5.  Goo  queir  impegno 
che  ognuno  può  credere  diedesi  a  percoi'rere  il  corso  filo- 
sofico; il  difficile  però  era,  come  egli  stesso  diceva,  che 
appena  tornato  a  casa  lo  attendevano  le  occupazioni  ser- 
vili della  farmacia,  di  trovare  il  tempo  per  lo  studio,  e  io 
nessuna  altra  guisa  potè  averlo  che  togliendolo  al  riposo 
della  notte  ridotto  a  due,  a  tre  e  raramente  a  quattro  ore. 
Fu  però  tale  il  progresso  da  riseuotei*ne  sempre  i  primi 
allori  e  da  cattivarsi  cosi  fattamente  la  stima  e  T  amo- 
revolezza di  tulli  i  suoi  insUtutori,  e  specialmente  di  quel 


- 137  — 

valealtssiino  insegoatore  che  era  T  Abaie  Ciculo,  da  essere 
scelio  oeir  aooo  scolastico  4816-17  a  suo  assistente  di  fisi- 
ca ael  patrio  Liceo.  Il  Bizio  non  ne  voleva  meglio.  Oli  fu- 
rono consegnate  le  chiavi  della  sala  di  fisica,  e  quindi  di- 
venato egli  padrone  delle  macchine  e  di  ogni  congegno, 
non  solameiite  attendeva  ad  apprestare  gli  esperimenti  do-- 
mandati dalle  lezioni  del  professore,  ma  altri  ne  instiluiva 
a  propria  istruzione.  Ned  è  a  tralasciare  che  allargandosi 
per  lui  il  cerchio  delle  esperienze  a  comprovazione  dell'  in- 
segnamento, molte  volle  il  Gicuto  ebbe  a  scaldarlo  all'ope- 
ra col  darne  pubblica  lode  nella  scuola,  dicendo  :  che  que- 
gli esperìmeoti  si  vedevano  per  la  prima  volta  a  merito  del 
suo  assistente. 

Compiuto  Tanno  scolastico  4818-19  per  la  nomina 
del  Cicuto  a  consigliere  direltore  delle  scuole  elementari 
delle  nostre  proviocie,  il  Bizio  cessava  dal  suo  ufficio,  e 
passava  per  essere  approvato  farmacista  a  percorrere  nel 
4819-20  Tanno  prescritto  allo  studio  farmaceutico  nella 
Università  di  Padova. 

Ai  20  di  agosto  delT  anno  4820  entrava  proprietario 
ddla  farmacia  ai  santi  Gervasio  e  Protasio  alT  insegna 
della  Fede. 

Nel  tempo  in  che  avea  potuto  gettarsi  in  un  largo  cam« 
pò  disperienze  (4816)  attese  altresì  diffusamente  ai  fatti 
delle  espansioni,  e  si  fu  allora  che  fermò  il  fatto  delle 
gocciole  galleggianti  alla  superficie  dello  stesso  liquido.  Do- 
po avere  in  ogni  suo  particolare  studiato  il  fenomeno  ne 
estendeva  una  memoria.  E  siccome  egh  nel  darne  la  spie- 
gazione torceva  dalle  teoriche  alcuni  anni  addietro  seguite 
su  questo  proposilo  dal  Bellani,  cosi  pregava  i  compilatori 
del  Giornale  di  fisica  e  cAìmtca,  ecc.  di  Pavia,  ove  trovas- 
sero quel  suo  compito  non  indegno  di  vedere  la  pubblica. 
Serie  IIIj  T.  Vili.  18 
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luce,  di  darlo  prima  a  leggere  a  quei  fisico,  perchè  non 
dovesse  fargli  spiacere.  Il  Bellani  lo  vide,  gliene  scrisse 
una  lettera  di  lode,  e  venne  stampato.  Sebbene  questa  sua 
prima  pubblicazione  fosse  inserita  in  un  periodico  che  ia 
fatto  di  scienza  si  teneva  allorail  migliore  che  vedesse 
r  Italia  settentrionale,  tuttavia  il  suo  autore  dovea  quaran- 
ta anni  appresso  ricbiamarla  affinchè  la  scienza  avesse 
sempre,  come  dee  avere,  intero  il  filo  degli  studiiy  che  in- 
torno a  qualsiasi  snbbietto  furono  instituiti. 

Air  epoca  medesima  nella  quale  si  occupava  delle  goc- 
ciole galleggianti  scopriva  una  materia  colorante  nel  caffè,  e 
forniva  le  arti  di  una  bellissima  lacca  verde,  le  cui  dipin- 
ture durano  tuttavia  con  quella  freschezza  di  colorito,  che 
aveano  appena  uscite  dal  pennello.  Determinava  inoltre  che 
il  color  Verde  che  nel  caffè  si  appalesa  è  un  prodotto  do- 
vuto air  azione  dell'  ossigeno. 

>  Volgeva  il  secondo  anno  dacché  erasi  dato  di  propo- 
sito air  esperienza,  allorché  accadeva  nelle  vicine  provinole 
un  singolare  fenomeno,  che  levò  grande  rumore  non  solo 
presso  il  popolo,  ma  eziandio  presso  le  civili  persone,  ed  i 
Magistrati  medesimi.  Consisteva  questo  nel  cangiarsi  che 
faceva  la  farina  del  Zea  mays  (del  Linneo)  apprestata  ad 
uso  di  alimento,  di  gialla  in  porporina  nel  breve  termine 
di  poche  ore.  La  grande  curiosità  che  trasse!* avvenimento 
fece  si  che  più  pèrsone  si  diedero  a  studiarlo  procac- 
ciando di  conoscere,  onde  traesse  origine  la  singolaritù 
di  quel  fenomeno.  Fra  queste  non  mancava  il  collega  no- 
stro, il  quale  nel  darne  la  ragione  seguiva  una  via  da  altri 
non  tenuta  ;  cotalchè  restava  ancora  il  solo  che  (  ponendo 
in  opera  le  circostanze  volute)  a  beneplacito  riproducesse 
il  fenomeno.  Avea  egli  molto  prima,  a  guida  delie  ope- 
re delio  Spallanzani,  fatte  prove  diverse  sopra  le  muffo, 
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per  cui  noQ  si  tosto  gli  veooe  conosciuto  il  fetto  che  la 
ritenne  quale  effetto  di  una  mufTa.  Institul  quindi  le  sue 
esperienze,  e  luminosamente  avverò  derivarsi  la  sostanza 
porporina  da  un  essere  organico,  che  divisò  per  vegetabi- 
le, e  del  qnale  descrisse  tutte  le  vicissitudini  della  vita  e 
chiamò  Serraiia  mareeàcenà.  Il  Bizio  definì  inoltre  le  pro- 
prietà chimiche  del  principio  colorante.  Ad  onta  che  anche 
queste  ricerche  venissero  pubblicate  in  uno  dei  Giornali 
più  accreditati  d' Italia,  nondimeno  il  fenomeno,  che  si  ri- 
peteva a  Parigi  nel  1844,  si  dichiarava  nuovo  e  singolare, 
per  cui  r  Accademia  delle  scienze  nominava  una  Com- 
missione a  prendere  in  ispeeiale  esame  il  successo,  per 
quindi  riferirne  i  risuitameutì.  Trattavàsi  di  un  colora- 
mento in  purpureo  sanguigno  che  si  appalesava  nel  pane 
di  mimizione.  I  celebri  chimici  Dumas,  Pelouze  e  Payen, 
dietro  gli  studii  più  considerati,  pervennero  a  quelle  mede* 
sime  dichiarazioni  a  che  era  condotto  molti  anni  addietro 
il  nostro  giovane  esperimentatore,  cioè  queir  arrossamento 
purpureo  del  pane  venire  da  uno  di  que*  minutissimi  esseri 
organici,  che  pruovano  nelle  circostanze  medesime  che  le 
muffe.  A  queste  medesime  conclusioni  giungeva  più  tardi 
il  professor  Borsarelli,  per  le  proprie  ricerche^  allorché  il 
singolare  fenomeno  di  nuovo  si  manifestava  nella  state 
del  1852  e  nel  successivo  autunno  in  varie  provincie  del 
Piemonte,  non  che  in  altre  parli  d' Italia  (i). 

Di  mezzo  a  questi  lavori,  e  ad  altri,  sui  quali  per  amora 
di  brevità  non  mi  fermerò,  neir  analizzare  una  bile  umana 
trovava  T  erilrogtno  (2),  e  non  perveniva  Tanno  4828  al 
suo  compimento  che  avea  già  scoperti  parecchi  principi!  or- 
ganici, come  la  zeina^  la  castorina^  la  melaina,  il  /o/tno, 
V  auàierogeM^  il  piimci«o.  E  non  è  questa  una  rapida  enu- 
merazione di  nomi  alludenti  ad  organici  principi!,  colla 
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quale  mi  piaccia  ora  mercargii  estimazione;  chimici  cele- 
berrimi si  pronuDciarono  abbastanza  sopra  queste  sco* 
perle  del  Bizio. 

Era  ia  questo  frattempo  che  leggeva  al  veneto  Ateneo 
altra  pregevole  memoria  sopra  V  acidificazione  degli  olii 
essenziali  e  sopra  i  loro  prodoili  immediati^  nella  quale  di- 
mostrava come  recando  gli  olii  volatili  a  varii  gradi  sotto 
lo  zero  se  ne  aveano  due  sostanze  diversamente  fusi- 
bili. Egli  dava  anche  un  nome  a  tutte  e  due  le  sostanze, 
chiamando  igrusina  la  materia  fluida,  e  serensina  la  ma- 
teria solida  per  tal  modo  ottenuta  ;  né  sapeva  dubitare 
della  aggiustatezza  delle  sue  esperienze,  dopoché  avea  vc^ 
dulo  il  più  insigne  chimico  di  quel  tempo,  il  Berzelius,  sen- 
za niente  sapere  de'  suoi  lavori,  avere  conseguilo  egli 
stesso  de'  risultamenlì*  perfettamente  conformi.  E  questi 
nomi  imposti  alle  nuove  sostanze  furono  da  rinomati  trat- 
tatisti italiani  e  forastieri  conservali,  non  ostante  la  riverente 
autorità  del  sommo  svedese,  che  le  voleva  invece  caratteriz- 
zate con  quelli  di  eleopteno  e  di  slereopteno.  Il  celebre  Fusi* 
nieri  nel  riferire  negli  Annali  delle  scienze  del  regno  Lom^ 
bardO'Venelo  (4833)  le  osservazioni  ed  esperienze  di  T.  de 
Saussure  suW  azione  degli  olii  sul  gas  ossigeno  alla  tempe^ 
ratura  atmosferica  cosi  chiudeva  la  sua  relazione  :  «  Bizio 
fece  da  molli  anni  sugli  olii  volatili  delle  esperienze  anulo- 
ghe,  e  trovò  la  loro  acidificazione.  Ma  il  signor  de  Saus- 
sure non  parla  di  questi  risultati,  che  hanno  preceduto  le 
sue  esperienze  ;  con  che  mostra  d' ignorarli.  Solito  destino 
delle  cose  italiane  111  •  Tale  destino,  che  toccava  pure 
in  allora  alle  indagini  del  socio  nostro,  sia  per  la  condi- 
zione della  lingua,  sia  perchè  al  di  fuori  poco  si  distendés 
sero  i  Giornali  italiani,  non  dovea  però  Irarle  nella  assolu- 
ta dimenticanza,  che  queir  illustre  chimico  del  quale  si 
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onora  la  Germania,  il  Liebìg,  non  mancava  dappoi  di  farne 
la  meritala  ricordazione. 

Gli  sludii  di  chimica  organica  venivano  indi  seguitati 
colle  analisi  del  liquore  del  cocos  nucifera  Linn.  e  delle 
mandorle  del  cocco  stesso  e  del  cocon  lapidea  del  Gaer- 
tner,  o  ÀUalaea  funi  fera  dei  moderni.  Per  esse  perveniva 
a  trovare  un  olio  singolare  nel  quale  divisava  un  princi- 
pio peculiare  nominato  CocifUi  ;  e  scopriva  nella  materia 
delle  mandorle  dei  due  coeoe  nucifera  e  lapidea  un  altro 
principio  dotato  di  specifiche  proprietà^  che  intitolava  Api^ 
Tina. 

Queste  indagini,  che  potrebbero  sembrare  per  molta 
parte  speculative,  non  furono  però  le  sole  alle  quali  il 
Bizio  fin  da  allora  ponesse  mano.  Dedicatosi  con  amore 
all'  arte  che  professava,  andava  sovente  avvantaggiandola 
nella  pratica  preparazione  di  quei  rìmedii  che  colla  chi- 
mica hanno  particolare  attinenza. 

Quel  farmaco  che  gli  antichi  chiamarono  chermes  a 
cagione  del  suo  colore,  fu  T  oggetto  di  molte  ricerche  indi- 
rizzate al  maggiore  suo  perfezionamento.  Il  nostro  chimico 
senza  farsi  a  decidere  quale  fosso  il  merito  di  ciascuno 
di  quelli,  che  io  questo  argomento  si  occuparono,  fece 
conoscere  una  via  da  niun  altro  seguita  fino  allora,  per  la 
quale  si  giunge  ad  avere  un  chermes  bellissimo,  e  con  la 
minore  spesa  possibile.  Col  nuovo  processo  premiato  dal- 
r  i.  r.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  un  altro  vantag- 
gio ne  derivava,  che  la  preparazione  del  chermes  chiudeva 
necessariamente  T altra  dell'acetato  di  potassa. 

Avendo  osservato  che  qiJUilora  sìa  fatto  fondere  V  ace- 
tato di  potassa  nel  quale  sia  una  piccola  cosa  di  nitro, 
s'ingenera  del  cianuro  di  potassio,  poteva  indicare  un  me- 
todo col  quale  si  prepara  il  detto  sale  con  assai  più  pron- 


—  ga- 
iezza e  facilità  ohe  non  veniva  fallo  di  avere,  cui  processi 
allora  conosciult. 

In  seguilo  ad  un  critico  esame  dell'essenza  coneea- 
trata  di  salsaparìglia  dello  Smith,  egli  reputava  doversi 
porre  questo  rimedio  tra  quelli  i  quali  nella  loro  novità  al- 
tro non  hanno  di  buono  veramente  che  il  nome,  e  solo  per 
questo  che  serve  a  nascondere  acconciamente  la  sregolata 
e  bizzarra  composisione,  onde  sono  formati.  Instituiva 
quindi  speciali  ricerche  chimiche  sopra  la  salsapariglia,  per 
le  quali  faceva  conoscere  che  la  pariglina,  nel  vegetabile 
che  la  contiene,  non  è  legata  a  nessun  acido,  ^  che  per- 
ciò è  un  tal  principio  immediato  da  assomigliarsi  bene  a 
lutti  quegli  altri  che  si  levano  dalle  materie,  che  li  conten- 
gono, col  semplice  mezzo  dei  solventi. 

Dietro  soggie  osservazioni  sopra  V  acetato  di  potassa 
fuso,  dimostrava  come  esso  debba  diversificare  nelle  pro- 
prietà saturanti  dal  liquore  di  terra  fogliata,  d' onde  appa- 
riva con  quanto  buon  fondamento  gli  antichi  medici  e 
farmacisti  fecero  due  medicine  dell'  acetato  solido  e  del  li- 
quido. 

I  metodi  di  preparazione  degli  alcali  usati  nella  medi- 
cina furono  da  lui  non  solamente  perfezionati,  ma  insie- 
me ridotti  a  maggiore  semplicità. 

Correva  intanto  Tanno  4883  6  il  nostro  Bizio,  me- 
diante l' opera  assidua  dei  suoi  studii,  la  valentia  dimo- 
stratcr  nella  difficile  arte  dello  sperimentare  e  le  continue  ed 
importanti  sue  pubblicazioni,  era  arrivato  nella  pubblica 
stima  ad  un  grado  elevato  cosi  da  essere  reputalo  chimico 
espertissimo.  Parecchie  accademie  lo  aveano  già  aggregato 
al  loro  seno,  e  nel  patrio  nostro  Ateneo  copriva  degnamen- 
.  te  da  qualche  anno  il  posto  di  segretario  per  la  classe 
delle  scienze  (3)w  Non  è  quindi  a  meravigliare  ae  colla 
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morie  del  venerato  suo  maestro,  il  celebre  Melandri,  I uni- 
versale cooseolioieoto  e  voci  autorevoli  vedessero  nel  chi- 
iDieo  di  Venezia  quello  che  meritamente  dovesse  succeder- 
gli nella  cattedra  di  chimica  del  patavino  archiginnasio  (4). 
Che  se  il  supremo  volere,  a  queir  onorifico  posto  un  altro 
pregio  designava,  la  abituale  sua  modestia  però  non  lo 
trasse  a  muuverne'il  menomo  lagno,  ohe  anai  manifestava 
egli  stesso  che  senza  scoraggiarsi  avea  per  ciò  sentito  Fani- 
mo  possentemente  trascinato  ad  intraprendere  studii  mag- 
giori.* 

E  difatti  avea  precedentemente  fermato  un  argomento 
della  più  alta  importanza,  e-che  dovrà,  non  puossi  esitare 
dal  dirlo,  sanare  il  suo  nome  nel  posto  distinto  degli  uo- 
mini benemeriti  della  società.  È  questo  la  Porpora  degli 
anttcikt3  (»rea  '  il  colore  della  quale,  dopo  avere  confutate 
col  semplice  raziocinio  le  storie  idee  dell'  Amati,  del  Rosa 
e  del  Viviaoi,  che  allargavano  la  porpora  agli  universi  co- 
lori, chiaramente  riconduceva    il  colore   delia   porpora 
alla  schiera  de'  rossi  in  tutte  le  loro  gradazioni,  e  statuiva 
alcune  precise  idee  intorno  air  uso  della  porpora.  Il  nostro 
celebre  Olivi  dietro  i  suoi  studii  intorno  alla  porpora,  e 
specialmente  sul  Marex  brandaris  Linn.,  e  sul  Murex  trun^ 
cuius    Linn.,  murici  che  vivono  nel  nostro  mare,  e  che 
furono  da  lui  replicatamente  veduti  vivi  in  lutti  gli  sta- 
ti, cosi  si  esprimeva  nella  sua  Zoologia  Adriatica  :  •  Non 
ho  potuto  rimarcare  che  somministrino  materia  colorante, 
se  si  eccettui  la  leggera  tintura  che  comunicano  all'  acqua 
ncita  quale  si  lasciano  infracidire:  fenomeno  che  si  verifica 
in  altri  parecchi  animali  marini,  e  che  nel  caso  dei  detti 
due  murici  non  saprei  determinare  se  sia  prodotto  dallo 
stesso  verme  generatore  del  nicchio,  o  da  una  ortica  dì 
more  (oeHnia  maculala)^  la  quale  frequeiìteraeote  gli  si  tro- 
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va  aderente.  »  Era  eziandio  cosi  lontano  dal  credere  che 
in  que'  molluscbi  fosse  per  esistere  il  principio  purpureo, 
che  taccia  di  errore  gli  eruditi  ed  i  naturalisti,  i  quali  si 
diedero  a  credere  «  che  gli  antichi  adoperassero  quelli  che 
attualmente  sono  detti  Murici^  Porpore  e  Buccini^  i  quali 
sono  di  moltissime  specie,  e  non  danno  vestigio  alcuno  di 
materia  colorante.  »  Ad  onta  di  una  tale  autorità,  qual  è 
quella  delf  Olivia  a  cui  si  potrebbe  aggiungere  quella  di  al- 
tri scrittori  vicinissimi  al  tempo  nel  quale  il  Bizio  entrava 
in  silTotto  argomento,  non  restossi  dal  concepito  divisa- 
mento  di  ritornare  in  vita  la  porpora  antica. 

Colle  sue  prime  ricerche  intorno  alle  porpore  dei  due 
murici  mentovati  faceva  conoscere  che  ombedue  quelle 
chiocciole  sono  porporifere,  perchè  in  tutte  e  due  trovò 
esistere  un  umore  scolorito  contenuto  in  un  organo  spe- 
ciale, ed  esposto  all'aria  ed  alla  luce  si  tramutava  final- 
mente in  colore  porpora.  Sperimentalmente  comprovava 
gli  effetti  prodotti  dalla  luce  solare  nella  materia  purpurea, 
e  descriveva  le  proprietà  della  porpora.  Indi  assegnava  la 
sede  del  principio  purpureo  nei  due  murici  predetti,  e  po- 
neva il  capone  per  distinguere  la  porpora  in  qualunque 
genere  o  specie  di  molluschi  fosse  appresso  per  essere  rin- 
venuta. Pib  innanzi  notava  la  differenza  di  colore  ravvisata 
nella  porpora  del  Murex  brandaris^  rispetto  a  quella  del  llu- 
rex  UrunculuB^  ed  additava  la  porpora  del  Murex  trunctilus 
siccome  la  vera  porpora  amelhyslina  di  Plinio. 

Fino  a  queir  epoca  i  dotti  aveano  ognora  favellato  di 
porpora,  conferendo  quel  nome  ad  un  umore  animale,  il 
quale  dovea  consistere  in  più  materie  diverse.  Il  nostro  Bi- 
zio venne  nel  proposito  dì  sceverare  la  materia  colorante 
da  tutte  le  altre,  come  quella,  cui  propriamente  si  appar- 
teneva il  nome  di  porpora.  Ricorse  perciò  air  analisi  del- 
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r  amore  porporifero  del  Murex  trunculus^  e  ne  avea  due 
sostarne  che  risguardò  quali  ossidi,  e  chiamò  eianeico 
l'uno,  e  por/irtco  r  altro.  E  quindi  T  esperienza  gli  dava 
eVideniemeote  a  vedere  quel  rìluceute  e  bellissimo  viola 
essere  una  mistura  di  rosso  e  di  azzurro,  che  facilmente 
a  mano  deir  alcoole  assoluto  spartiva  ;  sicché  alla  fin  fine 
questa  porpora  pigliava  vita  e  beltà  dalP  ardente  magistero 
del  rosso.  Portò  poscia  le  sue  ricerche  al  Murex  brandarU^ 
e  ne  avea  la  porpora  che  intitolò  (tna,  conciossiachè 
spetti  ad  essa  quanto  dissero  gli  antichi  scriltori,  Aristo- 
tele, Vltruvio  e  Plinio,  in  lode  della  celebrala  porpora  di 
Tiro,  avuta  per  la  più  preziosa  a  cagione  del  suo  splen- 
dore. 

Non  discenderò  punto  a  discorrervi  sui  meriti  distinti 
di  questo  nuovo  lavoro,  essendoché  da  una  delle  nosti-e 
illustri  Accademie  venne  giudicato.  E  di  vero  V  Ateneo  di 
Brescia  avendolo  già  nominato  fra  i  suoi  socii,  egli  stima- 
va di  rendere  allo  stesso  pubblica  testimonianza  di  rive- 
renza e  di  gratitudine  comunicandogli  queste  sue  investiga- 
zioni, come  quelle  che  potevano  intrattenere  con  qualche 
diletto  un*  Accademia.  Non  credeva  per  tal  modo  di  aver 
fatto  niente  più  che  compiere  un  debito  officioso,  sicché 
quando  fu  al  fine  Tanno  accademico,  tornò  più  meravigliato 
che  lieto,  trovando  il  suo  lavoro  coronato  del  primo  pre- 
mio. E  posciaché  questo  fosse  tutto  quel  più  che  gli  poteva 
essere  largito  da  queir  Ateneo,  cosi  piacevagli  pubblica- 
mente dichiarare  che  ebbe  sempre  quel  premio  in  conto  di 
qualsivoglia  più  splendido  guiderdone  ;  poiché  dà  mollo  chi 
dà  il  meglio  che  può  essere  dato. 

Questo  incoraggiamento  agli  iterati  suoi  studii  intorno 
alle  porpore  lo  infervorarono  maggiormente  a  continuarli.. 
£  qoiodi  confermava  coi  fatti  sperimentali^  che  il  colore 
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dei  Buccini  smarriva  perchè  Unta  caduca  e-  fuggeTole;  on- 
de appariva  giusta  la  coudanna  che  diede  a*  Buccioi  Plinio 
dicendo  :  Buccinum  per  se  damnatur  quoniatn  fucum  remit- 
Ut  (5). 

Né  i  suoi  meriti  alla  pubblica  riconoscenza  fioiscotro 
coir  aver  tratto  dalla  dimenticanza  del  tempo  \ì  più  vago 
de*  colori  onde  le  magnifiche  vesti  degli  antichi  vinceva- 
no, al  dir  d'  Orazio,  nello  splendore  io  seiotillar  delle 
stelle: 

Nec  purpurarum  sidere  clariar 
Dclinit  ususy (6) 

E  infatti  noteremo  come  fino  dallo  stesso  anno  483S 
annunziasse  una  scoperta  che  più  di  quella  della  porpora 
dovca  riuscire  inaspettata,  giacché  mentre  dell'una  vier»- 
no  ragioni  della  possibilità  sua,  delf  altra  erano  anzi  moni 
indizii  valevoli  a  far  credere  che  non  fosse  mai  per  avve- 
rarsi, cioè  resistenza  del  rame  nei  due  murici  porporiferì, 
e  specialmente  nella  spira  dei  medesimi,  nella  ({uale  ne 
trovò  notabile  quantità,  essendo  questo  il  primo  fatto  che 
appalesasse  il  rame  negli  esseri  animali.  E  non  solo  rin- 
venne il  rame  ne'  murici,  ma  altresì  in  varii  altri  generi 
ed  in  varie  altre  specie  di  molluschi,  e  segnatamente  nelle 
ostriche,  nelle  branchie  delle  quali  ne  trovò  in  copia  cosi 
da  porle  a  canto  alla  spira  dei  murici  :  divisava  inollre 
r  origine  e  lo  stato  del  menzionato  metallo  in  quegli 
esseri. 

Ciò  non  pertanto  la  oculatezza  che  dovea  essere  posta 
negli  esperimenti  diretti  al  rinvenimento  di  quel  metallo, 
fu  probabilmente  causa  precipua  per  cui  altri  non  potesse 
raffermarne  la  presenza.  E  perché  trattavasi  di  argomen- 
to prudentemente  annesso  ai  riguardi  di  pubblica  igiene, 
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DOD  il  dubitava  di  cancellare  per  questo  negativo  risul* 
fato  ogni  sospetto  nell'  uso  alimentare  di  quei  molluschi. 
Dunque  il  nostro  Bizio  si  era  ingannato  ?  le  apparenze 
nelle  reazioni  da  lui  tenute  come  spettanti  al  rame  non 
erano  tali  ?  Il  cbimico  Veneziano  era  divenuto  nella  sti« 
ma  di  parecchi  quale  un  visionario  ?  No,  o  signori,  il  Bi- 
zio non  si  era  ingannato,  e  la  giunta  incaricata  dai  ve- 
neto Ateneo  di  decidere  la  questione  presentava  ai  suoi 
socii  un  globetto  ridotto  di  quel  metallo  che  faceva  parte 
altra  volta  dell*  animale  organismo,  ed  a  ragione  poteva 
quindi  conchiudere  :  che  la  scoperta  del  Bizio  è  un  fallo 
ineomtraslaòite,  di  cui  non  puoesi  in  modo  alcuno  dubila^ 
re  {7).  Tanto  è  vero  che  quando  ne*  trovati  della  sapienza 
havvi  intrinseco  pregio,  esso  deve  presto  o  tardi  rilucere. 
Né  questo  è  tutto,  imperciocché  quando  scopriva  il 
rame  nelle  branchie  delle  ostriche,  additava  altresì  il  colo- 
ramento in  verde  quale  un  segno  dell'  esistenza  del  rame, 
anche  in  altri  molluschi^  ove  il  medesimo  coloramento  ap- 
parisse. Queste  cognizioni  però  non  giunsero  al  di  là  delle 
Alpi,  o  se  vi  giunsero  passarono  inosservate.  Infatti  alcuni 
anni  appresso  il  Valenciennes^  ripigliando  lo  studio  dello 
stesso  fenomeno,  e  combattendo  T  idea  di  quelli  che  repu- 
tavano le  branchie  delle  ostriche  colorirsi  a  cagione  delle 
ohre  di  che  si  nudriscono  ;  come  eziandio  T  opinione  degli 
altri,  che  la  detta  colorazione  riposero  neir  assorbimento  di 
animaluzzi  microscopici,  stimava  che  il  verde  talvolta  os- 
servato in  quelle  branchie  consistesse  in  una  speciale  ma- 
teria colorante,  distinta  da  tutte  le  sostanze  organiche 
verdi  fino  allora  studiate  ;  la  quale  egli  dubbiosamente  cre- 
deva procedere  da  una  speciale  modificazione  della  bile, 
generante  la  mentovata  materia  colorata,  che  per  T  atto 
deH'assìmilazione  quindi  si  deponga  nel  parenchima  delle 
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fogKette  broDcbiali.  Ma  il  collega  nostro  non  potè  acquie- 
tarsi a  questa  sentenza  del  chimico  di  Francia,  e  dimostra- 
va coi  più  decisivi  esperimenti  che  il  coloramento  in  verde 
osservato  talvolta  sorgere  naturalmente  in  questi  animali, 
viene  senza  dubbio  dal  rame  che  essi  contengono,  e  oe 
posava  la  prova  in  quel  colore  che  ne  sarebbe  dovuto 
uscire  in  opera  deir  ammoniaca  originata  dalla  putrefazio- 
ne animale  ed  operante  nel  rame  dell'  organo. 

Neir  istituire  queste  ricerche,  sottoponeva  pure  ad  esa- 
me ì  corpi  delle  ostriche,  ed  osservava  un  fatto  singolare 
e  nuovo  consistente  in  ciò,  che  abbandonato  egualmen- 
te a  sé  medesime  due  parti  distinte  dell'  animale,  quali 
sono  le  branchie  ed  i  corpi,  sotto  V  influenza  di  una  tempe- 
ratura determinata,  le  branchie  soggiacciono  a  tutte  le  alte- 
razioni che  incontrano  le  materie  animali  che  si  corrom- 
pono, e  i  corpi  al  contrario  inacidiscono  e  si  conservano. 
Pervenne  quindi  a  stabilire  che  i  corpi  delle  ostriche,  posti 
neir  acconcio  di  fermentare,  incontrano  una  reale  fermen- 
tazione lattica,  e  separò  il  principio  produttore  dell'  acido, 
o  Vosireina.  La  qual  sostanza,  qualora  sciolta  nell'acqua  si 
esponga  per  un  certo  tempo  alla  temperatura  di  -f-  lOO"" 
C.^  si  sdoppia  io  una  materia. gialla  peculiare  ed  in  acido 
lattico.  Rivolgeva  quindi  le  sue  ricerche  sopra  altri  mollu- 
schi acefali,  e  ne  avea  un  risultato  negativo  dalla  cappa 
santa  (Pecten  jacobaeus  Linn.)^  doè  la  trovò  mancante  di 
ostreina  ;  la  quale  poi  rinvenne  nel  MylHus  edulis  Lino., 
detto  volgarmnte  pidocchio  dell'  Arsenale. 

Gli  utili  studii  e  1'  operosità  del  Bizio  non  dovevano 
però  passare  a  lungo  negletti  dallo  Stato.  Perciocché  torna- 
to in  vita  per  sovrano  decreto  T  Istituto  Italiano,  ai  26  di 
settembre  del  1 840  veniva  nominato  a  membro  effettivo 
con  pensione.  Nel  successivo  anno  ai  28  di  giugnafu  leva- 
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toair  oDore  di  udo  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scien*- 
u  rendente  in  Modena. 

Instiluite  in  Italia  le  riunioni  degli  scienziati,  in  quel- 
la dd  4841,  che  si  teneva  in  Firenze,  il  Bizio  fece  disegno 
d'intervenire.  £  in  falto  v'  intervenne,  ed  era  anzi  eletto  a 
presiedere  la  sezione  di  chiniica.  Venuto  quindi  presiden- 
te di  codesta  sezione,  essendo  obbligato  per  debito  di  gen* 
(iiezza  a  far  luogo  per  le  letinre  ai  socii,  egli  se  ne  astenne 
sino  agli  ultimi  giorni,  e  fra  i  lavori  che  area  per  questa 
occasione  apprestati  altro  non  lesse  che  le  sue  Considera" 
zumi  9uUa  diuturna  conservazione  del  radicale  porporigenOj 
e  sntta  specialità  del  colore  da  esso  fornito^  porgendo  nel 
tempo  stesso  la  dimostrazione  sperimentale  deir  azione  del- 
la luce  solare  sui  liquore  de'  murici.  La  speziosità  della  let- 
tura, e  la  vista  di  queir  umore  avente  il  brutto  aspetto  di 
sanie  tramutarsi,  in  opera  dei  raggi  solari,  nel  colore  bel- 
lissimo vermiglio  del  sangue,  attrassero  i  plausi  e  V  ammi- 
razione di  tutta  quella  dotta  assemblea. 

Ma  queste  dimostrazioni  di  stima  per  fatto  cosi  impor- 
tanti non  furono  che  scintilla  atta  ad  accendergli  dattor- 
no le  crìtiche  le  più  ingiuste.  Opera  cosi  luminosa,  e  cosi 
saggiamente  condotta,  dorea  essere  avvelenata  da  irose  pas- 
sioni, e  costringere  il  suo  autore  fin  presso  al  termine  dei 
suoi  preziosi  giorni  a  contrastare  i  suoi  diritti  sopra  i  feli- 
ci successi  ottenuti  nel  grave  argomento  della  porpora  de- 
gli antichi. 

Non  è  raro  ctie  anche  uomini  di  acuto  ingegno  quan- 
do apparisce  una  scoperta,  se  non  possono  negarla,  ne 
contestano  la  novità,  e  fingono  di  osservarla  io  qualche 
vecchio  passo  molto  oscuro,  molto  dimenticato.  E  ciò  accad- 
de appunto  al  collega  nostro.  Io  non  voglio  in  questo  gior- 
no sturbare  a  chicchessia  la  quiete  solenne  del  sepolcro  ri-^ 
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chiamando  al  cospetto  vostro  certe  questioni  die  amano 
meglio  essere  seppellite  nella  più  profonda  obblivione.  Se 
n'  ebbe  già  il  Bizio  nobili  difensori  e  sostenitori  non  sola- 
mente in  Italia,  ma  presso  gli  stranieri  medesimi,  rigidi 
come  sono  d' ordinario,  e  saputi  giudicatori  dell'  altrui.  In 
tutte  le  sue  opere  il  Berzelius  riferiva  la  scoperta  della  por- 
pora come  appartenente  al  Bizio  ;  il  Girardin  In  Francia 
teneva  lungo  e  laudabile  discorso  intorno  alle  indagini  del 
Bizio  sulla  porpora;  e  in  tempi  da  noi  non  lontani,  nel  pae- 
se stesso,  si  dichiarava  già  abbastanza  come  la  questicae 
relativa  air  animale  che  forni  agli  antichi  un  colore  cosi 
prezioso,  sia  interamente  risolta  sino  dall'anno  4883; 
come  questa  scoperta  sia  registrata  per  esteso  negli  Annali 
delle  scienze  del  regno  lombardo^veneto  ;  come  i  risultati 
scientifici  precisi  circa  la  porpora  degli  antichi  sieno  dovuti 
ad  un  dotto  Veneziano,  il  dott.  Bizio^  che  in  tutta  la  sua  vila 
dimostrò  maggior  zelo  per  f  esattezza  delle  sue  scoperte 
che  ardore  per  raccogliere  i  frutti  della  gloria  che  per  quel- 
le dovea  ridondare  al  suo  nome.  In  una  parola,  che  i  suoi 
lavori  sopra  la  porpora  sono  la  cosa  la  più  completa  che 
aver  si  possa  in  quanto  concerne  la  parte  chimica.  E  vedete 
modestia  del  collega  nostro,  che  egli  riteneva  necessario  cor- 
reggere questa,  secondo  lui,  troppo  favorevole  sentenza,  in 
quantochè  nei  suoi  lavori,  in  rispetto  alla  parte  chimica, 
mancava  l' analisi  elementare;  la  quale  sarebbe  desidera- 
bile, diceva  egli,  fosse  fatta  anche  per  meglio  chiarire  le 
idee  sopra  quelle  peculiari  sostanze  che  sono  gli  ossidi  eia- 
neico  e  porfiricoy  e  T  ossido  tifico^  o  porpora  tiria.  E  que* 
sto  desiderio,  ne  sono  certo,  fra  non  mollo  tempo  andrà 
soddisfatto. 

E  qui  non  posso  lasciare  sotto  silenzio  un'  altra  segna- 
latissima  dote  che  rende  e  renderà  maggiormente  cara  la 


—  451  — 
metuorìa  dell'  estinto  nostro  collega*  ìonamorato  fino  dalla 
gioveotù  della  naliTa  favella,  si  dava  ogni  cura  per  farla^ 
degna  di  un  Italiano  mediante  V  assiduo  studio  de*  elassici. 
E  riuscirono  si  Telici  i  suoi  progressi  da  non  temere  di  met- 
tersi in  corrispondenza  con  queir  elegante  scrittore  che  fu 
il  Padre  Antonio  Cesari,  e  da  averne  da  questo  i  più  nobili 
incoraggiamenti.  «  Gli  scritti  suoi  ban  tanto  di  belio,  di  pro- 
prio e  dì  chiaro,  gli  diceva  il  Cesari,  che  io  non  temerei  di 
confortarla  a  stamparli  ;  credendo  che  pochi  debbano  esse- 
re i  chimici,  che  non  le  debbono  rimaner  addietro  per  luo- 
go tratto  (8).  ■  Che  se  poco  piacesse  che  io  volessi  ora  fon- 
darmi semplicemente  sopra  un  autografo,  per  quanto  auto- 
revole e  prezioso  ei  possa  essere,  basterà  ricordare,  o  dotti 
colleghi,  la  Fisica  dello  spettacolo  della  natura  dell'  abate 
nuche  recata  agli  odierni  lumi»  Di  quest*  opera,  V  autóre 
della  quale  coltivava  sempre  Y  idea  di  rivederla  e  di  aggiun- 
gervi il  venuto  appresso  nelle  scienze  fisiche,  cosi  si  esprit 
meva  un  nostro  celebrato  periodico  (la  Biblioteca  Italiana): 
«  in  essa  bravamente  Y  autore  batte  le  orme  del  Pluche  e  di 
chi  cel  diede  volgarizzato  ;  del  Pluche  rendendo  facili  e  di- 
lettose le  scientifiche  istruzioni,  e  ognora  animandole  di  un 
dolce  e  pio  sentimento;  del  volgarizzatore  usando  le  elegan- 
ti e  forbite  forme  di  discorso,  di  cui  questi,  mediante  la  sua 
versione,  fu  si  lodato  maestro.  Tali  pregi  dell'  autore  viep- 
più spiccano  quando,  uscito  dair  ardua  trattazione  delie 
cose  geologiche,  viene  occupandosi  deiramenissima  risguar- 
dante  i  vegetali.  Il  brio  del  dire  risponde  alla  venustà  e  vi- 
vezza del  soggetto^  come  può  particolarmente  scorgersi  nel- 
la parte  descrittiva  dei  pregi  dello  piante  e  dello  loro  va- 
rietà. •  £  si  può  aggiungere  che  le  bellezze  del  dire  non 
vengono  meno  allorché  passa  dalla  vita  vegetabile  air  a- 
nimale. 
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E  non  in  questo  solo,  ma  in  tulli  i  suoi  dottati,  egli  sep- 
pe  mantenere  quella  proprietà  di  stile  che  si  addice  ad  ita- 
liano scrittore.  Ed  insisteva  sopra  questa  necessità  del  bello 
scrivere,  anche  in  argomenti  scienlifici,  ovunque  gli  venisse 
il  destro,  e  compiangeva  sovente  come  le  lunghe  e  diutur- 
ne occupazioni  nelle  quali  sono  tenuti  tutti  coloro  che  si 
danno  alla  coltura  delle  scienze,  lascino  loro  poco  tempo  a 
farsi  col  pensiero  alle  letture,  e  in  proprio  alla  lingua  in  che 
scrivono,  che  vuole  sempre  grande  attenzione,  sollecitudi- 
ne e  pazienza. 

Né  la  rama  raggiunta  dal  Bizio  si  stringeva  solo  fra  i 
confini  di  queste  provincie,  ma  sparsa  erasi  eziandio  per 
tutta  Italia  ;  cotalchè  non  giungeva  ancora  il  congresso  di 
Firenze  al  suo  termine  che  veniva  istantemente  chiamato 
dal  governo  toscano  alla  cattedra  di  chimica  della  pisana 
università.  Affezionato  però  a  quel  paese  che  avealo  accolto 
ed  educato,  non  poteva  accondiscendere  air  onorifica  pro- 
posta che  solo  quando  fossero  dal  suo  governo  discono- 
sciuti i  suoi  meriti.  E  fu  allora  appunto  ohe  veniva  nomi- 
nato vicesegretario  del  nostro  Istituto  (9),  ed  appresso 
professore  di  chimica  applicata  e  di  storia  naturale  nelle 
ì.  r.  scuole  tecniche  di  recente  istituite  in  questa  città  (40). 
Avea  egli  sempre  coltivata  la  scienza  nella  strettissima  po- 
vertà delle  fortune,  quantunque  dichiarasse  di  avere  speso 
forse  ancor  più  di  quello  che  gli  avrebbe  consentito  il  peso 
della  sua  numerosa  famiglia  (H).  Come  sali  alla  cattedra, 
gli  fu  anche  conceduto  di  fornirsi  se  non  di  un  ricco,  di  un 
sufficiente  laboratorio  a  gabinetto  chimico.  É  quindi  facile 
credere  con  qual  calore  egli  si  desse  air  esperienza  piesso 
in  tale  vantaggiosa  condizione  ;  poiché  il  bisogno  delle  ri- 
cerche scientifiche  avea  creato  in  lui  una  seconda  natura. 
Afa  Dio  voleva  altro  da  lui,  voleva  un  seguito  di  dolorosis- 
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siiue  araizioni.  Mi  siringe  il  cuore,  o  signori,  dover  mag- 
giormeDte  contristare  il  vostro  animo  afletluoso  insieme  e 
sensibile  ;  ma  permettetemelo  a  sfogo  di  dolore. 

Mon  erano  ancora  trascorsi  tre  anni  dacché  il  Bizio,  per 
le  profonde  sue  cognizioni,  per  la  facilità  dell'  eloquio,  per 
r  affabilità  dei  modi,  formava  la  delizia  di  un'  eletta  gio- 
ventù, quando  precisamente  il  di  45  luglio  del  4845  gli 
bisognò  porsi  a  letto,  assalito  da  forte  bronchite.  II  chia- 
rissimo nostro  segretario  il  curò  si  eccellentemente  dalla 
broDchite  che  il  guari  senza  lasciargli  vestigio  anche  me- 
nomo di  lesione  agli  organi  del  respiro.  Terminata  la  bron- 
chite continuò  indi  la  infermità  per  una  fioritura  rossa 
anomala,  che  gli  copri  tutto  il  corpo,  e  il  cruciò  talmente 
da  rendergli  la  convalescenza  prolungata  tanto,  che  non 
tornava  alla  cattedra,  sebbene  vi  tornasse  in  uno  stato  som- 
mamente travagliato  e  misero,  che  nel  marzo  del  seguente 
anno.  Poco  tempo  appresso  ricadeva,  e  l' insegnamento  re- 
stava privo  per  sempre  della  intelligente  ed  efficace  sua 
parola  :  durante  una  lunga  serie  di  anni  veniva  lacerato  da 
una  malattia,  che  forse  non  ha  esempii  nella  storia  delle 
umane  tribolazioni.  Alle  angustie  del  corpo  sì  aggiungeva- 
no i  contìnui  affanni  dello  spirito  nel  vedere  ogni  di  più 
accresciuta  la  strettezza  in  che  veniva  la  sua  famiglia  ri* 
dotta,  e  nel  dover  piangere  amaramente  la  più  giovane  fra 
le  care  figliuole  in  pochi  giorni  «per  fiero  morbo  dal  suo 
fianco  divelta  (42). 

Quantunque  il  Bizio,  dopo  la  prima  sua  malattia  trasci- 
nasse sempre  aspramente  la  vita,  tuttavia  ove  V  atrocità  dei 
dolori  desse  qualche  sosta,  senza  però  essere  mai  guarito, 
tornava  air.opera  di  scrivere  e  di  sperimentare,  tanto  che  i 
lontani  e  non  consapevoli  delle  sue  sofferenze,  veggendo 
a  quando  a  quando  qualche  sua  pubblicazione,  potevano 
Serie  11/^  T.  Vili,  20 
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sempre  crederlo  in  una  saail&  florente,  avvegnaché  cadesse 
tanto  che  i  medici  stessi  V  ebbero  più  volle  per  finito. 

Vi  ho  gift  accennati,  o  illustri  colleghi,  ad  altro  luo- 
go alcuni  dei  lavori  sperimentali  onde  in  guest*  epoca 
fortunosa  procurava  di  non  mancare  alla  scienza.  £  qui, 
per  tacere  di  tanti  altri,  non  farò  che  richiamare  come  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  ritornava  alla  porpora,  giac- 
ché vedeva  delle  sue  numerose  ricerche  altro  non  manca- 
re ad  averla  restituita,  che  solamente  la  sua  applicazione. 
Egli  stesso  scriveva  che  il  grande  convincimento,  che  occu- 
pava il  suo  spirito  di  essersi  condottò  assai  vicino  a  rido- 
nare air  industria  la  porpora  degli  antichi,  non  lasciava 
passare  silenziosi  i  suoi  pensieri,  e  nelle  lunghe  vigilie  della 
sua  lunghissima  infermità  gli  venivano  suggerendo  quando 
una  e  quando  altra  via  da  poter  essere  tentata  ;  ma  ogni 
consiglio  finiva  morendo  nella  impossibilità,  a  coi  il  male 
lo  avea  porjato  di  darsi  al T  esperienza.  Pur  nondimeoo 
nella  state  deiranno  4856,  in  coi,  cessata  da  alcuni  mesi  la 
acerbità  del  male,  avea  riacquistalo  un  pò*  di  lena,  si  ac- 
cingeva a  provarsi  ad  estrarre  V  umore  de'  murici.  Ma  ve- 
nuto alla  pruova,  si  certificò  ben  presto  di  non  essere  più 
atto  a  sostenere  nemmeno  quel  lieve  travaglio,  onde  gli 
convenne  abbandonare  ogni  speranza  di  potersi  rivolgere 
ad  ulteriori  investigazioni,  che  valessero  a  gittare  un  lume, 
o  ad  aprire  una  via  al  processo  per  tignerò.  Avvilito  e  scuo- 
rato  per  vedersi  in  tanta  impotenza  fisica,  mentre  la  vi- 
goria intellettuale  era  ancora  fervida  tanto  da  ricondurlo 
ad  un  si  rilevante  argomento,  non  si  restava  tuttavia  dal- 
l' accennare  quello  che  opinava  rimanesse  a  farsi  per  avere 
interamente  conseguito  lo  scopo.  E  quasi  questo  non  ba- 
stasse, dopo  ventott'  anni  da  che  arrivava  a  farsi  padrone 
di  quel  prezioso  materiale  de'  murici,  era  costretto  a  ribat- 
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(ere  le  poco  precise  idee  di  taluno  che  facevasi  a  stabilire 
che  non  rossa^  ma  si  violetta  fu  sempre,  ed  è  anche  al  pre- 
seoie,  la  porpora  degli  antichi.  Dopo  tutto  ciò  non  ha  guari 
fu  detto  (1862)  che  ora  il  Lacazes-Duthiers  ha  potuto  ri- 
produrre le  porpore  con  tutti  i  varii  accidenti  descritti  da 
Piinio  !  Che  più,  sul  letto  medesimo  del  dolore  ritrovava 
materia  di  studio  nelle  ombre  colorate  che  si  dipingevano 
sulle  pareti  delia  sua  stanza,  e  sopra  una  materia  colorante 
del  proprio  sudore  moltiplicava  e  faceva  moltiplicare  le  inda- 
gini cercando,  come  ottimamente  scriveva  il  Namias,  nelle 
stesse  miserie  del  proprio  corpoargomenti  di  avanzamento 
agli  studii;  e  veniva  cosi  pienamente  comprovato  poter 
trovarsi  l' indaco  altresì  fra  i  prodotti  della  traspirazione 
cutanea,  come  recenti  Favori  di  più  chimici  aveano  dimo- 
strato poter  rinvenirsi  nelf  orina  (13). 

li  Bizio  fino  dai  primi  anni  in  che  poneva  mano  cosi 
sicura  alio  sperimentare,  da  coglierne  in  appresso  tante 
palme,  (issava  la  sua  attenzione  sopra  particolari  fatti  dei 
quali  non  vedeva  limpida  e  facile  la  spiegazione  colle  dot- 
trine teoriche  seguitate  dalle  scuole. 

Dai  fenomeni  delF  espansione  delle  goccio  liquide  alla 
superficie  dei  corpi  puliti;  del  rapido  distendimento  delle 
sostanze  oleose  sulla  superficie  dell'acqua  ;  della  tendenza 
che  hanno  i  liquidi  a  disporsi  in  lamine  sottili  ;  dei  movi- 
menti gìratorit  delle  particelle  della  canfora  sopra  la  supeN 
ficie  dell'acqua,  delle  particelle  del  potassio  alla  superficie 
del  mercurio  lievemente  umettata  con  acqua,  e  di  altri 
molti,  facevasi  ad  ammettere  nella  materia  V  esistenza  della 
forza  ripulsiva  molecolare.  Divisava  la  molecola  in  sé  ed 
isolata,  quale  un  sistema  corpuscolare  costituito  da  parti- 
celle ripulsive,  e  quindi  per  sé  capace  di  dilatarsi  e  rare- 
farsi  indefinitamente  ;  e  riteneva  doversi  attribuire  la  li- 
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mitata  rarefazione  che  talvolta  succede  alla  resistenza  dei 
mezzi  in  che  la  molecola  viene  in  islato  elastico.  Posata 
questa  idea  vedeva  le  molecole  di  loro  natura  sempre  ela- 
stiche. E  siccome  opinava  che  nel  venire  elastiche  si  levas- 
sero e  muovessero  più  o  meno  repenti,  e  cozzassero  quindi 
fra  sé  più  o  meno  gagliardamente^  fondava  il  principio  di- 
namico degli  urti  molecolari,  i  quali,  collo  schiacciameato 
molecolare  accostante  i  centri  attrattivi  delle  molecole, 
producessero  la  coesione^  sé  le  molecole  urtanti  sono  omo- 
genee, e  la  chimica  combinazione ^  se  le  molecole  urtanti 
«ono  eterogenee. 

Da  qui  dichiarava  che  1*  unione  molecolare  si  faceva  o 
doveva  farsi  per  ampi  contatti,  e  vedeva  la  primitiva  unio- 
ne delle  molecole  dover  riuscire  in  minutissimi  gruppi,  o 
sistemi  molecolari,  governali  dalF  attrazione  di  un  centni, 
e  le  masse  quindi  dei  corpi  formarsi  dal  congiungimento 
dei  minuti  sistemi,  posti  e  tenuti  insieme  dall' attrazione; 
e  ciò,  col  debito  rispetto  di  differenza  al  prodursi,  tanto 
nei  solidi,  che  nei  liquidi  e  nei  fluidi  aeriformi. 

Veniva  quindi  condotto  a  vedere  la  costituzione  dina- 
mica della  materia  in  parti,  che  fra  sé  si  toccano  e  per 
ampi  tratti  combaciano,  né  ammettono  tra  sé  che  solo  mi- 
nuti pori. 

Nella  sua  Dinamica  chimica  voleva  posti  i  principii 
che  reggono  la  forza  ripulsiva  delle  molecole,  cioè  :  che 
essa  è  tanto  più  grande  quanto  è  più  piccolo  il  volume  della 
molecola  e  minore  la  sua  densitù  ;  anzi  la  ammetteva  in 
ragione  inversa  del  volume  e  della  densità  :  che  T  azione 
chimica  è  tanto  più  energica  quanto  è  maggiore  la  forza 
ripulsiva  della  molecola.  Nella  stessa  dinamica  dimostrava 
come  la  for^a  ripulsiva  precede  sempre  la  chimica  azione 
e  la  produce  ;  come  la  slabilità  dei  composti  riesca  tanto 
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più  costante  quanto  è  più  grande  la  forza  ripulsiva  dei 
corpi  che  si  combinano. 

Da!  principio  dinamico  degli  urti  molecolari  ripeteva  la 
spiegazione  di  parecchi  fenomeni  che  nella  doUriaa  delle 
chimiche  affinità  credeva  mal  fondata. 

Sviluppava  quindi  le  sue  idee  intorno  alhi  soluzione 
senza  il  concorso  dell'  affinità,  eolie  quali  intendeva  pure 
venissero  deciferati  tutti  gli  enigmi  che  la  accompagnano, 
e  tutti  quei  fenomeni  che  vi  conseguitano  allorché  i  corpi 
cristallizzano. 

Quale  conseguenza  della  dotlrìna  dinamica  deduceva  il 
tremito  vibratorio  ripulsivo  delle  molecole  superficiali  dei 
corpi.  £  questa  medesima  azione  vibratoria  ripulsiva  delle 
molecole  superficiali  la  risguardava  come  causa  delle  ima- 
gini  ottenute  dal  Riess,  dal  Morren,  dal  Karsteo,  dal  Mo- 
ser.  Dai  conato  che  adoperano  le  molecole  superficiali  dei 
liquidi  per  condursi  in  istato  elastico,  ovvero  dalle  vibra- 
zioni superficiali  dei  liquidi  stessi,  ripeteva  il  fenomeno 
delle  gocciole  galleggianti  alla  superficie  di  un  liquido  omo- 
logo, rinunciando  con  questa  alla  dichiarazione  che  avea 
di  esso  data  nel  primo  suo  lavoro  scientifico  :  dalle  vibra- 
zioni superficiali  dei  solidi' esaltate  gagliardamente  dal  ca- 
lore faceva  per  suo  avviso  dipendere  lo  siato  sferoidale 
dei  liquidi  stessi.  A  dir  breve  era  da  questo  tremito  vibra- 
torio ripulsivo  delie  molecole  che  costituiscono  la  superfi- 
cie dei  corpi  che  divisava  doverci  venire  f  elettricità,  il 
caler  oscuro,  il  calor  rosso,  il  caler  bianco,  il  calore  rag- 
giante, la  luce,  e  voleva  quindi  sbanditi  dalla  scienza  gli 
ipotetici  imponderabili. 

Ma  si  dirà  che  anche  questa  è  una  ipotesi.  A  me  non 
tocca,  né  è  di  questo  momento  portare  giudizio  se  molti- 
plicando it  numero  delle  dimostrazioni  a  cui  essa  deve 
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rispondere,  sarà  poi  tale  da  reggere  con  rigorosa  unità  di 
governo  il  complesso  dei  fenomeni  della  fisica  e  della  chi- 
mica. Frattanto  si  può  e  mi  piace  rammentare  come  fin 
sulle  sponde  della  Senna  le  si  rivolgeva  uno  sguardo,  e  si 
riconosceva  spontaneamente  e  volentieri  :  que^  sur  un 
grand  nombre  de  points  délicats^  la  comUMìoh  de  la  mole- 
cute  et  dee  sysUmes  moléoulaires  attraelifs,  C  affiniti^  eie., 
elc.y  M.  Bizio  pariage  lee  eaines  idées  de  la  science  moder- 
ne qu'  il  a  souveni  devaneée  (\  4). 

Né  fra  noi  gli  mancarono  omaggi  di  estimazione,  e  nel 
giugno  del  corrente  anno  ne  conseguiva  la  più  splendida 
fra  le  pruove  nelle  insegne  cavalleresche  (ih). 

Ohimè  I  questa  ricompensa  non  dovea  che  coronare  la 
sua  tomba.  E  veramente  poco  oltre  la  met&  del  decorso 
settembre  i  suoi  dolori  incrudelirono  cosi  da  farsi  assai 
tormentosi,  per  cui  fu  costretto  a  non  più  abbandonare  il 
Ietto.  Una  vita  cosi  operosa  correva  spegnendosi,  e  in  sul 
mattino  del  giorno  27  la  patria  perdeva  uno  dei  suoi  più 
virtuosi  cittadini,  l' Istituto  uno  dei  suoi  membri  più  illu- 
stri, la  scienza  un  chimico  valentissimo,  le  lettere  italiane 
un  forbito  scrittore. 

J)i  tempera  tranquilla,  di  mc^nte  svegliata  e  pronta,  ren- 
deva piacevole  il  suo  conversare  anche  nelle  più  amare  di- 
strette dell'  inferm.a  sua  posizione.  Amico  sincero,  deside- 
rava fosse  r amicizia  serbata  anche  nelle  scientifiche  con- 
troversie, ben  lungi  dallo  scorgere  in  queste  V  opera  infida 
d'inimicizie,  o  di  preconcetti  rancori.  E  questa  amicizia 
egK  era  contento  di  mantenere  viva  con  molti  di  voi,  o 
venerandi  colleghi,  stretta  com'era,  e  per  cosi  dire  santifi- 
cata dalla  vicendevole  convivenza  di  tanti  anni. 

Fedele  alla  religione  santissima  dei  suoi  avi  ne  seguiva 
puntualmente  e  le  pratiche  ed  i  dettami  ;  e  quindi  colla 
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rassegoazione  vera  del  cristiano  sopportava  tutte  quelle  \ 

traversie  di  corpo  e  di  spirito  onde  piacque  alla  Provideo-  j 

za  visitarlo  per  tutto  il  suo  vivere  quaggiù.  Dopo  Dio  gii  '! 

affetti  suoi  più  teneri  erano  rivolti  alla  famiglia  che  svisce-  «    I 

ratamente  amava,  ed  era  da  questa  di  pari  amore  retri- 
buito. E  tUy  o  vedova  sconsolata,  abbiti  in  questo  punto  il 
sentimento  del  mio  grato  animo  per  la  rara  costanza  con  I 

che  volevi  non  solamente  curare,  ma  lenire  quasi  i  pati*- 
menti  di  cbi  da  oltre  un  lustro  io  andava  lieto  e  superbo 
di  poter  chiamare  col  dolce  nome  di  padre. 


—  ieo- 
iv  O  T  E 


(1)  L' Ehrenberg,  dietro  le  proprie  osservazioni  microscopiche,  tie- 
ne che  le  macchie  purpuree  degli  alimenti  vengano  da  animaleiii^a^ qn- 
Vi  dà  il  nome  di  mone*  prodigiosa.  11  Bizio  però  mette  a  fronte  del- 
l' avvisamento  dell'  Ehrenberg  questa  sua  subordinata  considerazione. 
CI  lo  dava,  scriveva  egli  nel  i85i,  al  mio  creduto  fungo  il  nome  specì- 
fico  marcesceniy  perocché  al  corso  brevissimo  della  saa  vita  consegoi- 
ta  celere  la  disginozione  compiuta  della  compagine  organica,  risolven- 
dosi tutto  in  un  umore  viscido  purpureo.  Ora  sappiamo  quanto  sia  presto 
il  venire  e  metter  vita  ne'  fluidi  vegetabili  la  torma  numerosissima  de- 
gl'  infusori!  ;  onde  io  non  sarei  lontano  dal  credere  che  le  monadi  ve- 
dute dair  Ehrenberg  fossero  nna  popolazione  avveniticcia  surta  neir  o- 
more  purpureo  del  fungo  dopo  trapassati  i  brevi  termini  della  sua  vita.  » 

(2)  Intorno  a  questa  sostanza  scoperta  dal  Bizio  richiamava  l' atten- 
zione a  questi  giorni  il  suo  carissimo  Ggliuolo  dott.  Giovanni,  il  quale 
condnceva  il  fatto  entro  la  realtà  della  scienza  {Atti  deiV  L  R,  Itiiiuto 
Veneto j  Serie  HI,  T.  Vili,  pag.  i85.  L'  eritrogeno  e  le  sue  proprietà  di- 
fese contro  il  Gorup-Besanez). 

(3)  Venne  nominato  membro  ordinario  dell'  Ateneo  veneto  ai  i5  di 
maggio  del  4823,  e  segretario  per  la  classe  delle  scienze  il  giorno  27 
agosto  1829. 

(4)  A  qnest'  epoca  il  Bizio  avea  già  conseguito  il  grado  di  dottore  in 
filosofia. 

(5)  C.Plinii  Secundi  Naturalis  Htetoriae^  LiberPìonuSj  C.XXXYUL 

(6)  Ode  I,  Lib.  III. 

(7)  Annali  delle  scienze  del  regno  lombardo  veneto,  Tom.  IV, 
pag.  282-285,  anno  4834 

(8)  Lettera  autografa  in  data  di  Verona  li  3  di  settembre  4825. 

(9)  Venne  nominato  vicesegretario  dell'  Istituto  veneto  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  ai  45  di  marzo  del  4842. 

(40)  Fu  nominato  Professore  delle  scuole  tecniche  con  sovrano 
decreto  nel  novembre  del  4842,  essendo  stato  preventivamente  (45  feb- 
braio 4842)  dispensato  dal  relativo  esame  di  concorso. 

(14)  Il  Bizio  nell'anno  4822,  ai  2  di  maggio,  prendeva  in  moglie  la 
Nobile  Maria  Gradenigo  di  Andrea  Gradenigo  e  di  Caterina  Tasca,  ed 
ebbe  otto  figliuoli.  • 
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(12)  Per  qaestf  dolorose  perdita  fa  condotto  a  scrivere  qaeli'  aureo 
ed  sfRBttooso  opuscolo  intitolato  :  La  mia  Domanda,  Venezia,  Giuseppe 
Grimaldo,  tip.  e  cale.  18CM). 

(13)  Sopra  la  presenza  deir  indaco  nel  sudore.  Nota  del  dott.  Gio- 
vanni Bizio  (Aus  dem  XXXIX  Bande^  S.  33,  des  Jahrganges  1860  der 
SUmngsberìehie  der  mathem,  naturw.  Classe  der  kaiserlichen  Akade- 
mie  der  Wissensehaflen  beeonders  abgedruckt). 

(14)  CosmoSy  i6  Livraisoo,  27  avril  1860,  pag.  438. 

(15)  Solla  proposta  del  Mioislro  delia  pubblica  istruzione,  con  de- 
creto sovrano  S6  giugno  4862,  venne  nominato  Cavaliere  dell'  ordine 
de*  Santi  Maoriaio  a  Lsàzaro  (Ganzetia  uf/kiale  del  regno  cf  Italia  ; 
Torino,  mareordl  S  loglio  1862). 
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LAVORI  GHIMICOFISIGI 


PUBBLICATI 


DAL   CAV.   PROF.  BARTOLOMEO   BIZIO 


M.  E.  pennoD«rìo  dell'  l  r.  Istitato  Teneto,  uno  dei  XL  della  Sodelà  ita- 
liacu  delle  scienze,  focio  onorario  e  ^à  presidente  del  TeDeto  Ateneo, 
membro  onorario  deirAccademia  Olimpica  di  Vicenza,  deirAleneo  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  belle  di  Bassano,  deirAteneo  di  Brescia,  dell'  Accade- 
mia scientifico-letteraria  dei  Concordi  in  Boyolenla,  socio  delP Accademia 
delle  scienze  dell'  Istitato  di  Bologna,  dell'  Ateneo  iUliano,  dell'  Acca- 
demia dei  Filoglotti  di  Castelfranco,  sodo  corrispondente  onorario  del- 
l'Accademia  Valdarnese  del  Poggio,  socio  corrispondente  dell' i.r.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  della  reale  Accademia  di 
scienze  fisiche  e  matematiche  di  Torino,  dell'  Accademia  econoroioo-agra- 
ria  dei  Georgofili,  della  Società  Aretina  di  scienze,  lettere  ed  arti,  della 
Società  di  scienze  fisiche,  chimiche  ed  arti  agricole  ed  industriali  di 
Parigi,  dell'  Accademia  medico-chimrgìca  di  Ferrara,  degli  Atenei  di 
Udine  e  di  Treviso,  dell'Accademia  Labroniana  e  di  quella 'scicnlifico- 
letteraria  dei  Concordi  di  Rovigo  ecc.  ecc. 

Spiegazione  di  un  fenomeno  che  ci  viene  spesso  vedalo  nelle 
gocciole  di  un  liquido  nell'  atto  che  cadono  sopra  il  liquido  stesso 
(Giornale  di  fisica^  chimica j  storia  naturale,  medicina  ed  arti 
dei  prof,  SrugnateWj  Brunacci  e  Configliachij  decade  II,  t.I, 
pag.  279  ;  Opuscoli  chimico-fisici  del  farmacista  Bartolomeo 
Bizio,  1. 1,  pag.  464,  Venezia  i827,  dolla  tipografla  di  Giuseppe 
Antonelli. 

Memoria  sopra  una  lacca  verde  ottenuta  dal  caffè,  con  al- 
cune osservazioni  sulla  natura  e  proprietà  della  materia  coloran- 
te di  questa  semenza.  In  Venezia  dalla  tipografia  Picotti,  4819, 
pag.  95  in  8.vo  (Giornale  di  fisica^  chimica,  ecc.,  decad.  II, 
t.  lil,  pag.  76  e  i60  ;  Opuscoli  chimico-fisici,  p.  299), 

Storia  di  un  accendimento  spontaneo  accaduto  per  opera 
dell'  olio  di  lino  (Giornale  di  fisica,  chimica,  ecc.,  decad.  D, 
t.  Ili,  pag.  484  ;  Opuscoli  citati,  p.  376), 
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Analisi  del  grano  turco  (zea  mayi  Lion.),  Iella  all'  Ateneo 
di  Venesia  il  giorno  4i  aprile  4829  (Giornale  di  firica,  chimi" 
ea,  ecc.,  decad.  II,  t.Y,  p.  497;  Opuscoli  citati,  p.  49). 

Memoria  aopra  una  bile  umana  singolarissima  (Giornale  di 
pica,  chimica,  ecc.,  decad.  II,  I.  V,  pag.  446  ;  Optucoli  citati, 
W  74). 

Soila  cera  Tergine  (Giornale  citato,  pag.  374  ;  Opuscoli, 
pag.  474). 

Sopra  un'orina  lattea.  Articolo  di  lettera  al  sig.  canonico  An- 
gelo Bellani  (Giornale  di  fisica,  chimica,  epe.,  decad.  II,  t.  VI, 
p.  444  ;  Opuscoli  citati,  p.  444). 

Sopra  il  fenomeno  della  polenta  porporina  (Gazzetta  privi' 
legiata  di  Venezia,  n.  490, 94  agosto  4849  ;  Biblioteca  italia^ 
na,  t.  XXX,  pag.  988j  anno  4893  ;  Opuscoli  citati,  p.  964). 

Discorso  sopra  un  breve  articolo  dello  Biblioteca  italiana 
(Giornale  delle  scienze  e  lettere  delle  provincie  venete,  t.  XXXVI, 
p.  309,  anno  4894  ;  Opuscoli  citati,  p.  996). 

Scoperta  di  una  sostanza  nomata  castorina  (Giornale  di  fisi- 
co^  cAmico,  ecc.,  decad.  II,  t.  VII,  pag.  474;  Opuscoli  citati, 
pag.  65). 

Ricerche  chimiche  sopra  gli  olii  di  colza  e  ravizzone  (trassi' 
ca  napus.  Lino.)  (Giornale  di  fisica,  chimicoj  ecc.,  decad.  II, 
t.  TU,  p.  304  ;  Opuscoli  citati,  p.  368). 

Ricerche  chimiche  sopra  f  inchiostro  delia  seppia  (Giornale 
di' fisica,  chimica,  ecc.,  decad.  II,  t.  Vili,  pag.  88  ;  Opuscoli  ci- 
tati, pag.  403). 

Saggio  di  analisi  del  succo  del  fico  (ficus  carica  Linn.)  (Gior- 
nale di  fisica^  chimica,  ecc.,  decad.  II,  t.  Vili,  p.  330  ;  Opuscoli 
diati,  p.  460). 

Ifoova  proprietà  scoperta  nell'  acido  zolforioo  di  Northausen 
(Giornale  di  finca,  chimica^  ecc.,  decad.  Il,  t.  Vili,  pag.  893  ; 
Opuscoli  citati,  p.  393). 

Deir  acidificazione  degli  olii  essenziali,  e  de'  loro  principi! 
ioifflediati  (Giornale  di  fisica,  chimica,  ecc.,  decad.  II,  t.  IX, 
p.  860  ;  Opuscoli  citati,  pag.  346). 
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Le  prime  aiservaaioni  tuli'  aeidificastone  degli  olii  easensiali 
furono  lette  dall'  autore  ali*  Ateneo  di  Venezia  neir  anno  i8S4. 

Esame  chimleo  della  retina  del  fico  (Giornale  di  fisica,  chi" 
mica,  ecc.,  deead.  U^  t.  X,  p.  4d). 

Del  vago  cangiante  che  pigliano  i  vetri  dimorando  ne'  paludi 
salsi  Osiervasioni  ed  esperienze  (Giornale  di  fisica,  cAtmt* 
coj  ecc.,  decad.  11^  tom.  X,  pag.  39i  e  488;  Opuscoli  citati, 
pag.  M7). 

Processo  vantaggioso  per  la  preparasione  dell*  ammoniaca 
liquida  (Giornale  di  fisica,  chimica,  ecc.^  decad.  II,  t.  X,  p.  440; 
Opuscoli  citati,  p.  477). 

Nei  citati  opuscoli  chimico-fisici  stanno  inoltre  inseriti  I  la- 
vori seguenti  : 

Processo  per  la  preparasione  dell'  inchiostro  indelebile,  pre- 
miato dall'  1.  r.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (p.  501). 

Analisi  ddla  noce  americana  (canarium  commune  Ltnn.) 
(pag.  472). 

Analisi  del  frumento  (triticum  hybernum  Linn.)  (pag.  485). 

Saggio  di  sperienze  sopra  la  virtù  che  adopera  1'  acido  solfo- 
rico anidro  nelle  sostanze  semplici  e  composte  (p.  447). 

Analisi  del  loglio  (lolium  t^mulentum  Linn.)  e  del  lolino  e  del 
glejololico  (pag.  44), 

Analisi  delle  cortecce  del  frutto  del  melagrano  (punica  gra^ 
natum  Linn.)  e  dell'  austerogeno  e  del  punlcino  (p.  244). 

Analisi  delle  cortecce  delle  radici  del  melagrano  (punica  gra^ 
natum  Linn.)  (pag.  250). 

Della  virtù  della  luce  di  trasportare  materia  ponderabile 
(pag.  480). 

Nuovo  processo  per  il  chermes  (idrosolfato  f  antimonio) 
premiato  dall'  I.  r.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (p.  484). 

Maniera  assai  pronta  per  la  preparazione  del  cianuro  di  po- 
tassio ad  uso  di  reagente  (pag.  493). 

Osservazioni  sopra  l' acetato  di  potassa  tùno  (terra  fogliata 
di  tartaì^o)^  e  per  conseguente  della  sua  diversità  con  il  liquore 
di  terra  fogliata  (p.  495). 
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Di  una  imperfesione  del  soltocarbonato  di  potassa  ereduto  il 
più  poro  :  e  della  maniera  di  evitarla  (p.  480). 

D9I  imglior  modo  di  fare  una  maniera  d'inchiostro  della 
CUoa  col  nero  della  seppia  (p.  B07). 

Esame  eritieo  dell'  essensa  concentrata  di  salsapariglia  dello 
Sflulb  (Annali  delle  scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto^  1. 1, 
p.  9S4^  anno  483i). 

Saggio  di  ricerche  chimiche  sopra  la  salsapariglia  (Annali 
delU  eeienze  ecc.,  t.  II,  p.i47,  anno  •1832). 

Elogio  del  professore  Luigi  Brognatellì  (letto  air  Ateneo  Te- 
nete il  giorno  49  loglio  4827).  Venesia  4832,  dalla  tipografia 
AlTisopoli,  p.  33  in  8,vo. 

ha  porpora  degli  antichi  rivocata  entrò  i  confini  del  rosso, 
Dissertasiooe  critica.  Venezia,  tipografia  del  Commercio  ^1832  ; 
p.  S3  in  8.V0. 

Analisi  del  liquore  e  delle  mandorle  del  frutto  del  cocco 
(cocos  nucifera  Lino.)  (Annali  delle  scienze  del  Regno  Lom^ 
hardO'FeneiOf  t.  Ili,  p.  -J,  anno  4833). 

Analisi  del  pìccolo  cocco  (cocos  lapidea  d^l  Gaertner),  e  sco- 
perta di  una  sostanza  intitolata  Apirina  (Annali  delle  seien- 
ze,  ecc.,  t.  Ili,  p.  407,  anno  4833). 

Ricerche  chimiche  sulla  composizione  del  concino  (Annali 
delk  scienze^  ecc.,  t.  Ili,  p.  200,  anno  4833). 

Scoperta  del  principio  purpureo  nei  due  Murex  brandaris  e 
iruneuitts  Linn.,  e  studio  delle  sue  proprietà  (Annali  delle  scien- 
ze,  ecc.,  t.  HI,  p.  346,  anno  4833). 

Scoperta  recentissima  del  rame  nei  murici  porporiferi  (An^ 
noli  deUe  scietize,  ecc.,  U  III,  p.  364,  anno  4833). 

Scoperta  del  rame,  oltreché  ne'  murici,  in  varii  altri  generi 
ed  in  Tarie  altre  specie  di  molluschi,  ed  invesllgazione  compre- 
Tante  r  origine  e  Io  stato  del  menzionato  metallo  in  quegli  esseri 
(Annali  delle  scienze^  ecc.,  t.  IV,  p.  84,  anno  4834). 

Lettera  al  sig.  direttore  degli  Annali  delle  scienze  del  Regno 
Lombardo- Veneto  (Annali  stessi,  p.  284). 

OsserTazIoni  critiche  intorno  alla  risposta  del  prof.  Peretti 
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sopra  la  composittone  del  concino  (Annali  delle  tcienuj  ecc., 
t.  Y^  p.  43,  anno  183B). 

InveUigasioni  chimiche  sopra  II  Murex  brandarù  Lìdd.  (An- 
nali delle  scienzcj  ecc.,  t.  y,  p.  i06  e  476,  anno  4885). 

NuoTC  ricerche  sopra  la  spira  dei  murici  per  dilucidare  lo 
slato  dell'  albumina  contenuta  in  quella  parte  dell'  animale  (Jn- 
nati  delle  scienze,  ecc.,  t.  Y,  p.  478,  anno  4836). 

Analisi  del  Murex  brandaris  Linn.,  in  coi  l'acqua  fu  il  primo 
mezzo  adoperato  (Annali  delle  icieMe,  ecc.,  t  Y,  pag.  480, 
anno  4835). 

Ricerche  analitiche  intorno  al  principio  purpureo  ed  alla  por- 
pora dei  murici  (Annali  delle  scienze,  ecc.,  tom.  Y,  pag.  S6S, 
anno  4835). 

Investigazioni  chimiche  sopra  la  secrezione  rossa  dell' aca- 
nia  maculata  (Jnnttli  delle  scienze,  ecc.,  tom.  YI,  pag.  244, 
anno  4886). 

loTestigazioni  chimiche  intorno  la  materia  purpurea  del  òac- 
cinum  echinophorum  Linn.  (Annali  delle  scienze,  ecc.,  t.  VI, 
p.  225,  anno  4886). 

La  fisica  dello  spettacolo  della  natura  dell'  Abate  Pluche  re- 
cata agli  odierni  lumi.  Yol.  4,  tipografia  Battaggia,  Yenezia  4835, 
4886,  4837. 

Osservazioni  ad  un  articolo  della  Biblioteca  italiana  loloroo 
alle  candele  cerogeoe  (Annali  delle  scienze,  ecc.,  t.  IX,  p.  4i3, 
anno  4839). 

Osservazioni  alla  Memoria  sulla  natura,  sulla  vita  e  sulle  ma- 
lattie del  sangue  del  chiariss.  prof.  Glacomini  (Giornale  per  ser- 
vire ai  progressi  della  patologia  e  della  terapeutica,  t.  XIII, 
p.  879,  anno  4840). 

Rirista  critica  alla  Risposta  del  prof.  Glacomini  alle  osser- 
vazioni intorno  alla  Memoria  sulla  natura,  sulla  vita  e  sulle  ma- 
lattie del  sangue,  ed  esame  delle  principali  sue  idee  circa  la 
vitalità  (Giornale  citato,  t.  XIY,  p.  477  ;  t.  XY,  p.  90, 283  e  3f4, 
anno  4844). 

Esame  delle  principali  idee  intorno  alla  vitalità,  e  degli  as- 
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sordi  che  da  h\tme  ne  eontegohaoo  (Annali  delle  icienze  del 
ilegito  Lombardo-FeneiOj  t.  XI,  p.  13,  anno  4844). 

Sulla  diotuma  conserrazione  dei  radicale  porporigeno  e  sulla 
specialità  del  colore  da  esso  fornilo  (Annali  delle  eciense,  ecc., 
L  XI,  p.  203,  anno  4844). 

Ricerche  chimico-terapeutiche  sopra  II  lolio  (lolium  iemU' 
ientmm  Linn.)  (ÀUi  delT  t.  r.  liiiiuto  FeneiOj  serie  I,  toni.  I, 
pag.i44). 

Nota  sulla  già  conosciuta  esistensa  dell*  acido  urico  nd 
molloschl  (Jiiii  eitati,  ser.  I,  1. 1,  p.  197). 

Nota  sopra  un  fatto  tendente  é  comprovare  l' indefinita  di« 
▼Isihiliti  degli  atomi  (Atti  citati,  ser.  I,  t.  II,  p.  41). 

Ricerche  intorno  alle  molecole  dei  corpi  e  alle  loro  affinili 
dipendenti  dalla  forza  ripulsira  insita  alle  medesime  (Memorie 
delt  f .  r.  Istituto  veneto,  1. 1,  p.  99^). 

Nota  sopra  un  particolare  fenomeno  del  solfato  sodico  nel 
▼noto  (Mti  delt  t.  r.  Istituto  veneto,  ser.  I,  t.  II,  p.  943). 

Osservazioni  sulla  costituzione  chimica  del  cloruri  sciolti,  e 
sopra  un  fenomeno  dimorfico  del  cloruro  rameico  {Atti  citati, 
ser.  1,  t.  n,  p.  988). 

Osserrasioni  sulla  condizione  della  gomma  arabica  e  sulla 
facoltà  sua  fermentante  (Memorie  della  società  italiana  delle 
»cien%e,  t.  XXII,  p.  46). 

Osservazioni  Intorno  ad  alcuni  fenomeni  molecolari  (Annali 
di  firica,  ehimica  e  matematiche  del  prof.  Majocehi,  t.  XI,  p.  989, 
anno  4843). 

Ricerche  intorno  ali*  azione  della  calce  sopra  i  carbonati 
potassico  e  sodico,  e  quindi  preparazione  della  potassa  e  della 
soda  a  freddo  (Memorie  della  società  italiana  delle  scienze, 
tXXni,  p.495). 

La  porpora  del  Capello  rivocata  entro  i  suoi  confini.  Venezia 
co'  tipi  di  Giovanni  Cecchini  e  comp.  4843,  p.  99  in  8.vo. 

Dissertazione  sopra  la  pórpora  antica  e  sopra  la  scoperta 
della  porpora  de* murici,  scritta  nell'occasione  di  rispondere 
alle  crìtiche  del  dott.  A.  Fusinierl  ',  tip.  Cecchini  e  comp.,  Vene- 
«i  4843,  p.  449  in  8.vo. 
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Considerésioiii  sullo  stato  delle  molecole  alla  superfiele  dei 
corpi  solidi  risguardato  come  causa  delle  imagioi  che  in  varli 
modi  nelle  dette  superficie  si  producono  (Jnnali  di  fiiica^  chi' 
mica  e  matemaiiche  del  prof»  Majocchiy  tomo  XVI,  pag.  i^, 
anno  4844). 

Lettre  sur  une  altération  du  pèin  cautée  par  le  développe- 
ment  d'une  cryptogome:  obserTation  folte  il  y  a  très-longlemps» 
d' un  phénomène  qui  rentre  dans  la  classe  de  ceux  sur  lesquels 
Mbser  a  appelé  l'attention  (Compia  rwdui  des  ééances  de 
r  Académie  des  sciencei,  t.  XVIII,  p.  95i,  ao.  •1844). 

Ricerche  sopra  il  coloramento  io  verde  delle  branchie  delle 
ostriche  (ostrea  eduli»  Lino.),  dipendente  dal  rame  eh'  esse  con- 
tengono (Memorie  delV  t..  r.  Istituto  veneto,  t.  II,  p.  277), 

Sperimenti  sopra  V  azione  della  calce  entro  l' acqua  condu- 
cente a  ravvisare  In  che  consiste  la  soluzione*  Venezia  tipogra- 
fia Cecchini  e  Naratovich,  anno  4845,  p.  25  in  8.vo  ;  e  Raccolta 
fisico^himiea  italiana,  ecc.,  del  prof  ab.  Zantedeschi^  tom.  II, 
p.  967). 

Il  cotone  esplosivo  avuto  col  processo  più  economico  che  dar 
si  possa  (Gazzetta  privilegiata  di  Venezia,  n.°  268  del  24  no- 
vembre 4846). 

Fatti  e  considerazioni  Impugnanti  lo  stato  globulare  dei  corpi 
(Raccolta  fisico^chimica  italiana,  ecc.,  del  prof  ab,  Zctnledc 
Èchi,  t.  II,  p.  46i). 

Nota  sopra  la  volatilità  dell'  ossido  potassico  o  potassa  (Rao- 
colta  citata,  t.  II,  p.  460). 

Studii  ulteriori  Intorno  alla  relazione  della  forza  ripulsiva 
verso  la  grandezza  delle  molecole  de'  corpi  {Memorie  dell  i.  r. 
Istituto  veneto,  t.  IV,  p.  486). 

Dinamica  chimica,  tom.  I,  parti  I,  II  e  III,  4860-6Ì  ;  tom.  II, 
parti  IV  e  V,  4862;  tomo  II,  parte  VI,  4868  $  Venezia,  dalla  ti- 
pografia  di  Pietro  Naratovich.  Il  compimento  di  quest'opera  è 
già  in  corso  di  stampa. 

Nota  concernente  un  solfuro  d' antimonio  aurifero  (Giornale 
fisico^chimico  italiano,  p.  30.  Venezia  4854). 

Considerazioni  intorno  ad  alcuni  fenomeni  manifestati  nello 


atodiare  te  dimorila  M  el^roro  rameico^  cimentato  eoo  altri 
dorari  (Atti  dar  ù  n  hiiiuto  veneto^  ter.  II,  t  II,  p.  5S). 

notizia  intorao  alle  perforasioni  artesiaDe  che  si  vaimo  mol* 
tipiìcando  In  Teneste  (Giornale  fiiic^MAimieo  italiano^  p.  6S). 

Emendasione  di  alcooe  omissioni  accadute  nel  riferirsi  la 
storte  del  eoloramento  purpureo  degli  alimenti  in  tempi  e  luoghi 
diversi  (Giamak  diaio,  p.  467). 

FenneDtasione  laUlca  dei  corpi  delle  ostriche  (oiirea  edulu 
Lina.),  e  separasione  del  principio  produttore  dell'  acido,  chia- 
ssato otlresiuB  (Memorie  delti,  r.  litiiuio  veneto,  t.  VI,  p. t5). 

Cenno  storico  degli  stadii  proprii  intorno  alla  forse  ripulsiva 
dette  materia  ordinaria,  ecc.  Venesia,  coi  tipi  di  Pietro  Narato- 
Ticfa,  4851,  p.  tt  in  8.VO. 

ImangiMlitè  della  dinamica  chimica  da  ogni  accusa  to- 
liiU  darle.  Discorsi  cinque.  Venesia  dalla  tipografia  di  Pietro 
Naratondi,  pag.  417  in  8.to. 

Ricerche  sperimentali  intomo  al  calorico  di  diluizione  (Jui 
deir  L  r.  letiinio  veneto^  ser.  Ili,  1. 1,  p.  129). 

Nota  intorno  al  calorico  di  diluizione  (ÀUi  eilaii,  ser.  Ili, 
U  I,  p.  446). 

Nuofi  tetti  e  considerasioni  tetorno  alla  ragione  dinamica 
della  aoloiione  (Memorie  della  eocielà  ilaliana  delle  icienzè, 
t.XXy,p.4a8). 

Nota  circa  il  modo  onde  sono  dà  vedersi  i  fenomeni  capillari 
in  rispeuo  alte  costituslone  dinamica  dei  liquidi.  Veneste,  coi  tipi 
di  Pietro  Ifaratovich,  4862,  p.  8  io  8.to. 

Brevi  considerasioni  intorno  ali*  origine  del  diamante  (Jui 
delf  t.  r.  lilitulo  veneto,  ser.  Ili,  1. 1,  p.  494). 

Nota  a  dlloctdare^ìl  detto  dianzi  intomo  all'  origme  del  dia- 
mante (Jui  eilaii,  ser.  Ili,  1. 1,  p.  426). 

Osiervasioni  intorno  ad  una  condizionata  particolarità  della 
grandine  (Memorie  delf  t.  n  litiiuio  veneto,  t.  VI,  p.  841). 

Nota  intorno  alla  Memoria  del  prof.  Cima,  intitolata  :  Peno* 
meno  che  si  presenta  allorché  un  liquido  si  fa  cadere  a  gocce  so- 
pra no  altro  iiqoldo  (Il  nuovo  Cimenio.  Giomak  di  fieica^  di 
ekimiea  e  scienze  offiniy  t.  IV,  p.  405,  anno  4866). 
Serie  lU^T.VIlL  22 
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Lettera  air  onorevole  sig.  redattore  deHa  Rinùia  veneia 
(Gazzetta  ufflMiak  di  Ferqna,  anno  II,  4866,  n.""  817). 

Notisìa  deir  opera  del  Greve  intorno  alla  correlaslone  delle 
foTEe  biche  fJUi  dett  i.  r.  htHuio  veneto,  ser.  Ili,  t.  II,  p.  543 
e  693). 

Risposta  air  Ibis  circa  le  sue  osser?aBÌODÌ  intorno  air  origine 
del  diamante  (Gazzetta  vf^ziale  di  Verona,  anno  III,  4867, 
n."  406). 

Nota  circa  1*  attitudine,  o  no,  di  altri  molloscbi  acefali  d*  in- 
contrare come  le  ostriche  la  fermentaxione  lattica  (Atti  detti,  r, 
liiiiulo  veneto^  ser.  III,  t..III,  p.  464). 

Considerazioni  sopra  1*  articolo  del  sig.  G.  TX.  Cenni.  Intorno 
agli  imjponderabili,  o  nuovo  esame  dei  mutamenti  dinamici  del- 
V  univmo  per  Franceeco  ÌBonucci  (Il>8aggiatores  O^ommU  me* 
dico,  anno  I,  4868,  n.°  ti). 

Circa  la  conversione  della  forza  viva  in  calore,  o  ddla  teoria 
del  Grove.  Venezia  dalla  tipografia  di  Pietro  Naratovich,  4868, 
p-  94  in  8.V0. 

Osservazioni  e  sperienze  intorno  alle  ombre  colorate  ^JTe- 
fiiorie  deìP  i.  r.  Istituto  veneto,  t.  YII,  p.  393). 

Sullo  dottrina  dinamica  cosi  detta  italiana,  Apologia.  Vene- 
zia, dalla  tipograBa  di  Pietro  Naratovich,  4868,  p.  48  in  8.vo. 

Osservazioni  alla  iVola  snir  analisi  della  luce  (Atti  delt  i,  r. 
Istituto  veneto,  sér.  Ili,  t  IV,  p.  376). 

Ulteriori  sohiarimenti  circa  la  porpora  degli  antichi  (Oazzet* 
ta  di  chimica  e  di  farmacia,  t.  V,  p.  429). 

Betti&eazlone  di<aleone  osservazioni  male  apposte  (Atti  del" 
r  t.  r.  Istituto  veneto,  ser.  Ili,  t.  IV,  p.  660). 

Appello  agli  ultimi  studii  razionali  e  sperimentali  intorno 
alla  porpora  degli  antichi  {Atti  citati,  ser.  Ili,  t.  IV,  pag.  4077, 
e  t.  V,  p.  6). 

Sor  Ics  rapports  des  equivalente  des  eorps  simples  avec  la 
chaleur  qol  entro  dans  leur  constitution  intime,  et  prend  port  à 
leur  combinalson  (Cotmos,  97  avrll  4860,  p.  436). 

Sur  la  couleur  de  la  pourpre  chez  les  anclens  (Cosmoe jii 
juin  4860,  p.  694). 
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La  tohisione  «ensa  il  soeeorto  di  affiailè  chimica  (MmnorU 
deir  K  r.  Istituto  veneto,  t  IX,  p.  70). 

Dicbiarasione  di  alcuni  particolari  fenomeni  che  si  accom- 
pagnano alla  congelazione  dell'  acqua  (Jtti  deli'  t.  r.  Istituto 
veneto^  ter.  HI,  t.  VI,  p.  60B). 

Ifote  eo  réponse  à  ane  noavelle  réclamation  de  priorlté  de 
M."«  Teove  Foslnieri  en  faveur  de  son  mari  (Comptes  rendus,  etc^ 
t.  LUI,  p.  415,  an.  486i). 

NoUsle  concernenli  alcune  controversie  circa  la  porpora  de- 
gli antichi  {jdtti  deìf  i  r.  Istituto  veneto,  ser.  HI,  tom.  VI, 
pag.  795). 

Nola  sopra  la  scomparsa  di  un  sudore  colorante  in  azzurro 
{Jtti  citati,  ser.  UI,  t.  YII,  p.  437). 

Relazione  degli  effetti  mirabili  dell*  olio  di  fegato  di  merluz- 
zo In  una  singolarissima  malattia  (Letta  il  giorno  t2  giugno 
4M9  air  i.  r.  Istituto  veneto,  e  inedita). 

LeUera  al  sig.  doU.  Dalla  Torre  (OaaMeita  uffiaiak  di  f'e- 
nexia^  i.''  settembre  4S6Ì,  p.  780). 

11  m.  e.  vicepresidente  Bellavitis  continua  la  sua 
lltt^to  dì  Giornali. 

Nel  cominciare  col  nuovo  anno  eccademico  questa  Se- 
sta Rivista  richiamo  le  dichiarazioni  già  falle  :  non  iotendo 
di  lare  un  repertorio  delle  memorie  più  importanti,  né  di 
giudicare  quelle  che  annuncio,  e  nemmeno  di  darne  una  suf- 
ficiente analisi  ;  eccito  gli  scienziati  a  leggerle,  ed  espongo 
qualche  mia  opinione  o  maniera  di  vedere. 

Pei  giovani  studiosi  aggiungerò  talvoltn  alcune  citazio- 
ni di  memorie  in  cui  furono  trattati  gli  slessi  argomenti ^ 
ben  lontano  però  dalla  pretesa  di  offrire  una  compiuta 
hibJiografia  ;  vorrei  particolarmente  far  conoscere  i  lavori 
degli  Italiani  contemporanei,  perciò  rinnovo  la  preghiera 
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dl  favorirmi  le  note  delle  cose  pubblicate.  Mi  astengo 
dalle  lodi  per  le  ragioni  esposte  nella  precedente  rivista. 
Se  qualche  autore  avrà  la  cortesia  di  mandarmi  le  sue  os- 
servazioni, io  le  farò  conoscere  nel  seguito  di  queste  rivi- 
ste (Vegg.  voi.  precedente,  pag.  449>  649). 


SCIENZE  SOCIALI. 

N.  t.  Poli  B.  Atti  htit.  Lomb.  20  febbr.  1862,  IH 
p.  5,  81  ...48. 

Hote  sulla  proprietà  letteraria. 

Su  questo  argomento  la  mia  opinione  subì  dopo  «leu- 
ne  discussioni  non  piccolo  cangiamento,  sicché  in  Alcune 
parole  pubblicate  nella  Hivùta  dei  lavori  delf  Accad.  di  Pa- 
dova  4858,  VI,  pag.  206. .  .214,  mostrai  come,  a  mio  cre- 
dere, lo  scienziato  o  lo  storico  non  possa  per  alcuna  ma- 
niera vietare  la  ripubblicazione  di  ciò  che  costituisce  la 
parte  essenziale  ed  importante  di  quanto  egli  ha  scoperto, 
e  come  fosse  dubbiosa  Y  utilità  di  concedere  un  tale  diritto 
ai  prodottori  di  oggetti  d'immaginazione.  —  Le  mie  parole 
non  saranno  state  probabilmente  vedute  dai  prof.  Poli  ; 
ma  è  naturale  che  io  mi  affrettassi  di  leggere  le  sue  Note 
per  cercarvi  o  conferma  alla  mia  seconda  opinione  o  ra- 
gioni per  tornare  air  opinione  precedente;  rimasi  deluso  : 
credo  opportuno  di  prendere  in  esame  le  ragioni  esposte 
dal  nostro  collega,  essendoché  se  io  possa  combatterle  si 
farà  palese  la  debolezza  della  causa,  a  sostenere  la  quale 
non  valgono  T  ingegno  ed  il  raziocinio  del  chiarissimo 
autore. 
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k  me  pare  che  le  idee  sieno  tanto  proprie  delf  uomo 
che  dìodo  abbia  non  solo  il  diritto  ma  nemmeno  il  potere  di 
privamelo  ;  ammetto  pure  che  fino  a  tanto  che  ¥  uomo  non 
b  alcun  atto  volontario  per  comunicare  altrui  le  sue  idee, 
foantonqoe  egli  le  scriva  od  in  altra  maniera  ne  fissi  la 
eq^resaione,  commetterebbe  una  punibile  ingiustizia  chi 
con  frode  gli  rubasse  il  secreta  dei  suoi  pensieri.  D*  altron- 
de è  possibilissimo  che  altri  di  per  sé  concepisca  eguali 
idee>  né  il  primo  può  certamente  muoverne  alcun  lagno. 
Qaando  alcuno  comunica  volontariamente  le  sue  idee,  egli 
non  ne  perde  la  proprietà,   quantunque  divengano  pro- 
prietà (se  in  tal  senso  voglia  adoperarsi  la  parola  proprie- 
tà) anche  di  chiunque  voglia  e  sappia  ritenerle  ;  ed  ecco 
un*  essenzialissima  difiérenza  tra  le  idee  e  le  cose  soggette 
alla  proprietà;  che  quelle,  e  non  queste,  possono  divenire 
comuni  a  moltissime  persone  senza  che  in  nulla  si  dimi- 
nuisca la  proprietà  del  loro  primo  autore.  Chi  ricevette 
per  tal  modo  un*  idea  creata  da  altri  può  ripeteria  e  può 
servirsene  come  se  la  avesse  creata  egli  stesso  ;  nò  po- 
trebbe togliergli  questo  diritto  se  non  che  una  convenzio- 
ne liberamente  stabilita  col  primo  autore  ;  altrimenti  quel- 
lo a  coi  fu  comunicata  un'  idea  si  troverebbe  in  uno  stato 
inferiore  a  qualsiasi  altra  persona,  la  quale  potrebbe  crear- 
si da  sé  quella  idea,  mentre  ciò  sarebbe  a  lui  interdetto. 
In  ciò  ho  la  soddisfazione  di  trovarmi  d'  accordo  col 
prof.  Poli,  il  quale  dice  :  «  E  certo  che  le  idee  finché  si 

■  considerano  come  significate  e  trasmesse  col  solo  mini- 
li stero  della  parola,  esse  cadono  nel  comune  dominio;  onde 

■  tutti  possono  raccoglierle,  possederle  ed  approfittarne, 
•  senza  che  sia  dato  di  assegnare  loro  il  proprietario  o 
t  padrone.  »  —  Egli  non  fa'  nemmeno  la  riserva  che  chi  si 
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spacciasse  quale  autore  di  una  idea  da  lui  oon  creata  eom- 
metterebbe  almeno  uq  atto  sleale,  e  potrebbe  giustamente 
essere  accusato  pel  danoo  che  altrui  recherebbe  la  sua 
bugiarda  asserzione. 

Ma  il  Poli  ammette  che  la  stampa,  fissando  le  idee  generi 
la  proprietà  letteraria  :  ecco  dunque  un  diritto  che  ai  pre- 
tende assoluto  e  superiore  a  qualunque  altro  diritto  di  pro- 
prietà e  tale  da  esigere  la  perpetuitò,  ecco  un  tanto  diritto 
sottoposto  alla  accidentale  invenzione  della  stampa^  senza  cui 
quel  diritto  non  esisterebbe.  Prima  di  Guttenberg  lo  scrit- 
tore aveva  fissate  le  idee,  ma  non  per  questo  era  sorto  il 
diritto  della  proprietà  letteraria  ;  T  incisione  in  legno  per- 
metteva di  moltiplicare  le  copie:  poniamo  che  alcuno 
avesse  trovato  mezzo  colla  fotografia  di  ottenere  con  fa- 
cilità parecchie  copie  di  una  scrittura,  altri  avesse  inven- 
tata la  litografia,  quand'  è  che  sarebbe  sorto  il  nuovo  dirit- 
to? Ci  volevano  precisamente  i  caratteri  mobili  per  crearlo? 

Ecco  le  parole  del  Poli:  «  Ma  quando,  mediante  la  prodi- 
■  giosa  invenzione  della  stampa,  si  trovò  modo  a  fissare,  li- 
»  mitare  ed  immobilitare  le  idee  con  un  oggetto  materiale, 
9  fisso  e  limitato,  qual  è  il  libro,  allora  le  idee  inchiuse  e 
»  costrelte  nel  libro  si  estrinsecano,  e  quasi,  come  cose 
»  materiate  e  incorporate  con  una  forma  sensata,  possono 
»  entrare  negli  oggetti  di  esclusivo  possesso,  essere  tras- 
»  messe  e  cedute  per  un  valore  o  prezzo  di  cambio  che 
9  prima  non  avevano.  »  Ragionamento  questo  giustissi- 
mo, la  cui  conseguenza  si  è  che  il  libro,  sia  desso  mano- 
scritto o  stampato,  è  un  oggetto  di  esclusivo  possesso,  che 
può  essere  venduto  e  divenire  proprietà  del  compratore. 
Ma  quello  che  diciamo  pel  libro  manca  affatto  per  le  idee, 
le  quali  non  sono  soggette  ad  esclusivo  possesso. 
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Per  concedere  ad  alcono,  che  pubblica  vna  sua  idea, 
r  esorbitante  diritto  di  proibire  ad  ogni  altro  di  ripeterla 
bisogaerebbe  da  prima  pesare  se  fosse  più  utile  che  egli 
pabblicasse  la  suaìdea,  oppure  lasciasse  a  tatti  la  libertà 
di  crearla  da  per  loro  slessi.  Chi  può  obbligare  T  umanità 
di  rinunciare  al  diritto  di  pensare  e  di  scoprire  ?  Newton 
ili  aalntato  come  fondatore  della  meccanica  celeste  peit  la 
sua  acoperta  della  gravitasioae  universale  ;  ma  che  cosa 
sarebbe  delia  scienza  se  soltanto  Nenvton  ed  i  suoi  eredi 
aTeasero  potuto  ripetere  quella  gran  verità  e  dedurne  con- 
aeguenae  ?  Ed  ingiustissimo  sarebbe  un  tal  privilegio  poi- 
ché Keplero,  Bobervall,  Hook,  aveano  già  additata  l' attra- 
zione e  dati  gli  elementi  per  discoprirne  la  legge  ;  non 
mancava  che  un  pensiero,  un  calcolo,  per  giungere  alla 
gravitazione  universale,  e  questo  pensiero  molli  altri  lo 
avrdriiero  avuto,  se  Newton  pubblicando  il  suo  non  aves- 
se inceppato  ogni  progresso,  fiscaodo  a  suo  esclusivo  prò- 
f  tto  le  conseguenze  di  quel  pensiero. 

li  Poli  combattendo  (pag.  41  rìsp.  2.*)  la  pretesa  che 
nulla  vi  aia  di  nuovo,  dice  che  obi  fa  una  «  nuova  com- 
s  binazione  od  applicazione  di  oggetti  già  noti  ed  esi- 
s  stenti  cade  su  cose  di  nessuno,  e  queste  pel  fatto  della 
»  semplice  occupazione  o  del  solo  possesso,  entrano  nel 
B  dominio  di  chi  se  le  prese  e  le  ridusse  sue  con  quel  fatto 
•  medesimo.  »  —  Anch'  io  aveva  osservato  che  uno  non 
può  fare  una  scoperta  se  non  in  quanto  la  civile  società 
gliene  porge  il  mezzo  e  ne  apparecchia  tutti  i  materiali  ; 
dal  che  mi  sembrava  grandemente  menomarsi  il  titolo  per 
una  esdosiva  proprietà  sulla  scoperta  stessa.  In  quanto 
alle  cose  di  nessuno  menzionate  dal  Poli,  si  noti  bene  che 
queste  esistono  perchè,  la  Dio  mercè,  soltanto  negli  ulti- 
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mi  tempi  si  pensò  di  parlare  di  propriet&  letteraria  per- 
petua ;  altrimenti  non  vi  sarebbe  alcuna  idea  che  non 
avesse  il  suo  padrone,  ed  allora  ogni  scopritore  di  nuova 
idea  non  sarebbe  che  un  gran  ladro  di  idee  altrui  diversa- 
mente accozzate. 

Quando  sarà  adottata  la  perpetuità  della  proprietà  let- 
teraria, non  si  potrà  ristampare  la  Divina  Commedia  né 
tradurre  V  Iliade  senza  il  permesso  degli  eredi  di  Dante  o 
di  Omero.  Foiose  si  obbietterà  che  costoro  lasciarono  andar 
perento  il  loro  diritto;  se  pur  sia  vero  che  i  sostenitori  della 
perpetuità  accordino  che  si  perda  la  proprietà  letteraria  da 
chi  non  ne  usa  per  trenta  anni  di  seguito,  ma  quegli  eredi 
con  ragione  risponderanno  che  se  non  usarono  dei  loro 
diritto  fu  perchè  le  leggi  avevano  il  torto  di  non  ricono- 
scerlo. Quale  editore  onesto  vorrà  porsi  al  pericolo  d' es- 
ser condannato  per  truffa  se  si  presenti  qualche  erede  del- 
r  autore  dell'  opera  da  lui  ripubblicata  ? 

Il  Poli  confida  che  la  perpetuità  del  diritto  renderà  mi- 
gliori le  opere  «  perchè,  egli  dice  (pag.  88  risp.  i  2.*),  nel- 
»  r  idea  di  possedere  un  che  d*  intangibile  e  di  perenne 
ji  nelle  produzioni  del  proprio  ingegno,  sentesi  continuo 

•  e  potente  stimolo  a  migliorarle  ed  a  farle  di  pubblica  ra- 
■  gione  :  la  perpetuità  viene  a  mantenere  immanchevole 

•  e  continua  la  pubblicazione  delle  opere  veramente  clas- 
9  siche,  e  sempre  più  perfette  pei  successivi   migliora- 

•  menti.  »  —  Ed  altrove  (pag.  84  col.  >!.»):  «  L' autore  e 

•  i  suoi  eredi  possono  sempre  migliorare  e  perfezionare 

•  l'opera.  »  —  II  Tasso  mutò  la  Gerusalemme  liberata 
nella  Gerusalemme  conquistata  ;  quanto  vi  sarebbe  da 
sperare  che  gli  eredi  del  Tasso  avrebbero  reso  sempre  più 
perfetto  per  successivi  miglioramenti  quel  poema  ?    Ed 
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eglìDO  avrebbero  avuto  tutto  il  diritto  di  vietare  ogai  ri- 
stampa della  primitiva  Gerusalemme  liberata. 

Pare  ehe  il  Poli  non  ammetta  che  si  perda  la  proprie* 
tàooD  usandooe  (pag.  44,  risp.  3.»):  •   il  campo  aDche 

•  iucottp  e  QQD  lavorato  aon  cessa  perciò  d' esser  mio  ; 

•  anche  sospeso  il  lavoro  iutoroo  alle  mie  opere,  la  loro 

•  proprietà  oun  isfuggie  mai  dalle  mie  mani  ;  che  anzi  con- 
>  tinua,  e  ai  rende  perenne  o  perpetua  finché  io  conservo 
a  r  animo  e  T  intenzione  di  possedere  per  me  stesso  o  im- 
B  mediataoiente  le  mie  opere,  oppure  mediatamente  per 

•  mezzo  dei  miei  eredi  e  successori.  » 

Il  Poli  8i  sforza  di  attenuare  il  pericolo  che  alcune 
proprietà  letterarie  decadano  allo  Stato  ;  giacché  stabilito 
il  principio  della  proprietà  perpetua,  si  vuole  spingere  le 
conaegueoze  fino  ad  ammettere  ebe,  mancando  un  erede,  la 
proprietà  anziché  cadere  nel  dominio  pubblico  si  devolva 
allo  Stato  ;  perloché  se,  per  esempio,  le  orazioni  di  Demo- 
stene, le  opere  del  Macchiavellì,  ecc.  mancano  di  un  pa- 
drone, ne  sarebbe  proprietario  lo  Slato,  e  dal  buon  pia- 
cere di  questo  dipenderebbe  la  loro  ristampa.  Ma  anche 
seoaa  succedere  air  altrui  proprietà,  i  Governanti  avrebbe- 
ro OH  mezzo  ben  comodo  per  sottrarsi  ad  ogni  sindacato; 
basterebbe  che  in  qualche  opera  rara  e  dispendiosa  faces- 
sero stampare  le  censure  che  possono  essere  a  loro  diret- 
te; e  chiunque  si  attentasse  di  ripeterne  alcuna  soggiace- 
rebbe ad  un  processo  per  truffa,  per  furto  o  per  rapina, 
cbe  non  so  bene  quale  parola  debba  usarsi  per  gli  attentali 
contro  la  nuova  specie  di  proprietà.  Nessuno  potrebbe  ri- 
petere gii  argomenti  contro  la  pena  di  morte  senza  il  bene-  ' 
placito  degli  eredi  di  Beccaria  o  dello  Slato.  Né  io  certo 
Serie  ill^  T.  Vili.  23 
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mi  attenterei  di  combattere  la  proprietà  letteraria,  quasi 
sicuro  di  ripetere  gli  altrui  argomenti. 

L' autore  soslieae  un  principio  che  potrà  essere  filoso- 
fico, ma  non  certamente  pratico  ;  egli  dice  (pag.  32,  col.  2/) 
che  quando  si  accetta  il  principio  della  proprietà  letteraria 
bisogna  accettarne  pure  le  conseguenze,  e  quindi  anche  la 
sua  perpetuità  :  ed  altrove  (pag.  88,  risp.  A2*)  sostiene 
che  •  la  perpetuità  della  proprietà  letteraria,  quand'anche 
9  fosse  veramente  nocevole  e  nemica  air  interesse  si  del- 
»  Fautore  come  del  pubblico,  non  cesserebbe  per  questo 

•  d' essere  sempre  un  diritto,  e  come  tale  deve  essere  con- 
»  servato  e  protetto  dallo*Stato  o  dalla  legge.  »  Che  lo  sco- 
po della  società  sia  di  portare  alcuni  principi!  teorici  alle 
loro  ultime  conseguenze  anche  quando  queste  sono  dannose 
a  tutti  i  membri  della  società  stessa  ? 

Il  Poli  accenna  (pag.  37,  risp.  iO*)  «  la  facoltà  creati- 

•  va  ed  inventrice  dell*  umano  pensiero  che  per  istinto  na- 
■  turale  ed  irresistibile  è  portato  alla  ricerca  e  alla  manife- 
t  stazione  continua  del  vero  e  del  bello  e  del  buono,  e  il 
n  desiderio  della  gloria  che  è  un  altro  istinto  e  bisogno 

•  del  nostro  amor  proprio,  che  spinge  Y  uomo  a  volersi 

•  distinguere  e  ad  essere  onorato  ed  ammirato  per  tutto 
n  ciò  che  egli  fa  di  mirabile  e  di  onesto  :  •  io  credo  che 
questi  due  moventi  sieno  potentissimi  anche  senza  biso* 
gno  di  quella  scarsa  retribuzione,  che  gli  autori  possono 
sperare  per  sé  ed  eredi  dall'  industria  libraria  ;  ma  dubito 
grandemente  che  quei  moventi  sieno  sufficienti  quando  gli 
autori  saranno  minacciati  di  vedersi  gettare  in  faccia  T  ob- 
brobrio del  furto  e  della  frode  dalfinteresse  privato,  pag.  39, 
risp.  45,  sempre  vigile  ed  oculato  saprà  ben  perseguitare  ed 
iscoprire  hmanzi  ai  tribunali   ogni  contraffazione  posta 
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nella  classe  del  Turlo  o  della  truffa.  Chi  mai  può  esser  si- 
caro  di  non  commettere  iovolontariameote  qualche  con- 
traftaiione  di  quello  che  fu  stampato  in  lutto  il  mondo  e 
ìd  tolto  il  tempo  passato  ? 

Noa  ripeterò  quelle  parole,  in  cui  io  toccai  alcune 
delle  difficoltà  che  s' incontreranno  nel  dare  sanzione  di 
legge  ad  una  proprietà,  che  allora  io  non  pensava  si  vo- 
lesse anche  render  perpetua.  Farmi  che  non  si  debba  di- 
scutere su  principi!  generali  non  ben  definiti,  bensì  discen- 
dere a  proposizioni  concrete  delle  leggi,  colle  quali  si  vor- 
rebbe proteggere  la  proprietà  delle  idee  o  delle  loro  espres- 
sioni, ed  esaminare  diligentemente  quali  conseguenze  avran- 
no quei  privilegi,  che  si  vogliono  concedere  ai  primi  che 
stampano  una  nuova  idea  o  in  un  nuovo  modo  :  egli  è  un 
singolare  abuso  di  parole  quello,  per  cui  iitcuno  vuol  chia- 
mare non  solo  più  giusta  ma  anche  più  liberale  quella  leg- 
ge che  più  accorda  agli  autori  a  detrimento  di  tutti  coloro 
che  per  atto  proprio  né  desiderarono  né  autorizzarono 
quella  stampa,  che  li  priva  del  diritto  di  manifestare  le 
loro  idee  in  dato  modo. 


ALGEBRA 

Conlinaazione  dalie  pagine  245,  4^0,  624»  S87. 

N.  Ift.  TaiJDi  N.  Teoria  dei  determinanti  e  loro  ap- 

plicazioni. Napoli  4862,  di  pag.  278. 

É  pregio  di  una  nazione  avere  in  ogni  parte  dello  sci- 
bile opere  sue  proprie,  nelle  quali  gli  studiosi  trovino  suffi- 
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ciente  istruzione  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  opei^  stra*» 
niere,  o  quel  che  è  peggio  alle  traduzioni:  d'aliroode  la 
scienza  più  ebe  nelle  biblioteche  sta  nelle  menti  dei  dotti, 
e  questi  la  mostrano  esponendola  in  nuovo  modo,  il  che  è 
tanto  più  importante  quando  si  tratta  di  teoria  quasi  nuo- 
va e  che  per  le  segnature  e  T  algoribno  non  poco  si  disco* 
sta  dalle  altre  parti  delle  matematiche.  Riguardo  ai  deter- 
minanti, oltre  il  pregevolissimo  lavoro  del  Brioscht,  ebe  in 
maniera  originale  e  superiore  ne  presenta  le  più  elevate 
teorie  ed  applicazioni,  V  Italia  aveva  poco  più  di  una  me- 
moria del  Chio  (Torino  4853 )  e  di  una  del  Janni  (che  io 
non  conosco):  sia  dunque  ben  venuta  T  opera  del.profes* 
sore, Napolitano  distinta  per  chiarezza  di  espressione  e  per 
esattezza  di  dimostrazioni  ;  parmi  che  essa  comprenda  tutti 
i  fondamenti  della  teoria  e  delle  principali  applicazioni,  sic- 
ché benissimo  corrisponda  al  suo  scopo.  Non  credo  inutile 
pubblicare  qualche  mia  osservazione,  poiché  ^e  alcuna  fosse 
opportuna  gioverebbe  per  nuova  edizione  o  per  altra  opera 
che  trattasse  lo  stesso  argomento. 

Quando  si  espone  una  nuova  teoria  non  si  può  a  meno 
d' introdurre  nuove  denominazioni  ;  cosi  le  scienze  vengo- 
no a  mano  a  mano  modificando  le  proprie  nomenclature  ; 
credo  che  non  tutte  le  parole  adoperate  in  un'  opera  deg- 
giano  considerarsi  come  appartenenti  alla  scienza  in  guisa 
che  ognuno  possa  adoperarle  senza  bisogno  di  ripetere  le 
definizioni;  parecchie  parole  sono  usate  in  particolare  si- 
gnificato ad  oggetto  di  fissare  T  attenzione  su  quella  tal  idea, 
senza  che  per  questo  perdano  il  loro  significato  comune  ; 
alcune  delle  denominazioni  usate  dalf  Autore  cadono,  a  mio 
credere,  in  quest*  ultima  categoria.  Riguardo  alle  parole  di 
uso  cornane  io  amerei  che  gritalìani  prudentemente  imitan- 
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do  i  geometri  ledesiAt  ed  inglesi  cerctisseró  di  portare  Delia 
Domeorlatiira  mateitltitióa .  qualche  (principio  stetett)atieo 
pìutloBloehè  traduri'e  le  parole  frdaòeéi.  Forse  che  un  FraA- 
eétfe  direbbe  ttiM  guU4héfie  ;  tradurre  f/avche  con  gobbo; 
gobbo  non  può  stgAificare  altro  che  noii'^ptaDò  (liièi^iè  be*- 
DissffDO  9i  dice  tnrva  gobba^  poligono  gobbo)  ;  d*  altronde  è 
«empire  inopportuno  adofierare  una  parola  di  significato  oe^ 
gaiìto  per  iodirare  Un'idea  positiva ì  delerminanie  gobbo 
potrebbe  aigoificare  un  determinante  più  atorto  del  solito, 
ttori  iDui  tlDOrcbe  ha  qualehe  éosa  di  più  regolare;  un  di* 
stiotissimo  matematico  italiano  approvava  le  denoniinaaioiii 
di  emi^^iimmelrieo  e  di  piéudoiimmetrióo  da  me  proposte 
pei  delemimaDtì,  nei  quali  ogni  elemento  è  di  egual  valore 
e  di  opposto  segno  del  sM  t^onjugato,  oppure  vi  fanno  ec- 
eesiooe  gli  eleinentt  detia  diagonale. 

Nella  mia  Spositione  inserita  nel  Voi.  VII  (t857)  delle 
Memorie  dell'  Istituto  proponendotni  di  rendere  f  argomen- 
to più  facilmente  adcessibile  «I  giovani  studiosi  cominciai 
eoi  mostrar  loro  T  origine  dei  determinanti  ed  if  modo  per 
calcolarne  il  valore,  po^ia  proseguii  e6Ra  moltipKcasiooe 
o  ditiaioDe  di  UD  determinante  per  una  o  più  quaùlitA>  col- 
la riduzione  di  cm  determinante  ad  altri  minori,  ebeio  dieo 
le  eoe  deriTale,  colia  sparlleione  di  un  determinante  in  altri 
di  egual  grado,  e  terminai  la  prima  parte  col  prodotto  di 
due  de4erfnfflanti,  colla  somma  dì  ulcuoì  prodotti  di  deter- 
iDinafttiv  e  coi  metodi  più  facili  pel  loro  calcolo.  Il  Trudi 
con  uno  seo^o  più  acientifleo  oomineia  dalle  idèe  più  getie- 
r«li  delle fiKtirii^ì  anche  rettangolari,  delle  peridiittisioAi  spar- 
tite in  due  classi  e  dei  detérnviùanfi  che  ne  provengono. 
Chi  abbia  sott'  occhio  la  mia  memoria  potrft  facilmente  for- 
marsi un'  idea  dell'  ordine  seguito  dalf  autore,  notando  che 
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i  suoi  §§  seguenti  corrispondono  coi  miei  posti  tra  paren- 
tesi: §  SS  (40,  44,  22),  38  (6),  40  (8),  44  (44),  45  (18), 
47  (42),  49  (26, 27),  50  (46),  52  ii  (7),  52  iti  (9), 52  ir  (4S), 
58  (23),  59  (34),  62  (35),  64,  65  (82,  38,  34),  74  (28). 
Nel  §  76  l'autore  dà  T  espressione  del  differenziale  di  un  de- 
terminante, dalla  quale  ricava  nel  §  77  il  teorema  cbe  io  di- 
mostrai col  mezzo  delle  chiavi  algebriche  (§  84).  Il  §  78 
corrisponde  al  mio  (§  25),  al  §  79  V  Autore  sviluppa  il  de- 
terminante secondo  le  potenze  di  un  accrescimento  allri- 
buito  a  tutti  gli  elementi  della  diagonale,  §  80  (24),  §  82, 
88  (26). 

Venendo  agli  argomenti  compresi  nella  II  parte  della 
mia  Sposizione  pei  determinanti  che  io  dico  associati  (e 
meglio  doveva  dire  semi-cùnjugati)  quando  gii  elementi  di 
uno  sono  eguali  alle  derivate-prime  dell'  altro,  e  coniugati 
quando  a  sua  volta  gli  elementi  del  secondo  sono  eguali 
alle  derivate  del  primo,  e  pei  deferminanti  simmetrici  ed  e- 
misi  metri  ci  la  corrispondenza  tra  i  suoi  ed  i  miei  §§  è  la 
seguente:  84  (57),  85  (56),  88  (55),  89  (57  bis),  90 
(58),  95  (42,  48),  404  (52),  403  (53),  404  (53).  Nei 
§§  405-409  egli  dà  una  seconda  dimostrazione  che  ogni  de- 
terminante emisimetrico  di  ^rado  pari  è  un  quadrato  per- 
fetto, e  mostra  come  si  determini  la  sua  radice  ;  il  che  si 
accorda  col  modo  da  me  riportato  (§  54),  cioè  per  avere 
la  radice  di  |  ''44''  22''  88"  44^  55^^  66  j  ,  presa  ad  arbi- 
trio una  disposizione  4  2  8  4  5  6  dei  sei  indici,  si  eseguisce  sui 
cinque  ultimi  la  sostituzione  semplice  quinquinomia  (circo- 
lare), poscia  per  ciascuna  disposizione  si  eseguisce  sui  tre 
ultimi  indici  la  sostituzione  semplice  trinomia,  cosi  si  otter- 
ranno le  quindici  disposizioni 
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42S456 

434562  445628  456234 

162345 

12S564 

434625  445236  456342 

462453 

I2S645 

484256  445362  456423 

162534 

le  quali  danno  i  quindici  termini  della  cercata  Pfaflfiana. 
''J2^34''56^''43''45''62+''-HU"56"23^  •  •  •  •  ^"t6"25''34. 

Il  primo  teorema  del  §  444  (59)  è  una  conseguenza  dell'es- 
sere la  Pfaffiana  funzione  omogenea  degli  elementi  di  una 
riga.  Nel  §  448  si  applica  ad  un  determinante  pseudosìm- 
metrico  lo  sviluppo  dato  al  §  78. 

L*  ultimo  articolo  della  prima  parte  tratta  delle  matrici 
a  due  Mcale  ;  parmi  che  sarebbe  stato  opportuno  aspettare 
che  l'eHminazione  tra  due  equazioni  di  grado  superiore 
conducesse  a  questa  sorte  dì  determinanti,  altrimenti  il  gio- 
vane studioso  non  intende  per  qual  motivo  si  passi  a  trat- 
tare di  UD  caso  cosi  speciale,  cui  la  denominazione  a  due 
scale  ooQ  farebbe  presumere  :  l'Autore  nel  §  126  dà  la  for- 
mula per  ridurre  uno  di  questi  determinanti  ad  uno  simme- 
trico di  grado  la  metà  del  primo;  io  la  riportai  nel  Sunto 
dell  opera  del  Salmon  (Mem.  hlii,  4864,  IX,  §  40). 

La  seconda  parte  comprende  le  applicazioni.  I  §  4. ..7 
risguar'dano  la  risoluzione  delle  equazioni  lineari  e  corri- 
spoodooo  ai  miei  (§§  1 ,  49^  20)  ;  nel  §  8  si  esprime  col  rap- 
porto di  due  determinanti  il  valore  che  prende  una  funzio- 
ne lineare  quando  vi  si  pongano  i  valori  delle  incognite 
date  da  altrettante  equazioni  lineari. 

Più  importante  è  1*  altra  applicazione  alla  ricerca  del 
massimo  comun  divisore  tra  due  polinomii  interi,  e  quindi 
alle  determinazioni  dei  residui  Sturmiani  ;  in  questa  parte 
toraano  opportune  le  matrici  rettangole  esposte  in  sul  prin- 
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cipio,  e  le  matrict  a  due  scale.  A  me  sembrerebbe  che,  spe- 
cialmente neir  insegnamento  elementare,  fosse  più  chiaro 
cominciare  coir  esposizione  di  un  caso  speciale:  ma  sicco- 
me Tuso  comune  è  di  trattare  i  gradi  n***^,  i  termini 
f^'"*,  eoc.^  cosi  bisogna  ammettere  che  il  torlo  atin  dalla 
mìa  parte.  Avrei  bramato  che  in  questa  più  difficile  teoria 
r  A.  avesse  conservato  il  suo  metodo  di  fissare  V  attenzio- 
ne cpir  enunciato  dei  teoremi. 

Lfi  terisa  appUc^zioQe  è  Teliminazione  tra  due  equazioni 
di  grado  superiore  che  vi^ne  ad  essere  un  maggiore  svi- 
luppo del  calcolo  delle  matrici  a  doppia  scala. 

h^  quarta  applicazione  riguarda  i  determinanti  formati 
colte  somme  delle  potenze  delle  radici  di  un'  equazione,  dei 
quali  tanto  ^  il  numero  di  quelli  successivi  che  non  sì  an- 
nullano^ qqanto  è  il  »umer<3  dei  valori  disUati  delle  radici: 
questQ  argomento  io  lo  riportai  nei  §  45  ...  1^0  della  Spo- 
sis^ione.  Cosi  nel)'  esempio  dato  dall'  A. 

le  somme  delle  potenze  delle  radici  essendo 

5„=:5   ,      S^TZZ'-r^ì    y      SjrznH    ,      5j= — ^3   >      5^=z35 

io  osserva  che  annullandosi  il  de^ernùnante  , 


5,  -  t,       U 

— 1  ,       41  ,  -^4S 

14,  >^4d,       35 


54  ,  —54 
54,       54 


=0 


tra  quelle  somme  ha  luogo  la  scala  di  relazione 
5,+-Si— 2So=0,  Sj-hS,— 25,:;=0  ,  «4+53—2  5j— 0  , 
e  trovandosi  poi  che  e$sa  si  estende  anche  alle  seguenti 
fino  alla     ^g-h«7--'2«e=^  1    ^^  ^^  deduce  senza  bisogno 
di  altri  calcoli  che  le  radici  disuguali  delf  equazione  prò- 
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posla  sono  quelle  della  x^-^^x — 2=:0  .  Questa  equatto- 
ne  è  data  dal  Trudi  sotto  forma  di  àetermìnante  e  con 
analoghi  determinanti  egli  esprime  pure  i  determinanti  dati 
dal  JoachimstbaI  (l.  Creile,  XL Vili,  >l  854),  che  possono 
tener  luogo  dei  residui  Sturmiani.  Pel  detto  al  §  38  della 
mia  Sposirione  i  determinanti  si  sempKficano  come  segue  : 
data  r  equazione  x^^aiX^^^-j-a^x^^^  ....  H-a„=0  , 
il  numero  delle  sue  radici  contenute  in  un  dato  intervallo 
eguaglia  il  numero  delle  variazioni  di  segno,  che  si  perdono 
nella  seguente  serie  di  determinanti 


Co  X 


*o  *i    1 
Co    C|    X 


*0    *4    *«    ^ 
Co   C|    e,   X 

do  rfi  (k  x^ 


essendo 
la  derivata 


</o  rfi    X 


ece. 


ecc., 


e 


H-^, 


.?:i|=»»-^<. 


ecc. 


=54  (a?*-+-a;— 2) 


Ci=*, — *o^«  »     <?«=*3- 
^=c, — Cotti  ,     d|=c, — €oa,  ,     .  .  .  .  ,     Co^i^rfi— rfo**! 

Ci=rf»-- rfo««  >     ^t=d^ — d^a^  , 
Cosi  nel  precedente  esempio  questi  determinanti  sono 

—li.    40, « 

tutu  i  seguenti  si  annullano  e  la    x*'^x—2=0    contiene 
lotte  le  radici  disuguafi  della  proposta  equazione. 

Nell'esempio  da  me  dato  (sul  più  facile  modo  di  tro- 
vare le  radieì  reali  e  sopra  un  nuovo  metodo  per  la  deter- 
minazione delle  radici  immaginarie.  Jtfcm.  Mit.  f846,  HI, 

Serie  1/1^  T,  Vili.  U 
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i  residui  Sturmiaai  sono 

—1   ,     ~18«-|-29  ,     — 5a;*H-21«— 18     ; 

invece  i  predetti  determinanti  si  trovano 

1     —3  1 
1  —18  X 


-+-<, 


1   1 


1  x\ 


~x^K 


-14       45  x^ 


=»(— 5«»— «~69) 


==27{— 1 8a;»H-4»«»— 58»»-4^9M) 


1—3  181 

1  —18  81  X 

—14      45  27  a;" 

— H    521— 1593  d;> 

i  cui  elementi  sono  tutti  compresi  nell'  ultimo  che  daremo 
or  ora  e  che  è  uguale  alla  proposta  «* — 4«'-t-ec.,  mol- 
tiplicata per  un  coefficiente  negativo  ;  gli  elementi  di  que- 
sto ultimo  si  calcolano  scrivendo  al  di  sotto  dei  coefiGcienti 
4,0,= — 4,  a,^36,  ecc.  dell' equazione  quelli  b^-=^\, 
b(= — 2,  ec.  della  sua  derivata  (avendo  tolto  per  brevità 
il  fattore  comune  4)  ;  poscia  calcolando  colle  predette 
formule  gli  elementi    Co==6t — h^fl^,  ecc. 

1         —4  86  —108  81 


=3«.99»    .. 
( — a?*-h4af' —  ecc). 


1 

—3 

18 

—27 

1 

1 

—18 

81 

—81 

X 

—14 

45 

27 

—81 

«' 

—li 

531 

—1598 

1134 

X 

487  — H97       —54       891 


0?' 


Conoscendo  i  segni  dei  coefficienti  delle  più  alte  poten- 
ze della    X  y     i  quali    nelle    precedenti    funzioni  sono 

-f-  H se  si  mutano  i  segni  di  tutti  quelli  in  posto 

pari  si  hanno  i  H 1 ,  ed  il  numero  delle  va- 
riazioni acquistale  mostra  che  Tequazione  ha  due  sole  ra- 
dici reali.  —  Relativamente  all'equazione      a;'-|*3pap-f- 
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2q=0  ,    i  determinaati  sono  eguali  a     ( — p^—q"^)  (x*-f- 
^px+2q)  ,     —fx^-hqx—2p^,     x,     ^. 

Nel  §  VI  delle  applicazioni  si  contengono  i  principii  dei 
determinanti  funzionali,  di  cui  io  parlai  nei  §§  65  .  .  .  75. 
Seguono  altre  applicazioni  alle  sostituzioni  lineari.  —  Se 
nella  (p  funzione  omogenea  di  grado  m^'^^  delle  n 
variabili    x  y  . . .    si  abbia 


(4)  H= 


e  s'introducano  nuove  variabili  mediante  le  sostituzioni 
lineari 

(2)  x==ctiU+etiV-\-  •  .  •  ,  yz:r/S|tf-f-/S,f;^-  . . .  ,  ecc. 
1  cui  coefficienti  costanti  formano  il  determinante 

I  tfi/S, ...  I  =izìzi  ,  r  Hessiano  della  nuova  funzione  ^ 
delle  variabili  u^  t; , . .  •  sarà  =:  ff  ;  ora  se  nella 
4»  manchi  una  delle  variabili  «  ,  t;  . .  .  il  suo  Hessiano 
sarà  nolio,  e  perciò  tale  sarà  anche  H  ;  dunque  :  Ogni 
funzione^  che  mediante  nna  sostituzione  lineare  può  ridursi 
a  contenere  una  variabile  di  meno  ha  C  Hessiano  nullo.  Nel 
§  80  della  Sposizione  (1857)  notai  T  imperfezione  delle  di- 
mostrazioni date  fino  allora  del  teorema  inverso  ;  ora  il 
Tmdl  seguendo  V  Hesse  dà  la  dimostrazione  mancante  ;  io 
notava  che  se  V  Hessiano  H  si  annulla  è  ben  vero  che  le 
sue  derivate  rispetto  agli  elementi  di  ciascuna  riga  sono 
(6)  tf «Jf  ,  afiM  ,  . . . .  ,  A^M  ,  /S«Jlf  . . .  ,  , . . 
e  che  (7)         fltD^+/eDj(p-H  ....  =0     , 

ma  rimaneva  da  dimostrare  che  le  a  fi ,  ,  .  sieno  quan- 
tità costanti.  Per  la  nota  proprietà  delle  derivate  d' un  de- 
terminante nullo  è 
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(8)  aD»^-+-/eDV  ?»-h  .  • .  =0  , 

«1>  V  <IH~ISD\  ^-h  . . .  =0 

ed  in  forza  di  queste    (8)    le  derivate  della     (7)     sodo 

(9)  Dj^oD^-l-D^Dj.^-^  ...  , 

DyttD^-^Dy^Dx  (H~  • . .   =0   ,      ... 

le  derivale  poi  delle    (8)    sono 

HO)  D^D»^-|-D^DV  <t>-h  ..- 

•  ■•••••• 

ecc. 

A  motivo  delle    (9)     il  Jacobiapo    /=:  |  D^ct ,  Dy0 ,  ...  | 

delle  funzioni    et    jS    è    =0  ,    perciò  segnando 

con  Da^  la  derivala  di  tal  determinante  rispetto  al  suo 
elemento  D^a  ,  e  cosi  degli  altri  si  hanno  le  n* 
equazioni 

Dp^/  .  Djpflt-+-Djìj/ .  D^+  . . .  =0  ,    ecc. 

(H")         D^«;.D^/9-hDa;/.D,/S-t-...=0  , 

Dp^/ .  D^^e-f  D;5^7 .  D^iS-f-  . . .  =0  ,     ecc. 
ecc.'  ecc. 

Le    (IO')     moltiplicale  rispettivamenle  per     D*^    Do^i 
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.  . .  oppure  per  Dp^  Dft,/  .  . .  ,  ecc.  poi  sommate 
daDDo  a  motivo  delle    (II) 

(12)  0=Dp,/ .  («D',?)-h/gD«,D^H- . . .  ) 

-h-D  jr/ ,  (aD*^D^-f-/gDpVP+'  ...)-!-•••         ecc. 
ebe  paragonate  colle    (1 4  ')    mostrano  che 
(l«0  fltD*^9-|-ieD«^D^^-h  . . .  =r  JfD^a  , 

essendo  K  un  fattore  comune  (può  rimanere  qualche 
dubbio  che  le  equazioni  (H)  non  sieno  tutte  tra  loro 
indipendenti,  sicché  esse  paragonate  colle  (12)  non  sieno 
sufficienti  a  stabilire  tale  proporzionalità)  ;  le  (1 3|)  mol- 
tipKcate  rispettivamente  per  x  y  .  .  .  poi  sommate  dan- 
no pel  teorema  delF  Eulero,  essendo  (m — 2)  il  grado 
delle    D^2  (p  ,  ecc., 

(w— 2)  (aD«^?)+)gD^^+  ec.)  =Ar(a?D^flt-hyD^aH-. . .  ) 

il  primo  membro  è  nullo  per  le  (8),  dunque  se  non  sia 
£=.0  dovrà  essere  a  di  grado  zero,  quindi  costante, 
giacché  si  suppone  che  sieno  tutte  funzioni  intere.  Simile 
dimostrazione  vale  per  /S  . .  ,  Che  se  sia  ir=0,  cioè 
sieoo  nulli  i  scondi  membri  delle  (10)  queate  paragonate 
colle    (8)    mostreranno  che 

D^a=Atf  ,  D^=A/S  ,  .  .  .  .  ,  ecc.  • 
oé  potendo  et  fi  .. .  avere  un  fattore  comune  sarà 
fc=0  ,  e  quindi  sarà  ancora  dimostrato  che  le  a  0 ... , 
sono  costanti;  dal  che  mostrai  risultare  che  :  Quando  F  Hes- 
nMO  è  nuUo  la  funzione  pub  ridursi  mediante  una  sosti-- 
iuzùme  lineare  a  contenere  una  variaòih  di  meno. 
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Fine  della  monografia  dei  concomitanli  delle  forme  binarie. 

Partendo  da  una  forma  u  dal  suo  Hessiano  h  e 
dal  determinante  0  formato  colle  loro  derivate  prime, 
ed  adoperando  i  covarianti  associati,  l'Autore  dimostra  le 
relazioni,  che  io  pure  riportai  nel  Sunto  dell'opera  del  Sal- 
mon    §  80,  3 1  .    Cosi  per  la  cubica    u    posto 

si  ha  0«^tt«S=— 4A»     . 

E  per  la  biquadratica     u    si  ha 

A=3(«),4)u  ,     e=3^'\6)u  ,     e=^'\u  ,     t=a^%u 

Queste  medesime  relazioni  gli  servono  a  determinare  i 
concomitanti  delle  forme  che  si  hanno  sommando  la  forma 
u  al  covariante  del  suo  stesso  grado  (rispetto  alle  varia- 
bili) moltiplicato  per  un  coefficiente  costante. 

Posto    y=4     ilJacobiaiio    9    della  forma    «    e  del 

suo  Hessiano    h    è    0=^^^    !^D,(jjèr)    ; 

applicandovi  le  precedenti  relazioni  T  Autore  trova  due 
formule  integrali  :  quella  per  la  cubica  è 

essendo    af=A*«"~«    . 

Dalle  medesime  relazioni  Y  A.  deduce  pure  le  equa- 
zioni risolventi  della  cubica  e  delia  biquadratica. 
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Regola  per  ottenere  successivameote  con  sempre  mag- 
gior approssimacioae  la  soluzioae  del  problema  del  Keple- 
ro. —  A  me  pare  che  non  torni  opportuno  di  apprendere 
naoYe  regole  per  un  problema  già  risolto  con  tanta  brevità 
mediante  i'  approssimazione  lineare.  Neil'  equazione 

t — ^%H-wen«=0 

coDOsoendo  I'  anomalia  media  t ,  non  è  difficile  scegliere 
UD  angolo  che  all'  ingrosso  si  avvicini  al  valore  dell'  ano^ 
malia  eccentrica  %  ;  a  quel  valore  si  attribuisce  T  accre- 
scimento di  .-4^  e  nelle  tavole  trigonometriche  si  trovano 
il  valore  di  log  {e  sen  z)  ed  il  suo  accrescimento  corri- 
rispondente  ;  fatta  la  sostituzione  nell'  equazione  si  scor- 
gerà esservi  un  errore,  e  questo  diviso  pel  suo  accresci- 
mento corrispondente  ad  4^  darà  la  correzione  da  farsi 
all'  assunto  valore  di  %  .  Cosi  nell'  esempio  trattato  dal- 
l'autore, essendo  t=25<>42'=4542' ,  log  «=9,9281070 
aggioDgendovi  log  Jt'=S,  5S62789  si  ha  log.  (eJl^)= 
3,4641809,  assumendo  per  prima  ipotesi  ;s=50^  ot- 
terranno col  segueùte  calcolo 

8,464S8        4542' 
I8en50*=9,88423-H4  —8000'. —4' 

8,34864    =Iog2282'  +0,5 


744  r— 0,5  =—4500' 

Terrore    744'    e  T accrescimento    — 0',5    (giacchò  se 
»  cresce  di     4'    — x-^-eR'wax    cresce  di 
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— 4'-f-0'.5=— 0',6)  ;  il  primo  diviso  pel  secondo  dà 
Terrore  di  ciroa  — 4600'=— 25^  ,  sicché  per  seconda 
ipotesi  prenderemo    z=7J^^. 

8,4643809  4  54  2' 

I  sen  75'=9,98494S8  +888—4500'   —4' 

8,4498247         =log2844'    +0,249 

—474  :— 0,784=328' 

che  si  trova  avere  l'errore  228'=8^43' ,  qaindi  prende- 
remo   z=n^a' 

8,4648809  4542' 

I  sen  7r47'r=9,9764086+428— 4277      —4' 

5,4407845       =log2759,24  +0,272 

— 5,79:--0,728^=flr',9« 

ed  il  nuovo  errore     7^96    ci  darà  finalmente 
;s=74^9',04    che  supera  il  vero  di  mezzo  centesimo  di  mi- 
nuto primo,  il  che  è  quanto  ptfò  ottenersi  da  calcoli  con  7 
decimali. 

Pare  un  destino  che  quando  un  mètodo  di  soluzione  fu 
già  trovato  si  continui  a  cercarlo  ;  veggasi  :  N.  Ann.  Terq. 
4848  VII,  p.  44.  —  De  Gasparis,  Pergola  Nicc,  Scorza, 
Mem.  Acc.  Ifap.  4856, 11^  p.  XIV  e  p.  4 51. ..4  74.  —  Bopain, 
lY.  ilfiii.  Terq.  4857,  XVI,  p.  876,  480,463,  XVII,  408.  — 
Bourgeois,  N.  Am.  Térq.  4860,  XIX,  p.  480. 
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N."*  19.    Tkodi         René.  Acc.  Napoli  lugL   4862  ìt)', 
p.  448,448. 

Sulla  trasformazione  delle  forme  quadratiche  alla  for- 
ma canonica  contenente  ì  soli  quadrati  delle  variabili. 

L' autore  distingue  due  sorla  di  sostituzioni  che  condu- 
cono allo  scopo,  cioè  la  ortogonale,  ed  un'altra,  in  cui  le 
nuoTe  tariabili  sono  successivamente  funzioni  di  una  va- 
riabile di  meno,  egli  dice  che  di  questa  mancava  una  gene- 
rale dimostrazione.  —  Se  mi  fosse  proposto  di  ridurre  alla 
forma  canonica  la  funzione 

io  procederei  nel  seguente  modo,  che  contiene  implicita- 
mente la  propria  dimostrazione  ;  estraendo  la  radice  ri- 
spetto alla  variabile  x  si  ottiene  il  quadrato 
{x — 4f +4z)\  sottratto  il  quale  rimane 
2f'H-40yz4-S4z^ ,  che  nello  stesso  modo  si  partisce  nei 
due  quadrati  2<yH-  5<)^— 9z*.  L'autore  presenta  le  tre 
funzioni  lineari  x—Ay-^hz  ,  y-k-^z  ,  8a  sotto  for- 
ma di  determinanti,  il  ohe  potrà  forse  aggiungere  ali'  ele- 
ganza algebrica  ma  non  alia  facilità  aritmetica. 


N.*  19.  TacDi  René.  acc.  Napoli  Ag.  4862,  iv, 

p.  435...443 

Lo  sviluppo  di  una  funzione  fratta  razionale 

(*u-H*i«-f-—)  '  (^H-«4^+ •••)  =  Co     C^x^  Cjd?»  -  ecc. 
Serie  Ili,  T.  Vili.  28 


—  i94  — 

ALGEBRA  N.  19. 

si  trova  col  mezzo  della  divisione  :  dice  l'Autore  che  è  più 
uli(e  esprìmere  i  coefficìeolì  sotto  forma  di  detertnioanti  e 
facilmente  dimostra  che 


C,  = 


*o     ^       0  ....     0 

bi     a^     ^  ....     0 


by     Uy    a^ I     ....     a^ 

fa  por  vedere  che  questo  determinante  nel  caso  di 
6^=6,= .  .  .  =  0  dipende'  dalla  soluzione  dell'  equazione 
«4+2  ft+3  f^-h  •  •  -='*9  cioè  dalla  partizione  del  nu- 
mero r  .  Ne  deduce  pure  la  formula,  che  dà  la  somma 
delle  potenze  f*^^^  espresse  col  mezzo  dei  coefficienti 
deir  equazione.  —  Quel  determinante  C^  fu  già  data 
dal  Foà  di  Bruno,  inn.  ToHolini  Marzo  4856  VH^  p.  8t. 
Su  questo  argomento  può  vedersi  :  Libri,  Mem.  Acc.  Torino 
4824,  XX Vili,  Mémoiref  4829,  pag.  4.— Hill,  /.  CreUe 
4828,  Ili,  pag.  450.  —  JTacobi,  /.  CreUe  t880,  VI,  p.  257. 
~  Gudermann,  /.  CreUe  4880,  VI,  p.864.—  Libri,  /. 
CreUe  488t,  VII,  p.  59.  —  Cauchy,  Comptes  Dee.  4840  XI, 
p.  988,  989,  949,  AvrU  1841,  XII,  p.  698.  —  Eisenstein, 
/.  CreUe  t8f9,  XXXIX,  p.  481. 


N.*  IO.  Tecdi.         Rend.  Acc.  Napoli  Agosto  1862,  tv, 
p.  I85...460. 

Sul  processo  del  massimo  comun  divisore  ad  oggetto 
di  eliminare  un'incognita;  dimostrazione  dell' asserzione 
del  Francoeur  che,  operandosi  in  guisa  da  ottenere  residui 
interi  anche  rispetto  ai  coefficienti,  ogni  resto  a  cominciare 
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dal  secondo  è  divisibile  pel  fattore  che  conviene  introdurre 
nella  precedente  divisione  ad  oggetto  di  evitare  risultamenti 
frazionarli. 


N.""  SI.  BiUBA         /.  Creile  4861,  LVrrr,  p.  292...300. 

Io  ho  più  volte  {ànm.  Fusin.  Padova  48S4,  IV,  p.  IO; 
Aim.  Tortol.  Rama  4  854,  IV,  p.  108.  Mem.  IsUt.  4856  VI, 
p.  99,  Ànm.  Tortol.  GeimA  S60  III^  p.  68)  rivolta  T  attenzio- 
ne sui  coefficienti  degli  sviluppi  dei  fattoriali,  i  quali  di 
frequente  si  presentano  agli  Analisti,  che  talvolta  li  credono 
nuovi,  essi  sono  i  numeri    (n)^    delle  serie 

(4)  |ar=fl(a-h4)(aH-2)...(a  +^*-4)=:  ' 

.    .       a"+W,a''"-*+(ii)>''-*-^      ecc;- 

'^^  ^^'    "~(a-4)(a-.f)...(o-ii)= 

=a-:-"H~(-n),a-«-*-h(_ii),a-"-«-f-  ecc. 
Dna  parie  di  questi  coefficienti  fu  già  data  dal  Prony  ;  la 
sua  tavola  A  contiene  i  numeri  [iT{~n)y_^  ,  e  nella 
tavola  C  pone  altri  coefficienti  riducibili  ai  precedenti, 
giacché  sono  f 4  Tf — *r+"lOJ-^''-^(— n)^  ;  cosi  dà  la  dif- 
ferenza  finita     »•»*"*    di     a?*    per     ùx=ì     che  è 

(48)  A"(xi)=[k~n^\  fx^-n^ 

r*— !!>-»■* 

■+■     [iH-i3~  <—»)«**■  ""M-    ecc. 
se    2=0     essa  si  riduce  alla 

(a)         A"(0*)  =  [in-»)*_„     ; 
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ed  anche  nel  caso  di      a:=l      il  secondo  membro  deBa 
(4S)     si  riduce  media  ale  la     (26)     della  predetta  mia  aota 
(Ann.  TorloL  1858,  IV,  p.  117)  ad  uo  solo  termine,  cioè 

{/3)        ^''{ii)  =  [\f(—\^n)k^n    . 

I  coefficienti  numerici  considerati  dal  Bauer  sooo  rida- 
cibili  ai  precedenti  essendo 

JVUt=|-il'{-~^-i)A-.     ; 

egK  Ir  definisce  col  mezzo  della  (JS).  Alcune  delle  me 
formule  sono  casi  particolari  di  quelle  contenute  nella  pre- 
citata nota.  Per  raccogliere  le  formule  relative  ai  numeri 
di  cui  si  tratta  potrebbero  vedersi  oltre  le  memorie  da  me 
citate  nella  Quarta  Rivista  Cale.  subì.  N.^  5,  ed  oltre  i  N.  5, 
48  Algebra^  le  seguenti: 

Prony^  /.  Ec.  potytechf^.  f,  iv.  p.  526. 

Herschel,  /.  Creile  4820.  N.  Ann.  Terq.  XIH,    4854, 

p.  278. 
Oudermann,  /.  Creile,  1829,  V;  p.  440,  4880,  VI, 

p.    827,    372,   894,   4884,  VII,   808,  4888,   XI, 

pag.  199. 
Clausen,  /.  Creile,  4884  VII,  p.  284. 
Creile,  /.  Creile,  1851,  VII,  p.  278. 
Ohm,  Bull,  Féruss.  4884,  XV,  n.*  99. 
Collins,  Bullet  Féruse.  4884,  XVI,  n.*  59. 
Moller,  /.  Creile,  4884,  XI,  p.  864. 
Brianchon,  /.  Ec.  polytechn.  4887,  XV,  xxv,  p.  458. 
Lebesgue,  /.  Liouv,  4844,  VI,  p.  47. 
Grunert,  /.  Creile,  1848,  XXV,  pi  240. 
Hamilton, /'At/oj.  Jlfa^a;s.  Nov.  4848. 
Bjorling,  /.  CreUe,  4844,  XXVIII,  p.  284. 
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ScbIoiDilcb,  J.  OrélU,   4849,  XXXIi,   pag.  860,  4852, 

XLIV,  p.  844. 
Piani,  lfefli.ic«o((.  i)o(o^Ra,  4847. 
Geooccbi,  Mem.  Ac.  Belgique,  XXI. 
Malmstein,  /.  CreUe,  4S48,  XXXY,  p.  5S. 
Scbiafli,    Compie  renda  48  Sept.  4847,  XXV,  p.  891, 

/.  CreUe,  4852,  XLII,  pag.  4. 
Binet,  Compte,  24  Aoùt  4848,  XXVII,  p.  499. 
Weierslrass,  /.  Creile,  4^6,  LI,  p.  1. 
Catalao,  Ann.  Tortol.  Lugl.  4859,  II,  p.  289. 
Cayiey,  Quarl.  mathem.  J.  4860,  III,  p.  466. 
Meyer,  Areh.  Grunel  tv.  4860,  XXXV,  p.  449,  (;.4862. 

XXXVIII,  p.  241. 
Le  formule    (a)    (/3)    possono  servire  a  calcolare  i 
(s)^    per    r    frazionario,  cosi  per  esempio  si  trovano 

8         _4  4  8 


»=— 2 


4  4  4  4 

—0,2929  0,4142  4,8284  4,6568 

—0,0482  0,2697  2,6874  42,5690 

—0,0472  0,2009  8,4408  26,8898 


cbe  soddisfano  alla  relazione  fondamentale 

(ll-h<)^»)r+«(»)r-.. 
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Gontiaimione  della  pag.  aSi,  4^7, 6a5,  f)oa. 

N.  84*  RiBCKB.         Areh.  von  Grunert,  \  859,  XXXri,  iv, 
p.  470  ...475. 

I  principii  dei  metodo  delle  eqaipolleouEe  che  per  pa* 
recchi  anoi  noo  furono  curati,  vengono  ora  adottati  da  pa- 
recchi Geometri  stranieri  ;  ma  alcuni  vi  introducono  con- 
siderazioni e  segnature,  che  mi  sembrano  recare  inutile 
complicazione  :  nominando  una  retta  AB  è  naturale 
che  senza  bisogno  di  alcun  altro  segno  s*  intenda  la  retta 
nella  sua  direzione  dal  punto  A  al  punto  B,  e  se  si 
voglia  considerarne  la  lunghezza  indipendentemente  dalla 
direzione  si  potrft  scrivere  gr.  AB  :  ipvece  il  Kiecke  per 
indicare  la  retta  AB  nella  sua  vera  direzione  vi  prepo- 
ne il  segno  ^, .  che  ne  indica  la  direzione  e  ne  deduce  il 
calcolo  coi  numeri  di  direzione  {Die  Rechnung  mit  JlicA- 
tungszahlen).  In  questa  breve  nota  egli  non  fa  che  svilup- 
pare il  teorema  espresso  dalla  equipollenza  AB .  CD  -f- 
BC .  AD  tf>:  AC  .  BD,  che  è  una  delle  prime  applicazioni 
ohe  io  feci  (4882)  del  teorema  generale,  per  cui  ogni 
equazione  tra  i  punti  di  una  retta  dà  un*  equipollenza  tra  i 
punti  di  un  piano  ;  e  nel  medesimo  teorema  s' imbattè  pure 
il  Afoebius  (1856)  adoperando  gli  stessi  principii  del  meto- 
do delle  equipollenze. 
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N.  Sft.  SiBBBCK  H.         Arek.  Grun.  1859,  XXXIII,  ir, 
p.  462...  474. 

§  4.  Il  Siebeck  è  il  solo  Geometra,  per  quanto  io  mi 
sappia,  cbe  abbia  aj^iuoto  qualche  cosa  di  utile  al  mio 
metodo  delle  equipollenze  ;  come  ho  già  notato  nella  quar- 
ta rivista  (N.  8).  Egli  ebbe  la  felice  idea  di  considerare  co- 
me fochi  delle  curve  i  punti,  che  si  ottengono  sostituendo 
neireqoipollenza  tal  valore  immaginario  della  variabile  in- 
dipendeote,  che  oe  faccia  annullare  la  derivata.  Nel  meto- 
do delle  equipollenze  tutti  i  punti     M     di  una  curva  sono 
riferiti  ad  un  punto  fisso    F    mediante  la     FM  ^  ^  (Q,  e 
se  vogliaoio  che    F    sia  un  foco  bisogna  che  uno  stesso 
valore  immaginario  di    l    renda    ^  (Q  =  0,  e    d^(i)  = 
0,  e  quindi    <p  (I)  dovrà  contenere  un  fattore  quadrato,  e 
quando  vi  sia  questo  fattore  conosceremo  un  foco,  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  determinare  il  valore  di  f,  che  se 
fosse  reale  darebbe  un  regresso.  Cosi  per  esempio  se 
OM  ^  t*-+-2i/,     quindi     FM  ^  0-^21^  —  OF     basterà 
determinare     OF     in  guisa  che  questo  sia  un  quadrato 
perfetto  ;  ciò  si  ottiene  ponendo     OF  :£2s  I ,    e  questa  equi- 
polleoxa  determina  il  foco  della  parabola. 

§  2.  L' autore  considera  la  ditoma  (curva  del  2.""  or- 
dine) data  dair  equazione 

'"  '"-ìm  •  -  '"  ™-'^^^^^ 

corrispondentemente  a  i=0  ed  a  <=oo  si  scorge 
che  essa  passa  pei  punti  A  C  ed  ha  in  essi  le  tangenti 
BA  BC  :  ii  numeratore  del  secondo  membro  della  (2) 
sarà  un  quadrato  perfetto  se 
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(8)  6».(FB)«-~FA.FCtii(BA— BF)(BC— BF)  ; 

Segflando  eoa  FÉ  i  due  fochi  la  {S)  divisa  per 
r  altra  6*(EB)*t£iEA.EC         ci  dà 

(4)  BF:BE^  V  (AF: AE)(CF:GE)  , 

la  quale  iaterpretala  secondo  i  princfpii  del  metodo  da  me 
trovato  nel  4882,  e  che  ora  si  va  riscoprendo,  dà  un  teo- 
rema relativo  a  distanze,  che  è  espresso  dalla  (4)  mutato 
il  segnoi  ^£^  in  =,  ed  uno  rispetto  ad  angoli,  il  quale  si 
esprime '^i^endo  che  V  angolo  EBF,  sotto  cui  la  retta  che 
unisce  i  <|ue  fochi  è  veduta  dall'  apice  B  (punto  d*  in- 
tersezione ài  due  tangenti  BA  BG)  uguaglia  la  semi- 
somma degli  angoli  EAF  ECF  sotto  cui  essa  retta  £F 
è  veduta  dai  due  punti  di  contatto     A     C 

§  8-  La  (4)  scritla  sotto  f  aspetlo  ff^— ebÌpc 
di  equipollenza  fra  due  doppii-rapporti  mostra  che  se  i 
punti  fossero  in  linea  retta  essi  costituirebbero  dueptinf^^- 
giale-coUineari  (divisioni  omografiche),  nelle  quali  i  punti 
F  E  A  B  corrisponderebbero  ai  E  F  G  B,  sic* 
che  ciascun  rapporto-multiplice  sarebbe  eguale  al  suo  cor- 
rispondente ;  pel  teorema  generale  sulle  equipollenze  la 
stessa  cosa  valerà  anche  pei  punti  del  piano,  quindi 
sarà 

BA.FB     BCJBP  HA     EH     FA 

la  quale,  oltre  dnrci  il  rapporto  tra  le  due  tangenti  BA 
BC,  ci  dice  che  il  supplemento  del  loro  angolo  CBA 
eguaglia  la  somma  degli  angoli     CEB     BFA. 

§  4.  Aggiungo  anche  la 

BA  FC     BC  EA  / 

^*^     BcÌfA-BaÌeC     "^*''*     BA:BC^  »/(FA:FC)(EA:EC^ 
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che  può  dedursi  dalle  (4)  (5),  quiodi  V  angolo    CBÀ    soU 
to  cui  la  curva  è  veduta  dair  apice    B    eguaglia  la  semi* 
somma  degli  angoli     CFA    CE  A,    sotto  cui  la  eorda  dei 
punti  di  contallo  è  veduta  dai  due  fochi. 
§  5.  La  (4)  può  scriversi  sotto  la  forma 

FA.EB^FB.EC 
FB.EA— FCJ;B 

ed  allora  essa  stabilisce  la  solita  corrispondenza  tra  i  pun- 
ti F  E  A  B  di  una  figura  ed  i  punti  F  E  B  C 
deir  altra  ;  se  le  due  figure  fossero  poste  su  due  rette  esse 
sarebbero  collineari  (divisioni  omografiche) ,  ma  essendo 
poste  su  un  piano  debbono  chiamarsi  invene  r  F  ed  E 
ne  sono  i  così  detti  punti  doppii^  cioè  ognuno  di  essi  cor« 
risponde  a  sé  stesso.  É  noto  che  le  tangenti  della  diatto- 
mena  (  la  solita  curva,  ma  più  propriaimente  considerata 
come  un  inviluppo  di  rette)  segnano  sulle  tangenti  fisse 
BA  BC  due  punteggiate  collineari,  nelle  quali  ad  A 
B  della  prima  corrispondono  B  G  della  seconda;  se 
sia  BIDJ  un  parallelogrammo  circoscritto  alla  diatto- 
mena>  la  quale  tocchi  il  lato  BI  in  A  ed  il  lato  BJ 
in  C,  ai  punto  I  della  punteggiata  BA  corrispon- 
de il  punto  air  infinito  delia  BC,  ed  al  punto  J  di 
questa  corrisponde  il  punto  airinfinito  della  BA ,  perciò 
i  punti  I  J  sono  i  centri  d' inversione  delle  due  pun- . 
teggiate     A    B...,    B     G...     e  lo  saranno  pure  dalle 

dnefigui*e     A    B....    F     E,    B    C F;    E,     cip^ 

sarà 

IA.JBt£i-IB.JCsi:ifIF.JF-~IE.JE     , 

le  quali  mostrano  tra  le  altre  cose  V  eguaglianza  degli  an« 
geli    FIB     CJF=BJF. 
Serie  Ili,  T.  Vili.  26 
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§  6.  Per  determiaare  i  fochi  della  diatlomena,  di  cui 
si  conosce  il  parallelogrammo  circoscritto    BIDJ    ed  il 
punto  di  coalatto    A    del  làlo    BI    vale  l' equipollenza 

(IF)«— IF.IJr^IA.JB     , 

da  cui  si  ricava,  chiamato  0  il  centro  del  parallelo- 
grammo 

OFtii;V((IO)«-hIA.JB)     , 

perciò  costruito  il  triangolo    IDK    simile-drilto  ad    IOA  , 

sarà  OPt^  >/  01(01+ 1K)-:ì;  V^OI.OK  ,  vale  a  dire  OF 
sarà  media  proporzionale  tra  le  due  01  OK  e  ne  di- 
mezzerà r  angolo. 

§  7.  Nel  parallelogrammo  circoscritto  BIDJ  analo- 
ga air  equipollenza  IF  .  JF  t£^  JG  .  IB  è  la  BF  .  DF  t£2f  BC  . 
DJ,   osservando  che  IB  ^^  DJ    se  ne  deduée  T  equipollenza 

IF.JF4-BF.DF;£i;(JC+BC)IB     ; 

e  se  invece  si  osservi  che  quelle  equipollenze  sono  anche 
equazioni  si  avrà  V  equazione 

IF.JF-hBF.DF=JB.IB     . 

§  8.  Neil*  inversione  i  circoli  danno  altri  circoli,  perciò 
se  un  circolo  che  passa  pei  fochi  E  F  taglia  una  tan- 
gente BA  in  due  punti,  dai  quali  si  tirino  le  tangenti 
alla  diattomena,  queste  taglieranno  una  quarta  tangente 
BG  in  altri  due  punti,  che  staranno  in  uno  stesso  circolo 
coi  due  fochi    E     F     . 

S9.L'equìpoIIeB*a     m,^.^^^ 

se  consideriamo  r  come  una  variabile  da  punto  a  punto 
appartiene  alla  tangente  della  diattomena  nel  punto  cor- 
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rispondente  a     r=t ,    sicché  questa  tangente  incontra  le 
due  tangenti     BA     BG    nei  punti  dati  da 

.        .     ZA     .,      Z'C     6  .   ..     ZA^'C     „ 

da  cu.    ^^t  ,  ^,^  ,   qo.Dd.    ^^^^*  ; 

cosi  conoscendo    tre  tangenti    BZA    BZ'C     ZZ'    ed  i 
punti  di  contatto  delle  due  prime,  V  equipollenza 

(a)  *«(BF)H£iì(BF)«— (BA-hBC)BF-l-BA.BC 

risolta  nel  solilo  modo  ci  dar&  i  due  fochi  della  dialtome- 
na,  ed  il   centro     0     sar&  dato  da     BOt£^(BA-f-BF)  : 


N.  se.  Crbmorà  L.         Mem.  Istil.  Bologna  4862,  XII, 
p.  805  .  . .  436. 

Introduzione  ad  una  teoria  geometrica  delle  curve  piane. 

La  prima  sezione  contiene  i  teoremi  fondamentali  sui 
doppii-rapporti  (anarmonici)  sui  centri  armonici  e  sulle 
involuzioni  anche  di  grado  elevato^  sulle  curve  algebriche 
considerate  sia  come  luoghi  di  punti,  sia  come  inviluppi 
di  rette,  e  sulla  generazione  delle  linee  del  2."*  e  del  3/ 
ordine.  L*  oggetto  della  seconda  e  della  terza  sezione,  che 
è  lo  studio  delle  curve  polari  delle  curve  algebriche  in  gene-* 
rale  ed  in  particolare  di  quelle  del  S.**  ordine  non  potrebbe 
spiegarsi  senza  le  definizioni  delle  denominazioni  opporlu- 
namente  adoperate  dall'  autore;  nella  2.*  sezione  egli  dimo- 
stra oltre  molti  altri  teoremi,  quelli  enunciati  senza  dimo- 
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strazione    dallo    Steiner  nel  T.   VLH  (4853,  N-'  I,  p. 
4  ...  6)  del  giornale  del  Creile. 

In  onore  del  cbiar.  Geometra  fautore  dice  Stein eriana 
di  una  n.*°™*  la  (3»* — 42n-h>l2).*®'"*  luogo  dei  poli,  le 
cui  prime-polari  hanao  un  punto  doppio  ;  il  luogo  di  que- 
sti punti  doppii  è  la  (3»— 6).*®™*  detta  Hessiana,  la  quale 
è  pure  il  luogo  dei  poli,  le  cui  polari-ditome  (Vegg.  Spo- 
siz.  met.  Geom.  anal.  Jlf^m.  M«7.  4860,  Vili,  §78,  84) 
rispetto  alla  n.^'^^  si  rìdueono  a  coppie  di  rette.  Se  n=3 
la  Steineriana  e  la  Hessiana  coincìdono  in  una  sola^  al- 
lora le  predette  coppie  di  rette  inviluppano  una  Iriattomena 
che  l'autore  dice  la  Gayleyana  della  tritoma. 

Mi  è  grato  di  annunciare  intanto  questa  opera  che 
tornerà  di  onore  all'  Italia  ;  avverto  gli  studiosi  che  essa 
presuppone  soltanto  le  più  elementari  cognizioni  di  alge- 
bra e  di  geometria,  sicché  può  essere  intesa  da  chiunque  ; 
vi  si  trovano  esposti  intorno  a  pochi  principii  moltissimi 
teoremi  spettanti  alla  moderna  teoria  delle  curve  e  sotto 
questo  riguardo  piuttosto  che  introduzione  dovrebbe  dirsi 
Teoria  delle  curve.  —  Io  mi  propongo  di  tornare  su  que- 
sto lavoro  esponendo  il  mio  modo  di  vedere  su  alcune  delle 
teorie  in  esso  contenute.  Si  vende  anche  separatamente  al 
prezzo  di  fr.  7  in  Bologna,  presso  il  librajo  Civelli  a  Mi 
lano  ed  a  Verona,  e  presso  il  librajo  Sacchetto  a  Padova. 
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N.  Sy.  BATTAGum  G,       Rend.  Acc.  Napoli  v.  sett  4862, 

dip.  44. 

DUùme  in^eritU  ad  un  quadrilatero  o  eireoserilte  ad 
un  telragono. 

§  4.  La  dìaUomena  (sezione  conica  considerata  più 
specialmente  come  un  inviluppo  di  rette)  inscritla  nel  trian- 
golo coordinato  ABC  ha  V  equazione  baricenti*a1e  (reg- 
gasi la  mia  Sposiz,  dei  met.  di  Geom.  anal.  Mem.  htit. 
4860,  Vili,  §449) 

(4)     dvW'\-€WU'\-fuv, 

ed  il  suo  centro  0,  cioè  il  polo  della  retta  all'  inBnito 
H,4,41è 

(2)    (/'+^, /H-rf,  e+(0  ; 
se  la  diattomena  dee  toccare  anche  la  retta     DEF 

!-»->-]  ì  coefficienti  d  e  f  dovranno  esser  lega- 
ti dair  equazione 

(«)     Xd-i- fie^  pjzzzo, 

che  ponendo  ia  luogo  di  d  e  f  ìe  loro  espressioni  col 
mezzo  delle  coordinate  del  centro  {x,  y,  z)  date  dalla  (2) 
diviene 

(4)     A(— ^+y+%)-|-/«(«-y-f-a?)-hy(a:-|-y— z)=0  ; 
perciò  il  luogo  dei  centri  delle  diattomeoe  inscritte  nel 
quadrilatero    ABDE    sarà  la  retta    (4) ,    ossia 
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Il  punto  D  in  cui  la  retta  DF  taglia  la  BC 
H ,  0,  0]  è  (0,  fjLj  —  y)^  ossia  ha  V  espressione  ba- 
ricentrica  ^ .  B  —  piCy  quindi  il  punto  di  mezio  del- 
la reità  AD  è  (a — p) .  A-f-^ .  B — y .  C  ossia  {/jl — f, 
fJL^—y)  che  si  vede  appartenere  alla  retta  (5) ,  dunque  : 
//  h$ogo  dei  centri  0  delle  diattamene  inseritle  lA  un 
quadrilatero  completo  è  la  reità  che  ne  dimezza  le  diago- 
nali AD  BE  CF.  —  Oltre  questo  teorema  del  Newton 
r  A^  Rimostra  altri  teoremi  sulle  dia  Itomene  inscritte 
nel  quadrilatero,  in  eui  è  massimo  o  minimo  il  prodotto 
degli  assi,  e  ne  determina  la  distanza  del  centro  dal  bari- 
centro (centro  di  gravità)  dei  sei  vertici  dei  quadrilatero 
completo. 

§  2.  La  ditoma  (sezione  conica  considerala  più  special- 
mente come  un  luogo  di  punti)  che  passa  pei  vertici  del 
triangolo   coordinato    ABC     ed    inoltre   pel  punto     H 

(-,-,-)    ha  r  equazione  baricenlrica  (I.  cit.  §  149) 

(I)     dyz-j-ezx-^fxy^^O 
purché  (3)     rfA-t-ejM-t-/'v=0. 

Rispetto  ad  essa  il  pUnto    {x^  y,  z)  ha  la  polare 
[^«-h/y,   dz-\-fx^   ex-^dy] ,   ed  acciocché  quello  aia  il 
centro  della  ditoma,  questa  dovrà  essere  la  retta  all'  infi- 
nita   [4,    I,   4|,  quindi    ez-\-fy=dz-^fx=:ex'ì-dy, 
ossia 

d= — x'^'^xy-^xz,  e=xy'-y^^yz,  f=xZ'j-yz—z* , 
che  sostituite  nella  .  (3)  danno  l' equazione  baricentrica 
(i)    A«(— a:-f^-f-«)4*^Aty(a:— y-+-;s)  -Hy«(«^-if  — *)=0 

della  ditoma  luogo  dei  centri  deHe  ditome,  che  passano 
pei  quattro  punti    A    B    G    H.    Il  punto  di  mezzo  del 
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lato  BG  è  (0,  I,  4)  e  T  iotersezione  della  retta  BG 
II,  0,  0]  colla  AH  [0^  /u,  —  »]  è  (0,  y,  fi) ,  ambe- 
due questi  punti  soddisfano  alla  (4)  ;  cosi  mollo  op- 
portunamente si  dir&  coir  autore  :  DUoma  dei  nove  punii 
rispetto  al  tetragono  completo  ABGH  quella  che  ne  di- 
mezza i  sei  lati  e  passa  pei  suoi  tre  conlateri  (f),  ed  è  il 
luogo  dei  centri  di  tutte  le  ditome  circoscritte  al  tetra- 
gono. 

I  3.  Colla  deritaziooe  di  affinità  (reggasi  Saggio  di 
Geom.  derivata,  Nuovi  Saggi  Accad.  Padova^  IV,  4888,  o 
prìncipiì  della  Geom.  di  derivazione,  Ann.  Tortai,^  V.  Roma 
4854)  uo  tetragono  completo  può  sempre  ridursi  ad  un 
tetragono  completo  trirettangoio  (cioè  coi  lati  oppostltra 
loro  perpendicolari)  ;  in  tal  modo  le  proprietà  della  ditoma 
dai  nove  punti  si  derivano  da  quelle  del  circolo  di  nove 
puoti,  che  ha  il  centro  0  nel  baricentro  dei  quattro 
vertici  AB  G  H ,  di  cui  io  pure  parlai  nel  Voi.  VI 
di  questi  Atti  (Intorno  ad  alcune  questioni  §§  9,  43,  20) 
(quarta  Rivista  N.  9,  §  7.  Le  ditome  circoscritte  al  te- 
tragono completo  trirettangoio  sono  iperbole  equilatore). 

§  4.  Seguono  le  dimostrazioni  di  altri  teoremi,  uno  dei 
quali  dello  Steiner  risulta  col  mezzo  dell*  afOnità  da  quello 
sul  sedici  circoli  -che  toccano  il  circolo  dei  nove  punti  e  tre 
lati  del  tetragono  (Voi.  VI,  §  20)  (quinta  Rivista  N.  20). 
L'autore  determina  pure  le  ditome  circoscritte  al  tetrago- 
no, in  cui  è  massimo  o  minimo  il  prodotto  degli  assi. 

(1)  Lb  doallià  teorica  esige  ooa  corrispondente  nomenclalara;  per- 
do ili.  molto  tempo  io  di98i  tetragono  completo  il  correlativo  del  qm* 
drìlataro  completo  ;  il  Weddle  disse  eoUaieral,  che  io  traduco  eonta" 
Ieri  i  ponti  d' intersezione  dei  lati  opposti  del  tetragono,  che  sono  i  cor- 
relativi delle  diagonali  del  qoadrHatero. 
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N.  S9.  Padula.         Rend.  Àccad.  Napoli^  agosto  \  862, 
p.  161,  462. 

SuQto  di  alcune  ricerche  sulle  tritome  (curve  del  3/ 
oiHline)  che  passano  pei  vertici  di  un  tiùangolo  ABC,  pei 
punti  dove  i  suoi  lati  sono  incontrati  da  una  retta,  e  pel 
centro  armonico  dei  tre  vertici  rispetto  a  questa  retla^  — 
Trattandosi  di  teoremi  projetlivi  io  suppongo  che  la  retta 
sìa  quella  alf  infinito ,  e  prendo  ABC  per  triangolo 
coordinato  (Sposiz.  dei  nuovi  metodi  §  92  ecc.,  Mem.j  IstU. 
4860,  VIII)^  allora  la  trìloma,  che  ha  T  equazione  baricen- 
trìca 

passa  pei  vertici     A     (i ,  0,  0) ,     B     (0,  4 ,  0)  ,     G  (0, 

0,  4)    pel  baricentro     G     (4,  4,  4)    e  pei  tre  punti  al- 

iMnfinito    (0,  4,-4),    (4,  0,  —I),    (1,-4,  0).  La 
tangente  della  curva  nel  punto    {x,  y,  z)    è 

lbz^'i-2bzx+2cxy'tcy''—2{a'tà+c)yz  , 
2a2y-t-az*-f-ca;*-|-2cirjf — 2{a'\'b-\-c)xz  , 
ay^'^2ayz-j-'2bxz-\'bx^—2(a-ì-b'j-c)xy]  . 

4.''  In  particolare  la  tangente  in  A  [0,  e,  b\  incon- 
tra il  lato  9G  14,  0,  0]  nel  punto  A'  (0,  6,  — e)  ; 
ed  i  tre  punti  A'  B'  C^  sono  sulla  retta  [bCy  ac,  ab\  . 
Le  tangenti  BB'  [e,  0,  a]  ,  GC'  [é,  a,  0]  s'incon- 
trano nel  punto  A^  (—a,  *,  e)  ,  e  le  tre  rette  AAo 
IO,  e,  — b]  BBq  GGq  concorrono  in  0  (a,  *,  e)  ; 
pel  quale  passa  la  tritoma.  Quindi  i  triangoli  ABC  A^BoCq 
sono  omologhi  col  centro  d'omologia  0  e  Tasse  A'B'C'  ; 
questo  incontra  il  raggio  OAAq  IO,  e,  — b]  nel  punto 
T     (—2(1,  b,  e)  ;    se  ne  deduce     OAo.TA:OA.TAor£^  . 
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2.''  L' asintoto  ossìa  la  tangente  nel  punto  (0,  4,  —  4) 
èia  B4C1  I2a-f-»A-+-«c,  — a,- aj; il  triangolo  A|B, Ci 
formato  dai  tre  asintoti  è  omotetico  al  triangolo  ABC» 
il  suo  vertice  A|  (aa-h2*-h2<?,A,c)  cade  sulla  ret- 
ta OAAo  quindi  0  è  il  centro  di  similitudine  dei 
ABC     A^B^C^     ed  è     ». 0A|^O:2 . OA     . 

a.*  L' asintoto    B^C^    incontra  la  tangente    AA' 
IO,  e,  61     nel  punto    P^^^^^Z^  ,    6,  -e)  ;   questo 

Po      e  gli  altri  due  analoghi     Qo    Ho     ^^^^  V^^^  8""^ 

retta 

r2fl4-8H-ac     »af2H-8c     8o+8H-»c1 
La'  b         '  e        ì 

che  èparaflela  alla     A'B'C   [^.  ^>  ^]     • 

6/  Nel  caso  particolare  di  a=:b==c  la  tritoma  ha  II 
punto  isolato  6»  e  perciò  è  tetrattomena  (della  4.' 
classe),  ed  è  quella  che  io  dico  un  tricratere  puntalo. 


N.*  9&.  BATTAGLiin  6.         Rend.  Aec.  Napoliy  ott.  4862, 
di  pag.  8. 

Luogo  dei  centri  delle  ditome  (curve  del  2.""  ordine), 
in  cui  è  costante  la  somma^  il  prodotto  o  il  rapporto  dei 
quadrati  dei  loro  assi.  Mediante  i  prlncipii  stabiliti  nella 
memoria  citata  nel  precedente  N.  8t  Fautore  dimostra 
parecchi  teoremi.  //  luogo  dei  centri  deUe  iperbole  eguila- 
tere^  che  hanno  un  medesimo  triangolo  cardinale  (cioè  di 
cui  ogni  vertice  è  il  polo  del  lato. opposto),  è  il  circolo  cir^ 
coscritto  al  triangolo  ;  che  se  invece  delle  iperbole  equUa- 
Serie  iil^  T.  Vlil.  27 
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lere  si  abbiano  olire  dUome^  in  cui  sia  costante  la  somma 
dei  quadrali  degli  assi  il  luogo  dei  toro  centri  sarà  un 
circolo  concentrico  cU  predetto.  —  //  luogo  dei  centri  delle 
ditornCy  che  oltre  un  comune  triangolo  cardinale  hanno  co- 
stante il  prodotto  dei  quadrati  degli  assi  è  una  tritoma 
(curva  del  S."*  ordine)  »  che  io  dico  Iricratere^  i  cui  asintoti 
sono  i  lati  del  triangolo,  ecc.  —  Altri  teoremi  analoghi 
hanno  luogo  se  il  triangolo  anziché  cardinale,  sia  circoscrit- 
to a  tutte  le  iperbole  equilatere  od  a  tutte  le  dilome.  E 
teoremi  che  conducono  a  curve  di  ordini  più  elevati  sono 
quelli  pel  caso  che  il  triangolo  sia  invece  inscritto  nelle 
ditome,  ecc.  * 

— ' — 0— — 

N,*  40.  Janni  V.      Ann.  Tortol.  iv,  4  86  i ,  I V,  p.  4  99..20 1 . 

L' ellisse  essendo  una  curva  algebrico-r azionale  (cioè 
le  cui  coordinate  sono  funzioni  razionali  di  una  sola  va- 
riabile) tale  sarà  ogni  sua  curva  inversa,  e  questa  man- 
cherà di  punti  di  regresso  e  di  punti  doppii,  perchè  T  ellis- 
se manca  di  questi  e  di  rami  infiniti  ;  quando  il  centro  di 
inversione  J  è  preso  suir  ellisse  la  inversa  apparterrà 
perciò  (  Sulla  classificazione  delle  curve  del  S."*  ordine, 
Mem.  Soc.  Hai.  4851,  XXV,  ij)  a  quel  genere  di  tritome- 
tetrattomene  (curve  del  3.*"  ordine  e  della  4.^  classe)  che  è 
qualificato  dall'avere  tre  flessi  (punti  di  flesso  contrario). 
Dunque  scelto  suir  ellisse  un  punto  qualsivoglia  I,  vi 
saranno  tre  circoli  osculatori  che  passeranno  per  I ,  e 
siccome  i  tre  flessi  sono  in  linea  retta,  cosi  i  punti  di  con- 
tatto S^  S,  Ss  dei  tre  circoli  osculatori  apparterran- 
no ad  un  circolo  cho  passerà  per     I. 


GEOMETRIA  PIANA  N.40. 

Il  prof.  Janni  (Vegg.  il  N.  29)  dimostra  col  calcolo  i 
predetti  teoremi  relativi  ali*  ellisse,  e  di  più  Tarea  del  trian- 

golo  S^  S^  S3  ha  il  vtilore  coslante  -  v  3.a*  .  — Il 
circolo  osculatore  dell'  ellisse  di  semiassi     a  6     ed  ecceo- 

tricità    €=  V/(a* **)    ^^^  punto    S  ,    che  ha  T  ascissa 

p     e  r  ordinata     q    ha  T  equazione 

ò^a*x^—2e^ayx)  -ha^(^Y+2b^eYy)  - 
— 6«p«(o«— 2«^o«p«)— a«^»(A«  -i  2*V»^«)=0 

dalla  quale  sottratta  la  b^x^  +  a'^y^ — a'6'=0  moltipli- 
cata per  a*A*(6*/>*-f-a*^^)  ne  risulta  T  equazione  di  due 
rette  a^b^e^by{x-'p)^—a'^q\y — 7)*!=©  ,  Tunadiesse 
è  la  tangente  all'  ellisse  nel  punto  S  ,  T  altra  è  la  secan- 
te comune  Si  dell* ellisse  e  del  circolo  osculatore;  si  ve- 
de che  esse  formano  con  ciascun  asse  un  triangolo  isosce- 

le  ;  pel  punto  I  ,  che  ha  T  ascissa  4^ — 3p  e  V  ordi- 
nata   4^5 — 37     passa  la  retta    — -f-J'-H-^rzrO  .     Sesia 

^    Tamplitudine  appartenente  al  punto    S,     sicché  le  sue  ^ 
coordinate  sieno    p=:a  cos  (p  ,     q=b  sen  (p  ,    sar&    — 39 
r  amplitudine  appartenente  al  punto  I  .  Il  calcolo    IS^S^S^ 
taglia  il  cìrcolo  che  ha  per  diametro  \  asse  maggiore    2a 
deir  ellisse  nei  punti  stessi,  in  cui  è  incontrato  dalla  tan- 
gente all'asse  nel  punto    M  che  ha  Tampliludine    3^  «  Dal 
che  viene  un  facile  modo  di  trisecare  T  arco     AM'    del 
circolo  circoscritto  ad  una  data  ellisse  che  ha  un  vertice 
ÌD    A  ;     da     M'     si  tiri  una  retta  parallela  all'  asse  mi- 
nore deirellisse^  che  la  incontri  prima  in     M  ,    poscia 
in    1  ,     sia     PQ     la  corda  del  circolo  circoscritto  che  è 
tangente  all'  ellisse  in    M  ,    il  cìrcolo    IPQ     taglierà  Tel- 
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lisse  nei  punti  S4  S,  S3  e  tirata  la  S|S^  parallela 
air  asse  minore  f  arco  AS^i  del  circolo  circoscritto  sarà 
la  terza  parte  del  dato  arco    AM^ 

Lo  stesso  autore  dimostra  pure  col  calcolo  che  un 
triangolo  e  il  suo  derivato-polare  rispetto  ad  una  ditoma 
(curva  del  2.*"  ordine)  sono  omologhi^  vale  a  dire,  le  rette 
che  ne  uniscono  i  vertici  corrispondènti  sono  congruenti 
(cioè  concorrono  in  un  medesimo  punto)  ed  i  punti  d' in- 
tersezione dei  lati  corrispondenti  sono  congruenti  (cioè  in 
linea  retta).  A  motivo  della  derivazione  di  projezione  basta 
dimostrare  iì  caso,  in  cui  la  ditoma  sia  un  circolo,  sicché 
allora  i  due  triangoli  sono  reciproci,  che  se  alla  recipro- 
cità mediante  un  circolo  si  sostituisca  un  punto  esterno  al 
piano  della  iSgura  si  cade  in  una  nota  proprietà  dell'  ango- 
loide  triedro  ;  cioè  : 


GEOMETRIA  SFERICA. 

Continuazione  del  Voi.  VII,  fiag.  11. 

Tirando  dal  vertice  S  di  un  angoloide  triedro  SABC 
tre  rette  SA'  SB'  SG'  perpendicolari  alle  sue  facce 
si  viene  a  formore  il  triedro  supplementare  SA'B'C'  ;  ta- 
gliando ambedue  i  triedri  con  un  piano  si  hanno  due  trian- 
goli reciproci,  di  cui  parlammo  nel  precedente  N.  40  della 
Geom.  piana  ;  tagliandoli  invece  con  una  sfera  si  hanno 
due  triangoli  sferici  ABC  A'B'C',  ed  è  noto  che  le 
tre  geodetiche  (circoli  massimi)    AA'    BB'    QC ,    che 
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sono  le  tre  altezze  sia  dell' udo  che  dell'altro  triangolo 
sferico,  s^  iacontrano  ia  uq  medesimo  punto  H  ,  e  le 
iotersezioni  dei  Iati  corrispondenti  AB  A'B' ,  AC  A'C  , 
BC  B'C  appartengono  ad  una  medesima  geodetica,  la 
qoalehaper  polo  il  punto  H,  giacché  il  punto  AB (A'B') 
è  il  polo  della  geodetica     GC' ,    ecc. 


GEOMETRIA  DELLO  SPAZIO. 

Coalioaazione  del  Voi.  preced.  ptg.  a53,  4^2,  639,  913. 

N.'  81.  Cbbmowa  L.         J.  Creile  LX,pag.  34 3. ..320. 
Tritomoidi  retlilinei. 

Manca  air  Italia  una  raccolta  periodica,  che  riunisca 
quanto  scrivono  i  suoi  Matematici  ;  le  Accademie  pubbli- 
cano tardi  ed  a  grandi  intervalli  le  loro  memorie,  le  quali 
hanno  ristretta  diffusione,  poiché  non  si  danno  a  tutti  i 
Socii  delle  varie  Accademie,  e  soltanto  interrottamente 
si  comunicano  tra  di  esse  ;  cosi  si  potrà  deplorare  non  mai 
biasimare  se  i  più  distinti  ed  i  più  operosi  tra  i  Matemati- 
ci Italiani  mandano  le  loro  memorie  ai  giornali  stranieri, 
che  si  diffondono  per  tutta  V  Europa. 

§  4.  La  memoria  presente  fa  seguito  a  quella  di  cui 
parlai  nel  N."^  44  della  Quarta  Rivista  ;  un  genere  di  trito- 
moidi (soperficie  del  3.""  ordine)  rettilinei  (^aticA^^)  riferito 
al  tetraedro  coordinato  (de  réference)  XYZW  ha  le  equa*- 
zioni  IwriceDtrica  e  baricentrana 

(4)       »^z=9w^  (I)        g«^H-i^ft,«=0  . 
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Non  80  bene  quali  sieno  le  denominazioni  più  general- 
mente usate,  quindi  invece  della  sinonimia  ripeterò  (Spos, 
met.  Geom.  anàL  §  243)  che  il  punto  colle  coordinate  ba- 
ricentriche  (x^y^t^w)  è  il  baricentro  ossìa  il  centro  di 
gravità  delle  masse  x  y  z  w  poste  nei  punti  fissi 
X  Y  Z  W  ,  e  che  il  piano  { ^,c;,^,<»  \  è  quello  che  ha 
l'equazione  baricentrìca  (cioè  a  coordinate  baricentriche) 
^:v+t/y+C^+A»v=0  la  quale  è  a  sua  volta  1*  equazio- 
ne baricentrana  dei  punto  (x^y^z^)^  cioè  appartiene  a 
tutti  i  piani  che  passano  per  esso  ;  la  {{)  èV  equazione 
del  trìtompide,  cioè  è  soddisfatta  dalle  coordinate  bari- 
centriche  di  ciascun  suo  punto,  la  (I)  ne  è  T  equazio- 
ne baricentrana,  cioè  è  soddisfatta  dalle  coordinate  bari- 
centrane,  d'ogni  suo  tangenziale. 

§  2.  Le  coordinate  di  un  punto  M  e  di  un  tangen- 
ziale fÀ  del  tritomoide  possono  esprimersi  col  mezzo  di 
due  variabili  indipendenti,  sieno  queste  i  rapporti  delle 
quantità  variabili  a  6  e,  il  punto  M  ed  il  corrispon- 
dente tangenziale    fjt    saranno  espressi  da 

{ab,  a^,  c^,  bc)  ,     {2ac\—bc\  a^,—2a^c\     , 

cioè  il  tangenziale  ha  l'equazione  baricentrìca 

2ac^x — bc*y-^a^z — 2a*ctt;=6  , 

la  quale  combinata  colla  (\)  dà  mediante  Teliminazipne 
di  una  coordinata  le  quattro  equazioni 

{ex — aw)(bcxz^abzw—2acw^)=z0  ,     ecc. 

ognuna  delle  quali  contiene  un  piano  ad  un  cono  ditomico 
(del  2.''  ordine)  ;  perciò  ogni  tangenziale  taglia  il  tritomoi- 
de in  una  generatrice    m    ed  in  una  ditoma  (curva  del 
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2.*  ordine).  Indicata  con    e    la  direttrice    WX  ,    e  con 
d    la  direttrice    YZ    si  hanno  i  due  piani 

(em)  c'y=a*z  ,  (dm)  cx=:aw  ; 
cosi  a  ciascun  piano  (em) ,  il  quale  taglia  la  d  nel' 
punto  D  (0,a*^c*,0)  corrispondono  due  piani  (dm), 
i  quali  tagliano  la  e  in  due  punti  E  {afifi,±:c)  ;  cioè 
per  ogni  punto  D  della  direttrice  doppia  d  passano 
due  generatrici  DE  DE'  :  i  punti  E  E^  formano 
sulla  e  due  punteggiate  tra  loro  collineari  (divisioni 
omografiche),  nelle  quali  sono  X  W  i  punti  coincidenti 
coi  loro  corrispondenti  ;  e  perciò  in  ciascuno  dei  punti 
cìÈgpiéali  T  Z  le  due  generatrici  si  riducono  ad  una 
sola     TX  ZW. 

§  8.  Similmente  l'equazione  baricentrana  del  punto 
di  contatto  M  a6^-ha*t;-f-c?^^H-6cAi=0  combina- 
ta colla     (t)     de  le  quattro  equazioni 

(a^r+-C6>)(*ft>'— a^^+c^ft;)=0,  ,   'ecc., 

ognuna  delle  quali  comprende  uno  dei  due  punti  D 
(0,aV^O)  ^  £  {ofiyO.c) ,  ed  inoltre  una  diattomena 
(curva  della  2.»  classe)  ;  quindi  pel  punto  M  oltre  passare 
il  tangenziale  in  M  passano  i  tangenziali  in  D  ed  in 
E ,  ed  un  cono  diattomenico  (della  2.*  classe)  circoscrit- 
to al  tritomoìde. 

§  4.  Il  piano  tangenziale  in  M  taglia  le  generatrici 
doppie  YX  ZW  nei  punti  P  (6,2a,0,0)^  Q  (0,0,2c,*). 
Ud  punto  qualunque  della  ditoma,  in  cui  il  tangenziale  ta- 
glia il  tritomoide  è  il  baricentro  delle  masse  {2a-j-b)p  , 
(6+2c)y ,     (flA-H»*-hc*-f-*c)m    poste  nei  punti    P  Q  M 
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le  variabili  p  g  m  essendo  tra  loro  legate  dalP  equa- 
zione 

2pflf4-aiiiflf-4-cmp=0  . 

Ponendo  p==a  ,  q==c ,  i»= — \  si  vede  che  laMitpma 
passa  pel  punto  D  ;  quindi  il  tritomoide  può  generarsi 
da  una  retta,  la  quale  si  appoggia  sulle  due  direttrici  d  e 
e  sopra  una  ditoma  che  tagli  la  d  .  —  Queste  cose  sono 
dimostrate  dair  Autore  mediante  considerazioni  geome- 
triche. 

§  5.  Tutti  i  tritomoidi  espressi  dalle  (4)  (I)  sono 
tra  loro  collineari  (  omografici  ),  ossia  secondo  ì  miei 
principii  di  classificazione  formano  un  solo  genere  ;  essi 
differiscono  soltanto  per  la  varia  forma  del  tetraedro  coor- 
dinato XTZW  e  pei  coefficienti  costanti,  che  noi  possia- 
mo apporre  alle  coordinate.  —  Per  meglio  conoscerne  la 
forma  consideriamone  un  caso  particolare  ;  la  direttrice 
WX=:2  sia  orizzontale,  dal  suo  punto  di  mezzo  I  si 
tiri  l'altra  orizzontale  IO  perpendicolare  alla  prece- 
dente, ed  in  0  s'innalzi  la  verticale  TZ=2,  che 
rimanga  dimezzata  in  0 .  I  punti  D  E  £'  si  trove- 
ranno dati  da 

ODt£v^,OZ  ,     lE-f^IX  ,     lE't-^IX 
a^-\Hi^        *  o-|-c  a — e 

il  punto  M  del  tritomoide  essendo  il  baricentro  di 
ab.  X-ha«.  Y+c*.  Z-f-*c.  W  .  Prendendo  0  per  ori- 
gine delle  coordinate  Cartesiane  x  y  z  rispettivamente 
parallele  alle  IX  01  OZ  posto  a6+a'+c^+^c=:l 
esse  si  trovano 

x=z(a — c)h  ,    yzzz(a-^c)b  ,    %=x^ — a* 
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quindi  V  equasione  Cartesiana  del  trltomoide  è 

da  cui  si  ricavano  le  forme  delle  varie  sezioni.  Cosi  le  sazio* 
Di  perpendicolari  alla  direttrice  doppia  TZ  sono  trito- 
me-tetrallomene  (del  8.*  ordine  e  della  4.*  classe),  le  quali 
hanno  sulla  direttrice  un  punto  doppio  netr  intervallo  tra 
T  e  Z  ed  un  punto  isolato  (conjugato)  quando  cadono 
fuori  di  queH'  intervallo  ;  le  sezioni  poi  che  passano  per  T 
0  per  Z  sono  tritome-triattomene  col  punto  di  regresso 
in  Y  o  Z  .  —  Il  tritomoidc-lriattomenolde  (superficie 
del  S.*  ordine  e  della  S/  classe)  è  dunque  a  sezioni  tetrat- 
tomeoe  ed  a  coni  abbracciantr  (o  circoscritti)  tetratomici 
(del  4/  ordine). 

I  6.  Se  invece  delle  (4)  (I)  si  abbiano  le 
«*i-Hf«^*=<*  »  ^^ì^=uetì!^  il  tritomoide  è  dello  stesso 
genere,  soltanto  allora  le  sezioni  che  incontrano  la  diret* 
trìce  doppia  neir  intervallo  tra  T  e  Z  hanno  colè  un 
punto  isolato,  e  quelle  che  la  incontrano  al  di  fuori  di  quel- 
r  intervallo  vi  hanno  un  punto  doppio.  I  punti  ed  i  langen* 
ziali  dei  tritomoide  possono  in  tal  caso  esprimersi  con 

(ab,  o^  -c«,  bc)  y     j— 2ac*,  bc\  a«*,  2a«o| 

i  punti  dove  la  generalrice  taglia  le  due  direttrici 
YZ  WX     sono    D  (0,a\—c\0)  ,     E  (a,0,0,c). 
Colle  convenzioni  del  §  5  si  ha 

c'— o*  <i-|-c  a — e 

e  r  equazione  Cartesiana  del  particolare  tritomoide  è 

(^•-hy*)(!f— l)=2aryz 
Serit  IIL  T,  Vili.  28 
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§  7.  La  specie  particolare  che  iia  le  equazioni  Carte- 
siana e  Plucheriana 

ha  per  direttrice  doppia  Tasse  delle  z  ,  il  quale  è  incontrato 
in  ciascun  punto  della  sua  parte  positiva  da  due  generatri- 
ci, e  da  nessuna  nella  sua  parte  negativa.  —  Invece  il  tri- 
tomoide  dell  equazione  Cartesiana  y==d;*2  ba  Tasse 
delle  X  per  direttrice  semplice,  la  doppia  essendo  pas- 
sata a  distanza  infinita. 

§  8.  I  punti  E  E^  della  direttrice  e  ,  le  cui  ge- 
neratrici incontrano  la  d  in  uno  stesso  punto  D  sono 
fnvtfr.fi  rispetto  al  punto  I,  e  stanno  dalla  stessa  parte 
di  I  ,  cioè  lE  .  IE'!£^(IX)^  ;  per  la  legge  di  conti- 
nuità si  prevede  cbe  esisterà  uo  altro  tritomoide  rettilitieo 
pel  quale  i  punti  E  E'  staranno  da  parti  opposte  di  1, 
cioè  sarà  Ifi  .  IE*t£i;— (IX)*.  sicché  mancheranno  i 
punti  X  W  coincidenti  coi  propri  corrispondenti,  e 
quindi  mancheranno  pure  i  due  punti  cuspidali  Y  Z  . 
Posto 


lE-f^lX  ,     IE'---+"'^IX  ,     OD-ij2!b2!oz  . 
a\-c  e — a  Aac 

La  superficie  che  comprende  tutte  le  generatrici  DE  ha 
T  equazione  Cartesiana 

(a;*— y«)z=a;y(4    -y)  , 

e  comprende  anche  tutte  le  generatrici  DE^  —  Questo 
genere  di  tritomoidi  rettilinei  può  anche  esprimersi  colla 
equazione  baricentrica 

(2)  {x^—y^)z-xyw  ; 

esso  ha  la  direttrice  doppia     WZ     e  la  direttrice  semplice 
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XY  . ,  Non  so  se  all'  equazione  possa  darsi  una  forma  più 
semplice. 

I  9.  Ud  terzo  genere  di  tritomoidi  rettilinei  è  quello, 
la  cui  scoperta  fu  annunciata  dal  Gayley  al  Cremona  ;  esso 
ba  un  solo  punto  cuspidale  ed  una  sola  direttrice  rettilinea. 
Ne  sono  per  eseoapio  due  specie  quelle  che  hanno  le  equa- 
zioni Cartesiane. 

Ambedue  sono  comprese  nella  equazione  a  coordinate 
baricentriche 

(3)         x^'j-y^w=a:yz 

il  tangenziale  nel  punto     {XyyyZ^w)     è 

{Sa?*— ya,  2yw—xz,  —xy,  y*j 
perciò  r  equazione  a  coordinate  baricentrane  è 

(HI)  •  ^*-f-ty61«=?^6J 

della  slessa  forma  della  (8).;  T  unico  punto  cuspidale  è 
il  vertice  W  del  tetraedro  coordinato,  e  WZ  ne  è  la 
direttrice  doppia. 

§  40.  Il  Cremona  trova  parecchi  teoremi  relativi  ai 
tritomoidi  rettilinei,  che  sembrano  essére  tutti  compresi 
nei  precedenti  tre  generi. 

§  44.  Quali  sono  i  generi  dei  tritomoidi-triattomenoìdi 
(superficie  del  3."*  ordine  e  della  3.'  classe),  le  cui  coordi- 
nate sieno  date  razionalmente  col  mezzo  di  due  variabili  ? 
Un  genere  è  espresso  dalle  equazioni  baricentrica  e  bari- 
centrana 

(4)         xyz=^'         (IV)         27^^y-|-(w»=0     , 

esso  comprende  tre  sole  i-ettc  (io  parlo  sempre  delle  cose 
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reali)  ohe  sono  i  lati  delia  faci^la  XTZ  del  tetraedro 
coordinato  ;  le  suo  sezioni  sono  esaltomene  (della  6.'  clas* 
so);  quelle  parallele  al  piano  XT2  hanno  le  forme  a 
cui  diedi  il  nooie  di  trieateri  esterni  alcuni  semplici  ed  altri 
composti.  Altre  seaioni  sono  triattomene  (della  8/  classe); 
eoaie  può  avvenir  ciò? 

0 

IV.""  SS.         Tortoli»    B.  Auu.  Tortol.  iv,   4864,  IV, 
p.  202,  208. 

Per  determinare  la  grandezza  dei  diametri  conjugati 
di  un  dato  ellissoide,  i  quali  formino  angoli  dati,  V  A. 
trova  medianle  T eliminazione  un'equazione  del  6.^  grado. 


N.""  SS.         ToETOLiRi  B.  Ann.  Tortai.,  iv^  iS6ì,  IV, 
p.  204...2I8. 

La  superficie  di  un  paraboloide  rotondo  limitata  dal- 
l' intersezione  con  un  cilindro  di  egual  asse  è  espressa  in 
molti  casi  medianle  le  trascendenti  ellittiche.  Se  il  cilindro 
ha  per  direttrice  un'  ellisse  la  linea  d*  intersezione  è  1*  ellis^ 
se  logaritmica  del  Booth, 
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R.' i.  ^MB«BA         Mem.  Attad.   Tarino  4881,  XXI, 
Ai  p.  IO. 

I  tnM  di  condotta  si  fanno  molto  più  grossi  di  quanto 
richiederei^  la  pressione  che  soffrono  dair  aeqtia,  e  dò 
senza  alcuna  regola  lirica,  nini  essendosi  posto  a  calcolo 
r  effetto  deir  urlo  quando  l'asina  venga  repenUnameiite  ad 
arrestarsi  :  T Autore  adoperando  (Compie  rendu^  aofU  ASUS, 
VLH,  p.  22t)  il  principio  della  resìslenza  viva  dei  corpi 
pose  a  calcolo  questo  nrlo  e  determinò  teoricamente  per 
ciascuna  veltH-ìlà  la  pressione  a  cui  un  tubo  di  ferro  fuso 
dee  resistere  nei  limiti  della  propria  elasticità;  e  ciò  sìa 
tenendo  conto  della  compressibilità  dell'acqua  sia  suppo- 
nendola incompressibile  ;  il  che  per  le  velocità  inferìorì  ad 
un  metro  per  l"  non  farebbe  gran  divario,  ma  per  la 
vdocità  di  40  metri  la  resistenza  dovrebbe  eguagliare  la 
pressione  dì  71 37.""  se  l'acqua  fosse  rncomprenssibile, 
mentre  la  compressibilità  la  riduce  a     tS23.<^ 
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V«gg.  Atti  it)6a,  VÌI,  p.  633. 

N/  4.  WossoTTi        N.  CimtiUv,  luglio  1862. 

Da  principi!  teorici  e  sperimentali  T  Autore  deduce 
che  r  azione  dei  parafulmini  coesiste  nel  mutare  lo  stato 
di  polarità  elettrica  dell'  aria  circostante,  in  guisa  che  il 
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fulmine  anziché  penetrarla  cada  a  .qualche  disianza  dal 
parafulmine.  Cosi  non  sarebbe  da  credersi  che  i  paraful- 
mini fossero  utili  sottraendo  T  elettrico^  alle  nubi  tempora- 
lesche^ ed  un  edificio  che  fosse  circondato  per  gran  tratto 
da  parafulmini  verrebbe  probabilmente  colpito  da  ogni 
saetta,  che  senza  i  parafulmini  sarebbe  caduta  in  qnalche 
luogo  dello  spazio  da  loro  difeso.  La  conseguenza  è  di 
molla  importanza  ;  gioveranno  perciò  le  osservazioni  che 
la  confermino  o  la  combattano. 


ZOOLOGIA. 

Veggasi  Aui  iS6i,  VII,  ptg.  78. 
N.""  2.  Db  Martiivi  A.         ilT^m.  Acead.  Napoli  4857,  11, 

Sulla  distinzione  organica  del  senso  della  temperatura 
dal  senso  del  tatto.  —  Io  fui  sempre  d'  opinione  che  i  no- 
stri sensi  sieno  almeno  sei,  in  quanto  che  il  senso  termi- 
co sia  distinto  da  quello  del  tatto  e  per  la  natura  dell'  og- 
getto e  per  le  parti  che  più  ne  sono  affette  ;  cosi  mentre 
il  tatto  è  squisito  nelle  estremità  delle  dita,  noi  a  giudica- 
re il  calore  di  un  corpo  preferiamo  toccarlo  col  dorso  della 
mano,  i  denti  sono  sensibili  al  freddo,  ecc.  —  Secondo 
una  sperieaza  deirAutore  parrebbe  che  il  senso  termico 
dipendesse  dal  corpo  papillare  del  derma. 


—  nò- 
li m.  e.  dott  Namias  e  il  s.  corr.  Berti  comunica- 
no queste  Relazioni  meteorologiche  e  mediche. 


ottobre.  —  h0  media  barometrica  deirottobre  inferiore 
di  quasi  una  linea  a  quella  del  quinquennio  4856-60.  Le 
più  alte  pressioni  sui  primi  del  mese  ;  le  più  basse  verso  il 
20  0  salta  Goe.  L*  oscillazione  nelle  medie  quotidiane  piut- 
tosto forte. 

La  temperatura  al  contrario  superiore  alla  media  del 
coasaeto  ventennio.  Questa  dà  per  T  ottobre  \  t'^OS,  men- 
Ireio  quest'  anno  essa  fu  di  iS""  20.  Le  oscillazioni  quo- 
tidiane non  larghe;  la  mensile  intorno  alla  media. 

L' umidità  minore  di  S'^S  sulla  quinquennale  ;  le  oscil- 
laziooi  assai  larghe  ;  la  maggiore  umidità  verso  il  mezzo 
del  mese  e  in  precedenza  alla  piovitura  più  forte. 

La  quantità  della  pioggia  sotto  la  metà  della  media  trat- 
ta dalle  osservazioni  passale.  E  notisi  che  negli  ultimi  cin-- 
qne  giorni,  quando  nella  vicina  terraferma  pioveva  a  dirot- 
lo,  e  pativasi  una  straordinaria  piena  dei  fiumi  minori, 
qui  il  pluviometro  non  segnava  che  8''^26  di  acqua.  La  mas- 
sima piovitura  di  l"\OÌ  fu  il  4  8. 

Anche  in  questo  mese  il  predominio  del  vento  fu  insue- 
to  e  degno  dinota.  Anzi  che  al  NE,  esso  appartenne  all'ONO 
eh'  è  uno  dei  venti,  che  qui  si  fa  meno  sentire.  Non  trovo 
infatti  che  predominasse  in  nessuno  dei  240  mesi  compo- 
neoU  il  ventennio  da  me  meteorologicamente  studiato. 

La  media  ozonometrica,  siccome  negli  antecedenti  mesi, 
più  alta  della  quinquennale  ;  piuttosto  forti  le  oscillazioni. 
Però  in  nessuna  osseiTazione  né  lo  zero  né  il  dieci. 

Lo  stato  atmosferico  tendente  al  nubiloso,  non  senza 
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qualche  giorno  bellissimo.  L*  aria  assai  spesso  in  calma; 
poche  fiate  agituta  ;  una  sola  volta  agita  lissinia. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  bassa  pi*essioDe  at- 
mosferica, non  forti  oscillazioni  ;  elevata  temperatura  ; 
scarsa  umidità  ;  poca  pioggia  ;  predominio  insueto  di  vento; 
cielo  spesso  nuvoloso  \  molto  ozono  ;  aria  tranquilla. 
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[TE0R0LO6ICHE 

■ffr.  45.48  dal  livello  medio  della  laguna. 


ibto  atmoflferico 


O  8  8  E  R  T  A  Z  I  0  FI  1 


iQTolosa    . 
favoloso.    . 
)aasi  sereno 
lobi  sparse . 
labi  sparse, 
(nasi  sereoo 
favoloso.    . 
^ìoviggìooso 
fuyolosa    . 
kllissiino  . 
bellissimo  . 
fovoloao.    . 
foToloso.    . 
fubi  sparee. 
fovoloso    . 
loperto  .    . 
lufoloso 
*/operto  .    . 
l'uvoloso 
lario  .    .    . 
^asi  sereno 
(ellissimo  . 
favoloso    . 
favoloso 
fario .    .    . 
favoloso 
favoloso     . 
}ud8i  sereno 
^•perto  .    . 
ik^perto  .    , 
aperto  .    . 


ifavoloso. 


Calma  il' giorno,  qualche  agitazione  la  sera. 

Appena  sensibile  al  mezzodì  ;  agitato  alla  mattina  e  alla  sera. 

Alquanto  agitato  in  tutto  il  giorno. 

Alqoanto  agitato  la  oiatt  e  al  mezzodì;  appena  sens.  alla  sera. 

Calma. 

id. 

id. 
Calma  in  tutto  il  giorno  ;  alquanto  agitato  alla  sera. 
Calma. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Calma  alla  mattina  e  al  mezzodì  ;  forte  alla  sera. 
In  tutto  il  giorno  calma  ;  alquanto  agitato  alla  sera. 
Calma  alla  mattioa  ;  abbastanza  forte  alia  sera. 
Calma. 

lu  tatto  il  giorno  calma;  alla  sera  qualche  agitazione. 
Qualche  agitazione  al  la- mattina,  calma  in  tutto  il  restante. 
Calma. 

id. 

id. 
Calma  in  tutto  il  giorno  ;  alquanto  agitato  alla  sera. 
Alla  mattina  e  alla  sera  qualche  agitazione  ;  calma  il  restante. 
Alquanto  agitato  alla  mattina  e  al  mezzodì,  fortiss.  alla  sera. 
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Protpetto  de'  morti  in  ottobre  teeondo  il  testo  e  F  età. 


s 

a 
1 

IO 

-a 

e 

1 

■ftó 

a 
•e 

Totale 

Nascili.  . 
Femmine. 
Totale  .  . 

87 
49 
66 

60 

40S 

86 
83 
68 

SO 
46 
86 

i9 
30 
49 

47 
49 
86 

9 

8 
40 

494 

466 

866 

Nati  morti  i  S; 

Febbri  gastriclie  e  tifoi- 
dee   98 

»  miliari 4 

Vajaoli  ......  H 

Scarlattine 45 

Morbilli.    .....    i 

Pletore i 

Encefaliti  e  mieliti    .    ,  47 
Congestioni  cerebrali  .    6 

Apoplessie 7 

Paralisie 8 

Angine 44 

Pleuriti,  pneamoniti, 

bronchiti  ....    45 
Titiehezse  ed  altri  po- 
chi morbi  eron.  polro.  88 
Pericarditi,  idropi    del 
pericardio  ed    endo« 
carditi 6 


Riporto    466 
Peritoniti,    gaatritidi 

ed  enteritidi   ...  40 
Diarree.    .    .    .     .    .46 

Spleniti 4 

Cistiti 4 

Hetriti 9 

Vizi  organ.  precordialL  44 
Morti  repentine  ...    4 

Idropi 34 

Cancri 40 

Malattie  chirurgiche   .  48 
Scrofole  e  rachitidi .    .    7 
Spasmi  ed  altri  morbi  in- 
fantili  82 

Marasmi 46 

Immaturità.     ....     6 

Sommersioni  ....    4 

Pioemie.     .....     4 

Morbi  indeterminati.    .  49 


466 


866 


1  easi  di  vajolo  risgaardavano  per  lo  più  fanoiulfi  nùù 
raedaati,  o  adulti,  lontani  per  età  dalla  prima  ▼accinazioné, 
siisciè  oonfermarono  la  neeeaaità  di  questa  e  V  utilità  delle 
rivaceinasiom.  Rispetto  al  mese  precedente  parve  diminuire 
la  scarlattina,  ma  in  fatto  non  diminuì,  avvegnaché  alla  sua 
efBeaeia  aia  dovuta  la  massima  parte  delle  44  angine  le^ 
tali.  Undiei  di  queste  attaeoarono  bambini  al  di  sotto  de'quat- 
tro  aoiii,  e  le  considero  quasi  tutte  dal  principio  scarlatU- 
noBO  generale,  quantunque  il  consueto  esanteiùa  non  Io  ma- 
nifestasse alla  cute.  Il  m^edesimo  accadde  pelfalbumìnuria  e 
pel  consecutivo  anasarca  in  fanciulli,  che  vivevano  in  fa- 
mìglie colpite  dalla  scarlattina,  ne'  quali  le  ordinarie  suc- 
csssipDi  di  essa  ebbero  luogo  dietro  lieve  e  fugace  rossore 
della  pelle  ed  esiandio  sansa  di  questo.  Tali  successioni 
noa  mancarono  nelle  più  miti  scarlattine,  e  restando  an-* 
che  sempre  in  letto  e  accuratamente  riparati  dall' aria  i  ra^ 
gassi  ebe  ne  erano  stati  presi.  Il  Borsiéri  assegnandole  U- 
tH multo  T4urius...  eiiam  benignU  et  regutaribus^  coll'Heis-» 
tero  le  chiama  altera  scarlùtina$  periodue  flnat.  med.  pract. 
Venetiis  478B,  Voi.  IH,  p.  95).  I  farmachi  predetti,  rinfran- 
cati in.  gravi  circostanze  dal  concino,  dalia  noce  vomica, 
dalla  canfora  e  più  tardi  dal  ferro,  riuscirono  quasi  sem- 
pre a  debellarle.  Mi  accade  eziandio  che  un  bambino  vis- 
soto  io  luoghi  mpremmo3i,  pve  spesso  incentrava  la  febbre 
periodica,  la  quale  i  genitori  suoi,  senz'  ajqio  di  medico^ 
solefaoo  combattere  mediante  il  solfato  di  chinina,  p^r  er- 
rore de*  medesimi,  usasse  di  qpesto  espediente,  nelle  fabbri 
eruttive  delP  attuale  scarlattina. 

Un  grande  e  generale  anasarca  con  albuminuria  si  ma^ 
nifestò,  senza  Y  esantema  scqrlattinoso,  e  resistette  a  lungo 
cedendo  finalmente  ali*  aa^ione  de' vesoicaqli  tenuti  in  sup- 
purazione 0  portati  qua  e  là  a  provocare  vesciche  (median* 
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te  cui  davasi  uscita  a  larghe  quantità  di  siero  )  e  alla  Dibila 
quotidiana  di  uno  scrupolo  di  nitro  sciolto  in  tre  oncie  di 
acqua  con  dieci  goccie  d' acido  nitrico^  e  altrettante  di  spi- 
rito d'etere  nitrico.  Se  il  solfato  di  chinina  stoltamente  am- 
ministrato operò  ad  arrestare  le  febbri  eruttive,  Tesantema, 
per  difetto  della  loro  continuazione,  avrebbe  potuto  manca- 
re alla  cute,  e  quindi  il  suo  principio  generatore  destare 
quegi'  intimi  turbamenti  onde  nascono  V  albuminuria  e 
Tanasarca  consecutivi  alla  scarlattina.  Ne' quali  (e  furoao 
molti  da  me  curati  nella  presente  epidemia  )  non  avvenne 
mai  r  amaurosi  o  l'ambliopia  amaurotica,  voluta  a  torto  da 
alcuni  scrittori  frequente  nell'albuminuria.  Le  urine  esami- 
uate  col  microscopio  avevano  i  caratteri  comuni  a  questi 
morbi,  contenevano,  cioè,  i  cilindri  fibrinosi  e  le  cellule  epi- 
teliali, oltre  i  globetti  sanguigni  che,  tratto  tratto  mesco- 
landosi ad  esse,  si  vedevano  ad  occhio  nudo.  In  Venezia 
non  di  rado  alla  scarlattina  seguitavano  le  pneumonitidi^ 
più  di  rado  le  tumidezze  ghiandolari,  passate  alcune  volte, 
negli  stati  tifoidei,  a  suppurazione  o  cancrena,  non  mai 
eh'  io  abbia  vedute  le  affezioni  articolari  dal  Borsieri  (Ibi- 
demj  p.  96)  rammemorate. 


Novembre.  Media  barometrica  minore  della  quinquen- 
nale di  lin.  ^,51;  abbastanza  larghe  le  oscillazioni;  le  altez- 
ze minori,  o  poco  prima  o  durante  la  pioggia. 

Temperatura  media  superiore  alla  ventennale  di  A'^Z^  ; 
piccole  le  oscillazioni  diurne  ma  forte  la  mensile,  che  va  da 

Umidità  media  intorno  alla  quinquennale  ;  brevi  le  oscil- 
lazioni :  le  maggiori  umidità  immediatamente  dopo  le  pio- 
viture maggiori. 
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La  quantità  della  pioggia  straordìoaria  :  essa  ammon- 
ta a  95'",63,  e  supera  la  media  venteonale  di  58^'^97.  Tale 
enorme  quantità  di  acqua  cadde  in  tre  gruppi  simmetrìca- 
ineote  disposti  rispetto  ai  giorni  del  mese  ;  il  primo  sul  prin- 
cipio, il  secondo  sulla  metà,  il  lerzo  sul  fine.  É  poi  degno 
di  osserva2ioDe  che,  mentre  in  precedenza  alla  grande  in- 
DODdaiicoe,  che  toccò  il  culmine  la  notte  del  Si  ottobre, 
qai  noo  s' ebbero  che  poche  linee  di  pioggia,  nei  di  succes- 
sivi a  quella,  vale  a  dire  T  4,  il  2  e  il  S  novembre  ne  cad- 
dero S9"',95.  Non  cosi  alla  seconda  innondazione,  avTenuta 
il  23  e  il  26  di  questo  stesso  mese^  prima  della  quale  s' ebbe 
anche  più  una  forte  piovitura,  che  supera  essa  sola  i  due 
pollici. 

Il  predominio  del  vento  appartenne  al  ME  ;  fu  quindi 
meno  nordico  del  consueto,  eh'  è  il  N. 

Lo  stato  medio  atmosferico,  nuvoloso  e  piovoso  ;  il 
Tento  lieve  di  rado  ;  più  di  frequente  forte  ;  quattro  fiate  for- 
tissimo. 

La  media  ozoDometrìca  assai  elevata,  avuto  riguardo 
che  la  quinquennale  del  novembre  è  la  minore  dell'  anno. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  bassa  pressione  at- 
mosferica ;  alta  temperatura  ;  media  umidità  ;  pioggia  dirot- 
ta ;  predominio  del  vento  quasi  normale  ;  ozono  abbondan- 
te ;  cielo  nuvoloso  e  piovoso,  aria  agitata. 
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ÌEOROL061CHE 

pfr.  46M  dal  lioeUo  medio  della  laguna. 


Uto  atmosferico 


osse  R VAZION  I 


ivolo   ... 

isi  sereno  . 

jvoluso     .      . 

tfolo    ... 

ivdo  ... 

fio.      .     •     . 

fk).      .      .     . 
rio.     .      .     . 

Mi  sereno  . 

perto.      . 
mg^iooso  • 

»TÌggÌL0090    . 

:s-:  :  : 

no      -     -    . 
Ilo.     .     .     . 

«nsereffeo  . 

rio.      -      .     . 
tìo.     .      .     . 
fio.      .      .     . 
ivoloso     •     . 
irotoeo    ^     . 
«rio.     .     .    ; 
ivoLoeo     .     . 

DViggioosO   . 

*rio.     -      .     i 

sreao  fosco  . 
•wrfow      .     . 
«noioso    .    . 

Portissimo  la  mattina,  moderato  fra  il  giorno  poi  calma. 

C^lma  lut^o  il  g^omop,  sensibile  la  aor»* 

Seosibife  il  gimo,  forte  la  aera. 

Forte  la  mattina,  abbaatansa  forte  fra  il  giorno  e  la  sera. 

^baataosa  forte,  la  mattina,  lensibiJ^  fra  il  gìoma  e  l^  se^ 

Calma. 

id.  ,  ,  ..... 

Calma  tutto  il  giorno,  forte  la  sera. 
Appesa  aenaibile  la  mattina,  aenaibile  il  giorno  e  la  aera, 
(^inia  il  giorno,  appena  senaibile  la'fiCra. 
Calma  il  giorno,  aenaibile  la  mattina  e  la  aera. 
SMlt^ile  la  mattina,  abbaatanza  forte  il  giorno  e  fortela  aera. 
Porte  lotto  il  giorno,  fortiaaimo  la  aera. 
Porte  tutto  il  gtoniew* 

Fortiaaimo  la  mattina,  aenaibile  fra  il  giorno»  e  la  aera.  ,. 
Senaibile  tntto^  il  giof no.     . 

A(>pena  aenaibile  U  mattina  e  U  giórno  aenaibile  la  aera. 
Sensibile  la  mattina  e  il  giorno^  moderato  la  aera. 
Senaibile  la  mentina  e  la  aera,  wbaatanza  forte  fra' 11  gtó#no/ 
A|ip6oa  seoaìbìle  lamattina  e  la  aera,  moderato  ina  il  giorao^ 
Sfloaibile  la  mattina  e  la  aere,  appéna  aena*  fra  i)  gionio/  j 
Moderato  tutto,  il.  gipi^no* 

Appena  aenaibile  la  m^attina,  aenaibile  il  mezzodì  e  la  sera. 
Anbaatanza  forte  tutto  il  giorno. 
Abbaatanza  fòrte  latnattinajaenaibile  il  mezzodì^  forte  la 
Senaibilela  mattina,moderato  il  mezzodì,  app.  aensib.  la  aeiv 
Appena  oenaibile  tatto  il  giorno.  ... 
Senaibile  la  uiattina,  oalma  il  resto», 
Appena  senaibile  la  mattinae  il.mezzòdi;abb»st.  forte  la  aera. 
Moderato  la  mattina-abbast.  forte  i  l  mezzodì,  fortiasìmola aera 


Serie  Jil^  T.  Vili. 
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Prospetlo  dei  morti  in  novembre  secondo  il  sesso  e  C  età. 
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Maschi.  .    S3 

78 

37 

49 

30 

20 

6 

347 

Femmine. 
Totale  .  . 

S8 
74 

60 

29 

69 

27 
46 

22 
62 

37 
47 

7 
43 

303 

420 



Febbri  tifoidee  ...  49 
m  pernicióse  .  .  2 
»      miliari.    ...    2 

Yajuoli 8 

Scarlattine.  .  .  .  .  20 
Encefaliti  e  mieliti  .  .47 
Congestioni  cerebrali    .    8 

Apoplessie 45 

Paralisi 8 

Angine 43 

Pleuriti,  pneumonitl  e    • 
bronchitidi ....  48 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  48 
Peritoniti,    gastriti    ed 

enteriti 62 

Epatiti  e  spleniti ...  4 
Diarree 6 

240 


Riporto    340 

CisUti 3 

Metriti 4 

Pericarditi,  Idropi  del 
pericardio  ed  endo- 
carditi .  .  .  .  .  8 
Vizi  orgao.  precordiali .  49 
Scrofole  e  rachitidi  .  .  22 
Pellagre  .....  2 
Scorbuti    .....     2 

Marasmi 28 

Anemie 4 

Idropisie 40 

Cancri 6 

Malattie  chirurgiche    .  46 
Imperfetto  sviluppo  .     .     7 

Spasmi 37 

Sommersioni  ....    3 
Morbi  indeterminati.     .>  7 

420 
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Nd  mese  precedente,  e  in  questo  più  cbe  io  quello,  la 
mortalità  superò  in  Venezia  lo  inedia  misura  del  novembre 
e  più  di  quanto  spellerebbe  ai  soli  casi  di  scarlattina  e  di 
?ajolo.  Perehò  della  prima  spesso  mancòj  o  fu  fugace  o 
noo  osservata  V  eruzione,  e  sottentrarono  le  consuete  suc- 
cessioni cbe  aleune  volte  riuscirono  letali.  Da  ciò  un  nu- 
SDecp  pia  grande  del  consueto  de' perduti  per  angine,  parec- 
chie delle  quali  difteriebe  o  idropisie.  La  scarlattina  fu 
quest' anno  più  grave  per  tali  avvenimenti  che  per  quelli 
de'  suoi  primi  periodi,  in  cui  la  morte  non  molto  frequen- 
temente accadde  per  eclampsie,  o  per  intrinseca  malignità 
del  morbo.  Ali*  andamento  ordinario  di  miti  scarlattine  ho 
veduto  più  sovente  venir  dietro  uno  stato  tifoideo,  o  albu- 
oiniirìeo  eoa  anasarca,  senaa  che  di  ciò  si  potessero  im- 
putare le  incaute  esposisioni  degf  infermi  air  aria  atmo- 
sferica. 

Conforme  Tart.  8  del  reg.  interno  il  dott.  Vin- 
cenzo Finali  prof,  di  medicina  clinica  in  Padova  leg- 
ge la  seguente  memoria  : 

Noo  vi  ò  per  fermo  ignoto,  accademici  illustri,  cbe  ar- 
denti lotte,  dirette  a  propugnare  il  dominio  esclusivo  dei 
differenti  priacipii  di  scienza  adottati,  s' impegnano  frequen- 
temente tra  medici  cbe  qualificare  si  possono  per  seguaci, 
gli  noi  del  vitalismo,  gli  altri  dell'  organicismo  ;  quelli  del- 
r  empirismo,  questi  del  razionalismo.  Or  bene;  non  vMn- 
cresca  di  portare  meco  per  brevi  Istanti  lo  sguardo  in 
quella  palestra  tanto  agitata,  affinchè,  bene  conosciuto  e 
giustamente  apprezzato  T  oggetto  di  tanto  dissidio,  vi  sia 
agevole  discoprire  le  cause,  per  cui  quelle  lotte,  sempre  ri- 


nascènti,  perchè  sempre  indecise,  tornassero  sempre  vane 
e  slerìK  per  la  scienza.  E  qui  mi  è  d' uopo  prendere  le  mos- 
se dal  definire  i  sistemiche  si  contraddistinguono. coNeiroci 
anafideifè,  onde  evitare  che  alle  difficoltà,  inseparabili  doirar- 
gotoienfto^  dei  mio  discorso^  non  si  aiggiungan^  quelle  ehe 
dèfrivare  potessero  datla  non  bene  determinata  significaiio- 
ne^elle  poróte.  I  eultoil  delle  mediche  ecienseéendrdso  io 
Ò^ni  tèmpo  V  imperioso  bisogno  di  ricorrere  ad  un  prinoi- 
pib  di  attività,  a  cui  sottomettere  e  Col  di  cui  mezzo  razio- 
nalmente interpretare  i  fenomeni  delia  vita.  Se  non  che, 
mentre  taluno  non  credette  necessario  a  questo  scopo  di 
rivolgersi  a  forze  differenti  da  quelle  che  padroneggiano  la 
materia  inorganica,  altri,  Tatta  astrazione  di  tutti  gli  attri- 
buti che  r  uòmo  e  gli  altri  animali  condividono  cogli  al- 
tri corpi,  si  arrestarono  alle  proprietà  del  lutto  speciali,  per 
cui  quelli  differiscono  essenzialmente  da  questi  ;  e  da  qui 
risaliti  air  idea  di  una  forza  corrispondente  che  supposero 
pf*imaria  all'  organizzazione,  essa  forza  investirono  delf  as- 
soluto e  diretto  dominio  di  tutti  gli  atti  vitali.  Eccovi,  o  si- 
gnori, in  poche  parole  il  programma  del  vitalismo.  L*or- 
ganicismo  poi  è  rappresentato  ai  giorni  nostri  da  una  scuo- 
la estremamente  laboriosa  ed  industre,  la  quale,  ajutata  e 
sorretta  dai  potenti  mezzi  d' investigazione  che  le  pongono 
in  mano  i  recenti  meravigliosi  progressi  della  fisica  e  delia 
cHimii6n  e  rischiaratosi  in  pari  tempo  il  sentiero  colia  face 
deir  anatomia,  della  fisiologia,  delle  microscopia,  si  adden^ 
tra  coi  più  svariati  artifici!  nei  profondi  recessf  della  com- 
page organica,  nelP  intimo  modo  di  fun^lottare  si  dei  sin- 
goli tessbti  che  degli  istològici  loro  elementi  ;  e  sulle  sco- 
perte, che  sono  il  frutto  di  tali  studii,  tenta  gettare  le  basi 
della  pratica  medicina,  proclamando  che  se  lo  spirito  uma- 
no progredire  volesse  per  aftra  Via,  esso  non  farebbe  cbe 
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incaiitaiMiìte  attentarsi  in  mezzo  alle  eterne  nebbie  de^^ 
foniaslico,  del  tra^eeo^enlale»  dei  nulla.  Sono  queste,  o  si- 
gnorU  le  aspirazioni  dell'  organicismo.  Siccome  pòi  i  vitali- 
sti ftftino  oggetto  0Bclti6Ìvòr dèlia  loro  osservazione  le  super- 
ficiali e  com^ilesse  roatfifestiiziotti  della  vita  ;  e  siccóme  con 
idea  preconoefitf  réputan<y  èsser  queste  valevoli  a  rivelare  le 
corrispondeùii  ì)UantHative  modibcifzioni  d^a  fofta  vitale, 
co^  si  pù6dlre  che  tutti  grìngeguosi  loro  sforzi,  onde  razio- 
oafizsare  la  pratica  applicazione  di  siffatti  principli,  tornino 
dèi  lutto  ifiusorìì  e  quindi  sia  per  essi  una  inevitàbile  neces- 
sità il  cadere  in  una  specie  di  empirismo.  Gli  organicisti, 
aR^  incontro,  limitando  lè  loro  indagini  entro  là  cerchia  dd 
fettt  che  non  sorpàfssano  la  portata  dei  sensi,  e  questi  con 
instancabile  industria  analizzando  nogU  essenziali  loro  ca- 
rotieri, nei  mutui  loro  rapporti,  neir  intimo  loro  meccani- 
smo, si  ripromettono  di  (al  maniera  di  portare  la  pratica 
medicisa  al  pie  allo  gradò  df  possibile  razionalismo.  Sòuo 
queste,  nel' modo  pfiù  còmpendiòiso  adombrate,  le  differenze 
radicali  di  quelle  due  scuole,  che  sotto  il  nome  di  vitalismo 
e  di  organicismo  si  contendono  ai  di  nostri  il  dominio  del- 
la medicina  ;  sono  queste  le  cagioni  per  le  quali  nel  campo 
cliiil<<o  finiscono,  per  cosi  dire,  col  fondersi  il  Vitalismo 
ueff'  empirismo,  -1*'  organicismo  nel  razionalismo. 

Premessi  faUscbiarimehtì  accostiamoci  a  ciò  che  costi- 
tuiace  il  soggetto  dèlmio  discorso  :  esaminiamo  cioè  se  i 
dHHtli  dairuno  e  dalfallro  di  que'sfstemi'  accampati,  di  esclu- 
sivo e  di  assoluto  d^iilio,  sienò'  incontestabili  ;  e  comin- 
eiaiÉO  dair  organicisolo. 

In  tre  differenti  dik*èziobi  approfondarono  i  foro  studii 
gli  orgaokiMti:  primo,  nèlfappiicai'e  le  leggi  che  gover- 
nano i  fenomeni  fistléo-chlttlici  alla  spiegazione  delle  vitali 
(unzioni  ;  secondo,  riéllò  spàrgere  una  chiara  luce  sopra  la 
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tessitura  si  super Aciale  che  profooda  deif  organismo  ;  terzo, 
nel  fecondare  il  eampo  patologico  colla  luce  in  esso  riflessa 
della  fisiologia. 

Ora  sotto  il  primo  punto  di  vista  non  v*  ha  dubbio  che 
le  principali  funzioni  dei  corpo  umano  nella  numerosa  ed 
involuta  serie  degli  atti,  da  cui  sono  costttoite,  ne  racchiu- 
dono alcuni,  i  quali,  considerati  astrattamente,  manifestano 
la  più  stretta  analogia  con  que' fenomeni  che  le  sole  forze 
fisico*cbimiche  bastano  ad  attivare  senza  la  cooperazione 
della  vita.  Rivolgiamoci  per  un  istante  alla  oircelazione.  E 
qoi  ci  si  para  dinanzi  ^  un  doppio  sistema  dì  tubi  elastici,  i 
quali,  dopo  di  essersi  suddiTisi  da  un  lato  in  miriadi  di  ca- 
pillari ramificazioni  approfondansi  con  queste  nella  spessez^ 
xa  degli  organi,  ove  terminano  con  minime  estrennità»  che 
le  une  colle  altre  si  anastomizzano,  e  si  concentrano  dal* 
r  altro  in  branche  sempre  descresceoti  di  numero  e  cre- 
scenti di  diametro,  finché  mettono  capo  ad  una  specie  di 
duplice  pompa,  la  quale  con  alternativa  non  interrotta  aspi- 
ra da  una  parte  ed  espelle  dall'  altra  il  sangue,  che  perciò 
è  mantenuto  in. moto  circolatorio  perenne.  Ora  in  questa 
specie  d' idraulico  apparata^  il  sangue  è  sottoposto  ad  una 
pressione  che  con  adatti  istruroenti  noipóssiamo  e  riconosce- 
re e  misurare.  Ivi  la  corrente  sanguigna  determinata  dalloin- 
pulso  interinittente  della  pompa  cardiaca^  ad  una  certa  distan- 
za da  essa,  in  causa  del  grado  considerevole  di  elasticità  di  cui 
sono  dotati  alcuni  di  que'tubi,  cioè  le  arterie,  termina  non  solo 
col  farsi  continua,ma  eziandio  col  perdere  qualunque  trac- 
cia di  alternanti  accelerazioni  e  rallentamenti.  Ivi  infine  lo 
strato  di  sangue,  che  è  a  contatto  colla  parete  del  vaso,  si 
muove  con  minore  celerità  di  quello  che  ne  occupa  il  cratro. 
Ora  non  vi  ha  dubbio  che  la  conoscenza  delle  leggi  idrau- 
liche vi  renderà  possibile  di  risalire  alle  capse,  e  quindi  di 
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rendervi  ragione  di  qae'  feDoméni.  Passiamo  alla  respira* 
siooe.  AftraTerso  lèpareti  dei  capillari  polmonari,  tra  TBria 
aimosferfca  e  il  sangue  in  quelli  circolante,  ha  luogo  un  in- 
cessante scambio  di  gas,  quella  appropriandosi  i'  acido  car- 
bonico, questo  I*  ossigeno,  io  conseguenza  di  che  il  colore 
rosso  cupo  del  sangue  stesso  si  muta  in  Termìglio,  non  dì- 
Tersamente  da  quello  dieavrerrebbe  se  il  latice  vitale^  estrat- 
to dai  Tasi  e  contenuto  in  una  vescica,  fosse  sottoposta  al- 
r  azhHie  dello  stesso  chimico  modificatere,  vale  a  dire,  del- 
r  ossigeno  atmosferico.  Che' se  la  nostra  attenzione  si  ri- 
volga alla  vitale  termogenesi,  i?i  pure  ci  sarà  dato,  non  solo 
di  stabilire  con  argomenti  irrefutabili  che  le  chimiche  tras^ 
formazioni  della  materia  costituiscono  la  sorgente  forse 
unica,  e  per  fermo  la  più  ubertosa,  di  tale  svolgimento  di 
calorieo  ;  ma  eziandio  di  determinare  che  nell'  intimo  dei 
tessuti,  r  Origene  trasportato  dal  sangue  e  probabihnente 
aderente  ai  globuli,  agendo  sopra  le  sostanze  azotate  e  tras*- 
formandole  in  urea  ed  in  acido  urico,  sopra  le  idro-^arb«k 
rate  é  scindendole  in  acqua  ed  in  gas  acido  carbonico,  sia 
itprincìpto  comburente  che  sprigiona  la  quantità  di  oalo'^ 
rieo  necessaria  per  mantenere,  entro  certi  limiti,  nell*  urna* 
no  organismo  una  tem(feratura  indipetìdente  da  quella  de| 
mezzi  da  cai  è  circondato.  Che  se  poi  facciamo  oggetto 
delle  nostre  indagini  la  digestione,  ivi  pure  ci  troviamo  in 
presenza  di  chimiche  metamorfosi.  Pet*Iustrando  le  diffe- 
renti Provincie  del  tubo  digerente  e'  imbattiamo  in  chimici 
reagenti,  atti  a  promuovere  nella  massa  alimentare  trasfor- 
mazioni svariate,  consentànee  alla  differente  natura  delle 
sostanze  di  coi  ò  composta.  Ivi  difetti  esiste  la  pepsina 
acìdulata,  che  sarà  per  disciogliere  é  convertire  in  peptotìe 
gli  aKme^li  proteinici  ;  ivi  la  diastasi,  che  trasformerà  pri- 
ma IO  destrina^oi  in  giocoso  gli  amilacei  ;  ivi  infine  la  bile 
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e  il  sqccQ  paacrciaticq  a^^  M:  i^D^Mf^ìQP&i'o  gii  oI^gì.  La 
Qutrìzioiie,  0  fiìgRori,  apcb'  essf)  esjge  l' iqtei  Y9Pto  0i  azfom 
qbe  slamo  spilo  l'impero  jde|i^. forse  fiaifOH^Iiiaiicb^.  Vi 
sarebbe  esglì  .po89ibile  raffigurarvi  in  mente  uoff  outriy ione 
seota  OorrpDli  ili  difTusippe  Ira  il  ^aogqe  opQl^nulo  pei 
v.asi  ed  il  liqoiiio  d^i  differepti  leseuli,  sfipza  ^do^o^  ed 
esodinosi  ?  Di. quale  oiapiera,  ^^pza  chriqipbe  reazioni^  gli 
organi  potrebbero  r  inversare  da  up  la  lo  pf^lla  cprrenle  san- 
guigna i  prodplli  della  loro  scompoqizipne  pufaritizia,  e  ta- 
gliere dair  altro  al  plasma  del  sangue  quei  principìi  che  de- 
(VPno  riparare  le  perdita  da  essi  sqbite  netl'eserd^io  delie 
Joro  fimzioni  ?  Che  se  fioalmepjte  la  mf^ple  noiEitra  si  solleva 
aino:ai  prodigi  .delia  vita  di  relaziooe,  aqi4^  in  questo 
campo  ci  avveoìamo  iu  fepqpieqi  d' indole  apatia.  Ed  in* 
vakoè  certo  che  nervi  ^musc9li  ^ot^ti  sppo  di  forza  elettro- 
motrice,, la  quale  obbedisce  e  P^gU  uni  e  negli  altri  alla 
stessa  legge,  cioè  a  quella  di  antf^gonismoilelle  sezioni  lon^ 
gìtudinali  e  trasvet'^ali  ;■  come  d^l  pari  è  innegabile  cl^e  i 
muscoli^  questi  fedeli  esecutqri  d^U  ordini  della  vojonti, 
rappreaentanp  altretl^nte  leviC  di  differepte  sp^^^  oxediai^ 
te  le  quali^  in  ipo^p  Qqpapno  al|e  leggi  deUa  meccanica,  si 
può  ottei^re  col  npnore  possibiie  ooosump  d^  forza,  il  <grar 
do  maggiore  posi^ìbije  di  azione.  Tptti  qu^esl^  fenopepi,  con- 
siderati astrattameale  (chi  ardirebbe  negarlo?)  ricever f|p»- 
sono  dalla  fisica  e  da<|a  chimica  una  soddisfacente  spiega-^ 
ziònie;  Ma  che  altro  mai  spno  ajla  fine  qi^sti  f^nom^ ni|,  se 
oon  ebe  alti  isolali  e  parzi:alii  i  qpali  pe^r  concorrere  alle 
vìtiili  fuoisiopì^di  pujl  foripppo  Piarle,  happo  4'popq  diesff^re 
intiipAm^te  congiuptie.streUajp^pte  subordipiiti  a  j^p9* 
meni  di  idìffereple  nalprpi  cio^  a..q,M«U^  «b<l  soqu  dij^pi^lfiQr 
za  egclu^i,va  d^m  Yjta.?$egviil.fm|nell/f,breve.disqpUiiache 
sono  per  istìU]ire>.e  PQPjtairderelQ  a  couvinceryl  d^Ua  ve- 
rità del  mio  asserto. 
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Quel  sistema  saoguifero^  ohe  bene  a  diirtUo  fu  parago- 
nato ad  ooa  maccfatna  idraulira,  da  quale  foirxa  viene  posto 
io  aaiooe,  se  non  che  da  quella  misteriosa  faeollà,  che  è 
poesaduta  dalle  libre  uiwi'olari  della  pompa  cardiaca  ;  fa- 
(*oHà,  la  quak  pei-  essere  tradotta  in  atto,  non  abbisogna 
che  delia  presensa  del  sangue,  eioè  del  liquido  che  dev'  es- 
sere messo  in  movimento  ?  Obbedisce  forse  a  semplici  forae 
lisiViie  qnella  pompa,  la  quale  sa,  ad  ogni  tstaote,  opporiu- 
aamcat^  variare  V  energia  e  la  frequenza  delle  sue  iuìpul- 
sioni  e  delle  sue  aspirasionì,  a  scc*onda.  della  differente  po- 
situra del  «M)rpo,  deir  essere  questo  in  istato  di  quiete  o  di 
roolp,  deibr  copia  pii*i  o  meno  abbiadante  del  sangue^  del 
grado  ollremodo  variabile  dell' arteriosa  tensione  ?  Quella 
pompa,  la  quale  sa  tenerai  iti  armonica  corrispondenza  col 
grsde  di  attivitA  di  tutte  le  altre  funzioni  vitali,  e  soprattut- 
to di  quella  respirazione,  cui  è  devoluto  T  ufficio  di  deter^ 
Diiaare  nel  sangue  i  cbimici  caiiibiamculi  indispensabili,  af- 
finchè quel  liquido  convertire  si  possa  in  un<i  stimolo  atto 
ad  eeeilarla  ad  agira  ?  Quella  pompa  infine  che  tanto  viva- 
rocate  si  scuote  agli  urti  delle  morali  emozioni  e  con  tanta 
alacrità  reagisce,  ne'suoi  simpatici  perturbamenti,  alle  irrita- 
zioni sulla  stessa  ripercosse  dalle  parti  le  più  remote?  Ci  ri- 
votgeremo  noi  alla  idraulica  o  alla  meccanica  soltanto  per 
chiedere  ragione  dell'affluire  che  fa  il  sangue  talvolta  in  copia 
straordinaria  iu  alcune  deternùnate  e  nou  di  rado  ristrette 
Provincie  di  capillari,  chiamatovi  ora  dal  più  alto  grado  di 
ioDzioaale  attività,  ora  dalla  misteriosa  potenza  di  una  pa- 
tologiea  attrazione  ?  Lo  scambio  perenne  di  gas  tra  T  aria 
ed  il  sangue,  che  abbiamo  veduto  effettuarsi  nel  pdmone, 
aon  potrebbe  senza  dubbio  aver  luogo,  senza  il  continuo 
rianovellarsi  in  queir  organo  deir  aria  atmosferica.  Ora,  la 

provvida  natura  affidò  resecusiom^  di  quest'atto  iil  più  impe* 
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rio8o  degr  isUnti,  il  quale,  agendo  sopra  muscoli,  per  altri 
scopi  soggetti  alla  volontà,  sa  reoderlioe  indipendenti,  e  col 
loro  mezzo  mantenere  nella  cassa  toracica  la  incessante  al- 
ternatila e  la  ritmica  regolarità  delle  dilatasioni  edei  ristrio- 
gimenti  indispensabili  a  queir  oggetto.  Se  la  termogenesi 
animale  non  è  che  il  prodotto  di  una  comibustione,  appar- 
tiene, non  v'  ha  dubbio^  ad  un  ordine  diffei'eule  di  cause 
quel  meraviglioso  potere,  il  quale  riesce  a  proporzionare  lo 
sviluppo  <li  calorico  al  dispendio,  ad  ogni  istante  variabile, 
che  ne  fa  l' organismo,  e  ad  istituire  la  più  stretta  solida- 
rietà tra  queste  e  quelle  funzioni,  le  quali  sono  incaricale 
da  un  lato  di  somministrare  alla  macchina  umana  la  quan- 
tità neees^ria  si  della  materia  combustibile  che  del  prin- 
cipio comburente,  ed  hanno  per  mansione  dair  altro  di  av- 
viare agli  opportuni  emuntorii^  ufiincbè  vengano  seerele  ed 
espulse  le  sostanze  più  o  meno  radicalmente  trasformate, 
che  subirono  l' azione  dell'  ossigeno.  Che  poi  vi  dirò  della 
digestione?  Non  vi  si  affacciano  (osto  alla  mente  conside- 
razioni d' indole  analoga  ?  Quel  movimento  peristultico, 
la  cui  utile  influenza  nel  coadiuvare  la  chimica  trasforma- 
zione degli  alimenti,  non  è  disconosciuta  da  alcuno,  non 
riconosce  forse  per  prossima .  causa  una  vitale  proprietà 
delle  fibre  muscolari  del  ventricolo  ?  Né  per  fermo,  a  facoltà 
di  differente  natura  potremmo  ricorrere  per  renderci  ra- 
gione deUuumenlato  afflusso  di  sangue  nelFinterna  membra- 
na di  queir  organo,  né  della  copia  maggiore  di  pepsioa  e 
di  acidi  che  contiene  il  succo  gastrico  durante  V  atto  della 
digestione,  né  soprattutto  di  quella  specie  (  mi  si  perdoni 
r  espressione  )  di  sagace  discernimento,  per  cui  lo  stomaco 
preclude  la  via  del  piloro  alla  massa  alimentare  prima  cbe 
questo  siasi  trasmutata  in  chimo,  e  le  la  disserra  non  appena 
quella  trasformazione  ù  avvenuta.  Né  meuo  estesa  e  iticnu 
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rilevante  sarà  la  serie  degli  atli,  che  non  sì  aggiustano  alle 
leggi  della  fisica  e  della  drimica,  Hie  sarà  per  offrirei  la 
natrìcione.  Egli  è  qui  ohe  ci  troviamo  in  presenza  del  mi- 
stero fondamentale  della  Tifa,  del  potere  cioè  inf^ito  in  ogni 
singola  fibra,  in  ogni  singola  cellula  dei  corpi  organizzati 
viyenfi,  per  cui  essi,  entro  i  limiti  prestabiliti  alla  loro  esi* 
slenza,  od  onta  del  continuo  rinnovellarsi  dèlia  nialoria  di 
mi  SODO  composti,  valgono  a  mantenere  inalterato  il  tipo 
della  propria  forma  e  sempre  convenientemente  risarcito 
quel  coDSUHio  di  forza,  che  £  la  conseguenza  inevitabile 
ddla  loro  azione.  Che  se  finalmente  i  movimenti  volontarii, 
considerati  nei  mbteriali  strumenti  della  loro  esecuzione, 
presentano  fenomeni,  i  quali  non  si  discostano  del  tutto 
dalle  leggi  della  meccanica,  quanto  poi  non  dissentono  da 
queste  ed  in  pari  tempo  non  rifuggono  da  qualunque  altrd 
razionale  interpretazione  se  in  essi  si  prenda  di  mira  Tatto 
psichico  che  li  determina  !  Chi  arriverà'  mai  a  formarsi  un 
chiaro  concetlo  del  rapporto  esistente  tra  T  atto  volitivo  e 
quella  modificazione  delle  fibre  cerebrali,  la  quale  con  tan- 
ta celeriti  propagatasi  ai  nervi  motori,  si  converte  nella 
caosa  prossima  deNa  muscolare  contrazione?  Chi  potrà- 
mai  immaginarsi  di  qual  maniera  una  psichica  impulsione 
valga  a  provocare  la  contrazione  di  tutti  que'muscoli,  e  di 
qoelli  soltanto  che  sono  necessarii  per  raggiungere  lo  sco- 
po contemplato  dalla  volontà  ?  Quand'  anche  poi  allonta- 
nare si  voglia  lo  sguardo  da  questo  tenebroso  orizzonte  e 
limitarsi  ad  investigare  le  cause  prossime  della  muscolare 
contrazione,  qui  pure  ci  si  affacciano  difficoltà  insuperabili. 
Ed  m  vero,  quantunque  le  elettriche  correnti  si  mostrino 
valevoli  a  provocare  quel  fenomeno  negli  animali  vivi  e  nei 
cadaveri  recenti  ;  quantunque,  come  superiormente  si  disse, 
nervi  e  moseoli  possedano  un  certo  grado  di  forza  elettro- 
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motrice,  dò  non  petUmlo  da  quellu  foote  non  ci  sarà  eoa- 
cesso  ritrarre  una  spiegazione  soddisfflreiiie  e  completa  del 
fenomeno  a  cui  alludiamo.  Ed  invero,  fiuppongasi  per  un 
istante  cbe  le  correnti  elettriche  aieno  la  vera,  T  unica  causa 
della  muacolàre  eoBtraziime;  anche  in  questa  ipotesi  ci  re- 
sterebbe però  da  discoprire  mediante  quale  artificio  la  vt^ 
lontà  riesca  in  un  organo  quale  il  cervello^  costituito  da  un 
complicatissimo  Intreccio  di  fibre,  le  une  alle  altre  stretta- 
mente addossate  e  tutte  egualmente  atte  a  trasmettere  l' e- 
lettrioo,  a  scagliare  quelle  correnti  a  suo  benepfaciic»  ora 
neir  una  ora  nell*  altra  direzione.  Concludiamo  dunque  cbe 
se  coirajuto  della  fisica  e  della  chinnca  arrivarono  gli  orga- 
nicisti  a  spargere  qualche  luce  sopra  alcuni  degli  alti  io  cui 
si  possono  decomporre  le  vitali  funzioni,  esfi  non  otten- 
nero di  rischiararne  completamente  veruna,  e  moKo  meno 
quell'involuto  nesso,  quell'armonico  concerto  di  tirtte, 
che  in  modo  cosi  splendido  rivela  il  lato  il  più  subDme  ed 
insieme  il  più  caratteristico  della  vita. 

Ora  vediamo  se  gli  sforzi  degli  organicisti  sìeno  stati 
C4)ronati  da  pieno  successo  quando  indirizzati  furcMio  al 
secondo  fine^  cioè  si. rivolsero  ad. illustrane  le  anatomiche 
condizioni  del  corpo  umano.  Da  questo  la  lo  meravigliosi  e 
non  per  fermo  sleriU  progressi  fec^  soprattutto  negU  uUimi 
tempi  la  scienza.  Armala  la  mano  di  acuti  scalpelii,  l'occhio 
di  foni  minoscopii,  guidata  e  sorretta  dagli  svariati  arti- 
fici delle  injezioni,  delle  macerazioni  e  delle  chimiche  ana- 
lisi, essa  seppe  si  fattair.ente  addentrarsi  neir  umano  orga- 
nismo da  essere  riuscita  a  svelarne  la  più  minuta,  la  più 
elementare  struttura.  Sistemi  ed  organi  ;  solidi  e  liquidi  ; 
chimici  ed  rstologici  componenti,  tutto  fu  faUo  segno  all'at- 
tività indagatrice  dei  laboriosi  seguaci  di. questa  scuola. 
Pure  non  crediate,  o  signori,  che  il  medico  possa  ancora 
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usufruire  appieno  net  campo  elinico  di  tenta  ricHieBsa,  e 
con  tali  ajuU  toccare  la  mèla  cui  mira.  Iniperocrhè  doq 
altro    per  fermo  gli  potrà  mai  porhe  sott'  occhio  la  più 
ftoa  iodnslria  aoalomica  ée  noa  che.il  fedele  si,  tna  in  pari 
tempo  freddo   e  mulo  quadro  dì  q  ueN^òrganiavio,  il  quale, 
per  rifeiurgli  ì  pradigì  delle  sue  attivile,  avrebbe  d*  oopu 
di  èssere  nDifaoalo  da  uu  qvid  distinto  da  lutto  ci6  che  tu 
esso  valgono  ad  afferrare  i  sensi,   da  lina  poleosu  arcana, 
da  nna  foraa  speciale,  se  cosi  vi  piace  meglio  denominarla. 
Nt  volete  una  prova  ?  Credete  voi  che  i  fisi<}logi  abbiano 
patolOy  dalle  soie  conoseenze  deUo  stato  aDOlomico  dei  dif- 
fercall  drgasi,  aoilevarsi  a  quella  delia  loro  funzionale  v)r- 
iaalitò  ?  Non  dovéUcro  essi  all'  incontro  réadere  oggetto 
direlio  dei  lóro  stndii  i  vitali  fenomeni  stessi,  ed  a  tal  uopii 
noa  sottomisero  essi  eoa  tanta  frequenza  i  bruti  a  quelle 
\iv»ezioni,  mediante  le  quali  S(»ltantò  ripromettere  si  potè- 
vaao  di  sorprendere  la   vita  neir. attuale  e  pieno  esercizio 
dei  suoi  poteri  ?  E  .  diffatti«  ditemi  ;  quale  eorri^iondenza 
avrelibero  essi  mai  potuto  rinvenire  a  priori  tra  quel  rigon- 
fiamento di  fibrina  fosforata,  configurata  in  fibre  cbé. si  de- 
nomina cervello  ed  i  prodigiosi  fenomeni  delf  umana  inteUi- 
geaza?  Contemplando  la  materiale  struttura  di  queU' organo, 
avrebbero  potato  mai  presagire  che,  mediamela  sua  attivitè^ 
i'oomo  sarebbe  arrivalo  a  discoprire  le  I^k>  deiruniversale  et** 
traaonee  quelle  cui  obbedisconoi  pianeti  nei  loro  movimenti, 
a  convertire  V  acqueo  vapore  in  una  ft>rza  motrice  di  stermi- 
nata potenza  ed  a  costringere  T  elettrico  a  farsi  il  veicolo  del 
pensiero  ?  Avrebbero  essi,  per  una  via  differente  daHa  espo- 
rimentale,  potuto  conoscere  ebe  le  radici  posteriori  dei 
nervi  spinali  non  possono  essere  percorse  che  da  impres- 
sioni sensifere,  le  unteciori,  da  motorie  ?  Che  da  punii  di- 
stinti ed  esollameate  cireoécrlUi  dei  dentri  nervosi^  la  re- 
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spirasioiie^  la  calorificazioDe»  la  glucogenesi  epatica,  la  com*- 
diuazione  dei  movimeDlì  voloatarii,  ritraggono  il  principio 
delle  loro  attività  ?  Dalbi  sola  ispezione  microscopica  delle 
cellule  epatiche  e  delle  renali  avrebbero  essi  mai  potato  in- 
ferire che  le  prime  dalla  natura  erano  destinate  a  secernere 
bile,  le  seconde  orina  ?  Ora  perchè  il  clinico  non  dovrebbe 
battere  la  stessa  via,  per  constatare  gli  effetti  detle  patolo- 
gicbe  alterazioni  e  di  tal  maniera  risalire  alle  eonoscense 
delle  leggi  che  le  governano  ?  I  progressi  della  clinica  sa- 
rebbero dunque  cosi  rigorosamente  subordinati  a  quelli  delle 
scienze  collaterali  e  deHe  ausiliarie,  eh'  essa  avanzare  dod 
potesse  di  un  solo  passo  senz'  essere  sosteìiuta  e  suffragata 
dalle  stesse  ?  Questa  parte  nobilissima  della  medicina,  che 
in  sé  compendia  r  ultimo  sublime  scopo  di  quella  scienza, 
non  potrebbe  dunque  essere  fecondata  che  da  luce  riflessa 7 
Essa  dunque  avrebbe  dovuto  ai  giorni  nostri  romperla  de- 
finitivamente col  passato,  ripudiare,  come  di  spuria  orìgine, 
tutto  quel  tesoro  di  clinica  esperienza,  di  cui  ci  è  prodiga 
r  antica  classica  medicina  ;  e,  fatto  di  tutto  tavola  rasa^  ri- 
cominciare ab  ovo  il  suo  compito,  solo  dui  giorno  in  cui 
r  analisi  anatomica  arrivò  a  discoprire  che  f  ultimo  limite 
della  divisione  del  corpo  umano  nei  morfologici  suoi  eie- 
menti  non  è  che  la  cellula  ?  Voi  beo  vedete  quali  strane  ed 
assurde  illazioni  sardl)be  d' uopo  sancire  qualora  con  logi- 
co rigore  spingere  si  volesse  sino  alle  ultime  sue  conseguea* 
ze  il  principio  che  dalla  completa  ^^onoscenza  della  strut- 
tura degli  organi  traspiri  il  ^secreto  delle  loro  vitali  altitudini  ; 
e  che  solo  colla  coopet*azione  delle  scienze  sopraccennate 
avanzar  possa  fruttuosamente  la  pratica  medicina. 

Ci  resta  ora  di  chiamare  ad  esame  il  terzo  lato  in  cui 
gli  organicisti  approfondarono  le  loro  indagini  :  voi  ben  vi 
avvedete  eh*  io  intendo  di  alludere  ai  loro  sforzi  per  ri- 
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schiarare  eoi  mezso  della  fisiologia  i  feoomeni  patologici. 
NioDO  potrebbe,  seoxa  grate  iogiiiatisiay  discoiioscere  rim* 
mensa  portata  delle  scoperte  fatte  in  questo  ramo  deHa  nie^ 
dìcina  (  scoperte  che  spargono  tasta  gloria,  specialoieBte 
soir  età  aosira)  ;  e  ninno  potrebbe  del  pari  negare  che  pre- 
zioso frutto  di  pratica  utilità  abbia  potuto  attingere  a  qu^ 
sta  fonte  lo  clinica*  Ed  in  vero,  se  noi  possediamo  quel  ter- 
mine di  confronto  ohe  d  rende  possibile  di  più  adequata* 
ibenle  valutare  il  grado  ed  il  modo  dei  patologici  perverti- 
menti, ne  siamo  debitori  alla  fisiologia.  Molte  ioiérmità)  col 
SBO  ajuto,  poterono  essere  ai  di  nostri  e  pia  appropriata- 
menle  denominate  e  più  esattamente  localizzate  ;  molte  ri- 
cevettero da  essa  una  interpretazione  più  logica  si  dei  sin- 
goli siotomi  che  le  rivelano  che  delle  più  saglienti  comples- 
se vicende  che  le  contraddistinguono.  Io  mi  limiterò  a 
menzicmarvi  tra  queste  la  pletora,  T  aglobufia,  la  leucocite- 
mia,  la  melanemia,  i'sibuminuria,  la  glucosuria,  T  embo- 
lismo, r  atassìa  locomotrice  progressiva,  V  atrofia  acuta 
dei  fegato.  Non  e*  ìHudiamo  però  col  credere  che  la  fisiolo* 
già  abbia  ancora  toccato  il  suo  apogeo,  e  non  ci  dimenti- 
chiamo d'  altronde  che  per  raggiungere  l'altezza  a  cui  si 
spinse  ebbe  d' uopo  di  essere  efficacemente  sussidiata  dsHa 
cliniea.  r morbi  difetti  si  convertono  non  di  rado  sotto  gli 
occhi  del  fisiologo  in  esperimenti  spontanei,  valevoli  ora  a 
meglio  chiarire  r  ufficio  di  alcuni  organi,  ora  a  spargere 
maggior  hice  sul  meccanismo  di  alcune  funzioni.  Molte 
volte  lo  stato  patologico  si  disegna  con  tinte  cosi  vivaci  e 
spiecste  da  mettere  in  piena  evidenza  quei  rapporti  tra  or- 
gani ed  organi,  tra  funzioni  e  funzioni,  i  quali  in  modo  più 
oscuro  ed  equivoco  soltanto  ci  sarebbero  rivelati  da  un 
organismo  che  spostalo  non  fòsse  del  suo  giusto  punto  di 
fisiologico  equilibrio.  In  conseguenza  di  che  io  sarei  quasi 
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per  dire  che,  io  questo  pereniie  e  mutuo  ricambio  di  utili 
servigi  Ira  questi  due  rami  della  medictoa,  sia  mlagevole 
d^idere  quale  sìa  stalo  più  prodìfo  vetfso  delf  altro.  Sa- 
rèbbe  poi  pò  gitissoiaao  errore  il  lusingarsi  ^be  dal  aeoo 
delte  fisiologia  possa  sempre  trarre  utili  applieaxioui  la  piia- 
tfca  medicina.  Volgete  un  rapido  sguardo  a  questo  campo 
di  asiope  deN? arte  salutale)  alio  scopo  di  juisurarae  la 
scoaftnata  graodestu,  e  di  formarvi  un'  idea  degli  ostacoli 
che  lo  iogoinbrano  e  ad  ogo'  istante  attraveroano  il  passa 
ai  suoi  più  abili  é  solerti  cultoiti.  £  qui  vi  si  pareramao 
dioansi  da  un  lato  l'immensa  serie  delle  alteraaioDì  di 
struttura  e  delle  chimiche  trasformasioni  di  materta<,  ebe 
sono  il  prodotto  dei  morbi  ;  dell- altro  gf  ìnnumereToit  e 
proteiformi  niodi  di.,  sintomatohigiba'  mànifestazioae,  che 
essi  possono  produrre  od  il  tiiedioo  provocare  eoi  tera- 
peutici agenti.  Là  non  di  rado  vedrete  Iqàdiopatiolie- affe- 
zioni essere  eclissate  dai  simpatici  perturbamenti  ;  delle 
nuoTe  proprietà  surrogare  ìp  originarie  nella  oompage  or- 
ganica ;  gli  ordinarli  rapporti  tra  le  varie  parti  delf  orga- 
nismo essene  non  solo  alterate,  ma  eziandio  radicalmeate 
invertite.  Là  sforzi  di  consenrazione  spioèheranno  talvolta 
in  mezzo  a  distruttive   tendenze  della  qatura.  Ivi  tm  le 
cause  produttrici  dei  morbi  vi  sarà  forza  mettere  a  ealeo- 
lo  modificatori  ebe  non  cadono  sotto  i. sensi  ;  ivi  iftOne  do^ 
vrete  mettere  il  piede  nella  tenebrosa  sfera  deHe  psiebicbe 
facoltà,  di  cui  spelta  al  medico  ora  comhnltere  le  morbose 
aberrazioni,  ora  elidere  o  neutralizzare  la  potenza  mor- 
bifera, ora  convertirne  la  misteriosa  efficacia  in  argomeoto 
di  cura.  Eccovi,  o  signori,  un  pallido  abbozzo  degli  oggetti 
sopra  i  quali  il  clinico  dovrà  esercitare  la  per^ic&eia  della 
sua  mento  e  la  perizia  delia  sua  mano.  Ora^  eredete  voi 
elle  nel  compiere  questa  malagevole  missioue  esso  pòssa 
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essere  sempre  utiioieote  suffmgato  .«bilia  fisiologia  ?  No»  o 
signori.  Ok  l  quante  volte  gli  verrù  iDeoo  f  ajulo  «de*  suoi 
più  validi  e  Tedeli  ausiliaru  e  doo  polrà  contare  che  su 
quella  «speriensa  che  è  il  frutto  della  dioica  osaervaiioiie. 
Coocladasi  adunque  che  utili  si,  itia  ineufflcieoti  servigi 
può  rendere  la  fisiologia  alla  clinica.  Egli  è  poi  laltioio  co-? 
rollano  che  spontaneo  fluisce  da  quanto  abbiamo  finora 
discorso  che  nò  la  più  profonda  e  completa  conoscenca 
delle  condiuoni  anatomiche  deir  organisaoK)  e  delle  leggi, 
cui  questo  obbedisce  od  fisiologico  suo  funzionare  ;  nò 
la  più  giusta  e  più  opportuna  applicazione  delle  leggi 
fisico-cbimiefae  alla  interpretosione  dei  vitali  fenomeni:  pos- 
SODO  costituire  le  priticipals  meno  poi  le  esclusive  basi  su 
euì  fondare  la  medicina  :  imperocché  ad  un  edificio  eret-* 
to  su  tali  basi  mancherebbe  la  pietra  angolare,  cioè  la 
cbaica  esperienia» 

Convinte  di  tal  maniera  di  esageraziobls  e  quindi  di* 
chiarate  ioatlendibili  le  prette  troppo  assolute  di  alcuni 
organicisti,  voi  forse^  o  signori,  crederete  che  io  implici- 
tanenle  riconosca  la  legittimità  di  quelle  non  meno  esclu- 
sive che  f  rapugoaie  sono  da  quoldie  fautore  del  vitalismo* 
Rtdorre  il  corpo  Umano  ali*  umile  cundisioue  di  passivo 
ed  inerte  substrato  di  una  forza  semplice  «  primitiva,  la 
quale  eserciti  un  diretto  .dominio  ^u  tutti  gli  atti  vitali  ; 
ammettere  che  questa  forse  deviare  non  possa  dal  Jior* 
male  suo  ritmo  se  non  che  per  eecesso  o  difetto.;  sealen- 
liare  che  i  proteifoirmi  e  buperficiali  modi  di  funzionale  ed 
organico  perturbamento  possano  essere  agli  occhi  del  me- 
dico k  fedele  eSpi'essione  delle  quantitative  alterazioni  di 
quella  forza  ;  rifiutai^  di  spargere  la  maggior  luce  pos^ir 
bile  suHe  materiali  condizioni  del  misto  organico,  dichiat 
randola  preventivamente  opera  vana  ed  oziosa  ;  rappre* 
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sentarsi la  vita  come  T  effetto  di  uDa  lotta  iocessaote  (rt 
la  forza  vitale  e  quelle  che  governano  la  bruta  materia  ; 
respingere  sdegnosamente  non  solo  come  inefficace,  ma 
eziandio  come  dannoso  il  soccorso  della  chimica  e  delb 
fisica  ;  finalmente  far  indietreggiare  la  scienza  col  negare 
la  propria  sanzione  ai  recenti  incontestabili  progressi  lalU 
dalla  patologia  ad  opera  degli  organicisti  sarebbero,  o  si- 
gnori, proposizioni  non  meno  condannabili,  principii  di 
scienza  non  meno  infondati  ed  erronei.  Dal  dichiarare  pe- 
rò insussistente  un  vitalismo  formulato  su  questo  sdiems, 
die  ne  rappresenta  la  più  pura  ortodossia  (da  evi  pe- 
rò ci  conforta  il  pensare  che  non  v'ba  forse  ai  gior- 
ni nostri  medico  che  non  abbia  declinato)  non  s'inferisca 
essere  mia  opinione  che  questo  sistema  nulla  racchiuda  di 
vero  e  di  profittevole  e  non  posseda  un  legittimo  campo 
di  azione.  Per  quanto  colossali  sieno  stati  gli  sforzi  del- 
r  uomo  per  addentrarsi  nei  fenomeni  della  vita  ;  per  quan- 
to sieno  mirabili  le  scoperte  che  coronarono  le  sue  fatiche, 
egli  fini  e  finirà  sempre  coir  imbattersi  in  quell'arcana  po- 
tenza che  i  padri  trasmettono  ai  figli  neir  atto  generativo, 
e  che  r  umano  embrione  manifesta  in  modo  cosi  himiDO- 
so  fino  dallo  stadio  iniziale  del  suo  sviluppo.  Ora,  potreb- 
be egli  mai  lusingarsi  colf  ajuto  della  fisica  e  della  chi- 
mica di  strappare  a  quel  germe,  appena  abbozzato,  il  se- 
greto delle  sue  prodigiose  attitudini  ?  Potrebbe  egli  col 
mezzo  di  tali  sussidii  spargere  chiara  luce  sopra  le  fun- 
zioni di  quel  nervoso  sistema  che  nuHa  ha  di  simile  nella 
natura  inorganica  ed  inanimata,  e  che  costituisce  il  punto 
di  coincidenza  e  direi  quasi  di  contatto  del  fisico  col  mo- 
rale ?  Arriverebbe  egli  per  quella  via  a  rischiarare  quel-' 
r  inestricabile  nesso,  queU'  armonica  corrispoodenza  degM 
organi,  per  cui  tutti,  nel  debito  grado,  benché  nei  modi 
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pib  svarUU,  trilMitaDo  il  proprio  coDlingeate  di  nìone 
alla  vita  collattiTa  ed  individuale  ?  Quante  provvide  leggi 
di  sampatia,  di  aatagoniamo,  di  riparaziooe,  di  compensa- 
aione,  di  aostitozioae  non  ci  iMDifestji  lo  spettacolo  di 
<|uesto  portentoso  mierocosmoi  e  ael  percorrere  eh'  esso  fa 
i  differenti  stadii  del  suo  sviluppo  e  della  fiatale  sua  deca- 
denza e  nei  reagire  alle  cause  cbe  tendono  a  spingerlo  fuo- 
ri dalia  normale  sua  orbita  e  negli  sforai  a  cui  si  4ibl>an- 
dona  per  ricondurvisi^  noncJiò  per  dissipare  od  attenuare 
i  mali  effetti  delle  sue  aberrazioni  !  È  egli  possibile  di  fis- 
sare per  un  solo  istante  lo  sguardo  sopra  questo  capo-la- 
voro della  ereazione  senza  avvedersi  che  in  esso  tutto  è 
ordito,  tutto  coordinato  a  norma  di  sapientissime  leggi, 
appieno  corrispondente  alla  sublime  missione  dalla  natura 
affidatagli  ai  aeH'  ordine  fisico  che  nel  morale  ?  Ora,  con 
qoal  altro  mezzo,  se  non  se  con  quello  dell' osservazione  e 
deir  esperienza  si  otterrà  di  fecondare  questa  estesa  parte 
del  canapo  medico?  Né  valga  l'opporre  che  di  tal  guisa,  col 
risalire  che  fa  lo  spirito  mnano  ad  una  causa  del  tutto  all- 
eane, corra  perìcolo  di  smarrirsi  nella  tenebrosa  atmosfe- 
ra del  trascendentalismo.  Awedaacbè  sia  facile  avvedersi 
cbe  tale  aeeusa  sarebbe  giusta  solo  nel  caso  cbe  i  vitalisti 
si  proponessero  di  decifrare  la  natura  di  questa  causa  ; 
ma  limitandosi  essi  ad  investigarne  gli  effetti  e  quindi  a 
discoprire  ìe  leggi  della  misteriosa  sua  attività,  siffatta  col- 
pa non  può  essere  ad  essi  imputata. 

Eccovi,  o  signori,  la  giusta  sfera  di  azione^  eccovi  l' at* 
to  non  solo  inoppngnabile,  ma  utilci  ma  nec^sario  del  vi- 
talismo. 

Tracciati  di  tal  maniera,  per  quanto  la  brevità  del 
tempo  dalla  vostra  indulgenza  accordatomi  mi  permetteva^ 
i  caratteri  e  le  differenze  essenziali  dei  sistemi  di  medicina 
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éu  cui  aggirò  il  mio  discorso  ;  e  segnati  in  pari  leinpo  ì  li- 
miti entro  i  quali  sarebbe  legittima  e  profittevole,  oltre  i 
quali  tornerebbe  non  solo  inopportuna,  ma  appieno  impos* 
sibile  la  loro  applicazione,  non  v*  ineresea  che  in  poche 
parole  io  strìnga  il  nerbo  del  mio  diacorso  e  lo  rivolga  a 
logica  conclusione. 

Il  vitalismo  e  T  organicismo  sono  due  siatemi  che  dif- 
feriscono r  uno  dair  altro  pel  differente  oggetto  a  cui  {M'e- 
Valentemente  rivolgono  i  loro  studii,  per  la  diversa  via  che 
battono  nelle  loro  investigazioni,  per  il  punto  più  o  meno 
elevato  a  cui  risalgono,  nella  serie  delle  cause  alto  quali 
riferiscono  e  mediante  le  quali  interpretare  si  propongono 
i  fenomeni  della  vita.  Occuparsi  principalmente  di  ciò  che 
fuomo  in  sé  racchiude  di  pi  A  caratteristico  e  speciale  si 
nei  fenomeni  che  nelle  proprietft  ;  tra  le  patologicbe  mani- 
festazioni mettere  in  prima  linea  queHe  che  si  sputano  le 
più  acconcie  ad  appalesare  lo  stato  generale  o  dinamico; 
sollevarsi  alia  conoscenza  delie  leggi,  cui  i  morbi  conside- 
rati nel  complesso  dei  multiformi  loro  elementi  nelP  intiero 
ciclo  del  loro  decorso  obbediscono  ;  ecco  l'oggetto  di  pre- 
ferenza contemplato  dai  vitalisti.  Addentrarsi  quanto  è  pos- 
sibile nello  stato  materiale  ed  organico  del  corpo  umano, 
neir  intimo  meccanismo  della  sua  funzionale  attività  ;  tra  i 
differenti  modi  di  sintomatologica  espressione,  con  cui  si 
rivelano!  morbi,  accollare  il  più  alto  valore  a  quella  parte, 
che  consiste  in  lesioni  materiali  sensibili,  e  che  $i  crede 
atta  a  manifestarli  ;  fare  ogni  sforzo  onde  scoprire  le  nor- 
me che  regolano  nelle  umane  infermità  r  intimo  loro  anec- 
canismo,  la  natura  e  T  ordine  di  successione  delle  meta- 
morfosi riferibili  alf  organico  loro  substrato;  eccovi  il  fine 
principalmente  propostosi  dagli  organicisti.  Quelli  per  rag- 
giungere la  meta,  cui  tendono,  si  appoggiano  principalmeu- 
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te  sulla  osserTazioDe  clinica,  quasi  colessero  che  il  medico 
fosse  porameule  olinico  ;  questi  airiocontro  la  piena  loro 
tdacia  ripoogono  nel  fratellevole  ajuto  delle  allre  scienie, 
quasi  elle  bastasse  per  essere  medico  Tessere  anatomieo, 
fisielogo,  fisioo,  cbimioo,  microscopista.  I  primi  non  rifuggono 
dairionalsarsi  alfidea  di  una  foraa  sempKce  e  distinta  da 
(atte  le  alire^  cioè  di  risalire  alla  causa  prima  dei  vitali  fa'* 
Domenl  ;  i  secondi,  quasi  cancellare  volessero  questa  inco* 
gatta,  dall*  idea  della  vita,  si  rifiutano  di  spìngersi  oltre  la 
sfera  dei  fatti  sensibili/  cioè  di  sorpassare  la  causa  prosai* 
ma  dei  fenomeni  stessi. 

Da  questo  breve  raffronto  è  facile  avvedersi  che  quei 
sistemi  per  esercitare  un  completo  ed  assoluto  impero  so- 
pra la  medicina  restrìngono  ingiustamente,  dannosamente 
il  campo  della  aoieoza  :  gli  organicisti,  omettendo  di  accor-^ 
dare  la  debita  considerazione  a  quella  causa  arcana,  acuì  è 
giuocoforza  metter  capo  come  a  primigenia  motrice,  a  coor- 
dinatrice suprema  di  tutti  gli  alti  vitali  ;  i  vitalisti,  sdegnane 
do  dMnoltrare  lo  sguardo,  quanto  è  possibile  e  torna  profi-* 
cuo,  nei  profondi  penetrali  del  misto  organico  e  nelle  inti- 
me modalità  del  suo  funzionare.  Da  tutto  ciò  emerge  con 
pieaa  evidenza  che  neir  esagerato  esclusivismo  di  que' state- 
mi ai  racchiude  tutto  ciò  eh*  essi  contengono  di  veramente 
falso  ;  e  che  quindi  essi  dovrebbero,  anzi  ohe  combattersi 
P  un  l' altro,  fraternamente  associarsi  per  comunicare  in-* 
aieme  uniti  alla  scienza  un  impulso  più  valido  ed  efficace. 
Imperocché  chi  è  che  non  s*  avveda  a  che  entrambi  pos- 
sedono  un'equa  sfera  di  azione,  e  che  nulla  tornerebbe  più 
nocevole  quanto  il  sancire  i  diritti,  da  essi  vantati,  di  pie^ 
no  ed  esclusivo  dominio  ?  La  medicina,  difatti,  fedele  alla 
prima  sua  orìgine,  non  sarà  mai  per  ripulsare,  i  prodotti 
anche  bruti,  anche  incompleti  dell'  esperienza.  La  clinica 
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sarà  8eiiipi*e  il  centro  prtocìpaie  della  sua  attività,  la 
fonte  la  più  ubertosa  e  la  più  sicura  dei  suoi  progressi  ; 
ma  in  pari  tempo  essa  non  sarà  per  avversare  il  soccorso 
delle  altre  scieozcb  quando  queste  essere  le  potranno  effica- 
ci ausiliarie  nel  sollevare  qualche  lembo  del  velo  sotto  cui 
la  natura  tiene  gelosamente  celate  le  sue  operazioni.  No,  o 
signori,  la  medica  scienza  non  dovrà  mai  essere  posta 
nella  dura  necessità  o  di  cancellare  il  passato  o  di  distrug- 
gere il  presente.  Nel  risolverei  numerosi  e  complicati  pro- 
blemi che  la  vita  propone  alla  penetrazione  dello  spirito 
umano  non  vi  sia  strada  che  il  medico  si  rifiuti  di  battere, 
non  metodo  d'  investìgazioue  eh'  esso  non  acconsenta  di 
mettere  alla  prova.  In  questo  campo  egli  dovrà  mostrarsi 
ora  vitalista,  ora  organicista,  talvolta  dovrà  far  atto  di 
empirismo,  tal  altra  di  razionalismo.  Imperocché  ^i  è  su 
questo  terreno  che  si  trovei*à  in  presenza  di  fenomeni  com- 
plessi, cioè  in  pari  tempo  fisici,  chimici  e  vitali  ;  ora  di 
fatti  la  cui  conoscenza  non  potrà  essere  ottenuta  e  rivolta 
a  pratica  utilità  se  non  che  col  mezzo  della  nuda  osser- 
vazione; ora  di  fatti  di  più  accessibile  natura,  i  quali,  cogli 
artificiali  susaidii  di  cui  può  disporre,  potranno  essere  con 
qualche  successo  analizzati  nei  loro  elementi,  rischiarati 
nel  modo  di  lor  produzione.  Per  lo  che  ponga  fine  al  mio 
discorso  il  fervido  voto  eh'  io  avanzo,  che  abbiano  fine  una 
volta  queste  controverste  infeoonde,  le  quali  avvalorare  po- 
trebbero, presso  i  profani,  T  idea  ohe  la  medicina  manchi 
di  solide  basi  ;  accusa,  che  una  cieca  ingratitudine  non 
temette  più  volte  di  scagliare  eantro  la  più  umanitaria 
delle  scienze. 
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Bologna^  Fossile  trovato  nella  Carnea  (Atti  dell'  Ist.  Ven., 
voi.  V,  4846). 

Brocchi  G.  B,  Trattato  mineralogico  chimico  sulle  miniere 
di  ferro  del  Dipartimento  del  Melia,  Brescia  4  808. 

BrcmfMsrt  AL  Mémoire  sur  les  terrains  de  sediments  su- 
pérìeors  caicareo-trapéens  du  Vìcentin,  Paris  4838. 

Bnck  {ie)  Leop.^  Notiz  uber  schlesichen  und  italienischen 
Muschelkalk  (Zeitschr.  der  deutsch.  geolog.  Ges.,  Berlin 
4849,  I.  p.  246). 

Calcare  di  Colognola  nel  Veronese,  notizia  (Coli.  d.  Adige, 
Verona  4854,  N.  55). 

Canlù,  Viaggio  da  Milano  a  Venezia,  nelle  citte  e  nelle 
Provincie,  Milano  4  856. 

Caramto  e  solla  marna  della  regione  meridionale  della  pro- 
vincia di  Padova,  in  rapporto  all'  agricoltura  (Raccogli- 
tore, Padova  4559,  voi.  Vili,  p.  447). 

Cmrburi  C.  jf.,  Sopra  la  rena  dei  colli  Euganei  (Op.  scelti 
di  Milano,  voi.  45). 

Caialogo  ed  illustrazione  dei  prodotti  primitivi  del  suolo  di 
Vicenza,  Vicenza  4855. 

CatuUo  T.  Jn^.,  Delle  miniere  delle  Alpi  venete  e  principal- 
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meote  di  quelle  dei  Bellunese  (Atti  dell'  i.  r.  Istit.  sea. 
Tom.  VI,  p.  5,  ^  864). 

Catullo  T.  Ànt^  Prospetto  degli  scritti  pubblicati  da  ...  ; 
compilato  da  un  suo  amico  e  discepolo,  Padova  4857. 

Dei  terreni  di  sedimento  superiore  delle  Venezie  e  dei 

fossili  Bryozoari,  Àntozoari  e  Spongiari  ecc»,  Padova 
4856. 

— ^  Considerazioni  intorno  ad  alcune  recenti  memorie  di 
geognosia  paleozoica  (Atti  dell'i,  r.  Ist.  Ven.  4856, 
voi.  I). 

Sui  crostacei  fossili  della  calcarea  grossolana  del  Ve- 
ronese ;  lettera  al  Prof.  G.  F.  Naumann  di  Lipsia  (Coli, 
d.  Adige,  Verona  4854,  N.  64,  ed  anche  nel  Jahrb.  der 
k.  k.  geolog.  Reichsanstalt,  Wien  4856,  voi.  VI). 

Priorità  delle  osservazioni  consegnate  nella  «  zoologia 

fossile  0  intorno  al  posto  occupato  dalla  calcarea  am- 
monitica  rossa  nella  serie  geologica  dei  terreni  di  sedi- 
mento (Atti  deiri.  r.  Istit.  ven.  4852  ;  traduzione  in 
tedesco  nel  Jahrb.  d.  k.  k.  geolog.  Reichsanstalt, 
Wien  voi.  III  e  IV,  4853  e  4854). 

Eruster  Arten  am  Monte  Dolca   (Leonkard  uad 

Profili,  Neues  Jahrb.  f.  Min.  u.  s.  w.  4854,  p.  572). 

Collezione  presentata  allM.  r.  Istituto  veneto  delle 

materie  terrose  ottenute  dalla  perforazione  artesiana 
praticata  nei  campo  di  S.  Maria  Formosa  in  Venezia 
ecc.  (Atti  dell'i,  r.  Istit.  ven.  4853,  pag.  467). 

Sulla  posizione  geognostica  del  terreno  ittiolitico  e 

fitìoUtico  di  Chiavon  e  Salcedo  nel  Vicentino  (Coli. 
4858,  p.  72). 

Raddrizzamenti  da  farsi  all'  opera  sulle  filliti  di  Abr. 

Massalongo  (Mem.  dell'i,  r.  Ist.  ven.  voi.  V,  4853;  Ann. 
di  se.  nat.  di  Bologna  4853). 
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MtiUo  tAnt.y  Intorno  ad  una  nuova  classificazione  delle 
calcaree  rosse  amaionitiche  delle  Alpi  venete  (Mem. 
deiri.r.  Ist-  ven.  wl.  V,  4858). 

—  Lettera  geologica  al  cel.  Cav.  /.  R.  MurchisM  (Ann. 
discnat.  di  Bologna,  fase,  gennajo  4851  ;  Quaterly 
ioora.  of  Ihe  geolog.  Soc.  London  4854). 

—  Memoria  sopra  le  nummuliti  delle  Alpi  venete  (Ann. 
di  fisica  del  Prof.  Zantedeschij  anno  4849-50  fase.  4, 
p.244). 

—  Al  chiar.  Prof.  G.  B.  Bronn  di  Heidelberg,  lettera 
(LeotAard  u.  Bronn^  Neues  Jahrb.  u.  s.  vf.  4848). 

Qnelques  remarques  sur  les  nummulites  par  /.  EwaUy 

avee  une  note  du  Prof.  Th.  À.  CatuUo  sur  IMnadmissi- 
bilité  de  la  faune  fossile  ecc.  (Ann.  di  fisica  del  Prof. 
Zantedescki,  iS4S). 

Intorno  alle  osservazioni  sopra  le  nummuliti  del  sig. 

Ewatd  (Atti  dein.  r.  Ist.  ven.  1847). 
—  Memoria  geognostico  paleozoica  sulle  Alpi  venete 
(Mem.  della  soc.  ital.  delle  se.  Modena,  voi.  XX IV, 
4  847). 
— —  Cenni  sopra  il  terreno  di  sedimento  superiore  delle 
Provincie  venete  e  descrizione  di  alcune  specie  di  poli- 
paj   fossili  che  esso  racchiude  (Mem.  dell'  i.  r.  Ist.  ven. 
voi.  IV,  1847). 
— —  Osservazioni  sopra  uno  scritto  intorno  alla  non  pro- 
miscuità dei  fossili  fra  il  biancone  e  la  .calcarla  ammo- 
nilica  rossa  delle  Alpi  venete,  Padova  4847. 

Cenni  sopra  il  sistema  cretaceo  delle  Alpi  venete  e 

descrizione  di  alcune  specie  di  cefalopodi  trovate  nella 
calcaria  rossa  ammonitica  e  nel  biancone  (Mem.  orig. 
edite  ed  inedite  del  Prof.  Ab.  Zantedesehi^  voi.  I,  Vene- 
zia 1846). 
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Catullo  T.  Ani.,  Osservazioni  sopra  le  rocce  levigate  delle 

Alpi  venete  (Atti  dell'  i.  r.  Ist.  ven.  A  846). 
—  Osservazioni  geognostico-paleozotche  sopra  il  Keu- 

per  delle  Alpi  venete  (Ann.  delle  se.  nat.  Bologna,  fase. 

giugno  4845). 
Remarques  extraites  de  Y  ouvrage  inedit  sur  la  gèo- 

gnosie  paléozoique  des  Alpee  vénìtiennes  (An.  d.  8c.  nat. 

Bologna,  ser.  Il,  t.  V,  p 484S). 

Lettre  a  M.  le  Vìe.  d'  Archiac  de  St.  Simon^  Presi- 

dent  ecc.  (I.  e.  Ser.  II,  1. 1,  4845). 
Lettera  al  Prof.  Leop.  Pilla  di  Pisa  (I.  e.  Serie  II 

t.  IH,  4845). 
Risposta  ad  una  lettera  del  Prof.  Pilla  sopra  alcune 

questioni  riguardanti  il  terreno  cretaceo  delle  Alpi  ve- 
nete (Cimento,  fase,  gen.— feb.  4845;  Ann.  di  se.  nat. 

Bologna,  4845,  t.  III). 
Lettera  al  nob.  sig.  Co.  Cam.  Salina  (Ann.  dì  se.  nat. 

Bologna  4844,  fase,  maggio). 
-<• Trattato  sopra  la  costituzione  geognostica  de*  terreni 

alluviali  o  postdiluviani  delle  provincie  venete,  Padova 

4838  ;  seconda  edizione  4844. 
— —  Considerazioni  intorno  ad  una  memoria  del  sig.  di 

CoUegno  (Bull,  de  la  soc.  géolog.  de  Franca,  fevr.  1 844) 

(Atti  deiri.  r.  Istit.  ven.  4844,  p.  292). 
-^— -  Sulle  caverne  delle  provincie  venete,  Venezia  4844. 
■  Memoria  epistolare  intorno  la  calcarea  neocomiana 

delle   Alpi  venete,  indiritta  al  sig.  aT  FiY/a,  Padova 

4843. 
— *—  Sopra  ì  denti  di  mammiferi  trovati  nelle  torbe  del 

territorio  padovano  (Atti  dell'i,  r.  Ist.  ven.  4843). 
Nota  sopra  alcuni  fatti  attinenti  alla  geognosia  delle 

Alpi  venete  (Giorn.  dell'  i.  r.  Istit.  lomb.  4842). 
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Caiutto  T.  i.,  Memoria  sulla  caverna  ossifera  di  Cere  nel 
Veronese,  letta  alla  sezione^di  geologia  della  terza  riu- 
nione degli  scienziati  italiani  convocati  in  Firenze  il 
^omo  24  settembre  4844,  Padova  4842. 
■  Memoria  epistolare  sopra  un  nuovo  filone  doleritico 
scoperto  dal  sig.  Dom.  Trattennero  presso  le  acidule  di 
Reeoaro  (Aon.  di  se.  naL  Bologna  4841,  t.  VI,  p.  467). 

Osservazioni  geognostico-zoologiche  su  due  scritti 

pobbiicati  nelle  Memorie  (t.  III>  4838)  della  società 
geologica  di  Francia  (Nuovi  saggi  dell' i.  r.  Accad.  di  se. 
di  Padova,  4844,  voi.  V). 

Nota  intorno  gK  echinidi  fossili  della  creta  e  della 

calcarla  nummulitica  delle  provincie  venete  (Ann.  di  se. 
nat.  Bologna  4844,  voi.  VI,  p.  47B). 

Memoria  epistolare  al  Co.  Cam.  Salina  (l.c.  p.  467). 

— -^-  Sulle  eaverne  di  Costoza  nel  Vicentino  (I.  e.  p.  244). 

Dei  massi  erratici  che  si  veggono  sui  monti  e  nelle 

valli  adiacenti  dello  Stato  veneto  (Atti  dell'  i.  r.  Ist.  ven. 
4840,  voi.  I,  p.  44). 

Sulle  argille  delle  alpi  venete  ecc.  (Dizion.  di  convers. 

Padova,  4837-4840). 

■  Memoria  geognostico*geologiea  sopra  i  sollevamenti 
delle  Alpi  venete  (Bibi.  ital.  Milano  4888,  t.  I,  89,  p. 
354). 

■  Memoria  sopra  le  calcarle  d' aequa  dolce  delle  pro- 
▼iocie  venete  (4837  I.  e.  t.  87,  p.  82). 

-—  Memoria  geognostica  sopra  le  pudinghe  alluviali  e 
sopra  il  terreno  di  trasporto  delle  provincia  venete 
(1887  I.  e.  p.  447). 

— ^-  Memoria  geologico-chimica  sopra  le  termali  del  ter.- 
ritorio  padovano  (N.  Sag.  dell'  i.  r.  Accad.  di  se.  Pado- 
va 4836,  voi.  IV). 
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Catullo  T.  Ani.  Osservazioni  sopra  i  terreni  postdiluviani 
delle  Provincie  venete,  Padova  4834. 

Memoria  geognostico-zoologica  sopra  alcune  coa- 

chiglie  fossili  del  calcare  jurese  (cretaceo  inferiore  o 
neocomiano),  che  si  eleva  all'  Est  del  lago  S.  Croce  nel 
Bellunese  (N.  Sag.  dell'  u  r.  Accad.  di  se.  Padova  4834, 
voi.  Ili  ;  Leonkard  u.  Bronn  Neues  Jahrb.  4886). 

— ^  Lettera  al  sig.  Boni  sopra  la  pietra  verde,  che  vedesi 
inclusa  sotto  forma  di  Dike  nei  terreni  di  sedimento 
inferiore  dell' Àgordino  e  del  Zoldiano  (Giom.  delle 
prov.  ven.  Treviso  4828,  t.  XV,  p.  268). 

Saggio  di  zoologia  fossile  delle  provinole  venete,  Pa- 
dova 4827. 

Lettera  al  prof.  BrugnatelU  sopra  le  conchiglie  e  fil- 

liti  di  monte  Postale,  come  pure  sopra  una  foresta  fos- 
sile scoperta  a  Roana  nei  Sette  Comuni  (Giorn.  di  Bru- 
gmtelli.  Pavia  4826-4827). 

Nota  epistolare  intorno  il  sale  amaro  che  trovasi 

sotto  forma  di  IBoriture  sopra  i  grès  terziarii  de'  con- 
torni di  Belluno  (Mem.  del  sig.  B.  Zanon,  Belluno  4825). 

Lettera  al  prof.  BrugnatelU  sopra  le  ossa  deir  Ursus 

spelaeus  (credute  di  foca),  osservate  dall'  autore  nelle 
spelonche  del  Veronese  (Giorn.  dì  Pavia  4  825,  t.  Vili, 
p.  307). 

Osservazioni  sul  giudizio  pronunziato  dall'  ab.  Mara- 
schini intorno  all'  età  del  Greensand  degli  inglesi,  colle 
quali  si  dimostra  non  potersi  confondere  colle  sabbie 
verdi  la  glaucoma  del  Bellunese  (Giorn.  di  BrugnatelU, 
4824,  bim.  VI,  p.  6). 

— «^  Lettera  indirizzata  al  prof.  BrugnatelU  sopra  gli  En- 
crini  fossili  osservati  nei  monti  terziarii  del  Veronese 
(Giorn.  di  Pavia  4823,  dee.  II,  t.  VI,  p.  2). 
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Calutto  r.  Ani.  Memoria  epistolare  sopra  i  giaclDti,  che  si 
trovano  sparsi  nelle  campagne  di  Lonedo  nel  Vicenti- 
no (L  e,  t.  V,  p.  3). 

Relazione  sopra  i  corpi  organici  fossili  che  si  trova- 
no dentro  i  monti  della  provincia  di  Verona  (I.  e.  t.  XY, 
p.  379). 

Memoria  epistolare  sopra  alcune  specie  minerali  os- 
servate nella  comune  di  Agordo  e  nei  paesi  adiacenti 
(Giorn.  di  Brugnatelli,  ASi9,  bim.  VI). 

Memoria  sopra  i  corpi  organici  fossili  del  Bolca  e  di 

altri  monti  di  sedimento  superiore  della  provincia  ve- 
ronese (I.  e.  4848-1822). 

—^  Sair  origine  dei  ciottoli  postdiluviani  (Giorn.  dell' ital. 
lett.  Padova  4817). 

Sulla  necessità  di  promuovere  lo  scavo  dèlie  miniere 

nella  provincia  Bellunese  ecc.  Belluno  181S. 

Memoria  sopra  T  arenaria  verde  (Glauconia)  del  Bel- 
lunese, Verona  4816  (e  già  prima  nel  giorn.  se.  lett.  di 
Padova  4843,  voi.  Vili). 

Sopra  alcuni  terreni  del  Veneto  adeguabili  alla  for- 
mazione di  sedimento  inferiore  e  sopra  varii  fossili 
trovati  nel  terreno  di  sedimento  medio  (Ann.  di  sto- 
ria nat.  Bologna  4829,  t.  1). 

— -—  Memoria  epistolare  sopra  i  petrefatti  dei  monti  Eu- 
ganei (Giorn.  di  se.  e  lett.  delle  prov.  ven.  4  829,  t. 
XVI,  p.  22). 

Osservazioni  sopra  le  peperiti  delle  provincie  Austro- 
venete,  su  quelle  particolarmente  scoperte  dall'  autore 
presso  Teolo  nei  monti  Euganei  (Giorn.  dell'  ital.  lett. 
Padova  4828). 

Osservazioni  sopra  i  monti  che  circoscrivono  il  di- 
stretto di  Belluno,  Verona  4848. 
Serie  IIIj  T,  YIIL  54 
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Catullo  7.  AnL^  Memoria  suirarenaria  grìggia  (Molasse)  del 
Bellunese  (Giorn.  scieot.  lett.  di  Pad.  4843,  anno  Vili). 

Consilatij  Pietra  litografica  della  vai  di  Ghiampo  oe!  Vicen- 
Uno  (Coli.  d.  Adige,  Verona  4853,  N.  40). 

Contarini  C.  M.,  Ossa  di  quadrupedi  scavati  a  Padova  (Atlì 
dell'i,  r.  Ist.  ven.  4846,  t.IY). 

Comiani^  Memoria  sul  carbone  fossile  d' Arzignano,  Pado- 
va 4809. 

Memoria    sul   vetro  con   F  applicazione    all'  arte 

vetraria  delia  petroselce  periata  dei  colli  Euganei,  Ve- 
nezia 4840). 

Dello  stabilimento  delle  miniere  e  relative  fabbriche 

nel  distretto  d' Agordo,  trattato  storico,  mineralogico, 
disciplinare,  Venezia  4823. 

Cotta  J?.,  Agordo  (Berg.  u.  hùttenman.  Ztg.  von  Bome- 
mann  und  KerL  Freiberg  4862,  N.  50). 

Czjzek  Jok.j  Marmorarten  in  Oesterreich  (Jahrb.  d.  k.  k. 
Oeolog.  R.  Anst.  Wien  4851,  t.  II). 

Lallibano^  Nuova  miniera  di  gesso  (nella  Comune  di  Colo- 
gnola)  nella  provincia  veronese  (Coli.  d.  Adige,  4853, 
N.  84). 

Degousée^  Puits  artesiens  de  Venise  (Compt.  rend.ParisI  849). 

Delesse,  Matériaux  de  construction  a'  Texpositioo  uni- 
verselle  de  4855,  Paris  4856  (in  tedesco  nel  Jahrb. 
d.  k.  k.  Geolog.  R.  Anst.  485V,  voi.  VII,  quanto  ris- 
guarda  la  monarchia  austriaca). 

Dembsher^  Lettera  minerà  logico-fisica  (Giorn.  enciclop.  di 
Vicenza,  gennaio  4786). 

Donato  Ànt.^  Trattato  dei  semplici,  pietre  e  pesci  marioi 
che  nascono  sul  lido  di  Venezia,  Venezia  4639« 

Donalo  ini..  Prodromo  in  forma  di  lettera  dell'  istoria  na- 
turale de'  monti  Euganei,  Padova  4780. 


—  266  — 
Don^  Orologio  A.  C.  M.^  Delio  sprofondameDto  di  una  costa 
di  moDte  negli  Euganei.  Lettera  air  ab.  ForHs^  Pado- 
va 1787- 

Saggio  di  litologia  euganea  (Atti  dell*  Accad.  di  Pa- 
dova per  Tanno  4789,  II). 

EwM^  Deber  die  bei  Pola  io  latrien  u.  bei  St.  Croce  in 

den  Belluneser  Alpen  vorkommenden  Rudislen  (Ztscb. 

der  deatsch.  geolog.  Ges.  Berlin  4850,  p.  40). 
Ftrter  I.  /.,  Lettre  sur  la  mineralogie  et  sur  divers  au- 

tres  objects  de  Thistoire  natureile  de  l' Italie  a  W  le 

le  Chev.  jBom  (Strassbourg  4776). 
FUipuzzi  Dr.  Fr.y  Analisi  del  carbon  fossile  di  Clndìnicoin 

Gamia  (Sitzber.  d.  Rais  Ak.  d.  Wiss.  Wien  4855,  XVII, 

p.  440). 
*—  Della  paraffina  (I.  e,  p.  425). 
flora  di  Novale  (Ibis.  Gazz.  uff.  Verona,  II,  p.  224,  254). 

cretacea  della  provincia  veronese.  Reliquie  (Ibis; 

Spett.  d' Italia,  I,  N.  IO). 

FoeUerle  Pr.y  Mitlheilungen  iìber  die  geologiscbe  Aufnahme 
im  Venetianiscben  (Jabrb.  d.  geolog.  R.  Ansi.  4857,VII). 

MìttheilODg  des  Hrn.  7.  Trinker  uber  das  Braunko- 

hlen-Vorkomoieo  von  Zovencedo  bei  Vicenza  (  I.  e. 
4860.  Verh.95). 

fJéber  das  Fablerz-Vorkommen  im  Avanza-Graben 

im  Venetianiscben  Jl.  e.  XII.  Verh.  407). 

Deber  das  Braunkohlen-Vorkommen  bei  Valdagno 

(I.  e.  XII.  Verh.  454). 

FofUma,  Torbiera  nella  provincia  veronese  (ColL  d.  Adige, 
4855,  N.  88). 

FortU  ab.  Alb.^  Della  valle  vulcanico-roarina  di  Ronca,  Ve- 
nezia 4777. 

Beschreibung  des  Thales  Ronca  im  Veronisischen 
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Oebiete.  Aus  dem  ItalienischeD  ùbersetzt  vod  Fr.  i. 
Weber  M.  D.  Heidelberg  n79. 

Fortis  ab.  Àlb.,  Delle  ossa  di  elefanti  e  altre  curiosità  natu- 
rali dei  monti  veronesi,  Vicenza  4786. 

Lettera  intorno  i  fossili  euganei,  Venezia  1794. 

•  Observations  oryttographiques  sur  quelques  localités 

des  montagnes  Euganées  (Mém.  pour  servir  à  1*  hist. 
nat.  de  V  Italie.  Paris  4802,  voi.  4). 

Frezza,  Sulla  torba  del  Friuli  (Nuovo  giorn.  dMtalia  spet- 
tante alla  storia  nat.  tomo  VI,  4795). 

Fuchs,  Dr.  W.,  Einige  Bemerkungen  uber  die  Lagerungs- 
verblàtuisse  der  venetianiseben  Alpen  (Sitzber.  d.  k. 
Ak.  d.  Wiss.  Wien.  V,  pag.  452). 

Beitrdge  zur   Lehre  von  den  Erzlagerstdtten  etc. 

Wien  4846. 

Gessi  della  provincia  veronese  (Ibis.  Spec.  d'Italia,  I,  N.  4). 

delia  comune  di  Colognola,  provincia  veronese.  Ana- 
lisi (Coli.  d.  Adige  4854,  N.  23). 

Girard,  Mittbeillung  uber  die  Sammlung  von  Petrefacien 
in  der  Universitat  zu  Padua,  sammt  Bescbreìbung  u. 
s.  w.  (Leonhard  u.  Bronn  N.  Jahrb.  4843,  p.  469). 

Geologisebe  Reise-Bemerkungen  aus  Italien  (I.  c.4  845). 

Baidinger  W.,  Beriebt  uber  die  Mineralien  Sammlung  der 
k.  k.  Hofkammer  in  Mùnz-und  Bergwesen  Wien  4843. 

Das  Schalpbànomen  des  monte  Tomroatico  bei  Feltre 

(Jahrb.  d.  k.  k.  geolog.  R.  Anst.  4853,  p.  559). 

Hlasiwelz,  Analyse  der  Mineralquelle  del  Franco  zu  Re- 
coaro  (Sitzber.  d.  k.  Ak.  d.  Wiss.  Wien  XXXIIl). 

Bartnig  P.,  Notizen  uber  eingesendete  Petrefacten  von 
Agordo  (Jahrb.  d.  geolog.  R.  A.  4857). 

Baton  iV.,  Mémoirc  sur  les  élablissements  d*  Agordo  (haute 
Vénétie)  (Ann.  des  min.  Ser.  V,  t.  Vili,  Livr.  6  de  4855, 
p..  407). 
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Bauer  Franz^  Notis  uber  Àmmoniten  aus  dea  Sudalpeo 

(Jahrb.  d.  k.  k.  geol  R.  Ànsi.  Verb.  4858). 
Ueber  die  GliederuDg  der  Trias-Lias  uad  Juragebilde 

in  dea  norddstriehen  Alpea  (I.  e.  A  854). 
Veber  die  Fossilien  der  veoetianischen  Alpen  (Sitsber. 

d.  k.  Ak.  d.  Wiss.  Wieo  II,  p.  45). 
Ueber  die  ?od  Bergrath  Fuchs  in  den  veoetiaDischen 

Alpen  gesammelten  Fossilien  (I.  e.  IV,  p.  59). 
— ^  PalaoQtologische  Notìzen  (I.  e.  XXIV,  p.  445). 
Geoiogìscher  Durcbscbnid  der  Alpen  von  Passau 

nacb  Duino  (I.  e.  XXV,  p.  258). 
und  FoetlerleFr.  Geologische  Uebersicht  der  Bergbaue 

der  oesterreicbischen  Monarchie.  Wien  4855. 
Kart^  Analyse  von  Braunkobien   aus  der  Provinz 

Vicenza  (Jabrb.  d.  k.  k.  geolog.  R.  A.  4856,  4859). 
Analyse  von  Kalksteinen  und  Dolomiien  «us  dem 

venetiaaiseben  Konigreicbe  (I.  e.  4  856). 
Heckel  Jak.  Ueber  eine  von  Freib.  deZigno  bier  angelangte 

Sammlong  eocener  Fiscbe  (Sitzber.  d.  k.  Ak.  d.  Wiss. 

Wien  4853,  XI  ;  Leanhard  u.  Bronn  N.  Jabrb.  4855). 
Ueber  fossile  Fiscbe  aus  Gbiavon  u.  s.  w.  (Silzber.  d. 

k.  Ak.  d.  Wiss.  Wien,  XI,  p.  322). 
Bericht  ùber  eine  durcb  Oberoesterreieh  nacb  Salz- 

burg,  Verona,  Padua  unternommene  Reise  etc.  (I.  e. 

Vn,  p.  284  ef.). 
Bericbt  uber  das  Vorkommen  fossiler  Fiscbe  zu  Seefeld 

und  monte  Bolca  (Jabrb.  d.  k.  k.  geolog.  R.  A.  4850). 
Eitdeòrand  Dr.  F.,  Verbreiung  der  Goniferen  in  der  Jetztzeit 

und  in  den  fruberen  geologiscben  Perioden  (Verb.  d. 

natur^iss.  Ver.  Bonn.  4864). 
Hubert  AL,  Notiz  ùber  Petrefacten  der   Umgebung  von 

Agordo  (Jabrb.  d.  geolog.  R.  A.  4850). 
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Hubert  Àl.y  AoalyseD  ¥0q  24  verschiedenenKalksleiaenTon 

Sud  Tirol  (I.  e). 
Isole  madreporiche  e  il  marmo  coraiiìoo  (Coli.  d.  Adige, 

4852,  p.  62). 
Ittiologia  TeroDese,  Verona  4808. 
nel  Museo  Bozeiano,  ora  aanesso  a  quello  del  conte 

O.  B.  Gazola   e  di  altri  gabioetti  di  fossili  veronesi 

con  la  versione  latina,  2  voi.  Verona  4796. 
Kefersteinj  Oeognostische  Bemerkungen  ùber  dea  Bsu  der 

Alpen,  Apenninen   etc.  (Deutacbland  geogn.  geolog. 

dargestellt.  Zeitschrift  von  Keferstein.  Weimar,  \M\, 

VII,  §  5). 
Larice^  Una  miniera  della  Gamia,  rame  e  piombo  a  Forni 

Avoltri  (Bull.  Assoc.  agrar.  Udine  4864,  N.  30). 
Lenotli^  Relazione  di  una  torba  esistente  nella  terra  di 

Cavajon,  distretto  di  Caprino  (Mem.   Accad.  Verona 

4848,  XXIll). 
Leonhard  C.  C,  Geologie  oder  Naturgeschiebte  der  Erde. 

Auf  allgemeine  fassiiche  Weise  abgehandelt.  Stutlgardt 

4836*4844,5  voi. 
G.,  Ueber  einige  pseudo-morphosirte  zeolitische  Sub- 

slanzen  aus  Rheinbayern  (Leonhard  u.  J^ronn  N.  Jabr- 

buch4844). 
Levy,  Description  d'  une  collection  de  mineraux  formée  par 

M.  H.  Beulandj  Londres  4838,  3  voi. 
Lignite  di  Compiano  nella  provincia  Veronese  (Ibis.  Gazz. 

uff.  Verona,  11,  260). 
fossile  ;  nuove  cave  nel  Veronese  (Ibis.  Spec.  d' Ita- 
lia, I,  N.  4). 
Maimeri  Dr.  A.,  Relazione  geologica  della  montagna  deno- 
minata Petraja  presso  Bassano  nel  Vicentino  (Coli.  d. 

Adige,  Verona  1853,  N.  46). 


Mameli  Dr.  À.^  Pietra  litograflca  nel  Bassaoese  (I.  e.  4652, 
V.  eS7  ;  4858,  N.  28-29;  Atti  della  soc.  geolog.  di  Mi- 
lano, Tol.  I,  4858-59  p.  61). 

Uaimcame  Gius.^  Lettera  intorno  alcune  scoperte  minera- 
logiche fatle  dal  C.  Marzari-Pencatiy  nei  colli  del  Vi- 
centino (BibL  Ital.  4818,  voi.  42). 

ManganoUi  ini.,  Cenni  di  geografia  e  paleontologia  botani- 
ca in  relazione  apeciaimenle  aUMtalia  settentrionale  e 
Dalinaiia,  Verona  4854. 

Martuckimi^  Saggio  geologico  sulla  formazione  delle  roccia 
del  Vicentino,  Padova  4824  (anche  nel  Bull,  della  Soc. 
philomat.  4  822,  nel  Taschenbuch  fùr  Geologie  von  Idon- 
kari  4828,  e  nel  Pbil.  Mag.  Jun.  4829  di  JTiircAì- 

Jfarim,  Del  Monte  Golmandro,  delle  orribili  sciagure  avve- 
nute neir  anno  4886  ecc.,  Padova  4849. 

Marsupiali^  scoperta  d^ossa  di  ....  sui  monti  della  Valpo- 
Kcella  (Coli.  d.  Adige,  4852,  p.  244). 

Marzari  PenealiL,^  Cenni  geologici  sulle  provincie  venete  e 
sul  Tirolo  (Osserv.  ven.  4806,  N.  1 18). 

— —  Squarci  di  lettere  sulla  matrice  dei  giacinti  di  Lone- 
do  (Bibl.  ital.  VII,  4817,  e  Vili,  4  848). 

Lettera  geologica  al  sig.  Gius.  Demsker  e  frammenti 

geologici,  Vicenza  4828-24  (e  gazz.  priv.  di  Venezia 
4828  e  4824,  e  Giom.  di  fis.  Pavia  4824). 
■  Lettera  geologica  diretta  a  G.  Demàher  intorno  i  gra- 
niti, gneis,  micaschisti,  steaschisli,  ecc.  e  gli  altri  ter- 
reni inferiormente  metalliferi,  i  quali  fra  la  Piave  e 
r  Adige,  coronano  e  metallizzano  la  sottoposta  forma- 
aioDe  secondaria,  Venezia  4828. 

Cenni  geologici  e  litologici  sulle  provincie  venete  e 

sol  Tirolo,  Vicenza  4819. 
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Masegna,  (Raccogl.  Padova  4857,  VI,  p.  48«). 
Massalongo  Dr.  ^4.,  Schizzo  geogoostico  sulla  valle  del  Pro- 

gDO  0  torrente  d'IIIasi  (Coli.  d.  Adige,  sett.  4850). 
Lo  stesso  coD  un  saggio  della  Flora  primordiale  del 

monte  Bolca,  Verona  4850. 
Osteologia  degli  orsi  de!  veronese  (ffaìdìii^«r,Naturw. 

Abhandl.  Wien  4854,  IV). 

Sapindacearum  fossilium  monographia,  Verona  4852. 

Synopsis  palmarum  fossilium  (Lotos,  Praga  4852). 

^— -  Sopra  le  piante  (ossili  dei  terreni  terziarii  del  Vicen- 
tino, Padova  1852. 
Gonspectus  florae  tertiariae  orbis  primaevi,  Pataviae 

4852. 
.  ■  Enumerazione  delle  piante  fossili  miocene  fino  ad  ora 

conosciute  in  Italia,  Verona  4853. 
— '■ —  De  gramineis  in  statu  fossili  brevis  commenlatio 

(Flora,  Ratisbona  4853). 
Sopra  un  nuovo  genere  di  Pandanee  fossili  (Meo. 

Àccad.  Verona,  4854,  XXIX). 
Monografia  delle  Dombeyacee  fossili  sin  ad  ora  co- 
nosciute (Mem.  Accad.  Verona  4854). 
Reliquie  della  flora  fossile  eocena  del  Monte  Pastello 

nella  provincia  veronese  (Atti  dell*  i.  r.  Ist.  ven.  4854, 

tom.  lU,  p.  469). 
Analisi  di  una  lignite  scavata  nel  comune  di  Badia 

Calavena  nel  Veronese  (Ibis.  Gazz.    uff.   Verona,  II, 

N.  77). 
Plantae  fossiles  novae  in  formationibus  tertiariis  agri 

veneti  nuper  inventae,  Verona  4855. 
'  Monografia  delle  Nereidi  fossili  del  monte  Bolca 

(Mem.  Accad.  Verona  4855). 
Notiz  ùber  neue  Localitaten  von  fossilen  PflaDzeo 
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im  VenetiaaischeD  (Jahrb.  k.  k.  geolog.  R.  A.  Wien 
4856). 

Uassatoi^o  Àbr.^  Descrizione  di  alcuni  fuchi  del  monte  Spi- 
lecco  (Riv.  period.  dell' Àccad.  di  se.  Padova  4856,  IV, 
e  mentoYata  uelF  Isis  di  Dresda  4857,  Liler.  p.  23). 

Flora  fossile  del  monte  Colle  nella  provincia  verone- 
se (Mem.  deir  i.  r.  Istit.  ven.  4857,  VI). 

Studii  paleontologici.  Verona  4856  (mentovata  nel- 

risis  di  Dresda,  4857,  Lìl.  p.  28). 

— ^  Vorlaufige  Nachricht  ùber  die  neueren  palaontologi- 
schen  Entdeokungen  am  Monte  Bolca  (Leonhard  u. 
Broli»  N.  Jahrb.  4857,  p.  775). 

Palaeophyta  rariora  formationis  terliieiriae  agri  veneti 

(Atti  dell'  i.  r.  Istit.  ven.  4858,  voi.  IH). 

Sulle  piante  fossili  di  Zovencedo  e  dei  Vegroni.  Lette- 
ra al  Prof.  A.  de  Visiani.  Verona  4858. 

Specimen  pbotographicum  animalium   quorundam 

planlarumque  fossilium  agri  veronensis.  Verona  4859. 

Syllabus  plantarum  fossilium  hucusque  in  formatio- 

nibus  tertiarìis  agri  veneti  detectarum.  Verona  4  859. 

Musacearum  paimarumque  fossilium  montis  Vegroni 

provìnciae  veronensis.  Sciagraphia  (I.  e.  4864,  IX). 

Pazienti^  Pisanello  e  Bizio.  Sopra  l'arsenico  nel- 

r  acqua  ferruginosa  di  Civellina.  Relazioni  (Atti  Istit. 
veo.  t.  II,  p.  693)^ 

Menegazzi^  Sugli  osteoliti  del  Monte  Zopica  ne]  Veronese 

(Mem.  Accad.  Verona  4843,  XXIII). 
Meuegkini  Gius.^  Intorno  agii  strati  di  litantrace  scoperti 

ultimamente  nella  Gamia  (Atti  Istit.  ven.  4845). 
Cenni  geologici  sul  terreno,  nel  quale  si  trovò  il  com- 
bustibile fossile  di  Raveo  (I.  e.  4847). 
Vickeloiii  (?.,   Monografia  del  genere  Murex  ossia  enu- 
Serie  iilj  T.  17//.  35 
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merazioDe  delle  principali  specie  dei  terreni  aopracreta- 

cei  deir  Italia,  Vicenza  4844. 
Molin  Raff.y  Sulle  reliquie  d*  un  Pacbyodan  dissotterrate 

a  Libano,  presso  Belluno  in  mezzo  air  arenaria  grig- 

gia  (Sitzber.  d.  k.  Àk.  d.  Wiss.  Wien  XXXV,  p.  147, 

XXXVII,  p.  4S0,  e  XXXVIII,  p.  326). 
Morettij  Memoria  sulla  stronziana  solfata  nei  corpi  marini 

petrefatti,  Milano  4813  (e  prima  nel  Oiorn.  dell' ital. 

lett.,  marzo  e  aprile  4842,  §  577). 
JITaro  A.  Lazzari^  Dei  crostacei  e  degli  altri  corpi  marini 

che   si  trovano  sui  monti.  4740  (ristampato,  Udine 

4857). 
MorliUet  C,  Carte  des  anciens  glaciers  du  versaot  italien 

des  alpes  (Atti  soc.  ital.  di  se.  nat.  Milano  4861,  III, 

p.  45). 
Mugnaj  Della  torba  nel  Bellunese  (Berico,  Giorn.  Vicen- 
za 4858-59  I,  N.  46). 
MurcMsony  On  the  Relations  of  the  Tertiar  y  and  secoodary 

Rock,  forming  the  Southern  ilank,  Tyrolese  aips  near, 

Bassano  4  829  (Philos.  Magaz.). 
Nardo  Dam.,  Osservazioni .  chimico-geologiche  sul  potere 

aggregatore  del  ferro  e  sulla  formazione  del  cosi  detto 

Garanto  neir  adriatico  bacino  (Mem.  Istit.  veo.  4  855, 

ed  Atti  4854,  II,  con  osservazioni  del  Catullo^  v.  VI; 

Gazz.  di  Verona  4828  ;  Gazz.  di  Venezia  4838;  Giorn. 

ven.  di  tecnologia  e  b.  a.  4833). 
P.  G.  £.,  Garbon  fossile  a  Gastelnovo,  distretto  di  Spi- 

limbergo,  migliore  di  quello  di  Bagogna  (Bull.  Ass. 

agr.  Udine,  V,  N.  6). 
Paglia^  Sulle  colline  di  terreno  erratico  intorno  alla  estre- 
mità meridionale  del  Iago  di  Garda  (Atti  soo.  ital.  di 

se.  nat.  Milano^  li,  p.  337). 
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Psrtsek  P.,  Die  Meteoritea  oder  vom  Himmel  gefallenen  Slei- 

De  nnd  Eisenmassem  im  k.  k.  Hofmioeralien  Cabinete 

su  Wiea,  Wìen  4840. 
PoHni  £-.,  OsBervazioni  fatte  nel  Vicentino  (Atti  Istit.  ven. 

4843,11). 
Sopra  alcune  condizioni  geologiche  della  fonte  aci- 

dola  di  Recoaro  (I.  e.  4844,  I). 

Sulla  geologia  delle  Alpi  venete  (I.  e.  4844,  III). 

Solla  perforazione  artesiana  a  Venezia  nel  campo  di 

di  Santa  Maria  Formosa  (I.  e.  4849,  IV). 
Risposta  al  Catullo  sulla  non  ammissibilità  della  fau- 
na fossile  (I.  e.  4848,  VII). 
— —  Ricerche  geologiche  suir  epoca  a  cui  si  dee  riferire 

il  sollevamento  delle  Alpi  venete,  Padova  48S4  (Ann. 

di  se.  del  regno  lomb.-veneto). 
Sulla  ghiaja  ed  alcune  pudinghe  del  Vicentino  (Giorn. 

di  Padova  4828). 
Sopra  alcuni  rapporti  geologici  delle  Alpi  con  altre 

catene  di  monti  (Atti  Istit.  ven.  4848,  VII). 
Rapporti  geognostici  fra  alcuni  punii  degli  Apennini 

e  delle  Alpi,  Padova   4834  (Ann.   d.  se.   del  regno 

lomb.-ven). 
. Osservazioni  e  riflessioni  sul  porfido  pirossenico  del 

Vicentino  (Giorn.  Brugnatelli,  Bim.  IV,  4825). 
— —  Notìz  ùber  eingesendete  Petrefacten  aus  dem  Venetia- 

nischen  (Jahrb.  geolog.  R.  A.  Wien  48S9^  Verh.  p.  94). 
Pauluzzij  Sulle  torbe  di  Boja  (Bull.   Assoc.  agr.   Udine 

4856, 1,N.  27  e  28). 
Pellegrwij  Notiz  uber  eingesendete  Mai-morarten  aus  dem 

Veronesischen  (lahrb.  geolog.  R.  A.  4856). 
e  Pizzolarij  Dell'  uso  delle  torbe  in  agricoltura  (Mem. 

Accad.  Verona  4858,  XXXVI). 
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Piante  fossili  nuove  scoperte  nel  Veronese  (Ibis.  Spec.  d'  I- 
talia,  I,  N.  4). 

— *  del  Vicentino  (Berico,  Giorn.  Vicenza  4858, 1). 

Pietre  litografiche  di  Bassano  (Coli.  dell'Adige  4853> 
N.  94). 

Pilla,  Schiarimenti  sopra  alcune  questioni  risguardanti  il 
terreno  cretaceo  delle  Alpi  venete  (Cimento  4855  ;  N. 
Ann.  Bologna  4845,  t.  IH). 

Pirona  D.  6.,  Cenni  geognostici  del  Friuli  (Annuar.  Assoc. 
agr.  Udine  4864,  IV). 

-^ —  Lettere  geologiche  sul  Friuli  (  Annot.  frìul.  Udine 
4856). 

Sulle  antiche  morene  del  Friuli  (Atti  soc.  it.  di  se. 

nat.  Milano  4859-60,  II,  p.  348). 

Miniera  di  Mercurio  presso  Cividal  del  Friuli  (Coli. 

dell'Adige  4 855,  N.  42). 

PisanellOj  Zanon  e  Treves,  Relazione  intorno  agli  esperi- 
menti eseguiti  nel  gennajo  4859  sui  gas  di  torba  ecc., 
Venezia  4859. 

Pizzotari  e  Pellegrini,  Esistenza  del  terreno  plioceno  nel- 
la provincia  di  Verona  (Coli.  dell'Adige  4  855,  N.  28). 

Pollini  C,  Lettera  geologica  sui  monti  veronesi  (Bìbl.  ilal. 
t.  XXVIII). 

Lettera  intorno  a  diverse  particolarità  risguardan- 
ti la  botanica  e  la  geologia  veronese  ecc.  :  Bibl.  ilal. 
fase.  45,  4827). 

Viaggio  al  lago  di  Garda  e  al  monte  Baldo,  Ve- 

.  rona  4  846. 

Pona  F.,  Monte  Baldo  descritto,  Venezia  4617. 

Da  Rio,  Sopra   una  petrificazione  non  prima  rimarcata 

nei  monti  Euganei  (Ann.  di  se.  del  Regno  lomb.  ven. 

4833,  III). 
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Da  Jtfo,  Dei  rapporti  della  calcarea  colla  trachi(e  nei  monti 

Euganei  (1.  e.  48S4,  I). 
Quelques  observations  sur  le  gissement  des  trachi- 

tes  en  general  eie.  (Atti  Acc.  R.  di  se.  Torino  XXXIV). 
'  Di  un  polipajo  non  descritto  ritrovato  nella  calcarea 

dei  contorni  di  Teolo  (N.  Saggi  dell'  i.  r.  Accad.  d. 

se.  Padova  4835,  IV). 
— ^  Osservazioni  mineralogiche  sopra  la  miniera  d'Agora 

do(l.  e.  1847,  1). 

Sopra  la  Perlite  degli  Euganei  (I.  e.  4825,  li). 

Intorno  ad  un  Ippurite  trovato  nella  scaglia  degli 

Euganei  (Atti  Istit.  ven.  4844,  111). 
— —  Notizie   orittologicbe  sopra  la   valle  di    Valdagno 

(Opusc.  scelti  sulle  se.  ed.  a.  4791  XIV  ;  in  francese 

dal  Forti  nelle  Mém.  pour  servir  &  Thist.  nat.  I). 
Sopra  la  cosi  detta  Masegna  degli  Euganei  (Atti  soc. 

ilal.  di  se.  4840,  XX). 
— —  Sopra  i  giacinti  di  Lonedo  (Otorn.  delP  ital.  lelt. 

4822,  t.  XXV). 

Orittologìa  Euganea,  Padova  4836. 

Roemer^  Geologiscber  Ausflug  ùber  Wieo,  Triest,  Padua, 

Monte  Spitz,  Recoaro,  etc.  (Léonard,   u.  Bronn  N. 

Jabrb.  4857,  p.  809). 
Romano   Gir.y  Memoria  epistolare  sopra  i  petrefatti   dei 

monti  Euganei  (Giórn.  scient.  di  Treviso, '4829). 
Salmony  Sur  la  nature  des  mónts  Euganés  et  la  théorie 

des  laves  compactes.  Verona  4847. 
Stkauroth^  Ubersicht  der  geognostischen  Verhfiitnissè  der 

Gegend  von  Recoaro  im  Vicentinischen  (Sitzber.  d.  k. 

Ak.  d.  Wiss.  Wien  4855,  XVII,  p.  481  ;  Leonkard  u. 

Bronn  N.  Jabrb.  4856,  p.  243,  245). 

—  Sritiscbes  Verzeicbniss  der  Versteinerungen  der  Trias 
im  Vicentiniscben  (I.  e.  XXXIV,  p.  280). 
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Schauroih^  Trias  und  ihre  Fossiireste  um  Recoaro  (Leon- 
hardu.Bronn  N.  Jahrb.  4855,  p.  345). 
'     Eeuper  und  Liasgreazeim  Vicentinischea  (I.  e.  4856, 
p.  824). 

Scapoli^  Memoria  sulla  ricerca  del  carboa  fossile  (Mem. 
Accad.  Verona  4844,  XIX). 

Scortegagnay  Sopra  le  nummuliti  (  Ann.  d.  se.  d.  regno 

.     lomb.  ven.  4842  e  484&). 

Sur  les  nummulìles.  Lettre  &  ìlJ  le  Prof.  i.  dC  Or- 

bigny  de  Paris.  Padou.  4846. 

Senoner  Ad.^  Cenni  geologici  sulla  Gamia  (Bull.  A$8.  agr. 
Udine  4856,  N.  40). 

Sul  fenomeno  di  detonazione  al  Monte  Tommalico 

di  Feltre  (Coli.  d.  Adige  4854,  N.  23  e  24). 

Sulla  costituzione  geognostico-mineralogica  deir  Im- 
pero d'Austria  (€oil.  dell'Adige  4855,  N.  34-36). 

Sismonda  Eug.^  Note  sur  le  terrain  nummulitique  supé- 
rieur  du  De^o,  du  Calcare  etc,  dans  1'  Apenuin  ligu- 
rien  (Mem.  d.  R.  Accad.  d.  se.  Torino  4  856). 

Strange^  Catalogo  ragionato  di  varie  produzioni  naturali 
del  regno  lapideo,  raccolte  in  un  viaggeito  pei  colli 
Euganei  nel  mese  di  luglio  4772. 

Memoria  intorno  ai  monti  colonnari  e  ad  aliri  feno- 
meni vulcanici  degli  Stali  veneti  (Opusc.  scelti  di  Mi- 
lano, I,  II). 

Abbandiungen  von  den  s&ulenartigen  Gebirgea  und 

andern  vulcaniscben  Erscbetnungen^im  venetianìscben 
Gebiete  aus  de^m  Italieniscben  von  T.  A.  Weber.  Hei- 
delberg 4780. 

Stur  D.,  Ueber  geologiscbe  Aufnahme  in  Gomelico  und 
in  der  Carnia  (Jabrb.  geol.  R.  A.  Wien.  4856,  VII). 

Die  geologisohen  Verfaaitnisse  der  Tbaler  der  Drau 
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u.  s.  w.  feroer  der  Carnia  ìm  veaetìaoischen  Gebiete 
{\.  e). 

SlurD.j  NoUz  uber  die  geologisehe  Ubersicbtskarte  der  Neo- 
gea-iertiàren-Diluvial  und  Àlluvial  Ablagerungen  im 
Gebiete  der  nordostlicheo  Alpen  voq  Oesterreich,  Salz- 
burg  u.  8.  w.  (Sitzber.  k.  Ak.  d.  Wiss.  Wìeo  4856, 
XX,  p.  274). 

Der  Eiofluss  des  Bodeos  auf  die   Vertheilung  der 

Pflanzea  u.  s.  w.  (I.  e.  XX,  p.  74,  XXV,  p.  S49). 

Tamnau^  Fundort  von  ZirooaeQ  (Zeitschr.  d.  deutsch. 
geolog.  Ges.  Berlin  4854,  Vi). 

Geologisehe  Bedeuluog  der  Zircone  (I.  e.). 

Terzi  P.  Ba9.,  Memoria  intorno  alle  produzioni  fossili  dei 
monti  Padovani,  Padova  4794. 

Tesia^  Lettera  sui  pesci  fossili  del  monte  Bolca,  Milano 
4792  (negli  opusc.  scelli  di  Milano,  voi.  XVI,  p.  247, 
segue  la  lettera  seconda). 

Torbe  veronesi,  Studii  (Mem.  Accad.  Verona,  XXX,  p.  57). 

,  carbon   fossile  e  lignite  (  Coli,   dell*  Adige  4  852^ 

p.  441-445). 

Trinker^  Ueber  den  Quecksilber  Bergbau  zu  Vallalta  im 
VeoeUaniscben  (Jabrb.  geolog.  R.  A.  Wien  4  858,  Ver- 
bandl.). 

Verona^  Camera  di  commercio  e  d*  industria.  Rapporto 
generale  statistico  economico  pel  quinquennio  4857- 
4864,  Verona  4862. 

Vietami  de  Roò.  e  Maeeahngo^  Flora  dei  terreni  terziari! 
di  Novale  nel  Vicentino  (Mem.  R.  Accad.  d.  se.  Tori- 
no 4856^  XVII  ;  mentovata  neirisis  di  Dresda  4857, 
Lìt,  p.  23). 

Volta,  Degli  impietrimenti  del  territorio  veronese.  Dei  pe- 
sci fossili  del  Veronese,  Mantova  1794. 
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Zacchiy  Pietre  litografiche  del  Vicentino  (Coli.  d.  Adige 
4853,  N.  404). 

Zendrini  G.,  Esame  di  alcuni  fatti  geologici  giudicati  da  ta- 
luni conducenti  a  dimostrare  T  invariabilità  del  livello 
del  mare  (Mem.  i.  r.  Istit.  ven.  4843-44,  II,  III). 

Zepharovich  F.,  Mineralogisches  Lexicon  fur  das  Kai- 
serthum  Oesterreich^  Wien  4859. 

Zeuschner  £.,  Ueber  gewisse  weìsse  und  rothe  komige 
Kalksteine  in  Oesterreich  und  Italien  (Leonkard  u. 
jBrofifiN.  lahrb.  4844). 

Zigno  {de)  Ach.,  Alcune  osservazioni  geologiche  fatte  nel 
Cadore  (Atti  Istit.  vejQ.  4845,  lY  ). 

Intorno  a  due  specie  di  Crioceri  discoperte  nel  bian- 
cone o  calcare  cretaceo  dei  monti  Euganei  (  I.  e.  ). 

Sul  marmo  di  Fontana  fredda  nei  monti  Euganei  (I.  c« 

4846,  V). 

Sopra  la  non  promiscuità  dei  fossili  tra  il  biancone 

e  la  calcarea  ammonitica  (I.  e.  4846,  V). 

—  Intorno  ai  cenni  del  Prof.  T.  i.  Catullo  sopra  il  si- 
stema cretaceo  delle  Alpi  venete  (I.  e.  4846). 

■  ■  Osservazioni  sul  terreno  cretaceo  dell'  Italia  setten- 
trionale (  N.  sag.  Accad.  di  se.  Padova  4847,  VI). 

—  Nouvelles  observalions  sur  les  terrains  cretacés  des 
alpes  vénitiennes,  Padoue  4850;  Bull.  soc.  geolog.  Paris 
4849,  VII,  p.  25). 

Coup  d'oeil  sur  les  terrains  stratifiés  des  Alpes  véni- 

tienes  (Haidinger^  Naturwiss.  Abhandl.  Wien  4854,  IV  : 
Quart.  Jour.  of  geolog.  Soc.  London  4850,  p.  426; 
labrb.  geolog.  R.  A.  4850  I).  . 

Sui  terreni  jurassici  delle  Alpi  venete  e  sulla  flora 

fossile,  che  la  distingue,  Padova  4852. 

Sulle  Gicadee  fossili  dell' oolite  (I.  e.  4852-53). 
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Ugno  {de)  Ack.^  Sai  terreni  jurassiei  delle  Alpi  venete  (1.  e). 

—  Della  geologia  e  suoi  progressi  prima  del  secolo  XIX, 
Padova  485S. 

Decouverte  d' une  flore  jurassique  aoalogue  a  celle 

de  Scarborough  dans  les  couches  oolitiques  des  alpes 
vénitiennes  (I.  e.  4853,  X,  p,  268). 

—  Entdeckung  fossiler  Pflanzen  ìm  den  lura-Gebil- 
dea  der  veoètianisehea  Alpen  {Leonkard  u.  Bronn  (N. 
Jahrb.  48S4,  p.  31). 

Neoe  Lagerstatte  miocener  Fische  von  Ghiavon  (1. 

e.  p.  734;  Bull.  soc.  geol.  Paris  4854^  XI,  p.  469). 

Sulle  ossa  fossili  di  rinoceronte  trovate  in  Italia  (1. 

e.  4855,  III,  p.  446). 
Sulla  flora  fossile  dell'oolite  (Mem.  dell' L  r.  IstiL 

ven.  4856,  VI). 

Sui  resti  fossili  dei  pesci  trovati  nel  Veneto  (Riv. 

per.  Accad.  di  se.  Padova  4857,  V). 

Delle   Alghe  e  delle  Calamarie  dei  terreni   oolitici 

(1.  e.  4858-59). 

Del  terreno  carbonifero  delle  Alpi  venete  (Atti  Ist. 

ven.  4858,  t.  III). 

Prospetto  dei  terreni  sedimentarii  del  veneto  (1.  e). 

Sopra  un  nuovo  genere  di  felce  fossile  (4864  I.  e). 

Flora  fossilìs  formationis  oolithicae.  Le  piante  fossili 

dell'oolite,  Padova  4856-60,  punt.  4,  2. 

Sulla  costituzione  geologica  de'  monti  Euganei,  Pado- 
va 4864. 

Notiz  ùber  die  Liasflora  (Jahrb.  geolog.  R.  A.  4860, 

XI  Verhandl.). 

(Continua.} 
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Il  8.  c.  prof.  Aotonio  Keller,  dopo  aver  ringrazia- 
to il  Corpo  scienti6co  che  lo  elesse  suo  socio  corris- 
poDdente,  comunica  la  seguente  nota. 

Non  ancor,  o  signori,  le  uve  totalmente  si  spogliaro- 
AO  del  bianco  fatale  che  le  investe  ;  né  i  filugelli,  per  un 
allevamento  più  ragionato^  si  ridussero  allo  stato  norma- 
le :  che  quesf  anno  anche  i  cereali,  e  fra  questi  in  ispe- 
ejalftà  il  prezioso  frumento,  si  videro  pur  bersagliati  da 
guai. 

Fra  tante  sventure^  molti  poi  facili  a  temere  il  peggio 
già   credevano  di  avere  in  mezzo  ai  campi  od  una  nuova 
mufEa,  od  una  modificazione  deir  of(/tiim.  Questi  timori 
acquistavano  forza  dallo  scorgere  infestate  a  salti  le  va- 
rie piante  sulla  stessa  superficie,  dair  odore  di  ammuffi- 
to, che  si  svolgeva  dalle  mani  di  chi  stringeva  un  pugno 
di  canne  o  di  culmi  di  frumento,  dalla  deficienza  di  una 
polvere  nera,  che  negli  anni  antecedenti  imbrattava  le  ve- 
sti e  le  mani  dei  mietitori  e  dei  trebbiatori,  dall' insufficien- 
za dello  sbattimento  di  corde  tenute  tese  attraverso  il  cam- 


pò,  pratica,  in  altre  epoche,  giovevole  contro  la  ruggine 
consune  e  contro  il  carbone. 

Avendo  avuto  occasione  di  occuparmi  della  malattia  del 
frumento,  mi  confortava  il  risultato  dell*  esame  dei  lavori  di 
Gionani,  di  Targioni,  di  Losana,  di  Fontana,  di  Toaldo  e  di 
altri.  Da  quelli  doveva  dedurre  che  malattie  di  cereali  si 
avevano  pur  troppo  da  tempi  remotissimi,  e  che  da  tempi 
pur  remoti  i  prodotti  dei  campi  venivano  spesso  distrutli 
da  animali  ;  ma  almeno  sino  ad  ora  non  si  riscontrò  cosa 
alcuna  di  nuovo. 

A  voi  illustri,  già  nello  stesso  senso  parlò  il  cavalier 
Zigno  nella  seduta  dei  40  agosto  a.  e. 

Secondo  il  chiarissimo  cavalier  Zigno  è  la  Puccinia 
graminis  di  Pera,  o  il  carbonchio  di  Losana,  né  a  torto, 
che  recò  i  maggiori  guasti  al  frumento  di  quest'anno. 
Devo  però  aggiungere,  che  non  mancarono  danni  attri- 
buibili alia  ruggine  vera,  alla  ruggine  lineare  di  Pers.  al 
carbone,  alla  carie,  ed  in  parte  anche  al  rachitismo.  Fra 
queste  ultime  cause,  il  primo  posto  era  riservato  all'«r^ 
do  Unearif  di  Pers.  od  alla  ruggine  lineare,  cui  corrispon- 
de la  Fufnana  di  Losana.  Essa  si  riduce  ad  una  eruzione  gra- 
nulosa, la  quale  spunta  neir  interno  delle  loppe  del  grano, 
presentandosi  di  un  colore  ocraceo-pallido,  inodora,  insi- 
pida e  vìscida.  Questa  ruggine  si  stabilisce  pure  sulle  guaine, 
sulle  pagine  esterne  delle  foglie,  sugli  steli  sotto  forme  di  pu- 
stole od  allargate  o  strette,  e  di  un  giallo  abbastanza  vivo. 

Per  buona  sorte  i  malanni  non  erano  si  gravi,  né  ci 
vedemmo  privati  del  prodotto  in  cereali  da  un  flagello 
straordinario  di  animali  onde  negli  ultimi  anni  per  aleoni 
paesi  ne  venne  strage  considerevole.  Cosi,  ad  esempio,  nel 
4856  nelle  regioni  sud-ovest  degli  Stati  Uniti  dell' America 
settentrionale  T  avena  fu  distrutta  da  un  morbo  simile  alla 
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ruggine.  Stando  ai  sig.  dottori  Briggs  e  Buchanan,  esso 
era  doTuto  a  vermi  infinitamente  piccoli,  de'  quali  un  solo 
culmo  od  una  semplice  foglia  ne  portava  centinaja. 

In  Prussia  ed  in  alcune  Provincie  della  Russia  in  que- 
sti ultimi  tempi  larve  deìf  Elater  segetii  di  L.,  deìV  Elater 
siriéius  e  lineaius  di  autori  più  recenti,  nonché  larve  di 
molte  specie  del  genere  Chlorops  fecero  stragi  delle  biade. 
Le  ultime  s' internavano  nel  midollo  della  segala,  mentre 
le  prime,  dopo  di  essersi  cibate  dei  prìncipii  costituenti  il  le- 
tame, indotte  quasi  da  fame,  intaccavano  le  radici  dei  ce- 
reali. La  Prussia  si  vide  anzi  costretta  di  rivolgersi  agli 
intelligenti  eoi  seguenti  quesiti  : 

4  .*  Da  quando  è  che  fra  noi  si  osservano  stragi  attri- 
buibili a  questi  insetti  ? 

2.**  Io  qual  modo  ne  vanno  guaste  le  piante  ? 

3.*  Le  larve,  o  le  crisalidi  a  che  profondità  si  trovano^ 
e  quale  danno  recano  ? 

4/  Le  seminagioni  vanno  distrutte  uniformemente  od 
a  salti,  ed  a  qual  pianta  fra  quelle  che  formano  parte  di 
una  rotazione  agraria  tengono  dietro  insetti  si  fatali  ? 

Si  chiedeva  oltracciò  se  le  talpe^  animali  dei  campi  si 
benemeriiì,  checché  venga  detto  in  senso  contrario,  abbon- 
dassero n«  terreni  da  essi  infestati. 

Il  professore  Hind  di  Toronto  parla  di  stragi  che  ai  ce- 
reali reca  il  genere  Cecidomya.  Di  essi  ricorda  la  Cecido- 
mtfa  iritùi  e  la  Cetidomya  cerealis  (Pitch).  L' insetto  si 
presenterebbe  nel  Canada  dall'ultima  metà  di  giugno  sino 
alla  prima  metft  di  agosto,  preferendo  siti  bassi  e  difesi, 
valli  cioè  e  siepi. 

Secondo  Pitch  dalla  Cteidomya  (tritici)  risenti  gravi 
da&u  l'Inghilterra  nel  4854.  La  Germania  ebbe  a  vedere 
soffrire  le  sue  segale  dalia  Ceeidotnya  sec&lina  nel  4858. 
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In  Germania  recò  pur  danno  il  Cephus  p^gmaeus  col- 
r  internarsi  nell'  asse  della  canna  del  frumento,  renden- 
dolo bianco  e  senza  spica.  Il  Cepkus  pygmaeus  allo  stato 
di  tarma  si  ritira  sino  alla  radice,  e  vi  forma  un  bossolo 
di  seta,  in  cui  prende  albergo  servendosi  del  midollo  della 
pianta  per  fornire  il  suo  ritiro  di  un  coperchio.  Il  sig.  Rog- 
genhofer  riconosce  un  nuovo  flagello  dei  cereali  nel  Tas- 
sus  sexnotalus  Fall.,  il  quale  si  mostrò  fatale  in  alcune 
campagne  della  Boemia  e  deir  Austria.  Vive  questo  insetto 
a  danno  di  piante  ancor  giovani,  internandosi  fra  le  cellule 
maggiori  dell'  epidermide  in  quelle  di  dimensione  minore  e 
circondate  da  fasci  vascolari.  Le  cellule  minori,  povere  di 
silicati,  cedono  e  il  loro  contenuto  e  la  clorofilla  ai  nuovi 
ospiti. 

I  campi  a  segala  e  ad  orzo  venivano,  secondo  il  prof. 
Kolenati,  nei  dintorni  di  Brùnn  maltrattati  dalla  larva  di 
una  Psylla  (forse  della  Ps.  cerealis  Kaltenbacb). 

Né  dirò  come  alla  foglia  della  barbabietola,  creduta  in- 
tangibile per  parte  di  insetti,  fosse  di  danno  in  qualche 
luogo  la  Sylphia  atrata  ;  come  prati  si  vedessero  distrutti 
dal  Bombyx  (  Phragmatobia  )  [uliginosa;  come  T  illustre 
Parlatore  ricordi  pure  diversi  insetti  nocivi  ad  essi.  Cilici 
e  pruni  erano  bersaglio  alla  Tentredo  limacina^  e  sopra 
un  piede  di  ravizzone  si  avevano  in  diversi  luoghi  quaranta 
insetti. 

II  prodotto  di  ravizzone  veniva  talvolta  diminuito  dal- 
l' Agrotis  segetum  e  dalla  Nitidula  aenea.  Noi  non  abbiamo 
idea  delle  stragi  che  ai  paesi  slavi  recano  le  cavallette. 
Nel  4860  un  esercito  di  44000  uomini  con  mandre  di  buoi 
e  con  cavalli  erano  per  8  giorni  in  guerra  aperta  contro 
le  cavallette  che  avevano  oltrepassato  il  Dniester.  Esse 
provenivano  dalla  Turchia,  dai  paesi  danubiani  e  dalle  re- 
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gioQi  del  Caucaso  spargendosi  sulla  naova  Prussia  e  Bessa- 
rabia  ove  derastarono  i  prodotti  io  grano  ed  in  erba.  Colle 
uova  nella  sola  Bessarabia  erano  coperti  428467  jogeri 
prussiani,  il  doppio  nel  Ctiersoneso  e  nella  provincia  di  Tau- 
rìde.  Dal  Chersoneso  si  mossero  in  tre  colonne  ;  la  terza 
aveva  oltrepassato  il  Dniester. 

Dopo  r  esposto  di  tanti  flagelli,  che  sono  già  a  notizia 
della  scienza,  molti  ancor  ommettendone,  è  per  noi  di  non 
lieve  conforto  il  potere  asseverare  che  i  nostri  paesi  fino 
ad  oggi  ne  sono  rimasti  incolumi.  Forse  la  credenza,  data 
da  taluni  a  malattie  nuove,  procede  da  scarsa  conoscenza 
delle  vecchie. 

Meir  anno  vicino  a  spirare  non  mancarono  condizio- 
ni naturali,  opportune  allo  sviluppo  di  muffe  o  delle  rug- 
gini in  generale  e  specialmente  del  carbonchio  di  Losana. 
L' inverno  fu  piuttosto  dolce,  e  le  nevi  erano  poche.  La  pri- 
mavera tendeva  all'asciutto. 

In  maggio  aumentando  la  temperatura  si  facevano  fre- 
quenti le  piogge;  nebbie  e  piogge  non  mancarono  sino  al 
taglio  delle  biade.  La  temperatura  dell'  inverno  proteggeva 
le  muffe. 

In  aprile  ed  in  maggio  si  ebbe'  la  ruggine  vera  o  co- 
mune, più  tardi  la  fumana,  finalmente  colla  fumana  il  car- 
bonchio. Tutto  ciò  per  Y  umidità  in  eccesso,  per  la  tem- 
peratura elevata^  umidità  e  calorico  favorevoli  alla  molti- 
plicazione di  piante  cellulari,  quindi  delle  ruggini. 

Quanto  qui  espongo  serva  quasi  a  completamento  di 
un  altro  lavoro  che  sullo  stesso  argomento  fui  incaricato 
di  estendere  in  unione  a  distinti  agronomi. 

Anche  contro  le  ruggini  vi  hanno  rimedii  efficaci  a 
distruggerle  se  non  totalmente  almeno  in  parte.  Basta  di- 
minuire le  cause  che  aumentano  T  umidità  del  suolo  agra- 
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rio,  quindi  larori  ripetuti,  e  concimàziooi  Dormali^  ap- 
profittando di  avvicendamenti  ragionati.  Volendo  adottare 
un^avvioendamento  ben  regolato  si  dovrebbe  conoscere  ed 
il  quantitativo  delle  varie  sostanze  componenti  il  terreno 
agrario  e  quello  che  di  esse  viene  tolto  dai  varii  raccolti  ; 
si*dovrebbe  rilevare  lo  stato  in  cui  si  trovano  le  molte  so- 
stanze inorganiche  del  terreno  per  disporle  in  guisa  che  il 
suolo  non  abbia  a  soffrire^  ma  a  preparare  a  poco  a  poco 
gli  alimenti  alle  piante  che  si  succedono,  si  dovrebbe  infor- 
marsi di  ciò  che  al  terreno  verrà  ceduto  colle  radici,  col- 
le stoppie,  colle  foglie^  e  con  altre  parti  dei  raccolti  ;  si 
dovrebbe  calcolare  quanto  e  che  dovrà  essere  sommini- 
strato con  una  buona  concimazione  al  terreno  per  averlo 
costantemente  in  un  eguale  grado  di  fertilizzazione. 

Qui  non  crederei  inopportuno,  per  V  appoggio  vostro 
che  verrebl)e  alle  mie  parole,  di  esporre  un  quadro  di 
quanto  in  proposito  di  avvicendamento  ci  insegnano  con 
altri  Heuzè,  Oasparini^  Davy,  Guppari^  Ridolfi.  Il  miglio- 
ramento del  suolo  agrario,  la  conservazione  della  sua 
fertilità  ed  il  massimo  utile  sono  il  vero  scopo  di  una* 
rolazione  ben  diretta.  Si  raggiunge  V  utile  massiuK)  adot- 
tando le  culture  che  e  natura  del  suolo  e  condizione  di 
clima  permettono  di  introdurre,  ed  i  cui  prodotti  assi- 
curano un  pronto  smaltimento.  Con  un  avvicendamento  ra- 
gionato il  terreno  non  resterebbe  nudo  che  per  il  tempo 
più  breve;  di  scarsezza  di  foraggi  non  vi  sarebbe  indi- 
zio ;  gr  ingrassi  si  troverebbero  sempre  in  copia  propor- 
zionata ai  bisogni.  Avvicendamenti  ben  condotti  esigono 
(ed  intendiamolo  come  si  deve)  che  si  sia  in  grado  di  anti- 
cipare in  danaro  quanto  è  indispensabile  per  il  loro  buon 
esito,  e  di  continuare  nelle  successive  spese  ;  che  si  sia  in 
grado  di  somministrare  gF  ingrassi  necessari!,  e  quando  In 
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loro  produzióne  si  facesse  nella  possessione,  la  massa  data 
al  terreno  dovrebbe  essere  almeno  uguale  se  non  maggiore 
di  qaelia  che  ne  fu  esportata  colle  vegetazioni  antecedenti  ; 
ehe  si  abbiano  a  disposizione  e  sempre  ed  economicamente 
le  forze  necessarie  per  eseguire  nelle  stagioni  opportune 
i  lavori  che  occorrono  alle  varie  colture.  Tutto  ciò  equi* 
vale  alle  parole  di  Cuppari:  t  Si  deve  fare  in  modo  che  la 
rotazione  sia  composta  di  culture,  le  quali  esigono  lavori 
successivi,  per  venire  di  mano  in  mano  occupando  le  forze 
animaU,  i  letami  e  tutti  gli  strumentt  di  produzione  deir  a- 
zienda,  senza  portare  brusche  alternative  di  accumulamento 
straordinario  e  di  mancanza  di  faccende  mantenendosi  Te- 
qoilibrio  interno  dell'azienda  rurale  colla  somministrazio- 
ne  di  foraggi  necessarii  al  bestiame,  il  quale  deve  colla  for- 
za muscolare  lavorare  e  cogli  escrementi  concimare  tutte 
le  terre  coltivate.  » 

L' avvicendamento  o  la  rotazione  ha  principio  quasi 
sempre  con  una  concimazione.  Ecco  che  secondo  Heuzò  le 
piante  più  smungenti  siano  le  prime  a  tenere  dietro  alla 
concimazione,  e  possibilmente  quelle  che  si  coltivano  in 
file,  mentre  la  rotazione  si  dovrebbe  chiudere  colle  piante 
meno  engenti.  Cuppari  pure  raccomanda  che  le  colture  le 
quali  tollerano  i  concimi  abbondanti  e  poco  fermentati 
precedano  le  colture,  le  quali  si  giovano  di  moderate  quan- 
tità di  concimi  triti.  La  forza  delle  concimazioni  risponda 
alle  esigenze  delle  piante,  perchè  vi  sia  equilibrio  fra  la 
produzione  e  la  consumazione  degli  ingrassi  ;  anzi  le  pian- 
te Steno  scelte  in  modo  che  non  possano  pretendere  più  di 
quello  che  il  terreno  e  la  concimazione  sono  in  istato  di 
somministrare  loro.  Yvart  e  Cuppari  si  danno  mano  nel 
consigliare  che  le  piante  destinate  per  la  rotazione  appar- 
tengano a  famiglie,  a  generi,  a  specie,  od  almeno  a  varietà 
Serie  III,  T.  Vili  37 
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differenti  ;  che  la  medesima  pianta,  soprattutto  se  mollo 
smungente,  ritorni  ben  tardi  sullo  stesso  spazio;  che  le 
piante  cbe  impoveriscono  molto  il  suolo  vengano  dietro  ad 
altre  colture  cbe  rarrìcebiscono,  o  se  non  a  queste,  a  quelle 
cbe  lo  spossano  meno;  Y vart  e  Cuppari  vorrebbero  che  pian* 
le  dotate  di  radici  lunghe  e  perpendicolari  si  alteroassero 
con  piante  sostenute  da  radici  laterali  e  superOciali.  Questo 
consiglio  calza  molto  bene,  direi  io,  colfappoggio  di  RidolG, 
sino  al  giorno  in  cui  cessando  dal  limitarsi  ad  .accarezzare 
siacoll'aratro  sia  colla*  vanga  il  terreno  agrario,  adotteremo 
finalmente,  fosse  pure  a  poco  a  poco,  il  lavoro  della  terra 
vergine  di  Otta  vi.  Vorrebbero  ancora  che  l^  culture  sarchiate 
0  rincalzate  si  avvicendassero  con  quelle  che  non  lo  sono  ; 
consiglio  però  anche  superfluo  una  volta  cbe  lo  stesso  fru* 
mento  si  può,  anzi  si  deve^  sarchiare  e  rincalzare  raggiua- 
gendosi  per  queste  pratiche  risparmio  di  semente,  aamea- 
to  e  miglioramento  di  prodotto.  E  se  Cuppari  desidera  che 
le  culture,  le  quali  ammettono  il  pullulare,  il  crescere  ed  il 
disseminarsi  delle  male  erbe  debbano  essere  precedute  e  se- 
guite da  altre  culture  di  contrario  effetto,  Heuzè  iasisle 
perchè  le  piante  che  nettano  il  suolo  (e  sono  tutte  le  pian- 
te che  esigono  rincalzature  e  sarchiature)  precedano  quelle 
cbe  lo  imbrattano  (come  V  avena,  il  frumento,  1!  orzo  e  la 
segala),  cbe  queste  siano  precedute  da  un  maggese  beo  te- 
nulo  o  da  una  pianta  soffocante  (come  dal  canape^  dal  se- 
nape, dalla  segala,  dal  saraceno,  dal  ravvizzo  da  foraggio, 
dal  vezzone,  dal  trifoglio  incarnalo,  da  piselli).  Secondo 
molti,  i  foraggi  sieno  in  copia  tale  da  sopperire  ai  bisogni 
del  bestiame  adattato  in  numero  alla  possessione.  L'illustre 
Heuzè  destinerebbe  25  a  20  ettari  per  un  cavallo  in  caso 
dì  coltura  pastorale  mista  ;  20 — 48  in  caso  di  una  coltura 
granifera  con  maggese;  46 — 14  in  caso  di  coltura  eoa 
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foraggi;  14 — 12  coltura  industriale  ;  42~iO  di  coltura 
libera. 

Noi  non  impieghiamo  cavalli,  ma  bestiame  bovino. 
Ora  ad  un  cavallo  corrisponderebbero  due  buoi,  e. due 
buoi  corrispondono  in  forza,  quanto  a  lavoro,  ai  lavoro 
dì  Ire  vacche  ;  né  queste  sotto  al  punto  di  vista  del  lavoro 
sono  sempre  a  trascurarsi.  Senoncbè  ricordo  ancora,  co- 
me stando  a  molti  economisti  per  il  lavoro  di  due  ettari  e 
meno  di  terreno  basta  una  famiglia  composta  di  un  uomo, 
di  una  donna  e  di  tre  figli  dai  6  ai  4  5  anni,  ma  già  per 
cinque  ettari  bevvi  mestieri  del  concorso  di  2  buoi  giovani 
o  di  2  vacche,  per  otto  ettari  di  2  buoi  o  di  un  cavallo, 
per  t2  di  due  cavalli  o  di  quattro  buoi,  e  per  possessio- 
ni piA  vaste  di  quattro  o  di  sei  cavalli,  quindi  di  otto  a  42 
buoi  per  ogni  30  ettari.  Canevazzi,  seguendo  e  teoria  e 
pratica,  vorrebbe  in  generale  che  per  ogni  ettaro  e  250 
metri  si  avesse  un  capo  di  bestiame  corrispondente  a  2 
buoi  giovani,  a  quattro  porci  o  a  dieci  capre,  o  altrettanti 
capretti,  pecore,  montoni,  castrati,  agnelli. 

Per  la  provincia  di  Padova  si  tenga  dietro  ai  lavori 
deli'  illustre  CavaUi,  e  si  vedrà  quanto  bestiame  manchi  per 
giungere  al  fine  che  si  desidera,  cioè  carne  per  tutti  e  ric- 
chezza generale. 

f  forati  artificiali  costituiscano  quindi  una  parte  piutto- 
sto estesa  della  possessione,  né  si  trascuri  la  coltivazione 
di  piante  da  foraggio  propriamente  dette,  come  pomi  di 
terra^  peri  di  terra,  barbabietole,  cavoli.  Secondo  Heuzè 
i  prati  artificiali  slabili  od  a  vicenda  si  stabiliscano  sul- 
r  appezzamento  occupato  dai  cereali  più  vicini  alla  conci- 
mazioMÈB,  e  soltanto  mancando,  o  scarseggiando  T  alimento 
del  tiestaame,  si  richieda  dal  suolo  un  raccolto  furtivo  o 
di  trifoglio  incarnato,  o  di  saraceno,  o  di  segala,  o  di  sena- 
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pe,  o  di  spergola.  In  casi  eccezionali  adunque  Heuzé  vuole 
raccolti  furtivi.  Altrimenti  o  maggese  o  riposo.  Per  questa 
ultima  considerazione  si  approvano  adunque  quei  canoni 
di  Cl^ppari  secondo  i  quali  :  4  .^  il  maggese  può  essere  con- 
siderato come  una  coltivazione  nuda  che  fa  parte  di  un 
avvicendamento,  e  che  ha  per  fine  di  sciogliere,  di  aereare, 
di  ripulire  il  terreno  assodato  ed  imbrattato  di  cattive  erbe 
dalie  precedenti  colture,  e  che  perciò  deve  interporsi  fra 
culture  di  contrario  effetto  ;  2.''  il  riposo  può  formare  parte 
deir  avvicendamento,  sostituendo  in  qualche  modo  la  vege- 
tazione spontanea  alla  artificiale  e  tenendo  luogo  di  cultura 
fertilizzante. 

Il  maggese,  necessità  triste,  quando  i  capitali  sono  po- 
chi, quando  le  popolazioni  sono  scarse,  quando  la  mano 
d'opera  è  cara,  e  la  coltura  di  radici  e  di  foraggi  impossibi- 
le a  motivo  del  clima,  il  maggese,  indizio  talvolta  di  amo- 
re air  ozio,  il  maggese  che  subisce  modificazioni  in  mille 
guise,  è  però  indispensabile  ai  terreni  argillosi  e  poco  fer- 
tili, ai  terreni  sporchi,  ove  mancano  ingrassi.  Per  esso,  di- 
ciamolo con  Heuzè,  il  quale  ripete  quanto  altri  prima  di 
lui  asserivano,  oltre  a  risparmio  del  capitale  di  dote,  ol- 
tre a  più  regolare  distribuzione  dei  lavori  degli  animali  da 
tiro,  si  migliora  la  terra  senza  ingrassi,  si  rende  mobile  lo 
strato  coltivabile,  sì  favorisce  la  germogliazione  di  semi  di 
piante  nocive,  s'ingrossa  lo  strato  arabile  del  suolo,  si 
permette  Y  impiego  della  marna  e  della  calce  nella  buona 
stagione,  lo  stabbio  degli  animali  lanuti,  il  sotterramento 
a  tempo  dei  concimi  per  cui  le  terre  o  le  sostanze  inorga- 
niche del  suolo  sono  rese  più  assimilabili  dalle  piante.  Ma- 
laguti  inveisce  contro  di  quelli  che  non  aboliscono  il 
maggese  ;  io  vorrei  però  che  si  rispettassero  anche  le 
parole  di  Heuzè:  «  Malheur  au  coltivateur  qui  voudra  sup- 
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primer  la  jacherre  là  ou  elle  esl  nécessaire  ou  la  conserver 
lorsque  elle  est  inutile  ou  onereuse.  »  Le  parole  di  Ma- 
lagati  serYano  per  bandire  il  maggese  completo»  quelle  di 
Heuzè  ùeoo  di  freno  a  coloro  cbe  vorrebbero  in  ogni  cir- 
costanxa  abolito  il  maggese  incompleto,  che  può  poi  essere 
estivo  ed  iùvernaie.  In  una  rotazione  bene  diretta  non  si 
trascuri  la  coltura  di  piante  arboree. 

Le  norme  che  servire  dovrebbero  di  guida  negli  avvir 
ceadameoti  agrarii,  ci  chiariscono  come  noi  siamo  ben  lun-- 
gi  ancora  dal  rispettarle.  Non  le  rispettiamo  né  insisten- 
do nelle  rotazioni  vecchie,  col  volere  estrarre  dal  suolo 
agrario  di  continuo  sorgo  turco  e  frumento,  né  adottando 
rotazioni  nuove,  coli'  introduzione  di  prati  artificiali.  Quei 
trifogli,  quelle  mediche  si  seguono  troppo  di  frequenti  in 
terreni  non  sempre  bene  lavorati,  tutto  altro  che  sotto- 
messi ad  una  concimazione  ragionata.  Alla  freschezza  del 
suolo  ovunque  non  si  provvede  ;  il  suolo  anzi  per  lo  più, 
in  seguito  alla  coltivazione  del  trifoglio  e  della  medica,  rie- 
sce piuttosto  umido  in  luoghi  nei  quali  non  si  ricorre  né  a 
canali  di  scolo  né  alla  fognatura,  qualora  questa  fosse  o 
raccomandata  od  eseguibile.  Sugli  avvicendamenti  votTei 
adunque  fissata  V  attenzione  degli  agricoltori,  sieno  questi 
o  tenacissimi  di  massime  imbevute  per  tradizione  dai  proa- 
vi o  /autori  di  progressi,  che  vogliono  però  essere  accolti 
con  riguardo,  a  seconda  e  di  luogo  e  di  clima,  e  non  per- 
dendo mai  di  vista  quella  relazione  stretta  che  deve  pas- 
sare fra  terreno,  pianta  e  concime,  una  volta  che  si  voglia 
conservare  il  terreno  fertile  e  sano. 

Per  preservare  il  frumento  dalle  ruggini,  molte  sono 
le  cure  richieste  dalla  seminazione.  La  semente  intanto  sia 
matura  e  sana.  Briard  consiglierebbe  contro  l'allettamento, 
causa  dello  sviluppo  di  muifa  e  di  perdita  di  prodotto,  un 


—  292  — 
miscuglio  di  graoi  dì  frumenti  alti  e  di  frumeoti  bassi,  li 
commercio  rifluterebbe  frumento  misto.  Questo  rifiuto,  che 
sarebbe  già  oggi  giorno  di  danno,  col  tempo  si  reoderebbe 
di  danno  maggiore.  Né  dobbiamo  illuderci.  Rimanendo  sta- 
zionarli nei  progressi  delf -agricoltura  ed  offrendosi  a  paesi 
ancor  immaturi  per  la  rozzezza  in  cui  si  trovano  nuove 
vìe  di  comunicazione,  perchè  possano  vendere  il  pro- 
prio grano  presso  di  essi  attualmente  avvilito  in  prezzo  e 
grano  buono,  noi  ci  vedremmo  ben  ai  di  sotto  qualora  la 
qualità  non  si  conservasse  sempre  prima  ^  dal  che  appunto 
deriva  la  preferenza  che  sino  ad  ora  in  alcuni  centri  com- 
merciali vantano  le  nostre  biade.  Nemmeno  il  consìglio 
di  Biard  adunque  fa  per  noi.  Non  si  trascurino  i  lavacri 
del  grano  destinato  per  la  seminazione  che  dovrà  possibil- 
mente eseguirsi  a  tempo  e  rado.  Oggi  insisto  di  bel  nuovo 
sui  lavacri  coir  acqua  semplice.  Dissi  nel  4856  che  pei  la- 
vacri con  acqua  semplice  si  avrebbe  lo  specifico  infallibile 
contro  la  rachitide  del  frumento.  Nelfanno  4859  il  sig.  Bal- 
linot  consigliò  V  acqua  pura  anche  contro  la  ruggine,  che 
secondo  lui  sarebbe  conseguenza  di  grano  da  semente  im- 
maturo. A  forza  di  lavacri  con  acqua  semplice  i  grani  im- 
maturi e  fragilissimi  fra  le  dita  galleggeranno  ;  allontanati 
questi,  la  seminazìone  darà  il  suo  effetto.  Non  basta.  Secon- 
do Ballinoti  galleggeranno  pure  quei  grani,  i  quali  ad  onta 
della  trebbiatura  non  si  privarono  della  pula.  Coir  aggiun- 
ta di  un  pò* di  sale  comune,  di  quel  sale  che  dovrebbe  esse- 
re più  diffuso  nelle  nostre  campagne,  di  quei  sale  con  cui 
si  impediscono  morbi  epizoici  fatali  nelle  stalle  e  si  otten- 
gono vantaggi  considerevolissimi  nei  terreni,  impiegandolo 
qual  concime,  coli'aggiunta  di  un  po'di  sale  comune,  di  quel 
sale  ebe  non  solo  rende,  secondo  Becquerel,  liquidi  T  acido 
fosforico  e  le  sostanze  diverse  del  suolo  rallentandone 
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rasciugaiDODlo,  e  aumentandovi  le  proprietà  di  assorbire 
racqoa  atmosferica,  ma  favorisce  la  circolazione  del  nostro 
sangue,  impedendo  ostruzioni  dei  nostri  visceri,  coH'aggiun- 
ia  di  un  po'  di  sale  comune,  di  quel  sale  di  cui  si  voleva 
sumentato  il  prezzo,  senz*  accorgersi  che  si  compromette-* 
Ta  colla  salute  pubblica  la  ricchezza  dello  slato,  coll'aggiun* 
(a  di  un  po'di  sai  comune  i  grani  sani  coperti  di  pula  pre- 
eipiteraoDo.  Il  lavoro  di  Ballinot  indusse  f  illustre  Fronun 
ad  occuparsi  delle  specie  del  genere  uredo  infesto  ai  cereali. 
Noi  ci  confortiamo  non  già  per  la  dichiarazione  che  le  ur^- 
dinee  sieno  favorite  nel  loro  sviluppo  da  semente  immatura 
(il  che  sarà  forse  vero  sino  ad  un  dato  limite),  ma  per  la 
tacita  approvazione  che  anche  a  forza  di  lavacri  con  acqua 
semplice  sono  tolte  le  cause  di  maggiori  diffusioni  di  muffe. 

Non  basta  essersi  regolati  bene  nel  lavoro  del  ter-* 
reno  agrario  e  nella  sua  concimazione,  non  basta  aver 
assegnato  al  frumento  il  posto  che  gli  conviene  in  un 
awicendameoto^  a  costo  di  escluderlo  se  il  suolo  fosse 
od  eccessivamente  pingue  od  umido,  non  basta  avere  usa-* 
to  latti  i  riguardi  voluti  dalla  semiuazione  ;  il  frumento, 
ed  i  cereali  *afBni  vogliono  durante  la  vegetazione  ed  erpica- 
ture e  sarchiatore.  Lo  ripetevano  già  i  nostri  avi,  e  lo  dico-» 
no  anche  oggi  giorno  agronomi  distinti:  Non  si  ottiene  però 
né  più  né  meno  di  quanto  si  otterrebbe  col  sapone  e  col^ 
Taequa  qualora  si  volesse  ridurre  bianca  la  cute  dei  negri. 

Cantoni,  Ottavi^  Ridolfi  ed  altri  insistono  per  soprap-* 
più  sulla  mietitura  anticipato.  Aggiungo  ora  che  anche  il 
sig.  Pommier  ci  assicura  dietro  a  quanto  fu  osservato  a  la 
Fouilleuse  che  il  massimo  prodotto  rispetto  a  peso  si 
ebbe  del  frumento  falciato  &  a  6  giorni  prima  della  matu- 
rità completa.  I  signori  di  Villefort  e  dott.  Heibriegel  sono 
pure  propensi  per  il  taglio  anticipato.  Dagli  esperimenti 
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fatti  si  credono  incoraggiati  alle  seguenti  conclusioni.  Pur- 
ché i  fruiti  (grani)  non  sieno  destinati  per  la  seminazione, 
giacché  in  questo  caso  dovranno  essere  maturi,  si  abbatta 
il  frumento  allorquando  la  paglia  é  gialla  ma  i  nodi  dei  cul- 
mo sono  ancora  verdi,  allorquando  le  glume  o  le  pule  qua- 
si gialle  tendono  al  secco,  allorquando  i  grani,  essendo  pie- 
ni, offrono  poca  resistenza  alla  pressione  coir  unghia,  anzi 
tale  che  non  vi  sia  d' uopo  di  uno  sforzo  grande  per  ischiac- 
ciarli.  Inconvenienti  non  ne  deriveranno. 


Se  i  morbi  dei  cereali  possono  per  opera  nostra  ridursi 
a  ben  poco,  anzi  talvolta  a  nulla,  anche  il  morbo  delle 
uve  fu  domato  finalmente  in  gran  parte  per  le  unanimi  pre- 
stazioni degli  agricoltori.  Ma  lo  zolfo  usato  per  le  solfora- 
zioni delle  viti  non  potrebbe  forse  aprire  strada  a  consigli, 
affinchè  la  fermentazione  delle  uve,  la  formazione  del  mo- 
sto, la  preparazione  e  la  conservazione  del  vino  venissero 
regolate  in  guisa  d*  assicurare  utili  maggiori  a  queste  Pro- 
vincie e  da  non  renderle  tributarie  ad  altri  quando  si 
tratta  di  consumo  di  vini  torchiati,  od  almeno  ad  incorag- 
giare ad  uno  scambio  di  quanto  in  vino  danno  i  nostri  ter- 
reni coi  vini  di  Tokay,  di  Borgogna,  di  Barbera,  di  Mod- 
tepulciano,  delle  Sciampagne^  del  Reno  ? 

I  filugelli  é  sperabile  ritornino  a  poco  a  poco  allo  sta- 
to normale.  Studii  importantissimi  fatti  sopra  questo  argo- 
mento non  tolgono  valore  ai  dubbii  esternati  e  da  altri  e 
da  me  che  T  uomo  contribuito  abbia  ad  ammalarli.  Io  osai 
asserire  nei  4858:  «  I  filugelli,  i  quali  resistono  quesfaaoo 
e  resistettero  V  anno  scorso  alla  malattia,  provenivano  in 
masssima  parte  da  semente  raccolta  in  paesi  nei  quali,  lo 
guarentisco,  non  si  conoscono  né  grinnesti  del  gelso,  né  Tao- 
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ticipasione  della  nascita  delle  uova  a  forza  di  stufe,  né  certe 
bigattiere  complicatissime,  dò  suffumigii  o  profumi  (tranne 
l'uso  di  fuoco  comune  qoal  mezzo  per  rarefare  ed  in  vìa  ec- 
cezionale per  riscaldare  Taria),  né  T  accoppiamento  a  colpi 
di  tamburo  ;  ed  ove  i  termometri  forse  ancora  non  si  vi- 
dero nel  secolo  di  tanto  progresso  e  perciò  non  possono 
apprezzarsi,  o  sono  posseduti  ben  da  pochi.  Quest'  asser- 
zione è  confermata  anche  da  quanti  oggigiorno  vanno  in 
traccia  di  semente  per  le  bigattiere  di  queste  Provincie. 
•  Paesi  nei  quali  la  educazione  non  è  violentata  danno  se- 
mente buona  per  i  primi  aani,  sino  a  che  cioè  lo  spirito 
d' interesse  non  ispinge  a  mezzi  che  si  oppongono  allo  svi- 
luppo d'insetti  sani  e  robusti.  Gli  acquirenti  devono  però 
più  tardi  portarsi  in  altre  contrade,  e  sempre  in  regioni 
men  o  incivilite  delle  prime.  É  poi  noto  che  T  allevamento 
dei  filugelli  è  coronato  di  buon  esito  se  la  semente  fu  scel- 
ta col  mezzo  dei  microscopio,  e  se  i'  allevamento  di  questa 
è  diretto  dal  cuore  e  con  mente  ;  ma  soprattutto  con  cuo- 
re non  isforzando  natura. 

Le  sventure,  o  signori,  sono  sempre  stimolo  a  rimedi!,  a 
sostituzioni.  Quantunque  il  filugello  migliori,  l'uomo  coi  suoi 
studii  non  si  arresta.  Esso  approfitta  e  di  altre  piante  e  di 
altri  insetti  per  procurarsi  e  seta  e  tiglio,  quindi  carta.  La 
coUivajione  dell'ailonto  si  diffonderà  sempre  più,  prima  per- 
chè pianta  utilissima  per  il  suo  legname  da  costruzione, 
da  coltivazione  e  da  combustione,  e  poi  perchè  la  foglia 
serve  di  cibo  al  Bombix  Cynthia. 

Fermare  ora  voglio  Tattenzione  vostra  sul  sorgo  turco, 
e  cosi  dare  termine  alle  mie  parole  implorando  la  vostra 
indulgenza.  Oltre  a  400,000  fogli  di  stampa  avuti  da  carta 
preparata  dalle  spate  dei  cartocci  di  sorgo  turco  si  resero 
oecessarii  per  8000  esemplari  del  catalogo  degli  oggetti 
/  Serie  liì^  T.  VUL  38 
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cbe  spediti  dall' Austria  figuravano  nel  1862  air  esposizione 
di  Loodra. 

Il  sig.  Sioard  ottenne  molto  dol  sorgo  zuccherino.  Net- 
la  sua  bella  ed  erudita  monografia  della  canna  da  zucchero 
della  China,  stampata  a  Parigi  nel  ^1861,  bavvi  un  cotalogo 
di  423  prodotti  avuti  appunto  da  esso.  Ricorda  fra  i  prò- 
dotti)  oltre  a  sete,  lane,  cotone,  foulard  e  piume  tinte  coi 
più  svariati  colori  procuratisi  dai  diversi  organi  del  sorgo 
zuccherino,  la  cera  delle  canne  ed  il  cioccolate  igienico,  le 
gaiette,  nonché  il  pone  del  grano.   Ora  un  utile  scota 
dubbio  grande  all'  industria  manifatturiera  ed  agriools  re- 
cò il  sig.  Auer  di  Vienna.  Non  carta  soltanto  somministra- 
no i  cartocci,  ossia  gf  involucri  della  spadice  del  sorgo 
turco,  vi  si  trova  in  essi  anche  una  fibra  testile  ja  coi  si 
ha  la  matetùa  prima  per  la  filatura  e  per  la  tessitura,  qq 
principio  nutritivo  che  gode  la  proprietà  di  resistere  varii 
mesi  alla  putrefazione  neli'  aria  libera,  riducendosi  in  pa- 
sta simile  a  quella  della  farina  ;  ed  appena  gli  avanzi  otte- 
nuti dair  estrazione  della  fibra  testile,  si  impiegano  per  la 
fabbricaiiofle  delie  earte.  Secondo  il  sig.  Schaffer,  fabbriche 
di  carta  dalia  canna  di  sorgo  torco  esistevano  in  Italia  nel 
secolo  scorso,  anzi,  secondo  Buscb,  se  ne  aveva  in  queHV 
poca  una  a  Rimini.  Ecco  come  il  sig»  Auer  venne  alla  sao 
scoperta.  Nel  4896  il  sig.  Maurizio  Diamant  rivoltosi  a  S. 
Ecc.  il  ministro  Bruck  con  un  progetto  di  preparare  carta 
colla  canna  di  sorgo  turco,  ottenne  il  permesso  di  servirsi 
della  fabbrica  imperiale  di  carta  di  Gloggniz  per  dorsi  alla 
esecuzione  di  quanto  prometteva.  Non  essendo  stati  i  risultati 
molto  felici,  vennero  sospesi  gli  esperimenti.  Nel  1859S. 
Ecc.  il  barone  Bruck  si  decise  nuovamente  per  un  secondo 
tentativo.  Lo  stabilimento  si  trovava  allora  sotto  la  direcio- 
ne  del  sig.  Auer.  Si  fabbricava  carte  da^  scrivere  e  da  tipo- 
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grafia,  ma  le  spese  eraoo  graadi.  Uo  terzo  esperimento  teo<- 
tato  Del  4  860  dallo  atesso  Dìamaat  presso  Temesvar,  che 
costò  30000  fioriai,  noa  riuscì  diverso  dai  due  primi.  Fu 
allora  Qha  il  sig.  Auei*  si  propose  di  vedere  come  si  pre* 
sterebbero  I0  spate  od  i  cartocci  allo  stesso  scopo.  Egli 
Qoa  ebbe  carta  a  patti  si  buoni  come  quella  ottenuta  a 
forza  di  cenci,  ma  trovò  una  nuova  sostanza  testile  che 
somministra  carta  a  prezzo  vilissimo  nei  residui. 

La  acoperta  della  materia  testile  è  adunque  dovuta 
al  sjg.  AuiN",  e  quanto  alla  pasta  avuta  dalle  stesse  spato, 
^speriqaeQti  fatti  da  pistori  in  Vienna  con  4f3  di  essa 
e  con  2|3  dì  farina  o  di  frumento  o  di  segala  diedero  un 
paoe  eecelleiile.  h'  importanza  della  carta  è  ben  nota. 
Quante  sostanze  non  furono  sottomesse  a  cimenti  perchè 
avessero  a  somministrarla  !  Incominciando  dai  papiro  e 
giungendo  sino  ài  domicilio  od  al  nido  che  si  preparano 
le  vespe  se  oe  potrebbero  citare  migliaja.  Il  sorgo  turco 
però,  perchè  capace  a  dare  sotto  quest'  aspetto  una  mate^ 
ria  prima,  offrirà  guadagno  al  lombardo-veneto  ?  La  so-^ 
Ittzione  di  questo  quesito,  ohe  ritengo  mollo  importante,  in 
altra  drcostanzo. 

II  s.c.dott.  Michelangelo Àsson  leggala  seguen- 
te memoria:  Sopra  alcuni  casi  pratici  di  chirurgia. 

I  fatti,  a  cui  og^dl  chiamerò,  o  sigaori,  f  attenzione 
vostra,  spettano  ad  argomenti  di  cui  si  abbellisce  e  risplen- 
de la  moderna  chirurgia,  perchè  toccano  T  argomento  di 
qoelle  operazioni  reiolegratrici,  che  si  dicono  anaplafsti»* 
che,  o  plastiche;  e  quello  delle  resecazioni  ossee,  e  quello 
della  compressione  digitale  0  strpmentale  rivolta  alla  cura 
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degli  aneurismi,  risparmiando  la  incisione  e  la  legatura.  Di 
tali  operazioni,  per  verità,  si  trovano  cenni  sparsi  per  le 
opere  antiche.  Altra  cosa  però  sono  i  cenni,  altra  f  estesa 
applicazione  di  un  metodo  o  d'  un  processo  operativo:  cbe, 
per  riguardo  a'  menzionali  argomenti,  è  tutta  moderna. 

§  I.  Operazioni  sopra  la  faccia. 

Colle  operazioni  anaplastiche,  o  autoplastiche  si  tolgono 
o  impediscono  quelle  deformità  specialmente  della  faccia, 
che  risultano  dai  vizi  congeniti  o  accidentali,  o  da  lesioni 
violenti  nella  continuità  delle  parti,  recata  da  mano  omici- 
da, o  dalla  salvatrice  del  chirurgo.  Dopo  le  operazioni  auto- 
plastiche da  me,  in  varie  epoche,  eseguite  e  pubblicate, 
poscia  riferite  ed  aggiunte,  con  quelle  di  altri  italiani  dal- 
l'egregio  dott.  Chiminelli  nella  sua  versione  dell'opera 
dello  Ammon,  due  mi  occorse  di  praticarne  che  meritano 
da  qualche  Iato  di  essere  rimemorate. 

Osservazione  I.  V  una  di  queste  riguarda  certo  Boselii 
Giacomo,  soldato  lombardo,  il  quale,  in  una  sortita  nella 
guerra  dell'anno  4848-49,  ebbe  dalla  mitraglia  fratturata 
e  guasta  la  mascella  inferiore  con  singolare  lacerazione 
a  lembi  irregolari  e  pendenti  di  ambedue  le  labbra,  e 
della  cute  della  guancia.  Estrassi  tutte  le  scheggie  dairuoa 
parte,  e  resecai,  colla  sega  articolata,  la  porzione  destra 
della  branca  orizzontale  della  mascella,  che  rotta  in  isbie- 
co,  e  separata  dalla  sinistra  porzione,  era  stirata  air  insù 
da'  muscoli  massetere,  crotafite^  e  pterigoideo  interno.  Resi 
col  bistorino  regolari  i  lembi  delie  dilacerate  ferite  la- 
biali e  facciali,  e  con  cucitura  parte  attorcigliata  e  parte 
nodosa  le  ho  acconciamente  riunite.  La  suppurazione  se- 
guitane, dopo  varii  giorni,  staccò  e  lacerò  parecchi  de*  fatti 
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panti  ;  che  poteva  io  fare?  Lasciare  que'brani  cosi  peodeoU 
e  staccati,  di  mezzo  il  vano  resultante  dalla  mascella  leva- 
ta parte  co^frammenti  della  frattura,  e  parte  mediante  la  re* 
secazione  ?  o  tagliare  que*  brani,  ancora  rigogliosi  di  vita, 
per  sostìtnirvì  la  nuova  cute  della  parte  vicina  ?  Ma  qua- 
le cute  ?  Non  puntò  quella  delia  faccia,  eh*  era  quasi  tutta 
compresa  in  que'  brani.  La  cute  dei  colio  sarebbe  stata  al- 
tresì male  appropriata  a  tant'  uopo.  Noi  già  sappiamo,  sic- 
come le  rinovazìoni  cutanee  operate  a  dispendio  di  quella 
sieno  facilmente  soggette  a  mortificazione.  D' altro  canto 
qui,  per  raggiungere,  con  la  cute  del  collo,  V  orlo  dell*  e- 
norme  soluzione  di  continuità,  che  sarebbe  divenuto  dalla 
recisione    di   que*  lembi,  si  sarebbe  dovuta  dissezionare 
quella  per  molta  estensione,  e  stirarla  assai,  e  rivolgerla 
ancora  per  formare  parte  d' ambedue  le  labbra,  oltre  che 
della  guancia.  Tentai  quindi,  malgrado  la  suppurazione  e 
lo  slato  ulceroso  degli  orli  di  que*  lembi,  riapplicargli  e  riu- 
nirgli. La  cosa  riusci  a  bene,  non  essendo  accaduto  altro 
ioconveniente,  tranne  la  formazione  di  un  ascesso  sotto  il 
margine  inferiore  della  mandibula,  con  isgorgo  al  taglio 
di  molto   pus.  Dopo  48  giorni  dello  accidente,  le  gingi- 
▼e  aveano   acquistata  tale  consistenza,  che  V  infermo  po- 
teva masticare  cibi  solidi  ;  e  in  capo  a  tre  mesi  egli  usciva 
guarito  dallo  spedale  senza  notabile  deformità,  e  perfetta 
la  funzione  della  masticazione. 

In  proposito  delle  reintegrazioni  cutanee  mediante  Tana- 
plastica,  sappiamo  siccome  la  medesima  possa  eseguirsi 
con  tre  metodi:  Vindiano^  per  cui  si  trae  la  cute  dalle  parti 
vicine  a  quella  in  cui  vuoisi  la  restaurazione  praticare,  ri- 
torcendone il  lembo  affinchè  possa  rivolgersi,  rovesciarsi  e 
adattarsi  al  luogo  che  necessita  ;  un  secondo  metodo  detto 
italiano j  modificato  poi  in  Germania,  e  segnato  qui  del  no- 
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me  di  atemannùy  trae  il  lembo  di  cute  raiotegratore  daMuo- 
gfai  lontani,  poni  dui  braccio  o  dalla  mano  per  la  faccia.  Un 
terzo  metodo  lo  trae  dalle  parti  vicine,  ma  si  acconciamente 
lo  circoscrive  colle  incisioni,  che,  disseziona  loia»  lo  applica 
til  luogo  opportuno  senza  punto  contorcerlo  alla  base  né 
rovesciarlo.  Questo  metodo,  cb'  è  clyamato  del  Chopart,  o 
francese^  è  a  rigore  italiano,  perchè  indicato  in  modo  spic- 
catissimo da  Celso  che,  sebbene  fosse  a*  tempi  di  Roma,  e 
scritto  avesse  in  latino,  era  però  oriondo  di  una  citti  italia- 
na, e  da  lui  anche  questo  metodo  si  dovrebbe  dire  italiano. 
Lasciando  tale  questione,  una  modificazione  fu  introdotta 
in  tale  metodo*  (eh*  è  agli  altri,  quando  si  possa,  da  prefe- 
rire) dal  signor  Serre  di  Montpellier,  per  la  quale,  ne  can- 
cri al  labbro,  se  la  pelle  sola  sia  ammorbata,  e  non  lo  stra- 
to mucoso,  quella  sì  può  levare  lasciando  intatto  questo^ 
che  poi  si  rovescia  per  formarne  V  orlo  della  bocca.  Il  sig. 
Phillips,  al  quale  avvenne  di  dover  porre  ad  opera  la  modi- 
flcazione  del  Serre,  aveva  già  notata  sui  cani  la  possibilità 
di  separare  la. membrana  mucosa  delle  parti  molli  annes- 
se, e  potuto,  in  alcuni  individui,  tirarla  al  di  fuori,  come 
sacco  perfettamente  libero:  ed  anche  glie  riascito, dopo 
dissezionata  per  un  solo  quarto  di  pollice  la  mucosa,  di  ac- 
celerare la  separazione  col  solo  manico  dello  scalpello.  Aro- 
messa  siffatta  disposizione  potrebbe  occorrere  che,  ove  sia 
ammorbata  la  mucosa  membrana  sola  e  sana  la  cute,  deb- 
basi  aver  ricorso  alla  pratica  inversa,  di  levar  quella,  la- 
sciando intatta  la  cute.  Non  so  se  alcuno  siasi  avvenuto  io 
simile  caso  ;  non  so  se,  in  qualche  opera  chirurgica,  si 
tenga  parola  di  tale  possibile  evenienza.  Certo  è  che  a  me, 
in  un  caso  speciale,  si  presentò  i'  occasione  di  operare  (ale 
modificazione  al  metodo  celsiano,  o  francese,  che  vogKa 
chiamai^sl.  Né  bastò  che,  con  la  dissezione  della  cute  saaa, 
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mi  «ODO  spianata  la  via  a  levar  la  mucosa  ammorbata^ 
quella  rtspartniando  :  ma  della  cute  risparmiala  ho  po- 
tuto giovarmi,  oltre  che  a  rìcuoprire  la  ferita  guanciale, 
a  ricomporre  buona  parte  del  labbro  affetto  dallo  stesso 
morbo  che  la  mucosa  levata,  ma  in  tutto  il  suo  spessore, 
cioè  in  ambedue  gli  strati  :  lo  che  ottenni  in  un  solo  e 
medesimo  processo  operativo  nel  caso  che  mi  reco  tosto  a 
riferirvi. 

Oinervaziòne  2.'  David,  faccendiere  nel  negozio  di  diin- 
cagfierie  del  signor  Insom,  in  eti  d' anni  50^  all'  incirca, 
stato  infetto  in  addietro  di  sifilide  locale,  sebbene  natu- 
ralmente dotato  di  vigorosa  costituzione,  si  accorse,  nel 
mese  di  ogosto  1846,  d*  un  bitorzoletto  sorgente  dalla 
membrana  mucosa,  che  veste  la  parte  inferiore  della  guan- 
cia sinistra.  Era  duro  e  scirroso  e,  degenerando  e  crescen- 
do, si  ridusse  a  un'  ulcera  nella  membrana  mucosa  della 
guancia,  a  fondo  lardaeeo,  con  base  circoscritta  e  di  du- 
rezza marmorea. 

Avendo  quest*  nomo  negligentato  il  suo  male,  altra  ulce- 
ra, co'  medesimi  caratteri,  comparve  nella  membrana  mu- 
cosa del  labbro  inferiore  sinistro. 

Poscia,  presso  Torlo  labbiale,  cominciò  essere  preso  da 
simile  degenerazione,  e  prender  durezza  marmorea  la  cute 
stessa.  Le  due  ulcere  erano  ravvicinate  tra  sé,  col  tessuto 
mucoso  intermezzo  e  circostante,  oltreché  duro,  aggrinza* 
io,  con  solcature  ed  avvallamenti.  La  base  dell'  ulcera  lai>« 
biale  non  tardò  farsi  protuberanlc  verso  la  cute  e  aderirvi. 
QueRa  però  della  guancia,  ali*  interna  ulcera  sovrapposta, 
sì  manteneva  sana  ed  isoorrevole.  L' inutilità  d' ogni  far* 
maoologica  cara  fece  sentire  la  necessità  <ii  venire  air  estir- 
pazione delle  ulcere,  e  a  un*opet*azione  autoplastica. 
Tre  modi  mi  si  affacciarono  alla  mente  per  aggiun* 
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gere  lo  scopo.  Levare  tutto  lo  spessore  della  parte  am- 
malata del  labbro;  poi,  rovesciata  la  guancia,  e  ravvicìData 
la  superficie  knucosa  all'apertura  della  bocca,  estirpare Tul- 
cera  lasciando  intatta  la  sovrapposta  cute.  Ma,  per  questo, 
avrei  incontrata  una  grave  difficoltà  a  levar  via  tuito  il  tes- 
suto ammorbato,  che  s'internava  sino  verso  la  branca  ver- 
ticale della  mascella  inferiore.  Poi  avrei  dovuto  attaccare  la 
pelle  della  guancia  per  rifare  il  labbro. 

Un  secondo  modo  sarebbe  stato  quello  di  estirpare  col 
labbro  tutta  la  parte  offesa  della  guancia,  compresavi  la 
cute.  Allora,  avrei  avuto  mancanza  dì  cute  sana  per  la  re- 
staurazione, e  sarei  stato  necessitato  forse  a  valermi  ezian- 
dio dì  quella  del  collo,  che  si  male  resiste  alla  mortifica- 
zione. 

Preferii  quindi  un  terzo  modo;  ed  è  quello  che  mi  faccio 
a  descrìvere.  Era  quello  di  dissezionare  sulla  guancia  un 
lembo  cutaneo  per  iscuoprire  la  mucosa,  sede  delf  ulcera 
maligna,  levare  in  tutto  il  suo  spessore  la  parte  ammor- 
bata del  labbro  ;  e  col  lembo  innanzi  apparecchiato  cuopri- 
re  la  piaga,  e  reintegrare  il  labbro  stesso. 

A  tal  uopo  feci  un'  incisione  obbliqua,  di  dentro  infuo- 
ri, d'alto  in  basso,  che  circoscriveva  esteriormente  la  por- 
zione labbiale  del  morbo.  Dall' estremità  poi  superiore  di 
quest'  incisione  ne  condussi  una  quasi  orizzontale,  che  cir- 
coscriveva superiormente  T  ulcera  cntro-guanciale,  seguen- 
do il  margine,  o  lìmite  superiore,  e  attraversava  la  guancia 
fino  un  po'  oltre  il  limite  esterno  dell'ulcera  ;  dall'  estremità 
esterna  poi  di  tale  incisióne  ne  calai  una  terza  parallela  alla 
seconda,  che  seguiva  il  limite  esterno  della  stessa  ulcera 
entro-guanciale.  Dissezionai  dopo  il  lembo  risultante,  al- 
quanto grosso  perchè  vestito  di  tessuto  connettivo  e  adi- 
poso molto  abbondante.  Cosi  posi  allo  scoperto  lo  strato 
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interno  o  mucoso  della  guancia  coperto  dàlie  fibre  de*  mu- 
scoli boccinatore,  zigomatico,  e  da  una  porzione  del  cer- 
vico-facciale,  e  dair  apice  del  triangolare,  dalla  vena  fac- 
ciale^ dai  rami  della  mascellare  esterna,  dalla  zampa  <[  oca 
del  nervo  facciale.  A  tal  punto  dell'  operazione,  passai  a 
compiere  il  toglimento  della  porzione  cancerosa  del  labbro, 
operando  al  lato  interno  del  male  un'  incisione,  a  tutta 
spessezza  delio  stesso  labbro,  la  quale  si  univa  superior- 
mente ad  angolo  con  la  prima  :  incisione  ch'io  feci  molto 
obbliqua  per  comprendervi  il  menzionato  bitorzoletto  del- 
l' orlo  labbiale.  Quinci,   rivolgendo  il  filo  del  bistorino  al- 
l' infuori,  tagliai  tutta  la  lamina  interna  della  guancia  dis- 
coperta col  rovesciamento  del  lembo  cutaneo,  e  con  quel- 
la i  nervi,  i  vasi,  e  le  fibre  muscolari  noverate,  evitando  il 
condotto  parotideo.  Il  getto  sanguigno  ne  fu  alquanto  ga- 
gliardo, e  dovetti  allacciare  parecchi  vasi.  Recisi  i  lacci 
quanto  ho  potuto  il  più  presso  il  nodo«  procacciando  che 
questo  riuscisse  verso  la  cavità  della  bocca.  Risultava  una 
anipia  caverna,  eh'  era  uopo  riempiere  col  lembo  cutaneo 
già  descrìtto.  Detersa  la  piaga,  e  assicuratomi  che  non  vi 
rimaneva  più  alcuna  parte  sospelta,  posi  mano  alla  parte 
autoplastica  dell'  operazione.  A  tale  uopo,  disposi  il  lembo 
dissezionato  per  guisa,  che  il  suo  angolo  superiore  interno 
corrispondesse  all'angolo  dell'incisione  labbiale.  La  sua 
parte  orizzontale  riusciva  già  per  sé  ad  ottimo  combacia- 
mento colla  ferita  orizzontale  della  guancia.  Ad  agevolare 
poi  l'esatta  corrispondenza  e  il  contatto  del  lato   interno 
della  ferita  guanciale  colf  orlo  della  labbiale,  staccai  alquan- 
to il  labbro  dalle  sottoposte  gingive,  ai  dintorni  del  frenulo, 
per  poterlo  stirare  e  portare  al  di  fuori  senza  produrre 
deviazione  notabile  del  naso.  Quindi,  con  tre  punii  di  sutu- 
ra attorcigliata,  e  alcuni  della  nodosa,  assicurai  il  lembo 
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al  luogo  deir  angolo  labbiale  e  a  tulli  i  bordi  della  ferita 
della  guancia.  Aggiun»  alcune  listerelle  di  cerotto  adesivo, 
e  poscia  applicai  Y  ordinaria  medicazione. 

L'  unione  non  tardò  a  compiersi,  senza  notevole  defor- 
mità, e  r  infermo  stette  bene  per  cinque  o  sei  mesi;  scorsi  i 
quali  avvenne  la  recidiva,  ma  non  punto  (giova  il  notarlo) 
al  luogo  innanzi  dal  morbo  occupato,  ma  alla  ghiandola 
soUomasceHare  e  ai  gangli  linfatici  al  lato  corrispoadeale 
del  colio.  La  cute  guanciale,  posta  ad  opera  per  la  reiote- 
gfazione,*  rimanevano  integra. 

Scienza  non  è,  fra  le  pratiche  ed  attuose  che,  meno 
della  chirurgia,  sia  suscettibile  di  quelle  scoperte  per  cui 
da  uno,  o  pochi  fatti,  si  sale,  per  cosi  esprìmermi,  sorvo- 
lando, a  grandi  principii.  Scienza  non  è,  d' altro  canto, 
che,  più  della  chirurgia,  sia  stata  le  molte  volte,  dinanzi 
al  fatto  individuo,  costretta  a  nuove  norme  crearsi,  o  dalle 
note  più  o  meno  deviare,  e  questo  per  condiziooi  del 
morbo  poco  essenziali  o  rilevanti,  per  semplici  accidenta- 
lità di  forma,  di  sede,  d' estensione,  di  evoluzione,  ecc. 
Quindi  la  necessità  dell*  invenzione  di  noovi  metodi  opera- 
Ufì  applicabili  a' singoli  casi;  o  almeuo  di  nuovi  processi, 
rifisribili  però  a'  conosciuti  metodi.  A  tali  considerazioni  mi 
muove  il  caso  di  morbo,  che  mi  faccio  a  descrivere,  e  il 
processo  operativo  che  dal  medesimo  venne  richiesto. 

Osservazione  3."  Il  giorno  84  dello  scorso  ottobre 
venne  a  consultarmi  un  signore  della  vicina  Trevigi,  al 
quale,  dietro  una  corizza  ostinata,  erasi  sviluppato  un  tu- 
more nella  cavità  nasale  sinistra  che,  a  poco  a  poco,  venne 
a  tale  grandezza  da  comparire  al  di  fuori,  senza  però  ca- 
gionare notabile  dolore.  Desso  era  stato  tenuto,  da  un 
chirurgo  valoroso,  che  più  noii  è,  per  un  polipo,  e  strap- 
patane porzione,  cercando  struggere  il  rimanente  col  ai- 
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trato d'  ait;eiito.  Altri  lo  giudicava  un  e$ù»to9i  epifisaria  nel-* 
r  ipofisi  ascendente  dell'osso  mascellare  superiore.  Visita- 
to questo  ioferino,  trovai  sopra  la  detta  apofisi  un  tumore 
emisferieo,  della  grandezza  di  una  mezza  noce,  di  superfi^ 
eie  lisda,  coperto  dalla  cute  leggermente  arrossata,  e  scor- 
rente sopra  di  esso,  che  lasciava  lìbera  l' apofisi  alla  di- 
stanza di  alcune  linee  dalla  sua  inserzione  all'  osso  coro** 
naie,  e  nei  suo  bordo  orbitale.  Il  tumore  era  continuo 
a  una  goafiezza  occupante  la  Caccia  interna  della  cartila-* 
gine  laterale  del  naso,  restando  perfettamente  libera  quella 
della  piana  nasale  corrispondente.  Il  tumore  aveva  consi- 
stenza molle  e  pastosa,  fuorché  alla  base  contigua  air  os- 
so, con  un  senso  di  falsa  fluttuazione,  non  propagaatesi 
dal  rilievo  esterno  alio  interno. 

La  narice  sinistra  si  era  ristretta,  perchè  si  è  potuto  a 
stento  passare  dalla  narice  anteriore  alla  posteriore  una 
sciringa.  Il  tumore  toccato  entro  la  narice  facilmente  san- 
guinava, senza  dolore  però  al  tatto,  né  trafllture  spontanee. 
Nella  faccia  del  setto  riguardante  la  destra  narice  ci  aveva 
un  rilievo,  che  in  qualche  grado  pur  questa  restringeva;  ri- 
lievo, che  parvemi  prodotto  da  sviluppo  non  maligno  della 
pituitaria,  cagionato  dalla   stessa  corizza.    Riconosciuto 
del  resto  il  tumore  deli'  apofisi  ascendente  e  della  sinistra 
oariee  per  non  fungoso  dichiarai  necessaria  T  estirpazione 
deli'  altro.  Siccome  fui  domandato  se  volessi,  indi  a  qual- 
die  giorno,  recarmi  a  Treviso  per  assistere  air  esegui** 
mento  di  quella,  di  cui  sarebbe  stato  incaricato  il  valente 
mio  amico  dott.  Apollo  Vicentini,  volentieri  io  assentiva,  e 
frattanto  mi.  diedi  di  per  me  ad  esperimentare  sul  cadave- 
M  il  processo  operativo  che  sarebbe  stato  in  simile  caso 
il  più  acconcio,  ed  eccolo. 

Fatto  siedere  T  infermo  sur  una  forte  scranna,  con  la 
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testa  appoggiata  sul  pelto  d' an  assistente  e  da  questo  sos- 
tenuta, il  chirurgo  opera  un'  incisione  semilunare,  colla 
convessità  all' infuori,  la  quale,  dall' estremità  superiore  del 
tumore,  estesa  sulla  guancia,  abbracci  V  esterno  confioe  di 
esso,  quindi  rivolgasi  al  di  dentro  lunghesso  la  prominenza 
della  pinna  nasale,  e  termini  al  dorso  del  naso.  Fermato 
e  rovesciato  il  lembo  al  di  fuori,  il  chirurgo  introduce  nel- 
la narice  l' estremità  larga  d' una  sonda,  recide  al  margine 
superiore,  interno  e  inferiore^  la  cartilagine  quadrilatera  e 
la  rivolge  all'  infuori  colla  parte  del  tumore  inerente  alla 
interna  sua  superficie.  Allora  passa  la  branca  d*  una  cesoja 
osteotoma  sotto  la  base  dell'  apofisi  montante,  e  quest'apo- 
fisi  recide  intorno  al  limite  del  tumore.  Cosi  questo  è  tut- 
to intero  levato  insieme  all'  apofisi  e  alla  cartilagine  men- 
zionata. Per  questo  mezzo  te  conche  nasali  e  il  seiio^  dal- 
la parte  del  morbo,  sono  discoperte,  per  levare  air  uopo 
ogni  rimasuglio  in  queste  parti  del  morboso  processo. 

Che  se  si  scuoprìsse  ammorbato  anche  il  setto,  s'intro- 
duce l'estremità  della  sonda  entro  T  opposta  narice,  e  con- 
tro r  altra  faccia  del  setto  si  appoggia,  e  con  due  ìoclsio- 
ni,  r  una  superiore,  inferiore  T  altra,  riunite  ad  angolo  al- 
l' indietro,  ed  eseguite  con  una  ordinaria  ma  forte  cesoja, 
lo  si  asporta.  Quest'  ultimo  tempo  dell'  operazione  non  oc- 
corse nel  caso  esposto,  perchè  il  setto  non  fu  veduto  parte- 
cipare al  tumore.  Ma,  eseguitosi  dall'  abile  operatore  doU. 
Vicentini  il  primo  tempo,  occorse,  dopo  scoperte  le  cooche, 
levare  da  queste,  perfino  da'cornetti  dell'osso  etnoide, al- 
cune propagini  del  tumore  ;  quindi,  ad  assicurarsi  che  nin- 
na parte  del  mal  seminio  fosse  rimasta,  si  fece  scorrere 
nella  parte  sanguinante  il  ferro  incandescente.  Gompiolaii 
cosi  r  operazione^  venne  riapplicato  il  lembo  cutaneo  e 
fermato  con  punti  di  cucitura  nodosa  ;  né  rimase  alcuna 
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deformità,  come  aiuna   Tìsibile  deformità,  col  detto  pro- 
eesso,  sarebbe  rimasta  se  fosse  stato  bisogno  di  recidere 
anche  il  setto. 

L'esame  anatomico  del  tumore  confermò  che  si  trat- 
tava di  fungo.  Non  si  praticò  V  istologico  perchè  non  si  eb- 
be in  quel  momento  in  pronto  un  buon  microscopio.  Alcu- 
ne recenti  notizie  mi  annunziano  che,  cicatrizzata  la  fe- 
rita, l'infermo  ora  cammina  risanalo  per  le  vie  delia 
citte. 

§  II.  Cura  degli  aneurigmi  colta  compressione  stromentale 
.    e  digitale. 

La  cura  degli  aneurismi  con  la  compressione,  e  T  ap- 
plicazione dM' indiretta  e  mediata  digitale  proclamata  e 
diffusa  dell'  illustre  dott.  Tito  Vanzettì,  professore  di  clini- 
ca chirurgica  neil*  Università  di  Padova,  offre  un  gran  nu- 
mero di  successi  :  ed  esperimentata,  non  che  in  Italia,  in 
Francia,  nel  Belgio  e  altrove,  ha  potuto,  in  un  gran  nume- 
ro di  casi,  far  risparmiare  la  grave  e  dilicata  operazione 
cruenta,  cioè  la  legatura  dell'  arteria,  che  si  eseguiva  cer- 
to non  senza  più  o  meno  grave  pericolo  ed  isconvenienti. 
Non  è  però  senza  le  sue  difficoltà  né  le  sue  incertezze  la 
menzionata  compressione. 

In  vari  casi  invero  dessa  non  fu  seguita  da  successo, 
né  valse  a  risparmiare  la  legatura.  la  un  caso  di  aneurisma 
brachiale,  esposto  dal  defunto  prof.  Ranzi  a  Firenze,  oc- 
corse avvicendarla  colla  compresafone  immediata  del  tu- 
more aneurismatico  e  colla  bendatura  opportuna.  Talora 
diede  luogo  a  ricidive  o  peggio,  non  bastando  alla  forma- 
zione di  un  grumo  solido  o,  come  dice  il  prof.  Broca,  atti- 
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vo;  onde  ocooree  qualche  volta  la  legatura,  la  quale  permise 
poi  r  infiammasione  consecutiva  del  sacco  aneurismatico^  la 
suppurazione,  la  rottura,  T  emorragia.  Aggiungi  che  non 
sempre  si  trovano  ohirurghi.  o  ammalati  si  pasùeati  da  po- 
ter mantenere  per  ore,  o  tollerare,  sul  tubo  arterioso  il 
dito  comprimente  ;  né  si.  ha  in  tutte  le  ctroostanae  V  agia- 
tezza necessaria  per  sostituire  a  chirurghi,  stanchi  di  op^ 
rare  la  compressione  «olle  dita^  altri  chirurghi,  o  infermie- 
ri intelligenti  :  lo  che  conduce  a  dover  talora  mettere  ad 
opera,  in  luogo  del  dito,  gli  opportuni  stromenti  compri- 
menti; la  sostituzione  a' quali  delle  dita  era  stata  tenuta 
un  progresso. 

In  una  mia  lettera,  stampata  or  fa  qualche  anno  nella 
gazzetta  medica  dì  Padova,  e  ìndiritta  air  illustre  profes- 
sore Vanzetti,  io  aveva  recato  due  casi  di  cura,  neir  uno 
de' quali  avendo  trattato  per  circa  un  mese  un  aneurisma 
al  terzo  superiore,  parte  anteriore  della  gamba,  risiedente 
neir  arteria  tibio-peronea,  colla  compressione  digitale  sul 
tronco  femorale,  aveva  ottenuto  un  notabile  miglioramento, 
non  una  compiuta  guarigione.  A  conseguire  la  quale  ba- 
stava poi  la  compressione  stromeotale  per  sole  dodici  ore 
continuata^  Neil*  altro  caso  si  trattava  di  guarigione,  nel 
corso  di  sole  otto  ore,  d*  un  aneurisma  dietro  il  salasso 
alla  ripiegatura  del  cubito  per  mezzo  della  compressione 
stromenlale.  ÀI  quale  uopo  deggio  avvertire  siccome,  in 
mancanza  del  compressore  del  Broca,  io  mi  servissi  di  due 
tornicbetti  del  Signoroni,  ohe  alternativamente  io  faceva 
stringere,  affine  di  variare  il  punto  di  compressione  sulla 
cute  sovrapposta  air  arteria* 

Recentemente,  come  si  ha  dal  numero  dello  scorso  no* 
vembre  della  gatsttta  degli  spedali^  che  si  pubblica  a  Pa- 
rigi, r  esimio  nostro  professore  Vanzetti,  essendo  di   pas- 
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saggio  per  quella  città,  oomimioò  «Ila  società  di  *  chirurgia, 
coD  molto  plauso,  Giuque:o86ervazioni  Dovelie  risguardanti 
il  nostro  sabbielto. 

In  una  fra  queste,  per  un  ?okimiQoso  aneurisma  popii- 
teo,  fontiQuò  pel  corso  «f  un  mese  la  compressione  digitale 
il  giorno,  BOB  la  notte.  Dopo  un  mese  e  messo,  fieri  dolo- 
ri e  spasmi  muscolari  alla  coscia  indorivaao  l'aneurisma, 
ma  senza  oiun  principio  di  guarigione.  U  professore  praticò 
la  legatura  al  terso  superiore  ;  cessarono  le  pulsazioni,  ma 
scorsero  tre  anni  prima  che  il  sacco  si  solidiicasse. 

Io  altro  caso  d'aneurisma  popliteo,  essendo  insufficien- 
te la  compressione  digitale  continuata  un  mese,  si  ricorse 
alla  legatora,  ma,  dopo  due  mesi  di  questa,  avvenne  quello 
eh'  ho  accennato  essere  possibile  sconveniente.  La  suppu* 
rasione  età  rottura  del  sacco,  con  T emorragia,  che  fu 
arrestata  mediante  t  otturamento. 

In  un  quarto  caso  di  aneurisma  brachiale  per  salas- 
so in  una  vecchia  ottuagenaria,  la  compressione  digitale 
induriva  ti  tumore  :  ma  un  rilievo  di  esso  mantenendosi 
molle,  vi  si  applicò  una  pallottola  da  cera  da  una  lislerella 
di  cerotto  sostenuta.  Cosi  alla  compressione  indiretta  digi- 
tale fu  «giunta  la  diretta.  Dopo  un  mese  la  guarigione  era 
compiuta. 

fn  oo  quarto  caso,  un  aneurisma  al  braccio  per  salas- 
so, accompagnato  da  flemmone,  fu  compresso  in  vano  da- 
gli allievi  per  44  giorni;  <iopo  i  quali  avendo  Io  stesso 
professore  eseguita*  la  compressione,  avvenue  la  guarigione 
in  42  ore. 

Nel  quinto  caso  la  guarigione  di  un  aneurisma  popliteo 
eseguita  dallo  stesso  professore,  e  dal  proprio  assistente^ 
avvenne  in  4S  ininuti. 

Dne  altri  casi  d' aneurisma  popliteo,  T  uno  partenentc 
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ai  signor  GhassaigDacJ'altro  al  prof.  Botto  di  GeDOTa,soDo 
riferiti  nella  Gazzetta  medica  di  Padova  (4S  novembre  del 
corrente  anno)  ;  ne' quali  la  compressione  indiretta  digitale 
fu  coronata  da  buon  successo. 

Ritornando  alla  comunicazione  del  prof.  Vanzetti,  egli 
propose  alla  prelodata  società  chirurgica  di  Parigi  la  que- 
stione se,  nel  caso  di  compressione  digitale  fallita,  possa 
dappoi  la  legatura  essere  valevole  a  solidificare  T  aneu- 
risma. A  tale  inchiesta  rispose  il  Verneuil  aflermando,  e 
convalidando  raffermare  con  un  fatto. 

Il  Broca  invece  rispose  che,  fallita  la  compressione, 
non  si  può  sperare  dalla  legatura  che  una  consolidazione 
del  sacco  per  un  grumo  passivo^  se  pur  non  avviene,  io 
conseguenza  di  questo,  lo  sconveniente  più  fatale  qui  men- 
zionato della  suppurazione  e  della  rottura  del  sacco  e  del- 
l' emorragia 

Ora  passerò  a  riferire  un  caso  risguardante  la  legatu- 
ra deir  arteria  femorale  superficiale,  per  anearisoia  popli- 
teo,  dopo  fallita  la  compressione  digitale,  e  un  altro  in  cui 
la  stromentale  fu  seguita  da  guarigione  quantunque  tarda. 
Potranno  questi  due  casi  fare  appendice  alla  memoria  dei 
prof.  Vanzetti,  tanto  più  che  pel  primo  caso  ebbe  il  mede- 
simo non  piccola  parte. 

Osservazione  4 .'  Carlo  Mazzoli  di  Maniago,  in  età  di 
anni  49,  fabbro,  fu  colto  da  gonfiezza  al  poplite  destro,  la 
quale  crescendo  gli  recò  la  flessione  della  gamba  con  non 
lieve  dolore  nell*  estensione,  quindi  il  tumore  incominciò  a 
manifestare  delle  pulsazioni.  L'infermo,  dopo  essere  stato, 
per  cinque  mesi,  curato  a  s.  Servilio,  come  affetto  d'artrite, 
entrò  nel  nostro  spedale  il  25  novembre  dell'  anno  4864,  e 
fu  accolto  nel  riparlo  del  chirurgo  primario  anziano,  signor 
doti.  Paolo  Callegari.  Qui  il  tumore  presentò  un'estensione 
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di  olire  a  quadro  pollici  in  lunghézza,  di  due  pollici  al- 
l'incirca  io  larghezza,  e  stante  la  viva  pulsazione,  che  ces- 
sava conipricnendo  T  arteria  femorale,  ritornava  lasciando 
la  compressione  ;  e  al  fremito  che  la  pulsazione  accompa- 
gnava, e  ad  altri  caratteri  fu  riconosciuto  per  aneurisma. 
Volendo  il  prelodato  chirurgo  esperire  in  tale  caso  la 
compressione  digitale,  ne  scrisse  a  Padova  allo  stesso  prof. 
Vaozetti,  il  quale  gentilmente  recavasi  qui  per  dirigerla. 
Sarebbe  luogo  l'esporre  con  aecurotezza  di  ragguaglio 
tutte  le  circoatanze,  da  cui  fu  accompagnato  lo  esperimen- 
to. Solo  dirò  che,  oltre  alla  compressione  eseguita  secon- 
do le  giuste  norme,  lo  gravezza  de'dolori  obbligava  a  qual- 
che applicazione  delle  mìgnalte,  de*bagni  topici  colla  solu- 
zione salina  dello  Smucher,  e  dell' unguento  grasso  oppia- 
to; e  la  frequenza  e  V  energìa  del  polso,  in  un  uomo  san- 
guigno e   robusto  com'  era  codesto,  oltre  a  un  qualche 
grado  di  dilatazione  e  ipertrofia  cardiaca  che  parve  di  ris- 
contrare^ lodassero  ali*  uso  interno  della  digitale  col  nitro 
e  poi  colla  digitalina.  Il  tumore,  sotto  a  questo  regime, 
porgeva  nelle  sue  veci,  ora  cagione  di  sperare  che  si  pò* 
tesse  aggiungere,  con  quel  mezzo^  Tintento ,  ora  ogni  spe- 
ranza dileguava.  E  frattanto  arrivava  il  gennajo  dell'  anno 
4862,  io  cui  la  trasmutazione  biennale  ordinaria  ai  riparti 
del  nostro  spedale  conduceva  quasi'  infermo  sotto  le  mie 
cure  e  sollecitudini. 

Allora^  per  riverenza  ben  dovuta  al  prof.  Vanzetti,  ri- 
misi a  lui  il  decidere  se  si  dovesse  proseguire  i  tentativi  di 
compressione,  o  passar  tosto  ad  altro  più  efficace  mezzo. 
Riuoitooìi  in  consìglio  con  lui,  e  cogli  altri  due  chirurghi 
primarli  del  nostro  spedale^  i  sigg.  dott.  Gallegari  e  dott. 
Mioicb,  fu  deciso  che  si  continuasse  ancora  per  qualche 
giorno  Della  compressione.  E  cosi  fu  fatto,  aggiungendo  a 
Serie  Ili,  T.  Vili.  40      . 
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questa  compressione  V  uso  iateroo  della  digìtalioa,  del 
giusquiamo,  del  solfato  di  chinimi,  dell'  ossido  di  zinco,  oè 
trascurai  perfino  la  posizione  della  gamba  molto  alta  e  qua- 
si verticale  con  la  coscia  abbassata,  secondo  che  veoae  di 
recente  suggerito.  Siccome  però  ogni  prova  riuscì  iovano  ; 
il  7  gennaio,  coll'assenso  de*  consulenti  e  dello  stesso  prof. 
Vanzetti,  che  volle  onorarmi  di  sua  4)resenza,  ho  intrapresa 
la  legatura  della  femorale  al  terzo  superiore  nel  luogo  sta- 
bilito dallo  Scarpa.  L'operazione  ri  usci  spedita  e  pronta.  Nel 
quale  proposito  deggio  rim^morare  una  regolg  ricavata  dal- 
l' anatomia  chirurgica  per  aggiungere  la  prontezza  in  tale 
operazione.  Se  il  taglio  si  faccia  presso  il  margine  interno 
del  muscolo  sartorio,  ma  per  qualche  frazione  di  linea  al 
difuorl,  allora,  scoperto  il  muscolo  e  sollevatolo  un  poco 
dalla  sua  guaina,  s*  incontra  al  didentro  la  lamina  che  fa 
parete  interna  alla  guaina,  e  immediatamente  sotto  il  mu- 
scolo la  lamina  che  cuopre  e  invagina  T  arteria  femorale, 
colla  sua  vena  e  il  filetto  del  nervo  crurale  che  la  costeggia 
pel  di  fuori. 

L' infermo  sofferse,  dopo  V  operazione,  dei  dolori  al 
membro  ofTeso  presso  il  tumore  e  in  punti  più  lontani:  do- 
lori simulanti  i  neuralgiaci,  con  aussulti  e  scosse  muscola- 
ri. Queste  e  quelli  cedettero  al  salasso  e  air  uso  della  bel- 
ladonna sotto  forma  d'  unguento,  alle  sanguisughe,  che  fu 
d'  uopo  ripetere  per  la  comparsa  d' un  rossore  resipelato- 
so  a'  dintorni  della  ferita.  La  violenza  delle  pulsazioni  car- 
diaco-arteriose, la  permanenza  delie  scosse  senza  il  dolore, 
il  senso  d'oppressione  precordiale,  obbligarono  alla  conti- 
nuazione della  digitalina,  del  solfato  di  chinina  coll'ossidodi 
zinco,  deir  acqua  coobata  di  lauro  ceraso  e  di  altri  reniedii. 

Frattanto,  subito  dopo  la  legatura,  il  tumore  cessò  di 
essere  pulsante  e,  ìndi  a  pochi  giorni,  sempre  scemando, 
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compiuiameole  induri.  Che  se  V  infermo  non  venae  licen^ 
sialo  ciie  il  S  maggio,  cioè  indi  a  4  mesi  airincirca^  fu  pel 
lealo  corso  della  piaga,  da  cui  non  usci  il  laccio  che  dopo 
30  giorni,  e  per  la  difficoltà  a  ricuperare  la  funzione  del- 
l' arto.  Che  per  riguardo  al  sacco  aneurismatico,  questo 
ben  presto  pienamente  si  obliterò.  Ora  la  guarigione  si 
mantiene  stabile  e,  sotto  ogni  riguardo,  compiuta.  Sicché, 
per  rispetto  air  anzidetta  questione  destatasi  nella  società 
di  chirurgia  a  Parigi,  intenderebbe  V  addotto  fatto  a  favo- 
rire la  sentenza  del  Vernouille,  per  cui  anche  non  riuscita 
la  compressione,  la  legatura  può  con  altro  modo  obli- 
terare il  cavo  tumore;  piuttosto  che  T opposta  sentenza  del 
Broca.Solo,  affinchè  Tinduzione  sia  rigorosa,  è  uopo  in  so- 
miglianti casi  essere  certi  che  la  compressione  sia  stata  a 
dovere  applicata  ;  avendo  il  prof.  Vanzetti  notato  siccome, 
in  due  tra'  casi  felici  per  lui  addotti,  la  compressione  digi- 
tale, che  praticata  prima  a  lungo  dagli  allievi  non  conse- 
guiva il  bramato  successo,  allora  tostamente  l'aggiunse  che 
il  professore  col  proprio  assistente  vi  si  applicarono  essi 
medesimi. 

Trapasso  a  un  fatto  di  aneurisma  alla  piegatura  del 
cubito  dietro  il  salasso  guarito  mediante  la  compressione 
iodireila  stromentale. 

Osservazione  II.  Giovanni  Fanzan^  villico,  dalle  Gam- 
barare,  dopo  un  salasso  al  braccio  destro,  in  cui  era  stata 
ferita  1*  arteria,  fu  colto  da  gonfiore  al  braccio  stesso  con 
impedimento  al  moto  dell'articolazione,  e  contrattura  in  se- 
miflessione. Le  mignatte  e  i  topici  ammollienti  tolsero  questa 
condizione.  Se  non  che,  non  erano  corsi  ^S  giorni  dal  pra- 
ticato salasso,  che  alla  piegatura  cubitale  comparve  un  pic- 
colo tumore  pulsante,  il  quale  gradualmente  cresciuto  a  no- 
tabile volume,  obbligò  dopo  due  mesi  T  infermo  ad  aver  ri- 
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corso  air  arte  risanalrice.  Quindi  fu  accolto  il  30  luglio 
di  quesV  anno  medesimo  nel  nostro  spedale.  Presentava 
allora,  al  lato  interno  della  piegatura  del  cubito,  un  tu- 
more del  volume  di  un  uovo  di  pollo  e  più,  con  la  base  cir- 
coscritta, ma  lunga  ed  immobile,  la  pelle  del  color  naturale; 
ed  era  dotato  di  pulsazioni  isocrone  a  quelle  di  tutto  T al- 
bero arterioso  con  sollevamento  del  tumore  ad  ogni  im- 
pulso del  cuore,  e  cessazione  di  ogni  battito  mediante  la 
compressione  del  tronco  brachiale.  Applicai  sopra  questo 
sistema  la  compressione  mediante  due  tornicbetti  del  Si- 
gnoroni, la  quale  fu  contiiiuata  la  prima  volta  dalle  ore 
8  della  mattina  del  giorno  31  luglio  fino  alle  ore  4  e  4;2 
pomeridiane  del  4 .°  agosto,  e  si  trovò  il  tumore  scemato 
di  circa  un  terzo,  notabilmente  consolidato  colie  pulsaziooi 
appena  percettibili  e  circoscritte  in  qualche  punto. 

Continuata  la  compressione,  il  tumore  si  preseotava 
nella  condizione  medesima,  senza  però  alcun  sentore  di 
pulsazione.  Allora  s' incominciò  ad  applicare  la  compressio- 
ne interrottamente,  finché,  sembrando  abbastanza  coosoli- 
dato,  né  più  pulsante  V  aneurisma,  il  giorno  9  di  agosto, 
r  infermo  fu  licenziato.  Il  quale  essendo  tornato  a  farsi 
visitare  il  giorno  -15,  pareva  mantenersi  la  guarigioae.  Se 
non  che  il  giorno  24  T  infermo  s'accorse  che  la  pulsazione 
era  ricomparsa.  Il  perchè,  ritornato  essendo  allo  spedale,  il 
giorno  24,  si  ritrovò  il  tumore  scemato  in  volume  si  e  più 
consistente  che  prima,  ma  non  perfettamente  indurito,  ed 
ancora  pulsante.  Riapplicati  nella  stessa  guisa  i  due  toroi- 
chelti,  fu  rinnovata,  nel  modo  già  indicato^  la  compressio- 
ne. Il  26  il  tumore  era  scemato,  impicciolito,  più  consi- 
stente, né  al  tatto  pulsava  più.  Sentendosi  però  battere 
la  radiale,  si  compresse  a  tutta  altezza  col  dito  T  omera- 
le e,  in  qualunque  punto  si  comprimesse,  il  polso  svanì- 


—  315  — 
fa  :  pruova  che  V  arteria  si  manteneva  pervia  in  seno  al 
tumore,  sebbene  questo  tasteggiato  e  compresso  non  por- 
gesse alcun  indizio  di  pulsazione.  11  fatto  ebe  compres- 
sa l' omerale,  a  qualunque  altezza  dalla  sua  origine  fino  al 
tumore,  si  faceva  svanire  il  polso  radiale,  provava  ebe 
questo  non  era  mantenuto  per  alcun  ramo  ricorrente,  ma 
proprio  nel  tronco  stesso.  Allora  posto  T  orecchio  nudo, 
e  poscia  armato  dello  stetoscopio  sul  tumore,  vi  si  sentiva 
lontano  il  battito  dell*  arteria.  Questo  non  poteva  scorare 
il  pratico,  specialmente  dopo  il  caso  ricordalo  dal  profes- 
sore Yanzetti  alla  società  di  Parigi  di  quella  vecchia  guari- 
ta qui  in  Venezia  di  aneurisma  traumatico  alla  brachia- 
le colla  compressione  digitale,  la  quale  ammalata  essendo 
morta  due  anni  dopo  per  altra  malattia,  e  stata  da  me 
stesso  dissezionata,  presentò  pervio  ed  integro  il  suo  lume 
nel  luogo  eh*  era  stato  sede  dell'  aneurisma.  Tuttavia,  con- 
tinuata nel  caso  nostro  la  compressione  per  più  giorni, 
interrotlamente  scorgendosi  il  tumore  impicciolito  ancora, 
e  reso  affatto  solido,  fu  licenziato  T  infermo,  il  quale, 
ricomparso  due  volle  per  farsi  visitare,  ci  confermò  sulla 
stabilità  della  guarigione.  V  ascoltazione  del  tumore  affer- 
mava che  r  arteria,  scorrente  nel  mezzo  di  esso,  era  alla 
naturale  ampiezza  ridotta. 

Cosi  ho  potuto  in  tre  casi  tentare  per  la  cura  degli  aneu- 
rismi, con  buona  riuscita^  la  compressione  stromentale. 
In  un  caso  non  fu  che  ausiliare  alla  digitale:  in  due  pro- 
dusse sola  la  guarigione,  nelfuno  rapidamente,  tardamente 
in  altro.  Ho  ragione  onde  poter  credere  che  la  compres- 
sione indiretta  digitale,  che  ottenne  si  brillanti  successi, 
in  generale  sìa  preferibile  :  e  credo  che  del  non  essere  in 
alcool  casi  riuscita  a  bene,  fosse  da  incolpare  la  mancanza 
della  debita  agiatezza  ad  effettuarla. 
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la  tali  circostaDxe  può  essere  surrogata  dalla  stromeo- 
tale.  Se  ci  abbiano  altre  indicazioni  che  movere  debbano, 
in  alcuni  speciali  casi,  a  preferirla  ;  un  maggior  numero  di 
fatti  parziali,  bene  osservali  ed  esposti  deciderà.  Ecco  il 
vantaggio,  nella  nostra  scienza,  delle  storie  parziali. 

Queste  letture  erano  state  precedute  da  quella 
del  m.  e.  prof.  Domenico  Turazza  sul  moto  di  un 
corpo  pesante  intomo  ad  un  punto  fisso  e  obbligato 
a  stare  sopra  d' un  piano. 

Conforme  V  art.  8/  del  reg.  int.  si  presentò  al- 
l' Istituto  il  lavoro  del  sig.  cav.  Augusto  Guglielmo 
Stiehler  intitolato  :  paleophytologiae  status  recens, 
che  si  pubblicherà  nelle  successive  dispense  degli  Atti. 


mum  DSL  GIORNO  24  6E1ÌJ0  4863. 


Il  m.  e.  dott.  GiandomeDico  Nardo  presenta  le 
sue  Considerazioni  sulla  coltura  degli  animali 
acquatici  nel  veneto  dominio^  dirette  a  conoscere 
dove,  come^  fino  a  qual  grado,  e  con  quali  speran- 
ze di  tom€u:onto  possa  promuoversi  V  avanzamento 
fra  noi  di  tale  ramo  d' industria. 

Nella  seduta  49  novembre  4852,  aveva  T  onore  di  leg- 
gere a  questo  illustre  consesso,  la  prima  parte  di  un  mio 
lavoro  intitolato  (4):  Notizie  sulC  attuale  condizione  delle 

(i)  Tale  lavoro,  che  faccTa  segaito  al  mio  Prospetto  della  Fauna  marina 
volgare  del  veneto  estuario^  con  cenni  sulle  principali  specie  camme- 
stibiii  deir  Adriatico  che  formano  fra  noi  oggetto  di  commercio^  sulle 
pesche^  sulle  valli^  pobblicalo  nel  1847,  nell'Opera  Venezia  e  le  sue  la- 
gunCj  ed  anche  a  parte,  veniva  da  me  tatto  conoscere  air  illustre  professore 
Cotte  deiristitato  di  Francia  ed  al  chiar.  di  lui  ajalo  dott.  Gerbe  pochi 
mesi  prima  che  lo  comunicassi  al  nostro  Istituto,  neir  occasione  che  quei 
scienziali  francesi  visitavano  per  commissione  del  loro  governo  le  nostre 
valli  e  quelle  di  Comaccbio,  alP  oggetto  di  conoscerne  la  piscicoltura  ed 
nsofrultanie  neJla  costruzione  di  analoghe  piscine  che  voleansi  costruire 
nelle  lagone  di  Marsiglia  e  di  Tolone,  ed  in  altri  siti  della  Francia.  Quan- 
do parlerò  della  nostra  piscicoltura  marina,  farò  conoscere  gli  importanti 
quesiti  fattimi  in  iscritto  da  que^ dotti,  acni  diedi,  alcuni  mesi  dopo,  le  rela- 
tÌTe  risposte. 
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venete  pesche^  delle  vatti^  ec.  e  ricerche  sui  modi  più  prò- 
pri  di  migliorare  questo  ramo  d' industria  ;  faceva  in  esso 
alcune  interessanti  proposte,  quali  rilevansi  in  parte  dal- 
l'estratto  pubblicato  negli  Atti  delf  Istituto,  t.  IV.  punt.  4, 
pag.  25,  e  mostrava  come  le  ricerche  necessarie  per  giun- 
gere alla  meta  in  esse.  preGssa,  avessero  d*  uopo  di  essere 
sorrette  dal  braccio  governativo  ;  perlocbè  esternando  de- 
siderio che  potesse  il  mio  dire  servir  d*  incentivo  a  più 
estese  indagini  da  promuoversi  da  una  Commissione  del 
nostro  Istituto,  scriveva,  che  tali  indagini  sarebbero  state 
senza  dubbio  aggradile  dall'eccelsa  Luogotenenza,  come 
direttamente  tendenti  ad  accrescere  l'industria  e  la  prospe- 
rità delle  nostre  provincie,  scopo  principale  delle  mire  so- 
vrane, per  cui  venne  fondato  questo  insigne  corpo  scien- 
tifico. 

Il  mio  dire  però  non  ottenne  a  queir  epoca  il  desi- 
derato frutto,  e  la  detta  memoria  rimase  inedita  essendo- 
si fatta  soltanto  conoscere  per  estratto.  Fu  solo  neil*  an- 
no 4  857,  che  attrasse  un  tale  argoménto  T  attenzione  di 
questo  corpo  scientifico^  e  che  venne  perciò  proposto  un 
premio  a  chi  meglio  rispondesse  ai  fatti  quisiti  sulla  pisci- 
coltura delle  nostre  provincie,  e  specialmente  delle  nostre 
lagune  solse,  per  cui  un  onorevole  concorrente  nostro  so- 
cio offriva  in  proposito  una  Memoria  ;  la  quale,  sebbene  non 
risolvesse  il  problema  e  non  venisse  premiata,  fu  pubbli- 
cata tuttavia  negli  Atti  dell'  Istituto. 

Una  tale  circostanza  destò  queir  interesse  che  P  argo- 
mento meritava  e  dobbiamo  ad  essa  quanlo  ora  per  So- 
vrana munificenza  viene  operato  a  prò  della  piscicoltura 
delle  nostre  Provincie. 

Avendo  avuto  frequente  motivo,  o  per  incarico  luogo- 
tenenziale o  di  questo  stesso  i.r.  Istituto,  di  occuparmi  ancb« 
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dopo  quella  mia  lettura,  su  tale  soggetto  e  di  aggiunger  nuo- 
?i  oQalerìali  ai  molti  per  lo  inoanzi  raccolti,  eredo  che  non 
sarà  discaro  che  io  esponga  quesl'  oggi  compendiosamente 
qoeUe  deduzioni  che  mi  si  offersero  in  conseguenza  de'fatti 
studiì. 

Le  presenti  mie  considerazioni  solla  piscicoltura  nel 
veaeìo  dominio  sono  dirette  a  conoscere  dove,  come,  fino 
a  qoal  grado  e  con  quali  speranze  di  tornaconto  possa 
promooYersi  fra  noi  T  avanzamento  di  tale  industria. 

Dividerò  il  mio  dire  in  tre  capitoli  :  il  primo  conside- 
rerà le  pesche  e  la  piscicoltura  di  acqua  dolce;  il  secondo 
le  pesche  e  la  piscicoltura  marina  ;  il  terzo  la  propagazione 
e  la  coltura  di  altri  prodotti  animali  di  acqua  dolce  e  di 
acqua  di  mare. 

Limito  ora  la  mia  lettura  al  cap.  I,  offrendo  semplice 
sunto  di  lavoro  più  esteso  che  mi  riservo  in  seguito  di  pub- 
blicare, sunto  quale  venne  da  me  fatto  conoscere,  come  re- 
ferente, meno  le  annotazioni  illustranti,  nella  seduta  privata 
del  giorno  46  nov.  4862,  tenuta  dalla  giunta  incaricata  di 
proporre  una  risposta  al  quisito  fatto  a  quest'  i.  r.  Isti- 
tuto dair  eccelsa  Luogotenenza ,  a  cui  venne  già  dato 
riscontro. 

Ecco  il  tenore  di  esso  quisito. 

•  Se  nel  dominio  veneto  per  la  condizione  propria  dei 
»  fiumi  e  dei  laghi  possa  sperarsi  tale  il  prodotto  del  pe- 
»  sce  delle  acque  dolci  da  incoraggiare  lo  speculatore  alla 

•  istituzione  di  speciali  stabilimenti  peli'  allevamento  arti- 
»  fiziale  del  pesce  nella  speranza  di  corrispondenti  van- 
»  ta^i. 

•  Quali   misure  sarebbero  da  prendersi  a  base  delle 

•  pratiche  e  delle  disposizioni  da  stabilirsi  nel  senso  del 
**  Ministeriale  dispaccio,  il  quale  vorrebbe  adottati  oppor- 

Sene  III,  T.  VII!.  h\ 
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li tuoi  premi  d' istruzione  ed  attivate  parziali  lezioni  di  pi- 
i  scicoltura  presso  le  società  agrarie  e  d' incoraggiamento, 
»  onde  avessero  queste  ad  efficacemente  cooperare  aH*iro- 
«  portantissimo  scopo.  » 

Vedrete,  illustri  colleglli,  come  le  mie  deduzioni  rispon- 
dano al  quisito  medesimo  e  quanto  stiano  in  analogìa  con 
quello,  che  dalla  giunta  stessa  di  unanime  accordo  venne 
concluso. 

Capitolo  I. 

riicicoUura  di  acqua  dolce. 

La  condizione  topografico-idraulìca  delle  Provincie  del 
dominio  lombardo-veneto  è,  rispetto  alla  produzione  del 
pesce>  favorevolissima,  poiché  trovansi  aeque  di  qualità  di- 
versa e  poste  a  differenti  plaghe  ed  altezze  rispetto  al  livel- 
lo del  mare. 

Si  annoverano  infatti  n.""  96  fiumi,  fra'  quali  emergono 
il  Po,  r  Adige  ed  il  Brenta  ;  n.""  5S  fiumi  torrenti,  n.""  406 
torrenti,  n.""  243  canali,  compresi  alcuni  piccoli  fiumi,  ca- 
nali e  torrenti,  de*  quali  polla  loro  poca  entità  non  si  è  te- 
nuto conto. 

Si  aggiungono  poi  n.*"  47  laghi,  fra  cui  quello  di  Garda, 
in  comune  col  territorio  lombardo  e  tirolese,  e  le  grandi 
estensioni  di  terreno  palustre  o  ridotto  a  risaje,  e  gli  scoli 
e  piccoli  canali  che  attraversano  il  maggior  numero  delle 
campagne. 

Una  tanta  ricchezza  di  acque  presenta  nei  varii  paesi 
più  o  meno  abbondevole  quantità  di  pesce  di  acqua  dolce, 
non  però  sempre  proporzionale  air  estensione  della  super- 
ficie dalle  acque  occupata,  e  deplorasi  in  alcuni  siti  anche 
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fra  noi,  come  presso  altre  nazioni,  una  minorozionc  di  ta- 
le prodotto  di  oottfroDto  ai  tempi  passati,  e  cosi  pur^  una 
diminuzione  nella  grandézza  di  parecchie  specie,  alcune 
delle  qoali  diconsi  anche  meno  saporite. 

Tutto  ciò  vuoisi  dipendere,  come  accennò  anche  il 
car.  de  Betta  nella  sua  Memoria  siilia  piscicoltura,  Verona 
4862  (gennaio),  dalla  cangiata  condizione  idraulica  dei 
Qostri  paesi,  attribuibile  al  dissodamento  de'  boschi  ;  dal* 
la  distruzione  in  alcuni  luoghi  di  quelle  piantagioni  che 
vaataggtavaoo  i  sili  ne*  quali  i  pesci  amano  esclusivamen- 
te di  ritirarsi  per  attendere  alle  loro  nozze  ;  dall'  imbrat- 
tamento delle  acque  d' immondizie  di  vario  genere  ;  alle 
nomerose  officine  e  stabilimenti  posti  nel  corso  delle 
acque,  per  cui  viene  disturbata  T  abitudine  de'  pesci  ed 
impedito  il  loro  rimonto  verso  le  sorgenti,  onde  atten- 
dere al  getto  delle  uova  ed  alla  loro  fecondazione  ;  dal* 
r odierna  navigazione  a  vapore  che  scuotendo  l'acqua  fino 
dai  fondo  e  facendola  percuotere  negli  argini  de'  fiumi,  ne 
produce  la  dispersione  deUe  uova  depostevi  fra  giunchi  e 
fra  r  erbe  acquàtiche. 

Si  accusano  inoltre  ben  più  a  ragione  alcuni  modi 
di  pesca  proibiti  dalia  legge,  ma  tuttavia  in  abuso  per  trop*- 
po  inveterati  pregiudizii,  per  antiche  male  abitudini  e  per 
poca  attività  nel  potere  sorvegliante  ed  esecutivo  (4). 

Alle  indicate  cause  aggiuagansi  però  ;  il  dissecoumenio 
di  gran  parte  delle  nostre  valli  dolci  e  la  bro  conversio- 
ne a  terreno  coltivabile  ;  la  ceésazione  di  certi  diritti  di 
pesca  che  ammetteva  riserve,  speciali  care  e  sorveglianze 
le  quali  favorivano  la  propagazione  e  T  ingrandimento  dei 


(i)  Il  cav.  d' Erco  trattò  T  argomento  «Iella  pesca  ecc   ecc.  come  si  ar- 
fttkntrk  in  relaliTa  Bota. 
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pesce  ;  Taccresciuta  popolazione,  quindi  il  maggior  coasa- 
mo  di  pesce;  il  monopolio  infine  di  alcuni  speculatori 
che  ne  fa  salire  il  prezzo  quando  sia  di  qualità  un  poco 
ricercata. 

Per  quello  riguarda  la  diminuzione  in  grandezza  di  al- 
cune specie  e  la  degradazione  nel  sapore  delie  loro  carni, 
oltreché  alla  cangiata  condizione  idraulica  e  topografica, 
dee  attribuirsi  al  non  lasciarsi  crescere  %V  individui  a  con- 
veniente misura,  pescandosi  innanzi  tempo. 

Ora  il  rimuovere  tutte  le  indicate  cause  sarebbe  cosa 
impossibile,  meno  quelle  riguardanti  gli  abusi  di  pesca  che 
sono  da  ritenersi  come  le  più  sicure  e  le  più  influeali  nel 
produrre  la  deplorata  deficienza  e  la  degenerata  qualità 
nel  prodotto. 

Ad  ogni  modo,  prima  di  prendere  deliberazioni  su  tale 
argomento  di  patria  economia,  è  d'uopo  considerarlo  sotto 
ogni  punto  di  vista  economico-amministrative,  e  premette- 
re le  debite  distinzioni.  Infatti,  o  si  considera  il  prodotto 
della  pescagione  relativamente  abbisogni  locali  della  po- 
vera popolazione  e  di  ehi  altri  potrebbe  fruire  di  esso,  o 
si  ha  di  mira  la  sua  esportazione  in  que'  paesi  che  per  loro 
idrografica  condizione  ne  sono  mancanti. 

Nei  primo  caso  è  da  notarsi  che  tanto  il  contadino 
quanto  V  artigiano  povero  delle  nostre  provincie  preferi- 
scono ne' giorni  di  magro,  per  antica  abitudine,  al  cibo  di 
quel  pesce  che  pure  possono  pescare  da  sé  medesimi,  e 
che  quindi  loro  costa  il  solo  tempo  occupalo  nella  pesca,  il 
baccalare^  le  arringhe  affumicate  od  altro  pesce  salato  o 
marinato  che  comprano  a  prezzo  assai  mite  nelle  loro 
ville;  che  al  conladino,  il  quale  si  pasce  di  polenta,  di  fa- 
giuoli  e  di  patate,  bastano  per  ordinario  le  uova,  il  latte 
ed  il  formaggio,  od  altro  camaogiare  di  poco  costo,  il  quale 
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prepara  per  lo  più  esso  medesimo,  e  nel  quale  trova  più 
ghiotto  cibo,  e  nutrimento  maggiore  ed  a  più  buon  mer* 
cato. 

Non  parrebbe  quindi  sotto  il  solo  aspetto  di  migliorare 
la  condizione  economica  del  contadino,  fosser?i  circostan- 
ze tali  nelle  nostre  Provincie  da  spingere  la  piscicoltura  a 
quel  grado  in  cui  giova  farlo  in  alcuni  paesi  settentrio- 
fiali,  e  ciò  tanto  più  che  sappiamo  essere  per  natura  sem- 
pre meno  piscicoltore  e  meno  piscivoro  un  paese  quanto  è 
maggiormente  agricolo,  e  che  presso  di  noi,  nel  clima  no~ 
stro,  avvi  preferibile  tornaconto  nello  asciugare  stagni  e  pa- 
ludi, come  presentemente  si  pratica,  convertendoli  in  campi 
ubertosi,  di  quello  sia  nel .  coltivare  piscine. 

Nel  caso  secondo,  cioè  della  piscicoltura  di  acqua  dolce 
diretta  all'  esportazione  del  pesce  ne'  paesi  limitrofi  di  esso 
mancanti,  che  sono  assai  pochi  fra  noi,  è  d' uopo  anche 
fare  le  seguenti  riflessioni  :  od  un  tal  pesce  deve  servire 
alla  mensa  del  povero  di  que' paesi,  o  deve  servire  a  quella 
del  ricco.  Se  deve  servire  alla  mensa  del  povero  è  d'  uopo 
possa  vendersi  a  prezzo  se  non  minore,  almeno  eguale  a 
quello  pel  quale  viene  da  esso  acquistato  quel  cibo  a  cui 
il  pesce  vorrebbesi  sostituito.  A  questo  però  potrà  giun- 
gersi difficibnenle,  poiché  quando  un  laboratorio  di  sostan- 
za commestibile,  trovasi  bello  e  preparato  dalla  natura  e 
da  essa  viene   mantenuto  oltra  misura  ubertoso   senza 
dispendio,  come  avviene  nei  fiumi  della  Siberia^  e  ne'  la- 
ghi della  Svezia,  della  Norvegia  e  della  Lapponia,  luoghi 
ove  le  acque  meno  tormentate  dall'  arte,  giacciono  quasi 
nella  loro  naturale  condizione  primitiva,  e*  ne' quali  la  po- 
polazione è  minore  della  quantitft  del  prodotto  di  cui  può 
fruire,  allora  l' arte  si  limita  soltanto  a  trovare  mezzi  di 
far  godere  di  esso  prodotto  altri  paesi  limitrofi,  senza  ag- 
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gravi  di  sorta  o  con  dispendio  assai  mite,  traeodoDe  un 
commerciale  vantaggio.  In  ciò  solo  sta  il  vero  ed  univer- 
sale tornaconto. 

Che  se  oltre  ai  bisogni  della  provincia  si  avesse  di  mi- 
ra estendere  il  commercio  del  prodotto  medesimo  presso 
più  lontani  paesi,  e  si  cercasse  il  modo  di  accrescerne  eoo 
qualche  artifisio  la  quantità  e  la  squìsitesza,  allora  sarebbe 
d'uopo  ricorrere  all'  arte  ed  impiegare  una  somma  che  do- 
vrebbe fruttare  un  interesse  proporsionato,  avuto  anche 
riguardo  ad  ogni  passiva  eventualità. 

Vedesi  quindi  che  la  speculazione  io  tal  caso  dovrebbe 
esser  diretta  a  giovare  più  la  mensa  del  ricco  e  del  bene- 
stante,  che  quella  del  povero  ;  del  ricco  e  del  benestante. 
a'  quali  specialmente  sarebbe  d'  uopo  vendere  la  derrata 
per  ricavare  il  conveniente  prezzo.  Ma  è  qui  d'uopo  riflet- 
tere, consumerebbero  il  ricco  ed  il  benestante  tanto  di  tale 
prodotto  da  compensare  proporzionalmente  lo  speculatore? 
Questo  può  mettersi  in  dubbio,  poiché  anche  il  ricco  ed  il 
benestante  sono,  generalmente  parlando^  poco  ghiotti  di 
pesce  d'  acqua  dolce,  specialmente  dopo  che  le  strade  fer- 
rate facilitano  il  trasporto  de'  prodotti  marini  ne'  più  lon- 
tani mercati  di  terraferma  ;  poiché  poche  sono  le  specie  di 
pesce  d' acqua  dolce  degne  di  presentarsi  alla  mensa  del 
ricco,  ed  alcune  vi  figurano  sovente  più  per  rariti  e  per 
dimensione  di  quello  sia  per  ricercata  squisitezza  di  carne; 
poiché  la  maggiore  frequenza  del  prodotto  ne  diminuirebbe 
il  pregio  ;  poiché  infine  avendo  la  moda  anche  in  tale  ri- 
guardo economico  la  sua  influenza,  potrebbe  il  minor  grado 
di  essa  recare  discapito  alla  speculazione. 

Di  conseguenza  all'esposte  considerazioni  generali,  pre- 
messe per  meglio  rischiarare  un  tale  argomento  e  ricono- 
scere i  gradi  di  convenienza  di  promuovere  la  fecondazione 
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artifisiaie,  la  seminagione  e  la  piscicoltura  d*  acqua  dolce 
nelle  nostre  provincie  di  terraferma,  conviene  innanzi  tutto 
conoscere  : 

a  )  Dove  e  fino  a  qual  limite  vi  abbia  deficienza  di 
pesce  e  si  estendano  ì  bisogni  dell'  arte  onde  accrescere 
la  quantità  e  la  squisitezza  del  prodotto; 

6  )  Fino  a  qual  grado  sia  possibile  ottenere  lo  scopo, 
avuto  riguardo  alle  attuati  topografiche,  idrografiche  e  mi- 
litari condizioni  delle  singole  provincie,  ed  air  occorrente 
dispendio  per  riuscirvi  ; 

e  )  Se  ottenuto  lo  scopo  relativamente  ad  accresciuta 
quantitò  e  migliorata  qualità  del  prodotto,  possa  sperarsi 
un  proporzionale  tornaconto,  nella  sicurezza  del  suo  smal- 
timento avuto,  anche  riguardo  alle  condizioni  de*  paesi, 
alle  esigenze  della  loro  igiene^  ed  alle  abitudini  de'  loro 
abitanti. 

Dietro  tali  conoscenze  soltanto  possono  stabilirsi  i  bi-< 
sogni  che  può  avere  dell'  arte  la  piscicoltura  delle  nostre 
Provincie;  i  quali  bisogni  essendo  relativi,  come  si  è  veduto, 
non  solo  alla  parziale  condizione  topografica  ed  idrografica 
di  esse,  alla  loro  estensione,  ed  alla  qualità  e  limite  dello 
scopo  che  neir  una  o  nell'  altra  si  desiderasse  ottenere,  è 
quìodi  d' uopo,  prima  di  parzialmente  concludere,  avere 
quelle  precise  e  dettagliate  notizie^  le  quali  solo  si  possono 
attingere  rivolgendosi  con  spccioli  quesiti  alle  i.  r.  Delega^ 
ziooi  di  ciascuna  provincia  {K), 

Considerando  però  la  cosa  nella  sua  generalità  é  d' uo^ 
pò  sempre  fernoarsi  sul  fatto,  di  cui  più  sopra  si  è  di  volo 
tenuta  parola,  cioè,  che  un  paese  quanto  più  è  agricolo, 
quanto  più  abbonda  di  prodotti  mangerecci  terrestri,  vege- 
ti) Vedasi   ili    fìiic  la  nula  a  ciò  relalivii. 
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labili  ed  animali,  tanto  meno  è  ittiofago,  e  quindi  pescatore 
o  piscicoltore,  trovandosi  nel  coltivare  la  terra,  nel  pastu- 
rare, neir  allevare  porci,  polii,  ec,  e  nel  coltivar  api  e  ba* 
chi  da  seta  compenso  ben  maggiore. 

Le  Provincie  venete  sono  in  genere  eminentemeote 
agricole  ed  in  aggiunta  abbondano,  come  si  è  veduto  più 
sopra,  di  acque  dolci,  correnti  e  stagnanti  di  varie  specie, 
per  cui  anche  il  pesce  dolce  in  alcune  di  esse  non  manca 
nella  quantità  sufficiente  a  sopperire  ai  bisogni  della  popo- 
lazione, anzi  può  dirsi  abbondarvi,  ed  in  altre  non  manche- 
rebbe qualora  fossero  bene  osservate  le  prescrizioni  dirette 
a  togliere  gli  abusi  di  pesca,  e  non  vi  fossero  monopoli  ed 
esportazioni. 

Ove  però  le  valli  d'acqua  dolce  vanno  ogni  giorno  de- 
crescendo a  motivo  degli  asciugamenti  di  suolo,  come  nelle 
Provincie  di  Verona,  di  Padova,  di  Rovigo  e  del  Friuli,  i  quali 
si  estendono  sempre  più  con  rilevante  agricolo  tornaconto, 
là  certamente  la  penuria  di  pesce  d*  acqua  dolce  si  fa  mag- 
giore, di  confronto  al  passato,  ma  rimane  tuttavia  poco 
sensibile^  poiché  vi  sopperisce,  come  si  è  detto,  il  pesce  di 
mare,  che  vi  viene  con  tanta  facilità  trasportato,  ed  a  prez- 
zo assai  mite,  e  con  molto  maggiore  aggradimento,  giacché 
r  infimo  pesce  di  mare  é  più  saporito  anche  al  contadino 
di  quello  d' acqua  dólce,  e  può  vendersi  a  basso  prezzo, 
specialmente  nel  verno,  anche  ne'  più  lontani  mercati  dì 
terraferma  ;  e  cosi  pure  più  facilmente  che  in  altre  regioni 
vi  arrivano  il  baccalare^  le  arringhe^  le  sardelle  salate  ed 
altro  pesce  affumicato  o  marinato,  i  granchi  marini  detti 
mazzanettej  le  schille  di  mare^  le  cappe^  ec.        CConiinua.j 

Il  s.  e.  padre  Bari.  Sorio  presenta  il  seguente 
Esame  critico  delV  Orlando  Innamorato  composto 
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dal  Boiardo  e  rifatto  dal  Bemi,  lettura  III  sopra 
r  arte  Poetica  di  Giulio  Cesare  Becelli. 

De*  poemi  romanzeschi  più  in  genere  che  non  in  ispe- 
eie,  e  particolarmente,  fu  detto  nell'altra  lettura;  or  va  bene 
che  discendiamo  in  ispezieltà  a  ragionare  de'  particolari 
autori,  e  decoro  esempii  più  insigni.  Vanno  per  la  mag- 
giore tra  questi  l'Orlando  innamorato  del  Boiardo,  ed  il  Fu- 
rioso dell'Ariosto.  Di  questo  secondo  e  maggiore  finora  fu  il 
grido,  e  molti  intendentissimi  nello  illustrarlo  co'Ioro  scritti 
adoperati  si  sono  quali  a  volerlo  illustrare,  quali  a  difen- 
derlo dalle  censure.  Noi  dunque,  per  non  recar  legne  al 
bosco  spendendo  indarno  tempo  e  lavoro,  lasceremo  stare 
r  Ariosto,  e  del  Boiardo  favelleremo  e  del  suo  romanzo, 
che  fu  da  Messer  Francesco  Berni  rifatto,  alcune  cose 
nuove  osservando  di  questi  due  poeti  romanzeschi  nel  loro 
Orlando  innamorato  fatto  dall'  uno  e  rifatto  dall'  altro.   E 
voi,  miei  colleghì,  vedrete  anche  in  questo  se  è  vero  ciò 
eh'  io  dicea  da  principio,  che  il  mio  benemerito  concittadi- 
no Giulio  Cesare  Becelli,  fin  dal  4730  ha  trattato  l'arte 
poetica  col  suo  dotto  volume  stampato  in  Verona  nel  4732 
con  una  critica  si  squisita  e  si  rara,  non  che  con  vasta  e 
profonda  dottrina,  e  con  nobile  eloquio,  che  egli  comincia 
il  suo  compito  là  dove  gli  altri  T  avevano  già  finito  ;  e  da 
dovere  anche  oggidì  noi  molle  cose  di  suprema  importan- 
za imparare  da  lui,  che  né  il  nostro*  Ranalli,  né  gli  altri 
solenni  scrittori  di  letteratura  non  seppero,  e  non  potero- 
no ancora  insegnarci.  Se  il  Tiraboschi  ne  avesse  avuta 
qualche  notìzia,  come  non  ne  ebbe  veruna,  lo  avrebbe  cer- 
tamente stimato  per  ottimo,  e  nella  sua  Storia  della  lette- 
ratura ilaiiana   lo    avrebbe  fatto  conoscere  nelle  verità 
Jelterarie  scientifiche,  delle  quali,  secondo  mio  avviso,  pa- 
reggia in  merito  il  sommo  Gravina. 
Sene  11/^  T.  VI  il  42 
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E  innanzi  tratto  questa  qualità  di  rifare  le  altrui  poesie 
non  sendo  sino  ad  ora,  eh'  io  sappia,  stata  considerata, 
non  fia  né  al  nostro  proposito  disconvenevole,  né  ad  al- 
cuno discaro  il  farne  io  parole.  Leggermente  in  ciò  se  la 
passa  il  Doni  nella  sua  prima  italiana  libreria,  cosi  dicendo 
agrem9nte  :  si  come  è  dilettato  a'  motti  il  rassettarey  ornare, 
0  veramente  guastare ,  e  storpiare  (  innamoramento  cf  Or- 
lando del  Conte  Scandiano^  il  qual  libro  è  mirabile.  Che 
però  sendo  la  libreria  del  Doni  uscita  in  luce  nel  4550, 
era  già  stata  fatta  la  prima  edizione  delF  Orlando  rifatto 
dal  Berni  (Venezia  4544)  ;  onde  pare  che  al  Berni  sta  in- 
dirizzato r  acume  del  motto.  Ma  a  dire  il  vero  la  prima 
cosa  ci  pare  manifesto  che  avendo  il  Berni  pubblicata 
l'opera  con  questo  titolo:  Orlando  innamorato  composto  dal 
signor  Matteo  Maria  Boiardo  Conte  di  Scandiano^  ed  ora 
rifatto  dal  Bemiy  nulla  al  Boiardo  si  togliesse,  o  si  toglia, 
potendo  ognuno  che  allora  viveva,  ed  oggi  vive,  il  rifaci- 
mento con  la  prima  opera  paragonare,  che  publicala  era. 
Ora  il  rifare  un'opera  allrui,  che  é  correggerla,  o  si  fa  me- 
glio, 0  non  si  fa  ;  se  il  primo  fla,  la  correzione  merita  lo- 
de in  ordine  allo  intendimento  ;  ma  non  so  se  par  pari  in 
risguardo  alla  cortesia  e  buona  morale  iodevoi  sia.  Percioc- 
ché chi  aveva  il  Berni  di  ciò  richiesto,  o  chi  poteva  ragio- 
nevolmente richiedernelo,  se  non  se  V  autore  ?  Anzi  il 
Berni  stesso  lagnasi  in  alcun  luogo,  che  a  lui  fosse  simile 
disgrazia  avvenuta  di  addossargli  certuni  i  versi,  che  non 
eran  suoi,  come  in  quel  Sonetto  : 

Eran  già  i  versi  ai  poeti  rubati 
Com'  or  81  ruban  le  cose  tra  noi^ 
Onde  Tìrgilio  per  salvar  i  suoi 
Compose   quei  due  disticbl  abbozzati. 
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A  me  quei  d'altri  8on  per  forza  dati, 
E  dicoD,   tQ  gli  avrai  yaoi,  o  noo  vuol: 
Si  che,  poeti,  lo  son  da  più  di  yoi. 
Da  poi,  ch'io  soD  vestito,  e    voi  spogliati. 

A  questa  ceosara  di  scortesìa,  che  il  nostro  Becelli  dà 
al  Beroi  del  rifar  r  altrui  cosa  senza  la  permission  del- 
l'autore,  mi  par  di  rispondere  in  servìgio  del  Berni,  che 
il  poema  del  Boiardo  fu  lasciato  imperfetto.  «  V  autore 
»  Matteo  Maria  nel  4484  aveane  composto  i  soli  primi  60 

•  (sic)  Canti,  e  questi  uscirono  allora  stampati  a  Venezia 

•  in  quarto.  In  seguito  si  accinse  a  continuarli,  e  prima  di 

•  morire  ne  diede  altri  49  (sic)  Ganti;  tutto  insieme  (sic)  fu 

•  dopo  la  sua  morte  stampato  nel  4495  a  Scandiano.  »  I 
primi  60  Canti,  ed  il  seguito  dei  49  Canti  farebbero  in 
lotto  79  Canti.  Come  dunque  si  recita  nella  Serie  dei  te^ti 
dì  fiogoa  del  nostro  Bartolomeo  Gamba  in  nota  :  //  Poema 
4el  Boiardo  contiene  69  Canliy  ed  è  imperfetto  ?  Egli  stesso 
odia  sua  nota  pur  dice  quanto  ho  riferito.  Lo  sbaglio  del 
computo  è  manifesto.  Ma  all'  uopo  nostro  ci  basti  che  il 
p€>ema  fu  per  60  Canti  pubblicato,  e  fatto  di  pubblica  ra- 
gione dair  autore  ;  onde  il  Berni  poteva  in  buona  morale 
rifarlo  e  migliorarlo,  e  fu  cortesia,  mi  pare,  di  migliorarlo, 
por  confessandone  il  vero  Autore  col  titolo:  Orlando  inna-- 
morato  composto  dal  signor  Matteo  Maria  Boiardo  conte  di 
Seandianoy  ed  ora  rifatto  dal  Berni.  Senza  che  fu  dall'  Au- 
tore lasciato  imperfetto.  Anche  oggidì  del  Toema  del  Berni 
non  sono  che  canti  69  cosi  divisi.  Il  primo  libro  ha 
cauli  29,  il  secondo  31  ed  il  terzo  9.  Io  aunque  son  di 
parere  che  f  Autore  Matteo  Maria  Boiardo  ne  stampasse  i 

primi  60y  e  ne  lasciasse  poi  manuscritti  i  soli  9  del  3.""  li- 
tro, e  noo  già  4  9  come  mal  riferisce  la  nota  suddetta  nella 
Serie  di  Bart.  Gamba. 
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Sarebbe  qui  luogo  di  favellare  dei  tre  libri  aggiunti  al 
poema  de!  Boiardo  da  Nicolò  degli  Agoslioi,  la  qual  giua- 
ta  vuol  essere  una  cosaccia,  poiché  V  Agostini  medesimo 
dice  ìd  una  sua  ottava  di  averla  fatta  cosi  all'  improvviso 
che  in  dieci  di  Tha  gettata  giù  alla  sciamannata  : 
Composta  ho  «II*  improvviso  qaesta  Istoria 
In  dieci  di,  ma  per  lo  mio  Zoppino  (lo  slampaiore) 
Nicolò,  saggio,  accorto  e  pellegrino,  (etc.) 

Ma  altresì  a  giudicare  di  queste  giunte,  come  di  quella 
che  Cammillp  Cammilli  al  Ta^so,  ed  il  Veggio  a  Virgilio, 
brevemente  dicesi  per  noi  generalmente  che  le  giunte  che 
si   fanno  al  corpo  del  poema,  e  della   finzione   altrui, 
quando  essa  abbia  tutte  le  parti,  sono  disdicevoli,  sicco- 
me mostro  si  chiama   qualunque  animale  abbia  più  mem- 
bra che  la   sua  natura  non  porti.  Ma  da  un  antico  ar- 
gomento diramarne   un  nuovo,  come  fece  dalF  Innamo- 
rato del  Boiardo  il  suo  Furioso  Orlando  V  Ariosto,  co- 
me osservò  il  Patrie!,  è  cosa  degna  e  non  biasimevole,  ed 
anche  Virgilio  la  Eneide  diramò  dall'  Iliade  d*  Omero  ;  ed 
Omero  V  Odissea  dalf  Iliade.  A  tal  proposito  il  conte  Al- 
fonso Montanari  al  nostro  Becelli  diceva,  che  V  Orlando 
Furioso  deir  Ariosto  potrebbesi  continuare  con   un  altro 
poema  nominato  Risanamento  <t  Orlando  ;  e  veramente  co- 
tal  romanzo  sarebbe  altro  subietto  dai  detti  del  Boiardo,  e 
deir  Ariosto,  ed  egualnjenle  nobile  e  grande. 

Alla  Storia  della  letteratura  italiana,  ed  alla  estetica 
delia  nostra  poesia  credo  io  che  il  Becelli  debba  poter 
riempiere  una  lacuna  che  trovo  nel  Tiraboschì  e  nel  Ra- 
nalli,  e  neir  altro  assai  benemerito  scrittore  Giuseppe  Maf- 
fei,  cioè  sopra  il  merito  originale  del  boiardo,  e  sul  meri- 
to che  ne  ha  il  Berni  nel  riformare  1'  Orlando  innamora- 
to ;  cosi  dunque  dice  il  mio  bravo  e  dotto  Giulio  Cesare 
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Becelli  ;  la  cui  letteraria  dissertazioDe  va  beoe  che  negli 
Alti  del  nostro  Istituto  sia  pubblicata  e  sia  pur  finalmeate 
conosciuta  dai  dotti  italiani.  Egli  dunque  ragiona  e  dice 
letteralmente  cosi: 

Ma  tornando  al  Berni,  come  che  egli  errar  potesse  in 
ordine  di  cortesia,  singolarmente  nel  consegnare  un*  altrui 
finiìone,  o  poema,  come  cosa  sua  propria  alla  Marchesa 
di  Pescara  ;  non  resta  però,  che  in  genere  di  purgato  e 
poetico  ingegno  il  rifacimento  slesso  lodevole  non  sia.  — 
Del  che  s' avvederà  chiunque  T  uno  e  I'  altro  rilegga»  e  trat- 
to tratto  paragoni,  come  per  noi  fatto  si  è.  Perchè  prima 
il  Bemi  i  principi!  de*canti,  ohe  nel  Boiardo  sono  vizzi  e 
manchevoli,  con  poetico  romanzesco  spìrito  ha  riposti  or 
piacevoli,  or  gravi,  e  che  non  cedono  ai  migliori  dell*  Ario- 
sto,  e  nella  locuzion  tutta,  e  nelle  parlate  e  finzioni  il 
restante  ha  nobililato,  togliendo  via  que*  difetti  dal  Gravina 
nel  Boiardo  avvertiti  di  espressioni  vi'/i,  e  di  fiacco  nu- 
mero^ ed  altro  ;  e  di  voci  meno  toscane,  il  che  aggiungiam 
noi.  Però  noi,  non  come  il  Gravina  estimiamo,  che  il  Berni 
abbia  il  poema  del  Boiardo  in  facezia  cangiar  voluto,  ma 
quasi  a  pensar  ci  induciamo,  che  col  suo  rifacimento  V  ab- 
bia a  quel  grado  innalzato,  che  potesse  in  alcun  modo  col 
Furioso  deir  Ariosto  giostrare^  il  quale  ormai  al  tempo  del 
Berni  qoal  fiume  reale  e  gonfio  traeva  seco  il  favore  e 
r  amore  del  popolo,  de'  cavalieri,   e  delle  dame,  e  delle 
genti  alletterate    altresì;  quantunque  alcuni  pochi  pur- 
gati ingegni  non  ne  facessero  la  medesima  slima,  come 
il  chiarissimo  filosofo  peripatetico  messer  Trifon  Gabriel- 
lo gentiluomo  Viniziano,  di  cui  è  quel  detto  :  Che  le  par- 
ti deir  Ariosto  bellissime  sono,  ed  il  lutto  bruttissimo^  del- 
la guai  sentenza,   con  pace  sia  detto  della  fama  di  tan- 
raoffio>  non  ho  ancor  la  cagione  trovar  potuto.  Ma  noi  qui 
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alcuni  luoghi  del  romanzesco  poema  del  Boiardo  dal  Berni 
rifatto  considereremo,  valevoli  eertamente  a  far  si,  che 
appo  alcuni,  se  non  alla  stessa  gloria  dell'  Ariosto,  a  noa 
molto  minore  egli  saglia,  e  oggi  non  meno  deir  Ariosto  si 
legga,  e  sia  caro  tenuto. 

Ecco  il  princìpio  del  canto  secondo  dal  Berni  innestato, 
che  è  bellissima  trasformazione  del  principio  del  poema  di 
Lucrezio  : 

Madre  santa  d'Enea,  figlia  di  Giove» 
Degli  uooilnì  piacere  e-  degli  Dei, 

'   Venere  bella,  che  fai  1'  erbe  nuove, 
E  le  piante,  e  del  mondo  vita  sei; 
Da  te  negli  animai  virtù   si  move. 
Virtù,  che  nulla  fora  senza  lei, 
VìQcol,  pace,  piacer,  gioia  del  Mondo, 
Spirto,  foco  vital,  lume  giocondo. 

Fugge  air  apparir  tuo  la  pioggia,  e*l  vento, 
Zeffiro  apre  la  terra,  e  la  riveste, 
E  gli  uccelletti  fan  dolce  concento, 
Salian  gli  armenti  lieti,  e  fanno  feste: 
E  da  strano  piacer  commosse  drente 
Van  le  fiere  in  amor  per  le  foreste. 
Lasciata  1*  ira,  e  la  discordia  ria. 
Fanno  dolce  amicizia,  e  compagnia. 

Io  ti  prego  gentil  benigna  Stella 
Per  le  ||(unte  amorose,  che  tu  dal 
Al  quinto  lume,  e  per  quelle  quadrella. 
Che  nel  feroce  petto  ognor  gli  trai. 
Quando  a  giacer  della  tua  faccia  bella 
A  pascer  gli  avidi  occhi,  in  grembo  V  hai. 
Impetri  per  me  grazia,  e  con  la  sua 
Insieme  mi  concedi  anche  la  tua. 

Questo  luogo,  o  imitazione  in  nulla  cede  all'  altra  fatta 
già  dair  Ariosto  di  Catullo  : 

La  verginella  i  simile  alla  rosa^  ecc. 
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Imitazióne  pure  dolcissimamente  fatta  dal  Berni  del- 
l'El^ia  seconda  del  libro  terzo  di  Tibullo  fu  quella  lib.  II 
cant.  44,  cioè  canto  48  di  lutto  il  poema: 

Fu  di  ferro  colui,   che  prima  tolse 
La  cara  donna  al  giovanetto  amante, 
E  quel  che  lei  dal  dolce  nodo  sciolse 
Del  caro  amante  suo,  fu  di  diamante. 
Chi  fa  81  doro,  credo  eh'  anche  volse 
Da  terra  l' erbe  svegliere  e  le  piante, 
E  'I  sol  dal  cielo,  e  se  cosa  è  maggiore 
Che  sia  legata  con  nodo  d'  amore. 

Dolce  nodo  d'amor,  caro  legame. 

Che  di  due  cor  fa  un,  si  forte  strigne, 
E  che  due  vite  fila  con  un  stame. 
Una  sol'  alma  con  due  corpi  cigno  ; 
Ben  è  colui,  che  le  divide.  Infame, 
Né  pur  vergogna'l  volto  gli  dipigne, 
E  non  gì' intenerisce,  e  non  gli  scalda 
II  cor  pietà,  che  pietra  à  viva,  e  salda. 

Quanta  naturalezza  e  convenienza  con  la  moltitudine, 
a  cui  si  cantano  i  romanzi,  ha  il  principio  del  canto  del  li- 
bro primo  cosi  rifatto  dal  Berni  ! 

Il  più  bello  imparar  filosofia 

IVon  di  costumi  sol,  ma  naturale. 

Senza  troppo  studiar  mi  par  che  sia 

Guardare  a  chi  fa  bene,  a  chi  fa  male; 

E  fu  eerto  bizzarra  fantasia, 

E  piena  di  alto  giudizio,  e  di  sale 

Quella  di  que'due  savi!,  eh' un  piangeva, 

E  r  altro  d'  ogni  cosa  si  rideva  : 
Bideva  l'nn  che  gli  uomini  eran  pazzi, 

L' altro  la  lor  miseria  sospirava: 

Considerando  i  travagli,  e  sollazzi 

Magri  del  mondo  e  quel  che  ae  ne  tava  : 
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£  forse  che  non  par  eh'  ognun  •*  ammazzi  ? 
Chi  Ta  per  mar»  chi  per  terra,  chi  brava. 
Chi  fa  ii  ricco,  chi  il  bello,  e  chi  lo  scaltro, 
Chi  si  becca  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro. 

Ma  non  ci  lasciam  noi  tanto  dalle  lodi  del  Beroi  nel 
suo  rifacimento  del  poema  del  Boiardo  trasportare,  che 
non  ammiriamo  in  molti  e  molti  luoghi  il  Boiardo  stesso,  i 
quai  luoghi  cosi  compiuti,  et  adorni  ritrovò  il  Bernl,  che  o 
poco  o  nulla  vi  mise  mano  per  rimutare,  qual  è  la  avven- 
tura di  Rinaldo  (Orlando  innamorato  del  Boiardo,  lib.  Il, 
e.  ^5): 

Quando  fu  giunto  a  la  selva  fronzuta 
Dritto  n'andava  al  fonte  di  Merlino 
Al  fonte  che  d'  amor  il  petto  mota. 
Là  dritto  se  n'andava  il  Paladino; 
Ma  nova  cosa  ch'egli  ebbe  veduta 
Lo  fé'  fermar,  eh'  al  fonte  era  vicino. 
Nel  bosco  un  praticello  pien  di  fiori, 
Yermigli,  e  bianchi,  e  di  mille  colori. 
In  mezzo  il  prato  ignudo  un  giovanetto 
Cantando  sollazzava  con  gran  festa. 
Tre  Dame  intorno  a  lui  fanno  un  balletto, 
Ignude  anch'  esse  senza  gonna,  o  vesta  ; 
Ha  quel  fanciullo  un   delicato  aspetto. 
Negli  ^chi  bruno,  e  biondo  nella  testa. 
Le  piume  de  la  barba  appunto  ha  messe. 
Chi  si,  chi  no  direbbe  che  l' avesse. 
Di  rose,  di  viole,  e  d'  ogni  fiore 
Costor,  eh'  io  dico,  avean  canestri  in  maoo, 
E  standosi  con  gioia,  e  con  amore 
Giunse  tra  loro  il  Sir  di  Mont*  Albano, 
Tutti  griderò:  Or  ecco  il  traditore. 
Come  r  ebber  veduto,  ecco  il  villano. 
Ecco  il  dispregiator  d*  ogni   dllettoi^ 
Ch'è  pur  giunto  nel  laccio  al  suo  dispetto. 
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Con  ii|aei  canestri  al   fin  delle  parola 
Tolti  a  RioaMo  a'  arvenlaro  addosso, 
Chi   getta  rese»  chi  getta  vfole, 
Chi  questo,  e  chi  quel  fior  or  giallo  or  rosso  ; 
Ogni  percossa  io  sin  al  cor  gli  dolo, 
E  trova  le  midolle,  in  ciaseiin  oaso,    * 
AcceBdenda  un  ardore  in  ogni  loco. 
Come  le  foglie  e  i  fior  fosser  di  foco. 

Quel  giovinetto  che  Ignudo  é  venuto. 
Poi  ch'ebbe  vóto  tatto  il  caneslrino 
Con  un  frusto  di  giglio  alto  e  fronzuto 
Feri  Rinaldo  all'  elmo  di  Hambrioo  ; 
Hon  ebbe  quel  Rarone  alcun  aiuto. 
Ma  cadde  a  terra  com'  un  fanciullino^ 
E  non  era  caduto  al  prato  a  pena. 
Che  i  piedi  prende  e  strascinando  il  mena. 

Le  donne  ogn'  uda  una  ghirlanda  aveva 
Di  rose,  qual  vermiglia,  e  qua!  è  bianca. 
Veduto  questo  ogni   una  se  la  ìeya. 
Or  fiopra  il  petto  il  batte,  or  sopra  I'  anca. 
E  benché  il  Cavalier  mercé  chiedeva 
Tanto  il  batteroo  che  ciascuna  é  stanca. 
Dal  sol  levato  iosino   al  mezzo  giorno 
Intorno  al  prato  Rinaldo  frustomo. 

Ré  grosso  usbergo,  né  piastra  ferrata 
Poteano  a  tal  ferire  aver  difesa. 
Ha  la  persona  avea  tutto  impiagata 
Sotto  a  queir  armi,  e  di  tal  foco  accesa 
Che,  ecc. 

Né  sa  s'  uomini  o  Dei  fosser  costoro, 
Rulla  difesa,  o  preghiera  gli  vale, 
E  standosi  cosi  senza  ristoro, 
Crebbero  in  su  le  spalle  a  tutti  Y  ale. 
Le  quali  eran  vermiglie,  e  bianche,  e   d' oro 
E  in  ogni  penna  é  un  occhio  naturale. 
Serie  III,  T.  Vili.  45 
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Non  eòme  di  pavone,  o  d'altro  uccello, 
Ha  di  donzella  grasToso  e  bello. 
E  poco  stando  si  levaro  a  volo, 
L' un  dopo  r  altro  verso  il  ciel  saliva  ; 
Rinaldo  all'erba  si  rimase  solo, 
E  pianger  forte  d'intorno  si  udiva^ 
Perchè  sentia  nel  cor  si  grave  duolo. 
Che  a  poco  a  poco  I'  anima  gli  usciva^ 
E  tanta  angoscia  ne  la  fine  il  prese 
Che  come   morto   al  prato  si  distese. 

Tal  è  pure  nel  Boiardo  stesso,  ed  in  poco  cangiata 
dal  Berni  la  finzione  del  tesoro  di  Morgana,  ove  il  Bo- 
iardo dipinge  il  fatto  di  Dionigi  di  Siracusa  (Lib.  Il,  can- 
to 8,  strofe  27  e  seg.;  di  tutto  il  poema  canto  87). 

Come  fu  giunto  alla  costa  del  prato 
Là   dove  di  Morgana  sta  il  tesoro. 
Si  vide   innanzi  come  un  Re  formato 
Con  molta  gente  intorno  a  concistoro  : 
Stan  gli  altri  in  piede,  egli  in  sedia  addobbata, 
Le  membra  tutte  quante  han  tutti  d' oro, 
E  sopra  son  coperti   tutti   quanti 
Di  perle,    di  rubini,  e  di  diamanti. 

Pareva  il  Re  da  tutti  riverito. 

Innanzi  avea  la  mensa  apparecchiata 

Con  più   vivande  in  mostra   di   convito,  , 

Ogni   cosa   è   di   smalto  lavorata: 

Sopra  la   testa  ha  un  brando  forbito 

Che  tien  la  punta  verso  lui  voltata, 

E  dal  sinistro  lato  un  con  un  arco 

Teso,  che  par   eh'  aspetti  un  cervo  al  varco. 

Dall'  altro  ha   un,   che  parea   suo  fratello. 
Si  di   viso   il  somiglia   e  di  statura. 
In  mano  aveva   un   breve  ed  era  in  quello 
Scritta  in  questa  sentenza   una  scrittura: 
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«  Stato  e  ricchezza  non  rate  un  capello 
»  Che  si  possegga  con  tanta  paura, 
»  Né  la  grandezza  giova,  né  il  diletto 
»  Che  s'  acquisti,  o  si  tenga  con  sospetto.  » 

Tale  ancora  nel  Boiardo,  e  che  in  nulla  cede  alla  de- 
scrizione deir  abito  notturno  d' Alcina  fatta  dall'  Ariosto, 
è  la  s^uente  descrizione  (Lib.  3^  cant.  4,  strof.  25.  Di  tutto 
il  poema  canto  6t): 

Era  la  fonte  tutta  lavorata 

Di  marmo  verde,  rosso,  azzurro  e  giallo, 
L'  acqua  tanto  era  chiara  e  riposata. 
Che  trapassava  a  guba  di  cristallo. 
Onde  la  dama,  eh*  entro  era  spogliata, 
Mostrava  con  si  tenue  intervallo,  etc. 

A  cui  aggiunge  il  Berni  nella  seguente  stanza  una  fa- 
cezia, ovvero  ironia,  di  cui  la  più  bella  non  mi  ricordo 
aver  letta: 

Or  fé'  costei  Handricardo  prigione 
(  Vedete  che  disgrazia  )  etc. 

Ma  in  ordine  alle  parlate,  che  si  introducono  a  fare 
dal  poeta  i  personaggi  del  poema  stesso,  sono  quelle  del 
Boiardo  cosi  dolci  e  naturali  che  nulla  più.  Leggasi  la 
s^uenle  in  coi  s'induce  a  parlare.  Angelica  innamorata 
di  Rinaldo,  e  si  paragoni  con  quella  di  Erminio  nel 
Tasso  : 

O  belle  agli  occhi  miei  tende  latine 
Aura  spira  da  voi,  che  mi  ricrea  ^éreni^a/.,  6,  104). 

Ed  il  Bojardo  : 

Talor  volta  la  faccia  in  ver  ponente 
Sempre  piangendo,  e  sospirando  dice  : 
In  quella  regione,  in  quella  gente 
Del  mio  amaro  è  la  dolce  radice  : 
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E  chi  r  ha  non  la  gusta,  e  non  la  sente, 

0  genta  sopr'  ogni  altra  più  felice, 
-  Ch'  avete  tanta  copia  di  quel  eh'  io 

Ho  (  srenturata  me  )  tanto  disio. 
Ormai  che  debbo,   o  che  poss'  io  più  fare 

A  questa   strana,   e   crudel  malattia? 

Qual  uom,   qual  Dio,   qual  spirito   invocare, 

Ch'  ho  consumata  tutta   1'  arte   mia  ? 

E   con   mio  danno  mi   convien  provare 

Che  contr'  amor  non  vai  negromanzia  ; 

ffè  per  radice,  o  fiore,  o  sugo  d'  erba 

La  omda  piaga  sua   si  disacerba. 
Lassa,  perdié  non  venne  egli  in  quel  prato 

Dove  presi  prigione  il  suo  frateflot 

Che  èreéo  ben,  che  non  are!  gridato. 

Or  si  sta  in  quella  grotta  il  meschinelio: 

Ma  sarà  ben  tantosto  liberato, 

Acciocché  quel  nemico  mio  si  bello 

Veda  quant'  io  da  lui  diversa  sia. 

Che  pietà  rendo  per  diseortesia. 
Finalmente  accennerò  un  altro  luogo  di  rsrra  invenzio- 
ne poetica,  cerio  da  doversi  attribuire  all'aotore,  il  Boiai'- 
do,  e  non  altriniente  al  rifacitore  deir  opera,  il  Berni;  ed 
è  il  discioglimento  del  nodo  nella  battaglia  di  Gradasso  e 
Mandrìcardo  con  V  Orco.  Prima  Gradasso,  che  armato  era, 
vien  dair  Orco  vinto,  e  fatto  prigione,  e  Delh  grotta  por- 
talo per  essere  dall' Orco  stesso  poi  manicato,  qual  appo 
Omero  poco  meno  ad  Olisse  avvenùe.  Ora  restò  a  com- 
battere con  r  Orco  Mandrìcardo  solo,  e  privo  di  lan- 
cia e  spada,  le  quali  avea  giurato  di  non  mai  portare 
sino  a  tanto  che  non  avesse  la  spada  ad  Orlando  tolta. 
Ma  nulla  oprando  Mandricardo  né  con  alberi  interi^  né 
con  smisurati  macigni»  che  contro  I'  Orco  gittava,  il  letto- 
re, che  a  tal  luogo  si  abbdtte,  erede  senza  aleua  fallo,  che 
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a  sciogliere  H  nodo  una  Deità  si  convenga  secondo  V  ora- 
siano  avviso  : 

Nec  Deus  intersit,  nisi  dignus  vindice  nodue.  E  certa- 
mente io  tengo  che  forse  Virgilio  stesso,  ed  Omero  in  tale 
iDtsara  di  cose  avessero  fatte  calare  per  macchina  o  Ve- 
nere, o  Tétide,  o  altra  cotai  Deità  al  diseioglìmento  del  no- 
do, là  dove  il  Boiardo  con  ingegnoso  ritrovato,  dopo 
molte  pruove,  fa  floalmente  fare  uno  smisurato  salto  a 
Mandrìcardo  sopra  ad  un  burrone,  o  vallea,  di  cui  non 
avvedutosi  T  Orco,  perciocché  cieco  era,  piomba  nel  fondo; 
ed  in  tal  guisa  V  avventura  ha  fine  con  la  liberazione  di 
Gradasso,  e  de' prigioni. 

Ormai  del  Boiardo,  e  del  Berni  abbastanza  fu  detto^ 
del  quale  non  negherò  io,  che  ìq  alcuna  sentenza,  o  verso 
non  si  volesse  anzi  che  il  Berni  stesso  quel  primo  del 
Boiardo  lasciato  avesse  ;  il  che  però  non  fu,  come  vuole  il 
Dodi,  guastare  0  storpiare  lo  innamoramento  d'Orlando. 
Conciosfiiacbè  nel  restante  ne  principii  de' canti,  e  nelle 
battaglie  descritte,  e  nelle  parlate,  e  nelle  argutezze  il  Ber- 
ni superiore  appaia  ;  onde  coneludiamo  con  dire,  e  -  chia- 
mare o  r  uno  o  r  altro  fortunato,  se  il  Berni  avesse  avu^ 
to  V  invenzione  del  Boiardo,  o  questo  lo  stilo  del  Berni. 

Questo  frammento  di  Giulio  Cesare  di  Becelli,  ci  riesce 
un  etogio  ragionato  dell'  Orlando  innamoralo  già  fatto  dal 
Boiardo,  e  rifatto  dal  Beroì.  Volli  cosi  proporlo  alla  ristam- 
pa negli  Alti  del  nostro  Istituto  come  una  lezione  di  estetica 
e  come  una  notizia  letteraria  da  tutti  pur  troppo  dimentica- 
ta; e,  a  dir  vero,  non  so  la  cagione  perchè  il  nostro  Ippolito 
Pindemonte,  ne'  suoi  Elogi  di  letterati,  del  nostro  BecelR 
non  faccia  T  elogio,  che  pure  il  meritava  ;  anzi  non  si  fa 
di  lui  cenno  ne*  suoi  elogi,  che  fa  di  Girolamo  Pompei^  di 
Filippo  Rosa  Morando,  di  Antonio  Tirabosco,  di  Lodovico 
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Salvi,  di  Giuseppe  Torelli,  di  6.  B.  Spolverini,  che  nella 
scuola  filarmonica  in  casa  del  Marchese  Scipione  Maffei 
si  trovarono  uditori  ed  allievi  delle  lezioni  che  il  lor  co- 
mune maestro  accademico  dava,  il  nostro  Giulio  Cesare 
Becelli  dal  4720  fino  al  4  732,  quando  l'Arte  Poetica  diede 
alla  luce  dopo  che  recitata  la  aveva  alla  gioventù  veronese; 
e  le  sue  lezioni  dell'  Arte  Oratoria  pubblicò  nel  4739.  Solo 
neir  Elogio  del  Maffei  ne  fa  cenno  a  pag.  83  come  autore 
di  una  Lettera  ammonitoria  a  Lellio  commediante  ;  £«(- 
tera  (soggiunge)  che  fu  creduta  venir  dal  Maffei.  Il  Marche- 
se Ippolito  Pindemonte  certo  non  ebbe  veruna  notizia  del- 
le opere  del  Becelli,  o  la  ebbe  assai  scarsa,  perchè  se  lo 
avesse  conosciuto  un  po'  meglio,  certo  avrebbe  goduto  di 
riconoscere  in  lui  quella  analisi  giudiziosa  e  dotta  dei  poe- 
mi, e  delle  altre  scritture,  la  quale  si  ammira  negli  elogi 
storici  del  Pindemonte.  E  questa  assai  dotta  opera  del  Mar- 
chese Ippolito  fa  vedere  ed  il  suo  valor  letterario  magi- 
strale, ed  il  suo  grande  amor  patrio,  continuandosi  alla 
Verona  illustrata  del  Maffei  negli  Scrittori  veronesi,  di 
quelli  cioè  che  non  furono  illustrati  dal  Marchese  Scipio- 
ne Maffei,  come  contemporanei  e  viventi  che  erano,  i  quali 
volle  passare  sotto  silenzio  per  cessare  invidia,  e  se  alcuno 
veniva  morendo,  ci  dava  luogo  allegandone  questa  ragione, 
ed  è  per  questo  che  del  suo  collega,  pur  benemerito  assai^  il 
bravo  Giulio  Cesare  Becelli,  non  fu  nella  sua  opera  fatto 
cenno.  L' opera  dunque  del  marchese  Ippolito  Pindemonte, 
stampata  in  due  volumi  nel  4  825  in  Verona,  tipografia  Li- 
banti, è  di  un  merito  letterario  assai  grande,  non  che  per 
r  onor  di  Verona,  ma  dell'  Italia  altresì,  non  lodandosi  in 
questa  che  letterati  di  merito  grande  italiano. 

Ometto  di  ragionare  di  altri  Romanzi  pur  degni  di  sin- 
goiar lode,  come  il  Morgante  del  Pulci,  l'Amadigi  di  Ber- 
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uardo Tasso,  il  Rinaldo  di  Torquato  e  altrettali;  di  questi 
fa  ragionato  abbastanza  dai  nostri  storici  della  letteratura. 
Non  fu  ancora  parlato  da  nessuno  di  una  romanzesca 
finzione,  non  prima  da  altri  tentata  nella  sua  nuova  forma, 
e  sì  legge  nelF  Arte  Poetica  del  nostro  Becelli,  da  lui  com- 
posta, la  quale  ha  chiamata  la  Cazzerà,  da  un  luogo  subur- 
bano fuor  della  porta  S.  Giorgio  di  Verona,  I&  dove  ave- 
vano nel  secolo  scorso  costume  di  ritirarsi  ogni  anno  per 
le  Caien'  di  maggio  nove  Gentiluomini  veronesi,  spendendo 
il  più  deir  ore  in  onesti  piaceri.  Per  onorare  tal  festa  e 
gentile  adunanza,  e  per  insignire  anco  il  luogo  dove  face- 
vasi,  fu  collocata  in  essa  questa  finzione  poetica,  e  fu  com- 
posto e  recitatovi  il  canto  romanzesco  di  ottave  poco  men 
che  cinquanta.  Merita  d' esser  letta  una  cosa  si  bella;  ve  ne 
voglio  dare  il  pensiero.  Cosi  comincia: 

Donne  mie  care,  cui  tant'  amo  e  adoro 
Benché  cangialo  ho  il  biondo  pelo  in  nero,  etc. 

Si  finge  il  Mago  Merlino  venuto  nella  Gaz/era  a  quella 
conversazione,  il  quale  in  un  grande  specchio  fa  compari- 
re un  drappello  di  ninfe  bellissime,  e  proferisce  alle  dame 
ascoltanti  di  scegliersi  quella  delle  tante  bellezze  che  me- 
glio desidera  avere. 

»  E  tutte  fise  in  volto  a  quella  bella 

H  Dicean  :  Vecchio  gentil,  fammi  esser  quella. 

Ed  il  Mago  si  fa  comparire  un  gran  vaso  d' oro  pie- 
no di  membra  bellissime  umane,  piedi,  mani,  occhi,  nasi, 
bocche,  ecc.  non  morte,  ma  vive,  ed  esorta  le  dame  astanti 
a  vagheggiar  nello  specchio  quella  Ninfa,  la  cui  bellezza 
più  le  piacesse,  ed  il  Mago  a  ciascuna  rimetteva  più  belle 
quelle  sue  membra  che  men  belle  aveva. 
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Come  da  lenta  caona,  e  d«bil  Micio 
Pianamente  si. trae  rametto^  o  fogKa^ 
0  da  loto  palustre  umido  tralcio; 
Cosi  qoel  vecchio  senza  pianto,  o  doglia, 
Mani^  spalle  traea,  gioocchio,  o  calcio, 
E  V*  appiccava  più  gentile  spoglia. 
Ma  per  certe  ridurre  a  beltà  vera 
Convenne  lor  levar  la  testa  Intera. 

Una  sola  vi  fu  a  cui  nulla  bellezza  mancava,  ed  il  poe- 
ta fa  intendere  eh'  era  Isotta  dalle  iniziali  di  una  ottava 
acrostica,  colla  quale  vien  cosi  descrivendola  : 

•  m|  suo  guardar  era  tra  dolce  e  altero, 
QD.ciogliesse  l'alma  voce  In  gentil  cauto. 
Od  aprisse  in  parole  11  suo  pensiero 
Hutto  era  in  essa  bello  e  riso  e  pianto, 
Hutto  piacea  per  gioco  o  daddovero. 
>-lei  dunque  die  il  mago  il  primo  vanto 
Di  bellezza,  e  In  lei  disse  che  Natura 
Più  fé'  che  non  può  magic*  arte,  o  cura. 

Compiuta  r  opra  stupenda  nelle  parti  corporali,  passa 
il  Poeta  ad  un'  altra  ingegnosa  finzione  della  trasforma- 
zione e  miglioramento  morale  dell'animo,  senza  la  cui 
bellezza  ogni  bellezza  del  corpo  è  laida.  Il  Mago  dunque 
insinuava  migliori  spiriti  e  più  virtuosi  secondo  il  biso- 
gno alle  Dame  con  acuta  lancetta  e  con  cannaletto  estraen- 
do, e  nuova  qualità  meglio  virtuosa  facendo  prendere  al 
sangue,  e  dalla  Luna  avea  seco  portalo  più  d' un  giudicio 
che  era  smarrito: 

Però  teneo  in  ampolle  e  varie  mostre 
Alcun  cervello  delle  donne  nostre. 

E  ponendo  la  guasladetta  al  naso  di  quelle  Dame,  cia- 
scuna fiutando  riaveva  il  suo  proprio  giudizio.  Il  pensiero 
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del  giudizio  smarrito  recato  giù  dalia  Luoa  ò  dell*  Ario** 
sto,  ma  altresì  questo  pensiero  delle  beilesse  corporali 
riavute  fu  forse  tolto  dal  prologo  dellQ  Canarim^  rifatta  più 
bella  ia  yersi  dall'  Ariosto  ;  ood0  egli  rivolgesi  alla  donoe 
ascoltanti  cosi: 

Ma  mi  rivolgo,  e  dieo  a  quelle  eh'  essere 
Yorrlan  più  belle  ancor,  né  si  contentano 
Delie  bellesse  ior,  che  pagberebbono 
S'  augtiinentarle,  e  migliorar  potesseno. 

Da  questo  cenno  mi  pare  che  debba  poter  essere  nato 
in  voi  desiderio  di  leggere  questo  grazioso  poemetto,  poco 
finor  coQosototo,  ohe  leggesi  oeir  Arie  Poetica  del  nostro 
Giulio  Cesare  Becelli>  lib.  II,  a  pag.  425.  Ho  detto. 

Gonfornie  l' art.  8/  del  rag.  int.  il  aig.  Bartolo- 
meo Cecchetti,  presenta  uaa  relazione  dell' ilrcMt)to 
nfdarUe  di  Venezia  e  di  alcuni  importanti  docu-- 
menti  in  esso  custoditi. 

Dacché  la  storia  travolta  ne'  dubbii  della  tradizione, 
salutò  come  luce  di  verità  i  documenti,  e  alla  parola  scrit- 
ta dalla  sapienza  degli  antichi  affidò  il  proprio  divenire, 
ruderi,  inscrizioni,  monumenti  d' ogni  guisa,  archivi!,  fu- 
rono ricerchi  avidamente,  studiati,  illustrati.  Il  nuovo  in- 
dirizzo che  diede  in  questo  secolo  agli  studii  storici  una 
eletta  di  valenti  ingegni,  dopo  le  sapienti  disquisizioni  di 
MabilioD,  dei  benedettini  e  dei  maurini,  e  le  egregie  pruo- 
ve  del  Muratori,  chiede  ornai  che  nulla  si  dia  a  luce  senza 
le  incoatrastabili  prove  dei  documenti;  nuUa  si  asserisca 
senza  che  le  reliquie  dell'  arte  o  della  scrittura  vengano  in 
appoggio  ai  nuovi  fatti  e  agii  antichi  rettificati  ed  illustrati. 
Gli  archivii,  i  musei,  le  private  collezioni  non  sono  più  il 
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sepolcro  della  scienza  degli  aatichi,  ma  le  intelligeoze  vi- 
venti salutano  le  opere  delle  trapassate,  e  ad  esse  chieg- 
gono direttive,  lumi,  sapienza,  o  le  destano  allo  studio  e 
air  ammirazione  del  secolo  :  nò  mai  fu  tributo  ai  passati 
più  splendido  e  santo. 

Per  la  storia  civile  di  tutte  le  nazioni  più  eulte,  degli 
uomini  più  illustri)  delle  industrie,  delle  arti  belle^  delle 
scienze,  di  ogni  patria  instituzione,  spuntò  cosi  un'era  no- 
vella. E  r  ingegno  acceso  alla  ricerca  e  confortato  negli 
studii  dai  più  nobili  sentimenti  del  cuore,  agitò  le  ceneri  di 
tutto  ciò  che  fu,  e  ne  plasmò  un  gigante,  il  passato. 

Se  perciò  gli  archivìi  sono  ora  del  continuo  il  ritrovo 
dei  dotti,  né  più  vi  pesano,  sopra  le  proverbiali  accuse  di 
inutilità  e  d' ignoranza^  ben  meriterebbe  degli  studii  sto- 
rici chi  fornisse  accurate  notizie  sulla  divisione,  sui  più 
importanti  documenti,  sulle  fonti  di  storia  di  ogni  archi- 
vio nostrale,  con  che  verrebbe  resa  agevole  la  via  agli 
studiosi  generalmente  si  schivi  dalle  pazienti  ricerche,  de-r 
signate  ai  nazionali  le  più  belle  ricchezze  che  sono  il  mo- 
numento e  il  vanto  più  puro  delle  patrie  glorie,  e  ricor- 
dato agli  stranieri  che  debbono  rispettare  collo  studio  o 
col  silenzio  ciò  che  hanno  poco  curato  o  insultato. 

Se  non-che,  a  dir  di  Venezia,  mentre  fra  altre  utili  in- 
stituzioni,  cui  diedero  vita  il  patrio  amore  di  benemeriti 
cittadini  e  le  cure  superiori,  anche  TArchivio  Generale  pos- 
siede una  camera  di  studio,  non  ò  a  credere  sia  unica- 
mente là  che  lo  studioso  possa  trovar  materia  d' illustra- 
zioni utili  o  curiose. 

L' Archivio  Generale  di  Venezia  fra  quelli  delle  nazioni 
più  civili,  è  il  sacrario  più  grandioso,  il  panteon  de'  più 
acuti  intelletti,  che  con  sapienza  ed  arti  invidiate,  superate 
giammai,  abbiano  retto  un  popolo  illustre,  travolto  i  desti- 
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ni  di  tutta  Europa,  offuscato  per  secoli  i  grandi  esempi 
dell'  antichità  :  è  il  cemetero  della  patria,  ma  un  cemetero 
luminoso  come  un'  apoteosi. 

E  invero,  chi  visiti  quelle  aule  grandiose  che  V  occhio 
appena  misura,  non  può  non  formarsi  un  grande  concetto 
di  un  popolo  che  ha  una  storia  si  gloriosa  e  si  vasta,  non 
può  negare  una  lagrima  di  desiderio  ai  suoi  passati  destini. 
*  Ma  se  la  vita  pubblica^  quella  splendida  luce  che  gui- 
dava il  popolo  delle  Venezie  a  stampar  orme  indelebili 
nella  storia  di  tutto  il  mondo^  ha  in  quel  grandioso  archi- 
vio la  sua  pittura,  la  preziosa  raccolta  delle  sagge  opere 
de'  nostri  padri,  vi  ha  non  discostò  da  esso  una  collezione 
non  meno  ricca,  un  istituto  in  cui  si  apre  la  storia  intima, 
la  civile  del  nostro  popolo.  L' Archivio  Notarile,  non  è  in- 
fatti unicamente  un  repertorio  di  comuni  contratti,  di  quel- 
la grossa  borra  che  pur  empie  gli  archivii  de'  privati,  nò 
può  avere  per  la  storia  civile  che  un  interesse  accidentale; 
non  è  soltanto  una  magra  infilzata  di  quelle  comuni  carte 
di  sicurtà,  di  transazione,  di  donazione,  che  sotto  diver- 
sissimi aspetti  tormentano  i  due  irreconciliabili  antipodi 
mio  e  ilio,  ma  esso  possiede  documenti  importanti  che  pei 
nuovi  ordinamenti  vengono  offerti  agli  studiosi  nel  modo 
più  acconcio.  E  qui,  a  tacere  delle  leggi  di  cui  la  repub- 
blica Veneta  reggeva  il  notariato  (1)  ecco  in  breve  la  sto- 
ria deir  Archivio  Notarile. 

L' iostituzione  di  esso  rimonta  al  4  marzo  4364  per 
decreto  del  Maggior  Consiglio. 

CoD  questo  veniva  distinto  l' Archivio  Notarile,  ramo 
della  Cancelleria  inferiore^  che  ne  avea  la  reggenza,  e  ve- 
niva locato  in  Rialto,  poi  in  S.  Gìo.  Laterano:  ciò  sotto  il 
reggime  veneto. 

Nel  4828  veniva  trasferito  neir  ex-convento  di  S.  M. 


—  34«  — 

Gloriosa  dei  Frari,  nel  >I891  aveva  ìa  sede  attuale,  sepa- 
rata, ma  in  quella  stessa  schiera  di*  vasti  locali,  io  cui  ebbe 
stanza  la  famiglia  dei  Minoriti,  e  di  cui'  ¥  ala  maggiore, 
che  conta  ben  tre  centinaia  e  mezzo  di  ampie  stanze,  è 
occupata  dell*  archivio  generale. 

Nel  notarile  furono  dapprima  riuniti  gli  atti  e  rogiti 
originali  dei  notai  defunti  di  Venezia  e  dell*  estuario.  N€j 
4807  per  effetto  del  Aegolamento  Notarile  (II)  fu  instituito 
il  cosi  detto  Archivio  Cenie  detta  provincia  di  Venezia^ 
ove  si  concentrorono  le  scritture,  i  rogiti  e  i  libri  notarili^ 
già  prima  negli  «rckivit  del  circondario;  poscia  i  rogiti,  re* 
pertorii  e  tabellionati  dei  notai  defunti  dal  4  S07  in  seguii 
to,  e  gli  atti  di  290  notai  di  Candia,  recati  in  Veoezia  al- 
l'epoca  della  conquista  di  queir  isola  fatta  dagli  Ottomani 
(46S9). 

Ora  della  divisione.  È  chiaro  che  V  unico  possibile  or* 
dinamento  di  atti  notarili  era  quello  per  notai.  Ma  esso  non 
torna  va  si  facile  come  poteva,  parere.  €hi  ignora  come  anche 
persone  le  più  erudite,  e  i  notai  stessi  che  pur  doveano  -^e^ 
sere  ben  compresi  della  importanza  delle  giusta  grafia  d*ufì 
cognome,  o  ingannati,  o  per  seguir  Fuso  comune,  non  ab* 
biano  pupto  badato  ad  esattezza  nel  tracciarlo,  per  cui 
qualche  secolo  dopo  ridotto  quel  cognome  alla  sua  giusto 
lezione,  o  anche  solo  passato  dal  volgare  all'  italiano,  non 
sia  più  possibile  riscontrarvi  il  cognome  che  anticamente 
I'bso  volgare  o  qualche  difetto  di  pronunzia  aveano  alterato? 

Aggiungi,  per  alcuni  T  igiioi*atiza  di  chi  detta  o  di  chi 
aerive,  é  riguardo  agli  cu*dmatokt  d*  m'cbivi,  queU'  ioeuria 
si  proverbiale  da  doversi  quasi  ritener  connaturata  a  chi 
fra  quelle  pacifiche  fatiche  attorpidisce  V  anima  più  die 
elevarla  a  qw^  grandi  fatti,  a  quelle  sul)limi  idee  di  cui  un 
ctelobtc  archivio  è  il  sacrario. 
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Di  qui  poscia  la  irreperibilità,  o  (a  difficoltà  a  ricono^ 
scere  il  vero  cognome^  spesso  ia  due  o  ite  modi  scritto  e 
rescritto  in  un  atto  slesso,  sempre  scorrettamente;  donde 
anche  questioni  e  liti,  in  cui  si  ha  il  torto  di  non  poter  ri-r 
chiamare  a  vita  chi  ha  ereato  l' ii^paceio. 

Tali  ostacoli  appunto  si  opponevano  a.  chi  nel^  4855 
intraprendeva  T  ordinamento  deir  Archivio  Notarile,  ed 
era  un  uomo  coscienzioso  e  d' ingegno  svegliato,  il  sig. 
Pietro  Bedendo,  vice-conservatore  di  queir  archivio  e  pre« 
««dente  delia  camera  notarile. 

I  più  dei  nomi  non  solo  errati  ma  falsati  di  pianta,  non 
ispavcntavano  il  Bedendo,  né  il  di  lui  coadiutore  Antonio 
Baracchi,  per  lunga  e  illuminata  esperienza  paleografica 
da  lui  acquisita  dalf  aggiunto  presso  la  direzione  deir  Ar*^ 
chivio  generale  Marco  Solari,  e  da  Andrea  Lazzarini  di  Vi- 
cenza, provetto  in  siffatti  ordinaoienti. 

Non  sono  ignote  le  cure  pazienti  e  ai  più  noiosissime 
di  lutto  che  mira  ad  ordinare.  Come  neUe  private,  cosi 
nelle  instiluzioni  civili  T  ordine  è  la'  luce  di  tutte.  Ma  il 
forestiere  che  visita  quasi  sempre  collo  spirito'del  proprio 
bagaglio  biblioteche  ed  af chivii,  immagina  egli  quanto  ab- 
biano sudato  uomini  coscienziofi  a  dar  la- vita  di  un  pic-^ 
colo  mondo  a  quel  caos  di  sapienti  morti  ;  quanto  le  bar- 
bare vicende  toccate  in  tutti  i  tempi  agli  scritti  ed  alle 
opere  della  mente  abbiano  rifatto  l' abisjso  della  coofusior 
ne  dov'  era  T  ordine  il  più  giusto  ? 

Eppure  a  quest'  ordine  e  al|a  conseguente  focililà  di 
rinvenire  al  bisogno^  documenti  e  notizie  dogqi  fatta,  e  al- 
r  inielli^euza  ed  operosità  d|  chi  presiede  a  siffatti  stabili- 
menti, le  lettere  e  il  reggime  civile  della  nazione  d.ovreb-; 
bero  far  voce  ogni  volta  che  T  istituzione  di  nuovi  prov- 
vedimenti, r  onorare  qualche  grand'  uomo,  T  imporre  ouo- 
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vi  obblighi  a'  sudditi,  richieggoDO  quella  posata  riflessione 
e  quel  raffronto  del  presente  col  passato  che  pur  troppo 
nella  fanciullesca  leggerezza  odierna  si  obbliano  assai  soli- 
tamente. 

E  come  sia  ricco  e  bene  ordinato  f  Archivio  notarile 
appare  da  questo,  che  oltre  aversi  potuto  rettificare  buona 
parte  de' cognomi  de*  notai  prima  indicati  ne*  registri  scor- 
rettamente e  perciò  irreperibili,  si  scopersero  altri  2S00 
notai,  che  coi  conosciuti  formano  un  complessivo  di  S024, 
cioè  8257  di  Venezia,  377  di  terra-ferma  ed  isole  circon- 
vicine, 290  di  Gandia.  E  mentre  credevasi  generalmente 
e  fu  anche  stampato,  che  gli  atti  deir  archivio  notarile  co- 
minciassero dal  4800  e  i  testamenti  soltanto  dal  4474, 
venne  in  luce  che  gii  uni  e  gli  altri  datavano  dai  secolo 
XI  (1088). 

E  precisamente  i  testamenti  : 

Per  Venezia  dal  secolo  XII 

•  Chioggia  XHI 
»    Terra-ferma  ed  isole         XHI 

•  Gandia  XIV. 

Gli  atti  vi  sono  adunque  ordinati  per  notaio^  di  cui  il 
primo  un  prete  Capuano.  Di  molti  si  hanno  i  minutari  o 
protocolli,  madri  degli  atti  che  poi  si  rilasciavano  ai  com- 
mittenti ;  di  molti  anche  cedute  o  copie  eslese,  ma  chiuse^ 
consegnate  ai  governo  per  obbligo  di  legge. 

Giascun  notaio  ha  un  archivio,  taluno  assai  volumi- 
noso. E  qui  fu  scoperto  che  quelle  lunghe  file  di  volumi 
che  conteueano  atti  di  più  che  un  secolo^  assegnati  ad  un 
notaio  solo,  erano  invece  da  applicaci  a  parecchi,  uniti 
poi  in  qualche  compagnia  o  società  rappresentata  da  un 
solo  cognome.  Pur  questo  non  piccolo  servigio  pei  ricer- 
catori. 
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Si  caleolaoo  in  80,000  i  volumi  e  le  filze  dell*  Archivio 
Notarile,  e  in  circa  42,000,000  gli  alli.  Ma  questo  nume- 
ro avanziamo  guardinghi^  ben  sapendo  quanlo  torni  diffi- 
cile il  fare  un  calcolo  di  cose  che  non  si  potranno  mai  nu- 
merare, né  importerebbe  il  farlo;  e  come  anche  nella  nu» 
merazione  dei  volumi  dell'  Archivio  Generale,  da  chi  ne 
scrisse,  si  sia  errato  di  grosso.  La  cifra  proposta»  detta  dei 
soli  atti  isolatij  non  sembra  però  esagerata. 

In  generale,  gli  atti  di  un  Archivio  Notarile  hanno  per 
la  storia  civile  un'  importanza  relativa,  e  quasi  per  intero 
locale,  trattandosi  di  contratti  e  testamenti,  di  memorie, 
conteggi  e  registri  che  si  riferiscono  alla  costruzione  di 
edifici!  sacri  e  profani  e  di  instituli  diversi. 

Ma  questi  documenti,  che  di  per  sé  neir  epoca  in  cui 
furono  stilati  aveano  soltanto  un  valore  legale,  privato,  pel 
lasso  de'  secoli  ne  assunsero  uno  storico,  ove  si  tratti  di 
personaggi,  di  fatti,  di  cose  vendute,  donate,  offerte  a  più 
usi^  testate,  da  cui  si  possono  trarre  utili  notizie,  pe'costu- 
nii,  la  mercinomia,  l' industria,  le  arti  beile,  la  linguistica. 

Che  se  la  narrazione  della  vita  pubblica  è  si  diffu- 
samente descritta  nei  documenti  dell'Archivio  generale, 
la  vita  più  intima  del  popolo  trova  nell'  Archivio  notarile 
curiosi  e  particolareggiati  elementi.  É  il  morente  che  in 
faccia  a  quel  pensiero  divoratore  che  è  I&  gigante  per 
troncargli  l' esistenza,  delta  tremante  i  suoi  estremi  de- 
sideri!, l'ultimo  saluto  a' suoi  cari  cui  lascia  a  memoria 
di  affetto  quanto  egli  ha  amato  di  più  sulla  terra. 

E  dai  testamenti  infatti  (III)  rileva  talvolta  un  grandis- 
simo interesse;  quando,  cioè,  la  persona  che  li  dettava, 
sia  per  ingegno  o  per  sociale  carattere  eminente.  Che, 
tutto  allora,  perfino  T  ultimo  segno  che  il  morente  traccia 
suir  estremo  suo  scritto,  vien  poscia  affettuosamente  ri- 
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cercato,  da   chi  lo-  guarda   come  una  cara  reliquia  del 
passaggio  d*  un*  anima  sulla  faccia  del  mondo. 

Codesta  vita  inliaia  e  talora  segi*eta,  che  a  chi  beo 
studiasse  svelerebbe  quella  trama  di  passioni  che  furono 
il  movente  della  socielù  passata  e  le  ragioni  di  tante  pri* 
vate  discordie  od  amicìzie,  appare  svolta,  in  tutte  le  que- 
stioni della  proprietà  individuale,  ne'  contratti,  cui  la  leg* 
gè  fino  dai  primitivi  tempi*  di  Roma  impose  la  sua  beoe- 
iica  presenza  nella  persona  del  notaio  che  oe  fu  11  rap- 
presentante e  r  esecutore. 

In  quella  schiera  infatti  di  antichi  scritti  esplorata  solo  io 
quanto  il  richiese  V  ordinamento,  esistono  bellissimi  docu- 
menti che  interessano  in  ispecie  le  arti  belle,  dacché  oe 
venga  ad  esempio  cresciuto  il  novero  dei  famosi  pittori 
della  scuoia  veoeziana,  e  da' loro  testamenti,  o  da' con- 
tratti si  possano  trarre  notizie  sulla  vita  e  sulle  opere 
loro. 

Fra'  molti  documenti  di  cui  la  brevità  di  questi  cenni 
non  ci  concede  di  dar  notizia,  non  vorremo  però  di- 
menticati alcuni  testamenti  di  piUori  in  parte  ignoti  e 
che  al  certo  pertenoero  a  quella  celeberrima  scuola  vene- 
ziana per  coi  tanto  debbono  anche  le  arti  belle  a  questa 
illustre  patria. 

Troviamo  un  Angelo  Tedaldo  di  S.  Ganciano,  che  nel 
suo  testamento  del  secolo  XIV  (4324  30  dicembre)  (4) 
parla  della  regolarizzazione  di  un  suo  avere  verso  certi 
Zapparin  per  desegnadure  eseguite  da  lui  e  da'  suoi  figli  ; 
e  chi  pensi  all'  epoca  rispettivamente  remota  ci  saprà  gra- 
do che  qui  ne  riportiamo  in  calce  un  frammento  (IV). 

Un  maestro  NicoleUo^  magister  Nicoleius  pictor  de  conr 

(I)  lu  Bili  di;l  uuUio  Lorenzo,  prete  di  S.  Caociauo. 


—  3M  — 
tracia  sanelae  marie  formose  de  Veneciie  appare  dal  suo 
testamento  4385,  t8  gennaio  (\). 

Gentile  Bellino  cav.  con  testamento  4506  18  feb.  (2) 
lega  coiidisionataieDte  n  un  bqò  fìratelio  un  preziOBO  libro 
di  diségni  di  sao  padi^  Giacomo,  volume  che  si  sa  por 
troppo  venduto  al  Museo  Britannico  neir  44  febbraio  4855 
per  frailchi  «00«  (Y). 

Fra'  ìnolti  documenti  di  pittori  del  secolo  XIV  meritano 
menzione  quelli  di  un  Nicolò  pittore  di  sacre  immagini 
(Nieolaiu  pictor  eanctorum)  4865  4  giugno  (8)  ;  fra  quelli 
del  sec.  XV  quello  di  Jacobello  del  Fiore  4480  2  otto- 
bre (4)  ;  e  di  un  Andrea  da  Padova  4484  (5)  ;  del  seco- 
lo XVI  quello  di  Catena  Vincenzo  fti  Biagio  4544  8  feb- 
braio (6);  di  Jacopo  Palma  (<l  vecchio)  4528  28  lu- 
glio (7),  (VI)  ;  di  Giac<mo  koòuiti  (Il  Ttntoretto)  4594  80 
maggio  (8)  e  Benedetto  Caliari^  4598  4/  maggio  (9)  ;  del 
secolo  XVII  di  Giacomo  Palma  (il giovane)  (40)  4628  4.'' 
agosto  (VII);  di  Lotk  Gianearlo,\69S  26  agosto,  che  fu  detto 
r  Apelle  dei  suo  tempo  (44)  ;  quello  autografo  di  Domenico 
iolmsii  4680  20  ottobre  (42)  ;  del  secolo  XVtlI  quelU  di 
Rosalba  Garrierò  pittrice,  4747  15  novembre  (48)  (e  co- 

(1)  Atti  del  notaio  Marzella  Marco. 

(2)  Atti  Cavaneia  de  Bernardo. 

(3)  Atti  Zeno  Laciano. 

(4)  Atti  Baffo  Ambrogio. 

(5)  AtU  Lodovico  Talenti. 
(S)  Atti  Zancbi  De  Antonio. 

(7)  Natalia  Luigi. 

(8)  Brìnia  Antonio. 

(9)  Tommasi  Giambattiata. 
(10)  Ziliol  Giulio. 

(ii)  Zimbeni  Francesco. 

(19)  Ziliol  Giulio. 

(13)  Gabriele  Gabrieli^  Todeacbini  Vettore,  Gabrieli  Lodovico. 

Serie  Illj  T.  YIIL  45 
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dicìlli),  e  di  Antonio  Zaochi  4^iUore,  del  4724  7  novem*^ 
bre(4). 

Di  artisti  celebri  e  di  cose  d' arte  ricorderemo  ! 

I  testamenti  di  Benedetto  Bordone  miniatore  del  4529  9 
feb.  (2)  e  40  aprile  ;  dei  mosaicisti  Gianfraneesco  Znecato 
4572  4.'' ottobre  (3),  e  Bartolomeo  Bozza  4594  4.*"  set- 
tembre (4)  ;  degli  scultori  Lombardo  Tullio  del  4582  44 
novembre  (5);  Grazioli  Pietro  4564  22  dicembre  (6); 
dell'architetto  Scamozzi  Vincenzo,  4 6< 6  4  agosto  (7)  ;  e 
del  Sansovino  (Jacopo  di  Tatti)  del  4568  46  settembre  (8), 
del  quale  come  importante  rechiamo  un  frammento  (Vili). 

Un  Vendramin  pittore  risulta  dai  testamento  della  di 
lui  vedova  Daria  del  4299  4  ottobre  (9)  ;  ed  un  Paolo  de 
Senie  pittore  da  una  sentenza  del  4358  28  ottobre  (40). 

Riguardano  la  Storia  ecclesiastica  ed  alcune  pie  insti- 
tuzioni  il  testamento  di  Emiliano  Pietro  4429  8  aprile  (44), 
che  nella  sede  episcopale  di  Vicenza  pose  la  prima  pietra 
deir  antica  chiesa  di  S.  Maria  sul  monte  Berico,  nel  25 
agosto  4428  a  perenne  memoria  di  quell*  apparizione  di 
N.  D.  che  dovea  suscitare  tanto  fervor  di  preghiere  e  di 
voU^  tutto  il  mondo  cattolico.  Marc*  Antonio  da  Mula 
(Amulio)  cardinale,  cui  si  deve  la  instituzione  di  un  rioo- 


(i)  Bonamin  Francesco. 
(2)  Giaonaotonio  da  Treviso  e  Schinelii  Luigi. 
•  (3)  Baidassare  Fiume. 

(4)  Cavflneis  de  Marcantonio. 

(5)  Canali  de  Angelo. 

(6)  ibidem. 

(7)  Fedricci  Nicolò. 

(8)  Ziliol  Cesare. 

(9)  Ravacacaulo  Bartolomeo. 

(10)  Zigordis  de  Zigordo. 

(11)  Zane  Pietro. 
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mato  collegio  in  Padova,  testava  neN566  i7  gennaio  (4). 
E  il  patriarca  d' Aquileja  Giovanni  Grimani  nel  suo  testa- 
mento autografo,  4592  29  agosto,  accenna  ad  opere  di  Ti- 
ziano Aspetti,  d' Uberto  di  Fiandra,  di  Zuccaro  Federico, 
e  lascia  alla  Repubblica  quel  codice-messale  già  legatole 
dal  cardinale  Marino,  ornato  di  si  stupende  miniature  da 
potersi  asserire  un  insuperabile  capo-lavoro  delF-arte  ;  co- 
dice di  cui  si  adorna  la  Marciana,  e  del  quale  il  vene- 
ziano Perini  eseguiva  un'accurata  fotografia.  Con  atto 
4694  26  luglio  T  ab.  Giustinian  Bernardo  (2)  concede 
all'ambasciatore  spagnuolo  de  Mendoza  alcune  reliquie 
della  miracolosa  veste  di  S.  Lorenzo  Giustiniani,  del  quale 
toccii  la  genealogia.  Sono  autografi  del  cardinale  Albani 
decano  del  S.  Collegio  alcune  lettere  che  trattano  sulla 
morte  di  S.  S.  Pio  VI  e  dirette  a  sedici  cardinali  dimoranti 
allora  in  Venezia,  4799  40  ottobre  (3),  con  dichiarazio- 
ni pur  autografe  del  pro-segretario  Consalvi. 

Con  ultimo  atto  4349  27  dicembre  (4)  testa  Petruc- 
cio  d*  Assisi  fondatore  dell*  ospizio  dei  Trovatelli. 

Toccano  la  storia,  il  testamento  d*  un  Giacomo  degli 
Scaligeri,  4244  settembre  (5)  ;  un  atto  di  sicurtà  o  qui- 
tanza  di  Donata  vedova,  Bellela  e  Marota  figlie  di  Marco 
Polo  (di  alcuni  beni  mobili)  a  Marco  Bragadin  genero  di 
lui,  4325  giugno  (6);  un  documento  di  mutuo  per  du- 
cati d*oro  400^  fatto  da  Fioretta  fu  Sante,  de  Bonaparte 


(f)  Atti  Marsilio  Aotooio,  pubblicato  da  Ziliol  Cesare. 
(^  Marazzi  Scipione. 

(3)  Mademi  Giammatteo. 

(4)  Ubertino. 

(5)  Soave  Domenico. 

(6)  Magis  de  Ubertino. 
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di  Treviso,  moglie  a  Marco  Vitale  di  Venezia,  a  favore  di 
un  Nicolò  Loredan,  4348,  46  maggio  (4)  (IX). 

Segnala  gli  autori  di  una  congiura  diretta  a  porre  io 
possesso  di  Treviso,  Scbenello  conte  di  Gollalto,  un  atto 
4358  4  ottobre  (2),  con  cui  si  vendono  a  quel  podestà 
Cigno  da  Firenze  i  beni  dei  congiurati  Franceschino,  e 
(curiosa  coincidenza  I)  di  cinque  notai  Vidoro,  Zanino, 
Giacomo^  Vendramino  e  Giacomo  Tortello,  condannati  al^ 
r  ultima  pena  quali  ribelli. 

Dei  Visconti  sono  il  testamento  4398  24  agosto  (3)  ; 
di  Mastino  e  di  Garlo>  4404  26  ottobre  (4),  figli  di  Ber- 
nabò di  Milano,  e  di  Visconte  figlio  di  Marco  da  Pistoja, 
autografo  4379,  4  luglio  (5). 

Degli  Strozzi  il  testamento  di  Alessandro  di  Giaofran^ 
casco  4475,  44  maggio  (6>. 

É  del  4508  44  novembre,  autografo,  il  testamento  di 
Caterina  Cornaro  Lusignano,  la  figlia  diletta  di  queir- 
la  Repubblica  che  le  dovette  il  facile  possesso  del  regno 
di  Cipro. 

Vanno  pur  ricordati  i  testamenti  di  Astorre  Manfredi 
signor  di  Faenza  4524,  9  dicembre  (7)  ;  quello  autografo 
dello  storico  Francesco  Sansovino,  1582  24  novembre  (8). 
Ha  curiose  notizie  sulla  tanto  illustrata  Bianca  Cappello  il 
testamento  del  padre  di  lei  Bartolomeo,  4593  7  settembre, 


(4)  Nepote  de  Antonio. 

(5)  Fara  de  Ubertino. 

(3)  Gibeliioo  Giorgio. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Bongiovanni  de  Bordariis. 

(6)  Arrivabene  Pietro. 

(7)  Antonio  Spiti. 

(8)  Marcantonio  Cavuneis. 
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(e  4S04  S4  dio^Dbre),  testamento  e  codicillo  (4),  in  cui 
più  diffusamente  cbe  fatto  non  chiegga,  si  racconta  degli 
onori  cbe  Bianca  ebbe  dalla  Repubblica,  e  come  fu  coro- 
nata dagli  ambasciatori  che  Venezia  mandava  a  quella  al- 
lora divenuta  sua  diletta  figliuola  (X). 

Le  lettere  neir  Archivio  notarile  trovano  ricordo  di 
un  Fontana  Nicolò  (detto  Tartaja)  celebre  dottore  in  ma- 
tematica, testamento  4SS7  40  dicembre  (2)  ;  di  un  Ma- 
gno Celio  poeta  secretarìo  del  Consiglio  dei  X,  codicil- 
lo 4602,  4  aprile  (3);  di  Stefano  degli  Angeli  matema- 
tico dell*  Università  di  Padova,  4669  26  aprile  (4)  ;  e  di 
certa  Pinadeben  vedova  Pergamo,  ferrarese^  detta  la  «a- 
pient€j  testamento  4406  S  novembre  in  francese  (5). 

Per  la  linguistica  non  va  dimenticato  il  testamento 
di  Maria  vedova  Gradonio  de  Troja  4297  uscente  settem- 
bre (6),  il  quale,  tratte  le  consuete  formule  fisse  latine,  è 
scritto  in  dialetto  veneziano  volgente  air  italiano,  che  qui 
riproduciamo  (XI). 

Né  manca  nell'  archivio  notarile  qualche  documento  di 
lingua  straniera^  quale  un  istromento  di  vendita  in  illirico 
4512,  4  4  febbraio  (XII)  (7);  un  testamento  di  Zinel  Ba- 
scià  in  lingua  turca  4702^  4  aprile  (8),  e  qualche  fram- 
mento antieo  nella  lingua  stessa. 

Per  la  giustizia  criminale  è  un  tristo  saggio  della  fé- 


(i)  Callegarioi  Antooio. 
(S)  Benedictia  de  Rocco. 

(3)  Pigolino  Giulio. 

(4)  Pariglia  AlesaaDdro. 

(5)  Smirnia  Marco. 

(6)  Nicolò  Belli. 

(7)  Dobainica  Pietro. 

(8)  Gianteodoro  Zantoderi. 
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rocia  cui  può  giunger  V  uomo,  quello  d*  uq  Baleslraro  AQ'- 
tonio  reo  confesso  fra  altri  delitti  di  8K  omicidii)  di  cui 
fu  punito  coir  ultimo  supplizio  dopo  tagliatagli  la  destra, 
venendo  trascinato  a  coda  di  cavallo  e  poi  squartato  (te* 
stamento  del  4K85  48  giugno  (i)  ). 

E  dell'  infelice  cav.  Antonio  Foscarinì,  che  reduce  dal* 
r  ambasciata  di  Francia,  veniva  decapitato,  poi  riconosciu* 
to  innocente,  è  il  testamento  4598  28  sett.  (2)  (e  codi* 
cilli  4620  23  maggio,  4620  9  luglio). 

Non  vanno  dimenticate  per  l' importanza  grafica  te 
soscrizioni  di  molti  dogi,  de'  quali  esistono  in  parte  nelF  ar- 
chivio notarile  i  testamenti,  che  avrebbero  poi  molti  suc- 
cessivi nei  brani  degli  archivii  dei  procuratori  di  uttra  e 
citraj  conservati  presso  la  patria  casa  di  ricovero. 

Esse  sono  fra  le  tante  di  Renier  Zeno,  Lorenzo  Tiepo* 
lo,  Giovanni,  Francesco  e  Andrea  Dandolo,  Pietro  Gradeni* 
go,  Giovanni  Soranzo,  Marin  Falier,  Antonio  Venier,  Mi- 
chele Steno,  Tommaso,  Pietro  e  Alvise  Mocenigo,  Francesco 
Foscari  (del  quale  pur  si  conserva  il  testamento,  4  457,  29 
ottobre),  Cristoforo  Moro,  Nicolò  Tron^  Nicolò  Marcello, 
Andrea  Vendramin,  Agostino  Barbarigo^  Pasquale  Cico- 
gna, (e  il  testamento  4590  7  settembre  e  codicilli  (3)  )  ; 
Giovanni  Bembo,  Domenico  Gontarini)  Giovanni  Gornaro, 
.Marco  Foscarini. 

Fu  da  poco  scoperto  il  testamento  della  vedova  del  più 
sventurato  dei  Dogi,  Lodovica  Falier  del  4384  44  ottobre, 
Rialto,  ch'era  della  famiglia  Gradenigo,  e  non  dei  Conta- 
rini,  come  fu  da  alcuno  creduto  e  asserito  (XIII). 


(1)  Leoni  Leone. 

(2)  Giambattista  Tomniasi^  Figolini  Giulio,  Fedricci  Nicolò. 

(3)  Secco  Galeazzo. 
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Ne  abbiamo,  ch^essa  era  assai  doviziosa  e  pia,  o  forse 
che  intendesse  con  pie  disposizioni  render  meno  abborrita 
la  fama  del  nome  cui  avea  si  tristemente  diviso  col  doge 
traditore.  Ella  divide  infatti  un  patrimonio  di  più  che  lire 
20,000  fra  contante  ed  imprestiti  (somma  riguardo  all'  epo- 
ca ben  rilevante)  in  molti  lasciti  a  tutte  le  chiese,  a'  poveri 
del  Lazzaretto,  a  ciascuna  scuola  dei  batudi  (flagellati),  a 
sei  monasteri  d*  uomini,  diciassette  di  monache  e  ad  otto 
ospizii  di  Venezia  e  dell' estuario  ;  affranca  infine  una 
schiava. 

£  una  storia  compiuta  ha  nelF  archivio  di  cui  parlia- 
mo il  commercio  degli  schiavi  ;  del  quale  ha  trattato  il  cav. 
Vino.  Lazzari  in  una  erudita  memoria  già  pubblicata. 

Nel  numero  infinito  di  contratti  nei  quali  è  cenno  degli 
usi  diversi  cui  in  onta  ai  decreti  disapprovanti  dei  conci- 
lii,  si  volgevano  gli  schiavi  (numero  che  spiega  perché 
sparissero  a  dir  cosi  intere  condotte  che  qui  ne  giungeva' 
no)  v'  hanno  notizie  curiose  pertenenti  alla  cronaca  non 
affatto  morale  della  vita  dei  nobili  nelle  più  felici  loro  età. 

In  contratto  4  429, 5  luglio,  un'Antonia  vedova  di  Mau- 
rizio Pietro  di  S.  Gregorio  vende  a  Pietro  Zorzi  pistor  di 
S.  Barnaba  una  sua  schiava  de  genere  tarlarorum  vacata 
gratia  baptiematis  Marta^  annorum  circa  triginta,  dectara- 
to  guia  ipea  habet  ut  comprehenditur  naturaUiter  digitai 
pedis  dextri  calligalas  et  breviares  digitai  (sic)  alterine 
sui  pedis. 

Questa  disgraziata  che  somigliava  a  un  palmipede  si 
vendeva  tuttavia  per  45  ducati  d' oro. 

Erano  incanti  di  schiavi  non  solo  nei  rozzi  tempi  del 
medio-evo^  ma  nel  secolo  XV  e  perfino  nel  XVI  nelle  piaz- 
ze di  S.  Morco  e  di  Rialto. 

Sotto  Io  stesso  4  429  4  4  novembre,  troviamo  un  Leo- 
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nardo  Mocenigo  e  Bartolomcq^onalo  procuratori  di  sao 
Marco  (tutori  dei  lùinoreoni  del  fu  Domenico  Bartolomeo 
(sic)  di  S.  Ganeiauo)  che  veùdono  ad  Alessandro  Bon  una 
schiava  tartara  o  circassa  di  SS  anni  per  ducati  70  quam 
{ dicono  )  quidem  sclavatn  vobis  delHeravimw  in  phthea 
sancii  Marci  ad  publiguv  ingahtitm  (4). 

Né  è  meno  curiosa  una  noterella  di  un  documento  no* 
tarile  da  stilarsi,  che  qui  pur  riportiamo,  dalla  quale  risul- 
te che  il  commercio  degli  schiavi  fiori  sotto  la  Repubblica 
Veneta  fino  a  tempi  da  noi  non  molto  lontani  ;  essa  è  del 
4K45,  3  gennaio  (XIV). 

Fra  le  curiosità  riguardo  air  epoca  non  molto  antica 
del  documento,  ricorderemo  un  aito  di  compra-vendita  di 
quattro  case  in  S.  Vito  di  Venezia,  due  delle  quali  di  le- 
gno^ pel  complessivo  importo  di  lire  nove  soldi  quattro, 
nel  4828,  20  giugno,  fra  padre  e  figlio  Gaotorta  (XV)  ;  e 
quale  curiosità  in  fatto  di  contratti  legali,  Tatto  con  cut 
Tomaso  Miegano  dà  in  figlia  adottiva  ad  Antonio  dal  Fiore 
di  Benedetto,  una  propria  figlia  (Margherita)  d' anni  7  ;  at- 
to 5  gennaio  4872(2). 

Questa  gran  mole  di  documenti  che  non  mancano  cer- 
to di  varietà  e  d' interesse,  non  era  còme  abbiam  dettò 
ordinabile  che  per  nomi  di  notai.  E  ciò  fu  pressoché  per 
intero  compiuto  dai  signori  Bedendo  e  Baracchi,  quegli 
guidato  da  ingegno  distinto,  questi  da  cognisioni  paleogra- 
fiche, utili  appunto,  per  ciò  che  riguarda  gli  archivisti,  a 
togliere  le  difficoltà  della  lettura  e  a  fornire  norme  di  si- 
cura critica  dei  documenti. 

Sicché  ora  la  storia  intima  di  Venezia,  che  pur  sta  so- 


ci) Ambi  i  docnmeaii  in  atti  di  Tomaso  de  Tooieis. 
(f)  Alti  Vassallo  Marco. 
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pra  alla  cronaca  popolare,  può  sicuramente  attingere  a 
queir  Archivio  e  giovarsi  di  molti  pregevoli  documenti  di 
cui  ì  più  asserirono  dubbiosamente  l'esistenza,  senza  forse 
aver  mai  varcato  le  soglie  di  quello  stabilimento. 

£  noi  perciò  mentre  slam  lieti  di  aver  con  povere  pa- 
role, soltanto  annoverato  alcune  delle  ricchezze  del  veneto 
Archivio  Notarile,  dinanzi  un  Instituto  che  sempre  ha  tan- 
to meritalo  della  gratitudine  di  tutta  Italia  e  le  patrie  cose 
affettuosamente  illustrò,  noi  speriamo  che  nella  nuova  era 
degli  studii  storici  noistri  sorgano  uomini  volonterosi  a 
studiare  a  maggior  diritto  degli  stranieri,  anche  ne'  fatti 
più  inlimi,  il  glorioso  passato  del  proprio  paese. 

I  concittadini  pertanto  sentano  profondamente  il  dolce 
e  santo  dovere  di  conoscere  e  additar  allo  studio  altrui 
quegli  atti  che  con  intelligenza  e  amore  custoditi  nei  pa- 
trii  archivi,  parlano  dei  grandi  fatti  di  un  popolo  che  fa 
sovrano  e  maestro  a  tutto  il  mondo.  Ma  negli  studii  della 
storia  civile  non  dimentichino  quei  documenti  nei  quali  ò 
di(^inta,  talvolta  colla  poesia  stessa  del  veneziano  dialetto, 
la  vita  intima  del  popolo,  che  rivelano  nella  mestizia  dei 
funebri  ufficii  le  estreme  volontà  di  uomini  illustri  e  la 
morente  scintilla  del  loro  ingegno. 


Serie  IH,  T.  Vili.  4S 
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DOCUMENTI  E  WOTE. 


I.  Veggansi  oltre  molli  utili  formularU  di  documeoti  notarili, 
manoscritti  e  a  stampa  (di  cui  é  pregevole  ta  Forma  i n- 
strumentorum  novUer  reperla,  Venetils  i546)  ;  -r-  le  opere  : 
Jrtis  NotarialuSy  sive  tabellionum,  \o\.  S.  Venetiis  4549; 
—  il  Capitulare  legum  notariis  pubiicis  veneiiammy  col' 
ìeciqrum  a  Marco  Antonio  Bigaka,  Venetils  4689;  — 11  No* 
laio  istruito  nel  suo  ministero  secondo  le  leggi  e  la  pratica 
della  Ser.  Repub.  di  Fenesia,  di  Giovanni  Pedrlnelli,  v.  2. 
Venezia  4769  ecc.  ec. 

IL  Regolamento  notarile  italico,  47  giugno  4806,  attivato  il  4/ 
nov.  4807. 

III.  Il  numero  inaggiore  degli  atti  notarili  è  costituito  dagli 
istromenti,  i  quali  furono  da'  notaj  tenuti  ne'  registri  dap- 
prima uniti  co*  testamenti,  e  separati  solo  ne'  bassi  tempi. 

lY.  «  Io  maistro  Angelo  tedaldo  inpentor  de  S.  Cancian  si  orde* 
no  in  cotal  modho  lo  mio  testamento.  —  Ancora  fazo  asaver 
che  io  e  Piero  e  ioachin  mie  fiolì  si  avemo  fato  molte  dese- 
gnadure  si  a  ser  Piero  Zapparlo  come  aso  flo  aer  vielmo 
Zapparin  de  le  qual  desegnadure  plusor  deneri  dal  dito  ser 
Vielmo  Zapparin  io  ho  recevudo,  Si  per  nome  de  so  pare, 
corno  per  so  proprio  nome,  per  parte  dele  dite  desegnadure 
chio  ile  mie  fiolì  li  avemo  desegnade  e  cosi  se  troverà  in  una 
carta,  chio  fixi  scriver  per  ordene  ;  perzo  se  le  desegnadure 
montase  men  de  quello  chio  ho  recevudo  dal  dito  ser  Vielmo 
Zapparin,  volo  chellisia  satisfato,  ma  le  dite  desegnadure, 
volo  che  le  sia  stima  de  per  bone  persone  dela  nostra  arte» 
(E  in  atti  del  notaio  Lorenzo  prete  in  S,  Conciano,  e  vi  é 
testimonio  un  Nicolaus  pinttor).  » 
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V.  «  Item  Tolo  et  erdioo  atque  rogo  prefotum  Joannem  fratrem 
meam  ot  aibi  placeat  coDiplere  opus  per  me  iaceptum  prò  di- 
eta seola  taneti  marci  qao  completo  «ibi  dimitto  et  dari  volo 
librum  deslgnomm  qnem  fuit  prefati  quondam  patris  nostri 
ultra  mercedem  quam  habehit  a  dieta  scola  et  si  nolet  per- 
ficere  di  cium  opus  volo  dictum  librum  restare  in  meam  co« 
misariam.  »  E  piò  avanti  :  «  Item  dimitto  et  dari  volo  eccle« 
sie  sancti  gemfniani  meom  quadrum  magnum  sancte  marie 
qui  est  in  porticum  domus  habitat!  onis  mee  prò  anima  mea.  » 
(E  in  atti  Cavantis  de  Bernardo). 

YL  II  testamento  di  Palma  Jacopo  fu  Antonio  detto  il  vecchio,  è 
del  iòlS,  98  luglio.  Ciò  rettiflca  quanto  ne  scrisse  lo  SciTooi 
(Dizionario  biografico  universale,  voi.  4,  p.  3M-7,  Firenze 
4845-47)  che  lo  dice  nato  a  Serinolta  (territorio  di  Bergamo) 
circa  II  4548  e  morto  a  Venezia  nel  4574.  Sicché  il  Palma 
avrebbe  testato  di  dieci  anni.  — Sarebbe  più  veritiero  lo  Za- 
ni che  nota  operasse  il  Palma  nel  4591  e  nel  4546  ;  erra  il 
Vasari  che  lo  afferma  morto  nel  4568  di  quarantaotto  anni, 
confondendolo  forse  con  Palma  il  Giovane. 

VIL  Palma  Jacopo  fu  Antonio  detto  juniore,  pronipote  di  Palma 
il  vecchio  nacque  In  Venezia  nel  4544,  e  tornato  da  Roma 
mori  neir  ottobre  4698.  Ebbe  i  primi  ammaestramenti  dal  pa- 
dre Antonio,  artefice  di  poco  valore:  fu  poi  mondato  a  Roma 
dal  duca  di  Urbino  suo  protettore. 

Vili.  «  Item  lasso  dessere  sepellilo  a  frati  minori  a  pie  della  ca- 
pella  della  natione  fiorentina  acanto  la  porta  di  delta  chie- 
sia  dove  el  santo  Giovanni  di  mia  propria  mano  sulla  pila  de 
Giustinian  :  E  perche  lanno  4583.  io  feci  fare  una  sepoltura 
di  marmo  la  quale  nonne  finita  ella  feci  lavorare  a  mlstro  Sil- 
vio e  al  fratello  figliuoli  di  Giovanni  da  pogibonsi  nella  bote- 
ga  dove  stava  mlstro  selvestro  Tagliapiera  a  santo  Selvestro. 
sul  canale  grande  e  ditta  opera  e  nelle  casse  nel  ma  gasino 
della  madona  e  ditta  opera  nonne  finita  e  cosi  voglio  che  sia 
finita  e  posta  in  muro  a  causa  chelli  virtuosi  atendino  a  stu- 
diare e  lasare  memoria  delle  loro  vertuose  fatiche  e  ditta 
opera  voglio  chella  sia  finita  e  posta  in  opera  in  muro  colla 
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mia  testa  di  marmo  e  in  terra  ala  fatto  una  lapide  sola  con 
pociie  lettere. 

Omistis 

m  E  più  laMo  ella  tutti  li  diaegnl  elie  ia  ho  nel  laio  atudio 
tutti  quanti  quelli  che  mio  figlinolo  Francesco  non  li  voglia 
per  lui  li  deba  dare  a  niesser  Salvadore  Tagliapiera  e  così 
tutti  U  gessi  antichi  e  moderni  voglio  sieno  dati  al  danese 
mio  allevato  talmente  che  io  fra  tntli  e  due  dane  (sic)  schul- 
tore  e  messer  salvadore  si  parflseioo  fra  loro  le  mie  cose 
dellarte  a  si  aeomodino  Infra  loro.  • 
UL  La  Fioretta  fu  della  famiglia  Bonaparte  di  Trevbq,  della 
quale  si  ha  cenno  in  éue  documenti  :  V  uoo  del  i493,  44 
febbraio,  r  altro  del  4241,  0  agosto,  in  cui  ai  legge  :  «  acium 
Tarvitii  domo  domini  Bom$emblanii  de  Bonaparte. 
X.  Eccone  i  brani  più  importanti  : 

«  Il  gran  duca  di  Toscana  Francesco  Medici  tolse  per 
moglie  Bianca  mia  figliuola  et  medesmamente  figliuola  pu- 
ò/tea della  Serenissima  Signoria  di  Venezia,  e  cosi  da  .Sua 
Alteasa  Serenissima  fu  accettata,  dove  per  il  Senato  fu  elet« 
te  doi  ambasciatori»  U  signor  Giovanni  Hicbeli  et  li  signor 
Antonio  Thiepolo  aasbl  Cavalieri  mandati  da  Sua  Serenità  per 
tale  efletto  a  Fiorenza  con  un  t>ellis8Ìnio  presente  di  gioie  et 
perle,  con  una  perlazza  grossa  a  mezo  di  molto  valore  da 
dar  alla  sposa,  a  tal  che  fatte  le  cerimonie  li  doi  amba- 
sciatori li  incoronarono  alla  presentia  de  inolti  signori  de  una 
bellissima  et  richissima  corona  di  molta  valuta,  et  parlò  li 
ambasciatori  in  queato  modo  » 

E  della  coronazione  di  Bianca  dice:  «  Li  posero  questa 
corona  in  testa  per  esser  vera  et  particolar  figliuola  della 
Signoria  di  Venezia,  —  cosi  la  nostra  casa  ta  grande- 
mente onorata  et  ampliata.  » 

Aggiunge  altre  curiose  notizie  sul  matrimonio,  sullo  sper- 
pero delle  dovizie  di  caaa  Cappello,  e  sulla  morte  dei  con- 
iugi :  «  Volse  mala  fortuna  che,  4687  4S  ottobre,  essendo 
state  resentite  le  loro  Altezze  per  pochi  giorni,  a  tale  che  in 
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termioe  di  di  JL  (sic,  corretto)  1'  uno  et  1*  alUo  se  ne  mori 
et  andoroo  a  miglior  vita.  »  (4) 

D  Dvca  atea  promesso  al  Cappello  di  marilargU  l'altra  fi- 
glia Elena,  promessa  riconfennatagli,  morto  il  duca,  dal  fra- 
tello di  Itti,  ma  DOD  attenuta. 

Veggansl  le  esatte  notixie  che  da  sulla  Cappelbi  il  Roma- 
nin  (VI,  381-387)  e  fra*  tanti  che  ne  scrissero,  l' Odorici. 

(Si)  «Questo  aie  lo  testamento  de  maria  rellcta  de  graadonio  de 
troia  ordeao  soldi  XVJ  de  grossi  per  mese  (tnesse)  ebtt  mio 
filo  antoiiio  adeso  soldi  XXX  de  grossi  che  lo  yoI  a»dar  alo 
posato  per  mi  quando  elo  onderà  eae  elo  Doodandase  sia  te- 
gnoto  nn  altro  per  mi  mandar  per  eongregacion  grossi  VII  ./* 
per  sascana^  taso  ad  ahnengarda  sokU  VJ  de  grossi,  anida 
aoldi  VJ  de  grossi,  cheo  li  de  dar.  adonalena  grossi  VIJ.  ./*  a 
sor  margarita  soldi  U  de  grossi,  alo  noder  che  fa  lo  testa- 
mento mio  grossi  XXU.  questo  cheo  eordeaato  si  aia  trato 
delo  fito  dela  casa,  e  si  sia  pagato  quelo  che  lago  per  lane- 
ma  mia,  acuì  eo  elagato.  ede  questo  cheo  eordenoto  do  serra 
iofinebe  sera  salisCsto  sia  me  eomeaartj  aatonio  climeato  e 
benedeta.  Biondo  aatièfato  cosi  come  eo  eordenato  de  sovra 
▼oio  che  la  mio  cosa  etoti-  K  mei  bene  che  mese  e  me  coro- 
parese  si  sia  de  mio  fiio  antonio,  de  dimento  sofrar  ede  bene- 
deta so»  sor  faxa  cosi  corno  ben  li  por.  Preterea  ecc.  * 

XIL  Fu  d^ciferato  dal  prof.  Giovanni  doti.  Sàfàrik,  es  originali 
glagoliiico. 

XIII.  «Io  aluyca  falier  de  qua  Indriedo  dogaressa  de  Venexia  re- 
lieta de  missier  marin  falier  —  da  qua  indriedo  doxe  de  Ve- 
nexia. Niisuda  del  nobel  homo  missier  Nicollo  gradenigo  al 
presente  habitatrise  in  la  contrada  de  San  Sovéro  ecc.  » 

E  sulla  Falier  gitta  luce  il  testamento  (4374,  atti  Pietro  de 
Compostellis)  di  suo  zio  Pietro  Gradenigo,  che  la  disereda,  e 
lega  i  suoi  beni  al  comooe  di  Veiieara,  per  T  iofamia  da  lei 
recata  alU  ava  caso  ;  lo  che  deesi  intendere,  non  gii  del  tra* 
dimento  del  doge,  ma  de'  aooi'  amori  collo  Steno. 

(i)    Ciò  starebbe    contro  P  opinione  generale    e  più  ragione vole,  pur 
aeguita  dal  Ronaanio  (VI,  385)  salla  brevità  delia  maUttia  di  Bianca. 
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JPf.  /kbMMUO  rinvenifto  uno  di  questi  contratti  del  4499^  i 
zo,  Yeneiia^  col  quale  un  Raìnone  di  s.  Procolo,  vende  a 
Domenico  vescovo  di  Chioggia  lo  schiavo  Brateiniro  per  25 
lire  di  Venezia  ;  sono  testimooj  ali*  atto  eh'  é  stilato  da  un  no- 
taio suddiacono,  —  il  primicerio  di  S.  Marco,  e  un  cappel- 
lano. L'atto  è  curioso  appunto  pel  compratore  e  pei  testimo- 
ni!  che  sono  ecclesiastici. 

«  Desse  far  carta  de  una  schiava  nominada  anna  de  gene- 
racion  rossa  (intendi  russa)  de  etade  zircha  anni  40,  de  la 
commessarla  ser  loreozo  benho  vendoda  a  donna  maria  hen- 
bo  al  publico  incanto  in  rialto  per  ducati  22  grosso  4.  » 

«  Item  de  una  schiava  tartara  marina  de  etade  zircha  anni 
25  per  ducati  22  grossi  4  de  la  ditta  commessaria,  vendo- 
da a  dona  maria  benho  dita.  » 

«  Item  de  una  schiaveta  tartara  de  etade  zercha  anni  6 

nominada  magarita  per  ducati22  grossi ;  de  la  coroessa- 

ria  dita,  venduda,  ala  dita  madona  maria  benho  .  —  » 
XY.  Istrumento  di  compravendita  di  4  case  in  contrada  di  S. 
Vito  e  Modesto,  vulgo  S.  Fio,  due  delle  quali  in  legno.  Ven- 
ditore, Vito  Gaotorta  di  S.Cassan,  compratore  II  figlio  Angelo. 

«  Proprietas  case  cohoperte  et  dischoperte,  que  est  qua- 
tuor  domus  de  sergentibus.  Due  quarum  sunt  de  lapidibus  et 
alle  due  de  lignamine  posile  in  conQnio  S.  Viti.  » 

Erano  state  apprezzate  dagli  Esaminadori  lire  40  di 
grossi. 


Nella  nota  intitolata  :  qualche  parola  in  risposta 
alla  critica  del  prof.  Molin,  il  cav.  De  Betta  manifesta 
il  suo  dispiacere  di  dover  entrare  in  una  polemica. 
Egli  mostra  che  se  non  citò  il  prof.  Molin  come  quello 
che  abbia  studiato  la  coltura  delle  anguille  nelle  tor- 
biere di  Glairefontaine,  fu  perchè  non  poteva  dedurlo 
dall'  articolo  che  parecchie  Gazzette  italiane  tradus- 
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sero  dalla  Presse  di  Vienna  (  28  dicembre  4861  )* 
Giustificate  per  tal  modo  le  proprie  intenzioni^  il 
sig.  De  Betta  risponde  brevemente  alle  singole  ob- 
biezioni del  Molin.  Egli  non  ammette  la  perdita  del 
25  per  iOO  asserita  dal  Molin^  e  sarà  poi  tra  i  primi 
che  tributeranno  elogio  al  prof.  Molin  se  potrà  ri- 
durle al  7y,  per  dOO.  Il  lettore  non  può  accordarsi 
col  suo  opponente  sulla  pratica  di  versare  nell'  acqua 
prima  le  uova  e  poi  lo  sperma,  né  sulla  quantità  del- 
l' acqua  stessa.  Ritiene  egli  che  il  cucchiajo  proposto 
per  la  prima  volta  dal  prof.  Molin  possa  produrre 
pericoli  che  si  toglieranno  adoperando  invece  la  coda 
del  pesce  od  il  rovescio  di  una  penna^  che  sono  i 
mezzi  generalmente  usati  da  20  anni  senza  incontrare 
alcun  inconveniente.  In  questo  ed  in  ogni  altro  ar- 
gomento riguardante  il  tempo  da  accordarsi  alla  fe- 
condazione ecc.,  si  otterrà  la  decisione  mediante  gli 
sperimenti  che  farà  il  sig.  Molin^  e  quelli  che  saran- 
no fatti  dalla  Commissione  di  piscicoltura  dell'  Acca- 
demia di  Verona. 

A  questa  lettura  il  prof.  Molin  risponde  verbal- 
mente^  che  in  proposito  ai  suoi  studii  sulla  coltura 
delle  anguille  nelle  torbiere  egli  si  riporta  all'articolo 
originale  delia  Presse  di  Vienna;  —  che  anche  per 
la  personale  conoscenza  egli  ha  tutta  la  fiducia  negli 
insegnamenti  dati  dal  Wogt^  e  lo  antepone  ad  ogni 
altro  autore^  ed  è  appunto  il  Wogt  che  propose  Tuso 
del  cucchiajo  e  le  pratiche  in  riguardo  all'  acqua  ed 
il  momento  di  gettarvi  lo  sperma  dei  pesci;  —  egli 
trova  molto  difficile  mescolare  Y  acqua  colla  coda 
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del  pesce  a  meno  che  non  si  abbia  una  forza  «neulea; 
a  lui  talvolta  la  forza  delle  mani  non  era  sufficiente 
a  tener  fermo  il  pesce  nell'  atto  della  fecondazione. 
Il  prof.  Molin  ò  eerto  che  il  Coste  stésso  riconosce 
la  perdita  del  25  per  400  e  si  riserva  di  presentarne 
la  precisa  indicazione. 

Il  cav.  De  Betta  risponde  poche  parole  al  prof. 
Molin,  e  la  discussione  rimane  chiusa  in  attesa  dei 
risultamenti  pratici  che  ambedue  otterranno  e  delle 
memorie  scientifiche,  eh'  eglino  potranno  presentare 
air  istituto. 

11  m.  e.  e  vicesegr.  dott.  Farlo  legge  il  seguente 
rapporto  sul  Panteon  veneto. 

Nello  anDUDziarvi  in  quest'  onno,  come  nei  passati  ; 
r  accresciuto  onore  del  nostro  Panteon,  mi  si  affaccia  un 
gradito  dovere,  quello  di  renderne  lode  alla  nostra  ope* 
rosa  Commissione,  specialmente  al  suo  relatore  il  004 
Sagredo.  Dallo  solerzia  della  Giunta  oon  poche  diligenze 
furono  a  porsi  in  opera  per  raggiungere  in  modo  cosi  lode* 
vole  lo  scopo  desiderato  ;  sicché  può  dirsi  che  negli  ono- 
revoli colleghi  che  la  compongono  sia  pari  alla  carità  della 
patria  T  amor  delle  storiche  discipline. 

E  dell'  una  e  deir  altre  egualmente  è  benemerito  il  no- 
stro Municipio  ;  onde  dobbiamo  od  esso  i  busti  di  tre 
altri  illustri  dogi,  quali  furono  Oracolo  II,  Domenico  Mi- 
chiel,  Leonardo  Loredano. 

Il  primo  è  accurato  lavoro  dello  scultore  Pietro  Bearzi. 
Sulla  colonna  da  cui  è  portato  sta  T  iscrizione  : 


—  «67  — 

PIETRO  OttSBOLO  II 

DOGE 

lA  STfEU  B  LA  HAhUktlk 

ACQUISTÒ  PB&  BBDIsriOn 

USUI  A,  CTBZOLA  B  LB  EOGCHB  NABBRffllfB 

COLLE   ABBI 

AL  TEBBTO  GOnBECIO 

IB  OBIBIITB  B  ni  OGGIBBBTB 

OTTENNE  FBITILBCJ  B  IMMTHITA 

OGNI  TBIBTTO  ALLO  IMPBBO  ABOLI 

ONBB  GABBBB 

LA  POTENZA  E  LA  INDIPENDENZA 

DBLLA  BBPVBBLIGA 

N.  960.  M.  4008. 

IL  COHYNB  DI  TBlfBZU  POSE  4864. 

Con  amore  e  diligenza  condotto  dado  scultore  signor 
Piccoli  è  il  secondo  busto,  che  rappresenta  il  doge  Dome- 
nico Mìchiel.  Sul  cippo  che  lo  sostiene  si  légge  : 

BOMBNIGO  MIGHIBL    DOGE 

NBLLO  ASSEDIO  DI   TUO 

GOL  GITTAE  NBL  GAVPO    ALLEATO 

GLI  ATTREZZI  DELLE  PEOPEIB  GALEE 

DELLA  YBNETA  COSTANZA  E  FEDE 

I  CBOGBSIGNATI 

ASSBGyBATA 

N M.  4429. 

IL  COKYNB  DI  VENEZIA  POSE  4864. 
Serie  ///,  T.  Vili.  47 
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Il  terzo  è  degno  dello  scalpello  del  Borro.  La  purezza 
'del  disegno,  la  morbidezza  dei  tratti,  la  verità  di  tutto  lo 
insieme  fanno  perdonare  alFartista  la  licenza  d' aver  poste 
sull'abito  del  doge  Loredano  le  sacre  parole  Pax  UH  Marce 
Evangelista  meus  ;  le  quali,  né  altre  somiglianti  sacre  o 
profane,  dice  nel  suo  rapporto  il  dottissimo  colica  cav. 
Cicogna,  era  uso  d*  intessere  nelle  stoffe  dei  Dogi,  special- 
mente vestiti  in  costume,  com'è  questo. 

Sotto  al  busto  è  scolpito 

LEONIRDO  LOEEDAHO  DOGB 

RfiL  SVrmEKO  PEEICOLO  DBLLà  PiTEIA 

PBE  LE  PREPOTENTI  iEKB  STBiRIBBE 

AHGHE  I  PBOPan  PIGLIVOLI 

A  DIFESA  DI  QYBLLA 

OFFEBITA 

11.1488.  K.  4521. 

IL  COKTNB  DI  YBUBZIA  POSE  \  864 . 

Emulo  alla  generosità  del  Municipio  lo  spettabile  ordine 
dei  veneti  commercianti  consacrò  un  medaglione  a  quel- 
r  intrepido  visitatore  delle  estreme  regioni  del  globo  che 
fu  Nicolò  Zeno.  Sotto  a  quel  medaglione^  commendevole 
opera  del  sìg.  Bianchi,  sta  scritto 
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NICOLÒ  IBNO 

IMPAVIDO  lIATIGiTO&B 

PBNETEÒ  LE  EEGIONI  POLAftl 

E  l'eSTEBHA  GEOBNtANDIA 

B  LASCIÒ  AI  POSTBEl 

APEETA  YNA  YIA 

CHE  AI  PASSATI  BEA  IGNOTA 

9.  circa  4884.  k.  circa  4395. 

l'  oedieb  dei  tbiibti  comuecianti  pose  4862. 

Cosi  le  nobilissime  sollecitudini  del  veneto  Municipio 
e  quelle  dell'  ordine  dei  veneti  commercianti  crebbero 
anche  in  questo  anno  di  nuovo  lustro  il  nostro  Panteon^ 
poiché  neir  amor  della  patria  sta  imperitura  quella  forza 
segreta,  che  quasi  elastica  sorge  attraverso  al  pesante  silen- 
fio  del  tempo  per  illustrar  le  glorie  o  le  virtù  dei  proprit 
cittadini. 

Il  m.  e.  dott.  Nanodas  e  il  a.  corr.  Berti  comunica- 
no qaeate  Relazioni  meteorologiche  e  mediche  per 
dicembre. 

Media  pressione  atmosferica  mollo  elevata  in  parago- 
ne a  quella  del  quinquennio  4856-60;  oscillazione  piuttosto 
forte;  la  prima  cresce  infatti  di  T^TS;  la  seconda  in  cinque 
giorni  da  una  media  di  844^''.04  scende  ad  una  di  884 ^'^56. 
Tale  singolare  abbassamento  avvenne  senza  notevole  mu- 
tazione di  vento,  senza  pioggia,  e  con  aria  tranquilla;  sol- 
tanto r  aspetto  del  cielo  di  bellissimo  si  fece  vario  e  in 
qualche  ora  coperto. 
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Media  temperatura  inferiore  alla  normale  di  0\St  ; 
prima  fiata  che  ciò  accadesse  in  tatto  quest'  anno.  Oscil- 
lazioni cotidiane  non  larghe;  inferiore  alia  media' venten* 
naie,  la  mensile.  La  minima  temperatura  di  —  4.6;  due 
fiate  la  media  quotidiana  sotto  Io  zero. 

Umidità  media  molto  minore  della  normale  ;  brevi  le 
oscillazioni. 

Quantità  della  pioggia  anch'  essa  minore,  caduta  presso 
che  totalmente  ai  primi  e  all'ultimo  de!  mese.  La  massima 
piovitura  di  6'".80. 

La  direzione  del  vento  alquanto  più  nordica,  ma  co- 
stantemente tale.  Essa  se  ne  stette  fra  il  NE.  e  il  NO. 

Media  ozonometrica  superiore  alla  normale  ;  due  volte 
iNO;  mai  lo  zero. 

Stato  atmosferico  vario  con  tendenza  spiccata  verso 
il  bello;  le  giornate,  tra  belle  e  bellissime^  tredici  ;  le  piovo* 
se  quattro.  L'aria  calma  di  rado;  più  spesso  sensibilmente 
ed  anche  fortemente  agitata. 

Caratteri  meteorologici  del  mese:  pressione  atmosfèri- 
ca elevata  ;  bassa  temperatura  ;  scarsa  umidità  ;  poca  piog- 
gia ;  direzione  quasi  normale  di  vento  ;  molto  ozono  ;  aria 
non  di  rado  commossa  ;  cielo  frequentemente  sereno. 


OSSmiZIOM  IKTEOROlOdlOHE 
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OSSERYAZK^ 

fatte  nel  Seminario  patriarcale  di  Ventxia  alt  aUeM^ 
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ItTEOBOLOGICHE 

ìimeir.  46.48  dal  ìivtììo  medio  detta  laguna. 


Stato  atmosferico 


OSSERVAZIONI 


Crperto.    . 
Piovigginoso 
Varia    . 
Bellissimo 
Bellissimo 
Bello.    . 
NdvoIobo 
Coperto. 
Vario.    . 
Nuvoloso 
Qoasi  sereno 
KqvoIo  , 
Qoasi  sereno 
Nuvoloso 
Bellissimo 
Bello     . 
Bellissimo 
Vario.    . 
Novoloeo 
Vario.    . 
Nuvoloso 
Bello.    . 
Quasi  sereno 
Bellissimo 
Bello.    . 
Sereno  fosco 

CopjBTiO. 

Vario.  . 
Vario.  . 
Nuvoloso 
Coperto. 


Vario. 


Fortissimo  la  mali;  abbasi  forte  fra  il  giorno;  fortiss.  la  sera. 

Abbastanza  forte  la  mattina  e  la  sera;  moderato  il  giorno. 

Fortissimo  la  mattina  ;  sensibile  il  resto. 

Sensibile  il  giorno  ;  abbastanza  forte  la  sera. 

Sensibile  tutto  il  giorno. 

Sensibile  lainattina;  appena  sensibile  il  resto. 

Appena  sensibile  la  mattma  ;  il  resto  calma. 

Calma  il  giorno,  appena  sensibile  la  sere. 

Appena  sensibile  la  mattina  e  la  sera  ;  calma  il  giorno. 

Appena  sensibile  tutto  il  giorno. 

Appena  sensibile  la  mattina  e  la  sera  ;  calma  il  giorno. 

Calma  la  roaitìDa  ;  appena  sensibile  il  giorno  e  la  sera. 

Appena  sensibile  tatto  il  giorno. 

id. 
Appena  sensibile  la  mattina  e  la  sera  ;  calma  il  giorno. 
Sensibile  tatto  il  giorno. 

Sensibile  la  mattina  ;  appena  sensibile  il  mezzodì  e  la  sera. 
Calma  la  mattina  e  la  sera  ;  al  mezzodì  appena  sensibile. 
Calma. 

Calma  la  mattina;  appena  sensibile  il  mezzodì;  sens.  la  sera. 
Calma  la  mattina  e  la  sera  ;  fra  il  giorno  appena  sensibile. 
Sensibile  la  mattina  e  il  mezzodì  ;  moderato  la  sera. 
Sensibile  tatto  il  giorno. 

Appena  sensibile  la  mattina  e  il  mezzodì;  calma  la  sera. 
Calma. 

Appena  sensibile  la  mattina  ;  calma  il  resto. 
Calma  il  giorno  ;  appena  sensibile  la  sere. 
Appens  sensibile  la  mattina  e  la  sera  ;  calma  il  giorno. 
Appena  sensibile  la  mattina  ;  il  resto  calma. 
La  mattina  calma;  appena  sensibile  il  giorno;  sens.  la  sera. 
Calma  il  giorno  ;  forte  la  sera. 
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firotpetto  dei  morti  in  dicembre  tecondo  il  sesto  e  P  età. 
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Femmine. 
Totale  .  . 

49 
99 

46 
109 

24 

62 

80 
68 

92 

70 

48 
98 

48 

SO 

227 

604 

Febbri  ga8tr.  e  tifoidee  48 
»        pernieiòae   .    .    4 

Vajoli 44 

Scarlattine     ....  48 

Morbilli 4 

Encefaliti  e  mieliti   .    .  42  (o) 
Congestioni  cerebrali  .  48 
Apoplessie  ed  epilessie  .  24 
Angine  ......    9(6) 

Paralisie 5 

Pleuriti,  pneumoniti  e 

bronchitldi.    ...  62 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  45 
Pericarditi,  idropi  del 
pericardio  ed   endo- 
carditi     7 

Peritoniti,  gastritidi  en* 
teritidi 89 

260 


(a)  Delle  quali  1  delirium  tremens. 
\b)  Delle  quali  due  difteriche,  una  crupale. 
Di  questi,  14  indurimenti  cellulari. 


Riporto    260 

Diarree .8 

Epatiti  ed  itterizie  .    .    6 

Metritl .2 

Vlzii  org.  precordiali    .  80 
Morti  repentine  ...    9 

Idropisie 26 

Cancri 6 

Malattie  chirurgiche    .  28 

Marasmi 22 

Scrofole  e  rachitidi.    .  24 
Pellagre     .....    2 
Spasmi  ed  altri  morbi  in- 
fantili      49  (e) 

Immaturità     ....    8 

Anemie 4 

Sommersioni  ....    4 
Morbi  indeterminati.    .  26 
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M  i^VJ  9^1  i^6,  ^qaodQ  |a  po^^lavìoDi?  saperqva  090 
poco  la  pres^ote,  ««eendeva  a  401,  «  la  oiaisioM  ia  ^ud 
periodo  Cu  «pio  due  volte  479.  Ora  i  804  del  dìee^ibre  4868 
di  gran  Ivaga  eecedono  la  misdia  e  fino  le  mesaima  .4egU 
ami  sopraocenaati*  ÌjO  eha  si  deva  aMa  dod  ancora  €ea$aU 
difibsiofte  dai  vajolo  e  della  acarlaUifta  e  alle  aocceasìooi  di 
^ueala.  Fra  le  fuali  ho  detto  oe*  precedenti  mesi  f  artritidel 
acarlattìoosa,  che  viaoe  ricordata  dal  Borsierì  (I),  non  q%^ 
aere  stata  da  ine  vedute.  Or  ora  per  aftro  fra  gr  inferoii  che 
ia  casa  aù  si  recano  a  domandare  consiglio  011  ai  presene 
tò  uà  ianciiiHOt  ocilto,  dopo  la  scarlattina,  da  lenta  iofiumr 
oiaùQoe  della  giuntura  della  tibia  col  tarso,  non  aenaa  pro*f 
habilitA  d'ioeipieote  piarta.  Fu  osservata  per  la  scarlnliina 
un'  aBaloga  coodisiooe  della  giuntura  dett'.atlante  coliVepi-p 
strofeo,  e  del  lenore,  in  altro  caso,  colla  eavità  sua  cotilui*^ 
dea,  oado  ne  accadde  la  lussazione  (2). 

De'  quattordici  oasi  di  morti  per  vajolo  sei  avvennero 
in  fanciulli  non  vaccinati.  Di  due  soli  non  potei  avere  no- 
tizia r  uno  di  tre,  Y  allro  di  quattro  anni.  Gli  altri  erono 
discosti  assai  dal  tempo  della  vaccinazione;  cinque  per  ol- 
tre 20  anni,  uno  per  oltre  40.  Il  benefizio  adunque  del- 
r  innesto  vaccino  questi  fatti  pienamente  raffermarono, 
non  oeno  che  i' utiditi^  della  rivacci  nazione  dopo  ogni  de- 
cennio. Consimili  sono  le  osaerva^iooi  (riportate  oel  viag- 
gio intar$M  al  gloÒQ  della  Novara;  Vienna  t862,  p.  4i), 
del  dott.  Wawra  medico  primario  della  corvetta,  I9  Cavoli- 
uà,  dove  si  è  difliiso  il  v.a)olo.  Nessuno  lo  contrasse  di  tutjU 
quelli  ehe  sopra  la  nave  ai  ^aocinarono.  «Io  Buenot-Ayres, 

(t)  V.  gli  Aiti  deWlitituto  veneto  T.  Vili,  Serie  IH,  p.  230. 
(S)  Gr^nraB,  l^e^om  de  ^nfque  méàievie^  Paris  laSS,  T.  I,  p.  4ie. 
Serie  iU^  T.  Vlil  48 
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egli  soggiunge,  dove  quest*  operazione  si  pratica  con  grao 
rigore  il  vajolo  è  rarissimo  ;  per  lo  contrario  comune  nel 
Brasile  dove  la  impediscono  superstiziose  preoccupazioni. 
Infierisce  principalmente  fra  gli  schiavi  negri  che  per  V  in- 
dolenza e  i  falsi  giudizi  de*  padroni  non  vengono  sommessi 
all'innesto.  »  La  rivaccinazione  dovrebb'essere  specialmente 
raccomandata  a  coloro  che  s' appressano  ai  vajolosi,  come 
i  sacerdoti  ed  i  medici.  Non  è  guari  un  parroco  vicino  ai 
60  anni. lo  contrasse  al  letto  d'un  vajoloso,  e  dal  parroco  il 
fratello  di  lui,  che  di  poco  gli  sottostava  in  età.  Si  suole  a 
Venezia  innestare  la  materia  vaccina  col  metodo  che  fu 
detto  di  retrovaccinazione.  Il  passaggio  del  virus  fra  indi- 
vidui della  medesima  specie  è  più  agevole  che  da  una  spe- 
cie air  altra,  e  tanto  più  agevole  quanf  è  maggiore  la  dispo- 
sizione al  vajolo.  La  quale  essendo  diminuita  pella  prima 
vaccinazione,  si  dovrebbe^  nel  ripeterla,  trarre  la  marcia 
dalle  braccia  di  un  bambino  sano,  in  cui  fosse  stato  con 
buon  effetto  innestata  la  materia  vaccina. 

Elenco  de'  libri  e  giornali  presentati  all'i,  r.  Istituto 
dal  J2  agosto  i862  al  22  gennaio  1863. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  T.  XIX,  serie  II.  — 
Venezia,  maggio  al  settembre  4862. 

Avvisatore  mercantile.  —  Venezia,  4862,  n.  38  al  52,  e 
4868,  n.  4-3. 

Raccolta  delle  traduzioni  delle  leggi  ed  ordinanze  valevoli 
pel  regno  lomb.-veneto^  e  Raccolta  delle  ordinanze  e 
notificazioni  delle  Autorità  provinciali  del  medesimo.  — 
Anno  4862,  punt.  7,  8,  9,  40  e  44. 

Giornale  di  Verona.  —  N.  629  al  764  del  4862-63. 
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Memùtie  deU  Accademia  t  agricoUura^  commercio  ed  arti 
di  Verona.  —  Voi.  38  e  39.  —  4  86 1  -62. 

Uivista  friulana.  —  Udine,  4862,  a.  82  al  52,  e  4868,  n. 

4  al  3. 

Bmttetiino  deU*  associazione  agraria  friulana.  —  Udine, 
4862,  n.  32  al  52,  e  4863,  n.  4. 

Osservatore  triestino.  — N.  285  al  340  del  4862,  e  n.  4  al 
48  del  4868. 

la  voce  dalmatica.  —  Zara,  4862,  n.  24  al  65,  e  n.  4  al 

5  del  4868. 

Messaggiere  Tirolese^  di  Roveredo.  —  N.  284  al  298  del 
4862,  e  D.  4  al  48  del  4868. 

Memorie  del  r.  Istituto  lombardo  di  scienze^  lettere  ed  arti 
di  MUano.  —  Voi.  Vili,  fase.  7,  e  voi.  IX,  fase.  4  e  2. 
—  Milano,  4862. 

Atti  dello  stesso.  —  Voi.  IH,  fase.  4  a  8.  —  Milano,  4862. 

itti  deUa  fondazione  scientifica  Gagnola  dalla  sua  institu- 
ne  in  poi.  —  Milano,  voi.  Ili,  4860-64,  ed  Atti  del 
4862. 

Atti  deW  adunanza  solenne  del  sudd.  r .  Istituto j  tenuta  il  7 
agosto  4862,  per  Taggiudieazione  dei  premj  scientifici 
e  la  proclamazione  dei  nuovi  temi  di  concorso.  —  Mi- 
lano, 4862. 

Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  in  Milano.  — 
Voi.  IV,  fase.  4  e2.  —  4862. 

Atti  delt  Accademia  fisio-medico-statistica  di  Milano.  — 
Voi.  VII.  —  Anno  47.  —  4864-62. 

Effemeridi  astronomiche  di  Milano  per  Fanno  4863,  calco- 
late da  Giovanni  Capelli,  Curzio  Buzzetti  ed  Ernesto 
Sergent,  astronomi  aggiunti  al  r.  Osservatorio  di  Bre- 
ra.—  Milano,  4862. 

//  Politecnico  di  Milano.  —  Voi.  XIII,  n.  78  al  77.  — 
Luglio  al  novembre,  4862. 
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Àimali  di  BfffieaUnra,  del  doti,  GàetMo  Geotoùi  di  Miliii^. 

—  N,  45  al  22.  —  4862. 

Otofnùlé  della  B.  Aècademkk  di  medicina^  di  Torino.  -^ 
Voi.  XLIV,  B.  4  4  al  24.  —  4862. 

Etonomia  (I)  rurale  e  ilrepirtorio  d"  a f  ricottura  di  Torino. 

—  N.  45  al  24.  —  4862.   . 

Sducatore  (t*)  Ufwlita.  ^  N.  8  ài  22.  -—  Yertelli,  4868. 

Coltivatore  (il)  di  Casale  Monferrato.  —  N.  S2  at  52  del 
4862,  e  ii<  I^SeS  del  4868. 

Continuazione  degli  Atti  della  R.  Accademia  ectnoUìico-àgra-' 
fia  dei  georgoflli  di  Firenze.  —  Nuon  serie,  voi.  IX, 
disp.  4.  —  Firenze,  4862i 

eiomiHe  detta  lUU^grafia  i*éU0na.  -^  N.  »  al  4«.  --  Fi- 
retìze,  4862. 

Alti  delC  Accademia  Pontificia  de*  nuovi  Lincei  di  Èoma.  — 
AtiDO  I4|  sess.  S-7,  febbraio  ài  fìiigoo,  486li  -^  kùUO 
45,  sess.  4-2,  dicembre  4864  e  gennaio  4862. 

Anmatt  di  matemaUen  del  prof.  B.  T^rtolini  di  Roomv  «^  N. 
4e5.  —  4861. 

Giunte  Ho)  catMteU.  -^  Quaderni  2!^  al  M7.  ^  Rottiti, 
4862^611. 

CofrispondemnA  icientìficà  di  Uothà.  -  Voi.  VI,  ti.  *9,  40 
e  44. 

BìitteìliM  iiaxìtitò-geògmfito,  Vói.  11,  tì.  à,  4  e  ».  ---  1862. 

Memorie  delP  Accademia  delle  scienze  deU  Istituto  di  Bolo^ 
gHà.  -^  Hétiù  I,  tote.  4i,  fase.  4  h  8.  —  <862. 
»      II,    n     \.%    »     A  h  S.  —  4è6a. 
EendiéoMó  dettù  3kiddetla  pel  4804-0!^. 

Memorie  iella  Socieìà  medico-chiturgica  di  Bologna^  — 
Voi.  VI,  fase.  2.  —  4861 

Bullettino  delle  scienze  mediohe  di  Bologna.  —  Luglio  al 
Dicembre,  \ÒhÌ. 
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QiiMMde  per  e  ahòliztoM  ièlla  pema  éi  morte,  diretto  da 
Pietro  mero.  --  Y.  —  Bologna,  4862. 

Beertitaziani  delC  Accademia  agrafia  éi  Pesaro.  —  Addo 
XII,  sem.  2,  4856  e  XIII,  aeiD.  I.  ^  Pesaro,  4861.. 

Rendicontò  delC  Accademia  dette  scienze  fisiche  e  matemali- 
che  di  Napoli.  —  4862,  fase.  4  al  6. 

Atti  delta  Società  di  acclimazione  e  di  agricoltura  in  Sici- 
lia. —  T.  II,  ti.  6  al  40.  —  Palermo,  4862. 

Delle  inscrizioni  veneziane,  raccolte  ed  illustrate  da  E.  A. 
Cicogna,  fase.  25.  —  Venezia,  4862. 

SsMa  vita  e  sugli  scritti  del  m,e.  prof,  Bari.  Bixio^  dei  m. 
e.  prof.  A.  Pazienti.  —  Venezia,  4862. 

Sulla  piscicoUuraj  Memoria  del  prof.  R.  Moliù.  —  Venezia, 
4862. 

Intorno  t  cenni  sulle  eredità  lasciate  ai  non  concetti  del  co. 
F.  Cavalli,  dell'  avv.  Malvezzi.  ~  Venezia,  4  862. 

/  tatateHa  ù  Venezia,  di  Gugl.  Bercbet<  —  Venezia,  4862. 

Programma  detC  i.  r.  scuota  di  paleografia  in  Venezia  pel 
4864-62,  pubb.  da  B.  Cecchetti.  —  Venezia,  4862. 

Storia  documentata  di  Venezia,  di  S.  Romaoin.  —  T«  X, 
p.  3.  —  Venezia,  4862. 

Lezioni  di  mercinomia,  ossia  breve  esposizione  d' alcuni 
fra  i  principali  articoli  di  traffico  per  Giulio  Alberti.  — 
Venezia,  4862. 

Delf  antica  storia  e  giurisprudenza  forestale  in  Italia,  sag- 
gio di  A.  di  Berenger.  —  Fase.  5,  e,  6.  —  Venezia, 
4862. 

Saggio  storico  detta  legislazione  veneta  forestale  dal  secolo 
7.*  al  49.*  dello  stesso.  —  Venezia.  4862. 

Di  sei  stalmètte  <f  iUuHH  italiam  Uìie  da  Bari.  Ferrari  al 
oob.  Ant.  Papadopoli.  —  Venezia,  4862. 
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H^lazione  del  podestà  co.  Pier  Luigi  Bembo  nella  toroata  22 
dicembre  4862  del  consiglio  comunale  di  Venezia. 

Cenni  storici  intomo  alla  misura  dell'  arco  del  meridiano  di 
25^20  eseguita  in  Russia  dal  4812  fino  al  4852,  rela- 
zione accad.  del  prof.  6.  Santini.  —  Padova,  4862. 

Elementi  di  geometria^  trigonometria  e  geometria  analitica 
esposti  in  via  facile  e  spedita  per  servire  d*  introduzio- 
ne alla  geometria  descrittiva,  coiresposizione  del  calco- 
lo delle  equipollenze,  del  prof.  6.  Bellavitis.  —  Padova, 
4862. 

Ricerche  ed  osservazioni  sulla  malattia  delle  uve  negli  an- 
ni 4858-59,  del  prof.  Fr.  Ragazzini.  —  Padova,  4860. 

Ricerche  chimiche  delf  alcoole  nelC  orina^  dello  stesso.  — 
Padova,  4862. 

Relazione  statistica  sanitaria  e  necrologica  del  comune  di 
Padova  per  gli  anni  4860-61,  Memoria  di  Frane,  dott. 
Argenti.  —  Padova,  4862. 

Delta  vita  e  delle  opere  di  Oiammatteo  Asola  Miaurgo,  ve- 
neto celeberrimo,  narrazione  di  Francesco  Caffi.  *— *- 
Padova,  4862. 

Memorie  storiche  sulla  città  di  Chioggia,  del  dott.  Carlo 
Bullo.  —  Padova,  4862. 

Relazione  sulla  società  di  mutuo  soccorso  degli  artigiani 
Bassanesi  dal  4.''  luglio  4864  a  tutto  ottobre  4862,  del 
co.  Tiberio  Roberti.  —  Bassano,  i  862. 

Ittiologia  Veronese  ad  uso  popolare  e  per  servire  alla  in- 
troduzione della  piscicoltura  nella  provincia  di  Verona, 
del  nob.  Ed.  de'  Betta.  —  Verona,  4862. 

Astronomia  naturale.  Sistema  solare  conico  irradiante  o  del- 
la luce  diretta.  Sulla  causa  delle  stagioni,  coroliarii,  for- 
za della  luce,  calcolo  del  primo  dato,  meccanismo,  pro- 
va della  luce  universale  e  sua  divina  creazione,  per  V. 
Bonatti.  —  Adria,  4862. 
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Rapporto  della  Commissione  del  r.  Islitnto  lombardo  disden^ 
ze^  lettere  ed  arti  sulle  sette  Memorie  prodotte  sul  te^ 
ma:  Determinare  e  mettere  in  evidenza  la  migliore  «nt- 
forme  organizzazione  degli  studj  medico-chirurgici  e 
delle  scienze  affini  nel  nuovo  regno  italico  ecc.  fatto 
subietto  di  concorso  a  premio  dal  dott.  P.  Strada.  — 
Milano^  4862. 

Intorno  alla  distilleria  degli  spiriti  della  ditta  Sessa,  Fuma- 
galli e  Gomp.  in  Milano,  rapporto  della  Commissione 
del  r.  I8tit«  sudd.  —  Milano,  4862. 

Sul  concorso  al  premio  straordinario  intomo  alla  malattia 
dominante  nei  bachi  da  seta^  rapporto  alla  Commissione 
dello  stesso  r.  Istituto.  —  Milano,  4862. 

Ragguaglio  dei  lavori  del  r.  Istituto  sudd.^  di  6.  Curioni. 
—  Milano,  4862. 

Sulla  organizzazione  sanitaria  in  Italia^  rapporto  del  dott. 
O.  Strambio.  —  Milano,  4862. 

Notizia  sulle  opere  intraprese  pel  prosciugamento  del  lago 
Fucino  e  su  quelle  da  eseguirsi  pel  radicale  bonifica- 
mento del  suo  bacino,  comunicala  dalfingeg.  Elia  Lom- 
bardini  al  r.  Istituto  sudd.  —  Milano,  1862. 

Sopra  un  sistema  di  navigazione  aerea  proposta  dal  sig. 
Angelo  Lodi,  rapporto  del  prof.  L.  Magrini  al  r.  Islit. 
sudd.  —  Milano,  4862. 

Sulla  libertà  nello  studio  ed  insegnamento  e  sui  professori 
pubblici  e  privati  di  medicina^  del  prof.  cav.  Gius.  Gia- 
nelli.  —  Milano,  4  862. 

Igiene  delC  agricoltore  italiano  in  relazione  specialmente 
alla  pellagra;  ossia  istrusione  sulle  eause  che  ingenera- 
no quella  malattia  e  sui  mezzi  che  varrebbero  a  prevo- 
nirla  e  sradicarla,  del  dott.  Luigi  Balardini.  —  Milano, 
4862. 

Catalogo  delle  meteoriti  esistenti  oeir  i.  r.  Gabinetto  mine- 
ralogico di  Vienna,  del  cav.  Ant.  Senoner.  —  Milano, 
4862. 
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Terza  ed  Mima  Memoria  del  doit.'L.  PftteUttnt  di  MìImo, 
sul  cervello  ostifieate.  —  4862. 

Della  istruzione  di  cui  abbisogna  l' Italia^  studi  di  F.  dolL 
Cera.  —  Torino,  4862. 

Prodromo  della  iconografia  generale  degli  Ofidii  del  prof. 
Jau.  —  P.  2.  ~  Genova,  1862. 

Beccaria  ^  il  dirillo  penale^  saggio  di  C.  Caotù.  —  Fii'ea-' 
ze,  4862. 

Annotazioni  sul  parto  prematuro  artificiale  specialtnenle 
rispetto  alla  medicina  forense,  pel  prof.  Carlo  Maiali* 
—  Firenze,  4  862. 

Ricerche  geometriche  ed  idrometriche  per  la  scuola  degl'in- 
gegoeri  di  Roma,  di  Maurizio  Brìgbenti.  —  II  edizione 
con  nuove  note  ed  aggiunte,  e  coli'  ultima  Memoria  dei 
Venturoli  inedita  sul  Hecco  di  Bologna  dopo  le  rott^ 
rf^/4842.  — Pisa,  1862. 

Sulla  polarità  elettrostatica^  5.*  comunicazione  del  prof. 
P.  Volplcelli.  —  Roma,  4862. 

SulC  elettricità  deiC  atmosfera^  8."  nota  delio  stesso.  — 
Roma,  4862. 

Dei  resinati  e  biresinati  alcalino^terrosi  e  dell'  azione  del 
carbone  animale  sopra  i  medesimi^  della  conicina  .ergo- 
tina e  di  un  alcaloide  rinvenuto  nei  fiori  di  amica  tuon- 
tana,  del  prof.  Pietro  Perelti.  —  Roma^  4860. 

Della  càmcina  e  dell'azione  degli  alcali  caustici  eopra  i  ve- 
gelali^  lettera  dello  stesso.  —  Roma,  4864. 

Di  alcune  sostanze  non  ancora  determinate  dai  chimici  ee 
appartenenti  a  queUe  che  godono  proprietà  elettro^ne^ 
gativc  ovvero  elettro-positive  ;  ed  t»  conseguenza  se 
debbono  annoverarsi  fra  gli  acidi  o  fra  le  basi^  nota 
delio  stesso.  —  Roma,  4862. 

Intorno  la  provegnenza  delVmrea^  dell'acido  urico  e  del^ 
C  ippurico,  degli  vrali  e  delf  ippwato  di  soda^  lettera 
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dei  prof.  Socrate  Cadet  al  prof.  G.  Maggiorani.  —  Ro- 
ma, 4862. 

Del  parto  forzato  nelle  morte  ikcinte  in  eoelituzione  del 
taglio  cesareo.  — !  Memoria  del  dolt.  Fefd.  Verardìnì. 
—  Bologna,  4862. 

Storia  éi  un  tumore  aneurismatico  dell' arteria  celiaca^  no- 
ia dello  slesso.  —  Bologna,  4862. 

In  che  modo  le  diatesi  o  disposizioni  morbose  ne'  popoli  si 
mulino^  e  come  eìitrino  nella  formazione  dei  sistemi  me- 
dici. —  Bologna,  1862. 

Dei  moti  geometrici  e  loro  leggi  nello  spostamento  d'  una 
figura  di  forma  invariabile.  —  Memoria  del  pt'of^  Dom. 
Ghelini.  —  Bologna,  1862. 

Delle  accensioni  vulcaniche  e  della  ipotesi  del  calore  cen- 
trale della  terroy  del  prof.  cav.  Agatino  Longo.  —  Ca* 
tania,  4862. 

Sulla  coltura  delle  ostriche  e  sulle  asterie  ó  stelle  di  mare^ 
del  cav.  Riccardo  d'  Erco.  —  Trieste,  4862. 

Delle  biblioteche  e  delle  società  scientifico-letterarie  della 
Neerlandia^  comment.  di  G.  ValcntinelH.  —  Vienna, 
1862. 

Della  libertà,  sermone  dell'  ab.  dott.  cav.  Regazzoui.  — 
Vienna,  1862. 

Supplemento  al  saggio  bibliografico  della  Dalmazia  e  del 
Montenegro^  di  G.  Valentinelli.  —  Zagabria,  1862. 

Studi,  del  prof.  cav.  G.  Menegliini,  sugli  echinodermi  fossili 
neogenici  di  Toscana. 
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Alla  png.  2^  della  precedente  puntata  nel  prospetto  de' morti  in  otto- 
bre, per  errore  fu  st-ampato  diarree  46,  invece  di  diarri*e  6. 
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dirette  a  conoscere  dove,  cornea  fino  a  qual 
grado,  e  con  quali  speranze  di  tornaconto 
possa  promuoversi  Vavanzamento  fra  noi 
di  tale  ramo  d' industria. 

CORSIDBIÀZIONI 

DEL  M.  E.  DOTT.  GIO.  DOMENICO  NARDO 

(Continuai,  della  pag.  3a6  del  presente  Tolnne.) 


&  er  cui  acche  per  questo  ripetesi,  dod  parrebbe  che 
nelle  proviacie  venete  di  terraferma  vi  fosse  quell'evidente 
ed  universale  interesse  nel  promuovere  la  piscicoltura  di 
acqua  dolce,  quale  si  mostra  tanto  evidente  in  olire 
regioni* 

Giovando  sempre  tuttavia  fare  alcun  pratico  tentativo 
anche  fra  noi,  ed  incoraggiore  qualche  privato  a  sta- 
bilire in  siti  propri,  opportuni  vivai  peir  allevamento  a 
convenienle  misura,  e  peli*  ingrassamento  delle  trolte  e 
di  altri  salmoni,  e  de'  carpioni,  nel  modo  indicato  da  Tuli 
e  da  altri  perfezionato,  sarebbe  certamente  utile  servirsi 
della  fecoudasione  artifiziale  e  della  seminagione,  giacché 
servirebbero  questi  mezzi  non  soltanto  a  popolare  di  una 
data  specie  di  pesce  alcuni  vivai,  e  gli  stessi  laghi  che 
oe  abbisognassero!  ma  ad  introdurre  anche  iil  essi  qualche 
Serie  HI,  T.  Vili  50 
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utile  nuova  specie  acclicDatizzandota,  seguendo  in  ciò  fare 
quelle  norme  parlicolari  che  ne  assicurassero  la  buona 
riuscita,  tanto  riguardo  a  qualità,  che  a  quantità  e  gran- 
dezza, in  analogia  a  quanto  si  pratica  nelle  valli  salse,  te- 
nendo sempre  presente  il  principio  che  anche  nelle  pe- 
schiere, come  nei  campi,  se  non  si  vuole  perduta  la  messe, 
è  d' uopo  non  stancare  il  terreno,  ma  usare  que'  modi 
di  coltura  che  più  assicurano  un  ubertoso  raccolto. 

Sarebbe  quindi  cosa  utile  promuovere  anche  fra  noi, 
specialmente  presso  le  società  agrarie  e  d' incorraggiamen- 
to,  parziali  studii  di  piscicoltura,  giacché  queste  più  d'ogni 
altro  corpo  scientiQco  possono  occuparsi  nel  considerare 
colla  voluta  accuttitezasa  tale  argomento  di  locale  industria, 
onde  fornire  que'  lumi  scienliflci  de'  quali  potesse  manca- 
re chi  fosse  disposto  ad  occuparsi  di  esso,  come  con  mol- 
ta saggezza  dispose  uello  scorso  anno,  1'  Accademia  di 
Verona,  dietro  lettura  di  una  bella  memoria  sulla  pisci- 
coltura, fnttavi  dal  socio  cnv.  Edoardo  de  Betta,  nei  di- 
cèmbre 4864,  istituendo  ossii  all'uopo  apposita  Commis- 
sione onde  occuparsi  degli  esperioEienti  di  piscicoltura 
nel  Veronese. 

Le  accademie  di  agricoltura  infatti,  interessate  come 
sono  nel  promuovere  il  prosperamento  di  ogni  industria 
economica  rivolta  ad  accrescere  il  beo  essere  delle  sin- 
gole provinole,  possono  sole,  dopo  accurate  indagini,  ri- 
conoscere ove  urgesse  e  tornasse  utile  istituire  delie  pi* 
scine  di  varia  specie,  vale  a  dire,  alcune  per  la  feconda- 
zione artifleiale  o  per  la  frega,  altre  per  l' accrescimento 
ed  alti*e  per  ingrassare  ii  pesce,  e  queste  condotte  in  ma- 
niera di  giovare,  oltre  che  alla  mensa  del  ricco,  anche  alla 
rurale  economia,  somministraado  a  mite  preazo  at  povero 
de' comuni  agricoli,  a'qitali  potesse  convenire,  surfftciente 
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quanlità  di  buon  pesce,  scegliendo  ie  Bpecie  pih  aulritive  ; 
e  dove  giovasse  meglio  stabiKre  tali  piscio^,  avuto  riguai"- 
do  ai  bisogni  locali,  alla  pubblica  igiene,  alla  sicurezza 
del  loro  prosperamento  ed  alla  condizione  topografica  ed 
idrografica  del  sito  {  essendocbè  non  tutte  le  specie  ama- 
no r  acqua  deHa  stessa  temperatura  e  della  medesima 
qoaliti,  tanto  riguardo  a  moto  quanto  ad  inquinamenlo  di 
estranei  principi!. 

Potranno  inoltre  le  accademie  d'  agricoltura  giudi- 
care quali  fratti  di  terreno  giovasse,  a  loro  miglioria, 
abbandonare  per  alcun  tempo  a  sommersione  ed  a  pi- 
scicoltura, ed  istudiare  se  ed  in  quali  siti  potesse  riu- 
scire veramente  utile  accordare  speciali  investiture,  ed 
ove  infine  io  stabilire,  a  spese  de'  comunisti  o  territo- 
riali, particolari  piscine,  non  ad  oggetto  di  speculazione 
privata,  ma  rappresentanti  un'  impresa  umanitaria  diretta 
da  leggi  particolari  a  sollievo  delie  popolazioni  povere, 
quindi  esenti  da  monopoliì  e  da  gravezze,  almeno  per  al- 
cun tempo,  air  infuori  di  quelle  cbe  costituissero  il  quoto 
per  cento  annuo  prodotto  del  capitale  impiegato. 

Spetterà  poi  alle  autorità  competenti  determinare  al 
caso,  qnali  laghi  e  tronchi  di  fiumi  o  capali,  potessero, 
senza  portar  nocumento  alle  leggi  idrauliche,  e  senza  ledere 
i  riguardi  militari,  industriali,  commerciali,  comunali,  ec, 
esaere  usofruttuati  a  tale  scopo  nelle  differenti  provincie. 

La  provincia  di  Mantova,  ad  esempio,  ha  un  lago  sog<* 
getto  a  severe  discipline  militari  :  tuttavia  coli'  assenso  di 
qnelle  autorità  si  potrebbero  stabilire  in  esso  alcuni  com- 
partimenti per  r  artifiziale  allevamento  di  alcune  specie 
di  pesci  che  ai  stimassero  preferibili  per  utilità. 

Le  Provincie  di  Treviso,  Belluno  ed  Udine,  hanno  va- 
ni laghi  opportunissimi  all'  uopo,  indipendenti  da  riguardi 
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30ciali,  militiiri,  comunali,  ec.  Treviso^  olire  i  laghetti  di 
Serravalle^  ha  quello  di  Piaggia^  il  Restello,  il  Morto  ed  il 
Tarzo.  BeliuQo  ha  quello  di  5.  Croce^  quello  d*  Alighe^  di 
Calarday  e  quelli  di  Misurina  e  di  Landro.  Nel  lago  di 
Laodro  nel  Cadorino  non  vive  pesce  per  oiaocauza  di 
sole;  quello  di  Misurina  nello  stesso  Cadorino,  asaai 
ben  si  presterebbe  alla  piscicoltura,  come  se  ne  ebbe  pro- 
va parecchi  anni  or  sono,  quando  il  sig.  Laziari,  già  fat-* 
tore  del  commendatore  Manzoni,  ebbe  il  felice  pensiero  di 
destinarlo  a  piscicoltura  con  molto  fruito. 

Quasi  tutti  gli  altri  laghi  del  Bellunese  sono  molto  ric- 
chi di  pesce  ed  abbondano  di  trotta,  di  anguille  e  di  lam- 
prede, specialmente  quelli  di  Àleghe,  di  Calarda  e  di  Mi- 
surina, ma  se  ne  ricava  tenue  profitto  a  motivo  deir  iner- 
zia popolana,  che  poco  cura  tale  prodotto.  In  questo  caso, 
sarebbe  utile,  se  non  la  piscicoltura,  promuovere  e  regola* 
re  la  pescagione  ne'  modi  più  opportuni  e  più  profitte- 
voli pegli  abitanti  di  quei  dintorni. 

Il  Friuli  ha  il  lago  di  a.  Daniele,  ora  quasi  asciugato, 
e  quello  di  Gavazzo,  ed  il  piccolo  di  Bordaglia  che  sono 
molto  pescosi,  speeialmente  in  trotto,  ottime  anguille  e  car- 
pioni. Ha  pure,  oltre  che  fiumi  di  breve  corso,  e  torrenti, 
vaste  paludi  nei  distretti  di  Latisana  e  di  Palma  e  di  pic- 
cola estensione  nei  distretti  di  s.  Daniele  e  Tarcento  fra  i 
Colli,  e  quelle  di  Codroipo  e  di  Pordenone,  tutte  di  pesce 
molto  abbondanti. 

La  provincia  di  Vicenza  conta  anche  essa  oHre  che  fiu- 
mi e  torrenti,  cinque  piccoli  laghi,  cioè  di  Fimone^  di  Fon- 
iega^  di  Quargenta^  e  due  in  prossimità  quasi  della  aiede- 
sima  grandezza,  detti  Due  laghi^  essi  presentano  pesce  in 
copia  sufficiente  e  potrebbero  rispondere  molto  bene  a  ten- 
tatavi di  acciimatizznzione. 
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Le  Provincie  di  Venezia,  Padova  e  Rovigo,  in  cui  prior 
cipalmente  minorò  il  pesce  d*  acqua  dolce  a  motivo  degli 
estesi  asciugamenti  praticativi,  abbondano  di  fiumi,  cana- 
li, fiumicelli  e  tronchi  di  canali  sostenuti  da  opere  idrau- 
liche e  muniti  di  speciali  sostegni  a  parte  più  che  non  ne 
hanno  le  altre  provincie.  Ed  in  queste,  quantunque  vi  abbia 
molto  prodotto  pescioso  di  più  specie,  singolarmente  alle 
foci  del  Po,  deir  Adige  e  del  Brenta,  ove  si  prendono  sto- 
rioni  e  tadani  (4)  talvolta  di  smisurata  grandezza,  e  eàep-- 
pie  in  abbondanza,  ed  altre  specie  ancora,  tuttavia  potreb- 
be tentarsi  in  qualche  sito  opportuno  1*  allevamento  arti* 
fiziale  e  T  acclimatiszazione  di  alcune  particolari  specie, 
quando  si  costruissero  adattate  piscine.  Il  Padovano  pos- 
sedè due  laghetti  crateriferi,  cioè  quello  di  Venda,  or  quasi 
asciutto,  e  quello  di  Arguà^  il  quale  ultimo  venne  già  lodato 
pella  qualità  del  pesce  che  vi  si  piglia,  e  pella  quantità 
grande  che  ne  somministra,  fino  da  quasi  tre  secoli  or  so- 
no dal  padovano  Affrico  Clemente,  nel  di  lui  trattato  di 
agricoltura,  opera  ove  insegna  anche  il  modo  di  formare 
buone  peschiere.  In  questi  laghetti  si  potrebbero  tentare 
esperimenti  di  fecondazione  artifizìale,  di  seminagione  e 
di  piscicoltura,  quando  se  ne  riconoscesse  il  bisogno  ed  il 
tornaconto. 

La  provincia  di  Verona  ha  oltre  molte  acque  di  varie 
specie,  in  cui  si  potrebbero  fare  sperimenti,  il  famoso  lago  di 
Garda,  che  ad  essa  somministra  molto  pesce,  nelle  acque  del 


(1)  L' anno  i869,  vaol  essere  segaalato  per  la  prodigiosa  qaantità  d' in- 
dividui di  tal  genere,  pescata  specialmente  alle  foci  del  Po.  Vedemmo 
esemplari  di  straordioaria  grandezza,  alcuni  del  peso  di  ft  1000,  fra 
quali  il  non  comone  Acipemer  Ruso  o  Lino^  che  perdendo  gli  scudi 
laterali  nel  giungere  a  grande  dimensione,  chiamasi  perciò  Copete 
diiarmà. 
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quale  potrebbesi  acclimalizsare  qualche  utile  specie  stranie- 
ra. Sulla  maggiore  o  mioore  opporlunitè  de'  aiti  da  eoe* 
giiersi,  sulle  speraoze  di  più  o  meo  buon  effetto,  avuto  ri* 
guardo  alle  circostanze  speciali  de'  singoli  paesi,  potranno 
però  dare  più  maturo  giudizio,  dopo  fatti  gli  studii  neees* 
sari  a  premettersi,  quelle  Commissioni  che  venissero  a  ciò 
delegate  in  ciascuna  provincia. 

Molte  altre  cose  si  potrebbero  aggiungere  relative  alfar* 
gomento  in  discorso,  ma  ciò  ammetterebbe  cosi  lunga 
trattazione  da  formare  un  ben  grosso  volume.  Alcune  di 
tali  cose  sono  da  me  offerte  nelle  note  illustrative  che  sti-* 
mai  utile  porre  in  calce  al  presente  lavoro. 
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NOTE  ILLUSTRATIVE  AL  CAPITOLO  I. 


Non  rilevoii  dalla  storia  che  foue  in  u$o  h  pi$cicoliura  daequa 

dolce  fra  noi. 

Iton  rileTasI  dalla  storia^  né  abbiamo  parslali  memorie,  al- 
meno per  quanto  giunse  a  mia  conoscenza,  che  ricordino  1'  esl- 
slenza  nelle  nostre  provincie  dì  grandi  vivai  o  valli  di  pesce  di 
acqua  dolce  condotti  in  analogia  a  quelle  del  veneto  estuario 
dette  salse,  dove  alcune  specie  vi  fossero  allevate  con  particolari 
cure,  coinè  venne  praticato  presso  alcune  altre  naslooi.  Alcuni 
vivai  di  poca  estensione  vidersi  talvolta  mantenuti  per  cura  di 
qtialche  amatore  che  vi  praticò  la  seminagione  e  lasciò  crescere 
di  misura  e  moltiplicare  di  preferensa  alcune  specie,  con  partico- 
lare interesse,  ma  ciò  fu  sempre  un'eventualità,  la  quale  non  si  è 
mai  convertita  a  stabile  sistema  d(  speculazione  individuale,  co- 
me avvenne  eoa  vistoso  tornaconto  nelle  venete  lagime,  riguarda 
ad  alemie  specie  di  pesce  marino. 


Sulla  peecagione  in  alcune  valli  dohi^  epeciahnenie  del  Pado^ 
vana,  e  cenni  iulk  peeche  delle  altre  provincie. 

Nelle  valli  dolci  ancora  esistenti  fra  le  foci  del  Po  e  del 
Brenta^  pescasi  tnlvulta  grande  quantità  di  /tissi,  tinche,  e 
scardole.  Le  anguille  però  d*  ordinario  son  poche  e  cosi  pure 
le  raine. 
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In  queste  il  padule  è  nella  stagione  invernale  intieramente 
coperto  dalle  acque,  ed  avviene  durante  ia  state,  non  però  tutti 
gli  anni  né  tanto  di  frequente,  che  quelle  varie  estensioni  riman- 
gano per  intiero  asciutte. 

Nel  primo  caso  il  pesce  %iene  preso  con  piccoli  archetti  for- 
niti di  rete  prolungata,  chiusa  da  una  parte  ed  aperta  dall*  altra, 
e  con  apparecchi  di  grigiuole,  ben  lontani  però  dalla  perfezione 
di  quelli  che  si  usano  nelle  valli  salse. 

Tali  metodi  offrono  perciò  povera  pesca,  giacché  tanto  estese 
lagune  presentano  al  pesce  tutta  la  facilità  dì  evitare  le  insidie 
peschereccie.  Nel  secondo  caso  della  siccità  estiva,  sparendo  ne- 
gli ardori  di  luglio  ed  agosto  le  acque  più  superficiali,  il  pesce 
si  raduna  tutto  nelle  fosse  piò  profonde  e  si  piglia  allora  a  grandi 
masse  con  tutta  facilità  mediante  reti  a  roano  dette  negoMxe  e 
colle  iratU  dette  dagagne^  come  avvenne  negli  anni  1822, 
i832,  4844. 

Di  conseguenza  a  tali  asciugamenti  le  pesche  si  esaudiscono  e 
cessano,  ma  la  riproduzione  del  pesce  affatto  sparito  si  riattiva 
colle  successive  colmate  d'acqua,  le  quali  avvengono  nell'autun- 
no, e  colla  salita  del  pesce  in  primavera  per  via  delle  chiaviche 
degli  scoli  immittenti  nei  fiumi. 

Oltre  a  tali  mezzi  di  ripopolazione  pescosa,  sembra  molto 
concorrere  lo  sviluppo  delle  uova  che  si  conservano  in  mezzo 
alla  fanghiglia  nei  bassi  fondi  ad  onta  deli'  antecedente  siccità. 

Una  tale  riproduzione  non  arriva  però  a  fornire  la  quantità 
di  prodotto  che  si  pesca  nell'asciutta  succedente  a  varie  annate 
piovose,  le  quali  ne  agglomerano  per  cosi  dire  in  molto  maggiore 
abbondanza.  E  per  tale  moiivo  che  le  locazioni  delle  pesche  non 
hanno  mai  data  certa  di  termine,  cessando  esse  soltanto  col  finire 
dell'  anno  della  siccità  od  asciuttezza  ;  dopo  la  quale  si  rinno- 
vano con  putti  poco  onerosi  pel  fiitaiuolo,  per  ogni  anno  prima 
che  si  rinnovi,  ma  con  speciali  condizioni  a  vantaggio  del  loca- 
tore per  r  anno  in  cui  accade,  come  sarebbe  per  esempio  la  metà 
del  prodotto  netto,  o  poco  piò  o  poco  meno,  da  ogni  spesa  a  van- 
taggio del  proprietario  del  fondo.  Tutto  ciò  riguarda  le  grandi 
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valli  dolci  costantemente  sommerse  nelle  stagioni  di  autunno,  in- 
verno e  primavera  (^1). 

Parlai  un  poco  distesamente  di  queste  per  dare  un'  idea  del 
come  si  proceda  alla  pescagione  e  farne  conoscere  non  praticarsi 
in  essa  veruna  piscicoltura  ma  tutto  essere  abbandonato  a  natu- 
rate andamento. 

Perciò  riguardo  la  pesca  de'  fiumi,  dei  laghi  e  de'  eanali,  la 
quale  da  ciascuno  può  praticarsi,  viene  questa  diretta  da  leggi 
speciali  tendenti  a  proteggere  in  certe  stagioni  l'evoluiione  delle 
uova  e  Io  sviluppo  del  pesce  novello,  ma  queste  sono  in  genere 
poco  osservate.  In  alcune  poche  peschiere  ad  acqua  perenne  di 
privata  giurisdizione  vi  hanno  speciali  regolamenti  privati  rela- 
tivi al  modo  ed  epoca  di  pesca,  mediante  I  quali  viene  maggior- 
mente tutelata  la  qualità  e  la  quantità  del  prodotto  annuo. 

I  modi  di  pesca  adoperali  nelle  nostre  provincie  sono  i  già 
noti  e  questi  presso  a  poco  trovansi  in  uso  presso  le  altro 
nazioni  (9). 

In  alcuni  dei  nostri  laghi,  e  specialmente  in  quelli  del  Bellu- 
nese, la  pesca,  non  già  per  mancanza  di  prodotto,  ma  per  inerzia 
popolana,  non  presenta  quel  vantaggio  che  potrebbe  offrire  qual- 
ora fosse  maggiormente  coltivata. 

Apparisce  quindi  anche  dalle  cose  dette^  che  nelle  nostre  acque 
dold,  come  in  quelle  di  Lombardia,  non  può  deplorarsi  ancora 
quella  mancanza  di  pesce  che  si  accusa  presso  altre  nazioni, 
giacché  anzi  potrebbero  dirsi  abbondevoli,  avuto  riguardo  ai  bi- 
sogni dei  paesi,  ed  alla  maggior  disposizione  di  essi  a  più  profi- 
cue industrie  agricole  e  commerciali,  in  cui  la  popolazione  è 
costantemente  occupata,  per  la  qual  cosa  mettesi  al  caso  di  pro- 
curarsi cibo  animale  d' altro  genere  e  più  confacente  alla  vita  at« 
tiva  che  mena. 

(i)  Tali  noliiìe  soao  anche  coofermale  da  un'  informatione  favorìlanii 
dal  chiar.  m.  e.  dell*  I.  R.  Istituto,  conte  Giovanili  Cttladella. 

(3)  Kelaiivamenle  alle  pesche  usale  nel  Trivigiano,  ?edasi  la  recente 
Memoria  pnbblicata  dal  valente  nalaralisla  sig.  conte  Ninni,  intitolata  : 
Ctnni  sui  pesci  della  provincia  di  Treviso  e  delia  inirodutione  in  essa 
dtlla  piseiculiurQj  tip.  Antonellì   i863,  iu  S.° 
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8. 

Pmt^i  del  p4Ue  d*  acqua  dolce,  quale  rileoati  nei  mercati  delle 
provinciey  confrontali  con  quelli  che  correvano  nei  tempi 
panati. 

Pel*  Tofmarsi  uiìa  giusta  idea  compiirala  éeì  presente  vrilore 
del  pesce  d'  aCqUa  dolee  fi'ù  noi^  di  confninto  al  passalo,  giova 
conoscere  t 

Che  nella  prima  tariffa  veneta  che  si  conosca  pubbUcatn  in 
Tene^id  iieiranno  4173  sono  prescritti  i  pressi  seguenti  di 
vendita  (i)  : 

Storioni,  tratte  e  rombi,  non  pia  di  soldi  tre  veronesi  alla 
libbra. 

Farcii,  orate,  macchi^,  barboni,  icarpene,  lucerne,  pascere 
grandi,  sfogli  grandi  e  grandi  anguille,  due  soldi  veronesi  lu 
libbra. 

Lusisi  grandi,  e  taviani  freschi  e  $alatt,  non  piò  di  due  soldi 
veronesi  alla  libbra. 

Tenche  grandi,  difó  soldi  veronesi  ogni  due  libbre. 

Tutti  gii  altri  pesci  di  acqua  dotce  e  di  acqua  salsa,  non  piò  di 
taii  soldo  veronese. 

Nella  tariffa  pubblicata  nello  scorso  secolo  dal  venetu  gover- 
no, il  pesce  di  acqua  dolce  aveva  i  prezzi  seguenti  : 

Porcellette  o  storioni  da  Kb.  in  zozo  soldi  if.  In  lib.  Da  lira 
in  suso  soldi  24;  da  cinque  libbre  in  suso  soldi  80. 

Luzzi  secondo  la  grandezza  da  8  a  dodici  soldi  la  libbra. 

Tenche,  da  8.  a  dodici  soldi  la  libbra. 

(i)  Una  Ule  antica  tariflfk  può  le^^erai  pnbblìoata  recentemente  nel 
mollo  inleretunte  Programma  deUM.  R.  acnola  di  paleografia,  mteto  in 
hice  dal  doltiaiirao  rig.  B.  Ceccfaelli,  Venezia  i86a.  In  qntilo  vien  detto 
a  pag.  33,  il  addo  ?eronese,  equìvalerebbe,  oitÌM  sarebbe  rappreaentalo  da 
«7  carattl  dUrgwilo.  Ma  dò  non  potrebbe  crederai  cuosiderando  ii  preuo 
legnato  per  ogni  libbra. 
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KalM,  lo  9t€t90  preiBO. 
Anguille,  da  9  a  46  soldi  la  libbra. 

Da  noUsie  raecolte  ìd  rarfl  paesi  della  proTinciit,  ini  risultò 

che  nel  mercati  vendonsi  dal  più  al  meno  secondo  i  sili 

Trotto    rossa    ....  da  soldi  SO  a  60 

bianca          .        .        ,  •    9(  a  40 

Temolo •    i8  a  M 

Barbo  e  squalo           ...  »    49  a  30 

Liizaò a      8  a  46 

T^nea •    49  a  90 

Raine •      8  a  46 

Scardole,  soete,  brvssolì  :  pessa- 

eolt   .....  »      4  a  40 

Laari|iredtf.  a    90  a  SO 

Marsioni •    90  a  M 

BisaUi  da  libbra        ...  »    9(  a  SO 


Qumiii  ai  qumii  è  d  KOpo  riipondere  prima  di  fiire  concisioni 
sul  grado  di  convenienza  di  promuovere  la  propagazione 
ariifisiiale  d'acqua  dolce  a  la  pùcieaUura  netie  natre  prò- 
vincie. 

I  quisiti  da  farsi  alle  regie  Delegazioni  onde  risolvere  il 
problema  relativo  ol  grado  di  convenienza  di  promuovere  la  pro- 
p8gazÌ4»ne  «rtìfizìale  e  la  piscicoltura  d*  acqua  dolce  in  ciascuna 
provincia  s^no  I  se^ ueQti: 

4.  Quanti  chTiometri  sia  estesa  la  proyincin. 

9.  Quanti  chilometri  sien«i  occupati  ;  a)  da  laghi;  b)  da  fiumi 
e  canali  navigabili  ;  e)  da  torrenti  o  corsi  d*  acqua  non  imvigabi- 
ti  ;  d)  da  terreno  coperto  da  stagni;  e)  da  risaie;  /)  da  peschiere 
frivfliifpy)iÉatt»vcatitave  d'acqua  di  privato  a  comunale  diritto,  ec. 

5.  Qualità  a  quanlilà  approsaimativa  del  prodotto  pescoso 
oalcflbM  aepm  ogni  ehikimetro  e  distinta  per  sito. 
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4.  Modi  di  pe«ea  praticati  nella  proTineia;  pregiudizi!  relati- 
▼1  ;  grudo  di  osservanza  dei  regolamenti  di  pesca. 

5.  Se  esistessero  investiture  d' acqua  indicare  quali  sono  e 
con  quali  patti. 

6.  Indicare  il  valore  nei  mercati  della  provincia  delle  singole 
specie  di  pesce,  tanto  d'acqua  dolce,  quanto  marino,  fresco  o  pre- 
parato con  sale,  ec. 

7.  Indicare  la  proporzione  fra  il  consumo  dì  pesce  d' acqua 
dolce  e  di  quello  irasportiito  dal  mare  fresco  o  preparato. 

8.  Indicare  se  esistano  monopolil  di  pesca,  di  vendita  del  pe- 
sce, e  di  trasporto  di  esso  In  altre  regioni  per  motivo  di  com- 
mercio. 

9.  Fare  conoscere  il  numero  degli  abitanti  della  provincia,  di* 
stinti  approsaimativamente  in  relazione  al  cibo  loro  ordinario  ed 
al  consumo  che  far  potrebbero  dì  pesce  d'  acqua  dolce. 

àO,  Per  quali  circostanze  speciali  ed  iu  quali  siti  di  preferen- 
za gioverebbe  promuovere,  nella  provincia,  la  fecondazione  artifi- 
ziale  e  la  piscicoltura*. 

41.  Ostacoli  che  potrebbero  opporsi  per  la  realizzazione  del 
progetto. 

4i.  Tradizioni  relative  a  tale  argomento  e  pareri  d' nomini 
d' arte. 

48.  Calcoli  di  tornaconto  relativi,  avuto  riguardo  al  dispen- 
dio da  incontrarsi. 

i4.  Conclusioni. 


Calcoli  di  tornaconto  relativi  alt  applicazione  nel  caso  nostro 
dei  vecchio  proverbio  :  Nuova  industria  nuoce  a  vecchia  in- 
dustria. 

Fra  i  varii  ealcoli  di  tornaconto  che  non  devono  aOiggire  aW 
V  eeonomista,  trovasi  anche  quello  che  non  vi  ha  nuova  indnstria 
che  non  sia  per  nuocere  a  vecchia  industria:  questo  i  adagio  an- 
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tichlssimo  e  prorato  dall'esperienza,  il  quale  ya  soggetto  a  poche 
eccezioni.  E  d' uopo  quiodi  rilevare  se  V  industria  piacicola  po- 
tesse per  avventura  nuocere  ad  altre  industrie  più  proflttevoli 
del  paese  o  dei  paesi  limìtrofl,  e  ciò  viemnggiormente  dacché  non 
trattasi,  nel  caso  nostro,  di  mancanza  nella  plebaglia  di  cibo  ani- 
male, che  di  quello  non  vi  ha  penuria  nelle  Provincie,  ma  di  so- 
stituirne altro  più  gradito,  ed  a  più  buon  patio.  E  perciò  è  d'uo- 
po ricercare  se  il  cibo  di  pesce  indigeno  che  vuol  rendersi  più 
comune,  è  desso  veramente  adattato  alla  vita  che  mena  il  conta- 
dino ed  a  lui  il  più  gradito  ;  e  se  potrà  avec9i  a  minor  prezzo  del 
formaggio  e  degli  altri  cibi  animali  indigeni  od  importati,  ai  quali 
i  abituato,  e  servono  ad  esso  di  graditissimo  companatico. 

Se  poi  anche  ciò  fosse,  recherà  un  tale  scambio  alcun  dan- 
no al  commercio  peschereccio  della  provincia,  avuto  riguardo 
che  deprezzamento  maggiore  vi  avrà  in  alcune  derrate  atteso  il 
loro  minore  consumo  ? 

L' economista,  dopo  essersi  fermato  anche  su  tali  calcoli,  può 
rispondere  che  tutto  si  equilibra  in  ugni  tempo  ed  in  ogni  luogo, 
tutto  risolvendosi  in  una  successione.  In  uno  scambio  di  perdite 
e  di  guadagni,  che  riflettono  poco  sul  generale,  ma  più  sensibil- 
mente sulla  individualità,  delle  quali  devesi  tener  conto  entro 
termine  assai  ristretto. 


6. 


Diffcolià  che  incontrerebbe  H  progetto  di  ttabilire^  ove  abbisO' 
gnasiero,  piscine  comunali  a  vantaggio  del  povero. 

E  troppo  facile  prevedere  a  quante  difficolta  andrebbe  in- 
contro un  tale  progetto,  quantunque  in  apparenza  di  agevole 
esecQzione,  quando  fosse  stabilito  per  massima  che  in  ogni  paese 
dovesse  esservi  una  o  più  piscine,  proporzionate  in  ampiezza  alla 
sua  estensione  ed  al  numero  dei  suoi  abitanti.  Quando  poi  si  con- 
sideri il  capitale  vistoso,  in  alcuni  siti,  che  occorrerebbe  impiega- 


—  ass- 
ire peli'  «lleiliinento  di  lali  vìtbì  e  la  spesa  occorrente  per  niÉfi* 
tenerli,  vedesi  chiaro  die  il  prf  sso  del  peate  aalirebbe  oltre  il 
limite  conteniente  e  che  fallirebbe  io  ponto  lo  scopo  di  tali  iati- 
tuiioni,  giacché  altro  é  fruire  di  un  prodotto  spontaneo  della 
natara  ed  altro  di  un  prodotto  dell*  arte. 

7. 

£«  fùdooHura  fra  nm  non  può  eueru  cheipemhzianB  parziale. 

Se  può  esservì  speculazione  in  tale  ramo  d^  industria  fra 
noi  non  può  essere  che  parziale,  quindi  relativa,  e  per  quanto  può 
venire  sollelicata  1*  industria  di  qualche  privato,  il  qunle  volesse 
tentare  il  stio  tornaconto.  Dico  qualche  privato,  poiché  in  ogni 
ramo  d*  industria  quando  sono  molti  gli  speculatori  il  tornaconto 
sparisce  per  la  troppa  frequenza  e  quantità  del  prodotto  e  pel  suo 
conseguente  deprezzamento. 

8. 


Nella  pùcicohura  non  si  può  oltrepatiare  il  limile  di  tempo 

e  di  spazio. 

Quantunque  assai  provvida  la  nntora  nel  segnare  gli  estre- 
mi éi  tetou^  nella  apeeie  io  relaiiont  ai  inonieuti  diatriittori 
degli  individui^  tuttavia  non  poteva  oltrepassare  i  limiti  di  tempo 
e  di  spazio. 

In  un  bacino  d'  acqua  di  una  data  qualità,  iimpiezza  e  pro- 
findM,  può  calcolarsi  II  numero  de*  pesci  che  può  egli  capire, 
avuto  riguardo  che  non  può  accrescere  sf  non  minoi*ando  la 
quantità  di  alimeolo  a  claecuno  Decessarìo,  per  cui  la  soprabbon* 
danza  degli  Individui  rendr  aninore  il  loro  accrescimento,  e  si 
eongfano  le  loro  qualità  naturali,  e  si  a4»(>ra  il  sapere  delle  Ioni 
earni  diventando  molatieci. 
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Si  pud  anche  stabilire  quali  specie  possono  vivere  insieme, 
qualora  si  conoscano  le  particolari  loro  abitudini,  le  condiiioni 
topografiche  ed  idrografiche  del  silo. 

Conosciuta  la  qualità  delle  specie  e  la  loro  natura  si  conoscono 
afliehe  le  leggi  del  loro  aecresetnoénco  ed  il  maggiore  volome  al 
quale,  in  un  dato  stagno,  possono  giungere,  ed  il  tempo  a  ciò  ne- 
cessario. 

Se  poi  si  conosce  II  aumero  ed  il  genio  pescivorò  ilegll  abi- 
tanti, i  qutfli  possono  fruire  del  prodotto  pescoso,  in  una  data  re- 
gione, si  sa  anche  In  quantit»  approssimativa  dì  consumo  per  loro 
parte,  e  la  quantità  di  esso  eh»;  può  avanzare  ed  essere  traspor- 
tata io  vendita  nei  paesi  limitrofi  od  altrove. 

Nel  qual  caso  se  fosse  d'  uopo  ricorrere  a  specinle  artiflsio 
onde  accrescere  la  quantità  e  la  equisitezza  del  prodotto  slesso, 
sarebbe  a  calcolarsi  la  somma  all'  uopo  impiegata  in  riguardo 
all'  interesse  proporzionale  che  deve  aversi  calcolando  ogni  pas- 
siva eventualità,  oltre  la  spesa  di  trasporto  i*  di  conservazione,  sia 
con  speciali  conditure  o  con  semplice  sale. 


9. 


Qual  parie  debba  prendere  il  gooemo  nelt  argomenta  delpUci" 

collare. 


TrtitCandoal  di  piscine  conHinall  dirette  ad  interesse  et 
ona  data  popolazione  gioverebbe  che  H  governo  sorvegliasse 
perché  non  fossero  disturbate  da  private  speculazioni  o  da  so- 
prusi egoÌ!«tici  ;  e  nel  caso  di  tentativo  di  speculnzione  privata  il 
governo  deve  limitare  la  propria  azione  ad  impedire  che  riesca 
dannoso  alia  generalità,  incoraggiandola  allora  soltanto  che  fosse 
riconosciuto  riuscir  essa  di  effettivo  vantaggio  a  tutto  un  paese. 
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La  soluzione  del  programma  relativo  al  più  sicuro  modo  di  ren- 
e/ere maggiormente  popolate  le  noili^  acque  di  pesce,  non 
deveti  cercare  soltanto  nella  fecondazione  artifixicde^  ma 
più  di  tutto  nella  regolazione  delle  pesche. 

Questo  e  il  punto  più  essensiale  tu  cui  1*  oecliio  ed  II  braccio 
governativo  non  debbono  mai  mancare  nel  porgere  attiva  vigi- 
lanza ed  aluto^  come  si  propose  e  tentò  sempre  di  fare,  ottenen- 
do però  un  esito  incompleto  in  causa  delle  molte  difficolta  a  tutti 
note  che  si  oppongono  prHticamente  all'esecuKione  di  quanto  vie- 
ne prescritto  dai  regolamenti  delle  pubbliche  pesche^  e  riguardo 
alla  proibizione  di  alcuni  modi  di  esse,  dannosi  alla  conservazione 
della  specie  ed  al  proporzionale  incremento  degli  individui. 

L'  unico  modo  di  porre  qualche  ostacolo  alla  continuazione 
di  tanto  disordine  sarebbe  forse  quello  di  restringere  a  siti  par- 
ziali la  pubblicità  delle  pesche  e  concedere  investiture  di  acque, 
cioè  immischiare  all'  interesse  pubblico  il  privato  interesse,  giac- 
ché, come  mostra  esperienza,  questo  ba  sovente  forza  di  sorve* 
glianza  più  attiva.  Ma  su  ciò  i  da.  riflettersi  che  un  tale  espe- 
diente sarebbe  solo  adottabile  per  certi  bacini  d' acqua  di  limi- 
tata estensione  e  non  già  per  acque  di  lungo  corso,  e  che  ciò  da- 
rebbe occasione  a  litigi  eterni  e  a  disordini  ed  abusi  i  quali  re- 
cherebbero conseguenze  maggiormente  dannose. 
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Capitolo  II. 

Pi$€ÌcoUura  marifM, 

Nel  pi^ecedeote  co'pitolo  limitava  le  mie  coDsideraiioDì 
alla  piscicoltura  di  acqua  dolce  oeUe  venete  provincie,  e  le 
mie  ricerche  erano  dirette  a  conoscere,  dove,  come,  fino  a 
qual  grado,  e  con  quali  speranze  di  tornaconto,  potea  pro- 
muoversi in  esse  T  avanzamento  di  tale  ramo  d'industria. 
Non  riuscivano  però  tali  le  mie  conclusioni  a  suo  favore 
da  incoraggiare  io  speculatore  a  tentarvi  con  sicurezza 
una  qualche  nuova  lucrosa  fonte  di  guadagno,  a  motivo 
che  sono  troppo  agricole  le  provincie  stesse  e  non  manca- 
no di  spontaneo  prodotto  pescioso,  poiché  da  moltissime 
e  varie  specie  di  aeque  sono  bagnate,  poiché  vi  ha  poco 
gusto  per  un  tale  cibo  anche  fra  lo  stesso  povero  contadi- 
no di  terraferma,  e  poiché  grande  è  oggidì  la  concorrenza 
ne'  mercati  delle  varie  provincie,  del  maggiormente  sapo- 
rito pesce  di  mare  a  prezzo  assai  mite,  molto  facili  e  pronti 
essendosi  resi  i  mezzi  di  trasporto. 

In  questo  capitolo  invece,  godo  far  conoscere  :  come 
le  pesche  di  laguna,  e  le  arti  per  esse  adoperate,  poco  ab- 
biano a  desiderare  relativamente  alle  locali  circostanze  ; 
come  la  piscicoltura  marina  nelle  cosiddette  valli  sia  una 
delle  antiche  industrie  meglio  condotte  dello  stato  veneto, 
tale  da  non  potersi  mettere  a  confronto  con  quanto  vi  ha 
d*  analogo  presso  altre  nazioni,  e  riguardo  al  prodotto  di 
pegee  bianco^  colla  stessa  Comacchio  ;  come  sia  tanto  lucro- 
sa da  assicurare  allo  speculatore  se  non  sempre  ricca,  di 
Sene  111^  T.  Vili  52 
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cerlo mollo  agiata  esisleozu  (I)  ;  come  per  essa  viva  grao 
uumero  di  famiglie,  e  come,  tolti  alcuni  ostacoli  nou  difGcil- 
meiite  vincibili)  superali  alcuni  pregiudizi'  che  pur  vanno 
sempre  più  perdendo  radice,  e  rese  meno  gravi  per  alcu- 
ne di  dette  valli  le  pubbliche  imposte  onde  lasciar  mezzo  ai 
proprietario  di  sostenere  le  ingenti  spese  annue  relative  alla 
buona  loro  conduzione,  possa  sperarsi  sempre  maggiore 
e  più'àicuro  prosperamento. 

Nel  mio  prospetto  delia  fauna  marina  volgare  del  ve- 
neto estuario,  pubblicatosi  nel  4 847,  nell'opera  Venezia  e 
le  9ue  lagune^  faceva  conoscere  la  felice  posizione  del  ve- 
neto esUiario  e  le  speciali  circostanze  che  vi  hanno  in  esso 
favorevoli  allo  sviluppo  ed  allevamento  di  molle  specie  ani- 
mali utili  aireconomia;  poiché  riparata  la  nostra  laguna  a  le- 
vante dalle  celt'bri  dighe  marmoree  «e  dal  seguente  adriatico 
litorale;  a  mezzodì,  a  ponente  ed  a  tramontana,  dalla  cir- 
costante terraferma,  si  offrono  in  essa  condizioni  fisiclie 
svariatissìme. 

Avvi  dì  fatti  in  più  punii,  sbocco  di  fiumi  moderato 
da  sostegni  o  libero,  quindi  conseguenti  maremme  più  o 
meno  alte  ed  eslese,  e  più  o  meno  frequentemente  bagnate 
dalla  marea  ;  quindi  acque  miste  stagnanti,  canneti,  bassi- 
fondi, paludi,  laghi,  seni,  ghebbi  e  canaU  differenti  per  pro- 
fondità e  correntia,  confinati  da  immenso  numero  di  pali 
o  da  rive  di  pietra. 

Vi  hanno  chiusure  di  acque  chiamate  valli  (2)  di  sva- 


(4)  Si  legga  quanto  scrisse  su  tal  argomento  il  dottissimo  dg.  dott. 
Antonio  Ballo  di  Chioggia,  proprietario  di  Valli,  ne*  suoi  molto  interes- 
sanU  articoli  inseriti  nei  numeri  38  e  45  della  Oazsetta  affiziale  ve- 
neta di  questo  anno  1863. 

(5)  Vedasi  in  calce  al  presente  capitolo  la  Nota  relativa  alla  deriva- 
zione del  nome  Yallef  volgarmente  applicato  alle  nostre  piiBcine. 
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riata  estensione,  aperte  o  sostenute  da  argini  forniti  di 
cbiavieiie,  ovvert)  da  griginole  e  da  palafitte. 

Anche  il  snolo  presentasi  di  diversa  natura,  ove  argil* 
loso-fangoso,  ove  sabbioso,  ove  misto  e  seminato  di  pie- 
tre e  di  spoglie  testacee.  Vicino  alle  isole  più  abitale,  delle 
quali  è  sparsa  la  laguna,  ed  in  prossimità  al  litorale,  esso 
trovasi  più  o  meno  impregnato  di  pingui  sostanze^  pro- 
dotte dalle  continue  decomposizioni  dei  corpi  organizzati  ; 
sottomesso  più  o  meno  ali*  azione  del  raggio  solare,  quindi 
per  influenza  di  luce  e  temperatura  diverso  ;  quasi  nudo 
per  Ringhi  traili  o  tappezzalo  da  zostera  e  da  alghe  ;  paci- 
fico in  alcuni  siti  per  natura  o  per  arlifizioso  riparo,  in 
altri  invece,  più  prossimi  al  mare,  facilmente  agitato  dalle 
procelle  ;  vivificato  finalmente  per  ogni  dove  dair  alterna- 
re diuturno  della  marea,  alla  quale  danno  sfogo  parecchie 
ampie  bocche  chiamale  porti,  che  a  guisa  di  grandi  arte^ 
lie  sudilividonsi  in  varie  diramazioni  o  canali,  e  per  esse 
si  spargono  varj  in  lunghezza,  ampiezza  e  profondilo. 

Per  dare  succinta  idea  del  come  dividesi  una  tanta 
estensione  di  aeque,  dirò  i'he  la  parie  sita  d' intorno  alle^ 
Venezie,  la  quale  laguna  veneta  più  specialmente  si  iioroi-» 
na,  vien  calcolata  di  160  miglia  geografiche  quadrate,  delle 
quali  120  sono  occupale  da  canali  e  da  grandi  highi,  cioè 
dell*  estensione  di  oltre  200  miglia  quadrate  da  60  al  grado. 
Questa  dividesi  in  superiore,  media  ed  inferiore.  La  supe- 
riore occupa  una  superficie  di  miglia  60.8G,  ed  è  situata 
al  nord  ;  la  inferiore  di  miglia  50.61,  ed  e  situala  al  sud  ; 
la  media  è  di  miglia  4,  posta  fra  entrambe  101.48. 

La  laguna  dividesi  anche  lecnicamenle  in  laguna  viva 
ed  in  laguna  morta.  La  prima  viene  costituita  dalla  parte 
opposta  vei-so  i  lidi  e  vi  ha  in  essa  sufficiente  profondi- 
tà ove  le  ncque  liberamente  vi  scorrono;  T altra  è  la  ri- 
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manenle  parte  più  prossima  alia  terrdferma^  di  profondità 
assai  tenue,  ove  le  acque  hanno  pochissimo  moto  e  tì 
giungono  soltanto  nello  grandi  piene.  Lu  laguna  viva  oc- 
cupa  70  miglia  geografiche  quadrate,  e  90  la  morta. 

Nella  laguna  morta  trovansi  que*  tratti  di  suolo  incol- 
to e  fangoso  che  diconsi  barene  { maremme),  le  quali, 
quando  sono  in  vicinanza  allo  sbocco  di  fiumi,  lusciano 
nascere  le  canne  e  diconsi  canneli.  Vi  hanno  anche  pa* 
ludi  che  vedonsi  scoperte  nella  bassa  marea,  e  tramez- 
zo a  queste  si  trovano  quegli  ampii  bacini  più  o  meno 
profondi  ad  acqua  perenne  che  diconsi  valli,  alcune  delle 
quali  sono  chiuse  da  argini  e  da  grigiuole  ed  altre  sono 
aperte  (i). 

La  laguna  cosi  detta  di  Caorle,  che  pure  appartiene  alla 
provincia  di  Venezia,  è  situata  ai  tronchi  inferiori  de'fiumì 
Ltvenza  e  Tagliamento  ;  essa  riceve  le  sue  acque  dal  mare 
pei  porli  di  Falconerà  e  Baseleghe,  e  scaturiscono  in  essa, 
oltre  che  i  detti  due  fiumi,  anche  le  acque  portate  dal  La- 
mone,  dal  Loncon  e  dal  IMelon,  per  cui  avvi  mistione  di 
acqua  ed  impedimento  allo  scolo  de'  delti  fiumi,  al  momen- 
to delle  alte  maree. 

La  superficie  di  tale  laguna  si  calcola  miglia  quadrate 
da  60  al  grado  n.""  460. 

Le  valli  numerose  qui  situate  non  sono  soggette  alle 
discipline  lagunari  del  veneto  estuario  propriamente  detto. 

La  laguna  appartenente  alla  provincia  del  Friuli,  delta 
di  Marano,  ha  un'estensione  di  sole  miglia  quadrate  n."*  55. 
Le  acque  del  mare  entrano  pei  porti  detti  Buso,  s.  Andrea 
e  Lignano,  ed  i  fiumi  che  in  essa  sboccano,  sono  cinque, 

(1)  Il  prospetto  nominale  delle  Valli  della  Veneta  lagaoa  superiore, 
inedia  ed  inferiore,  distinte  a  seconda  che  sono  arginate,  semìargi- 
nate  o  chiuse  con  grigiuole^  potrà  vedersi  in  calce  al  presente  capitolo. 
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cioè  la  Zellìna,  l' Ansa,  T  Anfora,  la  Stella  e  la  Musana,  per 
eoi  vi  hanno  aeque  morte  che  rendono  l'aria  molto  malsana. 

Anche  in  tale  laguna  non  vi  hanno  restrizioni  come  io 
quella  di  Venezia. 

Un  cosi  vasto  spazio  di  marina  offre,  come  si  è  detto, 
ubertoso  campo  di  pescagione  a  motivo  della  grande 
quantità  di  pesce  e  di  altri  animali  marini  a  cui  serve  di 
comodo  asilo. 

Nel  citato  mio  lavoro,  Prospetto  della  fauna  marina 
volgare  del  veneto  estuario^  enumerai,  come  ho  detto,  le 
specie  d*ogni  classe,  specialmente  utili  all'economia,  e 
feci  conoscere  le  loro  abitudini,  sicché  qui  mi  asterrò  dal 
ripetere  quanto  ivi  trovasi  scritto. 

Non  ripeterò  nemmeno  quanto  riguarda  alle  svariate 
maniere  di  pesca  a  norma  delle  stagioni,  e  le  sue  denomi- 
nozioni  a  seconda  delle  barche  e  degli  arnesi  adoprati;  non 
delle  varie  specie  di  pesce  per  cui  servono,  e  de'  modi  e 
luoghi  in  cui  specialmente  si  adoprano,  e  di  quanto  altro 
riguarda  un  tale  ramo  d' industria,  giacché  di  ciò  vi  tenni 
parola  nel  dicembre  4852  in  separota  Memorio,  la  quale 
sarebbe  utile  fosse  pubblicala  per  intiero  negli  Atti  in  ap- 
pendice al  presente  discorso  (I). 

Ora  quindi  mi  limiterò  al  sovvenirvi  che  due  specie  di 
pesca  si  pratica  nella  nostra  laguna,  la  prima  è  la  cosi  det- 
ta pesca  libera  o  vagantiva^  che  può  esercitare  ogni  pesca- 
tore a  norma  di  determinate  leggi,  ne  siti  detti  laguna  aper- 
ta e  nei  canali  ;  la  seconda  è  quella  che  si  fa  nelle  valli  di 
privata  proprietà,  ove  allevasi  il  pesce  con  speciale  cura,  e 
ad  epoche  determinate  si  prende  e  si  mette  in  commercio. 

SI  r  una  che  1*  altra  di  dette  industrie  sono  fra  noi 

(0  Tedasi  la  parte  più  esBensiale  di  questa  memoria  in  appendice 
al  presenta  capitolo. 
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portate  a  quel  maggior  grado  di  maestria  che  può  essere 
conseguente  alla  pratica  di  più  secoli  ;  sarebbe  quindi^  eo^ 
me  dissi  altra  volta,  assai  pregevole  un  traila  lo  che  faces- 
se conoscei*e  per  disteso  tutto  ciò  che  fino  ad  ora  su  tale 
riguardo  venne  notato  (4),  giacché  soltanto  in  base  di  esso 
potrebbe  accennare  la  scienia  que*  punti  su  cui  potesse 
r  arte  ricavare  un  maggior  perfezionamento. 

lo  mi  era  proposto,  parecchi  anni  or  sono,  di  compila- 
re silTatlo  lavoro  quanto  utile  altrettanto  faticoso,  e  per 
esso  raccolsi  moltissimo  materiale,  ma  difficollù  iropreve* 
dule  (2)  arrestarono  il  mio  cammino,  e  m'  accorsi  quanto 
difficile  sarebbe  stato  riuscirvi  senza  il  sostegno  del  hnt* 
ciò  governa  li  vo,  onde  fare  completa  raccolta  di  quelle  no* 
tizie  statistiche  senza  le  quali  è  impossibile  giungere  con 
sicurezza  alla  desiderata  meta.  Fu  perciò  che  trattenni  su 
tal  argomento  quest'  i.  r.  Istituto  colla  citata  mia  Memoria 
SuW  altuale  condizione  delle  venete  pesche^  delle  valliy  ee. 
e  sui  modi  più  proprie  di  migliorare  questo  ramo  d^induetria^ 
pi-esentando  formole  di  pnwpetti,  di  ricerche  statistiche 
economiche  da  compilarsi  annualmente  sopra  ogni  punto 
riguardante  le  pesche  nostrali.  Allora  non  correvano  teD> 
pi  propizi!  a  tale  subbietto  quali  sono  presentemente,  per^ 
dò  le  mie  proposte  furono  poste  in  non  cale.  Oi-a  rinnovo 
i  miei  voti  con  speranza  maggiore,  e  rinnovo  pure  la  pre* 
senlazione  della  detta  Memoria,  pei*  ctii  omnietto  di  qui  ri- 
petere quanto  in  essa  contiensi  compendiosamente  espo- 

(1)  Un  tale  desiderio  trovasi  anche  manifestato  nel  primo  dei  citati 
articoli,  scritti  in  argomento  da!  sig.  dott.  Antonio  BuHo  di  Chioggia. 

(1)  Una  delle  più  rilevanti  diffieoM  fn  quella  elle  non  sempre  tro- 
vai sinceri  i  dati  ricbietti  relativi  al  reale  prodotto  di  una  valle  ed  ai 
dispendi  occorrenti  alla  sua  conduzione,  e  od  altre  vicende  che  possono 
toccare  parziali  viste  d' interesse»  sia  dei  prei^ietario  aia  dì  «yièlli  che 
vi  hanno  ingerenza. 
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sUì^  e  ptisso  invece  a  toccare  alcune  que$tioni  di  economìa 
le  quali  è  duopo  risolvere  prima  di  venire  a  quelle  conclu- 
sioni di  (ornaconlo  che  devono  set*vire  di  guida  nella  traU 
Iasione  completa  di  cosi  importante  argomento. 

Le  considerasionì  da  farsi  riflettono  alcune  sulle  libere 
pesche,  altre  su  quelle  relative  alle  valli. 

Riguardo  alle  prime  gioverebbe  conoscere  {\)  in  ap- 
poggio a'  dati  positivi,  quale  quantità  di  prodotto  pcscioso 
annuo  presenta  in  complesso  la  laguna  ;  se  tale  prodotto 
sia  pit>ponionale  alla  sua  estensione,  e  se  maggiore  o  mi- 
nore in  confronto  degli  anni  andati  ;  se  ti  numero  de'pesca- 
tori  sia  soverchio  o  proporzionale  al  bisogno  e  se  sia 
accresciuto  o  diminuito  di  confronto  al  passato  ;  se  i  mo- 
di di  pesca  siano  suscettibili  di  miglioramento,  e  se  lo  fos* 
se  pure  la  laguna  mediante  idrauliche  operazioni  ;  qua- 
li dispendi  sarebbe  d*  uopo  sostenere  onde  raggiungei*e 
lo  scopo?   . 

E  riguardo  alle  valli  sarebbe  d'  uopo  rilevare  se  sono 
esse  in  numero  bastante  per  soddisfare  agli  attuali  biso* 
gnt  deir  industria  e  tante  quante  possono  permetterlo  i 
riguardi  dovuti  alla  conservasione  delia  laguna  ed  alla 
pesca  vagantiva  ;  se  tutte  dieno  un  prodotto  proporzio- 
nale alla  loro  estensione  ed  alla  loro  condizione  topogra- 
fica, e  quali  per  natura  siano  le  più  produttrici,  quali 
meno,  e  da  che  ciò  dipende,  vale  a  dire,  quali  circostaa^ 
ze  sieno  favorevoli  o  sfavorevoli  al  toro  prosperamento  ; 
quali  differenze  si  riscontrano  di  confronto  al  passato» 
cioè  al  tempo  prima  che  cangiassero  le  condizioni  della 


(1)  Si  veda  il  saggio  di  proftpetti  ecooomtco-statistici  che  dovreb- 
bero essere  aDDoalmeote  redatti  sa  tale  argomento,  in  ealce  al  presente 
capitolo. 


—  408  — 
logufia  riguardo  allo  sbocco  del  Brenta  ed  ali*  inlroduxione 
degli  scoli  delle  risaje  ;  come  le  valli  ora  meoo  atte  a  pro- 
durre potrebbero  migliorarsi  tanto  relativamente  a  qualiti 
che  quantità  di  prodotto  ;  se  la  spesa  occorrente  per  atti- 
vare le  richieste  migliorie  starebbe  in  proporzione  di  tor- 
naconto coi  sperati  vantaggi. 

Parlando  delle  pesche  libere,  queste  si  fanno  in  tutto 
il  tempo  dell'  anno  e  prestano  sostentamento  a  molte  mi- 
gliaja  dì  |)escatori,  i  quali  vanno  crescendo  ogni  di  col 
crescere  delia  popolazione^  col  diminuirsi  dell*  attività 
commerciale,  per  cui  molli  che  erano  marinai  in  pas- 
sato, divennero  pescatori,  ed  a  motivo  anche  della  mag- 
gior ricerca  di  tale  prodotto,  causata  dair  aversi  resa  più 
facile  la  sua  spedizione  in  terraferma. 

Difatti  fermandosi  alla  sola  città  di  Chioggia  che 
conta  maggior  numero  di  pescatori,  rilevasi  che  nell'an* 
no  i784,  erano  inscritti  nella  scuola  di  s.  Andrea  n.^  dS90 
individui,  fra' quali  sono  compresi  tanto  i  pescatori  di  ma- 
re quanto  quelli  dì  laguna  (4). 

Ora  invece  i  soli  pescatori  di  mare  sorpassano  una 
la!  somma,  e  quelli  di  laguna  arrivano  ad  oltre  duemila. 

Da  ciò  si  conosce  quanto  sìeno  maggiormente  tor- 
mentate le  nostre  acque  dalla  pesca  dì  confronto  al  passa- 
to, e  come  sia  questa  una  delle  cause  potenti  del  men 
abbondevole  prodotto,  il  quale  viene  da  parecchi  anni  de- 
plorato, giacché  le  acque,  rispetto  al  prodotto  pescioso, 
souo  siccome  i  campi,  quanto  più  da  essi  smodatamente 
si  esige,  tanto  meno  tributano  di  seguito  air  agricoltore 
indiscreto  ed  inesperto.  Si  aggiunga  la  mutata  condizione 


(1)  Si  veda  in  calce  al  preaeoie  capitolo  il  foglio  a  ciò  ralativo  81 
dicembre  1784  del  Podestà  di  Chioggia  OttolÌDi. 
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idrairik-a  della  laguna  iu  parecchi  suoi  punti  ;  la  diminu- 
zione della  sua  ainpi^zsa,  che  va  facendosi  sempre  minore, 
a  molivo  degli  interrinieoli  causati  dallo  sbocco  de'  fiumi  ; 
r  alteraziooe  poetata  alla  nalura  delle  sue  acque  dalla  loro 
mislione  colle  dolci  e  con  altre  impure  che  scolano  da  ri- 
saie vastissime,  da  prima  non  esislen  ti  nelle  campagne  ad 
essa  contermini. 

Alcuni  accusano  anche  le  smodate  pesche  del  pesce 
novello  e  la  grande  distruzione  che  di  esso  succede,  per 
cut  non  lasciasi  crescere  nella  laguna/ove  giunge  dal  ma- 
re, ma  una  tal  causa,  quantunque  non  indifferente  ancor 
ossa,  va  notala  fra  quelle  d'influenza  minore  riguardo  al- 
la pesca  lagunare,  per  chi  sappia  che  il  detto  pesce  a  date 
stagioni,  se  non  si  pesca,  rilorna  in  mare. 

Pochissime  e  di  poco  conto  sono  le  specie  che  prolifi- 
cano in  laguna,  e  le  più  notevoli  di  esse  sono  il  gobio, 
Vanguella  e  qualche  altra  dì  poco  valore,  quindi,  come  feci 
conoscere  nel  mio  citato  Prospetto,  il  pesce  di  maggior 
conto  entra  pei  porli  in  laguna,  più  o  meno  abbondante- 
mente secondo  le  annate,  onde  godervi  placido  asilo,  più 
mite  temperatura  e  pKi  gradito  cibo,  ed  in  essa  si  ferma 
lino  all'epoca  della  frega.  Vedesi  da  ciò  che  le  venete  lagu- 
ne non  sono  la  patria  del  pesce,  ma  soltanto  V  albergo,  e 
che  tutto  è  perduto  per  Tindustria  pescatrice  quello  che  si 
lascia  pigliare  la  via  del  mare.  Ad  un  albergo  vi  ha  tanto 
minor  concorrenza  quanto  è  minore  f  agiatezza  che  vi 
si  trova,  e  quantunque  fosse  grande  tale  concorrenza,  sem- 
brerebbe sempre  minima  ragguagliandola  a  smodate  esi^ 
genze  dell'  albergatore. 

A  tale  conclusione  può  ristringersi  quanto  riguarda  lo 
stato  attuale  della  laguna  relativamente  alla  pesca  delle 
svariate  specie  di  pesile  che  alberga  ed  alla  sua  ubertosità. 
Serie  Ut,  T.  Vili.  63 
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Per  accrescerne  la  coDcorreozu  e  proporzionarla  al  ouine- 
ro  de'  pescatori,  converrebbe  cangiare  la  natura  di  essa  e 
superare  quelle  gravi  difficoltà  ben  conosciute  dalle  perso- 
ne deir  arte,  ciò  che  suppone  V  impiego  di  capitali  ingenti 
senza  speranza  di  relativo  tornaconto,  pei  motivi  stessi 
da  me  indicati  nel  precedente  capitolo  relativo  alla  pisci- 
coltura nelle  acque  dolci. 

Ned  è  a  parlarsi  fra  noi,  riguardo  al  possibile  perfe- 
zionamento nei  modi  di  pesca»  giacché  in  ciò  nulla  sfugge 
al  nostro  pescatore,  né  vi  ha  industria  dalla  quale  non 
tragga  profitto  onde  avvantaggiarsi  ed  auinentare  la  sua 
preda,  che  anzi  é  d' uopo  concorra  la  legge  per  frenarM 
troppa  attività  ed  il  facile  abuso. 

Come  de'  pesci  varia  è  la  natura. 
Così  de' pescato!*  diversa  è  l'arte, 
E  neir  arte  trattar  varia  è  la  cura. 

Cosi  il  celebre  cantore  delle  stagioni  peschereccie,  il 
nostro  Barbieri,  offriva  lo  schema  di  un  esteso  trattato 
sulle  pesche  nei  detti  tre  versi  ;  trattato  che  io  abbozzai 
nelle  citate  mie  Notizie  sulle  venete  pesche,  ec,  ma  che 
ben  presto  vedremo  comparire  completo  per  opera  del  pre- 
stantissimo cavaliere  d' Erco,  consigliere  di  sanità  marit- 
tima in  Trieste,  per  la  qual  cosa  io  qui  m'astengo  dal  te- 
nervi più  lungo  discorso  (I)» 


(1)  L' opera  dei  cav.  d' Erco  è  iutiiolata  :  Storia  delia  legisla%ione 
iuUa  pesca  marittima  nelle  aeque  del  litorale  austriaco.  Voi.  2,  ia 
4.*"  figarato.  Nel  volume  primo  oltre  a  molti  dati  storici  e  statiaùci 
avvi  una  descrìzione  dei  diversi  ordigni  e  metodi  di  pesca  con  disegni, 
e  dettagliata  discussione  di  tutte  le  relative  quistioni,  con  cenni  sulla 
legislazione  degli  altri  esteri  stati  II  secondo  volume  cootiene  la  rac- 
colta di  documenti.  Si  stamperà  a  Trieste  dalla  tipograGa  del  Lloyd 
austriaco. 
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Al  prodotto  della  pesca  lagunare  Kbera  aggiungesi  quel* 
io  delle  valli  aperte  di  pubblica  ragione,  dalle  quali  rica-^ 
▼ano  i  pescatori  più  o  meno  ubertoso  prodotto  a  seconda 
delle  annate.  Alcune  sono  di  privata  pertinenza,  ma  pure 
in  certe  circostanze  ed  a  qualche  patto  possono  avervi  ac- 
cesso anche  i  pescatori  vagantivi  a  ciò  privilegiali.  Tali 
specie  di  laghi  sono  eccellenti  naturali  serbatoi  di  pesce, 
ne'  quali)  a  seconda  della  natura  del  loro  fondo,  della  situa- 
ne in  cui  sono  posti,  più  o  men  lontana  dai  porli,  e  della 
profondità  della  quale  godono>  prevalgono  in  esse  piuttosto 
le  une  che  le  altre  specie,  che  pigliansi  con  speciali  industrie 
ed  io  differeuli  stagioni. 

I  vivai  veramente  produttivi  e  che  maggiormente  in- 
teressano il  piscicoltore  sono  però  le  valli  chiuse.  Di  que* 
ste  cantò  il  succitato  Barbieri  : 

Ma  più  che  altrove  nelle  salse  valli 
Mettono  i  peseator  agnati  e  poste. 
Che  dividono  il  campo  in  intervalli 
E  fan  graticci  labirinti  e  roste. 

Le  valli  possono  essere  chiuse  da  argini,  o  da  grigiuo*- 
le.  Ve  ne  sono  anche  di  semi^arginate.  Le  prime  si  stima- 
no più  sicuramente  profittevoli,  poiché  guarentite  dalla  ma^ 
lefica  influenza  delle  piene  straordinarie  e  dalle  burrasche, 
ed  ammettono  minore  dispendio  di  manutenzione^  mentre 
le  altre  abbisognano  di  essere  riparate  almeno  due  volte 
air  anno. 

Ragioni  idrauliche  dirette  alla  conservazione  della  la*- 
gona  impedirono  V  arginamento  di  alcune,  e  vi  ebbero  in 
proposito  tali  vicende  nel  passato,  per  conoscere  le  quali 
è  duopo  leggere  quanto  ne  scrisse  il  Tentorì  nella  sua  Bis-- 
nerlazione  9uUa  legislazione  relativa  al  conservamento  del*- 
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la  veneta  laguna  (\  ).  Ora  ebe  col  mutare  de'temp»  cangia- 
rono le  idee,  e  che  T  iniporlantJi  delle  Venezie,  vista  dal 
luto  militare-strategiro,  non  è  più  quella  che  appariva  io 
antico,  potrebbero  esservi  transazioni  a  questo  riguardo^ 
le  quali  in  passato  èrano  credute  in^pòssibili' 

Ma  parliamo  più  specialmente  delle  valli. 

(Jua  valle  chiusa  ad  argini  deve  essere  costruita  in 
maniera  che  T  acqua  viva  possa  introdursi  in  più  punti 
dal  mare.  Una  («ile  introduzione  viene  regolata  da  chiavi- 
che, per  cui  se  ne  chiude  e  se  ne  rilascia  T  entrata  a  se- 
condo dei  bisogni  delle  stagioni,  e  cosi  mutaodola  s*  im- 
pedisce che  stagni  e  diventi  di  mala  qualità^  sicché  il  pe- 
sce non  soffra  é  possa  resistervi  in  ogni  stagione  e  con- 
venientemente alimentarsi. 

Una  valle  per  riuscire  profittevole  con  sicurezza^  deve 
avere  buon  fi)ndo  e  svariato  per  qualitA  e  profondità  ac- 
ciò il  pesce  di  piò  specie,  compatibili  una  coir  altra,  possa 
trovarvi  oltre  che  suflicienza  e  convenienza  di  alimenti, 
quella  giusta  temperatura  che  al  suo  vivere  è  necessaria. 

Le  valli  beo  conformate  hanno  quindi  alcuni  larghi  gor- 
ghi e  canali  profondi,  ne  quali  il  pesce  si  ritira  nella  fredda 
o  nella  troppo  calda  stagione,  e  se  mancano  questi  o  ribol- 
liscono  troppo  e  si  agghiacciano  le  acque,  il  pesce  vi  muo«- 
re,  quando  in  essi  non  può  rit-ovrarsi. 

Vanno  distinte  quelle  valli  che  possono  i  ndostriarocn* 
te  valersi  di  una  vena  di  acqua  dolce  onde  essere  irrigate 
alla  superficie  delle  acque  salse  e  promuovere  in  tal  guisa, 
a  tempo  opportuno,  nel  verno  freddo  e  minaccioso,  T  ag- 
ghiacciamento. Cosi  viene  raddolcita  la  eondiiione  della 
vaile  e  tolta  al  rigore  delle  intemperie,  e  si  salva  il  pesce 

(1)  stampata  a  Veoezia  nel  1794,  ia  8.%  con' carta  topografica  della 
laguna. 
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dalia  morUfeni  influeozQ  delle  nevi  e  di  eerte  nebbie,  od  io 
parte  liallo  voracità  degli  uccelli  acquatici. 

Le  valli  semi  arginate  o  chiuse  soltanto  da  grigiuole 
devono  esse  pure  avere  i  requisiti  medesimi  che  si  esigo- 
no per  le  arginate,  onde  rìescano  di  buon  proDtto,  e  ciò 
tanto  più  che,  come  si  è  detto,  esigonsi  per  esse  annui 
dlspendii  di  manutenzione  di  gran  lunga  maggiori  e  che 
sono  tanto  maggiormente  esposte  ad  eventuali  infortuni, 
cioè  rotture  d' argini  od  altri  ripari,  ed  a  straordinarie  aite 
maree  che  possono  ad  un  tratto  distruggere  le  giuste  spe* 
raose  dello  speculatore. 

Troppo  lungo  sarebbe  entrare  in  certe  particolarità 
relative  a  tale  argomento  e  marcarne  le  distinzioni  in 
ogni  punto  che  le  riguarda.  Ciò  Tara  altri,  a  cui  il  mio 
dire  potrà  darne  incentivo.  Mi  limitorò  quindi  a  far  co- 
noscere di  volo,  che  tanto  le  vaili  chiuse  da  argini^  quan- 
to le  seraìorginate  e  quelle  circuite  da  grigiuole^  si  lavorano 
dopo  r  introduzione  del  pesce,  in  diverse  guise  nel  loro 
interno,  a  seconda  de'  loro  speciali  bisogni  ;  e  si  piantano 
quindi  gli  cu'digoi  di  canne,  di  legno  o  d  altre  materie,  detti 
iavarieri  {i)  da  vallicultori  ;  si  scava  terreno  per  nuovi 
corsi  e  decorsi  di  acque  onde  rinnovinsi  queste  e  rinfreschi- 
no al  bisogno,  si  espurgano  da  soverchi  imbrattamenti  di 
alglie  che  nuocono  al  pesce,  acciò  doa  abbia  a  rovinare 
non  solo  una  pescagione,  ma  a  deturparsi  anche  per  più 
«noi  il  fiondo  d*una  vaMe,  locehò  può  avvenire,  quando  sia 
essa  condotta  senza  quelle  precauzioni  che  aHe  specialità 
sue  possono  meglio  concorrere;  oè  si  possimo  io  tale  ar- 
gomento dettar  norme  generali,  poiché  ogni  valle  ha  una 


(1)  Vedansi  in  calce  al  presente  capitolo  le  notizie  sulle  venete 
pesche,  ecc.,  ove  vieo  fatta  parola  àe*  tavorieri. 
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coiidieione  propria  a  modificare  la  quale  non  valgono 
imitazione,  buon  valore  e  dispendio;  e  gli  sforzi  del  con- 
duttore di  essa  per  ricavarne  maggior  profitto,  miglioran- 
dola, devono  sempre  esser  fatti  in  relazione  alle  sue  cir- 
costanze topografiche.  Lo  sanno  i  vallicultori  quanto  costa 
loro  talvolta  una  eventuale  cambianza  del  cosi  detto  Paron 
da  valle,  che  per  intiero  conoscendone  T  indole,  sa  regolar- 
ne convenientemente  la  condotta.  Un  poco  esperto  che  vi 
subentri  mancante  delle  necessarie  locali  cognizioni,  può 
esser  causa  di  gravissimi  danni. 

Le  valli,  come  fu  detto,  sono  serbatoi  o  vivai  di  pesce, 
ne*quali  vengono  trattenute  ed  allevate  quelle  specie  che 
r  esperienza  di  secoli  mostrò  tornare  più  utili  ali*  industria 
peschereccia,  e  che  si  riconobbero  più  facilmente  alleva- 
bili  nelle  nostre  acque. 

In  due  maniere  viene  il  pesce  introdotto  nelle  valli,  o 
per  naturale  e  spontanea  montata,  come  dicono  i  vallicul- 
tori, de'  pesciarelli  che  entrano  a  certe  stagioni  dal  mare 
nella  laguna,  onde  disperdersi  in  essa  e  trovarvi  tempera- 
tura più  mite  e  più  placido  e  sicuro  asilo  ;  ovvero  gettando 
i  pesciarelli  stessi  presi  in  gran  numero  con  speciali  arnesi 
e  precauzioni,  ne' siti  dove  più  abbondano,  in  quei  recinti 
1  quali,  per  essere  circondati  da  argini,  non  potrebbe  riu- 
scire la  montata  che  in  limite  assai  ristretto,  avendovi  in 
essi  le  sole  aperture  negli  argini,  chiamate  bove,  mentre 
nelle  valli  dette  da  grigiuole,  i  pesciarelli  hanno,  quando 
sono  aperte,  per  ogni  parte  libera  entrata. 

Vi  sono  due  montate  di  pesce  ogni  anno  :  la  prima  in 
marzo  ed  aprile,  e  T  altra  in  agosto  e  settembre;  la  prima 
montata  è  comune  a  tutte  le  valli,  cioè  alle  arginate  ed  a 
quelle  circondate  da  grigiuole,  ma  la  seconda  non  reca 
profitto  a  quest*  ultime,  poiché  in  que'  mesi  sono  chiuse.  E 
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se  mai  ne  fosse  gettato  ìd  esse  in  tal  tempo,  siccome  per 
poco  61  ferma  naturalmente  in  laguna,  trovandosi  ancor 
piccolo,  trapassarebbe  al  primo  freddo  le  grigiuole  per  ri- 
tornare al  mare.  Ma  le  valli  arginate  per  mezzo  di  cbia- 
vicbini  non  permettono  T  uscita  a  cotal  pesce. 

Restano  aperte  le  valli  fino  a  che  latta  cocente  la  sfer* 
za  solare^  riscalda  di  troppo  le  loro  acque,  ed  è  in  tale 
circostanza  cbe  si  chiudono^  poiché  ne  fuggirebbe  il  pesce 
per  cercare  temperatura  più  moderata,  quale  è  quella  del- 
l'aperta laguna,  specialmente  in  prossimità  ai  porti. 

Se  non  si  chiudessero  a  tal  epoca  le  valli,  resterebbero 
per  tal  motivo  prive  di  pesce,  come  avviene  per  molte 
specie  della  stessa  laguna,  giacché  tutta  quella  parte  di 
pesce  novello  che  si  disperse  in  essa  a  tal  epoca,  fa  ritorno 
in  mare  per  la  facile  via  de'  po^ti. 

È  quindi  per  questo  motivo,  che  avendosi  riconosciuto 
esser  alcune  valli  suscettibili  di  allevare  quantità  maggiore 
di  pesce  di  quella  che  vi  rimane  al  momento  della  loro 
chiusura,  si  ricorre  alla  cosi  detta  seminagione,  che  non 
é  altro  se  non  V  introduzione  o  versamento  in  esse  del 
cosi  detto  pesce  novettOj  il  quale  viene^  come  accennai  per 
lo  innanzi,  appositamente  pescato  dai  cosiddetti  pescenovel^ 
lanli  con  particolari  ordigni  (I),  onde  arricchire  le  valli 
che  hanno  poca  montata  naturale. 

Tralascio  d'entrare  in  particolarità  riguardo  alla  pesca 
del  pesce  novello,  alle  questioni  peschereccie  a  cui  diede  e 
dà  frequente  motivo  ed  alle  speciali  precauzioni  necessarie 
usarsi  in  tale  circostanza  onde  impedire  che  muoja,  e  far 
si  che  resista  all'  allevamento,  e  renda  prosperosamente 
fruttevoli  le  valli  a  seconda  delle  specie  che  in  esse  si  col- 
tivano. 

(1)  Vedansi  In  appeadice  le  citate  notizie  «olle  venete  pesche,  eoe. 
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Le  quali  s^iei'ie  sono.  priDcipaimeiile  ì  bUattiy  le  orade, 
i  devoti,  le  verzelaie,  i  dolregani,  te  volpine,  ec.  su  cui 
mi  astengo  di  entrare  in  dettagli,  poiché  chi  vuole  averne 
qualche  notizia  può  ricorrere  al  mio  citato  ProipellOy  nel 
quale,  oltre  i  nomi  volgari  de'  pesci  della  nostra  laguna, 
trovansi  i  corrispondenti  nomi  scientifici,  la  grandeaza  or- 
dinaria alla  quale  giunge  ciascuna  specie,  i  luoghi  che  pre- 
dilige ed  in  cui  si  conserva,  quando  getta  le  uova,  la 
quantttò  che  se  ne  ricerca,  i  mesi  ne' quali  più  abbonda,  il 
modo  di  pesca,  il  pregio  ad  essa  attribuito  nelle  mense,  ed 
altre  particolarilA  interessanti. 

Entrato  spontaneo  il  pesce  in  una  valle,  ovvero  semi- 
nato^ vi  ha  d'  uopo  di  grandi  e  dispendiose  cure  pel  suo 
allevamento,  e  tali  cure  sono  relative  alle  condizioni  di  ogoi 
singolo  vivujo.  Io  mi  riservo  parlare  di  questo  in  altro  la- 
voro, dirò  quindi  soltanto  che  il  pesce  trattiensi  nella  valle 
più  o  men  lungo  tempo,  secondo  la  grandezza  a  cui  si  vuole 
giungano  gfindividui  prima  d'essere  pescati;  la  quale  gran- 
dezza è  relativa  essa  pure  all'  indote  della  valle  e  dell'  am- 
piezza e  profonditi  delle  sue  peschiere.  Per  tale  motivo  il 
vailicultore  tiene  il  pesce  distinto  in  varj  riparti  a  seconda 
della  specie  e  dell'età,  frenando  con  industrie  speciali  la  suo 
naturale  tendenza  ad  uscire  dallo  stato  di  prigionia  e  di 
ritornare  al  mare,  specialmente  ne'  grandi  caldi  e  ne' gran- 
di freddi,  ed  al  moiìienlo  in  cui  sente  maggiori  gli  stimoli 
della  propagazione  delia  specie;  e  perciò  si  dispendiano  in- 
genti somme  all'  oggetto  di  mantenere  i  laghi  ed  i  canali 
alla  dovula  profimditù  e  costante  mondezza,  e  rendere 
così  meno  disagiata  la  sua  condizione  di  prigionia. 

Una  valle  tribtiia  ai  suo  euliore  quasi  io  tutto  1*  anno, 
un  qualche  utile  prodotto  ;  il  tempo  sospirato  però,  nel 
quale  ai  fa  ubei*tosa  la  pesca  de'  bisatti  ^  del  cosi  detto 
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pesce  bianco^  è  al  cominciare  di  novembre,  cioè  alla  cosi 
detta  fraiina  (4),  epoca  nella  quale  il  vallicultore  è  desio- 
so, come  cantò  T  Ariosto  de'  Comacchiesi, 

Che  il  mar  si  turbi  e  aleno  i  venti  atroci  ; 

6  a  lai  epoca  in  cui,  riporto  alcuni  versi  dell'  eruditissimo 
ferrarese  fu  ab.  Baruffaldi  (2): 

Vedesi  il  ciel  turbato  in  un  momento, 
Rotnr  i  venti  sul!'  onda  marina, 
E  svegliar  dal  »uo  letto  il  muto  armento. 
Che  per  quelle  alghe  salse  repentina- 
mente fugge  dall'onda  impetuosa 
Alla  palustre  sua  prìgion  vicina; 
E  da  sé  8tes»a  nell*  insidia  ascosa 
Coperta  di  uoh  placida  sembianza, 
Tal  si  rinserra  che  è  mirabii  cosa. 
Né  più  a  fuggir,  né  più  a  tornar  s'  avanza. 
Che  quanto  aperta  è  sempre  a  dar  ricetto, 
Tanto  é  più  chiusa,  per  uscir,  la  stansa. 

Chi  non  fu  presente  alla  pesca  nelle  valli  salse  in  una 
delle  avventurose  tanto  desiderate  notti  di  fraima  non 
può  formarsi  una  giusta  idea  della  scena  viva,  toccante  e 
meravigliosa  che  in  esse  si  rappresenta,  scena  per  dipinger 
la  quale  non  è  valevole  la  mia  debole  voce  ;  mu  vi  sa- 
rebbe d'  uopo  di  un  pennello  artistico  inspirato  dalle  im- 
pressioni svariate^  vive  e  profonde  che  rimangono  negli 

(1)  La  voce  del  dialetto  chiozzoto  fraima^  ha  relaziooe  colla  fran- 
cese fritnas,  che  signìfictt  gelo,  freddo.  Esprime  però  più  propriamente 
il  cominciare  della  stagione  ìu vernale.  Nel  Bellunese  si  dice  farnima; 
e  sembra  come  si  accordò  anche  meco  il  Boerio,  derivare  dal  latino 
infra  hyemen^  sotto  inverno. 

(2)  Vedasi  la  Descrizione  cinile  e  naturale  della  città  di  Comao- 
chio,  del  dott  F.  Bonaveri,  illustrata  dal  dott  Proli.  Cesena,  1701,  in 
4.*  fi  gara  to,  p.  907,  ove  aUno  citati  tali  versi. 

Serie  III,  T.  Vili.  M 
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spettatori  che  ad  essa  assistettero  ;  e  specialmente  a  quelli 
cui  talvolta  il  conforto  di  una  pesca  ubertosa,  giusto  cona- 
penso  alle  gravose  lor  cure  ed  ai  sostenuti  ingenti  dis- 
pendii, presentasi  turbato  dal  lacerante  timore  di  perderla. 

Anche  le  particolarità,  a  ciò  relative,  mi  riservo  altra 
volta  di  far  conoscere,  come  pure  quelle  le  quali  riguar- 
dano il  modo  di  raccogliere,  distribuire  ed  accomodare 
il  pesce  a  conservazione  ed  a  sicuro  smercio,  ciò  non  es- 
sendo soggetto  contemplato  dal  presente  mio  scritto. 

Tralasciando  quindi  quanto  altro  riguarda  T  industria 
pescicoln  delle  valli  nostre,  mi  limito  a  fare  i  seguenti 
quesiti  :  .  J 

La  piscicoltura  nelle  valli  venete  ha  dessa  poi  vera- 
mente bisogno  di  miglioramenti  ?  E  se  ne  ha  alcuni  di 
tali  bisogni,  di  quale  specie  son  essi?  possono  essere  sod- 
disfatti dallo  stesso  proprietario  o  vi  ha  d' uopo  anche 
dell'  intervento  governativo  ? 

Chi  conosce  praticamente  le  nostre  valli  e  le  sagaci  in- 
dustrie che  in  esse  si  esercitano,  asserisce  esser  giunta  l'ar- 
te a  soddisfare  ogni  ragionevole  desiderio  ;  avere  ciascuna 
particolarità  proprie  relative  alla  loro  naturo  per  cui  van- 
no differentemente  condotte  ne'  modi  più  convenienti  e  si- 
curi, da  una  lunga  pratica  stabiliti,  e  che  se  si  mostrassero 
talvolta  alcuni  apparenti  difetti,  sono  questi  dal  valliculto- 
re  ben  conosciuti,  e  se  li  sorpassa  ha  le  sue  segrete  ra- 
gioni di  tornaconto. 

Per  dar  retto  giudizio  suH'andamento  industriale  delle 
nostre  valli  sarebbe  il'  uopo  quindi  conoscere  di  ciascuna  le 
particolarità,  eie  vicende  ordinarie  e  straordinarie  a  cui 
vanno  soggette,  relativamente  alla  quantità  e  qualità  del  pro- 
dotto pescioso,  al  suo  sapore  ed  alla  sua  grandezza;  le  quali 
notizie  è  assai  difficile  poter  ottenere  da  tutti  i  vallicultori. 
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pou-faè  alcuni  hanno  i  loro  giusti  motivi  per  non  sempre 
rendere  pubblica  la  verità. 

Ned  è  certo  possibile  fare  proposte  di  miglioramenli 
quando  non  sono  intimamente  conosciute  le  valli  in  ciascu- 
na delle  accennate  specialità. 

Le  principali  sciagure  che  possono  accadere  ad  una 
valle  sono  la  mortalità  del  pesce  e  V  uscita  di  esso  fuori 
del  recinto. 

La  mortalità  viene  causata  :  a)  dal  freddo  e  dalia  ne- 
ve, in  quelle  valli  in  cui  il  pesce  non  può  ritirarsi  in  laghi 
e  canali  profondi,  e  non  viene  a  tempo  promosso  T  ag- 
ghiacciamento della  superficie  delle  acque;  b)  1* eccessivo 
calore  di  estate,  nelle  valli  molto  distanti  dai  porti  e  poco 
profonde  e  mal  provvedute  di  chiaviche,  per  cui  V  acqua 
evaporando  diviene  salata  oltre  misura  ;  e)  il  soverchio 
sviluppo  d*  alghe  ed  il  loro  accumulamento  nel  fondo  od 
alla  superficie,  come  avviene  p.  e.  della  valonia^  la  quale  in- 
gombra talvolta  siffattamente  da  coprire  in  modo  filto  tut- 
ta intiera  la  valle  con  grave  danno  del  pesce  che  ne  re- 
sterebbe soffocato  qualora  non  venisse  allontanata  ;  d)  le 
torbide  conseguenti  a  soverchio  ingrossamento  e  trabocco 
dei  fiumi  posti  troppo  in  prossimità  ad  alcune  valli,  che 
sono  assai  nocive  ad  alcune  specie  ;  e)  le  pioggie  dirotte 
troppo  prolungate,  le  quali,  diminuendo  la  salsedine  dell'a- 
cqua oltre  misura,  fanno  soffrire  il  pesce;  f)  il  troppo  ag- 
glomeraraento  di  esso,  che  rende  insufiirieùte  lo  spazio 
a  contenerlo  ;  cause  a  cui  se  ne  possono  aggiungere  mol- 
te altre  parziali  di  minore  rilievo,  ma  di  pari  efficacia, 

L' uscita  del  pesce  fuori  di  recinto  avviene  per  rottura 
d'argini  o  di  grìgiuole,  o  per  soverchia  piena  nel  flusso 
marino,  pcir  cui  le  acque,  sormontando  gli  argini,  si  pre- 
senta al  pesce  una  facile  uscita. 
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Ma  Q  questi  e  ad  ullri  ìiiforliinii  già  noli  al  vallicul- 
lore,  esso  proQtamenle  colla  sua  iodustriu,  e  per  quanlo 
lo  comportano  i  suoi  mezzi  economici,  pone  adattato  ri- 
paro, e  cosi  cerca  diminuirne  le  dannose  conseguenze. 

Venne  asserito,  poggiando  a  parziali  erronee  informa- 
aìoni,  che  il  mare  non  fornisce  più  alla  laguna  la  quan- 
tità di  pesce  novello  die  tributava  ne*  tempi  andatile  che 
quindi  la  quantità  di  esso  che  entra  nelle  valli  all'epoca  del- 
la montata  va  di  anno  in  anno  sensibitmente  diminuen- 
do. Ciò  non  viene  però  trovato  vero  da  pratici,  i  quali 
dicono  invece  la  quantità  del  pesce  che  monta  essere  re- 
lativa alle  annate, e  citano  T esempio  dell'anno  4860,  in 
cui  s' ebbe  tale  concorrenza  di  novellarne  che  sarebbe  stala 
straordinaria  anche  un  secolo  fa. 

Su  tale  proposito  occorreva  disciplinare  la  pesca  dei 
pesce  novello  al  modo  che  presentemente  si  è  fatto  (4),  ma 
occorrerebbe  più  di  tutto  tenere  man  ferma  perchè  fosse 
osservata  la  legge,  alla  qual  cosa  difficilmente  si  arriva  an- 
che usando  sommo  rigore. 

Credesi  poter  riuscire  a  fecondare  anche  le  uova 
de'  pesci  marini,  come  si  riesce  per  quelli  d'acqua  dolce. 
I  tentativi  finora  fatti  presso  più  nazioni  non  sono  riu- 
sciti, giova  però  ripetere  le  prove,  quantunque  grandi 
sieno  le  difficoltà  che  anche  a  priori  si  presentano  alia 

(i)  VedauM  le  nuove  disposizioni  80  gennaio  1863,  sulla  peaea  del 
pesce  novello,  pubblicate  in  sunto  dall'  eccelsa  Luogotenenza  ove  è  con- 
fermato il  decreto  di  esercitarla  nelle  lagune  e  nelle  spiagge  fino  al 
primo  di  aprile  e  fino  ai  quindici  di  detto  mese,  nei  porti.  Sono  poi 
abolliti  i  mandati  speciali  del  i5  marzo  che  per  abuso  di  potere  veni- 
vano annualmente  rilasciati  a  favore  di  poche  ditte. 

Vedasi  anche  in  calce  al  presente  capitolo  l'opinione  ammessa  dal 
Comitato  della  Maiiicipalìtà  di  Chloggia,  nel  4798^  relativa  alla  pesca 
del  pesce  novello. 
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mente  del  fenico  e  del  fisiologo,  specìahneote  riguardo  a 
pratica  applicazione  successiva.  D*  allra  parte  ciascuno 
conosce,  non  essere  già  die  il  pesce  prolifichi  meno  del 
passalo,  e  che  in  atto  tanto  prodigamente  sostenuto  dalla 
natura,  sieno  insorti  difetti  tali  da  poter  esser  corretti 
dair  urte.  Il  difetto  non  istà  nella  nascita  del  pesce,  che 
è  prodigiosamenle  abbondante  come  prima,  ma  neir  es- 
sersi cangiate  di  molto  le  circostanze  fisiche  del  mare  e 
delle  lagune  da  non  permettere  ad  esso,  con»' avveniva 
ne'  tempi  andati,  quelle  lunghe  dimore  in  alcuni  siti,  ove 
trovava  conveniente  pastura  ed  accrescimento;  per  cui  al- 
cune specie  si  dirigono  altrove,  e  quindi  vedonsi  più  ra- 
re tra  noi,  alla  qual  cosa  concorre  efficacemente  la  sempre 
più  smodata  pesca  che  sconvolge  di  continuo  il  fondo  dei 
mari,  e  non  lascia  la  pace  ed  il  tempo  necessario  al  coni* 
plelo  sviluppo  delle  specie  ;  atterrito  poi  anche  il  pesce  di 
mare  dal  nuovo  sistema  di  navigazione  a  vapore,  prende 
egli  altre  vie  e  là  concorre  ove  è  sicuro  di  trovar  più  pla- 
cido asilo. 

Vedesi  quindi  anche  da  ciò  quanto  sarebbe  difficile 
riuscire  a  ripopolare  i  mari  mediante  la  fecondazione  arti- 
fiziale. 

La  fecondazione  artiflziale  potrebbe  forse,  quando  riu- 
scisse ne'  pesci  marini,  tornar  giovevole  a  popolare  quei 
vivai  di  allevamento  ove  mancano  le  naturali  montate,  ma 
converrebbe  che  il  costo  del  pesce  novello  fosse  minore 
deir  attuale,  e  che  pari  almeno  ne  fosse  lu  riuscita.  Un  tal 
fatto  avverandosi  toglierebbe,  non  v^  ha  dubbio,  la  distru- 
zione che  porta  la  pesca  del  pesce  minuto  quale  attual- 
mente si  pratica,  e  ritornando  esso  al  mare  ne  arricchi*- 
rebbe  maggiormente  le  acque.  Ma  non  cesserebbe  per 
questo  la  mala  influenza  delle  altre  cause  contrarie  alla 


luaggior  concorrenza  4i  pesce  fra  noi,  quali  tennero  in  pre-> 
cedenza  indicale. 

Per  accrescere  il  prodotto  pescioso  sì  correbbe  accre- 
sciuto il  nùmero  delle  valli  ;  tale  però  è  una  questioae  di 
economìa  strettamente  legata  a  calcoli  di  tornaconto  ed  alle 
leggi  relative  alle  condizioni  idrauliche  della  laguna»  la 
quale  deve  essere  da  altri  risolta. 

Vorrebbesi  introdurre  nelle  valli  la  coltura  di  nuove 
specie  di  pesce  credute  maggiormente  utili  ;  siccome  però 
non  sarebbe  questo  fattibile  senza  recar  danno,  od  alme- 
no  escludere  parte  delle  già  esistenti,  giacché  il  posto  oc- 
cupato da  un  individuo  non  può  esser  occupato  da  altro 
senza  la  scomparsa  del  primo,  di  conseguenza  T  idea  d*  in* 
trodurre  novelle  specie  non  può  andare  disgiunta  da  quel- 
la della  formazione  di  nuovi  vivai,  la  qual  cosa  è  ancora 
problematica,  se  possa  ottenersi,  avuto  riguardo  alle  leggi, 
come  ho  detto,  che  regolano  la  condizione  della  laguna. 

D'altra  parte,  prima  di  far  tentativi  in  proposito,  con- 
verrebbe fosse  provata  la  degenerazione  delle  specie  fino 
ad  ora  coltivate  e  la  sicurezza  che  quelle  le  quali  si  vo- 
gliono sostituire^ produrrebbero  tornaconto  maggiore  sen- 
za primitivo  ingente  dispendio  nella  riforma  della  valle. 

L*  esperienza  di  più  secoli  diresse  la  piscicoltura  del 
veneto  estuario  al  grado  in  cui  si  trova  presentemente,  e 
Tesperienza  sola  può  in  tali  fatti  servir  di  norma.  La  scien- 
za potrà  sorreggere  V  esperienza^  ma  questa  sarà  sempre 
guida  di  quella. 

I  proprietarii  delle  valli  tentarono  di  migliorare  più 
volte  la  condizione  di  alcune  di  esse,  ma  sempre  non  vi 
riuscirono,  poiché  certi  lavori  all'  uopo  necessarj  non 
vennero  loro  permessi  dalla  magistratura  delle  acque. 

Tentarono  anche  T  introduzione  nelle  valli  chiuse  di 
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alcune  specie,  quali  sono  la  tria^  il  barbone^  il  corba  e  tal 
altra,  ma  T  esperieqza  loro  dimostrò,  non  potersi  sperare 
uo Aitile  risuitameoto  nella  nostra  laguna,  dacché  nella  mag- 
gior parte  delle  valli,  tanto  arginate  quanto  chiuse  da  gri- 
giuole,  come  anche  nelle  aperte,  entra  o  pei  scoli  delle  adia- 
centi campagne  o  per  altro  modo  dell'acqua  dolce,  cosicché 
l'acqua  marina  diviene  troppo  calda,  men  salsa  ed  impura; 
inoltre  non  è  usai  molto  viva,  ed  in  varie  località  puA 
dirsi  quasi  stagnante,  sicché  que' pesci  i  quali  amano 
r  acqua  del  mare  purissima  e  viva,  ed  i  siti  profondi  di 
equabile  e  costante  placidezza  e  temperatura,  ed  i  suoli 
subacquei  difGcilmenle  commossi  dalle  tempeste,  ivi  muo- 
jono  tutti  neir  estate,  pochi  mesi  dopo  la  lor  monta  ;  e  se 
oe  vive  taluno,  ciò  avviene  nelle  valli  da  grigiuole  più  pros- 
sime al  mare. 

Osservasi  talvolta  che  alcuni  pochi  individui  imprigio- 
nati nelle  valli  arginate,  resistono  in  esse  qualche  stagione, 
ma  la  magrezza,  il  poco  sviluppo  e  la  sparuta  fisionomia 
sono  impronte  bastevoli  a  mostrare  i  tristi  effetti  del  lo- 
ro confinamento  in  un  sito  alla  loro  natura  non  confa- 
cente. 

'  Tali  fatti  distruggono  T  idea  che  nelle  valli  chiuse  da 
argini  si  possano  introdurre  alcune  specie  che  si  pescano 
ia  quelle  da  grigiuole,  e  che  la  mancanza  di  quelle  specie 
nelle  valli  chiuse  dipenda  dall' impossibilità  di  trovare  ad 
epoca  conveniente  i  pesciatelli  da  seminarsi,  per  cui  si  vor- 
rebbe sopperire  a  tale  mancanza  colla  fecondazione  arti- 
fiziale. 

Le  abitudini  di  natura  non  si  cangiano  tanto  facilmen- 
te, ma  é  pur  vero  che  1'  uomo  giunge  talvolta  con  persi- 
stenza di  pruove  a  riportare  qualche  trionfo  a  proprio  van- 
taggio, ma  tali  trionfi  o  non  durano  lungamente   o  non 
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vi  ha  tornaconto  nel  mantenerne  colf  arte  la  eonlioua- 
zione. 

La  pruova  di  allevare  la  lizza  entro  alcune  valli  ar- 
ginate (iella  nostra  laguna,  sarà  assai  difficile  venga  teotata 
da  uno  speculatore,  giacché  può  dedursi  a  priori  V  impro- 
babilità di  buona  riuscita. 

L'  allevamento  del  Gadus  aeglf^phinus  e  del  Merlutiujt 
vulgariSy  specie  più  proprie  dell'  Oceano,  non  riuscirà  cor- 
tamente fra  noi  se  poco  è  riuscito  io  Iseozia,  sicché  gli 
speculatori,  non  trovandovi  tornaconto,  lo  abbandonarono. 
Per  piscine  di  un  tal  genere  vi  vogliono  grandi  bacini  di 
acqua  marina,  ne'  quali  si  trovino  circostanze  analoghe  a 
quelle  in  cui  le  specie  sono  abituale  a  vivere,  cioè  opi)or- 
tunità  di  sito,  profondità  sufficiente  e  purezza  di  acqua, 
circostanze  ihe  per  quelle  specie  non  possono  mai  aversi 
nella  nostra  laguna. 

Anche  V  allevamento  dell'  albero  (erythrinus  vvlgariSy 
Cuv.)  venne  tentalo  in  qualche  valle,  ma  non  riusci. 

L' introduzione  dei  salpa  non  sarebbe  consigliabile, 
primo  perchè  pesce  (f  allo  mare  ancor  esso  ed  amante  dei 
luoghi  profondi  e  de'  lidi  sassosi,  e  poi  perchè  universal- 
mente stimato  d'  ultima  classe  riguardo  a  sapore.  Ovidio 
cantò  di  esso  : 

Aique  immunda  cromis  merito  vilissima  s<ilpa. 

Ottinìa  cosa  sarebbe  introdurre  polendosi  fra  noi,  il 
bolhus  rhgmboideSy  che  è  il  rombo  di  arena  dei  Genovesi, 
ma  se  non  si  riusci  ad  educare  nelle  nostre  lagune  il  rom- 
bo comune,  pari  al  primo  se  non  superiore  in  {squisitezza, 
quali  speranze  si  potranno  avere  di  buona  riuscita?  I  rom- 
bi, che  si  serbano  in  alcuni  vivai  della  laguna  posli  ne' luo- 
ghi  più  propizi,  onde  pescarli  al  tempo  in  cui  più  sono 
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ricercati»  ttoo  mollo  guadagnano  di  molle  e  di  squisitezza 
se  m  si  lasciano  un  tempo  troppo  lungo. 

Sarebbe  prezioso  acquisto  la  acima  umbra^  ma  trovan- 
dosi anche  per  essa  le  difficoltji  sopra  enumerate. 

La  ragione  per  cui  i  proprietarj  di  valli  arginate  non 
seminarono  alcune  delle  specie  che  pur  entrano  nella  no* 
stra  laguna,  non  sta  nella  circostanza  che  le  valli  si  ten-* 
gano  aperte  soltanto  pochi  mesi  deii'  anno  e  che  le  semine 
si  fanno  soltanto  in  quel  frattempo,  ma  perchè  non  trova- 
rono il  fero  tomacodto  o  riconobbero  impossibile  alle- 
vare quelle  specie  con  buona  riuscita  in  islato  di  cattività. 

La  gigantesca  proposta  di  costruire  ampi  bacini  nel 
mare  in  prossimità  allo  sbocco  de'  fiumi  all'  oggetto  non 
solo  deir  allevamento  degli  storioni  ma  di  attivare  la  loro 
propagazione  artifiziale,  e  cosi  popolare  le  acque  di  una 
specie  tanto  importante,  è  tale  che  per  cento  ragioni,  non 
potrà  mai  essere  realizzata ,  e  fra  queste  noto  soltanto 
le  ingenti  spese  che  occorrerebbe  sostenere  senza  sicurezza 
di  tornaconto. 

L' allevamento  degli  storioni  venne  tentato  nella  valle 
marina  situata  in  sito  propizio  nella  laguna  di  Caorle  ;  al- 
cuni se  ne  pigliavano,  ma  perivano  in  gran  numero,  sicché 
il  piccolo  tornaconto  fece  dimenticare  l'industria. 

Relativamente  al  valersi  di  bacini  salsi  in  prossimità 
allo  sbocco  de'  fiumi  per  la  fecondazione  artifiziale  degli 
storioni,  perchè  i  piccoli  storìonzioi  passino  ne'  fiumi  on- 
de popolarli  mediante  apposite  comunicazioni,  tale  pure  è 
uoa  proposta  la  quale  non  può  essere  accolta  né  dalla 
scienza  né  dalla  buona  pratica,  essendo  ben  noto  che  gli 
storioni  lasciano  il  mare  per  recarsi  ne'  fiumi  e  nei  laghi 
air  epoca  della  frega,  onde  trovarvi  sito  più  conveniente  e 

che  da  là  ritornano  alle  acque  primitive.  Di  conseguen- 
Serìe  ni,  T.  Vili.  55 
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za,  sembrerebbe  molto  più  opportuno  e  naUirate  stabi- 
lire, ove  fosse  d' uopo,  dei  bacini  di  feeondazione  artifi- 
ziale  e  di  allevamento  di  (ali  pesci,  non  già  allo  sbocco 
de'  fiumi,  ma  nei  varj  siti  lungo  le  sponde  di  essi,  che  si 
trovassero  più  opportuni.  É  da  tali  centri  che  si  dovrebbe- 
ro lasciar  partire  in  grande  quantità  gli  storionzini,  al- 
levati a  sufficiènte  forza  per  poter  intraprenderne  il  viag- 
gio verso  il  mare,  alle  epoche  consuete  di  emigrazione  ;  e 
quelli  fra  questi  che  sfuggissero  alle  cause  molte  di  di- 
struzione che  incontrerebbero  nel  loro  viaggio,  farebbero 
ritorno  nuovamente  alle  acque  dolci,  dopo  ingranditi,  al 
momento  di  soddisfare  al  bisogno  di  propagazione  (4). 


(i)  Qaeste  ed  altre  osservazioni,  esposte  negli  altri  capitoU,  sono 
estratte  da  an  lango  lavoro  inedito  dame  presentato  alla  giunta  per 
la  piscicoltura  fino  dal  maggio  1861,  il  quale  conservo,  autenticato  coi 
timbro  dellM.  r.  Istituto. 

(Continua.) 
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11  m.  e.  Sandrì  fa  leggere  la  sua  memoria  inti- 
tolata :  la  mitologia  è  una  storia;  storia  vera  piii  di 
ogni  altra  importante.  Paradosso. 

L' autore  limitandosi  a  parlare  della  mitologia 
greca  e  romana  descrive  le  varie  deità,  le  loro  sedi^ 
il  potere  e  le  fanzioni  che  esercitavano  in  cielo^  in 
terra^  liel  mare  e  nell'  inferno^  come  le  varie  forme 
di  eulto  che  loro  trìbutavansi.  Parla  dei  fatti  e  dei 
precipui  personaggi  mitologico  storici,  come  della  spe- 
dizione degli  argonauti,  della  guerra  di  Troja,  della 
fondazione  di  Roma  ecc.^  di  Deucalione,  d' Orfeo,  di 
Ercole^  d'Achille^  di  Romolo  e  di  Numa  ecc. 

Discorre  delle  feste,  dei  giuochi,  delle  metamòr- 
fosi, e  mostra  come  la  mitologia  infonda  anima  e  vita 
in  tutto  il  creato,  ciò  £he  le  acquista  somma  varietà 
onde  mirabilmente  si  presta  alla  poesia^  come  ne  sia 
necessario  lo  studio  per  intendere  gli  insigni  scrittori 
dell' antichità  e  per  conoscere  molti  luoghi  che  da 
essa  derivarono  il  nome  e  lo  conservano  tuttora,  e 
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conchiude  che  essendo  la  mitologia  un*  6S(M>sÌ2lone 
particolareggiata  dei  fatti^  dei  costumi^  dei  cidto^  delle 
credenze  dei  popoli  è  una  storia^  una  vera  storia,  uti- 
le ed  importante  e  come  tale  deve  studiarsi. 

II  s.  e.  prof.  Giovanni  Bizio  presenta  una  Nota  so- 
pra  la  determinazione  quantitativa  del  rubidio  ejiel 
cesio. 


Il  Bunsen,  aeir  atto  che  doDò  alla  scienza  due  nuovi 
corpi  semplici,  il  rubidio  eioò  ed  il  cesio»  vi  accompagnò 
uno  studio  si  specificato  delle  proprietà  loro  e  dei  conpo- 
sti  che  ne  derivano,  da  presentarcene  una  storia  la  meglio 
dichiarata.  E  mercè  questo  studio  noi  fummo  appunto  con- 
dotti a  vedere  la  graude  analogia  per  la  quale  A  trovano 
legati  al  potassio,  cosi  da  formare  eoo  questo  una  famiglia, 
io  cui  e  per  f  isomorfla  dei  composti,  e  per  la  specialità 
delle  reazioni  si  legano  talmente  T  ubo  all'  altro  da  esaere 
pressoché  sfuggevoli  le  differenze  che  si  possono  cogliere. 
Ciò  dovea  oeceissartamente  condurre  in  qualche  dificoltò, 
ogotqualvolta  dallo  studio  dei  corpi  si  fosse  discesi  alla  ri- 
cerca di  un  metodo  esatto  per  averli  quantitativamente  se- 
parati nelle  ricerche  analitiche.  Quello  stesso  reagente  in- 
infatti,  il  quale  separi  dall'  una  delle  sue  combinazioni  uno 
dei  predetti  elementi,  vi  separa  anchet  gli  altri,  e  sotto  la 
stessa  forma  ;  di  modo  che  altra  via  non  rimase  a  seguire 
che  il  grado  differente  dì  solubilità  dei  loro  composti. 
Una  tale  via  non  è  per  certo  la  più  rigorosa,  né  la  più 
breve  a  conseguirne  il  risultato.  Non  facendo  infatti  che 
tracciare  anche  solo  il  processo  seguito  dal  Bunsen,  con* 
viene  dapprima  precipitare  tutti  e  tre  1  metalli  alcalini,  me- 
diante il  bieloruro  di  platino,  allo  slato  di  cloniri  doppi.  É 
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necessario  appresso  sottoporre  qoel  precipitato  ad  uaa 
serie  sooeestfiva  di  iterate  ebollizioni  neiraeqaa,  sino  a 
tanto  che  sia  disciolto  tutto  il  cloruro  doppio  di  platino 
e  potassio.  I  due  cloruri  doppii  del  rubidio  e  del  cesio  che 
restano  indiscìolti»  vengono  allora  ridotti  sotto  una  cor-» 
rente  di  gos  idrogeno.  Dal  cloruro  doppio  fi  platino  e  po- 
tassio sciolto  neir  acqua  bollente  devest  indi  separare  quel 
poco  di  cloruro  doppio  di  platino  e  mbidio,  e  di  platino  e 
cesio,  ehe  in  piccola  quantità  possono  pure  esservi  sciolti 
neir  acqua  eoi  sale  di  potassio,  ed  anche  questa  parte  deve 
assoggettarsi  poi  alla  predelta  riduzione  eoi  gas  idrogeno. 
Eseguita  la  riduzione,  è  necessario  sciogliere  i  due  clomri 
alcalini  ndl*  acqua,  evaporare  la  soluzione,  e  scaldare  il 
residuo  sino  alla  fusione.  Il  suo  peso  dinota  la  quan-> 
tiià  totale  dei  due  cloruri.  Hidisc^olli  appresso  neir  aequa, 
si  deve  determinare  la  quantità  del  cloro  che  vi  è  contenu- 
to, precipitandolo  al  modo  solito  eoi  nitrato  d' argento.  Si 
ha  In  tal  maniera  la  somma  totale  del  rubidio  e  del  cesio 
in  istato  di  cloruro,  e  sì  ha  la  quantità  Jei  cloro.  U  equi- 
valente del  cloruro  d' argento  e  del  cloruro  di  rubidio  e 
di  cesio  sono  valori  già  noti  al  chimico  ;  per  cui  è  median- 
te il  calcolo  che  conviene  appresso  determinare  le  due  in- 
cognite quantità  del  cloruro  di  rubidio  e  del  cloruro  di  co* 
sio  separatamente  considerati. 

Bopo  avere  seguito,  come  vediamo,  una  via  si  lunga, 
non  è  poi  che  indirettamente  ehe  arriviamo  a  conoscere  le 
cifre  ricercate.  Io  pensava  adunque  se,  non  discostandoci 
dall'  unico  modo  gIm  d  è  dato,  la  differente  solubilità  cioè 
dei  composti  dei  predetti  metalli,  si  potesse  pur  tentare  un 
metodo,  il  quale  fosse  per  darci  direttamente  separato  il 
cloruro  dqipio  di  platino  e  rubidio  da  quello  di  cesio  ;  e 
siccome  H  sale  dei  cesio  è  meno  solubile  che  quello  del  ru- 
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bidlo,  óosl'iù  pèpsava  di  adoperare  dome  oieesoipreoipitaiile 
onai8olu£kKite  di  doniro  dóppio  di  platido  e. di  rubidio. 

A  tale  effetto  profittai  del  piccolo  residuo  che  io  tene- 
va dall*  analisi  di  a&*  acqua  salina,  neUé  quale  si  trovava 
il  rubidio  ed  il  cesio.  Condussi  adunque  questi  due  corpi 
a  trovarsi  sciotti  allo  stato  di  feloturo  in  una  lieve  quanti- 
tà di  acqua,  ed  apparecchiata  una  soluzione 'di  purissimo 
cloruro  di  plattao  e  rubidio  la  infusi  neUé  prima»  N'  ebbi 
intatti  un  precipitato  che  per  il  suo  colore  si  palesava  per 
solo'  cloruro  doppio  di  cesio,  è  che  sdggiato:  aHo:spettto- 
scopio  mi  manifestò  lo  spettro  dd  cesio,  senza  cbe  vi  fosse 
alcuna  delle  linee  apparteoentt  al  rubidio.  Un  tal  fatto  con- 
fermava adunque  V  intendimento  che  io  mi  e^a  propósto 
neir  istituire  questa  ricerca. 

Senonchè,  considerata  la  grande  affinità  di  reanoni  tra 
i  composti  dei  mentovati  metalli  alcalini,  io  non  poteva  in 
questa  mia  ricerca  dimenticare  il  fatto  già  noto  a'  chimici 
che  il  cloruro  doppio  di  platino  e  potassio,  versato  in  una 
soluzione  concentrata  di  cloruro  di  potassio,  dà  senza  più 
un  precipitato  dello  stesso  cloruro  doppio  di  platino  e  po- 
tassio. Ora  sarebbe  forse  il  sale  di  rubidio  per  comportarsi 
al  modo  medesimo  ?  Ne  tentai  la  pruova,  e  riscontrai  in 
fatto  cbe.il  sale  doppio  di  platino  e  di  rubidio  precipita  col 
solo  infonderne  alcune  goccie.in  una  soluzione  concentrata 
del  semplice  cloruro  di  rubidio. 

É  vero  che  nella  prima  spertenza  instituita,  nella  quale 
oltre  il  rubidio  eravi  presente  anche  il  cesio,  ebbi  precipi- 
tato sólo  quesl'  ultimo  senza  che  vi  iosse  mescolata  traccia 
di  rubidio;  pure  la  nuova  circostanza  da  me  verificata 
rendeva  necessario  d'instituire  altre  ricerche  per  istabilire 
quali  fossero  le  condizioni,  sotto  le  quali,  quando  Iroviosi 
presenti  ambedue  i  corpi,  precipiti  il  solo  cesio  e  non  lo 
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accompagni  altresì  il  rubidio.  Fu  egli  forse  dipeDdenle  dal 
precipitarsi  tutto  il  cesio  prima  che  vi  segua  il  rubidio  ? 
Deesi  forse  aver  riguardo  alla  deosità  della  soluzione  ?  O 
bastò  già  la  separazione  del  cesio  a  indurre  nel  liquido 
queir  equilibrio  per  cui  ogni  ulteriore  reazione  avesse  a 
cessare  ?  Io  avrei  voluto  iterare  le  indagini  secondo  questi 
vani  pensamenti,  quando  non  mi  fosse  mancata  la  piccola 
quantità,  da  me  posseduta,  di  questi  ancor  preziosissimi 
composti.  Ad  ogni  modo  non  credo  inutile  il  comunicare 
frattanto  queste  mie  osservazioni,  trattandosi  di  un  fatto 
che  può  facilmente  applicarsi  alla  diretta  separazione  quan- 
titativa del  rubidio  dal  cesio. 


kmmi  DSL  GIORNO  S2  FKBBRilO  ìm, 


^1  m.  e.  dòtt.  Nardo  legge  il  secondo  capitolo  del 
suo  lavoro  intomo  alla  piscicoltura  nel  veneto  domi- 
mio  (v.  la  pag.  401  di  questa  Dispensa). 

Il  m.  e.  cav.  Santini  scusandosi  della  sua  man- 
canza a  queste  riunioni,  fa  presentare  le  seguenti  os- 
servazioni. 


Serie  Ili,  T.  VIÌL  bd 
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Il  m.  e.  vicepresidente  prof.  Bellavitis  legge  la 
seguente  avvertenza. 

Nel  comunicare  una  lettera  del  prof.  Carlini  sulF  appli- 
cazione della  camera  lucida  al  cannocchiale^  occorse  al 
m.  e.  cav.  Zantedescbi  uno  sbaglio,  che  avrei  bramato 
non  si  pubblicasse  nei  nostri  Atti  (vegg.  p.  425  del  fase, 
precedente  ).  Se  nella  camera  lucida  alla  carta,  su  cui  si 
disegna,  venga  sostituita  una  carta  fotografica  non  vi  s'im- 
primerà alcuna  immagine,  giacché  la  prima  condizione 
perchè  la  luce  produca  un'  azione  sulla  carta  preparala 
si  è,  che  su  questa  si  concentrino  i  raggi  luminosi,  ed  è 
troppo  noto  che  nella  camera  lucida  T  immagine  è  pro- 
jettata  sulla  carta  del  disegno  soltanto  apparentemente  e 
per  effetto  della  riflessione  ;  nessun  raggio  di  luce  prove- 
niente dair  oggetto  va  a  colpire  la  carta. 

Il  secretario^  chiesta  la  parola,  aggiunge  : 

Il  desiderio  or  ora  manifestato  dal  sig.  vicepresi- 
dente che  la  proposta  del  collega  nostro  prof.  Zantede- 
scbi suir  applicazione  della  camera  lucida  al  cannocchiale 
pelle  fotografie  non  si  pubblicasse  negli  Atti  dell' Istituto, 
aveva  io  pure  con  lettera  9  gennajo  sotto  il  N.  S40  al 
cbiariss.  Zantedescbi  significato  in  queste  parole  : 

•  Mi  sorse  il  dubbio  che  sulla  carta  sensibilizzata  non 
potesse  farsi  il  disegno  spontaneamente,  ma  dovesse  ese- 
guirsi dair  osservatore  ;  onde  io  intendeva  omettere  Tap- 
plicazione  da  lui  proposta.  ■ 

L'autore  nel  suo  foglio  del  40  sì  oppose  scrivendo: 
«  Io  voglio  che  questa  mia  applicazione  apparisca  nel- 
»  la  nota.   V  autorizzazione  che  le  attribuisce  il  rego- 
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>  lamento  interno  non  le  concede  di  sopprimere  un  mio 

•  pensamento  filosoGco  ...  Io  mi  riservo  a  rimettere  le 

•  correzioni  alla  Segreteria  subito  dopo  che  avrò  rice- 

•  voto  le  bozze  nelle  forme  del  mio  manoscritto.  » 

Ecco  la  definitiva  risposta  che  il  giorno  appresso  gli  ho 
indirizzata. 

•  N.  540.  Venezia  i\  gennajo  4863. 

»  il  chiarissimo  signor  cav.  prof.  Zantedeschi  m.  e.  dell'  t. 
r.  Istilulo. 

•  Io  non  discuterò  se  gli  statuti  mi  lascino  il  diritto 
di  omettere  negli  Atti  alcune  linee  di  una  scrittura  pre- 
sentata all'  Istituto  ;  lo  scioglimento  di  tale  dubbio  spet- 
terebbe ad  esso,  non  a  lei  o  a  me.  Per  altro  rilevan- 
do dalla  lettera ,  che  jeri  ella  mi  scrisse,  rincrescerle  che 
la  sua  nota  non  comparisca  intera,  ho  trovato  modo  di 
soddisfarla  (com'è  vivissimo  mio  desiderio  di  obbedire 
il  meglio  che  so  e  posso  alla  volontà  de' miei  colleghi)  e 
di  lasciare  a  lei  solamente  la  malleveria  del  proprio  pensar 
mento  filosofico.  » 

Al  solo  scopo  di  comunicare  air  Istituto  il  perchè  non 
sia  stata  omessa  T  anzidetta  proposta,  ho  riferito  questi 
brani  di  epistolare  corrispondenza.  Per  essa,  oltreché  pel 
modo  con  cui  la  nota  del  m.  e.  Zantedeschi  fu  riportala 
alla  pag.  424  degli  Atti,  è  palese  che  in  tale  proposito 
discordavano  il  secretano  ed  il  chiarissimo  autore. 

Il  m.  e.  secretano  doti.  Namias  e  il  s.  corr.  Berti 
comunicano  la  seguente  ìielaziùne  meteorologica  e 
medica  per  lo  scorso  gennaio. 


—  438  — 

Media  pressione  atmosferica  alqvaato  fM  elevata  del- 
ia normale;  forti  le  oscillazioni.  Tali  oscillazioni  Iradut- 
le  in  linea  continua  darebbero  una  curva  a  due  maisi- 
ma  e  a  due  minima^  i  primi  all'I  ed  aM6,  i  secondi 
air  8  ed  al  20.  Il  minore  dei  due  minimi  coincide  eoo  uà 
forte  acquazzone. 

Temperatura  media  notevolmente  elevata,  la  maggio- 
re anzi,  che  si  notasse  dal  4836  a  questa  parte.  Essa  su- 
pera di  oltre  il  doppio  quella  tratta  dal  consueto  venten- 
nio. Ed  è  anche  degno  di  osservazione,  che  le  Lemperatare 
maggiori  si  registravano  nella  prima  quindicina  dei  mese, 
cioè  neir  epoca  dei  giorni  più  brevi,  come  lo  dimostrano 
le  medie  delle  due  quindicine,  delie  quali  la  prima  è  di 
5^.16,  la  seconda  di  3^.86.  Aggiungasi  a  ciò  la  brevità  del- 
le oscillazioni  diurne,  i  minima  tutti  sopra  lo  zero  ;  uno 
di  questi  di  7*^.2  ;  qualche  maximum  intorno  ai  9',  e 
sarà  facile  comprendere  perchè  gli  alberi  primaticci  gitlas- 
aero  le  foglioline,  e  qualche  frutto  autunnale  preso  in  ri<- 
tardo  si  maturasse  in  que'  giorni  e  il  vivace  nostro  po«- 
polo  salutasse  col  nome  di  primavera  fresca  il  mese  più 
freddo  delFanno. 

La  media  umidità  di  poco  inferiore  alla  normale,  in 
qualche  giorno  però  scarsa,  in  qualche  altro  eccessiva. 

La  pioggia  copiosa  ;  il  doppio  precisamente  di  quella, 
che  r  osservazione,  portata  sopra  un  lungo  periodo,  asse- 
gna a  tal  mese.  La  massima  piovitura  di  I0^''.86. 

La  direzione  del  vento  più  nordica  del  consueto.  A  titr- 
mine  medio  infatti  il  vento,  che  qui  predomina  nei  gen- 
najo,  è  il  NNE  ;  in  quesf  anno  tale  predominio  stassene 
fra  il  NNE  ed  il  N.  Altra  singolarità  meteorologica  di  que- 
sto mese  avere  predominio  di  venti  nordici  con  tempera- 
tura si  alta  e  con  pioggie  abbastanza  copiose  e  frequenti. 
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Media  ozoQometrica  molto  alta  ;  nessuna  fiala  lo  zero; 
venti  il  ^O"*  in  62  osseryazioni. 

Stato  atmosferico  quasi  sempre  nuvoloso,  piovoso  o 
nebbioso;  in  qualche  giorno,  temporalesco  con  lampi  e 
tuoni  e  con  vento  gagliardo. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  :  pressione  atmosfe^ 
rica  piuttosto  elevata  con  forti  oscillazioni  ;  temperatura 
assai  alta  con  debili  oscillazioni  ;  umidità  alquanto  scarsa  ; 
pioggia  copiosa  ;  predominio  di  venti  nordici  ;  molto  ozò« 
DO  ;  cielo  spesso  piovi^inoso  e  coperto  ;  aria  sovrati  vol- 
te agitata. 
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OSSERVAZl 

fatte  nel  Seminario  patriarcale  di  FeneMia  alt  al 
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■ETEOROLOGICHE 

A'netr.  Ì5.48  dal  Kvello  medio  della  laguna. 


SUto  atmoeferieu 


Navolosa 
NovoloBo. 
Navoloso. 
Nebbia  . 
KebbU  . 
NavoloflO. 
Navolofia 
Navoloso. 
Vario .  . 
PioTìgginoso 
Pi«»ggia  . 
Nebbia  . 
Trebbia  . 
NuTolaao. 
Vario .  . 
NaToloso 
Pioggia  . 
Pioggia  . 
Varo.  . 
Vario.  . 
Qoaai  sereno 
Qaasi  sereno 
Qnaai  sereno 
Nuvoloso 
Vario.  . 
Sereno  . 
Vario.  . 
Vario.  . 
Vario .  . 
Nebbia  . 
Navoloeo 


OSSERT A  ZIORl 


NoToloso  e  piovoso 


Più  che  sensib.  la  mattina  va  scemando  nel  corso  della  giorn. 

Alquanto  agitato  in  tutto  il  giorno. 

Calma. 

Alquanto  agitato  la  mattina,  indi  calma. 

Meno  la  sera,  alquanto  abitato. 

Alquanto  agitato  tolto  il  giorno. 

Calma  la  mattina,  più  che  sensibile  sol  mezzodì,  forte  la  sera. 

Molto  forte  la  mattma,  moderato  sul  mezzodì,  calma  la  sera. 

Alquanto  agitato  b  mattina,  indi  calma. 

Alquanto  agitato  tutto  il  giorno,  più  la  sera. 

Agitato  la  mattina,  molto  forte  sul  mezzodì,  calma  la  sera. 

Appena  sensibile  la  mattina,  indi  calma. 

Calma. 

Colma  la  mattina,  sensibile  nel  corso  della  giornata. 

Agitato  la  mattina,  più  che  sensibile  nel  corso  della  giornata. 

Agitato  tutto  il  giorno. 

Sensibile  tutto  il  giorno  ;  con  più  forza  la  sera. 

Calma  sol  mezzodì;  sensibile  la  mattina  e  la  sera. 

Sensibile  la  mattina,  indi  calma. 

Appena  sensibile  la  mattina,  indi  calma. 

Calma. 

Alquanto  agitato  la  sera  ;  nel  resto  calma. 

Meno  le  ore  meridiane,  nel  giorno  qualche  agitazione. 

Calma. 

id. 

id. 
Calma  tutto  il  giorno  ;  alla  sera  alquanto  agitato. 
Calma. 

Alquanto  agitato  la  mattina,  poco  sol  mezzodì  ;  CHlma  la  sera. 
Calma. 
Alquanto  agitato  la  mattina,  indi  calma. 


Serie  ili,  T.  Vili. 


67 
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Prospetto  de'  morii  in  gennaio  secondo  il  sesso  e  f  età. 


o 

e 
s 

ec 

1 

a. 

'S 

co 

'S 

IO 

•3 
'S 

lo 

ec 

'3 

i 

*s-  i 

-    1    Totale 

"5;    1 
■§     i 

Maschi.  . 
Femmine. 
Totale  .  , 

46 
53 

31 
24 

23 
49 
43 

28 
43 

41 

20 
64 

32 
37 

6  !       498 
42          493 

08 

55 

60 

48  :       386 

1 

Febbri  tifoidee     .     .     .  i2 
»      miliari.    ...    9 

Vajuoll 7 

Scarlattine 6 

Encefaliti  e  mieliti     .     .  SS 
Congestioni  cerebrali  .     4 

Apoplessie -16 

Paralisie iS 

Angine 6 

Pleuriti  y   pneumoniti , 

bronchiti   ....     30 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  85 
Pericarditi,  idropi    del 
pericardio   ed    endo- 
carditi      A  (a) 

i56 


Riporlo     456 
Peritoniti ,    gastriti  ed 

enteriti 33 

Diarree 3 

Epatiti i 

\iziiorgan.precoi*diali.  35 
Morti  repentine  ...     5 

Idropisie iQ 

Cancri JO 

Malattie  chirurgiche  .  8 
Marasmi  .....  29 
Scrofole  e  rachitidi .     .     7 

Pellagre 3 

Spasmi  ed  nitri  ntorbi  in- 
fantili  54 

Immaturità iO 

Morbi  Indeterminati.     .  26 

386 


{il)  Di  queste  due  peritoujli  puerpcrali. 
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Ne'  sette  casi  di  morti  di  vujolo  si  nota  che  quattro 
orano  tra'  21  e  30  anni,  lontano  cioè  dal  tempo  della  prima 
vaccinazione,  di  cui  non  si  trovarono  segni  negli  altri  tre. 
Si  vede  notevole  la  diminuzione  della  scariallina^  onde  pe- 
rirono 6  in  confronto  de'  4  8  del  precedente  mese.  Fu  an- 
che minore  la  generale  mortalità  che  stette  sotto  la  media 
di  geanajo,  nei  decennio  1837-46  calcolata  442. 


Sì  notiGcano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  del  22  gennaio  e  5 
febbraio  1863,  comunicati  da  quei  Corpo  scienti6co. 


Polli.  —  Proposta  d' applicare  i  solfiti  e  gli  iposolfiti  alla 
profilassi  e  alla  cura  della  malattia  dominante  nei  bachi 
da  seta. 

Cdeioni.  —  Sui  giacimenti  metalliferi  e  bituminosi  di  Be- 
sano  (Como)  —  (conlinuazione). 

EBBà  Eecolr.  —  Alcune  idee  intorno  ad  un  nuovo  siste- 
ma di  via  tubolare  attraverso  la  Manica. 

MiGftiifi.  —  Commemorazione  di  Luigi  De  Cristoforis. 

Maggi.  —  idem  di  Barnaba  Zambelli. 

AvB&osof.i. —       idem  di  Camillo  Vacani. 

Vbe6i. —  Della  scuola  di  anatomia  e  chirurgia  che  si  aper- 
se neir  ospedale  maggiore  di  Milano  nel  1687,  e  del 
professori  che  in  essa  fiorirono. 

Biioscfii.  —  Sulla  riduzione  delle  forme  ternarie  cubiche 
alla  forma  canonica. 

CisTiGLioNi.  —  Intorno  alla  sordo-mutezza  dalla  nascita 
dirimpetto  alla  legislazione  ed  alla  educazione. 
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Elenco  de'  libri  e  giornali  presentati  all'i,  r.  Istituto 
dal  42  agosto  1862  al  22  gennaio  4863. 

(CootÌDuas.  della  pag.  384  disp.  3  del  tomo  Vili,  Ser.  III.) 

BuUetin  de  la  Sociéié  Vaudoise  des  sciences  naturelles.  — 
T.  VII,  n.  49.  —  Lausaone,  septembre,  4862. 

Compie  rendu  de  la  4S.*  session  de  la  Sociéié  Suisse  des 
sciences  naturelles ^  reunie  a  Lausanne  les  20,  21 ,  22 
aoùt  4  862. 

Bullelin  de  la  Sociéié  Imp.  des  naluralisies  de  Moscou.  — 
4862,  n.  4-2. 

Mémoires  de  /*  Académie  Imp.  des  sciences  de  Petersbonrg. 
—  Serie  VII,  t.  IV,  n.  4-9.  —  4  861-62 

Bullelin  de  la  mime.  —  T.  IV,  n.  8-6.  —  1861. 

Bulleiin  de  C  Insliiui  Egyptien.  —  N.  4-6.  —  Alexandrie 
d'Egypte,  1839-61. 

Sur  l*  animai  de  la  pourpre  des  anciens,  par  M.  6.  Grimaud 
de  Caux.  —  Paris,  I8S6. 

Venise^  histoire  de  ses  puiis  arlésiens  d  C  Académie  des 
sciences^  par  le  méme.  —  Paris,  4864. 

De  la  manière  d'  enseigner  ei  d  éludier  t  histoire  naiurelle^ 
par  le  uoéme.  —  Paris,  4  857. 

Note  sur  le  climai  de  la  ville  de  Vienne  (Autriche),  par  le 
méme.  —  Paris. 

Note  sur  la  topograpkie  et  le  nivellement  de  t  islhme  de 
Corinthe  etc.  —  Paris. 

Note  sur  l'  effet  dn  choc  de  C  eau  dans  les  conduits  par  L. 
F.  Méoabrea.  —  Turin,  4862. 

La  tot  de  la  croissance  et  la  struclure  de  /  homme^  par  le 
doct.  Liharsik.  —  Vieane,  4862. 
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Reekerches  sur  la  syphilis  appuyées  de  iableaux  de  slatisli" 
que  iirés  des  Archives  des  hopilaux  de  Christiania^  par 
W.  Boeck.  —  Chrisliania,  i8C2. 

Description  de  la  nouvelle  pile  Danieli^  par  Jean  Minotto. 

—  I  supp. 

Reichs-geeeizMalt^  etc.  (Bollettino  delle  leggi  dell'  Impero 
austriaco)  punt.  24  alla  46  del  4862  coll'iadice,  e  punt. 
\  al4deN863. 

Denkschriften]  etc.  (MeQ)orie  delFi.  r.  Accademia  delle  scien- 
ze di  Vienna).  —  Classe  filosofico*istorica.  —  T.  XII, 
4862. 

Sitzungsberickle^  etc.  (Atti  delle  adunanze  della  stessa).  — 
Classe  filosofico-isCorica.  —  T.  XXXIX,  disp.  2-5,  4862, 
e  T.  XL,  disp.  4-2,  4862.  —  Classe  matematico-fisica. 

—  Sezione  I,  disp.  3-S  del  T.  XLV,  e  sezione  II,  disp. 
5  del  T.  XLV,  e  disp.  4  e  2  del  T.  XLVI.  —  4862. 

Jakrbuch,  etc.  (Annuario  dell'  i.  r.  Istituto  geologico  del- 
l' Impero).  —  Vienna,  T.  XII,  n.  8,  maggio  all'  agosto, 
4  862. 

Milikeilungen^  eie.  (Comunicazioni  dell'i,  r.  Società  geogra- 
fica di  Vienna).  —  Anno  V,  4864. 

Uebersickty  etc.  (Prospetto  delle  osservazioni  meteorologi- 
che in  Austria  nel  4864).  —  Vienna^  gennaio  air  apri- 
le, 4864. 

Berickty  etc.  (Rapporto  della  2.'  generale  adunanza  de'  mi- 
natori e  fonditori  di  Vienna  nel  settembre  4864).  — 
Vienna,  4862. 

Wienefj  eie.  (Giornale  entomologico  mensile  di  Vienna). 

—  4862,  n.  8-12. 

Berickte,  etc.  (Rendiconti  del  museo  Francesco-Carolino 
ecc.  di  Linz).  —  «.%  4.",  6.*,  7,",  8.*,  42.*  e 22 A  4889 
al  4862. 

Verkandlungen,  etc.  (Trattazioni  della  Società  giuridica  di 
Lubiana).  —  Anno  I,  disp.  9-40.  —  4862. 
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Berichty  ete.  (Rappiirto  XV  della  Sootetè  dei  nataralisU  di 
Angusta).  —  4862. 

Abhandlutìgen^  eto.  (Memorie  della  r.  Accademia  Bavarese 
delle  scienze  di  Monaco).  —  Classe  slorica,  t.  IX,  p.  4, 
4862.  —  Classe  uiatemalico-Gsica,  l.  IX,  p.  2,  1862, 
coir  elenco  de' suoi  membri. 

SUzungsberichley  ete.  (Alti  delle  adunanze  della  stessa).  — 
4802,  I,  disp.  1-3. 

Ànnalen,  ete.  (Annali  del  R.  osservatorio  astronomico  di 
Monaco).  —  T.  XI  e  XII. 

Kriiischey  ete.  (Giornale  trimestrale  critico  per  la  giuri- 
sprudenza, del  doti.  PòzI  di  Monaco).  —  T.  IV,  4862, 
disp.  2-5. 

Abhandlungen^  eie.  (Memorie  della  r.  Accademia  prussiana 
delle  scienze  di  Berlino).  —  4861. 

Zeiischrift,  eie.  (Giornale  della  Società  geologica  aleman* 
na).  —  T.  XIV,  disp.  2  e  3.  —  Berlino,  febbraio  al 
luglio  1862. 

Schrifien^  eie.  (Scritti  della  r.  Società  fisico-economica  dì 
Kónigsberg).  —  Anno  II,  sez.  Il,  4862. 

Abkanélungen,  ett\  (Memorie  della  Società  slesiana  di  col- 
tura nazionale  in  Breslavia).  —  Set.  filosf>fia  e  storia, 
4862,  disp.  I  e  2.  —  Sez.  scienze  naturali  e  medicina, 
4861,  disp.  3.   -  4  862,  disp.  1. 

Jahresberichty  ete.  (Rendkonlo  annuale  della  stessa).  — 
1864. 

Berickie,  ete.  (Rendiconti  della  Società  dei  naturalisti  della 
Selva  Ercinia).  —  Wernigerode,  1840  al  1860. 

AnhiVy  ete.  (Archivio  per  la  storia  naturale  di  Lìvonia, 
Estonia  e  Kurlaodia,  pubbl.  dalla  Società  dei  naturalisti 
di  Dorpat).  —  Serie  I,  l.  II,  e  serie  II,  t.  IV,  486K 

NolizUatiy  ete.  (Bulletlino  della  Società  geografico-geolr^i- 
ca  di  Darmstadt).  —  N.  3-8,  maggio  all'  agosto   1862. 
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Gem€ÌBiUziff€y  eie.  (Periodico  ebdomadario  di  geiierule  uU- 
lilà,  organo  per  la  lecoologìa,  V  economia  rurale,  il 
commercio  e  la  beneficenza,  delia  Società  politecnica  e 
del  Comitato  circolare  della  Franconia  inferiore  e  di 
AschafTenburg).  ~  Annuario  XII,  n.  27-30.  —  Wùrz- 
burg,  4  862. 

Berickle^  etc.  (Rendiconti  degli  Atti  della  r.  Società  sasso* 
ne  delle  scienze  di  Lipsia).  —  Classe  filologico-istorica, 
4861,  II,  III  e  IV.  ~  Classe  matemalico-flsica,  1864, 
le  II. 

Preischrifteny  etc.  (Opere  coronate  di  premio  pubblicate 
dalla  Società  fondata  dal  principe  Jablonowski  di  Li- 
psia). —  Meiu.  9  di  Vittorio  Bohmert,  appendice  alla 
storia  delle  consorterie.  —  Lipsia,  (862. 

AfchiVy  eie.  (Archirio  della  Società  degli  amici  delle  scienze 
naturali  di  Mekienburg,  pubb.  da  Ern.  Boll.).  Neubran- 
denburg,  fase.  IO  e  46.  —  4856  e  1862. 

Berichl,  etc.  (Terzo  rapporto  della  Società  dei  naturnlisti  di 
Offenbach)  dal  42  maggio  4861  all'  4  4  moggio  4  862. 

Neue  Denkschriflen^  eie.  (Nuove  Memorie  della  Società  el- 
vetica delle  scienze  naturali).  —  Dal  l.  Il,  NeuchAlel, 
4838,  al  t.  XIV,  Zurigo,  4855  e  t.  XIX,  Zurigo.  1862. 

UUtheilungenj  e*c.  (Comunicazioni  della  Società  degli  anti- 
quari di  Zurigo).  —  T.  XI.  —  Zurìgo,  4  857. 

Jdhresbericki^  eie.  (Rendiconto  annuale  della  società  dei  na- 
turalisti de'  Grigioni).  —  Nuova  serie,  anno  7.**  Coirà, 
f  860-61. 

Keiie^  etc.  (Viaggio  intorno  il  mondo  della  fregata  austria- 
ca Novara  negli  anni  4  857-1859  sotto  il  comando  del 
Commodoro  bar.  di  Willersloff-Urbair.  —  Sezione  nau- 
lie-o-fisica.  —IP.  —  Rilievi  geograiiii  e  osservazioni 
marittime,  con  carte  e  piani.  —  Comunicazioni  del- 
l' istituto  idrografico  dell'  i.  r.  Marina).  —  Toaio  I». 
fase.  4.  —  Vienna,  4862. 
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Rede,  etc.  (Discorso  di  6.  Liebig  nella  pubblica  sessione 
del  28  novembre  4  864  della  r.  Accad.  Bavarese  delie 
scienze  di  Monaco). 

Zum  GedàchtnisSyetc,  (Per  la  commemorazione  di  Gio.  Ball. 
Biot,  allocuzione  di  G.  F.  F.  di  Marzio).  --  Monaco, 
4862. 

Uebery  etc.  (Intorno  alla  Partenogenesi,  relazione  del  dolt. 
T.  Siebold).  —  Monaco,  4864. 

Veber^  etc.  (Della  quotidiana  oscillazione  del  barometro  del 
dott.  J.  Lamont).  —  Monaco,  4862. 

Die  YoTweli,  etc.  (Il  mondo  antidiluviano,  sorgente  di  ma- 
teria ornamentale  per  le  dame,  di  Aug.  Gug.  Stietiler). 

—  Lipsia,  4856. 

Die^Bromeliaceen^  etc.  (I.  Le  Bromeliacee  antidiluviane.  II. 
Cognizioni  moderne  dei  muschi,  licheni  e  funghi  antidi- 
luviani). —  Lipsia,  4860. 

Darlegung,  etc.  (Esposizione  del  calcolo  teorico  delle  per- 
turbazioni app.  alle  tavole  della  luna,  di  P.  A.  Hansen). 

—  Lipsia,  4  862). 

Locke'  j,  etc.  (Le  dotfrine  di  Lock  sulla  conoscenza  umana 
confrontate  con  quelle  di  Leibnitz,  di  G.  Hartenstein). 

—  Lipsia,  4864. 

Messungen,  etc.  (Misurazioni  dell'  assorbimento  de'  raggi 
chimici  della  luce  solare,  di  W.G.Hankel). — Lipsia,4862. 

Die  deutsche^  etc.  (L*  economia  nazionale  tedesca  verso  il 
fine  del  secolo  XVI  e  il  principio  del  XVII,  di  Gug.  Ros- 
cher).  —  Lipsia,  4  862. 

Synopsis,  eie.  (Compendio  di  botanica  antidiluviana,  di  Aug. 
Gug.  Stiehler).  —  Quediinburg,  4861. 

TrnnsacUons,  etc.  (Transazioni  della  Società  Linneana  di 
Londra).  —  Voi.  23,  p.  2.  —  Londra,  1864. 

Journal,  etc.  (Giornale  della  stessa).  —  Botanica  e  zoolo- 
gia, voL  6,  n.  24  al  23.  —  4864  e  4862. 
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Proceedings^  eie.  (Atti  della  r.  Società  di  Londra).  —  Voi. 
41,  n.  44,  al46.  —  4861. 

The  journal,  etc.  (Oiornale  della  r.  Società  di  Dublino).  — 
N.  24  e  25,  gennaio  e  aprile.  —  4  862. 

Proceedings,  eie.  (Atti  della  Società  filosofica  Americana). 
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dirette  a  c(mo8cere  dove,  come^  fino  a  qual 
grado,  e  con  quali  eperanxe  di  tornaconto 
possa  promuoversi  i  avanzamento  fra  nm 
di  tale  ramo  d^  industria^ 

DEL  M.  E.  DOTT.  GIO.  DOMENICO  NARDO 

(Continuai,  della  pag.  4^  àtì  prcicnte  Tolona.) 

— «e« — 

Lra  quanto  €bbi  finora  ad  esporre  è  iacile  prevedere 
con  sicoressza  baslaate,  aacbe  riguardo  alla  piseicottura 
delie  nostre  lagune,  dove,  come,  fino  a  qaaì  grado  possa 
sperarsi  promuovere  per  essa,  dei  niiglioraaienU  con  re- 
lativo tornacoolo.  Se  pei*ò,  come  bo  detto  più  sopra, 
e  cooie  in  un  recente  lavoro  (  vedi  GazzeUa  Vffiziale  di 
Venezia  n.^  38, 43;  4863  )  ebbe  aocbe  ascrivere  un  aùo 
onorevole  compatriotta  il  sig.  dott.  Antouio  BuUoj  dotto  e 
ben  esperto  piscioultore,  comparirà  un  manuale  di  vallicol- 
tura scritto  da  uomo  prattoo^  giudtatoso  e  eineetto,  iì  ^ale 
ne  faccia  conoscere  lo  statonltuale»  cioè  tutto  quetlu  occor- 
re sapersi,  prima  di  avventare  giudiaii  sopra  argomenlo 
cosi  poco  noto  comunemente,  e  di  tanto  grave  importamra, 
allora  si  cbe  la  sciensa  potrà  sorreggere  1*  arte,  come  av- 
vieae  in  fatto  di  agricoltura  ;  e  se  ei  raoeoglieraiitfo  quei^ 
annnaii  osservaaiont  praiicbe,  te  quali  sole  possono  eervi- 
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re  d!  guida  per  rieoDosoere  fondatamente  i  difeili  dell'  arte 
slessa,  saremo  sicuri  di  consolidare  sempre  più  e  di  reo- 
dere  incrollabile  un  edìGsio  di  nazionale  industria  tanto 
antico  e  celebrato  delle  nostre  lagune,  e  di  un  interesse 
economico  cosi  costante,  prosperóso  e  sicuro. 

L' eccelso  ministero,  mosso  da  particolare  interesse  pel 
regolamento  delle  adriaticfae  pesche,  pel  perfezionameoto 
della  pj^^iooltura,  epeirallevamento  d'ogni  specie  di  aainiali 
mariofì  utili  ^air  economia,  richiamò  il  parere  delfL  r.  Luo- 
goteotoza  i^eneln^.e  questa  interpellò  il  nostro  i.  r.  Istituto, 
oltreché  sulla  convenienza  o  meno  di  alcune  specie  di  pe* 
scfi,  anche  suir  opportunità  dell'  istituzione  di  stazioni  di 
osservazione,  onde  raccogliere  sul  luogo  gli  elementi  ne- 
cessari, le  notìzie  più  interessanti  ad  aversi  per  decidere 
sulla  preferibilità  della  coltivazione  di  que'  pesci  che  per  la 
specialità  di  circostanze  locali,  possono  offrire  il  maggiore  e 
più  utile  prodotto,  e  ciò  a  seconda  di  due  pt*ogetti  d' istru- 
zione, T  uno  relativo  ad  una  8tazi<ine  da  stabilirsi  suUa 
costa  veneta  presso  Venezia,  per  l' osservazione  ed  esperi- 
menti pratici  zoologici,  l'altro  sulle  staztooi  di  osserva- 
zioni fisico-idrografiche,  sulle  coste  onirine  austriecliey  che 
potrebbero  offrire  argomento,  al  direttore  della  stasioue 
presso  Venezia,  di  utili  sperienze. 

Riguardo  alla  stazione  prima,  cioè  di  osservazione 
sperimentale  pratico-zoologica,  non  può  dirsi  aver  essa 
queirimportanza^hAiquale  ai  meno  pratici  in  tale  argomen- 
to potrebbe  di  prima  vista*  apparire,  né  possono  preveder- 
si-dalia  sua  istituzione  quelle  utili  conseguenae  per  V  indu- 
stria economica  di  questa  provincia  all'  ottenimento  delle 
quali  sembra  diretta,  cioè  a  promuovere  la  propagaaione 
di  utili  prodotti  di  mare. 

Né  parreUoe  vi  avesse  bisogno  di  tale  istituzione-  per 
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rilef are  le  qualità  degi*  indinoti  prodotU>  il  sito  ove  vìyodo 
e  più  facilmente  si  propagano)  il  loro  quantitativo^  la  joro 
importanza  eomoiereiale,  se  siano  stazionarii  o  Taganti,  di 
che  si  nutrano,  quando  e  dove  vadano  in  frega,  come  si 
sviluppino,  quali  sieno  le  pratiche  di  pesca  le  più  in  uso»  e 
quali  di  queste  possano  nuocere  alla  moltiplicazione  della 
specie,  giacché  per  avere  tali  notizie,  non  occorre  la  dis*^ 
peodiosa  istituzione  di  un  eentro  stabile  e  continuato  di 
ricercfae,  ma  basta  conoscere  quanto  venne  scritto  dai  na- 
turalisti che  ino  ad  ora  si  occuparono  deHadrtatìca  faitna, 
per  giungere  allo  scopo  contemplato. 

Riguardo  alle  venete  lagune  Taccenoato  Prospetto  delia 
fauna  marina  volgare  del  veneto  eslueri»,  da  me  puM>lieato, 
offre  quanto  si  ricerca  sugli  animali  utili  che  io  esse  vivono, 
e  le  notale  contenutevi  sono  esposte  in  base  ad  osservazio* 
ni  sicure  sancite  dalle  persone  dell*  arte  che  vennero  al«* 
r  uopo  ripetutamente  interpellate,  ed  alle  quali  è  facile  ri- 
correre di  nuovo  per  ulteriori  notizie. 

Che  se  fosse  riconosciuto  necessario  intraprendere 
nuove  indagini  pratiche  relative  alla  coltura  de'  varii  prò** 
dotti  marini  a  vantaggio  dell'  industria  nazionale  ed  a  mi* 
glioramento  delle  nostre  valli  salse,  tale  è  una  fonte  di  ri- 
cerche che  dovrebbe  esser  trattata  nel  modo  innanzi  esposto, 
la  quel  cosa  può  ripetersi  anche  relativamente  alla  scelta  di 
que*sitt  odia  laguna  che  potessero  meglio  alFuopo  prestarsi. 

Riguardo  «I  progetto  di  stabiliva  punti  di  osservazioni 
fisico-idrografiche  lungo  le  coste  marine  austriache,  che 
dovessero  stare  in  relazione  eoHa  stazione  destinate  ad 
esperimenti  zoologioo^siologioi,  onde  rilevare  le  coodizio-» 
ni  vitali  interne  dei  rispettivi  organismi»  sono  appreitzabili 
molto  le  tendenze  deli'  i.  r.  Governo  a  promuovere  tutte 
quelle  ricerche  scientifiche  le  quali  potessero  concorrere 
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uMineiite  ad  accrescere  ki  produiione  dei  prodotlì  del  ma- 
re applicabili  all' ecoiMMiiJa,  ma  no»  può  sperarsi  da  esse 
quelle  ulili  cousei^iieDae  cbe  dovrebbero  essere  proporaio- 
nali  al  grave  dispendio  occorrente  per  realiizarlei  tanto 
più  che  sarebbero  assai  difficilmente  eseguibili  colla  dovuta 
esattezza,  e  non  tutte  necessarie  all'  ottenimento  del  eon- 
templdto  scopo. 

La  ìstitueione  di  speciali  oeservatorii  lungo  le  coste  adria- 
tiche sarebtie  utilissima  invece,  per  eompletare  le  cono- 
scenze cbe  già  si  sono  fino  ad  ora  raceolte,'Sttlla  storia  fisi- 
ca del  mare  Adriatico  ;  perchè  però  le  osservazioni  aves- 
sero a  riuscire  compiete,  sarebbe  d' uopo  estenderle  al  suo 
intiero  bacino,  e  venissero  considerate  comparalivamente 
ai  difierenti  suoi  sili,  cioè  non  soltanto  al  litorale  austrin- 
co,  ma  ben  anche  alle  altre  costiere,  e  ciò  in  rapporto  geo* 
logico  colle  montagne  che  lo  circondano. 

Il  portolano  del  mare  Adriatico  e  le  mappe  relative  pre- 
sentano già  esatte  notizie  riguardo  alle  differanli  profondi- 
tà, alla  diversa  natura  dei  fondo>  alle  correnti  sottomari- 
ne, alle  alte  e  basse  maree,  ai  venti  dominanti^  al  leoor 
delle  ondate  ne'  varj  siti,  alla  natura  de*  fiumi  ed  al  modo 
e  sito  in  cui  sboccaao  in  mare^  aHa  condizione  del  litora- 
le, alle  dighe,  alle  isole,  agli  scogli,  ai  seni,  ai  porti,  aUe  la- 
gone, ai  canali  ed  a  quanto  altro  più  essenzialmente  in- 
fluisce nel  pcnrinre  alterazioni,  movimenti  e  pertttrbMienti 
di  vario  genere  al  suo  fóndo  od  alle  sue  acque,  tonto  ift  via 
ordinari»  qoanto  estraordioaria,  cioè  di  procella* 

Dair  attenta  considerazione  delio  stato  fisico  attuale 
deir Adriatico  bacino,  in  relazione  allo  eircoataoze  indicoie, 
è  facile  dedurre  la  qualilà  de  cangiamaoti  avvenibili  allW^ 
dinaria  temperatura  deiracqoa^comparaiivaiaenle  é  queUa 
dctraria  nelle  difTereoti  séagioni,  il  sia»  grado  di  tran^l*< 
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Illa,  di  toteedtnev  di  puresza  e  di  esposisriooo  alla  iBfé  a 
seconda  dei  sili,  e  cosi  pure  le  diflereoce  che  possono  in- 
dunri  naturali  ciroosianae  perturbatrici  ordinai4ee  9lraor- 
dioarie,  cioè  il  maggior  o  minor  concorso  di  acque  dolci 
a  seconda  delie  piene  de'  ftumi,  della  frequenza  e  quantità 
delie  pioggie,  dello  spirare  dei  veuti,  e  dell'  iosisteoza  di 
altre  atmosferiche  vieissitodini,  conforme  ai  rariare  delle 
stagiooi,  sicché  volendo  eoatroliare  pratkemeole  le  dedo^ 
zioDi  fatte  soir  appoggio  delle  indicate  cil^costanze,  ba^ 
starebbe  eseigoire  alcuni  assaggi  di  riscontro  in  qoe' siti 
ne' quali  ciò  paresse  tornare  raaggioraiente  opportuno. 

Sarebbe  poi  d*  uopo  stabilire  sulle  mappe  a  tal  argo- 
mento l'elative,  i  rapporti  esistenti  fra  ia  natura  de*  fondi 
marini  e  gli  esaeri  dai  quali  sono  abitati,  cioè  le  varie  re* 
gioni  o  zone  in  cui  di  preferenza  vìvono  spontanei  e  sta^ 
bilmente  a  seconda  dalle  differenti  daaai  alle  quali  appar- 
tengono, e  ^iadi  sarebbe  necessario  conoscere  ove  pre- 
vacano  le  zone  algose  di  vario  genere^  ove  le  spongogene 
che  producono  spoogiali  di  natura  cornea^  silicee,  o  cal- 
carea, ore  le  coralligeoe,  ove  le  aaoltaschigene,  ee.,  ec.  (4  > . 
Sieeocne  poi  fra  le  circostanze  pertarbatrici  ve  Ae  so- 
no anche  di  non  naturali,  cioè  a  dire,  le  costruzioni  éì  di- 
ghe, gli  scavi,  o  gli  interrimenti,  le  pescaie,  la  navigazione 
>  a  rapore  ed  altro,  perciò  dovrebbesi  tener  anche  nota  di 
tatto  qaaHo  poteste  avvenire  di  straordinario  a  ciò  rrfati- 
vo,  ad  oggetto  di  conoieere  quanta  influenza  possano  are- 
rà le  dette  eineostane  ael  favorire  la  comparsa  e  la  pro- 
ci) orepera4Stal  genere  venne  reeeotemeate  pobblieata  M  sig. 
GlB.  Loceaz»  ralatlvemaote  tlleaoqae  delQotmera.  esareUie  deside- 
rabile venissero  estese  le  oeservazioni  all'  intiero  adrìatioo  bacloo.  Essa 
ha  per  titoto:  Phy$icaliiche  YerhàUnizie  und  veriheilung  der  organi- 
tmtn  1m  qìmmerimMen  g^.  Wfea  iM3. 
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pagaziooe  di  alcuoe  specie  di  animali  marini  e  la  seom* 
parsa  od  il  deperimento  di  altre. 

Tale  è  il  piano  di  osservazioni  in  base  a  cui,  a  secon- 
da del  Programma  da  me  pubblicato  fino  dall'  anno  48S9, 
in  Pisa  alla  prima  riunione  de'  scienziati  italiani,  ed  inse- 
rito nel  Giornate  di  Fisica  lanbardo-^venetùj  trim.  I,  1 840, 
io  estesi  il  capitolo  relativo  alla  Storia  fisica  del  mare 
Adriatico,  in  relazione  agli  organismi  che  lo  abitano;  ca- 
pitolo al  quale  non  potei  dare  l'ultima  mano  perchè 
dispendio  molto,  avrei  dovuto  sostenere  nel  praticare 
quelle  nuove  ricerche  che  avrebbero  dovuto  meglio  assi- 
curarmi della  verità  de' fatti  da  me  in  esso  esposti,  sulFapr 
poggio  di  quanto  in  argomento  venne  scritto  finora,  e  di 
quanto  potei  rieavare  da  pescatori  e  marinai,  e  riscon- 
trare io  medesimo  mediante  ricerche  fette  sul  mare. 

E  circa  al  più  facile  e  sicuro  modo  di  raggiungere  col- 
la minor  spesa  possibile  T  ottenimento  delle  notizie  indi- 
cate, parrebbe  ciò  potesse  per  una  parte  avvenire  forman- 
do alcuni  centri  di  osservazioni  presso  gli  uffiii  del  portò 
situati  lungo  il  litorale  adriatico,  da  farsi  colla  goida  di 
domande,  che  dovrebbero  essere  ad  essi  trasmesse  per 
norma^  ed  alle  quali  sarebbe  d*iiopo  attenersi;  e  per 
altra  parte  incaricando  alcuni  individui,  i  più  idonei  im- 
barcati nell'i,  r.  Marina,  acciò  percorrendo  i  varj  punti 
dell'Adriatico,  facessero  alcune  di  quelle  indagini,  alle  quali 
possono  più  che  altri  facilmente  prestarsi,  parimenti  in  base 
a  schemi  o  postulati  che  loro  verrcèbero  trasmessi  quando 
ne  ricevessero  l' incarico. 

Sarebbe  poi  anche  più  sicuro  espediente  ricavare  al- 
cune notizie,  circa  a  molte  altre  particolaritA  relative  a  tale 
argomento,  facendone  inchiesta  ai  pescatori  che  frequen- 
tano ne'  differenti  siti  le  acque  d^l  mare  Adriatico,  essea- 


—  457  — 

do  essi  ì  soli  capaci  di  rispoodere  con  sicurezza  pratica,  ad 
alcune  ricerche  che  loro  venissero  fatte  (i). 

Dopo  tuttociò  quando  una  voHa  saranno  bene  tenute  di 
vista  le  industrie  pescatoria  e  piscicultrice,  che  si  pratica- 
no nei  Tarj  siti  dei  mare  Adriatico,  registrando  annual- 
mente, a  seconda  di  logiche  norme  economico-statistiche, 
tutte  le  vicende  alle  quali  possono  soggiacere  ;  quando  la 
scienza  si  sarà  messa  in  possesso  di  quelle  ricchezze,  le  qua- 
li possono  ad  essa  venire  largite  dairempirismo  di  più  seco- 
li, allora  si  troverà  al  caso  di  tributare  corrispondente  frut- 
to airindustria,  qualora  però  saprà  mantenersi  sempre  posi- 
tiva e  non  cadrà  in  pii  desiderii,  in  astrazioni,  dalle  quali 
Tarlo  mai  sempre  H&igge.  Cosi  resteranno  aperte  allo  spe- 
culatore novelle  sicure  vie  di  guadagno,  e  gettando  egli  lo 
sguardo  sulle  lunghe  ed  ubertose  costiere  dell'  Adriati- 
co mare,  riconoscerà  come  specialmente  in  quelle  della 
Dalmazia,  esistano  per  la  coltura  de'  pesci  e  di  altri  ani- 
matì  marini,  eondiaioni  tali  da  oifrire  una  fonte  inesausta 
^i  tesori,  a  chi  avesse  il  talento  di  approfittarne. 

Ed  ora  che  T  eccelso  Ministero  dischiuse  munificente 
la  via  deIJa  ricerca,  collo  incaricare  dotte  persone,  acciò, 
presa  anche  notizia  di  quanto  si  pratica  in  proposito  pres- 
so altre  industri  nazioni,  ne  trasmettano  più  assenoato 
consiglio,  ora  che  si  è  messa  a  contatto  la  scienza  coi  ben- 
sì roszor.  ma  sempre  dotto  e  schietto  empirismo  (2)^. vi  ha 


(1)  Vedasi  fra  le  oote  illustrative  quella  intitolata  :  Cosa  risponderà 
il  pescatore  relativamente  ad  alcune  notizie  inesatte  o  non  vere,  pubbli- 
catesi In  fatto  di  pesci  e  di  piaoicoltorà  nostrale. 

(2)  Si  allude  all'incarico  avuto  dal  ch^  prof,  di  Storia  jiaUirale  in 
Padova  dott  B.  Molin,  di  dare  in  Chioggia  a'  pescatori  alcune  lezioni  di 
piscicoltura  moderna  e  d'industria  peschereccia,  col  lodevole  intendimen- 
to di  sorreggere  I*  arte  eolla  scienza,  ove  ed  In  quanto  àe  abbisognasse. 
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maggior  sicures^a  di  giungere  a  ben  prosperosi  risulta* 
menti. 

Darò  l,ermim  al  mio  dire  concludendo  riassuntiva- 
mente : 

4/  Che  riguardo  alla  pesca  vagantiva  nella  veneta  la* 
guna,  questa  non  potrà  mai  essere  per  concorso  di  pesce 
diversa  da  quello  lo  comporta  io  natura  de'  suoi  fondi,  né 
vi  sarà  mai  tornaconto  d*  impiegar  somme  per  modiiear^ 
la,  sotto  questo  unico  aspetto,  ma  solo  si  potranno  otte<- 
nere  rilevanti  vantaggi,  energicamente  vegliando  sugli  abu- 
si di  pesca  ciie  già  vengono  colpiti  dalla  legge. 

2.''  Che  relativamente  alle  valli  nostre  V  industria  è  già 
portata,  dall'  arte  figlia  deli'  esperiensa  di  più  secoli,  ad  un 
grado  molto  elevalo,  pei*  cui^  prima  di  fare  proposte  di  mi- 
gliorauiettti,  è  necessario  conoscere  a  fondo  quanto  in  prcv 
posilo  vico  praticato  dai  vallicultori,  a  seconda  della  varia 
natura  del  vivai  e  de' pesci  che  vi  si  coltivano. 

8/  Che  per  ciò  ottenere  sarebbe  d' uopo  che  da  per- 
sona dulia,  intelligente  e  sincera  venisse  compilato  un  li'» 
bre  ove  fossero  registrate  le  osservazioni  tutte  fatte  da 
pratici  su  tale  argomento,  considerato  in  ogni  sua  minutn 
particolarità,  onde  tal  libi-o  servisse  di  guida  ali*  uomo  di 
scienza,  che  solo  coirappoggio  di  esso  potrebbe  dare  qual- 
eiie  utile  consiglio  e  ptxipoiTe  miglioramenti. 

4.^  Che  non  occorre  per  migliorare  la  piscicuituni  no- 
stra lo  istituire  particolari  stazioni  di  osservazione,  ma  ba- 
sta ben  volersi  di  quanto  fu  scritto  fìnora,  e  consultare  i 
pescatori  e  piscicultori  su  tal  argomento,  i  quali  offriranno 
a  dovizia  notizie  pratiche  le  più  sicure,  figlie  di  lunga  esp^ 
rienza,  anche  riguardo  alla  natura  ed  ai  costumi  de*  pesci 
che  albergano  le  nostre  lagune  ed  il  mare  che  le  inonda. 

5."  Che  le  notizie  veramente  utili  air  economia  pesca- 
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toria  e  piscicultrice,  si  possono  avere  soltanto  registrando 
annualmente  con  tutta  regolarità  ed  esattezza  quanto  dal- 
la logica  statìstica  vien  suggerito  a  questo  riguardo,  e  fa- 
cendone conoscere  con  speciali  tabelle  i  risultamenti  cono-* 
parativi  entro  dati  periodi,  sul  cui  appoggio  soltanto  può 
il  Governo  trar  sicure  conclusioni  relative  air  aumento 
o  decremento  dell'industria  della  quale  fu  tenuto  discorso. 

fr.^  Che  tali  registri,  alla  cui  compilazione  vi  ha  d'uopo 
seguire  una  norma  la  più  scrupolosa,  dovrebbero  essere 
tenuti  oltre  che  dagh  uffizi  di  porto,  che  hanno  coi  pesca- 
tori continuo  contatto,  anche  contemporaneamente  da- 
gli uffizi  comunali,  onde  servirai  V  uao  all'  altro  di  con- 
trolleria. 

T.""  Che  ridurre  a  coltura  di  pesce  e  di  altri  animali 
marini  parecchi  sili  della  costiera  dalmatina,  servirebbe  a 
schiudere  air  industria  ben  ricchi  tesori. 

S."*  Che  finalmente  le  investiture  di  acque  a  lungo  perio-» 
do,  la  mitezza  nelle  pubbliche  gravezze,  i  sussidi^  i  premia 
ed  altri  incoraggiamenti  per  parte  dei  dicasteri  di  pubblica 
economia,  diretti  a  facilitare  la  strada  ad  una  meta  di  cosi 
aita  importanza,  saranno  sicuri  mezzi  per  più  facilmente  e 
prontamente  raggiungerla. 


Serie  iii^  TI  Vili  CO 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  IL 
Breve  notizia    »uUe    pesche  vemele  (4). 


iUine  de*  pesci  varia  è  ta  iialiirik» 
Cosi  de'pescaior  diversa  è  Tartr, 
E  nell'arte  trattar  varia  la  cura. 
Barbierii  Stagioni  Pestai. 

AKiT.  I.  Impoiianza  dell'  argamenlo. 

Parlare  delio  venete  pesche  comò  lo  esigerebbe  T  im- 
porlanza  dell' urgouieoto  e  rendere  dettagliata  ragione  di 
toDte  foggie  d' industria  air  uopo  praticate  cosi  in  mare  co- 
me  in  logona,  calcolando  T  influenza  degli  elementi  top«H 
graGci  su  di  esse  in  rekt^ione  a  tempi  e  luoghi  più  propizii 
a  seconda  delle  specie;  considerarne  sotto  ogni  possibile 
aspetto  economico  il  rispettivo  valore;  in  confronto  di 
quanto  sì  pratiea  altrove;  indicara  le  providenze  iinoru 
emesse  onde  crescerne  i  vantaggi  e  minorarne  gì'  inconve- 
nienti ;  Far  conoscere  infine  la  condicfono  del  povero  pesca- 
tore che  reclama  più  eh'  altri  venire  sorretto  dai  lumi  e 
dalle  filantropiche  tendenze  del  secolo  nella  di  lui  laborio- 
sissima, perigliosa  ed  assanmal  compensala  carriera,  sa- 
rebbe opera  di  sommo  interesse  per  la  quale  non  baste- 
rebbe un  ben  grosso  volume. 

Il  solo  trattato  delle  piscine,  che  da  noi  diconsi  valli, 
ammetterebbe  tale  discorso  da  trattenere  ben  a  lungo,  dac- 

(1)  Articolo  tratto  dalla  Memoria  inedita  letta  a  questo  ì.  r.  Istitu- 
to il  19  decembre  1852,  intitolata:  Notizie  sull'atluale  condizione  delle 
Venete  pesche^  delie  Yalli^  ecc.  Se  ne  veda  Testratto  nel  tom.  IV,  ser.  II. 
p.  28,  degli  Atti. 
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ebè  maoslria  somma  e  cognizioni  prnliohe  d*ogni  maniera 
vi  vogliono  in  lutto  ciA  le  riguarda  e  forse  molla  più  arte 
e  dottrina  di  quantu  ne  esige  la  coltura  de  Vampi,  per  cui 
è  merovigtia  se  non  esìste  anche  per  esse  una  seieosa. 

Lasciando  quindi  a  luogo  più  opportuno,  ed  a  chi  potesse 
meglio  occupars^e  la  trattazione  di  cosi  interessante  sog- 
getto, sul  quale  dobbiamo  dolersi  non  siasi  ancora  scritto 
tra  noi,  mi  limito  ad  estendere  poche  note  sulle  diver- 
se pesche  delle  lagune  e  dei  litorale  adiacente  onde  il  let- 
tore non  abbia  a  rimanerne  affatto  digiuno. 

Abt.  II.  Barche  da  pesca  ed  uomini  per  esse  occorrenti. 

La  pesca  si  pratica  in  alto  mnre  o  radente  la  spiaggia, 
in  laguna,  in  valle  chiusa  od  in  valle  aperta,  e  varia  dessa 
a  seconda  di  tali  luoghi,  delle  stagioni  e  delle  varie  specie 
di  pesce  a  cui  si  dirige.  Vi  hanno  perciò  barche  ed  arnesi 
relativi. 

Le  principali  specie  di  barche  usate  in  laguna  o  nelle 
valli  sono  : 

Battello.  Sorta  di  barca  lunga  18  a  30  piedi  a  prora  ap- 
puntita ed  a  poppa  quasi  circolare,  senza  coperta  che 
può  portare  due  vele.  Vien  condotto  da  due  o  più  uo- 
mini, e  serve  alla  piccola  pesca  in  laguna. 

Baltellazzo  o  Sardellera.  Grosso  battello  con  bordo  falcato 
che  serve  alla  pesca  delle  sardelle  in  mare,  ma  non 
molto  lontano  dai  porli,  e  perciò  dicesi  anche  Sardelle- 
Ta\  viene  allargato  con  due  spunteri  per  attaccarvi  le 
reti.  È  condotto  da  tre  o  quattro  uòmini.  Ha  due  al-  ' 
beri  a  potidron.  Usasi  più  spesso  dai  pescatori  di  S. 
Pietro  in  Volta  detti  Sanpierotti, 
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Bragagna,  Bragagnella.  Barca  bassa  di  foodo  senza  co- 
perta, lunga  da  30  a  40  piedi,  avente  tre  alberi  e  due 
spuoteri  alla  cui  cima,  mediante  una  fune  chiamata 
re0t4iy  aderiscono  le  due  estremità  della  rete.  Vien 
condotta  da  due  o  più  uomini  e  serve  alla  pesca  di 
laisuna.  Qualora  non  può  adoprare  le  vele  muove 
strada  la  bragagna  mediante  istromento  chiamato  mo-- 
linéUo  il  quale  è  una  specie  di  argana. 

BurckieUa.  Barca  ad  uso  di  valle,  lunga  da  4B  a  20  piedi 
in  tutta  aperta,  a  poppa  tronca  ed  a  prora  appuntita, 
che  porta  un  solo  albero  e  serve  alla  pesca  ed  a  tras- 
porto di  utensili. 

Caorlina.  Barca  lunga  da  30  a  45  piedi,  colle  due  estremi- 
tà eguali  appuntite  che  porta  due  vele;  serve  ai  Bu- 
ranelli  per  pescare  in  laguna,  e  si  usa  anche  pel  tras- 
porto dei  pesce  dalle  valli. 

Sandalo.  Piccola  barca  ad  uso  di  valle  e  di  laguna  che 
serve  a  piccoli  trasporti  e  lavori  per  la  pesca  a  fos- 
Sina. 
Le  barche  adoperate  nel  mare  sono  : 
Tatiana.  Più  grossa  barca  peschereccia  lunga  da  60  a  400 
piedi,  coperta  per  intiero,  a  prora  e  poppa  quasi  cir- 
colari con  punte  rivolte  Tuna  verso.  Tallra,  con  due 
alberi  e  spunteri.  È  questa  condotta,  per  ordinario,  da 
8  uomini  e  serve  a  grandi  pesche  nel  più  alto  mare. 

Pielego.  É  barca  più  piccola  della  tartana,  ma  di  forma 
pressoché  eguale,  per  intiero  coperta >  serve  allo  stes- 
so uso,  è  condotta  da  4  a  6  uomini  e  da  un  ragazzo. 

Bragozzo.  Barca  molto  più  piccola  del  pielego,  lunga  da 
40  a  55  piedi,  coperta  solo  in  parte,  cioè  con  sempli- 
ce boccaporta  alla  sua  metà,  a  due  alberi  e  spunteri  e 
con  prora  e  poppa  molto  spaziose  per  contenervi  le 
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reti  ;  ò  falcata  nei  bordi  quando  frequaita  l'alto  mm*e. 
Vien  coadotta  da  due  o  tre  uomini  e  da  un  ragaszo. 

BaUellazzo  o  SardeUera.  V, 

Porlolata  o  Topo.  Grosso  battello  sovente  falcalo  con- 
dotto da  tre  uomini,  col  quale  trasportasi  il  pesce  pe- 
scato  in  alto  mare  dalle  compagnie  peschereccie.  Se- 
gue le  barche  de  Tariananii  e  talvolta  Tiene  sostituita 
al  Bragozzo. 

Zattara.  Banco  od  isoletta  galleggiante  composta  di  travi 
e  tavole  unite  insieme  di  non  molta  estensione,  coper* 
ta  al  fianco  di  aliga^  colla  quale  ai  pratica  pesca  par- 
ticolare de'  Cefali,  detta  a  xattara.  Si  usa  soltanto  in 
laguna  ed  ora  assai  raramente. 

Le  accennate  specie  di  barche  sono  fatte  a  fondo  piat- 
to, e  ciò  per  facilitare  le  manovre  relative  alle  pesche  dif- 
ferenti. Il  loro  numero  in  tutto  I  estuario  può  calcolarsi  circa 
3000,  cioè  un  raigliiqo  che  pescano  in  mare  e  2000  per  le 
pesche  della  laguna.  Le  barche  dette  da  mare  spettano  quasi 
tutte  alla  popolazione  chioggiotta,  la  quale  nel  4784  con- 
tava circa  3S00  pescatori  mentre  ora  il  numero  arriva 
quasi  ai  6000.  Nello  stesso  anno  contavansi  in  Chioggia 
452  tartane  grandi  e  42  di  melane;  ora  sono  in  tutte  solo 
circa  50,  la  quale  diminuzione  devesi.al  maggior  ardire  e 
perizia  de'  pescatori  in  confronto  del  passato,  praticando 
al   presente  con  barche  minori  nello  stesso  Quarnero 
quella  pesca  che  non  azzardavano  fare  altra  volta  che 
colla  lartana.  Vedasi  quindi  accresciuto  di  molto  il  nume- 
ro de'bragozzi,  cioè  da  450  circa,  che  erano  in  queir  epo- 
ca ora  sono  quasi  800.  Il  numero  de'  pieleghi  restò  inve- 
ce presso  a  poco  lo  stesso  e  piccola  differenza  trovasi 
in  accrescimento  relativamente  alle  altre  barche,  facendosi 
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ora  eoi  bragozzo  quasi  ogai  pesca  e  servendo  esso  soven- 
te da  porlolata,  per  cui  queste  non  sono  molte  in  confron- 
to del  numero  di  barche  peschereccie. 

Delle  200  barche  da  laguna  oltre  la  roetft  spetta  ai 
Chioggiotti  dediti  alla  pesca  interna.  Il  numero  di  questi  si 
calcola  circo  2000  oltre  i  valligiani,  che  sono  oltre  200. 
Colle  altre  4000  barche  si  fa  la  pesca  dai  (itorani  e  da 
quelli  delle  isole  deirestuario.  I  Sanpiroili.ed  ì  PelUsMnoUi, 
che  possono  calcolarsi  circa  900,  adoperano  battellazzi  e 
battelli  pi<i  o  men  grandi,  sandoéi  ecc.  Pescano  coi  primi 
in  mare  a  sardelle  e  coi  secondi  in  laguna  esercitano  ogni 
sorta  di  piccola  pesca  oltre  quella  de'  granchi  e  de!  cosi 
detto  galume  (I). 

I  pescatori  veneziani  sono  i  NicoloUi  ed  i  Muranesi. 
1  primi,  che  saranno  circa  800,  pescano  soltanto  in  laguna  a 
fù98ina,  a  palpo,  a  laflanetta  ecc.  Godevano^ad  un  tempo 
molli  privilegi  di  pesca,  ed  il  loro  capo  di  fraglia  o  gastal- 
do,  portava  il  titolo  di  doge  de'nlcolotti  ed  aveva  pubblica 
rappresentanza  specialmente  nella  solennità  della  Sensa,  I 
secondi  si  limitano  ad  un  solo  centinaio.  Adoprano  tutti 
la  bragagna  e  la  tartanetla,  altri  pigliano  granchi,  ostri* 
che  ec.>  usavano  molto  in  altri  tempi  la  zattera,  ora  di  rado. 

I  Buranelli  sono  circa  2000  pescatori  di  laguna.  Ado- 
prano specialmente  le  barche  détte  caorline,  pescano  a 
pesce  novello  per  le  valli,  oltre  ad  ogni  altra  pesca  minuta, 
e  vengono  ad  esitare  in  Venezia  la  loro  preda. 

I  principali  arnesi  pescherecci  usati  in  mare,  in  laguna 
od  in  valle  sono  i  seguenti  : 


(1)  Sulla  derivazione  della  voce  galume  vedaci  la  relativa  nota  fra 
le  iHùstninti  il  capitolo  Ut. 
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Aet.  III.  Arnesi  da  pesca. 

Arti  o  ArU  Cosi  chianiansi  le  reti  ed  ogni  altro  arnese  che 
serve  alla  pesca. 

Baieolere.  Reti  anologbeai  Cerberai  (V.);  ma  di  maglia  più 
fina,  si  calano  da  una  sola  barca  e  pescatisi  con  esse 
i  óaicùU  al  cominciare  del  verno. 

bombine.  Reti  di  refedi  lino, ehc.osansi  specialmente  verso 
Caorle,  assai  fine  con  doppie  maglie,  le  più  strette 
stanno  al  disotto  e  le  altre,  che  sono  molto  lunghe,  al 
disopra,  per  queste  ultime  entra  il  pesce  ohe  vieo  rac- 
colto nelle  prime.  Si  usano  in  ogni  altra  stagione  per 
coglier  cievoli^  branzini^  arade^  ecc.  Adcyprasì  per  es- 
se una  sola  barca. 

Bragagna.  Relè  lunga  e  larga  con  più  frequenti  e  maggiori 
piombi  neir  ma  o  corda  inferiore  e  più  fre(|uenti 
soveri  nella  corda  superiore,  strascinasi  dalla  barca 
detta  bragugna  ed  usasi  in  laguna  per  pigliar  ogni 
specie  di  pesce. 

BragoUo  e  Bragottin  da  mar.  Tessuto  a  maglia  più  rada 
della  tela  con  cui  pescasi  il  pesce  novello  in  primavera 
per  poi  gettarlo  nelle  vaili. 

Cassa  e  Oslregher.  Rete  di  filo  grosso  e  forte  di  canape  a 
maglie  larghe,  attaccata  ad  una  pesante  lama  di  ferro, 
fatto  a  semiceircbio  ed  a  foggia  di  sarchio,  la  quale,  ca- 
lata nel  fondo  de  canali  della  lagnoa^  viene  strascina- 
ta da  un  battello  raccogliendo  le  ostriche,  nelle  quali 
s  incontra  ed  insieme  qualche  pesce  di  fondo,  come 
rambi^  passerini^  ecc.  ecc.  Ve  ne  hanno  con  punte  di 
ferro  nel  lato  che  raschia  il  foiàdo,  le  quah  si  usano 
di  preferenza  ne'  luoghi  sassosi  del  mare. 
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Cerchio.  Cerchio  di  legno  eoa  fondo  di  relè  a  maglia  più 
o  meno  larga,  il  quale  viene  tenuto  al  basso  da  pietre. 
Si  getta  l'esca  al  disopra,  i  pesci  accorrono  per 
prenderla  e  si  pigliano  ritirando  con  prestezza  il  cer- 
chio. Usasi  in  canale  specialmente  per  le  anguelle. 

Cerberai.  Istromento  di  pesca  composto  di  tre  reti  insieme^ 
due  grosse  e  rade  dette  chiaroni  e  quella  di  mezzo 
stabile  e  fitta  ;  ha  nell'  un  lato  piombo  e  oeir altro  se- 
veri, e  quando  è  molto  lunga  vi  si  attaccano  anche 
zucche  secche  che  la  tengono  meglio  sospesa.  Frugando 
r  acqua  e  battendo  sulla  barca  vi  si  fa  correre  il  pe- 
sce, che  ne  resta  colle  branchie  inviluppato  e  preso. 
Pescasi  con  esso  ogni  specie  di  pesce  ed  usasi  spe- 
cialmente in  primavera. 

Cerchiello.  Chiamano  i  pescatori  di  valle  que^  piccoli  cer- 
chi di  vite  o  di  ligustro,  che  adoperano  per  tener  a- 
perte  le  reti  dette  Cogoi  (V.). 
Si  dà  anche  lo  stesso  nome  ad  una  piccola  rete  tenuta 
aperta  da  un  piccolo  cerchio  con  manico  di  legno,  la 
quale  serve  come  la  Volega  (V.)  a  contar  il  pesce  no- 
vello. 

Chiaroni  V.  Cerberai. 

Cocchia  o  Coccia^  o  Siraecino.  Rete  a  maglia  meno  fit- 
.ta  del  cerberai,  simile  alla  (ariana  (V.),  ma  triplicata 
in  grandezza,  la  quale  viene  tirata  da  due  barche  poste 
in  linea  paralella  fianco  contro  fianco,  alla  distanza  di 
cento  e  più  passi.  Questa  gran  rete  sta  attaccata  alle 
loro  due  puppe,  e  si  tira  contro  la  correntia  del  ma- 
re, dimodoché  s*  imprigiona  nel  cogoUo  senza  riserva 
quel  pesce  tutto  che  corre  fra  i  due  brazzi  di  essa, 
i  quali  giungono  quasi  fino  al  fondo. 
Una  tal  pesca  che  si  usa  solo  in  mare,  dovrebbe  essere 
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modiflcata  giacché  apporta  in  causa  della  rete  troppo 
fitta,  molto  danno  al  pesce  novello,  e  perchè,  distur- 
bando essa  i  fondi  marini,  apporta  distruzione. 

Cogolèra.  V.  Graziola  e  Laorieri. 

Cogolo,  Rete  di  canapa  fatta  a  foggia  di  sacco  lungo  e 
stretto,  restringentesi  a  poco  a  poco  flnó  alla  coda,  te- 
nuto aperto  da  varii  successivi  cerchietti  di  viticcio. 
É  composta  di  varie  parti,  le  quali  si  succedono  le  une 
alle  altre,  la  prima  dicesi  chiara^  ed  è  fatta  di  rete  a 
rada  maglia,  composta  di  due  ale  o  brazzi  che  ne  fer- 
mano r  armadura^  e  di  una  specie  di  tromba  che  for- 
ma il  primo  entramento.  Il  busto  succede  a  questa  ed 
è  composto  di  rete  a  maglie  più  strette  ;  viene  quin- 
di la  mezzana  che  ha  maglia  ancora  più  fitte  del  bu- 
sto^ finalmente  viene  la  Pillela  o  Pietà,  ossia  una  rete 
di  maglie  assai  fitte  e  di  filo  forte  in  cui  dopo  il  pas- 
saggio di  ciascun  ritroso,  entra  il  pesce  e  vi  resta  pre- 
so non  potendo  tornare  più  indietro.  L'entratura 
stretta  a  guisa  d' imbuto  a  rete  raddoppiata  che  ha  la 
pillela^  chiamasi  Enea.  Pesca nsi  con  tal  arnese  le  an- 
guille nelle  valli.  V.  Laorieri. 

Cortegae.  Chiamasi  col  tal  nome  que*  pezzi  di  sovero  che 
attaccansì  ad  un  lato  della  rete  perchè  la  tenga  sos- 
pesa neir  acqua. 

Enea.  V.  Cogolo. 

Foggia  o  Faglia  o  Ardore.  Sorta  di  pesca,  nella  quale 
si  accendono  alcuni  mazzetti  di  cannelle  nelle  notti 
oscure,  e  dal  chiarore  di  queste  fiaccole  sbalorditi 
restando  i  pesci,  si  pigliano  colla  fossina.  Con  que- 
sta pescansi  specialmente  rombi  e  passerini. 

Fossina^  o  Fioccina.È  uno  stromento  di  ferro  da  6  a  IO 
branche  barbate,  col  quale  si  feriscono  e  si  prendono 
Serie  IH,  T.  Vili  61 
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le  anguiUét  ed  altri  pesci.  Dicesi  Fossenin  o  Fosseni- 
golo  una  piccola  fiocina  a  due  o  tre  branche  barbute 
colla  quale  si  pigliano  i  go. 

Granzera.  Rete  di  chiara  maglia,  lunga  sei  passi  circa,  alta 
un  braccio,  diminuentesi  gradatamente  neirestremità. 
Pescasi  con  questa  ne*  piccoli  canali  e  vien  diretta  da 
due  pescatori  in  piccolo  battello,  di  maniera  che  ra- 
dendo la  superficie  delle  sponde  di  essi  restano  i  gran- 
chi da  essa  avviluppati. 

Armadura  deUa  red$.  Dicesi  u  quel  pezzo  più  o  meno  lun- 
go di  rete  a  maglie  assai  larghe,  che  da  una  parte  sta 
attaccato  al  panno  od  alla  rete  a  maglie  più  fitte,  e  che 
va  con  una  estremità  a  toccare  il  fondo  dell'  acqua  e 
dair  altra  superiormente  sta  raccomandata  con  filetti 
delti  Piote  alla  cosiddetta  Ima.  Vedi  tali  voci. 

Esca  o  Esche.  Cosi  chiamasi  quella  sostanza  animale  che 
attaccasi  air  amo  onde  ingojare  il  pesce  sicché  resti 
preso. 

Vi  hanno  differenti  sorta  di  esca  preferite  più  da  una 
che  d'altra  specie,  perciò  adattasi  questa  secondo  il 
pesce  che  vuo'  prendersi  e  secondo  la  stagione.  I  ver- 
micelli marini  servono  d'esca  nelle  piccole  pesche,  ma 
anche  tra  essi  riesce  più  V  uno  che  T  altro  per  certe 
sorta  di  pesce. 

Usasi  anche  da  tognaroU  pescerelli  minori,  pezzetti  di 
cievolOy  di  sardon^  di  seppia  o  folpo,  granchi  mari- 
ni di  varie  sorta,  come  cortole^  spiantani^  molecche^ 
ecc.  Cosi  ad  esempio  colla  carne  dell'orata  e  dell'ai- 
guela  e  coli'  esca  di  spiavUano^  di  moleeca,  di  schiUa 
ecc.,  pescasi  il  go.  Neil'  inverno  attaccasi  l' esca  in  ci- 
ma d'una  cannetta  con  amo  e  questa  piantasi  io  pros- 
simità al  foro  del  suo  nido  e  pigliasi  dopo  T  imbec- 
cata ritirando  la  canna  stessa. 
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Per  il  lotregano  ed  altri  cefali  usasi  il  verme  detto  gè- 
gio  o  matlo  perchè  più  vivace,  e  co*  vermi  comuni  e 
eoll'esca  di  iardon  adescansi  le  menale^  le  orade  ecc. 
lìpasserino  non  prende  piò  l'esca  quando  fa  caldo.  Il 
tranziiM  mangia  T  esca  di  carne  di  goy  di  paganello  e 
di  seppia  %oveUa  tirando^  dice  il  pescatore  i%tor$io^ 
cioè  a  più  riprese  pria  d'imbeccarsi;  quando  Tesca  è 
di  gambero  dà  una  tirata  sola  e  resta  preso. 

Coi  granchi  pesti  formasi  la  sostanza  detta  comune- 
mente pastume^  la  quale  gettata  d'intorno  alle  reti  da 
sardelle  serve  mirabilmente  a  facilitarne  la  pesca  es- 
sendo esse  ghiottissime  di  tal  cibo. 

Si  calcola  il  consumo  di  4000  sacchi  di  granchi  al  gior- 
no per  tutto  il  tempo  che  dura  la  pesca  delle  sardelle. 

Se  non  si  facesse  di  granchi  si  esteso  consumo,  prolifl- 
cando  essi  anche  due  volte  al  mese  in  tempo  non  in- 
vernale^ aumenterebbero  a  segno  da  occupare  Y  in- 
tiera laguna  con  danno  e  distruzione  degli  altri  esseri 
marini,  del  pesce  novello  e  specialmente  delle  uova 
di  cui  sono  avidissimi. 
Griziole  e  Canne.  Graticcio  composto  di  cannuccie  palu- 
stri intessuto  in  masse  con  legatura  di  tifa  o  pavera^ 
la  quale  dicesi  drezze.  Quando  le  canne  sono  legate 
ad  una  ad  una  il  graticcio  chiamasi  pesson;  quando  a 
massi  grizioley  le  quali  sono  più  o  meno  alte  secondo  le 
drezze  che  contengono  ;  ve  ne  hanno  alte  persino  48 
drezze,  le  più  basse  da  4  a  5.  Le  drezze  dovrebbero 
essere  un  piede  di  distanza  V  una  dall'  altra.  Cento 
drezze  formano  una  cusidura  ,  termine  che  serve 
di  base  pei  contratti  coi  fabbricatori.  Con  le  griziole 
sostenute  da  pali  si  fanno  le  cosi  dette  sefragie^  os* 
sia  si  chiudono  alcuni  siti  della  laguna  detti  valli  da 
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griziole^  onde  impedire  la  dispersione  del  pesce  e  si 
formano  in  queste  e  nelle  arginate  i  cosi  delti  lavo- 
rieri  (V.).  Variano  le  grigiuole  in  grossezza  ossia  sono 
più  o  men  fitte  secondo  le  parti  del  lavoriero  e  lo  scopo 
cui  si  destinano.  Si  mettono  spesso  a  tre  e  più  dop- 
pie. La  fondamenta  delle  serragie  chiamasi  sciassa  dai 
valligiani  e  da  altri  zocco.  Dicesi  scallaronar  il  to- 
glimento  della  mondiglia  o  canne  vecchie  nominate 
scaitaroni^  che  si  fa  prima  di  rimetter  le  canne  nuo- 
ve. Tali  serragie  durano  di  rado  un  intiero  anno,  ma 
ordinariamente  si  cangiano  due  volte. 

Ima.  Sottile  e  lunga  fune,  corredata  di  cortegae  o  sugheri, 
di  distanza  in  distanza  con  cui  si  tira  a  terra  la  tratta 
o  rezzola. 

Lenza.  V.  Togna. 

Lavorieri.  Sono  recinti  o  chiusure  di  grigiuole  stabiliti  nel- 
la valle  onde  raccogliere  il  pesce  più  facilmente  ai 
tempi  della  pesca  e  disposti  con  tale  industria  che  il 
pesce  possa  entrarvi  senza  trovar  più  X  uscita.  Si  da- 
ranno più  estesi  ragguagli  ai  capitolo  riguardante 
le  valli  0). 

Libani.  Specie  di  corda  o  fune  di  carice  (car esina)  o  di  giun- 
co che  si  fa  ad  uso  di  tirare  le  reti. 

Uolinelo.  Specie  di  piccolo  argano,  col  quale  le  barche  det- 
te bragagne,  allorquando  non  possono  usare  le  vele, 
nelle  loro  manovre  peschereccie,  avanzano  strada  me- 
diante corda  attaccata  ad  un  punto  determinato  e 
cosi  trascinan  le  reti  con  risparmio  d'uomini  e  di  fatica. 

Negozza.  Rete  annodata  ad  una  pertica  con  due  baston- 


(1)  Si  vedranno  notizie  più  estese  nella  nota  illasirativa  tale  argo- 
mento, fra  quelle  aggiunte  al  cap.  IL 
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celli  attaccati  ad  una  parte.  Pescasi  con  essa  sulle  ri- 
Te  de'  canali,  delle  valli  e  prossimamente  ai  fiumi. 

Oslregher*  V.  CasMa.  Hai.  Cucchiaia.  Cosi  chiamasi  anche 
alcune  reti  in  forma  di  sacco  guarnite  di  molti  pezzi 
di  piombo.  Trascinando  queste  .nel  fondo  de'  canali  si 
pescano  rombi,  passarini,  branzini,  ecc.  Usansi  verso 
Caorte  specialmente. 

Otele.  V.  Lavorieri. 

Pamesei  o  Panezeli.  Pezzi  di  rete  più  e  meno  estesi  sostenuti 
ai  lati  da  bastoni  di  legno  che  si  piantano  nel  fango 
e  con  cui  formansi  le  cosi  dette  serragie  nelle  paludi. 

Parangalo.  Lenza  o  togna  armata  presso  T  amo  di  piombi, 
ed  attaccata  ad  una  zucca  vuota  che  galleggia  sul- 
r  aequa  ;  ve  ne  hanno  più  serie  aderenti  a  corde  che 
si  abbandonano  in  mare  e  si  ritirano  coi  pesci  at- 
taccati. Distinguonsi  in  parangali  da  pesci  piccoli,  cioè 
da  fno/t,  loviy  ecc.,  ed  in  parangali  da  pieleghi  per 
pesci  grandi,  cioè  razze,  cani,  ecc. 

Pa$seren.  Reti  che  hanno  la  figura  di  un  sacco,  lunghe  8 
passi,  alte  2  e  4;2;  si  usano  per  pigliar  passerini.  Tal 
rete  è  prossima  ai  cerberai. 

Piole.  Cosi  chiama  usi  quelle  funicelle  di  spago  atante  che 
attaccate  all'estremità  dell' armatura  di  una  rete,  ser- 
vono, per  unirla  al  panno,  cioè  alla  rete  di  maglie  più 
fitte. 

Piombae.  Pezzi  di  piombo  attaccati  alla  rete  da  pescare  per 
far  dar  giù  e  perchè  resti  distesa  sino  al  fondo  del- 
r  acqua  sospesa  essendo  da  sugheri  o  cortegae  nella 
parte  superiore. 

Piombini.  Sorta  di  rete  bianca  tenuta  calata  da  piccoli 
piombi,  colla  quale  pigliansi  le  piccole  verzelate  nel  ver- 
no, e  diconsi  anche  verzelalare. 


—  472  — 

Raschelta.  Ordigno  di  legno  di  flgura  triangolare,  della  lar^ 
ghezza  di  due  piedi  circa,  avente  un  manico  di  legno 
lungo  cinque  piedi  e  fornito  di  una  rete  di  larga  ma- 
glia lunga  oltre  un  braccio.  Il  pescatore  va  agendo 
con  questa  lentamente  sulla  superBcie  delle  paludi 
algose,  dove  trovansi  granchi  e  cosi  ne  fa  preda.  Ser- 
ve anche  alla  pesca  d'altri  crostacei  e  conchiglie. 

Rizzagio  o  Ri^zagno.  Rete  sottile  e  fitta  la  quale  gettata  nel- 
r  acqua  si  apre  ed  avvicinandosi  al  fondo  si  rinserra 
coprendo  e  racchiudendo  i  pesci. 
Chiamasi  pure  con  tal  nome  una  rete  fatta  a  guisa  di 
cono  rovescio  col  vivagno  attaccato  alla  circonferen- 
za di  un  cerchio  di  botte,  che  ha  un  buco  inferior- 
mente pel  quale  s*  introducono  cautamente  le  anguille 
ne*  vivai  senza  pericolo  che  fuggano. 

Sboteghin  o  boteghin.  V.  Griziote  e  Laorieri. 

Schirello,  V.  Cerchiello. 

Serragie.  Relativamente  alle  serragie  delle  valli  si  possono 
vedere  le  voci  griziole  e  laorieri.  Chiamasi  anche  con 
tal  nome  alcune  specie  di  chiusure  temporarie,  che  si 
fanno  da  pescatori  col  mezzo  di  reti  perpendicola- 
ri ielle  panezei,  attaccate  a  pertiche  di  legno,  di 
un  gran  tratlo  di  laguna,  nel  maggior  colmo  delfa- 
cqua.  Calando  questa  col  riflusso  restano  presi  tutti 
i  pesci  in  essa  esistenti. 

Speo.  Istromento  analogo  alla  fossina  ad  una  sola  branca 
non  barbuta. 

Tanta.  Specie  di  tenta  consistente  in  un  legno  o  pertica 
avente  ali*  estremità  una  punta  ^i  ferro,  con  cui  i  pe- 
scatori frugano  nelPacqua,  specialmente  la  Scassa  (V. 
Lavoriere),  cioè  il  terreno  delle  fondamenta  de*  can- 
nai, per  regola  di  ripiantarci  de'  palinuovi. 
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Tatiana.  Specie  di  rete  composta,  con  sacco  e  cogolo^  che 
porta  il  Dome  della  barca  da  cui  vieo  tirata.  Ogni  bar- 
ca nominata  tartana  è  armata  da  prora  e  da  puppa 
di  due  grandi  alberi  detti  spanteriy  i  quali  sporgono 
30  piedi  circa.  Alla  cima  di  tali  sponteri  viene  soste- 
nuta la  rete.  Si  fa  correre  la  barca  a  gonGe  vele  por- 
tate da  prora  a  puppa  lunghesso  la  barca  slessa  onde 
fendere  il  mare  ad  uno  de'  lati,  e  cosi  tirasi  coll'altro 
mediante  il  soccorso  dei  sponteri,  la  rete  slessa.  Que- 
sta pesca  si  fa  in  mare  tanto  colla  barca  tartana  quan- 
to col  bragozzo.  Dicesi  tarlanella  la  stessa  rete  mino* 
re  che  si  usa  talvolta  in  laguna,  specialmente  dai  Ni- 
colotti. 

Tela.  Arnese  di  tela  di  canape  chiara  che  serve  a  prendere 
il  pesce  novello. 

Togna.  Lungo  filo  formato  con  tre  o  quattro  crini  di  ca- 
vallo attortigliati  insieme.  Infine  di  questo  si  attacca 
un  amo  al  quale  si  applica  V  esca  onde  sia  ingojata 
dal  pesce.  Usasi  a  mano  od  a  canna  e  pigliansi  con 
essa  pesci  di  varie  sorta  a  seconda  della  qualità  del- 
l'esca  usata. 

Trala  da  palamide.  Trala  (it.  Sciabica  e  Rezzota).  Rete  so- 
vente assai  grande  lunga  passi  70,  alta  9,  armata  da 
un  lato  di  una  corda  piombata  (ima)  e  dall'altro  di 
simil  corda  con  sovero  fcorlegae}^  perchè  possa  sta* 
re  nell'acqua  stessa  e  diritta  perpendicolarmente. 
Usasi  questa  rete  tanto  ne'  canali  della  laguna,  quan- 
to per  pescar  sulla  spiaggia.  Essa,  dopo  calata  tirasi 
da  varii  uomini  sulla  marina.  Esige  una  tal  pesca 
molta  capacità  e  conoscenza  dei  punti  della  marea^  e 
devesi  cogliere  il  momento  in  cui  V  acqua  sìa  in  per- 
fetto equilibrio  per  calare  la  rete. 
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Traturi.  Si  chiamano  i  bastoni  che  sostengono  la  trata,  al 
quali  sono  attaccate  le  reste. 

Traturi.  Sono  anche  reti  in  forma  di  sacco  che  si  pianta- 
no nelle  lagune  con  i  cosi  detti  pati  specialmente  alle 
cime  ossia  al  finir  de'  canali.  Si  usano  in  autunno 
per  pigliar  anguille. 

Triziole.  Sono  serie  di  spaghi  o  refi  di  filo  di  canape  guer- 
nile  in  fine  con  ami.  S'inescano  questi  con  anguele 
e  servono  a  prender  rombi.  Se  invece  adoperasi  per 
esca  gambarelli  e  rane  si  piglia  anguille  e  passere. 

Yuoega  e  Volega.  Arnese  consistente  in  una  piccola  rete  a 
maglie  strette  fatta  a  guisa  di  cucchiajo  e  sostenuta 
da  un  bastoncello  ritorto  a  figura  quasi  ovale  e  di  un 
manico  di  legno,  del  quale  si  servono  i  pescatori  per 
Irar  fuori  il  pesce  da  serbatoi  e  vivai. 

Art.  IV.  Applicazione  degli  arnesi  pescherecci^  e  vari  mo- 
di  di  pesca  secondo  i  siti^  le  stagioni  e  le  varie  specie 
di  pesce. 

Cogli  arnesi  descritti  si  fanno  varie  specie  di  pesche  le 
quali  per  ordinario  portano  il  nome  deli'  arnese  stesso  ; 
quindi  dicesi  pesca  a  cocchia^  a  cassa^  a  cerchio^  a  cerbe^ 
raiy  a  bragagna^  colle  bombine^  a  fossina^  a  togna^  a  trai-- 
la,  a  triziola-f  a  tartana^  ecc.  ecc.  Queste  tutte  esigono  co- 
gnizioni  speciali,  maestrìa  somma  e  manovre  tante  che 
troppo  lungo  sarebbe  dettagliatamente  descrivere.  Vi  han- 
no inoltre  altri  modi  speciali  di  pesca,  che  distinguonsi 
con  nome  diverso;  per  esempio  dicesi  pesca  a  mpntada  od  a 
valle^  quella  che  fassi  aprendo  le  valli  onde  il  pesce  entri 
in  esse;  chiamasi  pesca  a  saltarello  quando  il  pescatore 
stando  in  barchetta  di  notte,  remiga  in  fretta  ma  dolcemente 
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a  lato  dei  canali  avendo  sulla  prora  un  lumiciao  ;  il  pesi'e 
i*be  segue  questo  lumo  si  melle  a  saltellare  e  balxa  da  so 
solo  nella  barchetta.  Cosi  pigliansi  volpine  ed  altre  spo« 
eie  di  ciévoU.  Prossima  a  questa  è  la  pesca  a  xaUertij  la 
quale  si  fa  in  estate  al  chiaro  di  luna  sbattendo  l'acqua 
in  barchetta  verso  un  banco  galleggiante  guernito  ne*  flao- 
chi  di  aliga  molle;  i  pesci  impauriti  dal  roiuore  volgono  ver-* 
^  di  esso,  e  toccando  inopinatamente  lombra  che  egli  prò* 
muove  nello  specchio  delPacque,  rimangono  spaventali  e  vi 
saltano  sopra  ove  vengono  presi.  La  pesca  a  pieUgo  si 
fa  calando  in  fondo  al  mare,  dalla  barca  detta  pielego^ 
una  corda  armata  di  molte  lenze  e  di  pietre  che  la  trag- 
gono al  basso  ;  ritirasi  questa  dopo  qualche  tempo  coi 
pesci  attaccati;  prossima  ad  essa  è  la  pesca  a  paramgalh. 
Pesca  a  comagna  dicesi  quella  che  si  fa  in  laguna  me- 
diante due  barche  con  reti  di  sottilissimo  lino  detto  fio- 
rese,  al  tempo  che  il  rtevolo  è  in  pastura^  perciò  dieesi 
comagna^  ossia  quando  mangia.  Altra  specie  di  pesca  è 
quella  che  dieesi  a  campaneUOj  che  si  fa  T  estate  calando  i 
cerberai  muniti  tratto  tratto  di  campanelle^  le  quali  suo*» 
naudo  air  imbeccala,  avvertono  cl»e  il  pesce  Fu  preso.  Un 
carapanoilo  avverte  talvolta  T  ineomìncior  della  rete  come 
lo  la  p.ù  spesso  una  uiaslella  od  una  zucca.  Dicesi  pe« 
scar  a  braccio o  a  fiappar,  a  palpar,  quando  il  pesealor  semi* 
gnudo  se  ne  sta  nelle  paludi  per  pigliar  i  90,  immergendo 
le  braccia  nel  fango  ove  sono  nascosti.  Si  fi  anche  nelle 
cime  de^  canali  ove  si  prendono  passeriniy  passere  e  rom- 
ii.  Si  pratica  in  autunno  e  nel  verno  n'on  molto  rigido. 
Pescar  colle  pecke  ossia  orme,  o  pedate,  dicesi  quando  il 
pescatore  va  camminando  al  tramonto  del  sale  nelle  valli 
e  rive  de  canali  formando  coi  piedi  un*  imprcssioDe  sul 
suolo  molle.  Al  calare  dell*  acqua  i  granchi  sparai  per  la 
Serie  III.  T  Vili.  68 
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palude  si  radunano  in  maggior  copia  per  non  restar  al- 
r  asciutto,  ove  trovano  in  maggior  quantità  lacqua  e  dove 
lo  smosso  terreno  maggiormente  li  attrae.  Allora  pren* 
densi  facilmente  colle  mani  da'  fanciulli  e  fanciulle  o  con 
una  piccola  volega.  La  pesca  cosiddetta  a  galurnCy  ossia 
cappe  tonde,  cappelonghe^  caparozoli,  caraguoi  tondi  e 
tonghiy  ecc.  ovvero  a  corbole  ed  a  vermi^  da  usarsi  come 
esca  per  pigliar  pesce,  vien  fatta  pure  dal  pescatore  se- 
mignudo  passeggiando  le  paludi  e  traendo  dal  fango  colle 
mani  o  con  adattalo  islromento  gli  esseri  di  cui  vuol 
fare  preda. 

La  pesca  riceve  anche  il  nome  a  seconda  dei  pesci  che 
pigliansì,  quindi  pesca  a  pesce  novello  (I),  che  si  fa  con  tela 
o  bragotto;  pesca  a  scombri,  che  si  fa  a  togna  in  battelletti 
nelle  beile  notti  d' estate  poco  lontano  dai  porti,  e  riesce 
in  Chioggia  sollazzevole  Iraltenimento  cittadinesco  ;  pesca 
delle  anguelle  che  si  fa  col  cerchio  persino  ne*  canali 
della  citlà,  oppure  coi  cogoli  in  laguna  od  in  valle;  pesca 
a  sardella,  che  si  fa  specialmente  da  lilorani  di  S.  Pietro 
e  dì  Porto  Secco,  colle  barche  cosi  dette  sardellere,  e  cosi 
dicasi  d*  altre  molte.  Avvi  persino  la  pesca  a  scioppo  la 
quale  viene  fatta  da  qualche  dilettante  per  prender  sol- 
lazzevolmente que'  pesci  come  caustelli,  buoseghe  e  mec- 
chic,  che  hanno  il  destro  di  saltellare  fuor  d' acqua.  Fe- 
riti in  tal  guisa,  perdono  i  pesci  la  forza  del  nuoto^  galleg- 
giano a  fior  d*  acqua^  e  cosi  prendonsi  colla  volega. 

Secondo  la  grandezza  de' pesci  che  vuoisi  pigliare 
usansi  reti  a  maglie  più  o  meno  fitte  e  più  o  meno  forti,  e 
queste  reti  acquistano  il  nome  dalla  pesca  per  cui  si  ado- 

(i)  SoUa  pesca  del  pesce  novello  vedasi  Delle  note  illoatrative  di 
queito  capitolo. 
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perano  ;  cost  pure  per  alcune  specie  riesce  preferibile  la 
rete  bianca,  cioè  per  le  sardelle^  sardoni,  devoti,  ecc.,  e  tali 
SODO  le  reti  delle  cerberai.  Per  altre  specie  abbisogiiaoo 
reti  liate  col  decotto  di  corteccia  di  pioo  marittimo  macina- 
ta, detta  volgarmente  scorza  de  piti  mazeiuky  e  tal  processo 
di  liolura  chiamasi  intenzer  la  re.  Le  reti  cosi  preparale 
riescono  anche  più  dorevoii  (I). 

Quando  la  pesca  non  ò  determinata  a  luogo  dicesi  pe- 
sca vagantiva^  cosi  pure  dicesi  pescar  al  menno  o  pesca  mi^ 
nuta  se  si  limita  a  piccolo  numero  di  pesci  od  a  pesciatelli. 
Chiamasi  pure  pesca  da  mar  quella  che  praticasi  da'Ghiog-» 
gioiti  in  alto  mare  e  nel  Quarnero,  pesca  de  marina  quel^ 
la  che  vien  fatta  lungo  la  spiaggia  dei  mare,  pesca  da  valle 
quella  che  si  fa  nelle  valli  dai  valesani  in  tempi  determi'- 
nati  e  specialmente  nella  fraima^  oppure  da  pescatori  delti 
reanti  che  vengono  a  pigliarvi  co*  loro  speciali  arnesi  cer- 
te specie  di  pesce  bianco. 

Chiamasi  mesHerelto  o  pescaoreto  chi  pesca  in  pieco^ 
lo  nella  laguna  alla  ventura  il  pesce  che  a  lui  si  offre  se^ 
condo  le  stagioni. 


(1)  Yedansi  su  tal  argomeDto  le  memorie  del  doti.  Luigi  Nardo  mio 
fratello,  la  prima  del  1834,  De  córiicis  pini  maritimae^  stampata  in  Fa* 
dova,  e  la  secooda  Su  alcuni  uei  ed  appUeasioni  eeonomiehe  delpinus 
mariiima  e  della  sua  corteeeia^  letta  all'  ateneo  Veneto  nel  1833.  Ve- 
nezia, 1834. 
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Aat.  V.  Tempi  più  opportuni  aita  pesca,  nomi  che  pren^ 
dono  i  pescatori,  compagnie  peschereccie^  epoche  in 
cui  il  pescalore  torna  dal  more  e  solennità  relative. 

Il  coQcarso  de*  pesci  io  laguaa  od  io  mare  varia  secon- 
do le  stagioni  ed  allrc  circostaojse,  qoiodi  il  pescatore  re- 
casi più  o  meno  a  largo  e  cerca  i  luogbi  ove  sa  esservi 
maggior  concorso  del  pesce  che  yuol  prendere. 

La  pesca  si  pratica  più  di  nolte  che  di  giorno  e  si  ka 
riguardo  specialmente  per  alcune  specie»  olli*ecbè  ai  puoti 
d' acqua,  cÌA>è  allo  stato  di  flusso  e  riflusso,  ai  cosi  detti 
punti  di  luna,  specialmente  pella  pesca  dei  pesce  l>ianco. 
La  pratica  e  rinlelligeaza  del  pescatore  riescono  sotto  mol« 
ti  aspetti  interessantissime  e  tali  da  giovar  molto  la  scien- 
za ;  conosce  egli  T  epu<*he  deJle  emigrazioni  de*pe$ci  ed  il 
loro  arrivo  nelle  nostre  acque  ;  distingue  allo  stariato  lu- 
etcnre  subacqueo  e  dai  colore  deila  Kice  che  maodaBo  le 
varie  specie  di  pesce  di  cui  nell*  acque  avvi  concorso  mag- 
giore ;  ha  i  suoi  segnali  per  avvertire  se  scarsa  od  abbon- 
dante sarà  per  riuscire  la  pesca,  il  suo  termometro  ed  il 
suo  barometro  ha  in  essi,  dacché  dai  movimenti  loro  arriva 
a  predire  le  tempeste.  Pelia  scienza  peschereccia  vi  vorreb- 
bcrp  quindi  pagine  beo  più  estese. 

Il  pescatore  prende  il  nome  dalla  specie  di  pesca  che 
esercita  oppure  dal  battello  che  usa  ;  chiamasi  quindi  bra- 
gozzanii  i  pescatori  da  bragozzo;  pieleganti  quelli  da  pie- 
lego  ;  tartananti  quelli  da  tartana  ;  bragagnanti  quelli  da 
bragagna,  o  trattar ioi  quelli  che  usano  la  tratta  ;  fossinantiy 
quelli  da  Tossina;  lognaroli  quelli  che  pescano  a  togna,  ecc. 
Anche  il  nome  del  pesce  fa  distinguere  talvolta  il  pesca- 
tore, quindi  pescenovellante  chi  pesca    a  pesce  novello; 
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iordellanie  chi  pesca  siirdelle  ;  ciévoiaiUe  chi  u  ci«YoK  ;  bai'- 
eolmmte  chi  a  baicoli  ;  passerinanle  chi  a  pasaariai  ;  roai^a- 
fiat  chi  a  rombi  ;  cappmriói  chi  a  cappe  ;  mazcmeteri  chi 
a  maxaiioUa,  eec. 

Le  barche  peschereccie  o  pescaao  sole  io  mare,  ovvero 
due  a  due,  oppure  uoiscoosi  molte  iosteme,  speeialnieiiie 
io  ioveruo,  per  maggior  sicurezza  di  pesca  e  per  prestarsi 
al  bisogno,  vicendevole  ajuU».  Tali  unioni  più  o  men  nu- 
merose diooosi  compagnie,  esse  hanno  ì  loro  capi,  $ono 
dirette  con  norme  speciali,  di  convegno  o  di  consuetudine. 
Il  rappresentante  la  compagnia  in  mare  dicesi  éeretUre  o 
Mpo  ée  mare,  e  quello  di  terra  chiamasi  vendaore  od  anche 
fregeemvoU.  A  quest'ultimo,  di  convenzione  col  primo,  vie^ 
«e  diretto  colla  barca  detta  porMaia  il  pesce  che  pigliasi 
daHa  compagnia;  è  quegli  che  tiene  esatto  registro  delle  spe- 
dizioni, essendo  anche  incaricato  delia  vendita  di  ceso  pesce 
e  di  prowigionare  quanto  occorre  alia  Siissistensa  della 
compagnia  stessa,  del  buon  governo  delle  barche  e  degli 
arnesi  tolti  relativi,  e  di  passar  anche  alla  famiglia  del  pe- 
scatore quanto  essa  abbisogna  per  vivere.  Di  tempo  io 
tempo  «i  stringono  i  conti  e  dividesi  il  quoto  a  seconda 
delle  stabilite  proporzioni.  Nelle  compagnie  piccole  si  dà 
il  soldo  subito  venduto  il  pesce,  nelle  maggiori  secondo  il 
coaregno  fattosi.  Dividasi  il  guadagno  in  pift  parti,  dispo- 
nibili a  aeconda  degli  assegni  prestabiliti  ed  una  parte  è 
divisa  in  quattro  ^nartarioi.  Col  quartariolo  si  compensa- 
no anche  per  solilo  i  fanciulli  di  barca. 

I  bragozzi  ed  altre  barche  prossime  ad  essi  che  pesca- 
ao in  mare  non  molto  Ioatano  fanno  per  eolito  brevi 
viaggi  e  reeaao  a  terra  essi  stessi  il  loro  pesce  alio  sla- 
to di  freschezza,  quindi  arrivano  alcuni  ogni  giorno,  al- 
tri ogni  due  e  più  giorni  alle  piazze  di  Venezia,  di  Cliìog- 
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già,  di  Trieste^  di  Rovigao  e  dello  Stato  Pontificio,  se- 
condo trovansi  ad  esse  più  o  meno  prossimi.  Ciò  fanno 
sempre  il  giorno  di  festa,  onde  adempiere  il  dovere  del 
cristiano.  Castello  e  la  riva  de'  Scbiavoni  specialmente 
di  faccia  la  parroi*4!bia  di  s.  Giovanni  in  Bragora  sono 
i  siti  in  cui  scbieransi  in  Yenexia  le  barche  pesche- 
reccie. 

Le  barche  peschereccie  dedite  alle  grandi  pesche  soglio- 
no per  lo  più  far  ritorno  a  Ghioggia  in  epoche  costanti^ 
cioè  alla  festa  dei  Morti,  di  Natale  e  di  Pasqua,  a  quella 
dei  ss.  Protettori  della  città  in  giugno,  ed  al  tempo  della 
fiera  in  agosto.  Offrono  in  queste  epoche,  e  specialmente 
a  Pasqua  ed  ai  Santi,  sorprendente  spettacolo  :  le  amorevoli 
scene  del  sospirato  incontro  colle  famiglie  ;  il  barcollante 
brulicame  dell*  abbronzita  gente  di  mare  che  riempie  ve* 
stita  a  festa  T  estesa  piaxxa  di  Ghioggia  ed  aggrumata  in 
più  crocchi^  assorda  coli'  abituale  romorosa  prolungata 
muta  d*  accenti  ;  il  passeggio  sollazzevole  a  suon  d' istro* 
menti,  fatto  da  capi  di  compagnia  o  da  pescatori  più  agiati 
per  le  vie  del  paese,  specialmente  quando  fu  ubertosa  la 
pesca  ;  le  feraminette  in  particolar  modo  giulive  per  V  ar* 
rivo  de*  loro  cari  e  lo  sciame  fanciullesco  più  che  in  altri 
tempi  festoso  ;  i  lunghi  cantieri  infine  posti  ai  lati  della 
città,  in  cui  schierate  stanno  air  acconcime  più  centinaja 
di  barche  svariate  di  forma  e  grandezza.  Commuovono  al 
vivo  la  processione  dei  ss.  Protettori  che  vien  fatta  il  gior- 
no in  cui  ne  cade  la  festa  e  l' altra  notturna  del  venerdì 
santo,  che  si  fa  lungo  1*  illuminata  piazza  la  quale  s'estende 
retta  un  quarto  di  miglio.  Quivi  tutta  accorre  la  popola- 
zione facente  eco  alle  pietose  salmodie  con  tale  religioso 
contegno  che  ti  trasporta  alla  purezza  de*  primitivi  tempi 
della  cristianità. 
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La  vita  umile  e  laboriosa  ed  pescatore  fa  la  sem- 
plicità de'  saoi  costumi,  la  sua  morale  ;  e  la  semplicità 
del  costume  uuita  al  penoso  travaglio,  è  T  espressio- 
ne più  viva  della  religione  di  Cristo,  che  volle  appunto 
nella  classe  maggiormente  esposta  alle  dure  prove  del- 
l' infido  elemento,  prescegliere  i  più  fervorosi  Apostoli  del- 
la soa  fede. 

Noi  stiamo  alla  divina  provvidenza,  sta  scritto  ne'  fian- 
chi del  maggior  numero  de*  legni  pescherecci  ;  e  mentre  le 
immagini  di  Santi  e  quella  di  nostra  Donna  effigiate  nel- 
le loro  vele,  sono  prove  non  dubbie  di  religiosa  fiducia,  il  ves- 
sillo di  redenzione,  che  sovente  sopra  di  esse  figurato  s'in- 
naha,  riesce  commovente  emblema  dell'aspra  sorte  alla  quale 
con  cristiana  rassegnazione  il  povero  pescatore  resiste. 
Mi  rifugge  dall'  animo  lo  sconfortare  il  lettore  descrivendo 
come  sovente  e  quanto  al  vivo  tocchino  a  Chioggia  le 
desolanti  conseguenze  d' una  burrasca.  Lo  faccia  altrove 
una  penna  pietosa  per  implorare  dairumanità,  e  dalle  filan- 
tropiche tendenze  del  secolo^  i  modi  più  acconci  onde  mei- 
ter  argine  a  tanti  disastri  {\). 

AiT.  VI.  Arnesi  ne'  quali  il  pesce  vien  posto,  siti  e  modi  di 
vendita,  prezzi. 

Appena  pigliato  il  pesce  si  dispone  da  pescatori  mae- 
strevolmente entro  a  panieri  di  vimini  di  varie  forme  e 
grandezza. 

Canestri  diconsi  panieri  poco  profondi  senza  manico,  fatti 
di  eguale  forma  e  grandezza,  cioè  rotondi  e  di  un  pie- 

(1)  Tali  voti  venaero  da  noi  espressi  fino  dal  settembre  dell'anno  1847. 
Vedaai  il  n**.  30  del  giornale  Vaglio,  Ora  ho  speranza  di  trovar  mezzo 
onde  soddisfare  a  cosi  pressante  urgenza  umanitaria. 
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de  di  dìainelro.  Umusì  per  disporvi  i  piccioli  pesci  o 
di  medioere  graodezza^  e  sìffetla  disposizioiie  serve 
per  determìBare  a  colpo  d' occhio  la  quaoUtA  ed  il 
valore  del  pesce  quando  ponesi  in  vesdila.  Un  cane- 
stro beo  riempiuto  dovrebbe  contenere  almeno  5  libb. 
di  pesce  di  una  data  grandezza.  Un  canestro  di  pesce 
dicesi  anche  cao,  cioè  un  eoo  de  sfoggi^  de  molUt  de 
barboni^  ec.  ec.  Quando  il  canestro  non  è  disposto 
con  certa  norma  di  consuetudine,  e  conliene  specie 
svariate,  chiamasi  una  pesca  o  pescaia,  oppure  un  cao 
trezzo^  e  questa  si  contratta  e  si  vende  per  ordinario 
quale  ad  occhio  vien  presentata. 

U  erivetlo  cosi  detto  da  pesce  sostituisce  talvolta  il  cane- 
stro, ma  ciò  soltanto  nella  pescheria  da  compra- 
vendi. 

La  coffa  è  un  corbello  di  vimini  a  due  manichi,  che  varia 
in  grandezza,  ove  si  pone  il  pesce  in  maggior  quantflè 
prima  di  disporlo  in  canestri,  ovvero  si  riserva  per 
le  specie  di  grandezza  maggiore^  ci>me  cani  marim^ 
razzCj  rombi^  corbi^  ec. 

Carega  chiamasi  una  gran  corba  molto  ampia  ed  in  pro- 
porzione bassa  di  pareti,  con  due  m^anichi  ancor  esso, 
la  quale  serve  specialmente  neHe  valli  al  trasporlo  del 
pesce  ;  può  questa  contenere  fino  400  libb.  di  peso. 
Lo  sfesso  arnese  della  mete  di  grandezza  cliiamasi 
carghetla.  La  carega  molto  bassa  dicasi  ballatron 
e  riservasi  pel  pesce  detto  in  valle  strame  o  menuagia 
moray  cioè  go,  paganeUi,  passarinij  ec. 

ikyrba  è  una  cesta  di  diametro  minore  e  con  pareli  più  alte, 
che  sembra  un  cono  rovescio  a  punta  troncata  alla 
metà.  Serve  questa  anrhe  di  misura,  avendo  per  so- 
lito la  tenuta  di  Nbb.  venete  grosse  204,  che  se  fosse 
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di  doppia  grandezsa  ed  oltre,  chiamasi  eorbeUoUo  dai 
pescatori  vallesani,  ai  quali  serve  per  pesare  le  an- 
guille in  massa. 

YierOf  voce  derivante  dal  latino  vivarium^  è  una  specie  di 
serbatoio  o  vivajo  intessuto  di  grossi  vimini  in  forma 
di  cesta  panciuta  con  bocca  stretta  e  coperchio,  in 
cui  conservasi  neir  acqua  il  pesce  vivo,  e  mettonsi  i 
granchi  perchè  diventino  molecckey  soggiacendo  alla 
muta  della  loro  crosta.  Il  viero  da  moleoche  è  più 
largo  e  basso,  mentre  V  altro  è  di  forma  quasi  sferi- 
ca. Si  collocano  i  vieri  ne^siti  della  laguna  tran- 
quilli, ma  profondi  e  di  acqua  viva,  assicurati  a  pali 
fitti  nel  fango  e  fortificati  da  altri  attraverso,  nominati 
barriagki. 

La  marota  è  un  recipiente  di  legno  di  abete  (  non  riu- 
scendo all'uopo  altro  legno),  fatto  a  barchetta,  per  cui 
dìcesi  anche  burchio  da  bisattiy  tutto  chiuso  e  buche- 
rato, spesso  bipartito  con  una  divisoria  interna,  il  quale 
ha  superiormente  una  o  due  finestrelle  o  portelli  che 
8i  chiudono  a  chiave.  Quando  è  riempiuto  galleggia  a 
pelo  d*  acqua  in  modo  che  il  solo  coperchio  resta  vi- 
sibile. Serve  per  trasportar  i  bissiti  vivi  dalie  valli  alle 
nostre  pescherie,  alle  cui  rive  mantiensi  quale  deposi- 
torio  ad  uso  giornaliero. 

Il  burchiello  è  simile  alla  marota,  ma  più  piccolo  e  serve 
per  tener  in  vivqo  passerini,  rombi,  gò  ed  altro  pe- 
sce. I  tognaroli  specialmente  hanno  tutti  il  loro  bur- 
chiello. 

Il  pesce,  come  fu  detto,  vien  caricato  ben  disposto  den- 
tro a  panieri,  nelle  barche  portokUe  od  in  altre  che  ne  fan- 
no la  vece,  e  trasportasi  alla  piazza  ove  trovasi  il  vendaore 

Serie  II Jj  T.  Vili,  63 
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della  compagnia  ;  il  quale  ha  T  incarico  della  vendila  colla 
provvigione  del  5  per  400^  ovvero  in  altre  piazze  più  pros- 
sime se  il  vento  fosse  contrario  ed  il  pesce,  pel  lungo  viag- 
gio e  troppo  alta  temperatura,  minacciasse  putrefarsi. 
Giunte  ie  barche  al  porto,  recansi  per  solito  i  mercanti 
incontro  ad  esse  col  loro  battello,  e  là  fanno  i  loro  contratti 
e  comprile;  trasportano  quindi  il  pesce  acquistato  ne' loro 
depositi  o  magazzini,  i  quali  per  lo  più  sono  prossimi  alle 
pescherie.  Chi  mercanteggia  all'  ingrosso  dicesi  btuegaro^ 
chi  compra  air  ingrosso  e  vende  al  minuto  chiamasi  com-- 
pravendi.  Il  basegaro  per  lo  più  possedè  anche  il  diritto  di 
tener  una  o  più  panche  nella  pescheria  onde  fare  la  ven- 
dita minuta. 

Le  principali  pescherie  di  Venezia  sono  :  la  maggiore  a 
Rialto;  quella  sulla  riva  del  carbone  detta  alla  Cerva;  quet- 
le  di  s.  Pantaleone,  di  Cannareggio,  de'  ss.  Apostoli,  della 
Bragora  e  di  Castello.  Altre  minori  sono  per  la  città  a  co- 
modo della  popolazione.  Tali  pescherie  però  non  sono  qua- 
li potrebbero  esigersi  in  una  capitale.  Chioggia  ha  una 
grande  pescheria  alla  metà  del  canale  interno,  detto  la  ve- 
na, sotto  il  pubblico  granajo  ed  ha  il  comodo  di  essere  co- 
perta. I  depositi  de'  mercanti  trovansi  in  più  luoghi  della 
città. 

La  vendita  minuta  si  fa  anche  da  piccoli  mercanti  gi- 
rovaghi o  dallo  stesso  pescatore  che  recasi  per  le  vie  gri- 
dando :  Fresca  sta  pescada^  chi  vuo  sta  pescada^  ovvero  in 
altro  modo  secondo  il  pesce  che  sta  per  vendere,  quindi 
sardelle  vinti  al  grosso  t  che  bulegote  I  che  belle  I;  marsioni 
e  schille  vive!;  che  belle  cappe  la  veda  ;  folpi  teneri  I  ostre- 
ghe  !  canochiely  ec.  Le  cappe  lunghe  dette  da  deo  vendonsi 
la  sera  entro  piccole  mastelle  rischiarate  da  un  lumicino, 
le  quali  trovansi  schierale  ai  lati  della  strada  che  conduce 
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dal  ponte  di  Rialto  al  campo  di  $.  BorMamio  ed  ia  altri 
siti  della  cittò,  per  lo  più  appiedi  dei  poati. 

la  altri  tempi  esistevano  leggi  civiche  onde  la  popola- 
zione non  mancasse  di  pesce  ed  avesse  a  mantenersi  sem* 
pre  a  prezzo  discreto  (i).  Una  pietra  scritta  posta  nel  mez- 
zo della  pescheria  di  Rialto,  ora  trasportata  in  disparte  in 
faccia  il  traghetto  di  s.  SoAa,  indica  i  prezzi  a  cui  nel 
principio  dello  scorso  secolo  dovevansi  vendere  le  varie 
qualità  di  pesce,  ed  una  tariffa  a  stampa  doveva  sempre  te- 
nersi appesa  alle  Ulancie  del  venditore.  Ora  non  vi  hanno 
normo  stabili,  ma  se  ne  regola  il  prezzo  secondo  le  stagioni, 
la  quantità  del  pesce,  la  grandezza  e  la  qualità  di  esso  e  le 
giornate  in  cui  vien  ricercato. 

Ne'  giorni  prossimi  alla  vigilia  di  Natale,  essendo  uso 
di  spedir  regali  dì  pesce  e  di  ostriche  in  terraferma,  si  at- 
tribuisce al  pesce  maggior  valore.  Nelle  vigilie  o  tempi  di 
magro  è  più  caro  che  in  altri  giorni,  la  sera  vale  meno 
della  mattina,  e  se  ne  arriva  in  somma  abbondanza  Ven- 
desi a  prezzo  assai  vile.  Lo  stesso  dicasi  quando  è  di  qua- 
lità facile  a  decomporsi,  o  sia  morto  nelle  valli  per  rigidità 
di  stagione  o  calore  soverchio.  Certe  specie  valutansi  se- 
condo la  grandezza  dell'individuo  ;  un  rombo^  ad  esempio, 
tanto  più  vale  quanto  è  più  grande,  e  diviene  talvolta  capo 
di  affetto;  per  altre  specie  la  grandezza  deve  esser  media  e 
sorpassato  certo  limite  il  prezzo  degrada. 

La  maggior  parte  del  pesce  Vendesi  a  libbra  veneta  ; 
alcune  specie  però  a  conto  ossia,  come  dicesì,  a  grosso.  Le 
sardelle,  per  esempio,  si  possono  vendere  quando  avvi  ab- 
bondanza, persino  30  al  grosso  (valore  di  4  soldi  veneti), 
mentre  alle  volte  non  se  ne  danno  che  sole  quattro. 

(i)  Si  veda  la  nota  illastrativa  ove  è  dichiarato  il  prezzo  attuale 
medio  del  pesce,  di  confronto  al  passato. 


—  486  — 

Il  pesce  miaolo  e  più  Yile  chiamasi  pesce  popolo  e  me- 
nuagia  ;  pesce  ordinario  quello  di  mezzo  Yalore,  pesce  no^ 
bile  fiaalfflen(e^  quello  destiaato  alle  oueine  de'  ricchi.  Di- 
stinguesi  poi  il  pesce  di  mare  da  quello  di  valle  dacché  certa 
specie  educate  in  valle  sono,  in  confronto  delle  altre,  più 
valutate  e  migliori. 

Per  conservare  il  pesce  fresco  e  spedirlo  in  terraferma 
usasi  condizionarlo  acconciamente  con  ghiaccio,  secondo 
le  specie,  in  apposite  cassette  di  legno  quadrate  e  basse. 
Usasi  anche  salare  il  pesce  fra  noi  entro  a  mastelle  di  le- 
gno o  piccoli  barili^  ma  tali  salagioni  non  si  fanno  in 
molta  abbondanza  e  si  limitano  a  poche  specie,  cioè  alle 
sardelle^  ai  barboni^  al  pesce  di  valle^  ai  bisatti^  ec.  Questi 
ultimi  si  mettono  anche  in  salamoja,  e  si  affumicano  e  si  fan- 
no marinati.  Se  ne  fa  commercio  alle  vicine  provincieese  ne 
manda  anche  all'estero.  Vi  erano  due  fabbriche  di  marinato, 
runa  ai  Tre  Porti  e  l'altra  alla  Mira.  Ora  è  in  attività  rùlti- 
ma  soltanto,  della  quale  è  proprietaria  la  ditta  Venerando. 

Abbondante  è  la  pesca  delle  seppie  in  quaresima  ed 
in  eslate,  sicché  se  ne  fa  commercio  col  levante,  ove  spe- 
disconsi  disseccate. 

Alcuni  esperti  chiamati  periti  da  pesce  scelti  tra*  più 
provetti  pescatori  o  pescivendoli,  sorvegliati  dal  medico 
comunale,  vegliano  sulla  qualità  e  stato  del  pesce  che  pò- 
nesi  in  vendita,  ma  la  sorveglianza  non  è  mai  bastante,  né 
sarebbero  mai  troppo  severe  le  punicioni  degli  abusi. 

Le  leggi  sanitarie  da  emettersi  in  proposito  poggiare 
dovrebbero  a  basi  maggiormente  scientifiche,  come  mostre*^ 
rò  in  un  lavoro  di  medica  igiene  a  ciò  relativo.  Dovrebbesi 
anche  togliere  il  mal  costume,  non  molto  antico,  di  chia- 
mar un  pesce  d'inferiore  qualità  col  nome  di  altro  di  mag- 
gior pregio  onde  facilitarne  la  vendita. 
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Alcune  leggi  esistono  pure  antiche  e  recenti,  tenute 
più  o  meno  in  vigore,  relative  alle  epoche  ed  al  modo  di 
praticare  la  pescagione^  alla  qualità  degli  arnesi,  ec.  on- 
de non  nuocere  al  propagar  ed  allo  svilupparsi  delle  varie 
specie  di  pesce,  ma,  ad  onta  di  ciò,  resta  molto  a  desiderarsi, 
trovandosi  le  nostre  pesche  piuttosto  in  degrado  in  causa 
di  non  essersi  posti  sott'  occhio  al  legislatore  tutti  quegli 
elementi  che  la  scienza,  la  buona  pratica  e  la  ragione  vor* 
rebbero  più  specialmente  presi  di  mira  {i). 

Sarebbe  desiderabile  che  chi  trovasi  a  portata  di  aver- 
ne esatti  elementi,  compilasse  un  ragionalo  prospetto  an- 
nuale economico  statistico  relativo  alle  pesche  nostrali  che 
occupano  tanta  parte  della  popolazione  del  nostro  estuario. 

(Continua.) 


(1)  h*  opera  galla  legìslasione  veneta  relativa  alla  pesca,  che  ata 
pobblìcaiMlo  il  cavaliere  d'Erco,  chiarirà  in  modo  completo  un  tale  ar- 
gomento. 


LAVORI 

per  l' Ulustrazione  topografica,  idraulica^  fiiica,  itatUlica, 
agraria  e  medica  delle  provincie  venete  che  $i  pubblicano 
secondo  l'art.  427  degli  statuti  intemi. 

(Continuai,  della  pag.  426  del  preienta  voluoit.) 


IV. 

IPSOMBTEIA  DELLE  PEOVINCIB  TBRETE. 

Abbreviazioni* 

à.  Bawngarlner,Trìgonomeiri$ch  bestiminte  Hdhen  yonOester- 
reicb,  ete.  Vien  48S1« 

B.  Bevilacqua,  Del  combiittibili  fossili  esisteoU  Della  provineia 

veronese,  ete.  Verona  1816. 
Ba.  Balbi,  Delle  primarie  altittidioi  del  globo.  Milano  4846. 
He.  De  Betta  E.^  Catalogo  dei  BnollosGhi  Tiveoti  sul  M.  Baldo 

(Gioro.  di  Malacologla,  Pavia  1854). 

C.  Cavalli.  Studii  economici  sulle  condizioni  naturali  e  civili 

della  provincia  di  Padova  (Scritti  della  soc.  d' incor.  Pa- 
dova 1861). 
Co.  Connaissance  des  tetnps,  1837. 

C.  T.  Carta  topografica  del  regno  lombardo-veneto.  Milano 

18S6. 

D.  Desjardins,  Vergleichendes  Gemalde  der  bedeutendsten  H5- 

hen  der  Erde.  Munchen  1831. 
F.  Fuchs,  Die  Venetianer  Alpen.  Wien  1844. 
K.  Kreil,  Hagneliiiche  und  geographische  Ortsbestimmungen. 
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li  Jahrg.  4847.  Prag  4849;  —poi  nel  «  Jahrbuch  der 

k.  k.  geolog.  Reichs  Anst.  :  »  Kòristka  C.  Retuhate  aus 

KreiTs  Berebangen  der  oesterr.  Monarchie.  Wiea  1850. 
H.  Munke,  Handbucli  der  Naturlehre,  Heidelberg,  4830. 
Mo.  De  Mortillet  G.,  Ipsometria  della  rete  delle  strade  ferrate 

lombardo-venete  (Atti    della  soc.  italiana  di  se.  nator. 

Milano,  U,  1860). 
N.  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia.  Milano  1844. 
P.  Pollini  C.y  Plora  veronensis.  Terona  18S9. 
S.  Suppan,  Die  Hypsometrie  mitteist  pliysicaliscben  Beobach- 

tungen.  Innsbruck  1834. 
Sch.  Schmidl,  Das  Kaiserthum  Oesterreich.  Stuttgard  1842. 
Schb.  Schaubach,  Die  deutschen  Alpen.  Iena  1841. 
St.  Stur  und  Keil,  Barometrische  H5henmessungen  aus  dem  6e- 

biete  der  obersten  Drau . . .  und  aus  dem  oberem  Gebiete 

der  Piave  und  des  Tagliamento  (Jahrb.  d.  k.  k.  geol.  Rchs. 

Anst.  VII,  1856). 
Ste.  Stefani  G.,  Dizionario  corografico  del  Veneto.  Milano  1854 

(forma  il  I.  voi.  del  Dizionario  corografico  universale  del- 

r  Italia,  ee.) 
T.  Trinker,  Bericht  ùber  die  im  Sommer  1845  vorgenommenen 

geognostisch**montantstischen  Reisen  in  Siid  Tirol,  etc. 

(Vili.  Ber.  des  geogn.  mont.  Yer.  Innsbruck  1846). 
W.  ^o/^B5benbestimmungeo  in  den  venetianbebei  Alpen,  etc. 

(Jahrb.  d.  geol.  R.  Anst.  ¥111, 1857). 
We.  Weber,  Das  Land  Tyrot.  Innsbruck  1887. 
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I.  Provincia  di  Venezia. 


metri 

7-97 

C.  T. 

i.ii 

C.  T. 

8.07 

Mo. 

8.45 

Mo. 

3.$a 

Mo. 

3.68 

Mo. 

0.94 

C.  T. 

Caorlei  TuDìtare  del  duomo 

Chioggia^  piede  della  torre  del  duomo    . 
Marano,  staxione  della  strada  ferrata 
Mestre         •  »  »         . 

Venezia        •  »  "      .  • 

.  ponte  delta  laguna 

piede  della  torre  di  S.  Marco 

II.  Provincia  di  Padova. 


Arlesaga   .    .  4.47  K. 

Arquà,  livello  del  lago 3.84  C. 

Casteinovo  al  S.  di  Teolo,  chiesa.     .     .  283.30  W. 

Dolo,  staùooe  della,  strada  ferrata    .     .  6.67  Mo. 

Monselice 7.34  K. 

tarocca 474.800  C. 

Padova ^8«28  P.  (1) 

selciato  della  chiesa  di  S.OiusUna  45.011  a  (2) 

stazione  delia  strada  ferrata .    .  .4  4^«4)r  Mo. 

albergo  alla  stella  d'oro,  4 .''  piano  4  0.84  E. 

— ^         »      alla  croce  d'oro,  2.*  piano  25.24  W. 

livello  del  fiume  Brenta.  •    .     .  ««48  Sch. 

0)  M.  =  18.0!  m. 

(8)  S.  zz  18.01  m;  Sch.  iO.ii  m 

Serie  Ilij  T.  Vili.  «4 
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U€lrì 

Ponte  di  Brenta,  stazione  della  str.  ferr.  46.03    Mo. 

Teolo  albergo,  4.'' piano 46S.70    W. 

al  S.  convento  Rua 551.60    Sch. 

Torreglia 408.43    Schb. 

Venda  Jago 240.00    Ste. 

Monti  Euganei,  i  quali  si  estendono  da 
Este  e  Monselice  sino  a  Teolo  : 

Monte  Venda 886.422  C.  (4) 

della  Madonna 520.228  C. 

Rua .  404.376  C. 

Cero  . 387.421  C. 

Roverella 375.244  C. 

Orbiezo 358.665  C. 

-  Ricco 348.835  C. 

Ventolone 329.347  C. 

-  Cingolìna 324.461  C. 

Pendice 305.962  C. 

Sieva 227.619  G. 

Lonzina 247.486  C. 

Rosso 474.954  C. 

Ruetta 467.497  C. 

Calvarina 420.884  C. 

Merlo 90.490  C. 

Catajo 87.696  C. 

di  Lispida 75.940  C. 

Buso; 53.845  C. 

delle  Frassinelle 40.285  C. 

III.  Provincia  di  Treviso. 

Bosco  di  Cansiglio,  campo  di  Modo  al  di 

sopra  della  casara  Cadelten    .    .  4260.00    W. 

(0  B.  ci  dà  471.e0  e  5S5.80  m.;  P.  1869  m.;  558.90  m.  ecc. 


DMlri 

Bosco  di  Cansìgiio,  Palazzo  del  Rio .     .  98S.40  W. 

Casara  Monfenera .     .     .  972.72  W. 

Ceneda 424.74  K. 

aliiergo  alla  rosa,  2.*  piano  .     .  442,S0  W. 

Cime  bianche,  puato  più  culminan- 
te della  strada,  che  dal  Tirolo  con-- 

duce  nel  Veneto 4S0O.OO  Ste. 

ConegliaBO 48.57  K.  (I) 

castello 470.00  Co. 

torre  del  castello 468.80  A 

.   stazione  della  strada  ferrata .    «  62.20  Mo. 

-—    albergo  della  posta,  2.""  piano.    .  59.90  K. 

——^        •       Antoniazzi,2.''fìano.    .  70.84  W. 

Pollina,  N.  Col  del  Mor 2309.40  C.  T. 

Lancenigo,  stazione  della  strada  ferrata.  26.27  Mo. 

S.  Leopoldo,  N.  di  Tovenna 708.40  W. 

Mogliano,  stazióne  della  strada  ferrata  .  7.99  Mo. 

Pederobba,  albergo  4  .*  piano ....  200.09  W. 

Piave,  stazione  della  strada  ferrata  .     .  70.56.  Mo. 

»    40  piedi  al  di  sopra  del  Fener   .  484.08  W. 

Pieve  di  Soligo,  piazza  del  duomo    .     .  452.00  F. 

Preganziol,  stazione  della  strada  ferrata  42^26  Mo. 

S.  Salvatore,  torre 4.64  C.  T. 

Serravalle,  albergo  alPimperatore,  4  .'piano  4  40.97  W. 

— —    N.  Col  Vicentin 4764.40  C.  T. 

— ^    lago  in  Val  di  Marano     .     .     .  285.96  W- 

Sonego,  casa  del  guardaboschi              .  447.52  W. 

Spresiano 42.04  K. 

stazione  della  strada  ferrata    .     .  54.06  Ma. 

Tai,  osteria  alla  strada 850^31  W. 

(I)  Sl^  —  170  m. 


—  494  — 

metri 

Tre  Sassi^  dosso  tra  Gortitia  e  Andrato.  2444.70    W. 

Treviso,  piede  della  torre  della  cittfi      *  40.54    G.  T. 

— ^    stazione  della  strada  ferrata  •     .  44.S4    Mo. 

Valdobbiadeoe,  M.  Moofeiiera .     .     .     .  444.8»   W. 

IV.  PravineiB  di  Véime. 

Amaro,  N.  M.  Mariana 4fr7l.4«   C.  T. 

Ampezzo,  osteria  alla  colomba     .     .     .  614.70'   Schb. 
4.*"  piano.  SOUiO»   St. 

limite  inferiore  del  faggio.    .     .  «BS.6S   Scfab. 

^    N.  0.  Torre  Ltfmiei^  affa  Chiusa  887.32    St. 

N.  O.  M.  Pura,  passo  a  Saurio  .  4442.04    St. 

^    spartiacque    sulla  strada   verso 

Forni 867.02    St; 

^—*-    0.  Forcella,  passo  a  TrasmontL.  1444.52    St. 

Aquileia 5    G.  T. 

Aviallo,  N.  E.  M.  Cavallo 2248.44    G.  T. 

Bantis, .osteria  alla  fortuna,  4.*  piano    .  408.S2   W. 

Butrio,  stazione  della  strada  forata  .  «  .  77.60    Mo. 

Gaorle,  lastideo  del  duomO'     ....  8    G.  T. 

Gasara  in  Val  Meluzzo  .    .    .             .  4204.40   W* 

Casarsa^  stazione  della  strada  ferrata.  .  42.44  Mo  (4) 
— ^  livtModelTagUanlentosoUoilforii- 

te  della  strada  ferrata  .              .  46.00   Mo. 

Ghinea,  0.  M.  Cimon 2ft80.84    G.  T. 

Gimolais,  cosa  Nicoli,  4  !"  piana  .     •  588.02    W. 

Gividale,  albergo  alla  campana    .     .     .  444.44    W. 

Glaiuetto^  parrocchia,  4. ""  piano  .     .     .  562.66    W. 

Codroipo 57.20    K. 

(1)  W.  35.84  m. 


metri 

Codroipo,  stazione  4elia  stradi  ferrata  .  44.93  Mo. 

Collkia,  cfatesa    .     , 4483.73  St. 

E.  «IM.  Canale 42»4.54  St. 

Comaglians,  casa  distrettuale,  2.*  piano.  S43.70  St. 
— ^    ponte  dU'uscita  del  canale  di  San 

Cttnziano »28.50  St. 

«#-~-    l^nte  prima  di  Osais  ...    «  678.86  St. 

Forgaria^  casa  del  dott.  Missio,  I  .*  piano  270.00  W. 

. II.M- Corno 4484.77  C.  T. 

Forni  AwKri 882.2»  St. 

^    — ^    Cima 4291.81  SU 

N.  E.  Creta  bianca    .     .  224ft.72  St. 

dosso  tra  Creta  bianca  e 

M.  Vas 477*.88  St. 

^^_^.    .^.w^^   cappella  all'uscita  dell'A- 
vanza   4046«22  9t. 

N.  gli  ultimi  alberi  at  M. 

Cadenis  e  M.  Avanza  .     .  4764.20  St. 

^    ^^^^^^    Giogo  Veranis,  passo  al 

M.luccau.     .     .     .  i  .  2292.48  St. 

Forni  di  «opra 994.78  A  (i) 

chiesa  Cella     ....  872.44  St. 

*«     ^ — •    ultimo  ponte  al  disotto 

diPoasso 972.55  St. 

^     ^ — ^    eappella  Mauria    .          •  4809.MI  St. 

.,^_    . — M    N.  M.  Clapsavoft  .     .     .  2461.08  C.T.(2) 

^    -...^    N.  M.  MaurOy  orìgine  del 

Tagliamento  4872.50  S. 

.  <  .*...«..         passoaLoren- 

zago    .     .     .  4256,2»  Schb. 

(!)  Schb.  =:  891.41  m. 
(S)  St.  =  «467.70  ni. 
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metri 

Forni  di  sopra  N.  la  croce  al  M.  Tiersine, 

limile  superiore  del  bosco  •  4  078.53  SI. 

N.  nelle  Toltine    .     .     .  4II0.4S  St. 

-  •— —    S.  M.  Premaggiore    .     .  2477.08  C.  T. 

sommità.  2< 42.80  W. 

Forai  di  sotto 774.00  St.(4) 

— —    — •    parrocchia 764.84  Sehb. 

*    **— ^    0.  cappella  diS.  Antonio  8S8.0I  St. 

Frassinetto,  chiesa 4074.07  St. 

Frisanco,  E.  M.  Raut 2028.0S  C.  T. 

Gemona,  albergo  alla  stella  d'oro,  4  ."Spiano  276.73  W. 

S.  0.  M.  Chiampon     ....  4744.82  C.  T. 

S.  Giovanni  di  Manzano,  stazione  della 

strada  ferrata 63.49  Mo. 

Grado,  chiesa 5.00  C.  T. 

Greiaoglia,  depositi  terziari     ....  4303.60  St. 

• dosso  tra  il  M.  Talm  e  il  M.  Tu- 

glia 4612.44  St. 

ludrio,  sotto  il  ponte  della  strada  ferr.  .  49.00  Mo. 
Lauco,  all'  albero  di   noce   vicino  alla 

chiesa 692.86  St. 

Maniago,  casa  del  co.  Maniago,  a  pian 

terreno 202.83  W. 

Mauria,  cappella,  spartiacque  tra  il  Ta- 

gliamento  e  la  Piave 4308.90  St. 

Megnano  N.  M.  Bernardia 799.98  C.  T. 

Mione,  M.  Pizzo  maggiore      ....  2079.48  St. 

N.  E.M.  Sernio 2487.47  A 

Ovaro,  villaggio 528.00  C.  T. 

Pala,  livello  del  Tagliamento 5 1 3.09  St. 

(0  W.  ==  787.09  m. 
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metri 

Paia,    K.  B.  passo  Ira  Priuso  e  Luais  .  646.05  St. 

PalmaDova 50.00  Go^ 

Palazza,  osteria,  4/ piano 4064,80  W. 

2.' piano.  605.56  St. 

E.  spartiacque  verso  Paularo    .  4020.78  St. 

Germula,  capanna 978.57  St. 

'  ■■     dosso  tra  Sgalivai  e  ChiaYola,  pas- 
so al  M.  Terzo    4845.47  St. 

dosso  tra  M.  Cucco  e  M.  Tersa- 

dia 4442.84  St. 

O.  Ravascletto,  spartiacque  verso 

Comeglians 732.66  St. 

Pasian  schiavoneseo,  stazione  della  strada 

ferrata.              72.70  Mo. 

Paularo,  ponte 657.80  St. 

S.  E.  M.  Tersadia 4959.00  C.  T. 

S.  0.  M.  Arvenis 4964.52  A  (4) 

Percotto 57.46  K. 

Pesariis,  nel  Canal  di  S.  Canziano,  chiesa  738.66  St. 

Pianzano>  stazione  della  strada  ferrata  .  48.24  Mo. 
Polcenìgo,  casa  del  co.  Polcenigo,  4.* 

piano 43.89  W. 

Pontebba 582.23  S. 

M.  PrediI,  punto  più  alto  della 

'    strada 566.42  Sch. 

Pordenone 40.30  K. 

duomo 85.00  Co. 

— —    stazione  della  strada  ferrata  .     .  27.98  Mo. 

Possal,  0.  pónte 844.90  St. 

Predulis,  0.  M.  Maggiore 4616.94  C.  T. 

(!)  St  =  4979.70  ni. 
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metri 

Raveo,  cliiesa  al  N.  0 744.S9    St. 

— *-    ai  M*  Avedriegoo,  depositi  ter- 

ziarii 4424.00    Si. 

capanaa  Avedriegno ....  4525.04    Sl- 

Resciutla,  albergo  dello  posta,  4 .""  piaoo.  330.02    St. 
Rigolato,  ponte  sulla  strada  al  S.  di  Ci* 

vigliano 729.90    St. 

N,  E,  M.  Crostis 2250.30    C.  T. 

Romans 20.95    K. 

Sacile,  duomo 69.00    Co. 

albergo  al  Leon  d*oro,  2.''  piano .  24.99    K. 

'    stazione  della  strada  ferrata  .    .  26.47    Mo. 

Sauris  di  sopra,  chiesa 4354.40    St. 

Sauris  di  sotto 4206.47    St 

Savagna,  N.  M.  Matajur 4200.00   Ste.(l) 

Monte  Canini. 4550.00  Ste. 

Cresta  verde 4250*00    Ste. 

Spilimbergo,   piede    della   torre   della 

chiesa 414.46    C.  T. 

Tarcento,  casa  Armelino,  pian  terreno  .  224.89    W. 

N.  Tanataviele 249.70    W. 

Hoìvaezzo 304.78    Scb.(2) 

casa  dirimpetto  alla  posta,  2."* 

piano 326.22    St. 

Tramonti  di  sotto,  parrocchia,  4  J"  piano  373.00   W. 

Udine -  402.42    K. 

stagione  della  strada  ferrata.     .  407.55    Mo. 

piede  della  torre  del  castello.     •  436.98  G.T.(3) 

Verzegnis,  8.  E.  Monte  Verzegnis    .    .  4918.95    C.  T. 

(1)  0.  T.  =  1648.00  m. 

(2)  Sia.  =:  370.10  m. 

(3)  S.  =  140.98  m. 


metri 

Villa,  osteria  al  leoae,  1/  |»iano  ...  M4.4a    Si. 
— ^  N.  Bi  spartiacque  presso  Chiafani, 

-    depositi  terziarii lrì94A0'  SL  ■ 

Viuttjo,^hielBa 8SI.98    St.    . 

8.  Vito  piede  (Ièlla  torre  del  diMiiiiu  .     .  aO.94     G.  T. 

V.  Provincia  di  Bellnno. 

Aleglie,  livello  del  lago 976.00    F. 

Agordo,  limitare  della  ctiiesa  .     .     .     .  6M.08    V.{i) 
campanile 628.00.   F. 

osteria  al  leon  cf  oro,  2.*  piano  .  622.60    W. 

casa  mineraria  in  Val  Imperiua.  547.86    W. 

Celo,  sommità  deir alpe    .     .     .  2074.66    F. 

Civita             »             ....  8482.45    F. 

Aguer             ■            ....  2878.08    F. 

Pelmo  nel  Gadorino,  sommità  del- 
l'alpe.          at6».20    F. 

Staulanza,  al  sasso  di  Peirao  1767.08    F. 

Armerole,  sommità     .     .     .     ,  1522.27    F. 

j^una               »  1748.67    F. 

Passo  Duran     ......  1558.70    F. 

dosso  di  Lavaredo  Ira  V^l  Vesco- 
vo e  Val  Grisol  (50  p.  al  di 

sotto  del  dpsso) n44.00    W. 

— meridionale  ,;sptto    il    M.  . 

/»    r,.  Pramper.     .    ;,     .     ,     .  ,  2804.05    W. 

tra  il  M,  Moscosin  e  M.  Pia- 

cedel 4924.98    W. 

, tra  il  M.  Luna  e  il  M.  Gar* 

bellon 4286.55    W. 

(1)  S  =  379.60  m. 

Serie  ili,  T.  Vili.  66 


—  fiOO  — 

Bietri 

AgiNrda^  doeso  tra  Gosaldo :e  Domaturi.     I4ÌA.80    W;. 

Arsiè,  chiesa  . •       29^70    W. 

Auronia,  N.  M.  Nojarnolo ..,24hiSi    C  T. 

e    '©.:M'.  Campoduro 22»4»»0    ;C.  T. 

J L    8.  ©:  M,  Maimaroèui  .     .     .     .     2720-00    C.  T. 

Belluno ^     ^>5.90    M(l). 

• limitare  del  duòmo  ''r-.'.     .'     «98.00    F. 

^  upia^aa  graode 894.88    W(2). 

..piwie^^della  torre  della  città   .     .       879.56    C.  T. 

— -T-  .jBilbergo  alle  due  torri,  \^  piano.  379.60  W. 
_^  '  __  al  leone  d\oro  .  ....  2390.52  W, 
— n-     fil  ponte  sulla  Piave  (2  piedi  al  di 

sopra  dello  zero) 880.48    W. 

— j-     Croce,  alla  vetta  delle  Alpi  carni- 
che;  visi  trovarono  varie  iscri- 
zioni romane  a  .     .     .     .     .     ,     4470.00    Ste. 
Caippqjui^gQ,  J.>iano  .  ^^*?*    ^'- 

— L  ,  E.  Cima,  sparliucqpe  tra  la  Piave 

*     liB  il  Tagliamento      .     .     .     .:;  12^9.97    St. 
— -^    N..E.  ponte  al  congiungimento 

del  Visdende  colla  Piave  .     4019.87    St. 

il—  Valle  Visdende  .     .  .     1801.46    SI. 

-^ —    N.  O.  ponte  tra  Dosoledo  e  ÌPa- 

dola    .     .     .     .    '.     .'    .     4  488.56    St. 
^'  •'*'''''    'spartiacque    tra 'Complico  " 
sufieriore  '^  SéxrénJ'Wt^'ffr' 
//     '     •  '^--alto  ponto  della  strada     .  *  ■4688.02.  .81. 

0,  spartiacque  Irà*  Aifftitìzo  e  do- 

'^     melico  superiore,  punto  più  aitò 

della  strada  éùl  Mi  Lotòf^  1  ' .  '  .     1 496.48    St. 


// 


(1)  D.  =:  398.90  m. 

(2)  Sch.  4!2  74  m.;  Schb.  n  405.21  in. 


metri 

Capo  di  Pónte 410.60  à'-      V 

__     Lago  morto.     .               .     .     .     ^205.85  St; 

8.  Croce  (Lago  Lapicioo) .       a02.46  St. 

^N.W.  Sfervo 2040*00  A  X.     1 

Caprile,  Mia  «Va  del  CoPdetòle   .     .     ;     kO^A.Ii  ¥.-     \ 

Casaiia  Agherola .^  «66*80  W .    '  ' 

..u-L^     S.  al  M.  Pei lica     .    \     4d66.0iO  W;^ 

GeocefiJghé,  limitare  della  chiesa  .     .     .       783.2?  P.  i 

OhiaéMli  Papa 2504.30  F. 

i^   Ó.  M/ Allo  di  Pelsa     ....     2424.00  C.T(0. 

Gesaaa  alla  Piave 240.24  W.*: 

Cesio 'mafggfòre,  casa  Tonelli  ....       4611.3*7  W:  ■  =* 

Col  di  S.  Lucia,  limitare  della  elrieaa     .    ^44t3;30  P. 

Comelìco  éiii^eriore,  sorgente   minerale               '  .  .      • 

•  detta  Puzza    .     .  '•'.  .     .  .  2008;22  >  Stei  ' 

Cordévole,  Peron  nella  Valle  .     .     .     .      «08440  F. 

— ^ —  vili  al  Velante  meridionale    .     .      '^V.4è  F:- 

S.  Croce-^  •'•!'»•.     .     .        *•.'    ;    ".'     .'••  '44'è.04  K. 
^—-'albergò  alla  stella  d' oro,  pian  ter-'    '•  ^ 

reiky. .     '.   »'  4n.*0  Wl     i 

passò,  spartiacque  tra  la  Piave  e  la  .    .      ? 

Livenra*;  calcare  ippurilico .     .     .       502.60'  St. 

Para,  lasfrtoo  della  torre  della  chiesa     .        '47.t9  C.  T. 

Feltro,  pi€fd6  dèlta  torre  del  duomo    .     *       8Ì27.?'3  C.T.(2) 

castèllo'^- .'   .     ;       26ì0.40  W. 

—— àlbei^  al  sapore 27«r.62^  W:    •» 

osteria  fuori  della  città    .     .  845.70  i  Schb. 

collloà^j^ena  presso  Cart  .     .     .       455.66  W. 

^MiOi'tìtè 4463.57  W.     ' 

— ridosso  fem.M.  Grave  e  Cesen      .     .     4577.80  «  W*!  -^ 

(1)  P.  =  «396.70  ni. 
tJ)  S.  =  345.43  m. 


-5»3  - 

meiri 

Feltre,  M.  Ceaen 1577.88  W. 

dosÉio  tra  M.  Cesen  e  M.  Cimon     .  1270.77  W. 

M.  Cimon 4580.00  W. 

FoQzasOy  osterìa^  f.""  piano 284.96  W. 

FrassesDò,  cioui  della  torre  della  chiesa  .  4224.40  P. 

Fusine  iti  Val  del  Zoldo.     ....  4164.61  F, 

S.  Gregorio,  N.  M.  Pizzocco   .     .  2188.55  A. 

Longoroaa 668.82  Sebi». 

albergo  deUa  posta 475.6^  St. 

-.r— 2.^  piano 48996  W. 

LoreozagQ,  chiesa 907.81  Schb. 

Marsìai  atla  Piave 280.42  W. 

Mas,  20  piedi  al  di  sopra  del  Cordevole.       885^65 ,  W. 

Ospitali,  N.  E.  M.  SforMN  .....  2409.02  C.  T. 

Pedevena,  allQxea  del  terreno  diluviale  .  706-88  W. 

cbiesa  Lamen .       608.60  W. 

N.  O.  W^avione      2386.08  C.  T. 

dosso  4ra  Pedeveua  e  Salzen    .     .  4001.85.  W. 

Perarola,  alla  Piave 479.Ì2  Schb. 

Pianas,  Iwitare  della  chiesa  .     .     .     .  4481.92  F. 

Pieve  di  Cadore,  vbiasa..    .     .     ...       858  J4  SL 

-*  osleria/ai  tre  cavoli  .     ....       856.84  Scbb. 

—  O.  M.  Antilao  .  .     .  2070.06  Ste.(4) 

0.  M..€ridoIa. 2588.02  C.  T. 

^  S.  PieteQ  di  Comelico 1067.84  A- 

Roce«,  M.  Megion .  2*8*^  a  T, 

-Mannolatu,  sommità  (confine  del  Ti-- 

i<»lo) 88242»  F. 

Rom» 7O2J0O  W. 

Sappada. 1224.7»  Sebb. 

(!)  C.  T.  =  3Si»4.4«  ni. 


metri 

Sappada  N.  M.  Paralba  .                         .  2C94.SO  C.Y. 

S.  fi.  M;  Terza  grande    .     .     .     .  2582.M  C.  T. 

Sospiralo,  chiesa 466.88  W. 

Soverzeoe,  0.  M.  Dolada.    .              .     .  4987.08  C.  T. 

Tambre,  chiesa 943.Mt  W. 

Tiser,  N.  E.  dosso  tra  il  Col  Amerolo  e  M. 

PinoD 992.88  W. 

TrichiaDa,  chiesa  ........  887.80  W.  ^ 

VL  Prefimcia  di  Verona, 

S.  Anna  d' Alfaedo,  chiesa  .  950.00  W. 

Badia  Galavena,  Rovere  di  Velo  .     .     .  886.00  St. 

Belluoo  air  Adige.     .     .  * U9.42  W. 

Bolca^  Lastrara  Maffei,  cava  principale 

degU  itlioliti 597.42  6(1). 

Borgo  di  Velo  .......  1292.20  SÌ. 

osterìa  Campotiogara,  sotto  gli  strati 

del  litantrace  .     .               .     .     .  8^^.80  B. 

M.  Purga,  vetta     .     .               .     .  946.42  B(2). 

alla  cappella 1249.00  W. 

Brentino  sulla  sponda  dell* Adige,  Posteria.  209.80  B. 

Brentonico,  casa  Ballisti,  sala  superiore  .  689.7SÌ  B. 

BreoQÌo,  marna  zeppa  di  fossili     ...  -  975.ÒÒ  Ste. 

Caldiero 28,55  K. 

stazione  della  strada  ferrata     .     .  4b.00  Mo. 

sodiinilft  della  collina  basaltica,  alle 

cui  fartde  trovansi  le  terme  ...  682  84  V. 
Caprino,  albergo  presso  la  chièsa.  .  .  265.45  B. 
».^  piano 265.80  W/* 

(4)  P.  =  698.03  in. 

(t)|  P.  =  04484;  S.M6  13  m 


^604  — 

metri 

Castelletto^  al  Idgo  di  Garda  (S  piedi  al  dà  :  » 

sopra  del  livello  del  lago), .     i     .         M.52    W. 

GastalDuovo,  stazione  della   strada   fer- 
rata'.   il    404.08    Ma«  . 

Cerea,  liisutare  della  torre  della  città  48.89   .€.  T.  i 

Gero,  in  Val  Pantena     .     .     .     .    ..  :  .      7»S.0i2  .«cb« 

Chiesa  nuora 746.00    W. 

'/limitaire  della  chiesa  .....     1 068^82.  B,    . 

Colognola,  piede  della  torre  della  chiesa  .     4050.20    G.  T. 

Dolce,  osteria  alle  due  torri,  pian  terreno.''  402.70    B. 

E  M.  Pastello •     '     1  f  ^2,69    C.  J. 

Dossobono,  stazione  della  strada  ferrala.  ..     65.2Ò  'Ató. 

Erbezzo,  chiesa %     .     .     1146.80    W. 

Fumane,  albergo,  4.'' piano.  •  ..  •,/    249,78.  W. 

—  S.Giorgio  .     .     •'.'..     .     .'      878!73    W. 

S.  Giorgio  ^n  Salice,  tunel ,    M6.00   ,^o. 

— ^  sommità  della  cól- 

..  lina.  al«.di  sopra  di  questo  tunel  151.00    Mo. 

Grezzai\a,  aìf^rgo,  4  ."^  piano  .     .     .     ,    ^    '^i??    W(4). 
—^ —    osteria  in  faccia  alla  chiesa  .       |49.07    B. 

Lazis^,  lago  di  Garda,  altezza  med,ia^  ,^  70.66  .  B  {2),^ 

r    ivi.  Gramuiòne   .     ...     .    ..    '2487.00    Ste, 

Malcesine  (80  piedi  al  di  soffra  del  Iago  di  .^  . 

Garda).     .....  "'.    \     !         70.42^  W.      , 

Mazzurega,  É.  la  sommità  .,  , ,     .     .....  887.47    W. 

Montagna,  osteria  a  pian  terreno.  .  . .      ,.,  .586.85,  .W.. 

Mont^Cerpj^jj^de  della  torre  della  chji^a  .,,.,|409..^7,,  G.  T. 

Mozzecan^,  ■8t9;sione  della  stra^  fefr^la^..       45«28    Mo. 

OspedaleÙp^casa  Butturini      .     .     .     *.    .414.70    B. 

(4)  P.  =  149.23  m. 

(U)  P.  ==  g5.98  m.  ;  T.  z=  «6.38  m.  ;  P.rr  77.38  m  »;  Si  zn  77,81  m. 


—  606  — 

metri 

Peri 497.88  Schb. 

N.  E.  Gorao  d' AcquigKo .     .     .     4540:60  Scbb. 

Peschiera,  stazione  della  strada  ferrata'.         78.69  Mo. 

> livello  del  Miocio  al  ponte  della 

strada  ferrata.     ...  '    60.00  Mo. 

Pesìna;  òasa  Fontana 2d8.54  B. 

Pozzolengo,  stazione  d'ella  strada  ferrata    '^    '85.Ò4  Mol 

Saline,  chiesa  superiore     .     .     '.    '.     l    '  883.05  W. 

Saiionze    .     .     .*   ...  .  67.01  N. 

Delle  Scandole 4120.75  B. 

M.  dei  Pecci    .  =  .  .     4380.48  B. 

— ^  M.  Tomba,  sommità 4868.45  B(4). 

— -^  la  [riù  alta  vetta  dei  M.  Lessini  -       4968.00  Ste. 

Selva  di  Pregno,  N.  Monte  Porto     .     .     4527.39  C.  T. 
Somma  Campagna^  stazione  della  strada 

ferrata.     .     .     '     .       408.50  Mo. 

' '  punto  della  maggior  '  '  ' 

elevatezza  dfella  via  ferrata  tra  ^ui  '    ''  ' 

•'-    èCastelnovo 422.87  Mo. 

Torri,  20  piedi  àf  di  sópra  dèi  Iago  di'    '       ^  ' 

Garda' l     ;     .■'.  '      69.72  W. 

Tré^oage,  éflfsà  Massalongo,  4.*  pianlo   .    '  353.24  W. 

Valeggio -,         60.86  N; 

Veróne  44.84  K. 

piede  della  torre  della  città   /  '  7       %fl».00  •€i*(2). 

— J-  -Ipiazza  delle  erbe  .     .  ."  54.01  ù 

ti4bei^o  al  Czar,  4.*  piano  ".     .         46.63  K. 

— iL   •  ^_iJ-.    alle  due  torri  ....         73.34  Schb. 
— '—  '^  idrorìiètro  alla  sponda  destra  del- 
l'Adige     70.50  B. 

(i)  W.  =  4977.37  m.;  P.  =z  1868.80  m. 
(S)  3*.  z::  58.40  m.;  Scb.  ==  80.08  m. 


■Miri 

67.07 

B. 

S5.78 

Mo. 

65.75 

Mo. 

283.20 

B. 

47.70 

JWu. 

—  606  — 

\(f;i.H)Uii  iiìiyei'ficie  deir  acqua  media  del- 

— —     stazione  della  strada  ferrata   2| 
Porta  Vescovo     ....... 

stazione   della  strada*  ferrata   a 

,:     Porla  Nuova 

— ry     S.  I^eonardOj^c^Ile  vicipO;a,Ua  cit- 
.    tà,  atrio  del  palazzo  Albertipi .     . 
— r-     S-  Martino,  stazione  della  strada 

ferrf|ta«         

— x~     Romagnano,  il  serbaro,  deposito 

di  osteolitì 74a.0tt    Ste. 

Volargoe,  osleria  4.'' piano     ....       145.44    W. 
VillafraiK^a,  stazione  della  strada  ferraiia         5i,2ft    Mo. 

S.  Zeno  sul  lago  di  Garda 844  2Q    W. 

Monte  Baldo: 
Tieruo,  tufo  vulcanico      .     .  .       320.92    B. 

Castion  di  Mori,  casa  Benedetti,   sala 

superiore  .........  946.68    B. 

M.  Campo  al  eonfioedet  caMre  eolia 

foraiazione  vulcanica    .     .     .  4591.09    B. 

Soj^irDità.  dell'  Altissiiao.     ......     2054.28    B  (4). 

Cavediw   ,     .     . 669.78    &A* 

Mofte  Maggiore 2499.08   aT(2). 

M(irtierfi  (kjfa  terra  ver4<?  nello  .valle  dui    . 

Svj)piadori      , «     1218.52    B. 

La.c'rQce  presso  questa  miiùera    .     .     .     1295.44    Schb. 
Acque  o<egre 4S75.34    B. 

Carapion 4376,08    P. 

(i)  P.  zz  2I17.2»  m.;  Sch.  =:  8077.86  m.;  St.  n  3H8  m.;  C.  T. 
=  «02  m. 

(9)  N.  =  8873.13  m.  ;  M.  =:  8193.18  m.  ;  8.  r=  S130.86  m. 


—  507- 

metri 

Piano  della  Cenere,  osterìa     ....  1000.08  B. 

Casolare  di  Campion  4S82.I2  B. 

Cima  della  Finestra 24  50.76  B. 

Campedello 4082.41  P. 

Madonna  della  Deve 1424.28  T. 

Monmaor,  detto  anche  Colma  di  Sascaga.  2228.40  E. 

Costabella,vetta  più  elevata  del  Monmaor.  20G8.80  B  (4  )» 

,che  confina  colla  valle delleBuse.  2044.87  B. 

Fontana  dì  Noale,  una  delle  più  elevate 

del  M.  Baldo.     .                    .     .  1675.50  B  (2). 

Valle  Ortigara,  alla  chiesa 1480.02  B. 

La  Ferrara,  (asteria  dei  Dossi,  sopra  la 

chiesa 909.00  B.  (i) 

Sommità  vulcanica  del  M.  Croce  presso 

la  Ferrara.     .......  4005.95  B. 

Santuario  della  B.  V.  della  Corona,  li- 
mitare della  chiesa 770.50  B. 

Isera ,     .     .     .  440.88  Schb. 

Gli  Spiazzi                868.98  M. 

Limite  superiore  del  grano  turco,     .     .  900.29  N. 

dei  faggio     .     .     ,     .  4000.28  N. 

dei  cooiferi  ....  4  496.68  N. , 

Castellano 956.14  Schb. 

Prabasar,  alle  case  superiori  .     .     .     .  4001.86  Schb. 

Trclto  * 4170.50  Schb. 

Marzibr 4604.18  Schb. 

AiZocchi. 484  4.24  Schb. 

La  Lonza,  Pinus  mughus 4887:80  P. 


(I)  St.  -  2045  in 

(J)  P.  zz  1676.57  ni. 

(3)  V.  909.31  n». 

Serie  Iti,  T.  VJil,  66 


—  508  — 

metri 

Ai   La  vari,   limite  superiore   delF  Abies 

pectinata 4390.56    Schb. 

Tentrar     .     .     , 4700.05    N. 

Limite  inferiore  della  neve 201 6.        N. 

Cima  di  Novesa 2204.81    P. 

Dosso  tra  i^  M.  Baldo  e  M.  Gerviol  .     .     i  444.06    W. 
Helix  iasubrica   Jan.  abita  in  famiglie 

al  Telegrafo 2400.        Be. 

Clausilia   baldensis  ,    sopra  Tredespin 

a  circa 4800.        Be. 

Helix  cingulata,  e  colubrina  ascendono 

oltre  i        1200.        Be. 

Helix   pomatia,  lucorum,  nemoralis,  ob- 

voluta ,  candidula,  leucozona^  gè- 

monensìs  erupestris  (Jai  4000  ai 

Pupa  avenacea  e  frumentum  oltre  i .     . 

Clausilia  comensis  oltre  i 4000. 

albogultulata  cessa  a      .     . 

Bulimus  detritus  e  tridens  oltre  i 
Pomatias  maculatum  si  fa  più  raro  ol- 
tre i     800.        Be. 

Bulimus  quadridens  e  obscurus  ascen-^ 

dono  sino  a 800.        Be. 

Lìmax  cinereus,  Helix  celiaria,  e  Succi- 

nea  oblonga  si  arrestano  a .     . 
Cyclostoma  elegans  trovasi  sino  a 
Achatina  aciculoides  in  poche  spoglie  a  . 
Helix  cincta  solo  sino  a 


1200. 

Be. 

4000. 

Be. 

4000. 

Bc. 

080. 

Be. 

900.- 

Be. 

600. 

Be. 

600. 

Be. 

500. 

Be. 

360. 

Be. 
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VII.  Provincia  di  Vicenza. 

metri 

Arzignano,  lirailare  della  chiesa   .     .     .  188.77    F. 

Asiago 997.70  C.T.(Ì) 

^     presso  la  chiesa 1006.35    W. 

— - —     il  monte  al  di  sopra  del  paese  .  984.26    B. 

M.  Scoglio,  confine  del  Tiròlo  .  2222.06    C.  T. 

M.  Meletla 1808.82    C.  T. 

M.  Verena  .......  2017.66    A  (2) 

M.  Torraro 1897.85    A  (8) 

M.  Zagomalo  ......  2122.06    B.  (4) 

M.  Toro 2160.00    8.(5) 

M.  Portole 2060.00    B.  (6) 

M.  Berliaga 1858.28    C.  T. 

M.  Sturo 1990.00    B. 

Liser 1964.00    B. 

Asolo,  porta  della  rocca 812.57    C.  T. 

Bassano 149.00    Ste.  (7) 

piede  della  torre 124.98    C.  T. 

lastrico  della  porta  meridionale 

della  città 147.94    F. 

livello  della  Brenta    ....  125.49    Scb. 

giardino  del  cav.  Parolini   .     .  107.06    W. 

■     albergo  al  s.  Antonio,  2.'' piano  126.84    W 

(I)  Schm.  ir  1017.87  m 
(S)  B.  =  4890  m. 

(3)  B.  =:  1820  m. 

(4)  P.  =:  2182.09  m. 

(5)  P.  zz  2180.13  m. 
(0)  P.  =  2060.12  m. 

(7)  M.  =  14a88  m.;  Schb.  —  139.40  iiu  ?: 
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metri 

BassaDO,  M.  Collqllo 1241.54  B. 

Cima  d' AsoloD     .....  450855  B. 

la  Grappa   ....    -.     .     .  «724.90  B. 

■■       dosso  tra  il  M.  Grappa  e  il  M. 

Asolon I4M.05  W. 

S.  Bonifacio,  stazione  della  strada  ferr.  34.00  Mo. 

Caltrano,  osteria                337.60  W. 

Campo  Maodriolo,  Selle  Comuni .     .     .  4  960.00  B*. 

Silvano,  Val  Arsa 4  156.65  T. 

Castelfranco  ^ 85.15  E. 

piede  della  torre 46.00  C.  T. 

Cavaso,  cliiesa 256.68  W. 

Cerealto,  chiesa 694.40  W. 

Chiesa  nuova,  limitare  della  chiesa    .  4071.40  P. 

Cima  dei  dodici,  Sette  Comuni     .     .     .  2367.64  W. 
Cismon,  imboccatura' del  torrente  nella 

Brenta 481.09  W. 

Cittadella 42.02  K. 

■     piazza  del  Duomo     ....  59.74  F. 

Crespadore,  chiesa 56.36  W. 

-  dosso  di  monte  tra  Crespadore 

e  Valdagno 749.46  W. 

Enego 913.53  Sch. 

Foza,  Sette  Comuni,  chiesa     ....  4090.57  W. 

GaHio,            •           4  40Ò.OO  W. 

— —    monte  al  di  sopra  del  paese  4  099.58  B. 
S.  Giovanni    Ilarione ,    casa  Salviooi , 

piano  della  sala  inferiore   .     .     .  462.72  B. 

casa   Scarmana ,    sulla 

strada  di  Vestena 386.40  B. 

—    ai  Panarotti^  ammasso 

di  prismi  basaltiai S58.48  B. 
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metri 

S.  Oiovanirino  di  Barbarano   ....  424.28  W. 

(ìrancona,  chiesa 480.70  W. 

— —     Pie  Riva,  osteria 35.46  W. 

Laste  basse,  Val  d'  Astico 2060.00  B. 

liOnigo,  8(&eìone  della  strada  ferrata.     .  84.56  Mo. 

Mala,  osteria 800.47  W. 

— —     passo  tra  M.  Malo  e  Novale  715.89  W. 

Montebello 84.64  K. 

— -     osteria,  4  .•  piano 41.92  W. 

*-    stazione  della  strada  ferrata  57.52  Mo. 

Nogarole,  chiesa 540.24  W. 

Pieve  di  Schio,  alla  base  del  M.  'Ca- 
stello      «74.00  ft* 

—*--     M.  Castello,  alla  sommità    .     .  885.00  B. 
Piovene,  M.  Costooe,  raniificaxiofie  del 

M.  Sommano 708.00  Ste. 

Pojana,  stazione  della  strada  ferrala  24.24  Mo» 

Posioa,  osteria  superiore 80.86  W. 

PossBgno,  tempio  di  Canova   ....  282.79  W. 

Pove^  casa  del  cav.  Parolini    ....  452^68  W. 

Primolano 228.77  S« 

albergo^  4  ."^  piano     ....  218.87  W. 

— ^^     livello  della  Breota    ....  258.88  Seb. 

-  punto  più  alto  della  strada  t^r- 

soArsiè 8)8.82  W. 

Recoaro,  chiesa 458.80  W. 

— —     piazza 469.68  F. 

— -^    sorgente  d'acqua  minerale    .  806.84  A  (4) 

Passo  della  Lora 4775.88  W. 

Roana^  Sette  Comuni,  chiesa  ....  4002.76    W. 

(4)  Ste  =:  410  m. 
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melri 

Ronca,  chiesa 75-03  W. 

— — -    osteria  alla   sinistra   dei  tor- 
rente      86.24  B. 

i      M.  Galvarina,  al  capitello  delia 

sommità 699.00  B. 

Rotso,  Sette  Gomuoi,  cliiesa  ....  958.50  W. 

RovegliaDo,  fonte  d'acqua  ferruginea  850.70  Ste. 

Rubio,  Sette  Comuni,  il  monte  al  di  so- 

pra  del  paese 4088.34  B. 

Schio 202.94  T. 

-  piazza  del  Duomo     ....  474.49  F. 

— -«    grande 208.63  d. 

— —    albergo  alla   stella  d'oro,    l." 

piano 208.63  W. 

'       osteria  Gaole  vicino  alla  piazza  497.49  B. 

M.  Givellina,  acqua  Catulliana.  4  081.00  B. 

— — ^    dosso  tra  il  M.  Givellina  e  il  M. 

-  Scandolara ,  765.27  W. 

M.  Scandolara 4027.00  B. 

M.  Novegno 200.006  B. 

— —  M.  Summano,  vetta  sopra  il  prà 

dei  frati 4248.58  B. 

sommità  detta  dell'Idolo.  4250.95  B.  (4) 

— —  Capitello  delta  cofeta    di 

Sattllàrco 4  448.57  B. 

— *—    -^ — ^  casara  dei  Zanni  ni     .     .  4097.54  B. 

■        '  ■  '    pozza  di  mar  di  faggia    .  4042.67  B. 

'.'  ^-«*-— capitello  di  mezzo  .  .  974*44  B. 
—*—  -- —  casette  di  Roagna.  ,  .  584.72  B. 
Premiore    .....  878.78  B. 

(t)  Ste  »  ine  m. 
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Schio,  M.  Summano,  prima  pqota  dei  prà 

Gerioi 

-. cima  della  valle  della  Cro- 

.  setta 

ruderi  dei  convento  . 

prà  dei  Predazzi  tra  S 

Orso  e  Piovene  ...... 

S.  Orso^  casa  Marzari 

casa  Borghero.     .     . 

base  della  costa  di  Priazza 

■      dosso  tra  il  M.  Sommano  e  M 
Valpjana    ....... 


M.  Pasubio,  al  confine  tirolese 
cima  Covel  alto 

M.  Trisa^  sommità    . 

M.  Cengio      » 

M.  Varolo      » 

— -     M.  Montenaro  » 

Taveroeile,  stazione  della  strada  ferrata 
Tiene,  al  principio  del  paese  verso  Vi 
cenza    

-  osteria  nuova  sulla  via  verso  Vi 
cenza «     .     . 

Valdagno,  osteria^  I ."  piano     .     .     . 
— —    Bevilacqua,  casa  mineraria. 
Valstagna,  8  piedi  aldi  sopra  della  Brenta 
Vicenza^  selciato  della  torre  della  città 

grand  Hotel  de  la  ville  .     . 

-*— -    stazione  delia  strada  ferrata 

la  Madonna  al  M.  Berico 

il  campanile  » 

(I)  C.   I.  =r  2235.M  m. 


■tttri 

1086.44 

B. 

4451.61 

B. 

4  4  86.85 

B. 

459.47 

B. 

854.24 

B. 

305.09 

B. 

524.84 

B. 

047.59 

W. 

4760.00 

B.  (4) 

3287.46 

ù. 

567.00 

B. 

941.00 

B. 

903.00 

B. 

791.00 

B. 

47.42 

Mo. 

277.  H 

B. 

248.88 

B. 

297.05 

W. 

848.46 

W. 

157.48 

W. 

29.40 

C.  T. 

840.44 

K. 

54.52 

Mo. 

121.76 

C.  T. 

122. 


Sle. 
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vili,  provincia  di  Rovigo. 

metri 

CavaDella  . 4.26  N. 

Crespino,  piede  della  torre      ....  2.46  C.  T. 

Massa                 »  U.44  C.  T. 

PoIe$ella    .     .     .     / S.I6  M. 

Rovigo,  selciato  della  chiesa  della  Sa- 
lute   6.26  C.  T. 

albergo   alle   ire  corone,    I.* 

piano t4J8  K. 


mrnu  m  mm  23  nmm  im. 


Il  m.  e.  cav.  pantedeschi  dichiara  di  riserbarsi 
a  rispondere^  a  quanto  fu  pubblicato  nelle  pag.  436 
e  seg.  della  precedente  Dispensa,  in  una  sua  rerista 
alle  reviste  de'Giomali  ch'escono  in  luce  in  questi  Atti. 

Il  socio  prof.  Angelo  IHessedaglia  legge  la  se- 
guente Relazione  :  Delle  condizioni  fisiche  ed  idrau- 
liche del  fiume  Mississippi  e  del  progetto  della  sua  re- 
golazione^  secondo  f  opera  dei  sigg.  capitano  A.  A. 
Humphreys  e  luogotenente  H.  L.  Abbot,  del  Corpo 
degli  ingegneri  topografi  nelV  esercito  degli  Stati 
Uniti  d  America,  puibhlicatu  nel  1861. 

*, 

Il  discorso,  pel  quale  yeogo  ad  invocare  T  indulgente 
attenzione  dell*  Istituto^  si<  riferisce  ad  una  gigantesca  im- 
presa^ ideata  negli  ultimi  anni  agli  Stati  Uniti  dell*  America 
settentrionale,  0  cbe  in  quel  paese,  dove  nessuna  misura 
sembrava  esser  posta  alla  potenza  dell*  umano  lavoro,  oc- 
cupava nel  più  alto  grado  gì*  interessi  ed  esercitava  alacre- 
mente gli  studii,  prima  cbe  tanta  procella  avvolgesse  il  co- 
stellato vessillo  della  Federazione. 

Trattasi  della  generale  regolazione  idraulica,  mediante 
Ufi  completo  sistema  di  argini,  del  massimo  di  que*  fiumi, 
il  Mississippi. 

Sgrti  III,  r.  YI/L  67 
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Pur  troppo  gii  eventi  non  Tolgono  in  oggi  propzii  al- 
l'esecuzione  del  grandioso  disegno;  ma  è  se  non  altro 
felice  ventura  che  abbiano  potuto  condursi  a  termine,  sot- 
to gli  auspicii  del  Governo  Federale,  i  relativi  studii  prepa- 
ratorii  ;  e  T  esposizione  di  questi,  contenuta  in  un  rappor^ 
to  ufficiale  dei  sigg.  capitano  A.  A.  Humphreys  e  luogote- 
nente H.  L.  Abbot,  sta  fin  d'ora  a  testimonio  di  arditi  con- 
cepimenti e  a  monumento  insigne  di  scienza. 

Un  esemplare  di  quest'  opera  fu  posto  a  mia  disposi- 
zione dal  degnissimo  sig.  console  degli  Stati  Uniti  in  Vene- 
zia, W.  D.  Howells  \  ed  è  per  corrispondere  al  desiderio 
da  esso  lui  significatomi,  che  alcuno  volesse  contribuire  a 
diffonderne  anche  fra  noi  la  conoscenza  (oltreché  per 
ischietta  estimazione  di  quel  grande  e  bel  lavoro  ),  che  io 
mi  sono  assunto  di  tenerne  discorso  ali*  Istituto,  ed  esibir^ 
ne,  in  qualità  di  semplice  espositore,  i  principali  risulta- 
menti:  dopoché  il  prof.  Turazza  m'ebbe  data  assicura- 
zione che  egli  toglierebbe  sopra  di  sé,  per  altra  successi- 
va occasione,  e  dirò  con  quella  autorità  che  è  tutta  da 
lui,  r  esame  critico  e  il  giudizio  propriamente  scientifico 
deir  opera  stessa. 

Soggiungo  il  titolo  originale  e  il  ragguaglio  metrico 
delle  misure,  e  mando  innanzi  alcuni  cenni  a  far  compren- 
dere la  grandezza  e  la  storia  dell'  impresa,  T  occasione, 
r  economia  e  la  generale  importanza  del  libro. 

Report  upon  the  Physics  and  the  Byéraulies  of  the  Mi$^ 
iitsippi  River-j  npon  the  proteelion  of  the  AUuviat  Region 
against  overflow  ;  and  upon  the  deepening  of  the  Mouthe  : 
based  upon  Surveys  and  Investigations^  made  under  the 
Aet  of  Congress  directing  the  Topographieat  und  Hgdrogra" 
phical  Survey  of  the  Delta  of  the  Mississippi  River^  with 
such  Investigations  as  might  lead  to  determine  the  most 
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pratieaòie  Pian  fot  securing  it  from  InmdaUon,  and  the  Ò€$l 
Mode  of  deepening  the  Channets  at  the  Mouths  of  the 
Kiver. —  Frepared  ty  Captain  A.  i.  Humphreys  and  Lieute- 
nant  H.  L.  Àbbot,  Corps  of  Topogtaphical  Engineere,  Onited 
Statee  Armg.  PhUadelphia  ;  L  B.  Lippincott  and  Co.  4861. 

Le  iBisore  sodo  le  inglesi  da  ragguagliarsi  come  segue  : 

Miglio  (Slatute  mite),  di  4760  yards,  p  5280  piedi,  = 
metri  4609«dl49;  miglio  quadrato  =  chilometri  qua- 
drati 2.59. 

Piede  =z  metri  0.80479  ;  piede  quadrato  =  metri  qua- 
drati 0.0929  ;  piede  cubo  =:  metri  cubi  0.028S49. 

Pollice  =  metri  0.02589. 


li  Mississippi  è  uno  di  quei  fiumi  giganti,  ai  quali  noi 
non  abbiamo  ne'  paesi  nostri  nulla  di  comparabile.  La  sua 
lunghezza,  che  è  di  4194  miglia  inglesi,  pari  a  6748  chi- 
lometri (4),  eccede  di  ben  382  chilometri  la  lunghezza  del 
raggio  medio  terrestre  ;  sviluppato  sul  meridiano,  dal  pa- 
rallelo 29.''  di  iat.  sett.,,  al  quale  stanno  le  sue  foci>  esso 
giungerebbe  quasi  esattamente  fino  al  polo  nord.  —  Il  suo 
bacino  versante,  o  tributario,  ossia  il  territorio  che  versa 
ad  esso  il  tributo  delle  proprie  acque,  eccede  alquanto 
con  4256800  miglia  quadrate,  ossia  un  po'  più  di  8  mi- 
lioni e  un  quarto  di  chilometri  quadrati,  1*  area  del  conti- 
ci) ConUodo  dall'  «ttr^ma  fouU  del  Minoari. 
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nenie  ileir  Europa,  meno  la  Rus$ia  e  la  Svezia  e  Norvègia, 
e  vale  circa  47  volte  il  bacino  del  Po,  il  quale  va  poco  oF- 
tre  i  69000  chil.  q.  (69382,  secondo  Lorobardini  per 
una  lunghezza  di  651  chil.  :  meno  che  Vio  di  quella  del 
Mi86Ì6sippi  ).  —  La  sua  portata,  od  efflusso,  normale  ris- 
ponde a  675000  piedi  cubi  inglesi,  pari  a  più  di  40400 
metri  cubi,  per  ^minuto  secondo,  laddove  il  maggiore  dei 
nostri  fiumi  italiani  non  versa  in  media  che  m.  e.  4720. 
Cosicché  il  padre  Eridano  non  figura,  per  tale  riguardo, 
che  a  mala  pena  V  undecima  parte  di  quel  gran  Padre  del- 
tacque^  siccome  suona  ri  nome  di  Mississippi  nella  lingua 
degli  aborigeni.  —  A  ragione  di  lunghezza  quest'  è  il  mas- 
simo fra  tutti  i  fiumi  del  globo  ;  per  estensione  di  bacino 
e  copia  di  acque  non  è  superato  che  dal  solo  fiume  delle 
Amazzoni. 

Ora,  come  bene  si  comprende,  la  grandezza  de' proble- 
mi tecnici  ed  economici  sta  in  perfetta  corrispondenza  con 
quella  di  siffatti  elementi  e  colla  natura  delle  circostanze 
topografiche  del  bacino.  Il  Mississippi  propriamente  detto 
(Itain  Mississippi  :  Grande,  Principale  IMÌississippi),  risulta 
dalla  confluenza  del  Missouri  colf  Alto  Mississippi  f  Upper 
Mississippi).  Poco  sotto  a  quel  punto,  a  partire  dal  -Ca- 
po Glrardeau,  il  fiume  si  svolge  tutto  intero  per  qua* 
si  4300  miglia  in  un'immensa  pianura,  che  esso  per- 
corre in  direzione  prevalentemente  meridiana  da  nord  a 
sud,  e  al  termine  della  quale  si  ramifica  in  un  Delta,  che 
è  fra  lè  più  grandiose  formazioni  di  questo  genere,  versan- 
dosi infine  nel  golfo  del  Messico.  —  Per  tutto  quel  tratto 
una  zona  non  interrotta,  di  forse  50  miglia  in  media  lar- 
ghezza si  ti^ova  per  la  maggior  parte  sotto  il  livello  di  pie- 
na, ed  è  periodicamente  invasa  dalle  acque  del  fiume,  a 
tratti  più  o  meno  vasti,  e  per  un  tempo  che  nella  sua  du- 
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rata  non  è  ordinariamente  minore  di  6  mesi  l'anno.  Vi  sono 
dei  luoghi  dove  V  inondazione  può  estendersi  a  più  di  70 
miglia  dalle  sponde  ordinarie  del  fiume;  e  Tinsieme  di  quel- 
le terre,  le  quali  costituiscono  il  piano  sommergibile,  o  ciò 
che  può  appellarsi  il  bacino  di  inondazione  e  deposito,  rap- 
presenta (comprese  le  terre  e  le  paludi  del  Delta,  e  quei 
tratti  che  oggi  vanno  più  o  men  bene  preservati  per 
opera  d*arte)  un'area  di  circa  82000  miglia  q.,  pari  a 
StOOO  cbil.  q.,  che  6  presso  a  poco  8  volte  e  mezzo  l'area 
delle  Provincie  venete  (  28800  chil.  q.  ),  e  un  quinto  più 
che  r  intero  bacino  versanle  del  Po  (4).  —  È  quella  che 
chiamasi  la  Regione  aUuviale  del  Mississippi. 

Guardarsi  contro  le  acque  è  perciò  V  interesse  capitale 
che  ogni  altro  signoreggia,  e  fino  ad  un  certo  punto  la. 
grande  questione  dell*  essere  o  del  non  essere  in  quelle 
contrade.  —  I  primi  coloni  stanziaronsi  nella  parte  infe- 
riore del  corso  del  fiume,  cioè  a  Natchez  e  Nuova  Or- 
léans. Nel  primo  di  tali  siti,  a  Natchez,  V  altezza  delle 
rive  naturali,  che  quivi  sorgono  fino  a  >I50  piedi  sui 
livello  medio  del  *fiume,  fu  più  che  bastante  presidio  contro 
i  pericoli  deir  inondazione  ;  ma  a  Nuova  Orléans  divenne 
condizione  indeclinabile  di  esistenza  una  protezione  artifi- 
ciale. —  Quivi  pertanto  {é  dirlo  colle  parole  di  un  periodi- 
co americano)  (2)  cominciò  fino  dai  primordii  quella  gran- 
de lotta,  la  quale,  per  quanto  eatendesi  la  regione  alluviale, 
ha  fatto  che  la  storia  dell*  incivilimento  riesca  in  certa  gui- 


(i)  Terre  alluviiili  fino  al  capo  del  Delta  :  m.  q.  19450;  Delta  intero 
m.  q.  1S300;  totale  817Sa  Detratte  circa  m.  q.  4000  di  paìadi  marittime 
del  Delta,  rimarrebbero  m.  q.  S77S0^  pari  a  chil.  q.  79000  drea.  t  por 
sempre  il  triplo  e  più  delle  Provincie  nostre. 

(i)  North  American  Review,  aprii  1S62,  art  di  Edwin  Hale  Abbot. 
i.  Rf.  miU' opera  dei  sigg.  Htimphreys  ed  Abbot 
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sa  luU*  UDO  colla  storia  della  difesa  contro  il  fiume.  Dal 
4727,  quando  in  novembre  il  governatore  Périer  annun- 
oiava  essersi  compiuto  il  primo  argine  destinato  a  proteg- 
gere le  fdndamenta  della  nuova  città  (  una  diga  di  &400 
piedi  in  lunghezza,  e  48  in  larghezsa  alla  sommità)  fino 
al  giorno  d' oggi,  in  cui  più  di  mille  miglia  di  argini  fian- 
cheggiano il  fiume,  il  costante  oggetto  della  legislazione  e 
della  privata  sollecitudine  è  stato  di  contenere  entro  il 
proprio  alveo  quel  formidabile  vicino  che  è  il  Mississippi. 
La  gravità  della  questione,  predominante  fra  tutte^  la  ha 
fetta  passare  dall'  ordine  puramente  economico  a  quello 
della  politica  e  dei  partiti  che  se  ne  contrastano  il  campo. 
Ond'  è  che  in  Lusiana,  nelle  basse  regioni  del  Delta,  là 
dove  più  grandeggia  il  pericolo  ed  è  di  conseguenza  mag- 
giormente sentita  la  necessità  del  riparo,  si  videro  a  cer^ 
to  momento  le  avverse  fazioni  togliere  ad  insegna  i  dif- 
ferenti sistemi  tecnici  che  venivansi  ali*  uopo  proponendo  ; 
e  con  queir  ardore  assai  di  spesso  tempestoso,  che  colà  in 
America  si  reca  in  ogni  esercizio  di  pubblica  vita,  schie- 
rarsi a  pertinace  contesa  ne*  politici  ritrovi  e  ne*  popolari 
comizii,  e  contendersi  acerrimamente  il  potere  il  partito 
degli  emissarii  e  quello  degli  argini  fOuttel  and  Levee 
party).  Il  codice  legislativo,  di  tutti  gli  Stati  contermini  al 
Mississtippl,  o,  come  là  cbiamansi,  gli  Stati  del  Fiunu  (Ri- 
ver  States)^  esubera  di  regolamenti  sul  medesimo  oggetto, 
e  la  minaccia  sempre  soprastante  vi  è  causa  di  un'  agita- 
zione, che  solo  per  una  completa  sicurtà  di  difesa  potrebbe 
ammansarsi  e  cessare. 

Si  comprende  naturalmente  che  la  necessità  e  T  urgen- 
za di  acconci  provvedimenti  debba  farsi  vieppiù  sentire 
col  progressivo  diffondersi  ed  addensarsi  della  popolazio- 
ne :  sia  per  preservare  ciò  che  già  esiste  e  che  rappresen- 


—  sal- 
ta uo  valore  sempre  più  grande;  sia  per  conquistare 
nuovi  spazii  alla  coltura,  restringendo  di  più  in  più  Timpe- 
ro  disordinato  del  fiume.  Tanto  più  che  quelle  basse  terre, 
impinguate  dalle  continue  torbide,  e  poste  in  immediata 
prossimità  al  fiume,  promettono  di  riescire  le  più  fecon* 
de  e  sono  ad  una  volta  le  meglio  situate  per  le  vie  di 
smercio, 

E  a  quali  stupendi  incrementi  fosse  finora  colà  avviata 
la  popolazione,  appena  è  d'uopo  che  si  ricordi.  —  Secondo 
la  valutazione  dei  signori  Humpbreys  ed  Abbot,  appoggiata 
ai  censimenti  ufficiali,  T  intero  bacino  del  Mississippi  non 
era  popolato  nel  4800  che  da  poco  più  di  900 mille  abitanti, 
compresi  In  7  Stati  e  terrilorj  (ovvero  8,  ove  si  tenga  conto 
anche  della  Luisiana,  che  non  apparteneva  ancora  allìloio- 
ne);  invece  nel  i  860  vi  si  contavano  poco  meno  di  4  S  milio* 
dì,  ed  altri  8  Stati  e  territoij  eransi  venuti  via  via  aggiungen- 
do a  quei  primi.  Sarebbe  perciò  un  aumento  di  più  di  4  440 
per  400  in  60  anni,  e  risponderebbe  ad  un  periodo  straor- 
dinariamente breve  di  raddoppiamento  di  45  anni  %  circa  : 
compreso,  ben  s' intende,  T  effetto  delle  immigrazioni.  Pro-- 
cedendo  dell*  egual  passo  (  se  pur  si  potesse  supporre),  ba- 
sterebbero altri  60  anni  a  recare  la  popolazione  a  200  mi- 
lioni;! quali,  del  resto,  ben  potrebbero  capire  in  quei 
vaeli  spazii  senza  difficoltà.  —  Preadendo  singoli  distretti 
e  località,  si  giunge  a  proporzioni  ancor  più  maraviglio- 
se.  S,  Louis,  presso  al  confluente  del  Missouri  coir  Alto 
Mississippi,  a  capo  della  grande  regione  alluviale,  era 
nel  4880  una  mediocre  borgata  di  recente  fondazione 
popolata  da  5800  abitanti;  nel  4840  essa  non  eccedeva 
ancora  gran  fatto  i  46000;  invece  40  anni  appresso 
toccava  già  agli  88000,  e  ben  462000  ve  ne  riconobbe  il 
censo  del  4  860.  —  Or  fa  pochi  deceunii  la  grande  valle 


del  Mississippi  figurava  ìd  massima  parte  come  uo'  estrema 
terra  incognita  pei  coloni  che  dall' Atlaolico  andafano  a 
cimoDtarsi  ìd  quelle  solitudini,  e  al  fluide  nella  sua  sel- 
vaggia magniflcenza  poteva  convenirsi  T  appellativo  di  Ni- 
lo del  deserto,  già  datogli  dall'  autore  di  Atala  ;  oggi  può 
dirsi  è  là  che  in  breve  tempo  di  concordia  e  liberti  an- 
drebbe probabilmente  a  trovarsi  il  centro  economico  della 
nazione,  ed  è  quella  la  grande  arteria  della  vita  e  la  linea 
decisiva  dei  fati  per  la  potenza  americana. 

Del  rimanente,  non  v'  ha  chi  meglio  di  noi  abitatori 
deir  Italia  veneta  e  circumpadana  possa  comprendere  sif- 
fatta condizione  di  cose  e  fame  la  debita  stima.  Nella  sto- 
ria idraulica  ed  economica  ddla  grande  valle  del  Mississip- 
pi, quale  si   viene  attualmente  svolgendo,  noi  possiamo 
leggere  riflessa    a  tratti  giganti  quella  che  fu  un  tempo  la 
storia  della  nostra  bassa  pianura.  Anche  da  noi  yi  sono 
delle  vaste  estensioni  di  terre,  le  quali  trovansi  oggigiorno, 
e  in  più  o  men  vasta  misura  dovettero  trovarsi  ad  ogni 
epoca  sotto  il  livello  di  piena  dei  nostri  fiumi,  prima  che 
fossero  arginati,  e  che  venivano  perciò  da  essi  periodica- 
mente aRagate,  o  K)rmavano  perenni  paludi  lungo  le  rive  : 
terre  conquistate  man   mano  che  avanzarono  i  presidii 
contro  le  acque  ;    anche  da  noi  la  storia  della  popolazio- 
ne e  della  cultura  si  confonde  necessariamente,  per  tutta 
quella  che  diremo  la  nostra  regione  alluviale,  colla  storia 
della  regolazione  dei  fiumi,   e  aggiungeremo  con  onesto 
orgoglio  con  quella  della  scienza  idraulica  che  vi  si  attie- 
ne, e  la  quale  per  le  sue  origini,  e  in  gran  parte  pe'  suoi 
avanzamenti,  è  cosa  tutta  nostrale;  e  i  signori  Humphrcys 
ed  Abbot  ce  ne  rendono  anch'  essi  intera  giustizia. 
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E  per  cunverao  lo  8laU>,  al  qualf  gì  trova  eoodotU 
reooDomia  delle  nostre  basse  valli,  può  fio  d*  or«  offerire 
r  assomiglia  di  quetto  ai  quale  sarà  pervenuta  la  grande 
valle  «aiericana»  una  volta  che  sia  in  egual  ODisura  conipìu* 
ta  la  regulasioDe  di  quelle  acque* 

FrattMitosiffato  termiae  i  ancora  assai  lungi^e  malgrado 
l'opere  di  più  di  un  sec*olo,  a  contare  dai  primordiii  e  quel* 
le  più  che  mille  miglia  d'  argini  che  furon  costruUei  la 
parte  di  lunga  uiaao  maggiore  rimaae  ancora  da  eseguirsi^ 
Ciò  che  ioo«*a  è  mancato  non  è  però  lauto  la  somma 
degli  sforzi  parziali  e  T  effettivo  dispendio,  quanto  piutto- 
sto ta  ceurdinasione  e  il  sistema.  Le  opere  furono  condot- 
te qua  e  colk  man  mano  che  se  ne  presentava  il  bisogno 
locale,  e  perciò  stesso  alla  rinfusa^  senza  indieme  nel  con- 
cetto generale  e  nella  esecuzione-  La  regione  alluviale  co- 
stitvisee  un  solo  immenso  bacino,  di  cui  le  varie  parti  so- 
no fra  loi*o  in  molta  misura  solidali,  aio  per  T  unità  topo- 
grafica del  bacino  stesso,  sia  altresì  per  la  quasi  per- 
fetta uniformità  del  regime  del  fiume  in  tutto  quel  trat- 
to; sembra  quindi  naturai  cosa  che  ali*  unità  topogra- 
fica ed  idraulica  abbia  a  rispondere  quella  deHa  dife- 
sa: ^  almeno  firn)  a  quel  punto  in  €ui  la  condizione  locale 
deH*  una  porle  può  trovarsi  influita  dalle  opere  praticate,  o 
in  genere  dal  sistema  seguito  nelle  oltre.  —  Invece  nulla  di 
tutto  questo  ha  finora  esistito.  I  regolamenti  ammiuisti'o- 
tfvi  e  tecnici  àeì  singoli  Staii  dei  fiume  differiscono  fra 
loro  grandemente  ;  talvolta  le  singole  provìncie  del  mede- 
simo Stato  vanno  regolate  da  norme  "k^ro  proprie  e  dal- 
r  «na  air  altro  discrepanti  ;  e  per  soprai^iù  provin<.Me  n 
Staii  sono  spossò  fra  loro  divisi  secondo  i  gradi  di  lon- 
gitudine, senza  riguardo  tille  naturali  circoscrizioni  idi'O^- 

grafiche.    Aggiungasi  in  molti  luoghi  l'aperta  violazione 
Sene  IH,  T.  Vili  68 
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delle  regole  dell'  arte,  V  insuffioieoza  e  spesso  la  radicale 
ioettitudiae  di  molte  di  quelle  opere  ;  e  le  conseguenze 
saranno  quali  possono  agevolmente  preconizzarsi  da  tale 
stato  di  cose.  Nulla  infatti  di  più  frequente  che  interi  di- 
stretti vadano  allagati  e  devastati  dal  fiume  per  solo  vizio 
nelle  opere  d'  altri  ad  essi  superiori  ;  ogni  piena  alquan- 
to considerevole  va  marcata  da  enormi  rotte  ;  e  i  signo- 
ri Humphreys  ed  Abbot  si  recano  testimoni i  che  ciò  solo 
che  andò  speso  e  sprecato  in  siffatti  sforzi  per  gran  par- 
te abortiti  non  rimane  molto  al  di  sotto  di  quanto  avrebbe 
bastato  a  preservare  compiutamente,  con  un  sistema  di 
opere  insieme  debitamente  coordinate,  e  fino  dal  princi- 
pio condotte  in  tutto  giusta  i  canoni  meglio  accertali  della 
scienza  e  dell'  arte,  l'intera  regione  alluviale. 

A  riescire  nel  quale  intento  in  modo  sicuro  e  defi- 
nitivo, non  si  offrivano  in  realtà  che  due  vie.  0  l'accordo 
e  il  consorzio  dei  singoli  Stati  interessati  ;  oppure  T  inter- 
vento del  Potere  Federale,  nella  sua  qualità  di  supremo 
rappresentante  dei  comuni  interessi.  Deficiente  il  primo 
mezzo,  lo  stringere  delle  circostanze  e  i  nuovi  incidenti 
sopravvenuti  conducevano  per  naturai  ordine  al  secondo. 

Sullo  scorcio  del  4850,  il  Congresso  Federale  donava 
ai  singoli  Stati  del  fiume  tutte  le  terre  alluviali  di  pro- 
prietà deir  Unione,  che  ancora  rimanevano  da  vendersi, 
affinchè  col  prezzo  derivatone  si  costituisse  un  fondo 
particolare,  destinato,  in  ciascuno  Stato,  a  redimere  i 
circondarli  soggetti  all'  inondazione.  Tosto  negli  Stati  di 
Luisiana,  Mississippi,  Arkansas  e  Missouri  costituivansi 
appositi  ufficii  per  la  gestione  e  l' applicazione  di  detto 
fondo,  il  quale  prese  nome  di  Fondo  del  Congresso.  Nuo- 
vo e  più  gagliardo  impulso  veniva  da  ciò  ad  imprimersi 
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ai  lavori  di  arginamento,  ma  ad  una  volta  le  più  serie  ap-^ 
prensioni  inducevansi  negli  abitanti  della  valle  verso  le 
bocche  del  fiume,  nella  previsione  che  tali  lavori,  preclu- 
dendo alle  acque  d' inondazione  nella  parte  superiore  lo 
sfogo  delle  basse  terre  palustri ,  che  oggidì  mostrano  ser^ 
vir  loro  a  modo  d'immensi  serbatoi,  non  avessero  ad  au- 
mentare in  esorbitante  proporzione  le  piene  entro  il  cana- 
le, e  compromettere  cosi  la  sicurezza  della  regione  infe* 
riore.  Aveasi  perciò  ricorso  al  Congresso  Federale  pei  ne- 
eessarìi  provvedimenti. 

Il  Congresso  deputava  alf  uopo  una  Commissione,  la 
quale  dal  primitivo  suo  incarico  assunse  e  mantenne  il  no- 
me di  Commissione  per  t  esplorazione  topografica  ed  idrO" 
grafica  del  Della  {lopograpkical  and  kgdrograpkieal  Survey 
of  the  Delta)  ;  ma  che  bentosto,  come  appunto  voleva  la 
natura  del  caso,  ebbe  mandato  di  estendere  i  propri!  studi! 
air  intera  regione  alluviule,  e  proporre  i  mezzi  che  più 
sembrassero  acconci  alla  completa  preservazione  della  me- 
desima. E  parimenti  le  venne  in  ispecie  ordinato  di  studia- 
re i  mezzi  di  migliorare  le  foci  del  fiume.  L' opera,  di  cui 
rendo  conto  all'  Istituto,  non  è  allro  che  la  relazione  offi- 
ciale dei  lavori  di  tale  Commissione  ;  e  come  già  prenun- 
ziava,  essa  ha  per  autore  il  capitano  A.  A.  Humphreys  ed 
il  luogotenente  H.  L.  Abbot  ;  V  uno  e  Y  altro  del  Corpo 
degli  ingegneri  topografi  nell'esercito  degli  Stati  Uniti. 

Chiunque  sia  alquanto  familiare  colla  storia  dei  grandi 
lavori  di  scienza  e  di  pubblica  utilità,  intrapresi  dal  Go- 
verno Federale  americano  nell'  ultimo  quarto  di  secolo, 
non  può  (giusta  l'osservazione,  che  mi  piace  ripetere,  di  un 
Giornale  di  que' paesi  (4))  ignorare  il  nome  del  cap.  Hum« 

(1)  N.  A.  Review,  art.  di. 
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pbiref  9,  che  %  luUi  qw*  Uvori  lumiooftameote  si  associa  ; 
ed  è  a  lui  appuQto  che  fidavasi  in  priacipal  modo  la  nuova 
e  maggiore  impresa,  poneiidolo  a  capo  della  CommissioDe. 
Questa  fu  iiBiiiediataaieote  copposU  e  organizzala,  divi- 
dandosi  in  tre  sesìoni  per  la  parte  topografica,  T  idrografr- 
ca  e  r  idrometrica  \  e  non  usciva  l' anno  atesso  1850, 
cbe  eon  mirabile  proateai;a  aveva  già  d^  principio  alle 
operazioni  di  campagna,  e  proseguivate  aUcremeote  fino 
aU*  estate  dell'  anno  seguente.  Verso  la  qua!  epoca  una  pe- 
ricolosa malattia  del  cap.  Humphreys>  eagioaata  dalia 
esposiaìooe  e  dati'  eccesso  della  fatica>  costringeva  luì  e  la 
Commissione  «tessa  ad  inlerrompere  i  lavori.  Bewl  eg^ 
impiegava  fruttuosamente  gli  ozii  di  lunca  e  incresoiosa 
convalescenza  viaggiando  air  Europa,  e  ^ivi  visitanda 
principalmente  i  fiumi  a  delta,  «  allo  scopo  (come  egli 
scrive)  di  erudirsi  circa  gli  eXfetti  tanto  definitivi  cbe 
transitorii,  ct^  un*  esperienza  di  parecchi  secoli  ha  dimo- 
strato derivare  dai  varii  metodi  di  difesa  contro  le  inonda- 
zioni, il  E  il  testo  della  relazione  sei^ba  infatti  larga  trac*^ 
eia  eli  siffatta  erudizione,  attinta  alle  migliori  fonti  deirSu- 
ropsk,  ed  altresì  a  quelle^  cbe  diremo  fra  tutte  autorevoli, 
del  nostro  paese. 

Reduce  in  patria  nel  1894,  altri  più  urgenti  ufficii  lo 
volterò  a  s^  ;  e  fra  essi  quello  massimo  cbe  riguardava 
gli  studiit  per  la  ferrovia  cosi  detta  del  Pacifico  {JPaeific  Aaì* 
iMjf),  che^  partendo  dal  Mississippi  doveva  appunto  metter 
capo  a  codesto  mare  attraverso  Y  ietero  continente  ameri- 
cano :  colossale  impresa,  tale  da  gareggiar  d'importanza  con 
quella  della  regola;(ioae  del  gran  fiume>  e  ad  una  volta  pia 
forlunata  se  è  vero  (come  ne  attesta  il  recente  measaggio  del 
Pres.  Lincoln  )  eh'  essa  non  abbia  interamente  naufragato 
in  quel  deplorando  subbisso  di  civili  discordie.  Ond'  è  che 
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solo  ncé  I8S7  l' esplora  zkioe  iM  DeH»  potè  M>veNa|nMlf> 
rifarsi  air  opara  propria. 

F«  in  questo  secondo  periodo  oh^  il  loogoteneote  Ab* 
boi,  il  quote  avara  già  aasiatito  il  eapitaoo  flumpbreya  in 
qoe'  iaiiori  per  ta  ferrovìa  dei  Paoifieo,  gli  venne  a  sua  ri^ 
eUeata  aggregato  anche  pei*  le  nuove  operazioni,  e  oe  ài- 
venlò  il  collaboratore. 

I  lavori  di  eampagna  durarooo,  per  ateuoe  partieolafi 
iodagini,  fiAo  a  mezzo  il  1860.  Quelli  di  tavolo,  per  bi 
dìBoussìone  e  riduzione  deNe  ossei-raziooi,  la  siolesi  e  for- 
molazione  dei  risultati  teoretici,  a  la  loro  appNcaztoDe  coih 
creta  al  soggetto  io  queetiooe,  1\ii*odo  eondolli  io  gran 
parte  conteoiporaneameiite,  e  sodo  opera  eectuaiva  dei  si-* 
goori  Himipbreys  ed  Abbol.  La  relazione  rieeei  quindi 
aHeaMa  a  breve  intervallo,  e  non  couiplevasi  il  4  Mi  che 
era  già  pnbbKcata. 

Ella  forma  un  assai  forte  volume  in  4.^  di  4116  pagine 
di  testo,  e  CXLVI  di  appendice,  e  va  corredata  di  XX  ta- 
vole. Bellissaìmi  i  tipi,  impuntabile  f  esattezza,  degna  in 
tutto  anche  la  materiale  eaeauaione  delT  arte  americana,  il 
voliMiie  si  enuncia  siccoase  II  n."*  4  nella  serie  delle  Opere 
Utmieke  che  viene  pubblicando  il  Corpo  degli  ingegneri  to- 
pografi deir  esercito  {frofe9$%wiial  p&pen  of  the  Corp»  of 
i&f^fnphical  BngtMerey  United  SMes  àrmy}  ;  e  non  ne  è 
certo  il  meno  interessante  pei*  qualsiasi  rispetto. 


Né  r  importanaa  dell'  opera  vuoisi  stimare  soltanto  in 
relaaiono  al  grande  probtema  pratico  che  aveasi  a  risolve* 
ra  Bensì  ella  interessa  ad  alto  grado  anche  la  scienza  idro- 
■Mirtea  in  generale*  Ciò  dipende  daHa  qualità  ed  estensio- 
ne degli  studii  che  sì  resero  necesaarii  per  la  soluaione  di 
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quel  problema,  e  dall'  ampiezza  teoretica  nella  quale  gli 
autori  versarono  colie  loro  indagini  e  deduzioni. 

Come  si  disse,  il  problema  consisteva  nel  redimere  e 
preservare  tutta  la  regione  alluviale  dalle  cessanti  inonda- 
zioni del  fiume  ;  e  il  sistema  pratico,  al  quale,  fra  i  molti 
discrepanti,  arrestavansi  definitivamente  il  giudizio  eie  pro- 
posizioni degli  autori  dell'  esplorazione,  era  quello  dell'  ar- 
ginamento continuo.  À  divisarne  le  norme  in  modo  da  con- 
seguire con  piena  sicurezza  l'effetto,  bisognava,  come  ben 
si  comprende  (e  senza  che  in  ciò  siavi  ancor  nulla  di  speciale 
al  caso  del  Mississippi,  tranne  l'imponenza  e  le  difficoltà  stra- 
grandi dell'operazione),  bisognava,  dico,  riconoscere  e  de- 
terminare anzi  tutto  colla  maggiore  esattezza  tutti  gli  elementi 
fisici  ed  idraulici  del  fiume,  giusta  il  suo  stato  attuale;  indi 
far  ragione  delle  differenze  che  deriverebbero  nel  suo  nuovo 
modo  di  essere,  una  volta  che  impedito  ogni  straripamen- 
to, il  fiume  medesimo  si  ritrovasse  definitivamente  racchiu- 
so neir  alveo  artificiale  degli  argini.  Voleasi  in  ispecie  sti- 
mare quale  incremento  ne  andrebbero  a  ricevere  per  ogni 
punto  dato  le  portate,  e  eolle  portate,  le  altezze  di  piena, 
all'  oggetto  di  proporzionarvi  le  opere  di  difesa.  È  questo 
naturalmente  il  punto  capitale ,  e  le  stesse  ragioni  più 
sopra  indicale,  le  quali  aveano  condotto  all'esplorazione, 
esigevano  che  andasse  definito  nel  modo  più  irrefragabile 
e  col  massimo  di  precisione  possibile. 

À  tal  uopo  pertanto  venivano  in  sussidio  le  formole 
che  possiede  la  scienza,  e  che  sono  destinate  a  rappresen- 
tare le  leggi  deir  acqua  in  molo.  Senpnchè,  né  tutti  gli 
scrittori  di  dottrine  idrometriche  si  mostrano  perfettamen- 
te d' accordo  nell'  adottare  le  medesime  formole  ;  né  parve 
agli  autori  nostri  che  alcuna  tra  le  formole  variamente 
proposte  fosse  meritevole  di  assoluta  confidenza.  Poste  al 
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cimeoto  sperimeutale  delle  loro  osservazioni,  oon  se  uè 
riscontrerebbe  alcuna  che  risponda  con  sufficiente  esat^ 
tazza,  e  che  possa  perciò  pretendere  ad  essere  inconte- 
stabilmente riguardata  siccome  la  schietta  espressione  del- 
la realtà.  In  altri  termini,  e  giusta  il  conTincimenlo  degli 
autori  dell*  esplorazione,  le  formole,  che  devono  esprime--^ 
re  le  vere  leggi  del  moto  delf  acqua  nei  fiumi,  non  sareb- 
bero state  finora  determinate  che  in  modo,  per  lo  meno, 
assai  imperfetto  ;  ed  è  perciò,  che  valendosi  dell'  occasio- 
ne singolare  che  loro  si  offriva,  della  grandezssa  de'  mezzi 
che  stavano  a  loro  disposizione,  e  dell*  immensità  del  cam- 
po Del  quale  venivano  a  cadere  le  loro  indagini,  oltreché 
spiati  dalla  necessità  del  proprio  argomento,  eglino  si  as- 
sunsero di  ritracciare  .alla  lor  volta  e  formolare  in  nuova 
e  più  esatta  guisa  siffatte  leggi,  deducendole  in  principal 
modo  dal  sistema  delle  loro  proprie  osservazioni.  È  anzi 
questa,  anche  per  la  materiale  estensione,  la  parte  princi- 
pale della  relazione  ;  gli  autori  non  dubitano  della  genera- 
lità dei  risultati  cui  giunsero;  e  il  libro  assume  perciò,  co- 
me dicevasi,  quaUtà  ed  importanza  di  dottrina  teoretica 


Da  ciò  altresì  T  ordine  e  T  economia  dell*  opera,  di- 
visa in  8  capi,  i  quali  potrebbero  farsi  rispondere  a  tre 
parti  distinte:  descrittiva  V  una  ;  di  dottrina  teoretica  Val- 
ivi; di  pratica  applicazione  la  terza.  —  Il  capo  I  descrive  i 
varii  affluenti  del  Mississippi  e  rispettivi  bacini.  11 11  con- 
sidera il  Mississippi  proprio  sotto  il  confluente  del  Mis- 
souri coir  Alto  Mississippi,  nel  bacino  della  regione  allu- 
viale,  e  ne  espone  tutti  gli  elementi  fisici  ed  idraulici  inte- 
ressanti :  natura  delle  sponde  e  del  letto,  pendenza,  sezione 
trasversale,  portate,  ec.  Il  III  comincia  con  una  succinta 
esposizione  della  storia  dell*  idraulica  applicata  ai  fiumi, 
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prendendo  la  seiean  alle  sue  origiDi  e  via  via  conducendo- 
la  fino  aggiorni  nostri  ;  dopodiché  ei  espongono  i  varii  me* 
lodi  eeguiU  per  la  mieura  delle  velocità  e  le  varie  formole 
generali  proposte  dai  diilerenti  scrilt/orì.  Nd  doe  seguenti, 
il  IV  ed  il  V,  SI  de  conto  dei  metodi  praticati  per  lo8<^aBda* 
glio  e  misuraiiODe  delle  portate  del  Mississippi^  vale  a  dire^ 
del  fuodc»  tenuto  nel  fare  le  OBservazioui  ;  si  discutono  le 
osservasioni  stesse,  costruendo  e  cimentando  ie  niloM  for- 
inole e  si  propone  una  nuova  teorica  sperimentale  dell'acqua 
in  «loto.  Fatto  ciò  si  pongono  a  riscontro  e  si  diballoDo  od 
capo  Vi  i  varai  sistemi  di  difesa,  pronunciandosi  definitiva* 
mente  per  quello  (  che  è  pur  il  nostro  )  degli  argini  conti* 
nui.  Negli  ultimi  due  capi  si  tratta,  dapprima  del  Delta 
(  G.  VII  ),  poscia  delle  foci  del  Mississippi  (  G.  Vili  ),  e  dei 
modo  di  miglioi^rle.  L'  appendice  contiene  il  registro 
originale  delie  osservasioni.  Le  mappe  figurano  il  bacino 
generale  del  Mississippi,  quello  particolai^  delia  regitMM 
alluviale,  la  topografia  di  alcune  località  die  servirono  di 
principali  staaioui  nel!'  esplorasione,  e  d*  altre  delf  Suro* 
pa,  elle  vennero  prese  a  termine  di  raffixmto,  siccome  i 
Delta  del  Po,  del  Reno,  della  Vistola;  esse  danno  inoltre  la 
rappresentaìione  grafica  delle  ossei*vacioQi,  eo.  Uno  scritto 
del  cap.  Humpbreys^  i-on  cui  egli  trasmette  la  relazione 
al  maggiore  Hartman  Bacbe^  quale  direttore  dell'ufficio  io* 
pografico  deir  esercito,  serve  di  naturale  introdusione  al- 
l'opera slessa,  divisandone  rapidamente  Torigioe  e  i  asaoa' 
to,  r  ordine  ed  i  risultali,  assieaMs  a  quonto  praticameate 
operò  la  Commissione.  Per  ultimo,  a  aulla  omettere  di 
rimarchevole,  pormi  dover  riportare  qui  tradotto  anche 
r  epigrafe  del  libro,  eh*  è  un  motto  di  Franklin  air  abate 
Souliave,  e  che  rende  perfettamente  lo  spirilo  da  cui  il  li* 
bro  stesso  (t  infoi*mato  riguardo  a)  suo  metodo.  Il  motto 
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suona  edsi  :  «  lo  grandemente  approvo  il  Toslro  metodo 
di  filosofare,  il  quale  procede  dietro  V  osservaziooo^  racco- 
gite  i  fatti  e  non  oonchiiide  ^he  aeUa  misura  che  i  fatti  stes* 
si  possono  assentire  »  (I). 

Neir  insieme,  ei6  cbe  la  Commissione  operò  C'  ciò  che 
incontrasi  esposto  e  dedotto  neir  opera  de'  suoi  relatori,  è 
lavoro  d*  immensa  lena,  e  tale  da  iener  varamente  proporr 
zione  alla  grandezza,  e  diremo  alla  magnificenxa  del  proprio 
soggetto.  *-«  Straordinaria  6  la  copia  delle  osservazioni  e 
degli  esperimenti  eseguili,  dei  fatti  d*ogni  guisa  raccolti  ed 
accertati:  —  fotti  inteiessanti  al  più  alto  grado  la  fisica  e 
r  idraulica  dei  fiumi  ;  e  tanto  più  che  al  rigore  della  con- 
statazione, e  alla  fede  di  esattezza,  cui  possono  di  coose^ 
giienza  pretendere,  si  aggiunge  la  circostanza  della  straor- 
dinaria grahdesza  dei  fiumi  che  compongono  quel  magnifico 
sistema,  il  secondo  del  globo;  quello' degli  accidenti  svaria- 
tissimi  del  loro  corso  e  di  tutto  il  loro  regime  ;  e  infine  del* 
r  esser  essi  in  uno  stato  ancor  vergine,  né  ponto  o  beo 
poco  modificati  (  alf  inverso  de!  nostri  )  per  opera  d' ar- 
te. —  Laonde  que'  fatti  e  quelle  osservazioni  devono  tornare 
di  molto  sussidio  a  ehi  voglia  formarsi  un  rhiaro  e  genuino 
concetto  del  modo  con  coi  si  comportano,  nel  naturale  loro 
andamento,  le  grandi  acque  correnti. 

Anche  la  geoloigia,  la  meteorologia,  la  geografia  fisica 
in  generale  hanno  di  che  avvantaggiarsene  per  importanti 
indàgini  o  rettificazioni. 

Né  di  minor  momento  della  raccolta  dei  dati  riesci  ia 
mole  dei  ealcoli  che  furono  necessnrii  alla  loro  elahorazio- 
ne  scientifica.  —  Mirabili  per  singolare  semplicità  ed  ele^- 

(i)  a  /  approve  mueh  your  method  oj  philosophing,  which  pro- 
ceeds  upon  aeiual  oòservàtion,^   makes  a  cólleciion  of  facU^  and 
con^udes  no  fat*ihèr  tkan  thase  factt  wiU  warrant,  x» 
Serie  IH,  T,  Vili.  69 
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ganza  (io  ùoa  mi  alleoterò  per  mia  parie  a  dii*  altro)  quei 
geBerali  risullamentt  e  quo*  canoni  idromelriisi,  che  gli  Au- 
tori propongono  a  nuoTo  fondamento  •  dell*  ìdraulioa  dei 
fiumi.  —  E  ad  accennare  fin  d*ora  i  pia  salienti^  vi  si  riscon- 
tra che  la  legge,  secondo  cui  varia  la  Télocilà,  cosi  nel  senso 
orizzontale  da  sponda  a  sponda,  come  nel  verticale  dalla 
superficie  al  fondo,  va  rappresentata  dalle  ascisse  di  un'or- 
dinarie parabola  ;  il  cui  asse,  luogo  della  velocità  aiassima, 
è  appunto  l' asse  delle  aseisf^e  e  cade  nel  fftrimo  osso  sul 
filone  del  fiume,  e  nel  secondo  riesce  parallelo  alla  supei*ficic, 
e  dr  norma  a  ^lo  ^^^^^  profondità  a  partire  dalla  superficie 
slessa  ;  però  di  continuo  perturbato  nella  sua  posisìone,  e 
come  in  una  pulsazione  incessante,  oide  sale  e  seende,  per 
effetto  dèi  vento  :  —  che  in  ambo  i  casi  la  parabola  della 
'velo(*ità  hi»  un-  paramdm  variobiie,  fiinzione  delle  corris- 
póndenti velocità  medie  d^l  fiume,  e  che  anche  la  legge  di 
fiale' 'venazione  è  {ìanabòiica;  —  e  iofine  ohe  la  velocità 
'eofi%pOA4eiìle  MS'nuzza  profondità  ^'ìirovn  in  un  rap- 
jMrtò  pressoché  affatto  inj^ariabile  per  qilalsiasi  circostanza 
eolia  vet^ità  média^  gmeralt  del  fiume. 

'  Impuntabile  poi  soprattutto  il  rigore  dei  metodi  J  quali, 
o^é  pur 'Vi  fosse  errore  nelle  deduzioni,  darebbero  modo 
di  poterlo  ad  ogni  tratto  riconoscere,  seguendo  via  via  il 
Sto  sempre  appariscente  dHle  deduzioni  ilesse,  e  assogget- 
tando, se  còsi  piaccia,  a  novella  discussiooe  le^èsservazioni, 
delle  quali,  come  si  disse,  è  riprodotto  ti  registro  urtgiaaie 
neir  ap;)endicé,  e  dalo  punftuale  conto  nel  testo  del  tìiodo 
con  cu?  furono  Condotte.  —  Seaonchò  (  avverte  il  nh^enso- 
re  amefe*ica(io  già  ripetutamente  citato  *) ,  a  rifarsi  da  capo 
in  tale  discussione  sarebbe  tale  erculea  fatica,  che  non  av- 
verrà facilmente  che  altri  voglia  sopporvisi. 

Per  cosifTatti  motivi,  e  pei*chè  non  è  facile  che  T  opera 
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<»rigiiio1e  (ooDdolla  ad  alquanto  scarsa  edicione)  giunga  fra 
noi  alle  mani  di  que^^noed^imi,  cui  potrebbe  meglio  serti* 
re,  mi  parve  abbia' a  stimarsi  per  mia  parte  non  disutile 
ufficio  quello  di  porgere  un  estratto,  che  io  modo  ordina- 
to e  succinto  ne  compeodiì  i  fatti  e  le  conclusioni  più  inte- 
ressanti, aggiunloTi  un  qualche  raffronto  ebe  ne  agevoli  la 
valutazioiie  e  il  giudizio  ;  lasciando  del  rimanente  (  conte 
già  prenqnsiava  )  ad  altri  ben  più  di  me  competente  una 
parte  che  io  non  potrei  togliermi  senaa  soverchia  erro* 
ganza  :  quella  voglio  dire  del  critico. 


II. 


fi  bacino  del  Mississippi  va  compreso  fra  le  montagne 
Roccioso,  all'occidente,  la  lunga  catena  degli  Allegani  al- 
loriente,  il  versante  de'grandi  laghi  del  S.  Lorenzo, e  qual- 
che altro,  al  setteolrione,  e  il  golfo  del  Messico  al  mezzo- 
dì. É  un  territorio  che  si  estende  per  ben  22  gradi  di  la- 
titudine, dal  29''  al  94%  e  per  84  di  longitudine,  dall'  80** 
aN  4  4°  circa  di  long,  occid.  contando  dal  meridiano  di 
Parigi  (I). 

La  linea  delle  fonti,  che  sale  fin  oltre  i  10000  piedi 
nelle  montagne  Rocciose,  non  eccede  gran  fatto  i  2500  negli 
Aliegani,  e  scende  a  non  più  forse  di  \  600  luogo  il  displu* 
vio  settentrionale;  e  in  genere  (  fra  una  varietà  pur  gran- 
dissima di  cx^ndizìoni  in  tanta  vastità  di  territorio)  ca- 
rattere predominanle  del  bacino  è  la  plimizie.  Limitata 
alquanto,  in  via  comparativa,  è  la  parte  montana,  e  «ncor 
meno  significante  la  sua  importanza  idraulica,  a  cagione 
della  scarsezza  delle  pioggie  nelle  alte  regioni  e  della  tenue 

(I)  BergfaaUB,  Pliyi.  Àlias.  11. 
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proporzione  che  ae  scola  pei  caoali  fluviaUK.  lu  seoso  to- 
pografico ed  idraulico,  il  Mississippi  è  per  eccdlenza  (m-. 
pkaUcaUy)  un  fiume  di  pianura. 

L*  area  ragguaglia,  comesi  disse,  4256800  miglia  q., 
pari  a  chil.  <{.  3258900,  sulla  qual  cifra,  42800  m.  q., 
ossia  chii.  q.  81800,  rispondono  al  b'acino  particolare  del 
Delta,  e  il  rimanente,  m.  q«  4244000,  ossia  eliil.  qaad. 
3222000,  compone  quello  dei  varii  affluenti.  I  principali 
di  questi  son  otto  ;  cioè  per  ordine  di  estensione  dei  rispet- 
tivi bacini:  il  Missouri,  TObio,  TAIto  Mississippi <(^p^  Mu- 
sùsippi),  r Arkansas,  il  fiume  Rosso  (Red  River)^  il  Bianco 
(^Vhite  River),  il  Yazoo,  il  S.  Francesco  (S.t  Francis),  oìire 
alcuni  altri  tributarli  diretti,  comparativamente  di  minor 
conto  (ritenuto,  come  già  si  disse,  che  il  Mississippi  proprio 
non  comincia  che  al  confluente  del  Missouri  coir  Alto  Mis- 
sissippi). 

A  chi  contempli  il  grande  sistema  del  Mississippi  sopra 
la  carta,  esso  offre  un  singolare  aspetto.  Lo  si  direbbe 
un  immenso  albero,  che  approfonda  le  sue  radici  nel  golfo 
del  Messico,  elevandosi  a  settentrione  lungo  il  meridiano, 
e  diffondendo  tutto  air  intorno  le  sue  vaste  e  molleplici 
ramificazioni.  Il  Missouri  figura  il  ramo  superiore  occi- 
dentale, che  è  altresì  il  massimo,  T  Ohio  dà  V  orientale, 
r  Alto  Mississippi  continua  verticalmente  il  tronco,  e  da 
ciò  appunto  il  nome  (quantunque  sia  esso  inferiore  agli 
altri  due)  ;  t  rimanenti  sono  come  i  minori  getti  che  si 
innestano  al  tronco  stesso  :  —  vale  a  dire  :  il  fiume  Ros- 
so, r  Arkansas  col  fiume  Bianco,  che  vi  si  congiunge  pres- 
so la  foce,  e  il  S.  Francesco  lungo  la  sponda  destra  ad 
occidente;  il  Yazoo  ad  oriente  sulla  sinistro.  —  La  re- 
lazione (al  Capo  I)  presenta  una  descrizione  particolareg- 
giata di  tutti  questi  affluenti  e  rispettivi  bacini,  a  comin- 
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cìare  dai  fiuina  Rossoj  che  è  il  più  meridionale,  e  che 
mette  foce  presso  il  puato  ov'  è  il  capo  del  Della,  e  salendo 
via  via  agli  altri,  secondo  la  loro  collocasione  in  giro  solle 
due  sponde.  —  Si  passa  cioè  dal  Rosso  ali*  Arkansas,  da 
questo  al  S.  Francesco  e  al  Missouri,  di  Ift  all'  Alto  Missis- 
sippi, indi  air  Ohio  e  air  Yazoo,  terminando  con  qualche 
notizia  sui  minori  affluenti  diretti.  —  Le  nozioni  non  de* 
rivano  dai  lavori  della  Commissione  che  solo  io  parte, 
essendosi  la  sua  attività  ristretta  più  propriamente  alia 
regione  alluviale.  —  Seguiamo  lo  stesso  ordine,  notando 
i  fatti  e  mettendo  in  rilievo  i  lineamenti  più  rimarchevoli. 

••  Poche  regioni  (avvei*tono  gli  autori),  cosi  limitate  in 
superficie  come  il  bacino  del  fiume  Rosso,  offrono  tanta 
varietà  di  condizioni  territoriali.  L'  area  non  ragguaglia 
che  95000  m.  q.  ;  nondimeno  essa  racchiude  larghi  tratti 
delle  più  ricche  alluvioni  del  Mississippi,  una  catena  di 
montagne  primitive  di  considerevole  altezza,  numerosi  la- 
ghi, un  paese  di.  ondulata  (roUing)  e  abbastanza  fertile 
praieria^  e  un'  estensione  affatto  sterile  di  deserto  salso. 
La  pioggia  annua  vai*ia  da  ^15  pollici  nella  parte  occiden- 
tale a  beo  65  nella  orientale;  il  clima  è  mite  dappertutto  ; 
svariatissimi,  di  conformità  alle  antidette  circostanze,  i 
prodotti  del  suolo.  •  —  Su  di  che  non  sarebbe  a  farsi 
che  una  sola  osservazione  ;  ed  è  che  queir  area,  la  quale 
al  paragone  di  altre  si  pronuncia  tanto  limitata,  vale  poco 
meno  che  quattro  volte  V  intero  bacino  dei  nostro  Po,  os- 
sia 247000  chil.  q.  verso  poco  più  di  09000. 

Le  fonti,  esplorate  soltanto  nel  4852,  stanno  fra  i  monti 
a  2500  piedi  di  altezza,  sul  lembo  di  quel  vasto  e  deso- 
lalo deserto  che  si  denomina,  con  antica  ricordanza  spa- 
gnuola,  il  Lhno  E$tacado^  in  un  burrone  a  pareti  verticali 
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di  arenaria  di -800  piedi  d*altezza,  il  quale  di  protrae  infe- 
riormente per  ben  60  miglia  :  —  uno  di  quei  tremendi 
baratri,  caratteristici  di  tutto  il  sistema  delle  montagne 
Rocciose,  profondi  talora  più  di  4000  e  4200  piedi,  colle 
pareti  a  pioco,  spesso  anzi  a  soprappiombo,  od  anche  af- 
fatto racoostater  e  chiuse  di  sopra,  a  modo  di  vòlta»  da 
render  immagine  di  sterminati  viadotti  ;  donde  il  nome 
pittoresco  di  Canone^,  che  loro  diedero  gli  Spagnuoli,  e 
che  ancora  mantiensi. 

il  fiume  entra  quindi  in  una  prateria  deserta  e  ges- 
sosa fgypsum  de$erie  prairie),  incontra  i  monti  Witcbita,  e 
poscia  quella  singoiar  zona  naturale  di  alberi  di  alto  fusto, 
regolarmente  fra  loro  disposti  e  come  ordinati,  in  guisa 
che  un  carro  può  passarvi  é  girare  liberamente  framezzo 
in  ogni  direzione,  larga  secondo  i  punti  da  5  a  80  miglia, 
e  protratta  per  ben  400,  la  quale  è  conosciuta  col  nome 
significativo  di  Cro^Mim^^r^  alberi  disposti  in  croce,  oa 
quinconce). 

Più  sotto,  fra  il  tronco  medio  e  F  inferiore,  il  fiume 
si  trova  sbarrato  dalla  famosa  Zattera  (Raft).  —  Quest'  è 
un  enorme  ammasso  di  legname  di  trasporto,  arrestato 
nel  letto  e  che  tutto  lo  ingombra  ed  ostruisce  ;  per  modo 
che  le  acque,  cui  viene  ad  essere  in  gran  parte  impedito 
il  deflusso  diretto,  sono  costrette  a  scaricarsi  lateralmente  ; 
donde  poi  deriva  un  intricato  sistema  di  laghi  e  canali. 
Nel  4854  la  zattera  aveva  43  miglia  di  lunghezza,  e  si 
veniva  formando  ed  estendendo  a  ragione  di  miglia  4  %  a 
2  Tanno.  Il  tentativo  di  rimuoverla  aveva  già  costato  forti 
somme  al  Governo  Federale. 

Il  grosso  legname  trasportato  dalle  acque  (  dfifl  log9, 
érift  tìmter)^  e  %X  ingombri  che  ne  derivano,  sono  del  re- 
sto circostanze  proprie  di  pressoché  tutti  i  corsi  d*  acqna 


—  637  — 

di  quelle  regftnii,  e  oe  è  fiatta  éì  sottmio  pferi^iìo^a  lu  uà- 
vigazioùe  sul  gran  ftuoie  e  suoi  afflueDti.  Eliomii  tt*onetii, 
infitti  profondamente  nel  letto  del  fittone,  •  spogliali  dalla 
coi^rèttte  dei  loro  rumi,  e  colà  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Ifi^i, snags,  o  /;ìmI^«,  figurano  tMite  lancief  in  reala,  piionte 
ad  aprir  i  fiandii  dei  navigli  cbe  vi  ai  abbatton  nel  corso. 
Ond*  £  che  tali  navigli  vanno  muniti  a  protra  di  una  specie 
di  av^ncot*po  di  solidissime  trovi,  detto  snag-ehamber,  a 
fine  di  evitare  glisqaarci  nel  corpo  immediato  deHegno(4): 
Fnr  ù  d' Bopo  non  di  rado  cbe  si  sosti  la  notte,  e  la  sta* 
Ustica  délb  aavlg&2ione  registra  assai  Trequenti  naufragi 
fra  quelle  foreste  infisse  o  galleggianti. 

Segue  una  contrada  fertile  e  popolosa,  ondulata  dap* 
primd,  dove  il  fiume  forma  piccole  rapide  ;  poi  una  bassa 
regione  allùvialefimy  alla  foce. 

'  Il  fiume 'Ros^o  misurò  ben  1200  miglia  in  lunghezza;  e 
tuttavia  non  tiene  che  il  quinto  posto  fra  gH  affluenti  de) 
Mississippi.  La  ìargh^ztù,  la  quale  prende  fino  a  2700  pie^ 
di  tiel  deserto  in  otti  si  svolge  il  corso  superiore,  ??lringèsi 
grado  grado  fino  a  600,  poi  torno  nuovamente  ad-^aumen*- 
lare  fino  n  1800  alita  foce,  ta  profondità  invece  segue  In 
rvigibne  fbvei*sa,  passando,  in  piena,  da*  p.  T  od  Sa  pì(t  d^i 
50.  In  mfàgrÉì^essa  è  di  p.  8  a  4,  sotto  la  zattera^  ed  I  al  di* 
sópra,  e  nemmeno  dappertutto.  Ed  anche  questo  variare 
delle  larghezze  e  delle  profonditi  in  senso  fru  loro  inverati, 
è  carattere  pressoché  generale  nei  fiumi  di  codesta  regione, 
dappertutto  dove  si  passa  daHe  terre  deserte  alle  (ertitì,  e 
più  che  si  penetra  in  queste:  Lo  correirli  che  spagliano  inte*- 
nue  velo  sulle  prime,  raccolgonsi  in  più  stretli  e  profondi 

(!)  Cap.  Hall.  Travels  in  Nèrih  Amerioa.  V.  ìli  In  hi^M  PHncipii 
di  Geoìogiu.  Pari.  II.  cap.  H,  della  Irad.  frane.  IMI. 
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canali  quando  vengooo  a.vei'sarsi  sulle  seconde,  e  ciò  si 
continua  per  lungo  tratto,  od  anche  addirittura  fin  presso 
al  termine  del  corso. 

La  sezione  traversale,  in  piena,  cresce  probabiliaeate 
da  p.  q.  42000  nella  regione  deserta,  a  SOOOO  e  40000  nella 
fertile.  La  pendenza  della  superficie  d'acqua,  assai  risenti* 
la  superiormente  alla  zattera,  è  invece  abbastanza  dolce  a 
principiare  da  e^sa  all'  injsiù,  variando  in  piena,  fra  i  limiti 
di  p.  o.  41  a  o.  14  per  miglio,  nei  vani  tronchi.  Varia  al* 
tresi  è  r  altezza  dì  piena,  ed  anche  in  ciò  si  manifesta  sea^ 
sibilissima  l'influenza  della  zattera  ^  la  quale,  con  quei  siste- 
ma idraulico  che  vi  si  attiene,  può  servire  (  come  notan 
gli  autori)  a  mettere  in  rilievo  quelfazione  moderatrice  che 
esercitano  per  tale  rispetto  i  laghi,  e  che  fra  noi  fu  parti- 
colarmente studiata  dal  Lombardini.  Le  piene,  le  quali  nei 
tronchi  superiori  salgono  a  p.  35,  a  4S,  e  in  un  punto  (  al 
massimo)  fino  a  51,  scemano  al  capo  inferiore  della  zatte- 
ra fino  a  p.  40,  per  rimontare  nei  tronchi  seguenti  a  25, 
47,  e  45  alta  foce.  Subitanee  al  di  sopra,  esse  sono  lente  e 
graduali  al  disotto. 

Fra  i  tributarli  del  fiume  Rosso  importante  è  il  fiume 
Nero  o  Washita  (  che  significa  l' egual  cosa  nella  lingua 
degli  indigeni),  una  fiumana  esso  medesimo  di  550  miglia 
in  lunghezza  :  quanto  il  Tago  (m.  552  (4))  e  %  P>^  d^l 
Po.  Sono  frequenti  colà  questi  nomi  di  fiumi,  derivati  dal 
colore  delle  loro  acque.  Quelle  del  Rosso  vanno  infatti  co- 
lorata in  questa  tinta  da  un'argilla  spettante  ai  deserti  ges- 
sosi nella  parte  superiore  del  corso.  . 


(l)  1.  Herschet,  PMysical  Geography,-^  HeU*  Encielop.  Metrop,  e 
a  parte.  Bdimburgo,  4803. 
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Una  vusta  rei^ione  di  189000  miglia  q:  è  il  bacitio  del* 
r  Arkansas,  di  cui  la  parte  superiore  cade  fra  le  soininità 
delle  nioDlagne  Rocciose;  la  inedia  è  formala  da  quei 
sterili  piaci,  che  esleadonsi  fra  le  moatagoe  stesse  e  il  me- 
ridiano 97^  di  Greenwich,  in  corrispondenza  al  bacino 
superiore  del  fiume  Rosso;  T orientale,  o  inferiore,  com- 
prende le  ricche  terre  alluviali  della  valle  intorno  al  Mis* 
sissippl.  Meno  che  una  metà  di  tutto  il  bacino  è  suolo  atto 
a  sostentare  una  popolazione  incivilita;  il  resto  non  potreb- 
be convenire  che  ai  bisogni  di  una  razza  nomade. 

La  fonte,  esplorata  dapprima  uel  4  806,  incontrasi 
a  p.  40000  circa  sui  livello  del  mare,  in  un  baratro  {ca- 
non) augustissimo  e  affatto  impraticabile,  a  pareti  verli- 
i'ali  di  gneiss.  Di  là  alla  foce  lu  lunghezza  è  di  4514  mi- 
glia, ossia  du  %  'a  %  appena  minore  di  quella  del  Daott- 
bio  (4).  La  larghezza,  di  i50  p.  al  più  fra  i  monti,  si  ac-^ 
cresce  via  via  sul  deserto  a  circa  un  miglio ,  per  poi  re- 
stringersi (giusta  la  legge  sopra  notata  )  nella  regione  on- 
dulata e  fèrtile  fra  p.  4  000  e  2000.  Invece  la  profondità,  la 
quale  nelle  praierie  giunge  ai  p.  2  e  3,  iù  magra»  si  annul- 
la quasi  affalio  laddove  Tuoqua  spaglia  più  largamente  sol- 
le sabbie  del  deserto,  per  tornare  ad  aumentar  nuova- 
mente nella  regione  fertile  inferiore.  Ma  ò  raro  che  per 
tutta  la  parte  navigabile  s' incontri  sulle  barre  più  di  S 
piedi  d*  acqua  alla  foce,  e  via  via  rimontando,  p.  2.5,  p.  2, 
ed  I  soHanto. 

La  pendenza  è  in  generale  assai  forte.  Tia  metà  di  quel- 
l'altezza  di  40000  p.  va  perduta  nelle  prime  450  miglia; 
per  le  ultime  642  miglia  (la  parte  navigabile  del  fiume),  la 


(1)  Miglia  iogl.  478S,  secondo  Herschel,  ibid,j  ovvero  m.  ted.  300, 
pan  a  m.  mgl.  4708,  secondo  altri  dati. 

.Vf  rie  ///,  T.  Viti,  70 
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differeozo  dì  livello  eollajoee  sarebbe,  io  piena,  di  p.  398,  e 
la  pendenza  vi  passa  da  p.  8.14  per  miglio,  a  p.  0.86  nel- 
r  uHimu  tronco. 

L'altezza  di  piena  eccede  p.  ^5  alia  foce  e  scema  ascen- 
dendo; al  forte  Gibson  (dove  appunto  la  aavignzione  co- 
mincia )  non  è*  pid  che  di  p.  IO.  Le  piene,  in  vlo  ordina- 
ria, son  tre  per  anno.  La  f^rima,  di  cirCa  15  giorni,  avvie- 
ne in  febbrajò  per  lcf)ioggic;  la  seconda,  che  è  Fa  mag- 
giore, io  maggio  e  giugno,  e  talvolta  in  luglio  e  parte  di  ago- 
sto, per  lo  squaglio  delie  nevi  sui  monti;  la  terza,  di  iO  -a 
20  giorni, 'in  novembre,  per  le  pioggie.  Anche  la  triplice 
piena  è  carattere  che  sembra  predominante  nei  fiumi  che 
compongono  il  Sistina  idrografico  del  Mississippi  ;  uè  varia- 
no gran  fatto  le  epoche  corrispondenti,  malgrado  V  im- 
nieusa  estensione  del  bacino. 

I  due  tributarii  principali  sono  ti  Canadian,  un  fiume 
selvaggio  del  deserto  di  1000  miglia  di  corso;  e  il  fiume 
Bianco,  una  bella  cornante  delle  terre  ondulate  e  dei  piani 
fertili,  di  piene  alquanto  irregolari  ed  acque  biancastre 
(donde  il  nome),  mentre  invece  rosseggiano  quelle  deli*  Ar- 
kansas presso  la  foce. 

II  minore  bacino  del  S.  i'rancisco,  al  nord  di  quello 
éeir  Arkansas,  con  non  più  di  10300  miglia  q.  (poca  cosa 
colà  al  paragone,  ma  che  tuttavia  equivale  a  più  deli'  area 
delle  Provincie  venete,  ossia  26600  chil.  q.  per  28800  ), 
si  compone  df  due  parti  per  carattere,  condizione  topogra- 
fica ed  idraulica  affatto  distinte:  il  Fondo,  o  Bassura  di  S. 
Fraoeeaco,  e  il  Versante^  o  Bacino  fluvicUile  di  egual  no- 
me (SA  Francis  Boiiom^  e  SA  Francis  Watershed), 

La  bassura  è  una  vasta  conca  di  terre  palustri  (Swam- 
plands),  di  6800  miglia  in  quadro  soggette,  periodicameote 
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hII'  iiìondii2iunc^  con  altre  600  m.  q.,  di  terre  in  lieve  rialto 
(low  ridffes),  le  quali  resluoo  ìminiini  diiUe  acque.  Il  suolo 
è  di  alluvioni  recenti,  di  straordinaria  feracilà,  copertO) 
anche  nelle  parti  di  continuo  sommerse,  da  una  rigogliosis- 
sima vegetazione  arborea,  in  cui  giganteggiano  i  cipressi 
palustri  (cypress  of  Ihe  swamps^  taxodium  disiieha)  ;  il 
sottoslrato  invece  è  un'argilla  azzurra,  compatta;  la  me- 
desima, come  vedrassi'più  innanzi,  che  forma  il  letto  del 
Mississippi  in  tutta  la  regione  alluviafe,  della  potenza  talora 
di  20  piedi,  alternata  con  sabbie:  formazione  affatto  diver- 
sa dagli  attuali  depositi  del  flume.  Oli  autori  appuntano  di 
errore  T  insigne  geologo  sir  Charles  Lyeli,  il  quale  aveva 
iovece  pronunziato  l'identità  di  queir  argilla  con  siffatti 
deposili  e  ritenuto  quindi  il  suo  carattere  interamente  al- 
luviale  (Second  visti  fo  the  Vuiied  States,  p.  474). 

Gii  argini,  dai  quali  va  attualmente  fiancheggiato  in 
quella  parte  il  Mississippi,  preservaòo  la  bassura,  in  anni 
ordinarli,  dalle  inondazioni  immediate  di  questo  ;  ma  la 
allagano  le  pioggie  enormi  cui  va  soggetta  e  i  copiosi  in-^ 
liussi  della  parte  settentrionale  del  bacino.  L' altezza  dei^ 
r  immersione  negli  anni  di  grande  piena  è  in  media,  per 
tutta  la  bassura^  esclusi  i  rialti,  di  p.  8  all' incirca,  ma  io 
alcuni  punti  giungesi  sino  a  iO  e  15.  5. 

Il  bacino  fluviatile  non  ausura  che  8600  miglia  q.  Il 
fiume  S.  Francesco  scorre  buon  tirato  in  una  regione  mon- 
tana con  rapido  declivio  ;  entrato  nella  bassuraj  si  dissipa 
fra  le  paludi,  e  forma  un  fitto  intrico  di  canali  e  di  laghi  ; 
finché,  ingrossato  da  altre  acque  influenti,  ridiviene  nuova- 
mente un  fiume  perenne,  d'  una  larghezza  media  di  p.  700, 
sezione  p.  q.  87000.  in  piena,  caduta  p.  0  2  per  miglio,  al- 
tezza di  piena  p.  40>  navigabile  per  80  miglia  dalla  foce, 
6  mesi  Tonno,  per  battelli  che  pescano  men  di  8  piedi: 
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Tutta  la  bassura  è  sparsa  di  oum^rosi  tumuli  (moundi), 
Gooteueotì  reliquie  di  aolicbe  popolazioni  indigene  ora  scom- 
parse. Sono  monumenti  che  si  incontrano  in  tutta  la  gran- 
de valle  del  Mississippi,  e  particolarmente  in  quella  dell  0- 
hio,  e  che  furono  illustrati  da  parecchi  recenti  paleografi 
americani,  e  in  ispecie  dai  sigg.  Squier  e  Davis  (I)  e  nel- 
l'opera nazionale  dello  Scboolcraft  (2).  Gli  autori,  siccome 
cosa  interamente  estranea  al  loro  soggetto,  appena  vi  acceo- 
nano. 

Gigante,  a  ragione  di  area  scolata,  fra  lutti  gli  affluenti 
del  Mississippi  è  il  Missouri,  un  bacino  di  ben  51 8000  mi- 
glia q.,  y^  maggiore  di  quello  del  Danubio,  e  pressoché 
eguale  a  quello  del  Volga,  che  è  il  maggiore  dell'Europa  (3). 
Alpestre  per  vasto  tratto  è  il  corso  superiore,  fra  le  gole 
delle  montagne  Rocciose  ;  per  terre  deserte,  (ino  al  98*  di 
longitudine  da  Greenwicb,  il  medio;  nella  grande  pianura 
coltivabile  f  inferiore.  Scarsissime  nella  parte  alta  e  media 
le  pioggie^  scarsa  altresì  la  proporzione  d'  acqua  che  ne 
scola  pel  fiume;  e  quindi  le  portate  non  ponto  in  corrispon- 
denza colla  vastità  del  bacino,  valendo  esse  appena  i  y^  di 
quelle  dell'Ohio,  il  cui  bacino  è  pur  di  volte  2%  minore.  Il 
Missouri  propriamente  detto  risulta  dair  unione  dell'  alto 
Missouri  e  del  Yellowstone,  suddiviso  quest'  ultimo  alla 
sua  volta  nelF  Alto  Yellowstone  e  nel  Big  Horn.  L*  Alto 
Missouri  si  fornii)  esso  medesimo  da  tre  rami  affluenti,  i 

(I)  Aneieni  Monuments  of  the  Missitsippi  Volley,  —  Nel  I  Voi- 
delle  SmUhsonian  CùntribuUans  io  scienee  (1R48). 

(S)  Hisiory  of  the  Indiun  tribus  of  the  United  States.  /. 

(3)  Secondo  Berghaus,  Physià,  Alias,  II,  il  bacino  del  Danabio 
^qnivale  a  oi.  ted.  q.  44630,  pari  a  m.  ingl.  q.  310880,  e  qaello  del  Volga 
a  ni.  ted.  q.  34840,  os^ia  ni.  ìogl.  q.  6317750. 
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quali  liguraDo  uiui  fotva,  doode  il  nome  che  loro  si  dA  di 
Farks.  Le  fonti  principali  si  aggruppano  in  giro  al  Picco 
detto  deir  Unione  (  Union  Peak),  che  sorge  a  14000  p.  sul 
livello  dei  mare,  cosi  denominato  neH 859  dal  capitano 
Raynoids  (del  corpo  degli  ingegneri  militari  topografi),  che 
primo  pervenne  a  studiarne  completamente  i  dintorni.  Il 
fiume  sbocca  dai  monti  per  un  lungo  baratro  (Canon  ),  a 
pareti  di  granito  nero  e  di  silice,  ritte  a  picco  in  guisa  di 
immensi  muraglioni  per  ben  4200  p.  d'altezza,  di  un  a- 
spetto  selvaggio  indescrivibile.  •  Nulla  di  si  tremendo  può 
immaginarsi,  che  ritragga  Torrida  oscurità  di  queste  roccie, 
le  quali  si  projettano  sul  fiume  e  ci  minacciano  di  distru*- 
sione  (scrivevano  gli  esploratori  di  queMuoghi  sigg.  Lewis 
e  Clarke,  citati  nel  testo).  Il  fiume^  di  350  yarde  (1050  pio- 
di  )  in  larghezza,  sembra  essersi  aperto  violentemente  il 
letto  giù  per  questa  compatta  massa,  ma  ella  direbbesi 
aver  dato  il  passo  con  tale  riluttanza,  che  per  tutta  la  lun- 
ghezza dei  burrone  l'acqua  è  assai  profonda  anche  rasente 
agli  orli,  e  per  le  prime  tre  migha  non  vi  è  un  solo  sito  di 
poche  yarde  dove  un  uomo  possa  tenersi  fra  T  acqua  e  il 
torreggiare  a  piombo  delia  montagna.  La  convulsione  pro- 
dotta dal  passaggio  dev*  essere  stata  ben  formidabile,  dap- 
poiché allo  sbocco  incontransi  vaste  colonne  di  roccia  strap- 
pate giù  dalla  montagna  e  stese  sulle  due  sponde  del  fitune, 
come  se  fossero  i  trofei  della  vittoria,  b  Gli  autori  testé 
citati  diedero  a  questo  straordinario  sito  il  nome  di  Porta 
{Gaie)  delle  montagne  Rocciose. 

Più  innanzi  un  altro  accidente  de'  più  rimarchevoli  of- 
frono le  celebri  Cascate,  sulF  estremo  ciglione  del  bacino 
montano.  Ve  ne  ha  cinque  nel  tratto  di  poche  miglia,  ol- 
tre le  rapide;  e  tenuto  conto  del  volume  delF aequa- versa- 
ta, sono  le  più  grandiose  che  si  conoscano  dopo  quella  del 
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Niagaro,  e  l'alU-a  del  Zuoibesi^  di  recente  scoperta  dal  doti. 
LiviDgstone  nelf  Africa  Australe.  La  tersa  di  esse,  prodotta 
da  una  soglia  che  traversa  il  fiume,  cosi  diritta  come  se 
fosse rondottu  ad  arte,  versa  da  42  piedi  d'altezza  un  get- 
to non  interrotto  di  ben  470  yarde  (p.  1410)  in  larghezza. 
Ancor  maggiore  è  la  quinta,  detta  la  Grande  Gas(*ata  (  ike 
Creai  Fattj,  la  quale  piomba  da  76  p. 

Segue  ancora  lio  lungo  burrone;  poi  succedono  lo  va- 
ste e  brulle  solitudini  delle  Manvatses  ten-es,  che  ben  ri- 
spondono alla  denominazione,  fino  al  punto  in  cui  lo  Yellow- 
stone reca  il  potente  tributo  delle  sue  acquo.  A  partire  al- 
l' incirca  dal  qual  punto,  e  la  topografia  ed  il  regime  gene- 
rale del  fiume  si  vengono  facendo  più  regolari.  1/  ultimo 
tronco  sopra  la  foce  comprende  vasti  tratti  di  basse  !er- 
re  alluviali  e  praterie,  le  une  e  le  altre  di  straordinaria 
feraci!  à. 

La  lunghezza,  dalla  più  remota  fonte  fino  alla  foce, 
raggiunge  2908  miglia  ;  la  larghezza  cresce  con  notevole 
regolarità  da  p.  500,  che  è  all'  ingresso  nella  pianura,  a 
4000,  2000,  e,  per  le  ultime  €00  miglia,  3000.  La  sezione, 
in  piena,  tocca  a  p.  q.  75000  presso  alia  foce.  L*jiltezza 
delle  fonti  sta  fra  i  p.  6500  e  più  che  7500  |ìei  principali 
affluenti  che  ne  formano  superiormente  il  sistema.  La  pen- 
denza, ripidissima  ed  irregolare,  da  farne  un  fiume  alTatto 
torrenziale  per  le  prime  300  miglia,  si  modera  in  seguito, 
e  nei  tronchi  medii  ed  inferiori  non  varia  in  media  che 
da  p.  1.10  per  miglio  a  0.77  presso  la  foce,  in  magra. 

Le  piene  (  alquanto  regolari  e  rispondenti  per  solito 
air  intervallo  dalla  primavera  alP agosto)  salgono  a  p.  8S 
alla  foce,  e  rimontando  nei  tronchi  supeiMori  decrescono; 
esse  sono  di  p.  6  appena  al  piede  delle  cascate.  È  fatto 
analogo  a  quello  più  sopra  notato  per  l'Arkansas,  ed  espri- 
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me  eguaimcule  lu  scarsezza  delle  pioggie  nel  ba4*iDo  sih^ 
periore  e  la  liniMala  proporzione  che  ne  deflursoe  pei 
6uDìe  •    • 

La  navigazione  comincia  al  piede  delle  cascate,  e  va- 
poriere.da  150  a  200  tonnellate  rimontano  per  quasi'200 
miglia,  pescando  da  p.  3  in  4  V«-  Grandissime  difficoltà  e 
pericoli  cagionano  i  tronchi  natanti  e  in  primavera  anche 
i  ghiacci.  Molto  scarsa  altresì  è  la  profondità  delle  acque 
sulle  barre  in  tempo  di  magra,  non  eccedendo  talvolta  I 
S(»io  piede. 

Come  si  disse,  1'  onoro  di  mantenere  il  nome  del  gran 
liuine,  spetta  all'Alto  iVIississippi.  siccome  quello  che  cou- 
tinna  dirittamente  il  principal  tronco.  Carattere  topografi* 
co  il  più  spiccalo  del  suo  bacino,  il  quale  misura  169000 
miglia  q-,  e  T  intera  mancanza  di  montagne.  Tutta  la  parte 
superiore  è  coperta  di  paludi  e  di  laghi,  intersecata  da  col-< 
line  di  sabbia  e  sparga  di  massi  erratici  dell* epoca  diluvia^ 
le,  o  di  trasporto  (drifl  epochy.  La  parte  media  e  inferiore 
è  un  bel  paese  di  praterie,  lo  quali  da  qualche  tempo  ven- 
gonsi  rapidamente  coltivando. 

Le  fonti,  visitate  dapprima  nel  1832  da  Srliooliraft, 
stanno  a  non  più  di  1600  p.  sul  livello  dèi  mare,  intorno 
al  bel  lago  Itasca,  detto  dai  francesi  (i  quali  primi  lo  visita- 
rono e  denominarono)  Lac  de  la  Biche^  fra  tumuli  di  for- 
mazione erratica,  coperti  di  foreste:  le  cosi  dette ITattt^iir^ 
des  Tervfs,  nella  zona  dal  AV  ai  48""  di  lat.  settentrionale. 
Il  fiume  esce  dal  lago  in  un  modesto  emissario  di  40  a  42 
piedi  appena  di  largo,  attraversa  dappoi  altri  laghi,  quali 
il  Travers,  il  Cass,  il  Winnipec:  limpidi  tutti  ed  amenissinii, 
via  via  ingrossato  da  nuovi  e  numerosi  affluenti,  indì^  sotto 
r  ultimo  lago  indicalo,  si  sviluppa  in  un  letto  sinuosissimo, 
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ifigiiinbro  d'  albet'i  gallegginnii,  e  ili  euorDii  massi  divelti, 
coD  frequenti  e  formidobili  rapide,  e  tre  sistemr  di  cascate  : 
le  Piccole,  le  Grandi  e  quelle  che  dicoosi  di  S.  Antonio;  poi 
viene  ancora  un  ultimo  lago,  il  Pepin,  di  27  miglia  in  lun- 
ghezza ;  quindi,  fino  ni  Missouri,  il  letto  va  Intersecato  da 
innumerevoli  isole  boscose,  intorno  alle  quali  il  fiume  8i 
ramifica  sopra  una  larghezza  di  raro  minore  di  \  miglio. 

La  Itinghezza,  fino  alla  congiunzione  col  Missouri,  rag- 
giunge lu  ISSO  miglia;  la  pendenza  (in  magra)  sarebbe  nel- 
.  finsieme  moderata,  e  per  le  ultime  544  miglia  sta  pei  varii 
tronchi  in  media  da  p.  4.47  a  0.22  per  miglio,  essendo  di 
p.  0.35  per  miglio  nelle  ultime  295  miglia  ;  ma  non  vi  è 
alcun  tronco  senza  rapide.  Scarsa  del  parila  profondità 
sulle  barre  in  magra,  non  eccedendo  mediamente  p.  2. 
La  sezione,  in  piena,  per  le  ultime  658  miglia  ragguaglia 
in  via  media  p.  q.  100000.  Le  piene  non  eccedono  p.  35 
alla  foce,  che  è  il  meno  fra  lutti  gli  affluenti  del  Mississippi, 
tranne  il  Missouri,  per  quel  tratto  che  essi  attraversano  la 
regione  fertile;  e  si  abbassano  superiormente  fino  a  p.  IO. 
Il  che  devesi  attribuire,  secondo  gli  autori,  alf  esistenza 
dì  numerosi  laghi,  alla  lentezza  del  deflusso  attraverso  un 
suolo  generalmente  piano,  alla  grande  larghezza  del  fiume, 
e  alla  scarsezza  delle  pioggìe  nella  parte  superiore  del  ba- 
cino. —  Al  postutto  por  altro,  o  a  ragguaglio  di  ciò  che 
accade  fra  noi,  35  piedi  (sulla  magra)  è  pur  sempre  lina 
formidabile  altezza.  In  tutta  l'Europa  centrale  ed  occiden- 
tale è  ben  raro  che  incontrisi  un  fiume  le  cui  piene  rag- 
giungano r  anzidetta  misura,  che  sarebbe  di  metri  10.6;  il 
Nilo  anch'esso,  all'idrometro  di  Rudah  presso  il  Cairo,  non 
supera  solitamente  i  22  cubiti,  ossia  IO  metri  (I). 

(i)  Lesseps,  Pereemeni  de  P  infime  de  Sue%.  II.  —  Paleocapa. 
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Fra  i  nuiperosissimi  tributorii  notevole  v  ¥  Illinois,  il 
maggiore  ()i  tuUj,  bel  fiume  di  pianura,  con  dolce  penden- 
za, il  quale  nella  sua  parte  inferiore  scorre  fra  vasti  tratti 
di  terre  alluviali,  paludi  e  lagune,  invase  estesamente  dalle 
acque  in  piena  ;  e  pella  supcriore  s'accosta  con  upo  dei  suoi 
afQueoti  (il  Plain  Biver)  al  grande  lago  Michigan  del  bacino 
del  S.  Lorenzo,  e  ne  va  diviso  da  cosi  scarso  rilievo  di 
suolo,  chfs  nelle  grandi  pipggie  la  linea  dei  dispjuvii  viene 
9ovfWfkt^iù  e  V*  è  UAa  comunicazipne  fra  le  acque  dei  due 
baisini  {i).  —  L'arte  ha  fatto  ancor  meglio,  congìungenr 
do  stabilmente  i*Illinpis  al  lago  Michigan  mediante  un  gran- 
dioso canale,  che  ha  conlrfbuito  a  rendere  Chicago,  do- 
v'  e$so  sbocca  nel  lago  slesso,  una  delle  citte  più  .operose 
e  più  maravigliosamente  progredienti  di  tutta  1'  America. 

Ammirabile  fiume  è  T  Ohio,  degno  del  nome,  il  quale 
nella  lingua  ^e^Y  indìgeni  significa  il  fiume  bello.  —  Esso 
scola  la  parte  nord-est  del  bacino  del  Mississippi,  alla  sponda 
sioistra  di  questo,  un^  regione  fertile  e  popolosa  per  quasi 
tutta  la  sua  ampiezza.  I  tributarii  meridionali  sgorgano  dai 
Monii  Allegani,  che  dividono,  con  una  direzione  quasi  pa- 
rallela alla  costa,  il  bacino  del  Mississippi  dai  minori  baci^ 
ni  fluviali  che  versano  air  Atlantico;  e  scorrono  a  nord, 
attraverso  un   paese  ondulato  e  veramente  delizioso,  alla 
volta  del  fiume  principale.  Quelli  di  settentrione  hanno  in- 
\C'ce  le  loro  sorgenti  sul  ciglio  meridionale  dell'  altipiano, 
sui  quale  giacciono  i  grandi  laghi  del  S.  Lorenzo,  ad  una 
elevaa^ione  che  varia  da  p.  500  a   1000  sulla  superficie 
d'acqua  dei  laghi  stessi,  e  scorrono  a  mezzodì  attraverso 
una  fertile  ^praterìa  ed  un  paese  ondulato  nelf  Ohio.  — 

(I)  Go'idricb,  Les  Éiatt-Unis  d'Àmeri^iu  (i85S),  pag.  S85. 
Serie  IIL  T.  Vili  71 
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L' area  totale  del  bacino  è  di  m.  q.  214000,  ed  il  paese  è 
ÌD  generale  si  conosciuto  che  gli  autori  stimano  superfloo 
arrestarrisi. 

L' Ohio  propriamente  detto  risulta  dall*  unione  dell*  Ai- 
leghany  col  Monongahela,  i  quali  confluiscono  a  Pittsburg. 
Da  questo  punto  esso  scorre  in  generale  in  un  alveo  sinuo- 
so ma  raccolto,  senz' isole  e  senza  rapide,  tranne  alle 
cosi  dette  Cascate  dell'  Ohio  presso  Louisville,  dove  esso 
discende  di  p.  26  in  tre  miglia.  Sott'esse  la  pendenza 
d*  acqua  sta,  in  magra,  pei  diversi  tronchi^  fa  p.  0.25  e 
0.47  per  miglio;  superiormente,  fino  a  Pittsburgh  ella  non 
sorpassa  p.  0.92:  cosicché  può  dirsi  in  generale  assai  mo- 
derata. Da  Pittsburg  alla  foce  dell*  Ohio  nel  Mississippi  ooo 
V*  hanno  meno  di  975  miglia  ;  partendo  dall'  estrema  fonte 
deir  Alleghany  il  corso  ne  misura  in  tutto  ben  1265. 

Ad  acque  basse  V  Ohio  offre  una  successione  di  laoghi 
stagni  e  strozzature  ftongpooU  andripplei),coiì  una  corren- 
te alternamente  torpida  e  rapida.  La  profondità  minima  d'ac- 
qua sulle  barre  va  da  4  a  Spiedi,  non  più,  pei  varii  tronchi 
discendendo  alla  foce.  —  Le  piene  raggiungono  in  media 
per  r  intero  corso  p.  45  d'altezza;  a  Louisville,  sopra  le  ca- 
scate, non  sono  che  p.  42,  e  invece  toccano  i  64  al  disotto; 
alla  foce,  51.  Però  la  solila  altezza  non  eccede  i  25  pie- 
di. —  Ve  ne  ha  Ire  di  regolari:  T  una  in  febbraio,  e  lai- 
volta  più  tardi,  che  è  la  maggiore,  e  coincide  con  quella  dei 
tributarii;  essa  dura  circa  sei  settimane;!'  altra,  che  èia  mi- 
nore, in  maggio  o  in  giugno;  la  terza,  alquanto  incerta 
e  che  non  sempre  accade,  in  novembre.  Le  acque  più  bas- 
se sono  in  agosto,  settembre,  ottobre,  e  allora  il  fiume  non 
è  navigabile  che  per  battelli  di  t8  pollici,  al  più,  d'immer- 
sione. Verso  Natale  il  fiume  si  gela,  e  rimane  solitamente 
chiuso  per  4  settimane. 
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A  ragtooe  di  portata^  TOhio  tiene  assolutameote  il 
primo  posto  fra  igli  afflueoti  del  Mississippi.  Esso  rappre-^ 
seota  %  eirca  della  portata  normale  di  quest*  ultimo,  e 
circa  una  metà  di  quella  di  piena  :  come  sarà  esposto  più 
ionanii. 

Numerosi  sono  i  grandi  Iributarii  diretti,  fra  cui  il  Ten-* 
oessee  di  beo  600  miglia,  il  Gumberlaod  di  870  ,  con  una 
cascata  di  56  piedi  di  altezza^  ed  altri,  variamente  navigabili 
per  5  a  40  mesi  delf  anno.  In  complesso  è  uno  stupendo 
sistema  idraulico,  migliorato  e  completato  qua  e  colà  dal- 
l'arte,  e  in  ispecie  coordinato  a  quello  dei  grandi  laghi  e 
dei  vernante  Atlantico  mediante  colossali  opere  di  canaliz- 
zaiione  (4). 

Ultimo  de*  grandi  affluenti  del  Mississippi,  segue  infe- 
riormente airobio  il  Jazoo^  il  cui  bacino,  composto  del  Fon- 
ifo,  o  Boisura^  e  del  VenanlCy  o  Bacino  fluviatile^  di  egual 
nome  (Jazoo  Botiom  e  Jazoo  Watershed)^  forma  sulla  sini- 
stra il  quasi,  perfetto  riscontro  del  S.  Francesco  alla  de- 
stra. —  Sono  in  tutto  48850  miglia  q.  di  estensione,  delle 
quali  7410  per  la  bassura,  la  quale  stendesi  lungo  il  Mis- 
sissippi (da  Memphis  a  Vicksburg),  e  6740  pel  rimanente 
bacino.  Nella  prima  vie  da  840  miglia  di  terre  in  rialto; 
il  resto  è  tutto  soggetto  air  inondazione.  Negli  anni  di  grande 
piena  riaondaaione  può  stendersi  fino  a  più  di  72  miglia 
dalle  sponde  del  Mississippi)  con  un'  altezza  d' acqua  di  po- 
co oltre  p.  8  in  media,  e  p.  42.5  nei  siti  più  depressi.  — 
In  generale  il  sistema  idrografico,  la  qualità  del  suolo  e  dei 
sottosuolo  e  la  vegetazione»  tutto  si  assomigUa  alla  bassura 

(4)  Veggam  ìd  Dnpin,  Force  produetive  dei  naHens  depuU  ISOO 
iuiqWà  1861.  li  Part. 
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di  S.  Francesco.  Numerosi  defi  pari  sonovi  i  tuonili  d'India- 
Di,  alcuni  del  quali,  coperti  di  grosèi  alberi,  aceenaano  ad 
una  gràUde  aotichltà.  Ed  anche  qui,  come  altroto,  quegli 
ignoti  aborigeni  soiio  ora  affatto  scomparii. 

Il  fiume  Jazoo  è  un  ìyeì  corso  d' acqua  di  500  miglia, 
ossia  ÉAÌi  ciiilomelri  (  il  Po  non  né  vide  i^lle  654  ),  oai^iga- 
bile  per  240  miglia  in  ogni  stagione  &  battelli  che  pescano 
da  2  a  à  piedi,  lento  di  corso,  per  una  pendenza  che  nel 
tratto  navigabile  ragguaglia  non  più  di  p.  0.16  per  iniglio* 
Ha  piene  alquanto  irregolah,  che  raggiungono  F  altessa  di 
48  piedi. 

Il  regimò  nìulò  alquanto  pegli  argini  costruiti  lango  il 
Mississippi.  Questo^  dal  4850^  più  non  penetra  direttamente 
nella  bassura,  tranne  per  rotta  ;  ma  quando  è  in  piena  sbar- 
ra il  passo  al  Tazoo,  il  quale  diviene  acqua  morta,  talora 
fino  a  70  miglia  air  insù  dalla  sua  foèe,  od  anche  Vi  si  svi- 
luppa Una  ràpida  corrente  a  ritroso.  La  bassura  si  allaga 
dei  prbprii  influssi  diretti,  delle  enormi  pioggie  ehe  vi  ca^ 
dono  e  dei  rigurgiti,  non  essendosi  fatto  ancora  pressoché 
nulla  per  la  regolazione  di  quelle  acque. 

Per  ultiifuo,  a  compiere  il  sistema  degli  afliueallér  area 
totale  del  bacino,  vogiionsi  aggiungere  i  minori  tributaro  4t- 
t^etti,  siccome  il  Maramee,  il  Kaskaskia,  t  Obion  e  il  Big^ 
Bhick,  ì  quali  bedano  Dm  territorio  4f  82000  mfglia  <).,  com- 
posto in  ^arte  di  terre  olluviali,  stdggetle  air  inoQéaiione 
in  circostanze  analoghe  a  quelle  del  Tazoo. 

VW  Qkìxiéi^  ^Hasmntivó,  con  cui  si  ehhide  il  capo,  of- 
fre tutti  gli  elementi  numerici  relativi  all'idrografia  dei  vart 
affluenti,  e  vi  sono  altresì  compresi  quelli  delia  principale 
arteria  descritta  al  capo  seguente.  —  Già  per  sé  solo,  è 
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documento  di  slulistiea  idraulica  della  oiaggiore  iuipor- 

taoza. 

(Continua.) 

Prima  di  questa  era  stata  letta  dal  m.  e.  Cicogua 
una  memoria  sopra  la  vita  e  gli  scritti  di  Messer 
Lodovico  Dolce  letterato  veneziano,  che  si  pubbli- 
cherà nel  voi.  XI  delle  Al  emorie. 


mum  m  «loino  48  liizo  ìm. 


Il  DO.  e.  vicepresidente  Bellavitis  continua  la  sua 
sesta  Rivi9ta  di  Giornali. 

Nella  presente  rivista  mi  è  grato  poter  maggiormeote 
parlare  di  lavori  di  Matematici  itaiiani:  anche  in  Napoli  (do-  j 
ve  distinti  Geometri  mantennero  sempre  in  onore  la  ma- 
tematica,  e  specialmente  quella  sua  principale  base  che  è 
la  geometria  degli  antic|ii  )  si  trova  una  schiera  di  Mate- 
matici, che  sanno  congiungere  lo  studio  dell' antico  ai 
progressi  moderpj^  e.  che  per  IMstruzione  dei  giovani  com- 
pilano un.Qiornale  particolarmente  destinato  alla  diffusione 
delle  nuove  ieorie.paatamatich^  Inoltre  la  R.  Accademia 
delle  scienze  pubblica  mensilmente  il  rendiconto  delle  sue 
sessioni,  in  cui  frequentissimi  sono  i  lavori  matematici.  Le 
mie  lodi  nulla  aggiungerebbero  a  lavori  che  si  raccoman- 
dano di  per  sé,  e  come  di  solito  io  non  farò  che  espor- 
re qualche  mio  modo  di  vedere  :  per  l' importanza  stessa 
del  Giornale  io  mi  permetterò  di  sottoporre  ai  chiarissimi 
collaboratori  quelle  osservazioni  che  mi  sembreranno  op- 
portune a  meglio  indirizzarlo  al  suo  scopo^  ed  accoglie- 
rò ben  volentieri  ogni  contro-osservazione  di  cui  venga 
onorato. 
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(ConUnuaziooe  4eUa  pag.  197). 

N.  M.  BouEGBT.  /.  Irtottt;.  fivr,  1864,  V,  p.  38  ...  54. 

Proprietà  dei  numeri  del  Caucby,  che  sono  i 

N    '    coeffideoti  di  x'  nello  sviluppo  di  (x-^-ylx^ — V 

essendo  j  p  numeri  interi  positivi,  ed  i  pasidvo  o 
negativo.  L'  A.  dà  la  tavola  di  questi  numeri  nel  caso 
di  fi=0  ,  e  pare  che  non  s'  accorga  che  essi  sono  evi- 
dentemente i  notissimi  coefficienti  della  formala  Newto- 
niana ;  la  tavola  che  egli  dà  per  p=rl  mi  sembra  sba- 
gliata. Ecco  le  tavolette  per  j — p=4  ,  2  ,  S  ,  4  , 
5  in  ciascuna  tavoletta  la  piima  riga  eorrisponde  a 
)iz=:0  e  contiene  i  coefficienti  Newtoniani,  ogni  altra  riga 
si  deduce  dalla  precedente  sottraendo  il  numero  della  co- 
lonna seguente  da  quello  della  colonna  {^recedente  ;  i  db- 
meri  della  prima  colonna  sono  queHi  stessf  delta  secondi 
o  della  terza  col  segno  cangiato  quando  p  è  dispari. 

j    p        <=—  4         i         8         5        7         9 
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Oltre    le  predette  relazioni   che  servono  a  calcolare 
ie  tavole 

N      =  N  —  N  ,     N       =     — »)    N      , 

ciascuna  riga  di  una  tabella  si  può  dedurre  dalla  riga  della 
tabella  precedeiite  per  lo  stesso  valore  di  p  ,  oppure 
dalla  riga  della  tabella  seguente  per  lo  stesso  valore  di  /  , 
mediante  la  prima  o  la  seconda  delle  formule 

N=N         H-N  ,N=N         — N 

Si  ba  inoltre  la 

ÌN      =;  N      .      4-  pN 

—i  —I'  —I 

Per    ;     minore  di    p    valere  la 

/»p  *    p>/ 

N     =    i—\)    N  essendo    j-(-p— fc=2A     . 

— *  i 

Gol  mezzo  di  questi  numeri    fi    si  potranno  esprìmere 

ip  serie  infinite  i  coefficienti  di    x^     negli  sviluppi  delle 

funzioni  di      a;-f —    e  di     x ;      cosi  per  esempio 

il  coefficiente     (;  ,m)i     di      x'     nello  sviluppo  di 

(.^iy.-('-^,-i/[.+.(^i)^ 

,  m»/         4  V»  1 

sarÀ 


ecc. 
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Quando  y=0  questa  (0  ,  m);  è  la  trascendente  intro- 
dotta dal  Bessel  nella  meccanica  celeste.  Gol  suo  mezco 
Fautore  dice  che  si  risolve  con  molta  eleganza  il  proble- 
ma del  Keplero  ;  cosi  ecco  un  altro  modo  di  soluzione 
da  aggiungersi  a  quelli  menzionati  nel  N.  i  7,  quanta  poi 
sia  r  utilità  pratica  lo  riconoscerà  ehi  intraprenda  i  cal- 
coli numerici. 


N.  SS.  Rubini  R. 

Nel  §  47  della  Sposiz.  elera.  della  teorica  dei  determi- 
nanti io  osservai  the 

(rr-^a)  (a—b)  {x—c}  .  .  .  (x—h)  \  a%'c^ .  .  .  A"-*  |  =^ 
=  I  a^'c^  ...  .  A"-*^  I  . 

il  secondo  membro  è  la  funzione  alterna  (||rmata  colle 

(n+i)     quantità     a    b x  ,    ed   il  primo  membro 

è   la   funzione   alterna     (b — a)  (e — a)  {e — b)  ....  (A — g) 

delle    n    quantità     a    b A     moltiplicota  per  {x — a) 

[x—b) (a:— A)     cioè  pel  primo  membro  dell' equazio- 
ne che  ha  le  radici     a    b A  .     Il  prof.  Rubini  mi 

comunicò  una  formula,   che  dà  la  potenza     (n — 4  )««*"• 
di  ciascun  membro  della  precedente  equazione,  cioè 

I  aH^e*  .  .  .  h"-*x"  |  ""'=  1  *V  .  .  .  *"-««"-<  |  . 
I  oV  . .  .  h''-^'af-'  I    ...  I  0»**  .  .  .  f-^x"-*  [• 
1  «0**  .  .  .  f—'hr-'  I 

iofatti  il  secondo  membro  è  il  prodotto  di    (nH—i)    fun- 
ziom  alterne  ognuna  tra    n     qoanlità,   le  quali  conten- 
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gODo    (n — l)    volte  ciascun  fattore  della  funzione  alter- 
na formata  con  tutte  le    (n-f-^)    quantità. 


N.  !t4.   SCHIAPABBLLI    G.  V. 

Nella  memoria,  dì  cui  parlerò  nel  N.  54  Geom.  ptaiki, 
r  autore  deduce  dalla  trasformazione  iperbolica  una  for- 
mula per  rappresentare  tutte  le  soluzioni  in  numeri  interi 
di  un'  equazione  quadratica  omogenea  fra  tre  incognite. 
Per  esempio  proposta  la 

x^-^^xy-^^xz — 5x^=0 

di  cui  si  conosca  la  soluzione  (2  ,  3  ,  4)  (pongo  tra 
parentesi  i  valori  delle  a?  y  z)  ;  siccome  essa  è  del 
2.^  grado  tanto  rispetto  alla  z  quanto  rispetto  alla  x  , 
cosi  rìtenenib  gli  stessi  valori  di  a;  y  si  avrà  un  al- 
tro valore  di  2;  ,  e  ritenendo  gli  stessi  valori  di  jf 
z  si  avrà  un  altro  valore  di  x  ;  sicché  avremo  le  tre 
soluzioni 

(2  ,     8  ,     4)  ,     (2  ,     8,-2),     (—40  ,3,4) 

che  indicheremo  con 

{a',^,y')  ,     (<t",0\y")  ,    (»'"  ,  fi'\  y")  i 

prendendo  i  medii  aritmetici  tra  a  ed  a"  ,  tra  a 
ed  ct^^'  etra  ot''  ed  af'^  e  similmente  dei  0  e 
dei    y  ,    avremo  le  posizioni 

(2,     3,     4),     (-49,     3,4),     (—49,     3,     4), 
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le  qiiali  sostituite  Del  primo  membro  della  proposta  equa- 
zione gli  danno  i  valori 

ai  quali  per  maggior  facilità  si  toglie  il  fattore  comune  9  , 
inoltre  si  dividono  rispettivamente  per  tre  numeri 

scelti  opportunamente,  ed  i  quoziènti  si  pongono  a  coeffi- 
cienti deir  equazione  del  4  J"  grado 

5^  — 7w  — aC  =  o 

le  cai  soluzioiii  sostituite  in 

daranno  tutte  le  soluzioni  della  proposta  equazione;  vi  por- 
remo in  luogo  dì     il    i  valori     .  .  .  •  .  — 3  ,  — 2  ,  — 4 

0,^1,  2,  8 e  determineremo  le  corrispondenti 

serie  dei  valóri  di  ^  e  di  ^  .  Prendendo  r=e'f"  , 
1=^'/",  t=zeV''  si  porrà  — ^— w  in  luogo  di  ^ ,  e 
per^  M  si  prenderanno  due  numeri  interi  primi  tra  di 
loro. 
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N.  S5.  Db  Gasparis  A.  Reud.  Accad.  Napoli 

febhr.  4863,  II,  ij,  p.  45  .  .  .  47. 

Troppo  alieno  dagli  studìì  astroDomici  dou  posso  par* 
lare  di  una  memoria  in  cui  trovansi  deUe  formule  colie 
quali  il  De  Gasparis  oltiene  la  prima  approssimazione  pel 
calcolo  d*  un'orbita  più  esattamente  di  quello  che  si  rag* 
giunga  dalle  formule  ohe  egli  stesso  ha  date  nelle  AslrofiuH 
mische  Nachrichien^  le  quali  alla  lor  volta  sono  più  esatte 
di  quelle  del  Gauss.  Egli  prende  poscia  in  esame  quanto 
io  scrìssi  nel  IS.  47  di  questa  Rivista  sulla  sua  regola  per 
la  soluzione  del  problema  del  Keplero,  e  ppnendo  a  calco- 
lo quattro  elementi,  dai  quali  può  misurarsi  il  pregio  di 
una  soluzione  numerica,  conchiude  che  per  quattro  ragio- 
ni il  suo  procedimento  è  migliore  del  noto  metodo  da  me 
preferito. 

lo  debbo  prima  di  tutto  dichiarare  che  io  non  intesi 
di  mancare  per  alcuna  guisa  al  rispetto  ed  alla  stima  do- 
vuti al  chiarids.  autore,  esposi  soltanto  la  mia  opinione 
sopra  un  metodo  d*  approssimazione  che  io  credo  oppor- 
tuno in  molti  casi  ;  colle  mie  ultime  parole  io  alludeva  a 
Còsa  da  me  ripetuta  più  volte:)  alla  ricerca  cioè  di  nuovi 
metodi  per  la  risoluzione  delle  equazioni  algebriche  dopo 
che  Budan,  Fourier  ecc.  trovarono  il  metodo  migliore,  ed 
accennava  che  parecchi  autori  fecero  la  stessa  cosa  pel 
problema  dei  Keplero. 

Io  credeva  mostrare  coir  esempio  che  Tapprossimazio- 
ne  lineare  conduceva  ad  una  soluzione  almeno  tanto  spe- 
dita quanto  quello  data  dall'  autore,  sicché  mi  pareva  inu- 
tile di  fare  su  di  questa  alcuna  osservazione  :  del  resto  è 
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facile  vedere  cbe  airapprossimazione  NewloniaDa  col  mez- 
zo del  differenziale  f  autore  sostituisce  la  più  antica  regola 
della  doppia  falsa  posizione  col  mezzo  della  differenza  fini- 
ta ;  io  invece  preferisco  il  primo  metodo,  e  ciò  tanto  più 
che  invece  di  calcolare  il  differenziale  si  può  prendere  per 
esso  la  differenza  quale  si  trova  nelle  (avole  trigonometri- 
che, cosi  in  luogo  di  due  posizioni  contemporanee  se  ne 
fa  una  sola.  Il  mio  calcolo  riesciva  un  poco  più  lungo  per- 
chè cominciava  dalla  posizione  50.*"  molto  lontana  del  vero  ; 
del  resto  avendo  rifatto  il  calcolo  io  non  trovo  necessario 
di  scrivere  più  di  286  cifre  numeriche^  e  non  360  come 
suppone  il  chiariss.  autore  ;  e  con  queste  286  cifre  giungo 
al  valore  che  io  considero  come  esatto     H^    9^035.   Nel 
calcolo  già  pubblicato  mi  arrestai  a   7r9',04=7r9'  2^\A 
e  r  autore  disse  che  io  distava  dal  vero  di  ben  0'',74, 
sicché  ne  verrebbe  che  egli  ora   ammettesse   come    va- 
lore esatto     74"9'^'',66  ;     io  trovò  invece  che  si  pale- 
sa una  differenza   nella  7/  decimale  dei  logaritmi  quan- 
do l'angolo  è  fuori  dei  confini     2'',08     2'',^ 6  ;    io  non 
vorrò  negare  che  operando  in  qualche  altro  modo  non  si 
potesse  legittimamente  pervenire  anche  a     4 ^',66   ;     ma 
ne  viene  pure  che  egU  dovrà  accordarmi  che  non  si  possa 
fare  alcun  conto  dei  centesimi  di  minuto  secondo,  come 
io  di  buon  grado  gli  accordo  che  nel  caso  presente  le  sette 
decimali  permettono  di  andare  un  poco  più  in  là  del  mez- 
zo centesimo  di  minuto  primo. 

Per  porre  a  confronto  i  due  metodi  sarebbe  da  comin- 
ciare colla  posizione  70''42'  media  aritmetica  tra  le 
due  65''42'  e  lìiU2'  adoperate  dall' autore,  ma  co- 
minciando pure  colla  più  lontana  risolveremo  V  equazione 
25*^2' — x-j-e  sen  ;r=0    col  seguente  calcolo 
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Iug€=i9,928i070 
logirn3,8368739 

3,4643809         ^ÌSTìV—m^ 
l.8en6S"i2'rrg,9S798    +    6         —3912'      —1' 

(•)    3,42236.  zzlog2645'       +0,37  » 

■  245:      -4),63  zz— 39^ 

1  seu7i"42'zz9,9774609+4i7        -4302'       —1'  «» 

3,44f8418        •  '  — los2765,9    +0,266  2* 

—    24,is  .-0,734z:    33' 


1  8en7l*'  9'ii:9,9760599+43i         —4269*       —1'  *iT 

3,4404408  *  r:log27S7,026 +0,274  4« 

0,026:-0,726z=-0',056 


\  seinr  9,036         13  -4269,036 
__2     . 

3,4404423  ~los2757,035 

-  0,001:-0,  72z:  0^,001* 
e  scrivendo  sole  220  cifre  otterremo  7^  9',085=7r9'2".l. 
Si  osservi  cfae  i  numeri  della  riga  (*)  servono  per 
tutte^le  posizioni  seguenti;  si  adoperò  una  tavola  dei 
log.  seni  di  V  in  i'  ,  la  quale  si  apri  prima  ai  65* 
poscia  ai  74*  ,  ed  una  tavola  dei  logaritmi  fino  a 
400000  ,  la  quale  si  apri  prima  al  2645  ,  poscia  ai 
2757  ;  il  .numero'  *^  si  scrisse  in  margine  per  ese- 
guire la  divisione  di  447  (  diff.  del  seno  )  per  457 
(diff.  del  log.),  il  resto  della  divisione  si  fece  ad  occhio  me- 
diante i  multipli  di  457  .che  sono  stampati  nel  margine 
della  tavola  e  si  ebbe  il  quoziente  0,266  ;  per  F  altra 
divisione  di  .  24,1  per  0,734  si  scrisse  il  .  ^t  ^de 
si  vede  in  margine,  ecc. 

Ringrazio  il  chiar.  autore  dell'  onore  che  mi  ha  fatto 
occupandosi  della  mia  osservazione;  che  la  cortese  discus- 
sione è  il  modo  più  acconcio  a  migliorare  i  procedimenti 
della  scienza. 
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» 

(  Coiitinuaiione  della  pag.  aia)< 

N<  41.  Tevoi  N.  A^rf.  ;4cc.  Napoli^  maggio  ^862, 

I.  j,  p.  7. 

5ti//'  inviluppo  delle  corde  eguali  nelle  diiome  (  curve 
del  2."*  ordine  ).  Ecco  il  procedimento  dell'autore.  Neil'  el- 
lisse 

.ay-J-A*a;*=a'A^  la  corda  dell'equazione   itó;-f-t;y-f-ii;=0 

ha  il  quadrato  della  lunghezza 

che  posto  eguale  ad  una  costante  è  l' equazione  Pluche- 
riana  del  cercato  inviluppo,  che  per  conseguenza  è  una 
tetratlomena  (curva  della  quarta  classe).  Né  la  curva  pote- 
va essere  di  classe  inferiore  alla  4.%  giacché  da  ogni  punto 
della  data  ditoma  (curva  del  2.""  ordine  )  possono  condursi 
quattro  tangenti  all'  inviluppo. 

Per  trovare  V  equazione  tra  le  coordinate  Cartesiane, 
poniamo  nella  precedente  equazione  Plucheriana,  in  luogo 
di  te;*  il  suo  valore  (ux^vyy  ,  ed  otterremo  un'equa- 
zione biquadratica  della  forma 

(x^—l)  M*+2xya't;-f-  {x^-hy^—m)  i«V4-2a;yMV^-h 
-h(y'— n)r*=0  , 

le  quantità  /  m  n  dipendendo  dai  semiassi  a  k 
e  dalla  lunghezza  della  corda  ;  ed  il  discriminante  di  que- 
sta equazione  darà  la  cercata  equazione  tra  x  ed  y. 
L^  autore  attribuisce  al  Boole  la  forma  del  discriminante 
da  me  riportata  ai  §§31,  75  del  Sunto  dell'opera  dei  Sai- 
mon  (Mem,  Istiluto,  IX,  4861) 
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2>=(3(»),)*— 27(3(')e)* 
e  che  fu  trovata  dal  Gauchy  {J.Ec.polylechn.  4815, JIT.  xvij, 
p.  494  ).  Del  resto  anche  senza  calcolo  può  osservarsi  che 
se    l    m    n     svaniscoiio,  V  equazione  biquadratica  di- 
venta 

ed  avendo  due  radici  eguali  ha  il  discriminante  nullo,  perciò 
neirequazione  Cartesiana  dell'inviluppo  mancheranno  i  ter- 
mini del  42.^  grado,  ed  essa  si  abbasserà  al  4  0.*  griido; 
quindi  l'inviluppo  cercato  è  una  tetrattomena  deealoma. — 
Pel  caso  della  parabola  parmi  che  l'ordine  dell'inviluppo 
si  abbassi  fino  al  6.'' 

Per  costruire  f  inviluppo  della  corda  MN  inscritta 
in  ima  data  ditoma,  se  M()  NO  sieno  le  due  normali 
alla  ditoQia  nei  punti  M  N  ,  sarà  0  il  centro  d'istan- 
tanea rotazione  (Vegg.  Applicazione  della  Cinematica.  Atti 
i889,  IV,  p.  994,  §§  7,1»),  e  se  R  R,  ,  sieno  I  centri 
di  curvatura  della  ditoma  nei  punti  M  N  ,  determi- 
nati i  punti     V     Vj  ,     in  modo  che 

MVt£^;(WO)«  :  MR  ,     NV^tOi(NO)*  :  NR,   ', 

poscia  innalzate  le  VII  V^U  perpendicolari  rispeltiva* 
mente  alle  normali  MV  NV^  sarà  U  il  centro  di 
istantanea  turbazione  ;  abbassate  dai  punti  O  U  le 
rette  OP  UQ  perpendicolari  alla  corda  MN ,  sari 
P  il  suo  punto  di  contatto  coli'  inviluppo,  e  T  equipol- 
lenza OS:^PO-f-UQ  determinerà  il  centro  di  curvatu- 
ra S  dell'inviluppo  stesso.  Cosi  si  può  eseguire  la  costru- 
zione della  curva  con  molta  accuratezza. 
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N.  MM.  E.  D'Ovidio.  Giom.  MaUm.  Napoli,  genn.  4863, 
.     I,p.28. 

Dimostrazione  del  teorema  del  Paure  (Quest.  590),  che 
io  pure  dimostrai  nella  quarta  rivista  (Atlif  4864,  VI,  p. 
659),  N.  7  dove  per  isbaglio  scrissi  «  sono  i  vertici  del 
•  triangolo  polare  del  coordinalo,  »  mentre  è  palese  che  vo- 
levo dire  •  del  triangolo  polare  di  quello  che  ha  i  vertici 
»  nei  punti  di  mezzo  dei  lati  del  triangolo  coordinato.  » 

L'  autore  dice  coordinate  triangolari  quelle  che  io  pro- 
posi di  chiamare  coordinate  haricentriche^  e  ciò  ad  onore 
dell*  inventore  del  calcolo  baricentrico,  e  perchè  la  miglio- 
re espressione  delle  coordinate  si  è  considerarle  come  le 
masse  che  poste  nei  vertici  del  triangolo  coordinato  hanno 
per  baricentro  il  punto  che  si  vuol  individuare;  come  un 
punto  si  riferisce  a  tre  punti,  cosi  una  retta  può  riferirsi 
a  tre  rette, ed  alloia  si  hanno  quelle  che  io  dissi  coordinale 
baricenlrali.  Similmente  nello  spazio  un  punto  è  riferito 
ai  quattro  vertii'i  del  tetraedo  coordinato  mediante  le  coor- 
dinate baritientrichey  ed  un  piano  è  riferito  alle  quattro 
facce  mediante  le  coordinate  baricentrane.  La  dualità  che 
ha  luogo  in  tutta  la  geometria  richiede  che  vi  si  conformi 
anche  il  linguaggio;  cosi  come  si  dice  secante,  secante  co- 
mune, secante  ideale,  ecc.,  bisogna  poter  dire  anche  apice 
il  punto  d' intersezione  di  due  tangenti  ;  e  come  si  dice  le 
diagonali  del  quadrilatero  completo,  occorre  pure  la  frase 
i  conlateri  (Vegg.  N.  87)  del  tetragono  completo. 
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N.  48.  TauDi.  Giom.  Matem.  Napoli j  genn,  4863, 

I.  p.  29  .  .  .  82. 

Proprietà  del  circolo  dei  nove  punti.  Io  trattai  del  bari- 
centro (centro  di  gravità)  del  tetragono-completo  trirel- 
tangolo  e  del  circolo  che  ne  dimezza  i  sei  lati  e  passa  pei 
conlaleri  (punti  d' intersezione  dei  lati  opposti)  nella  Spo- 
siz.  del  metodo  delle  equipollenze  (  Meni.  Soc.  Hai.  1834. 
XXV,  §  402  ecc.  )  ;  in  altra  memoria  (Intorno  ad  alcune 
questioni,  Atti,  4  860  VI,  p.  4  70,  §  7  ...  20),  dimostrai  col 
metodo  delle  equipollenze  che  il  circolo  dei  nove  punti  tocca 
i  sedici  circoli  toccanti  tre  lati  del  tetragono.  Nella  quinta 
rivista  N.  20,  34  (Atti  1862,  VII,  p.  454,  896)  ebbi  occa- 
sione di  parlare  nuovamente  del  circolo  dei  nove  punti. 
Nella  sesta  rivista  N.  37,  §  3  (Atti  VIII,  p.  207)  seguendo 
il  Battaglini  mostrai  che  coir  affinità  il  circolo  dei  nove 
punti  dà  una  ditoma  (curva  del  2.°  ordine),  che  è  il  luogo 
dei  centri  di  tutte  le  ditome  circoscritte  al  tetragono  com- 
pleto, le  quali  nel  caso  del  tetragono  try*ettangolo  sono 
iperbole  equilatere  (Quarta  rivista.  Atti  4860,  VI,  p.  682, 
N.  9,  §  7). 

L'autore  dimostra  i  predetti  teoremi  mediante  le  coor- 
dinate baricentriche.  Egli  nota  che  io  proposi  recentemente 
di  sostituire  tetragono  alla  parola,  anzi  che  no  bastarda, 
quadrigono  ;  ringraziandolo  della  deferenza  di  cui  mi  ono- 
ra, mi  permetto  d'osservare  che  io  dissi  tetragono  comple- 
to nel  saggio  di  geometria  derivala  pubblicato  nel  4838 
(If,  Saggi  Accad.  Padova  IV,  §  46),  nel  quale  mi  studiai  di 
esporre  teorie  allora  pochissimo  conosciute  in  Italia,  e  di 
proporre  una  nomenclatura  geometrica  forse  pift  opportu- 


—  567  — 

GEOMETRIA  PIANA  N.  43. 

na  di  alcune  deDominazioni,  che  vengono  adottate  senza 
alcun  sistema  ;  ma  quel  saggio  né  allora  nò  poi  fu  osser- 
vato nemmeno  da  chi  pubblicò  cose  che  hanno  con  esso 
intima  relazione,  giacché  di  solito  gli  Italiani  nulla  ignora- 
no di  più  di  quello  che  è  stampato  in  Italia. 


N.  44.  Trudi  N.  Giom.  Mai.  Napoli,  genn,  4868, 

lU  .  .  .24. 

Esposizione  di  diversi  sistemi  di  coordinate  omogenee. 
L'autore  pubblica  questa  memoria  (che  continuerà  nei  fa- 
scicoli seguenti)  pel  desiderio  di  far  conoscere  ai  giovani 
studiosi  i  nuovi  metodi  ;  non  posso  che  lodare  tal  propo- 
nimento, tanto  più  che  io  slesso  tentai  simil  cosa  nella  spo« 
siz.  dei  nuovi  metodi  ec.  (M.  Istituto,  ^SM,  VII!))  lua  non 
saprei  pienamente  accordarmi  seco  lui  in  qualche  parte 
del  modo  dì  esposizione.  Cosi  non  mi  piacela  denominazione 
di  coordinate  omogenee,  quasiché  T  ascissa  e  T  ordinata 
Cartesiane  non  fossero  omogenee  ;  piuttosto  che  triangolo 
fondamentale  io  dico  triangolo  coordinato,  appunto  come 
sì  dice  assi  coordinali.  Io  non  trovo  comodo  d*  intendere 
per  coordinate  i  valori  assoluti  delle  distanze  dai  lati  del 
triangolo  coordinato,  i  cui  vertici  io  segno  con  (4 ,0,0,)  ec, 
anziché  con  (a\0^0),  badando  soltanto  ai  rapporti  delle 
coordinate.  Mi  permetto  di  richiamare  T  attenzione  del 
chiarissimo  autore  sui  suoi  §  8,  45,  che  mi  sembrano  man- 
care di  quel  rigore,  che  é  la  più  bella  e  la  più  importante 
delle  doti  delia  geometria.  Riguardo  air  istruzione  dei  gio- 
vani non  mi  sembrerebbe  opportuno  di  presentare  loro 
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tante  formule,  di  cui  non  si  scorge  V  utilità  e  che  rispon- 
dono a  questioni  che  più  speditamente  si  risolverebbero 
colle  coordinate  Cartesiane,  anziché  colle  bariaentriche  (tri- 
lineari). 


N.  45.  Janni  V.  *  Gior.  tlaiem.  Napoli,  genn.  4  863, 

l,p.7  ..  40. 

Teoria  geometrica  delle  ditome  {curve  del  2."*  ordine). 
Qualche  illustre  geometra  ha  adoperati  dei  ragionamenti  che 
giustissimi  nei  luoghi  dove  li  ha  usati,  presentano  una  ge- 
neralità che  potrebbe  trarre  in  errore  gli  inesperti,  ed  è 
sempre,  a  mio  credere,  inopportuna  per  Tislruzione  dei 
giovani,  cui  il  nuovo  giornale  è  destinato.  Cosi  non  posso 
ammettere  che  si  comimù  col  definire  la  curva  del  2.*^  or- 
dine, quella  che  non  può  avere  più  di  due  punti  comuni 
con  una  retta  qualunque  (dunque  anche  la  logaritmica),  e 
che  si  ammetta  che  un  fascio  è  in  involuzione  perchè  ad 
un  raggio  ne  corrisponde  sempre  uno  solo.  Ammiro  la  ra- 
pidità delle  dimostrazioni  di  questa  memoria  scritta  da  un 
geometra  già  favorevolmente  conosciuto  per  altre  sue  pro- 
duzioni :  ma  se  avessero  qualche  peso  le  mie  parole  vorrei 
che  si  ponesse  al  di  sopra  di  ogni  cosa  il  rigore  delie  di- 
mostrazioni, e  che  non  si  adoperassero  se  non  che  prioci- 
pii,  di  cui  è  generalmente  conosciuta  la  dimostrazione  :  è 
elegante  e  spedito  il  modo  di  pervenire  alle  proprietà  dei 
fochi,  ma  vi  si  richieggono  parecchia  cognizioni  relative  ai 
fasci  di  raggi;  sicché  questa  memoria  si  appoggia  sulla  se- 
guente. 
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N.  én.  BiTTAGLiNi  G.  Giom,  Malem.  Hapoli,  genn. 

4863,  I,  p.    I  ...  7,  e  Hend.  Àcc.  Napoli,  nov.   4862.  I, 
p.  220  ...  230. 

Teoria  elementare  delle  forme  geometriche.  Anche  qui 
io  debbo  lodare  che  si  cerchi  di  rendere  universalmente 
conosciuta  I*  utilissima  ed  elegante  teoria  dello  Steiner  in- 
torno alle  forme  elementari  ;  ma  non  approvo  che  si  vo- 
glia estendere  alle  punteggiale  (serie  di  punti  in  linea  ret- 
ta) un  linguaggio  che  è  appropriato  soltanto  alle  stelle 
(fascio  piano  di  raggi)  od  al  fascio  di  piani  intorno  ad  una 
retta;  qual  idea  si  formerà  il  giovine  studioso  deW ampiez- 
za di  un  sistema?  Ormai  è  generalmente  adottato  che  un 
segmento  di  retta  sia  preso  dalla  prima  alla  seconda  leltera, 
sicché  delle  tre  equazioni,  AB+BC-f-CA=S,  —  AB-f- 
BC-f-CA=0,  AB-hBC-hCA=0  non  posso  accogliere 
che  la  terza. 

Fra  le  distanze  dei  punti  di  una  retta  si  possono  sta* 
biiire  infinite  relazioni,  ed  altrettante  potranno  stabilirsi 
tra  gli  angoli  di  una  stella,  ma  io  non  veggo  alcun  vantag- 
gio di  accumulare  tante  formule,  di  cui  non  si  ubbia  im- 
mediato bisogno;  io  preferisco  di  gran  lunga  le  considera- 
zioni geometriche  adoperate  dallo  Steiner;  e  parmi  che  di 
solito  si  adoperino  quasi  unicamente  le  relazioni  tra  i  dop- 
pi! rapporti  ed  i  rapporti-multiplici,  che  io  ho  esposto  nei 
§  429,  480  della  sposiz.  dei  nuovi  metodi  ecc. 

Pregherei  ora  il  lettore  di  spogliarsi  d'ogni  stabilita 
prevensione  e  dare  il  suo  giudicio  solfa  seguente  teoria  : 

Se  a  b  e  sono  ti*e  raggi  di  una  stella,  daireqoa- 
./ione 
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sea^  ae  +  sen^  eh  +  2  sen  ae  sen  eh  cos  ab  ^=  0 

si  trae =  cos  ab  =fc  \/~{  sen  ab  , 

e  se  le  rette    a  b    sono  tra  loro  perpendicolari  sar& 

indichiamo  con  I  J  due  rette  immaginarie  e  determi- 
nate da  questa  equazione  ;  esse  si  diranno  gli  elementi  al* 
r  infinito  del  sistema,  e  si  avrà  qualunque  sia  T  elemento  d 
e  la  grandezza  (p 

tg(dH-?))=-f-V/^  >    lg(iU  +  ^)=-v/=T  . 
Ammetto  che  gli  immaginarii  possano  facilitare  qual- 
che ricerca  e  stabilire  il  recondito  legame  tra  varie  que- 
stioni, pur  bramerei  che  questi  vantaggi  si  posponessero 
ad  altre  considerazioni  che  qui  trovo  inutile  di  specificare. 


N.  49.  Ad.  G.         QuesL  640.  N,  Ann.  Gerono,  févr.  186S 

II.  p.  93. 

Si  prendono  le  mediane  di  un  triangolo  qualunque  per 
lati  di  un  secondo  triangolo,  poi  le  mediane  di  questo  per 
lati  di  un  terzo  triangolo,  questo  sarà  simile  al  primo. 

Se  D  E  F  sono  i  punti  di  mezzo  del  triangolo  ABC 
il  metodo  delle  equipollenze  dà 

AD;£i;^ABH-^AC  ,  BEt^ÌBC+iBA  ,  CFt£i;lCA-h^CB  , 

da  cui  viene  AD+BE+CF^O  ,  perciò  prese  le  rette 
BiG^t^AD  ,  C^Ait^^BE  ,  A^Bi^^CF  i  lati  del  triangolo 
A|B|4i     saranno  equipollenti  alle  mediane   del  triangolo 
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ABC.  Cosi  pure  le  mediane  del  triaogolo  AiB^Ci  daran- 
DO  UD  terso  triangolo  coi  lati 

B,C,^;A,B,-h^A,C,t^?,CH-^CB^^CB-^iAB-:ìf|CB, 

ecc.  cioè  questi  sodo  paralleli  e  Del  rapporto  3:4  ai  lati 
del  triaogolo     ABC  . 

^egW  Annali  del  R.  L  V.y  Padova  4354,  I,  p.  274,  io 
dimostrai  brevemeDle  ud  teorema  del  Desgraoges  (Bull. 
Féruss.,  Oct.  1829,  N.  490)  pel  qoale  le  aree  dei  triangoli 
ABC  A|B(C|  AfB^C,  iormaoo  ud  a  progresaiooe  geo- 
metrica col  rapporto  3:4.  Il  metodo  delle  equipolleoze  ne 
offre  diretta  dimoslrazioDe  osservaodo  che 

AjBj.cjA^C^ifirCA  +  (CB)  (icjCB+^^cjAB) 
^(^AB  -AC)(cjAB--icjAC)  / 

da  cui  esegueudo  la  mollìplicazioDe  si  ricava 

A| Bi  CJA4C4— cjA^B<.AiC|t£ì:— ^AB.cjAC— eiAB.AC-4- 
H-^cjAB,AC  f  AB.cjACt£i!?(AB.cjAC— CJAB.AC)  , 

il  che  esprime  il  teorema  che  voleva  dimostrerai  ;  vegganai 
le  mie  memorie  sulle  equipolleoze  od  il  |  300  degli  Elem. 
di  Geom.  Trigon.  ere.  Padova,  4  802. 

N.  4S.  Quest.  644.      JV.  Ann.  févr.  I86S, 

II,  p.  94. 

Il  circolo  osculatore  in  un  punto  qualunque  M  di  una 
parabola  la  taglia  in  un  secondo  punto  N;  dimostrare  4.^ 
che  la  retta  MN  e  tutte  le  sue  analoghe  sono  tangenti  ad 
una  stessa  parabola  ;  2.""  che  il  luogo  dei  punti  di  mezzo 
delle  corde  MN  è  una  parabola. 

Serie  ìli,  7.  Viti  74 
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I  punti  di  una  parabola  sono  dati  dall'  equipolleaza 
ÀMt£^l^+2l)r^  essendo  t  una  variabile  da  punto  a  pun- 
to, e  /  il  ramuno  che  indica  Finclinazione  di  un  nugo- 
lo retto;  la  derivata  2^+2/  dà  la  direzione  della  tan- 
gente in  M  ,  e  quindi  4 — </  è  la  direzione  delia  norma- 
le^ ed  un  punto  qualunque  R  di  questa  normale  è  dato  da 

ARi£i<«4-2<)r-hrO~<)r)  : 

acciocché  R  sia  un  punto  dell'  evoluta,  cioè  dell'  inviluppo 
delle  normali,  bisogna  che  si  annulli  la  derivata  della  A  R 

essendo  reale  il  valore  della  derivata  d  r  ;  ne  viene 
r-2=2t*    quindi 

ARtOi3(H  2—2(5/. 

Posto  ANt^tt^-h^ti/  per  determinare  la  ti  in  gui- 
sa che  grRM=grRN  si  trova  un'  equazione  dei  4/ 
grado,  la  quale  ha  tre  radici  =< ,  il  che  conferma  che  R 
è  il  centro  di  curvatura  in  M,  la  quarta  radice  è  «=— 
8(  ,  ed  infatti  posto  AN:Cì!9l' — 6</  tanto  il  valore  di 
gr^RM    quanto  quello  di   gr'RN   si  trova  eguale 

a        (2<«+  2)  «-f  4  {t^-j-i^ì  *=  (6*«— 2)  «4-4  (fi—^t)*  . 

Un  punto   Q   della  retta  MN  è  dato  da 

AQt£iAM-h7  .  MN;£i;i«-h2()r-h7  (Si^—St^)  , 

ed  acciocché  esso  appartenga  all'  inviluppo  della  M  N  por- 
remo 

2<-h2)r-h467e— 8y)r4-(8l«-8</)d7^0  , 

da  cui    9= — ì  y    e  T  inviluppo  cercato  è  la  parabola 

AQ  tOi—  8i«4  6*/  . 
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Qualunque  altro  valore  costaate  si  attribuisca  a  9  il  luo- 
go del  punto  Q  è  una  parabola,  tranne  il  caso  di  q=:\  > 
in  cui  quel  luogo  è  V  asse. 


N.  49.  Quest.  686.  N.  Ann.  Ger.  janv.  4863» 

II,  p.  24. 

Trovare  la  caustica  pei  raggi  perpendicolari  all'  asse  di 
una  parabola  riflessi  da  questa»  e  determinare  geometri- 
camente il  punto  di  contatto  dei  raggio  riflesso  colla  cau- 
stica. 

Nel  punto  M  della  parabola  espressa  dell*  equipollenza 

la  tangente  ha  la  direzione  (+/,  facendone  il  quadrato 
e  dividendo  per  /  si  ba  la  direzione  del  raggio  riflesso 
2<-|-)r — (</,  quindi  un  punto  qualunque  Q  di  questo 
raggio  è  dato  da 

uguagliata  a  zero  la  derivata 

2<-h2/-|-2flf— 27*/+  (2<-h/— tV)  dflf£-0 

vedremo  che  9  =  (,  quindi  la  caustica  è  la  curva 

AQ;£ì;3l«-f-(8<— «')/  , 

cbe  è  una  tritoma-tetrattomeniea  (dello  stesso  genere  per- 
ciò del  Fotium  del  Cartesio,  cui  negli  ultimi  tempi  fu  dato 
il  nome  di  Logodcliea  o  Strofoide)  ;  la  specie  è  qualificata 
per  avere  a  distanza  infinita  la  tangente  del  flesso»  ed  è  da 
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me  descritta  cosi:  Un  tratto  puro  annodalo  eoi  rami  para- 
bolici verso  il  flesso  ;  la  varietà  è  definita  dall'essere  il  dia- 
metro (Perpendicolare  alle  corde  da  esso  dimezrate  e  la 
forma  dair  essere  T  ordinata  massima  eguale  ai  due  noni 
della  distanza  dal  vertice  al  punto  doppio,  oppure  dal  ta- 
gliarsi i  due  rami  di  curva  nel  punto  doppio  sotto  angolo 
di  eo.""  Il  punto  di  contatto  del  raggio  riflesso  colla  cau- 
stica ba  r  ascissa  tripla  del  punto  d*  incidenza  sulla  para- 
bola, e  perciò  facilmente  lo  si  costruisce.  Col  solito  pro- 
cesso già  spiegato  si  trova  che  il  raggio  di  curvatura  nel 
punto  Q  della  caustica  è  dato  da 

RQ^l{l^^ì)(t^-i^-2t^)  ; 

quindi  nel  vertice  A  esso  è  tOj  — ^  ,  nel  punto  d'or- 
dinata massima  è     6/  ,    e  nel  punto  doppio  è 

Il  foco  (vegg.  G.  piana  N.  8)  della  caustica  è  quello  sles- 
so della  parabola  ;  essendo  A  F  ^  4,  si  ha 

perciò  questa  curva  è  la  triplicata  della  retta  (  vegg.  nella 
Sposiz.  dei  nuovi  metodi.  Mem.  Istit.  4860  Vili,  §  51.  57) 
ed  è  anche  la  reciproca  della  cardioide,  ossia  la  reciproco- 
inversa  della  parabola  ;  ed  infatti  che  la  parabola  AI 
sia  inverso-reciproca  della  tritoma  Q  lo  ai  rileva  anche 
dair  osservare  che  il  raggio  vettore 

della  parabola  è  perpendicolare  alla  tangente 
MQ!:^(— <VH•a«-^/)  della  tritoma  ;  sicché  raddoppian- 
do il  raggio  vettore     PM     si  ottiene  la  spihippanle*cmsstica 
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(caustica  secondària,  eniioausUca)  della  Irilonia  rispetto  ai 
raggi  emanati  dal  foco  F  .  Se  vogliamo  trovare  diretta- 
mente la  caustica  della  tri  toma  Q  ,  osserviamo  che  la  di- 
rezione della  tangente  in  Q  è  espressa  dalhi  derivata  di 
FQ  ^( — I  -•  <)^)V  ,  facendone  il  quadrato,  poscia  di- 
videndo pel  raggio  vettore  FQ  si  ha  per  la  direzione  del 
raggio  riflesso  QS  la  direzione  (—4-1-1/)  ,  quindi  un 
punto  qualsivoglia  di  esso  raggio  riflesso  è  dato  da 

ed  acciocché  S  sia  il  punto  di  contatto  di  QS  colla 
caustica  dovr&  annullarsi  la  derivala 

8(— 4-h(/)VH-r)r+(— 4-j-<)r)d»^0    da  cui  si  ricava 

6^:(— 8-h«^— r)=4  :«  ,     quindi    r=^8(<«-f-0 
ed    FS^(-4-h()r)(l— 2<)r-  t«— 8<«— 8)t£ii2-h6<«— 4<V, 
che  appartiene  alla  parabola  Neiliana,  la  quale  è  T  evoluta 
di  quella  parabola  che  è  sviluppante-caustica  della  trito- 
la   Q  . 

O-       M 

N.  MI.  HotSBL  Qnest.  645.  JV.  Ann.  Ger.  févr.  4868, 

II,  p.  94. 

Siano  ^  }(  9,  le  distanze  del  centro  d' una  dito- 
ma  da  tre  tangenti,  e  p  p^  p,  le  distanze  del  centro 
dai  tre  punti  di  contatto,  si  ha 

Un  punto    M    delf  ellisse,  posto 
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è  dato  da     OM  ìGs  a«  -f-  bv/  ,   e  se    OT    è  la  perpendi- 
colare calata  da    O     sulla  tangente    MT    si  ha 

perciò    ^*  =  ^ — VI,    p*=**-+-^V  ,     e 

moltiplicando  per     ...  .  (a' — e^u^)  (a* — e*!*,*)  (a* — «*««•) 
questo  termine  della  proposta  formula  diviene 

a  cui  sommati  gli  altri  due  polinomii  analoghi  si  ha  una 
somma  nulla. 


N.  ftt.  ScHiAPA&ELLi  6.  V.  Mem.  Accad.  Torino  XXI, 

di  p.  95. 

Sulla  trasformazione  geometrica  delle  figure.  Quan- 
tunque al  cbiar.  autore  non  mancasse  la  cognizione  delie 
maniere,  con  cui  altri  geometri  stabilirono  il  Tecondissimo 
principio  della  derivazione  delle  figure^  pure  invece  che 
dalle  considerazioni  geometriche  egli  trasse  ogni  relazione 
dalle  coordinate  Cartesiane,  il  che  dà  molta  originalità  al 
suo  lavoro  ;  ad  onta  di  questo^  e  forse  appunto  per  que- 
sto, a  me  che  da  troppi  anni  preferisco  i  metodi  geometri- 
ci sarebbe  malagevole  il  seguire  T autore  passo  a  passo; 
perciò  preferisco  esporre  le  idee,  che  si  presentarono  al 


—  677  — 

GEOMETRIA  PIATiA  N.  51. 

mio  peDsiero  Delia  rapida  lettura  del  pregevole  lavoro,  idee 
noo  abbastanza  ponderate,  cui  niuno  vorrà  dare  impor-* 
tanza  maggiore  di  quella  che  potessero  meritare. 

Le  derivasioni  delle  figure  sono  :  similitudine^  affinila^ 
coUineazione^  derivazione^olare,  trasformazione,  duplica-- 
zioney  sudduplicazione  ed  altre  parentele  isogonali,  senza 
parlare  di  quelle  che  risultano  dalla  combinazione  di  due  o 
più  derivazioni  o  di  qualche  loro  caso  particolare.  Air  af-* 
finità  Y  autore  dà  il  nome  di  trasformazione  lineare,  e  dice 
trasformazione  omografica  quella,  che  da  alcuni  riceve  il 
nome  più  espressivo  di  coUineazione.  Nelle  figure  simili  si 
conservano  tutti  i  rapporti,  nelle  affini  soltanto  i  rapporti 
fra  rette  parallele,  e  nelle  figure  collineari  si  conservano  i 
doppii-rapporti,  ed  ogni  proprietà  projeitiva.  In  due  figure 
collineari  vi  sono  due  assi  d'inversione,  ognuno  dei  quali 
comprende  i  punti  corrispondenti  ai  punti  a  distanza  infi- 
nita deir  altra  figura  ;  le  distanze  di  due  punti  corrispon- 
denti dai  rispettivi  assi  dMnversione  sono  inversamente 
proporzionali  ;  parallelamente  agli  assi  d' inversione  vi  so- 
no due  paja  di  assi*  di  collinéazione,  i  cui  punti  potreb- 
bero sovrapporsi,  cioè  nelle  due  figure  collineari  vi  sono 
due  punteggiale  (  serie  di  punti  in  linea  retta  )  eguali  alle 
loro  corrispondenti  ;  vi  sono  pure  due  paja  di  stelle  (  fasci 
piani  di  raggi  )  eguali  alle  loro  corrispondenti,  i  loro  cen- 
tri possono  dirsi  centri  di  collinéazione.  Sovrapponendo 
un  asse  di  collinéazione  sul  suo  eguale,  cosi  pure  un  cen- 
tro sul  suo  corrispondente,  le  due  figure  divengono  omo- 
loghe ;  e  se  vengono  a  coincidere  anche  gli  assi  d*  inver- 
sione r  omologia  è  armonica.  Cosi  per  esempio  una  dito- 
ma è  omologa  armonica  di  sé  stessa  rispetto  ad  un  qua- 
lunque asse  d' omologia  ed  di  suo  polo,  ec. 
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Mediante  il  principio  cbe  sì  possa  far  andare  air  infi- 
nito una  retta  qualsivoglia  e  nello  stesso  tempo  cooTerUre 
una  ditoraa  in  un  circolo  si  può  dimostrare  il  teorema  del 
Pascal  ;  pare  che  T  autore  combinando  la  collineazione 
coir  affluita  creda  di  poter  dispensarsi  dall'  uso  della  leg- 
ge di  continuità  ;  sembrami  che  se  la  retta  tagli  la  ditoma 
sia  impossibile  eseguire  la  predetta  derivazione.  Io  si- 
mil  modo  si  dimostra  che  se  una  ditoma  è  inscritta  in  un 
quadrilatero  completo,  due  rette,  che  comprendono  i  quat- 
tro punti  di  contatto,  sono  congruenti  con  due  diagonali 
(cioè  tutte  quattro  concorrono  in  uno  stesso  punto). 

Nella  derivazione  polare  da  un  punto  deriva  una  retta 
e  da  una  retta  deriva  un  punto:  essa  ammette  qualche 
caso  particolare  che  merita  speciale  riguardo;  tale  è  la  re- 
ciprocità, o  derivazione-polare  rtspelto  ad  un  circolo,  nella 
quale  le  distanze  dal  centro  di  reciprocità  di  un  punto  e 
della  sua  retta  reciproca  sono  inversamente  proporzionafi; 
tale  ò  pure  la  derivazione-polare-parabolica,  nella  quale  la 
derivata  di  un  punto  è  la  sua  polare  rispetto  ad  una  para- 
bola ;  io  ne  mostrai  qualche  uso  nel  mio  primo  saggio  di 
geometria  derivata.  Del  i*e$to  un  solo  modo  particolare  di 
derivazione-polare  combinato  colla  collineazione  può  tener 
luogo  della  più  generale  derivazione-polare. 

Nella  trasformazione  un  punto  dà  un  punto,  ma  una 
retta  si  trasforma  in  una  ditoma  passante  per  tre  punti 
cardinali  ;  anche  la  trasformazione  presenta  casi  partico- 
lari, Ira  i  quali  io  pure  mostrai  il  molto  vantaggio  delP  tu- 
versione,  nella  quale  quelle  ditome  sono  altrettanti  circoli 
passanti  pel  centro  d' inversione.  Basta  un  caso  particolare 
di  trasformazione  per  dedurne  lumbinaudolo  colla  colli- 
neazione la  trasformazione  più  generale.  E  eumbioaodo  la 
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trasformazione  colla  derivazione-polare  si  ottiene  quella 
che  io  dissi  poloiras formazione y  nella  quale  una  retta  dà 
una  retta  ed  un  punto  si  trasforma  io  una  diattomeoa 
(curva  della  2/  elasse)  inscritta  nel  triangolo  cardinale.  Io 
per  eerto  non  inventai  Y  inversione,  ma  è  singolare  che 
anche  in  Italia  si  citino  autori  stranieri  che  dopo  molti 
anni  giunsero  a  quello  che  io  aveva  pubblicato  fino  dal 
I886|  e  cosi  al  nome  espressivo  d'inversione  si  sostituisce 
quello  di  principio  delle  immagini,  o  trasformazione  per 
raggi  vettori  reciproci,  il  che  oltre  la  lunghezza  ha  il  di-« 
fatto  di  far  confusione  colla  reciprocità.  Combinando  T  in- 
versione colla  reciprocità  si  hanno  le  ierivazioni  positive 
o  negative  del  Roberts.  Credo  che  possa  essere  di  qualche 
vantaggio  anche  ìùreciproco-inverso^eeiprocità^  nella  qua- 
le da  una  retta  deriva  un'  altra  retta  ad  essa  paraUela  in 
modo  che  le  loro  distanze  dal  centro  d'inversione  so- 
na inversamente  proporzionali  :  in  questa  speciale  po^ 
loirasformazione  dai  punti  derivano  altrettante  parabole 
confocali. 

L' autore  deduce  dai  suoi  calcoli  tre  casi  speciali  di 
trasformazione,  che  egli  dice  ciclica,  iperbolica^  e  paraboli- 
ca ;  in  ciascuno  di  essi  un  punto  si  trasforma  in  un  altro 
punto  in  linea  retta  col  centro  ;  la  trasformazione  ciclica 
è  identica  coli'  inversione  ;  nella  trasformazione  iperbolica 
ogni  retta  dà  una  iperbola  equilatera,  e  nella  traformazio* 
ne  parabolica  ogni  retta  dà  una  parabola  ;  ai  scorge  che 
ciò  si  ottiene  quando  nella  generale  trasformazione  due 
punti  cardinali  passano  a  distanza  infinita  sia  poi  che  ri* 
mangano  separati  di  90**  sia  che  coincidano  in  uno  solo. 
Ora  r  inversione  presenta  parecchi  vantaggi ,  come  per 
esempio  d' essere  una  parentela  isogonale,  nella  quale  si 

Serie  IH,  T.  Vili.  7K 
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conservano  gli  angoli  Botlo  cui  si  tagliano  le  vai*ie  linee; 
bisognerebbe  speciicaiaineote  aiostrare  quali  sieno  i  Tao- 
iaggt  della  trasformazione  iperbolica  e  della  parabolica^ 
cioè  far  vedere  quali  proprietà  si  conservino  in  questi  spe- 
ciali casi  di  trasformazione. 

Una  serie  di  punti  in  linea  retta,  ed  una  serie  di  rette 
per  un  punto  le  dissi  una  punteggiata  ed  una  stella,  ma 
non  so  trovare  una  nomenclatura  opportuna  per  indicare 
una  serie  di  punti  posti  sopra  una  curva  ed  una  serie  di 
tangenti.  —  Dati  quattro  punti  di  una  ditoma,  ogni  stella 
ohe  abbia  il  centro' sulla  diloma  stessa,  e  i  cui  raggi  passi- 
no per  quei  punti  dà  un  medesimo  doppio^rapporlo  (rap- 
porto enarmonico  ),  ed  eguale  è  pure  il  doppio-rapporto 
della  punteggiata,  in  cui  una  qualunque  tangente  della  di- 
toma  è  tagliata  dalle  quattro  tangenti  nei  punti  dati  ;  il 
che  può  facilmente  dimostrarsi  mediante  le  note  proprieU 
del  circolo*  Dicasi  lo  stesso  d'ogni  rapporto-multiplioe  pro- 
jettivo,  che  è  già  riducibile  a  doppii-rapporti.  Nella  inver- 
sione, e  quindi  anche  in  ogni  trasformazione,  i  rapporti 
proiettivi  di  una  punteggiata  conservano  gli  stessi  valori 
nella  ditoma  trasformata  della  retta.  —  Da  una  elementare 
proprietà  degli  asintoti  dell'  iperbola  il  chiarissimo  autore 
ricava  il  teorema  che  tre  rette  congruenti  (  cioè  aventi  us 
punto  comune)  tagliano  sopra  una  ditoma  sei  punti  in 
invotnzioHe  ;  da  cui  poi  colla  Irasfor inazione  ponendo  i 
punti  cardinali  sulla  ditoma  si  deduce  il  teorema,  ohe  tre 
ditome  congruenti  (cioè  aventi  gli  stessi  quattro  punti  d'io- 
tersezione  )  tagliano  una  retta  qualsivoglia  in  sei  punti  io 
involuzione.  Nello  scrivere  le  involuzioni  ¥  autore  non  se- 
gue r  uso  da  me  adottato,  ed  invece  di     AB .  C  (x .  fiy^ 
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\y  ,fiat,CB  egli  scriTe  AB/Sy.C  ùtx=^Ày  .CÌì.à/9  , 
che  è  sbagliata  Del  segno. 

Soir  iavefsioiie  ed  altri  modi  di  iraafonDatiooe,  óltre 
i  luoghi  citati  nei  §§  40,  48,  56,  247  della  mia  Spoaiz.  dei 
nuovi  metodi  ecc.,  possono  vedersi  :  Slubbs,  Philos.  Magaz. 

4848,  XXIII,  N.  458,  p.  888 848.  -<  Terquem,  Nouv. 

Ànnal.  4857,  XVI,  p.  497.  —  Mannheim^  TraM format,  des 
prapriétés  métriques.  Paris  1857.  — Tortolini,  ilnna/i  4  859^ 
II,  p.  189;  1860  HI,  p.  479.— Bellavitis,  A.  Tortai.  4860,  HI, 
p.  460.  —  Veggansi  pure  i  N.  2,  8,  8,  9,  4  4«  42^  46  della 
quarta  rivista. 
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(Continuazione  della  pag.  aao.) 

N  84.  ScHUPAaBLLi  6*  V. 

Continuando  ciò  che  dicevo  nel  precedente  N.  51  Do- 
terò che  anche  rispetto  allo  spazio  il  dotto  autore  mostra 
aaalilicaoieDte  T  origine  dell*  affinità  e  della  coliineazione, 
che  egli  più  particolarmente  oonaidera  nella  posizione  di 
omologia.  Colla  coliineazione  i  ditomoidi  (superficie  del  2."" 
ordine  )  rettilinei  non  posaono  dedurai  dalla  sfera,  e  se  per 
la  legge  di  cotttinurtà  si  può  passare  dair  ellisse  all'  iperbo- 
la  ùod  ardirei  pei^  cerio  di  fare  io  stesso  dall'  ellissoide  al- 
l'iperboloide  ad  una  falda. 

Cercando  pei  ditinnoidi  un  teorema  analogo  a  quel* 
lo  del  Paieal  per  le  ditome,  r  autóre  trova  ctie^  prese 
ad  arbitrio  ipiattro  sesicmi  pione  di  un  ditonioide,  sei  coni 
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Ognuno  dei  quali  eireoscrltto  a  due  sesioni  banoo  i  centri 
nei  vertici  di  un  quadrilatero  completo. 

,  In  quanto  a  trasformazioni  V  autore  considera  la  sfe- 
rieay  che  è  identica  colf'  inv^*sione,  e  la  iptrboloUieay  della 
quale  si  occupa  con  qualche  dettaglio  mostrando  clie  i  piani 
si  trasformano  in  ditomoidi  passanti  per  una  data  ditoma 
e  per  un  dato  punto. 


N.  85.  Chbiini  D.  Mem  Àcc.  scienze^  Bologna  4862, 

II,  di  p.  70. 

Il  chiar.  autore  colla  solita  chiarezza  e  somma  diligen- 
za tratta  del  movimento  puramente  geometrico  prima  per 
mezzo  di  considerazioni  geometriche,  poscia  mediante  il 
metodo  delle  coordinate  colle  formule  generali  date  dalKEu- 
lero  (flT.  Comm.  Petrop.  1775,  4776).  In  due  note  fa  le  ap- 
plicazioni alla  ricerca  dell'  asse  e  del  centro  di  equilibrio, 
ed  al  centro  istantaneo  delle  accelerazioni. 

lo  trattai  gli  stessi  argomenti  nelle  seguenti  pubblica- 
zioni : 

Calcolo  dei  quaternioni  §  64 70.  Mem.  Soe.  Ilal. 

4858,1. 
Sposiz.  dei  nuovi  metodi  ec.  §236  . . .  240  ed  Aggiunta 

al  §  280.  Uem.  Istit.  Veneto  4  860,  VII. 
Applicazione  della  Cinematica.  Atti  Istituto  4859,  IV, 

p.  991  ...4004. 
Sul  movimento  istantaneo.  Atti  4860>  V,  p.  549. 
Terza  rivista,  p.  6  ...  47.  Atti  4864,  VI»  p.  884  ...  892. 
Quarta  e  Quinta  rivista,  G.  Spazio  N.  2,  Meccan.  N.  i,5. 
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Alle  citazioni  che  ho  fatte  nei  predetti  luoghi,  aggiungo 
fé  seguenti  : 

Riccati  V.  Lettera  sulla  combiiiazioDe  dei  moto  rota- 
torio col  progressivo  ^  Race,  di  aj^eoU,  Firenze 
\n\y  \. 

Cbasles,  Aper^u  etc.  4887^  p.  413.  Note  xxxiv.  §  5. 
p.  674,  §448,  447. 

Piola,  Diroostraz.  analitica,  M.  Soc.  Hai.  4889,  XXIL 

Cayley,  Cambridge  and.D.  mat.  J.  4846,  1,  p.  464. 

Sonnet,  Compte  rendu  Bjanv.  4840  XXVIII,  p.  48 ...  4B. 

Saint-Venanl,  iV.  Ann.  Terquem  4  849,  Vili,  p.  826 ...  840. 

Cbelini^  Nuova  dimostr.  del  parallelogr.  dei  moti  rota- 
torii.  Atti  Acc.  iV.  Li%eei  4  4 ,  magg.  4  864 . 

Gournerie,  J.  Ec.polyteehn.  4856^  XXI,  xxxvj.  p.  255... 
262. 

Brioscbl,  N.  Ann.  Terq.  4859>  XVtlI,  p.  390. 

Mdbius,  N.  Ann.  Terq.janv.  4860,  XIX,  p.  46. 

Lucas.  /.  Ec.  polyt.  XXII.  xxxviij.  1861,  p.  4. 


N. ae.  G&BMONA  L.  N.  Ann,  Terquem  AS&2, 1.  di  p.  40. 

Km.  de  Geometrie  pure  sur  tee  cuUques  gauckee. 

Questa  memoria  che  con  rigoroso  metodo  geometrico 
dimostra  quanto  si  conosce  intorno  alle  tritome  gobbe 
non  sarebbe  suscettibile  di  estratto  :  sebbene  io  di  solito 
preferisca  le  considerazioni  geometriche,  pure  credo  non 
afiailo  inutile  trattare  lo  stesso  argomento  col  calcolo 
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adoperando  i  prìDcipii  contenuti  nella  Sposizione  dei  nuo- 
vi metodi  ecc.  (Mem.  MiL,  4860,  Vili,  §  22,  269). 

§  I .  Nel  campilo  (sistema  semplice  del  Cayley)  del  d/  or- 
dine e  dHla Sgelasse  io  dico  tritoma  la  curva  gobba.  Mai- 
tomenica  la  superficie  sviluppabile  formata  dalle  sue  tan- 
genti, e  tangenziale  ogni  piano  che  tocca  questa  ed  oscula 
quella.  La  tritoma  è  algeèrico-razionale,  cioè  le  stie  coor- 
dinate possono  esprimersi  in  funzioni  razionali  di  una  sola 
variabile.  Questo  campilo,  ohe  è  rispetto  allo  spazio  ciò 
cbe  la  ditoma  è  rispetto  al  piano,  è  del  4.^  rango,  il  che 
significa  cbe  ogni  retta  inconti*a  la  triattomeniea  in  quat- 
tro punti,  ossia  taglia  quattro  tangenti  della  trìtoma.  Ne 
viene  pure  (  veggasi  Quarta  rivista  N.  9)  cbe  la  tritoma 
non  presenta  alcun  regresso  né  la  triattomeniea  alcuna 
flessione  contraria,  che  da  ogni  punto  può  condursi  una 
sola  corda  che  lugli  la  tritoma  in  due.punti,  e  che  in  ogni 
piano  cade  un  solo  culmine  (ossia  intersezione  di  due  pia- 
ni tangenziali);  due  tangenti  della  tritoma  non  sono  mai 
in  uno  slesso  piano. 

§  2.  Ogni  retta  appartenente  ad  un  tangenziale  non 
può  tagliare  la  triattomeniea  che  in  due  punti,  giacché  essa 
é  del  4.^  rango  e  la  retta  è  una  sua  tangente,  perciò  ogni 
tangenziale  tagfia  la  trialtomenica  in  una  ditoma  (  curva 
del  2.^  ordine  ).  Si  ha  pure  la  proprietà  correlativa  :  ogni 
cono  col  vertice  suMa  tritoma  e  colla  trìtoma  stessa  per  di- 
rettrice è  diiomico  (del  2.""  ordine). 

§  S.  Tutte  le  tritome  gobbe  appartengono  ad  mi  solo 
geMre,  cioè  son^  tutte  tra  loro  coUineari,  ed  anzi  le  prò* 
prietà  proiettive  di  un  punto  spettano  ad  ogni  altro^  Mcciiè 
aoUo  questo  punto  dt  visto  può  dirsi  the  ta  curva  si  ras- 
somiglia in  ogoi  parte  a  sé  slessa,  appanto  coiM  awiciie 
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Delte  dildioe.  La  tritoma  gobba  eoo  uo  solo  puuto  a  di* 
stanza  infioila,  che  fu  della  ellisse  gobba  (deoomìDazione 
di  cui  Don  saprei  una  più  sconvenieole,  se  non  fosse  quella 
di  conica  gobba  data  a  lutto  il  genere  di  trilome  )  forma 
uo  sotto-genere  :  altro  sotto-genere  è  quello  con  tre  pun- 
ti 'à[Vin6n\io  (iperbola  gobba).  Le  trilome  con  una  tan- 
gente air  infinito  (iperbola  parabolica  gobba)  evedo  che 
formino  una  sola  specie,  cioè  sieno  tulle  tra  loro  affini. 
Finalmente  vi  è  la  specie  con  no  tangenziale  ulf  infinito 
(parabola  gobba). 

§  A.  Finche  si  tratti  di  proprietà  projeltive  possiamo 
considerare  la  specie  particolare  coi  taogeostaie  all'  infini- 
to ;  nel  §  22  della  Sposiz.  dei  nuovi  metodi  ecc.  (1860) 
dimostrai  che  per  ogni  puolo  W  della  tritoma  espressa 
dair  equipoHenza 

WM  t^  ( .  WA  -h  <« .  WB  -h  l^  :  WC 

passa  un  diametro  WB  ,  il  quale  dimezza  tutte  le  cor- 
de MM4  parallele  al  piano  WAC  »  essendo  WA 
la  tangente,  WAB  il  tangenziale  in  W  ,  e  WC 
la  parallela  alla  tangente  del  punto  all'infinito.  Il  punto  Q 
mezzo  della  corda     MMi     è  dato  da 

WQ^l^.VfB  ,     QM^I.WA^-^*.WC       ; 

se  sulla     QM     si  prende  la  lunghezza 

QR--ÌQM 

il  punto     R     dato  da     WR  :£>;  WA  +-  <«  (WB  -h  WC) 

è  posto  su  una  retta  AR  condotta  per  A  paralle- 
lamente alla  somma-geometrica  WB  f-WC  ;  dunque 
iDite  le  eorde  dimezzate  dal  diametro    WB     sono  yuvra- 


—  586  — 

GKOMETRIA  DELLO  SPAZIO  N.  36. 

docongruenli,  dando  questo  Dome  a  tutto  un  sistema  di  ge- 
neratrici di  un  paraboloide  iperbolico  o  di  un  iperboloide 
ad  una  falda  ;  infatti  le  corde  QM  si  appoggiano  sulle 
due  rette  WB  AR  e  sono  parallele  al  piano  WAC  . 
Ogni  punto  della  tritoma  ha  un  suo  diametro,  cui  spet- 
ta uno  speciale  sistema  di  corde:  tutti  i  diametri  W'B' 
sono  situati  sul  trilomoide  retUlineo  (  cioè  superficie  del 
3.^  ordine  generata  da  una  retta  e  non  inviluppabile  ) 
espresso  da 

,    WB'i£iia.WAH-(a«-h/e)WBH-(a*-h8tf^)WC  . 

§  5.  Dal  teorema  precedente,  che  probabilmente  altri 
avrà  dato  primo  di  me,  risulta  mediante  la  derivasione 
di  collineazione  che  presi  su  una  qualunque  tritoma  gobba 
due  punti  quali  si  vogliano  W  X  ,  ogni  piano  condotto 
per  la  retta  XZ  ,  che  congiunge  X  col  punto  Z  ,  in 
cui  il  tangenziale  in  X  è  incontrato  dalla  tangente  WAZ, 
incontrerà  la  tritoma  in  due  punti  M  M4  ,  e  la  corda 
MMi  ,  sarà  tagliata  armonicamente  dalla  predetta  XZ 
e  dalla  retta  WY  ,  che  va  al  punto  T  ,  in  cui  il  tan- 
genziale in  W  è  incontralo  dalla  tangenle  in  X  .  Que- 
ste due  rette  XZ  WY  sono  dette  dal  Cremona  due 
rette  associale  ;  quando  una  di  esse  va  alf  inGnito,  ¥  altra 
diviene  un  diametro  ;  ciò  dà  origine  in  ogni  sotto-genere 
ad  una  particolare  specie  degna  d' osservazione. 

§  6.  Verifichiamo  questo  teorema  colle  formule  det 
§  269  della  succitata  Sposizione  ;  la  tritoma  triattomenica 
riferita  al  tetraedro  coordinato     XYZW     ha  i  punti 

(  4  ,  ^  (* ,  <5  )  ,     ed  i  tangenziali  j  l^  ,—3  t\  3  t ,— I  { 

Corrispondentemente  a    i=:0    si  ha  il  punto    X    (4,0>0,0) 
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la  laogenie  XT  ed  il  tangeatiale  XYZ  i  0,0,0, 4  |  ; 
il  piano  { 0  ,— ('i  0 , 4  j  passa  per  la  retta  XZ  e  taglia 
la  Iritoma  nei  due  punti 

le  rette  MM|  XZ  s' incontraDu  od  punto  (4,0,(*,0)  , 
ed  il  quarto  punto  armonico  con  questi  tre,  cioè  (o,4 ,0>^*)  % 
appartiene  alla  retta  WY  ;  dunque  XZ  WY  sono 
le  due  rette  associale  relative  ai  punti  X  W  della  trl- 
toina,  e:  In  due  tangenziali  quali  si  vogliano  di  u^a 
iritoma  gobba  esistono  due  rette  associate^  le  quali  taglia- 
no armonicamente  tutte  le  corde  semicongruenti  con  cia- 
scuna di  esse^  le  quali  corde  sono  tra  toro  pseudocongruen^ 
ti  ;  due  rette  le  dico  semieongruenti  quando  sono  in  uno 
stesso  piano,  e  quattro  o  più  rette  sono  pseudocongruenti 
quando-  appartengono  ad  un  medesimo  sistema  di  gene- 
ratrici di  una  superficie  doppiamente  rettilinea. 

§  7.  Pi>fi8Ìamo  verificare  il  predetto  teorema  anche  nel- 
la ti'itoroa  con  un  tangenziale  all'  infinito  (  §  4  ).  Conside- 
riamo oltre  il  punto  W  quello  X  corrispondente  a 
tzjizi   ,     e  quindi  dato  da 

WXif~WA-hWB-t-WC  ; 

la*  tangente  alla  triloma  in  X  incontra  il  piano  WAB 
nel  punto    Y    dato  da 

WYtfiiWX— i(WA-|-2.  WB+8WC)e:iiiWA-h-^WB  , 

ed  il  tan^aziale  in  X  incontra  la  tangente  WA  in  Z 
dato  da 

WZ^WX—  I  (WA  f2  .  WB+8  .  WC)^^ 

4-i(WB  f  a  .  WC)£i^WA  . 
Serie  III,  T.  VJU.  76 
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La  retta  che  passa  pel  puoto     M  ,     essendo 

e  taglia  ciascuna  delle  rette  associate     WY     XZ     nei  pun- 
ti   D     E     si  trova  determinata  da 

(4t«— 2(-h4  )  yfD^Bt^ .  Wy  ,     (4l*—6t-j-  S)  ZEs^i*  .  ZX  , 
da  cui  risulta 

'  (4(«— 2/-t-l)  WDt£if2(« .  WA+i« .  WB 
(4i«— 6^-hS)  WBìfii  (2<«-^2H~4)  WA+  ««  .  WB  -fl« .  WC 
quindi 

(^  —I)  (4i«— 2l-h4  )  WD  +  <  (4<«— 6(+  S)  WEe~WM  , 
che  d& 

(4(5— 6t«+3H  4)DM-~(4I^— 6l«-f-80ME  • 

Se  mutiamo    <    in    ^  i  punti    D  E    non  cangiano  ed 

il  rapporto  DM  :  ME  conserva  lo  stesso  valore  ma 
muta  di  segno  ;  dunque  i  punti  D  E  tagliano  armoni- 
camente la  corda,  che  congiunge  i  due  punti  M  della 
tritoma.  Le  precedenti  equipollenze  danno  pure 

ZE-^WD  ^  ' 
il  che  mostra  che  le  due  rette  associale  WY  ZX  sono 
tagliate  collinearmente  (omograficamente)  dalle  corde  della 
tritoma^  il  che  conferma  che  tutte  queste  corde  sono  tra 
loro  pseudocongruenti.  Nel  presente  caso  le  corde  reali  ta- 
gliano le  due  rette  associate  dentro  degli  intervalli  WY  ZX, 
e  le  loro  prolungazioni  saranno  tagliate  da  corde  ideali. 
§  8.  Le  nostre  formule  ci  mostrano  pure  che  lelangeatì 

ML-^WA+2t.  WB  +  3/«.  WC 
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incontrano  il  tangenziale    WAB     nella  parabola  data  da 

la  quale  tocca  la  tangente  WZA  in  W  •  La  proje« 
zione  poi  della  tritoma  sul  piano  WAB  è  1*  altra  pa-* 
rabola 

WKtCs< .  WA+(«  .  WB 

che  ha  pure  la  stessa  tangente  WA  ;  dunque  la  sezio- 
ne fatta  nella  triattomenica  dal  tangenziale  in  W  ,  e 
la  proiezione  della  tritoma  sul  medesimo  tangenziale  sono 
due  ditome  aventi  tra  loro  un  doppio -contatto,  e  la  corda 
del  doppioH^ntatto  è  il  diametro  WB  .  —  Mediante  la 
collineazione  il  teorema  può  generalizzarsi  a  due  punti 
quali  si  vogliano  della  tritoma  ;  del  resto  noi  possiamo  ve- 
rificarlo anche  rispetto  al  punto  X  considerato  nel  § 
precedente  e  corrispondente  a  <=1  :  la  corda  XM 
incontra   il  tangenziale  WAB     nel  punto    K^    dato  da 

(\^t-ti^  WK'i^  (f  f  («)  WA  f  ««  .  WB!^         /     •  ^ 

perciò  il  luogo  dei  punti  K'  ,  cioè  la  prospettiva  della 
tritoma,  il  punto  di  vista  essondo  in  X  ,  è  un'ellisse,  la 
quale  ha  colla  parabola  L  (sezione  della  triattomenica 
fatta  dal  tangenziale  in  W  )  un  doppio-contallo  in  W 
ed  in  T  ,  le  tangenti  comuni  essendo  WA  e 
YZt£^WA-hWB. 
§  9.  Ogni  corda  WX  di  una  tritoma  gobba  ci  dà 
adunque  il  tetraedro  WZXY  ,  essendo  ^Z  XY  le 
tangenti  alla  tritoma,  ZY  il  culmine^  cioè  V  intersezione 
dei  tangenziali  (piani  osculatori)  in  W  ed  in  X  ;  gli 
spigoli  Wir  XZ  sono  due  rette  associate^  che  tagliano 
armonicamente  tatto  un  sistema  di  eorde  itu  loro  pteudo- 
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congruenti.  Vedemmo  che  la  sezìooe  fatta  oellii  trìaUome- 
nica  dal  tangenziale  WZY  e  la  prospettiva  delle  trito- 
ma  operata  sullo  slesso  piano,  il  punto  di  vista  essendo 
in  X  ,  hanno  in  W  la  tangente  comune  WZ  ed 
in  T  la  tangente  comune  YZ  ,  sicché  E  è  V  api- 
ce-comune (  dico  apice  V  intersezione  di  due  taogenti  )  e 
WY  la  corda^comune  del  loro  doppio  contatto.  Similmen- 
le  il  tangenziale  XYZ  taglia  la  trialtomenica  in  una  di- 
toma, la  quale  ha  la  corda*comune  XZ  e  V  apice-eomu- 
ne  Y  colla  diloma  projezione  della  tritoma  so  quel  pia- 
no    XYZ     quando  il  punto  di  vista  ò  in  W. 

§  40.  Mediante  la  derivazione  polare  si  ha  T  altro  teo- 
rema correlativo.  Ogni  culmine  ZY  di  una  trialtomeni- 
ca ci  dà  il  tetraedro  WZXY  essendo  WZ  XY  le 
tangenti  di  contatto,  WX  la  corda  dei  due  punii  della 
tritoma  (lineu  di  regresso  della  triattomenica)  e  WT 
ZX  due  rette  associale  tali  che  presa  come  culmine  una 
retta  semicongruente  con  entrambi,  i  due  piani  tangenzia- 
li passanti  per  questo  culmine  sono  armonici  tra  i  pia- 
ni passanti  pel  medesimo  culmino  e  per  le  rette  associa- 
te, ecc. 

§  1 1 .  Nei  piani  tangenziali  della  tritoma  (§  4) 

y/ìA^t .  WA-h  t^ .  WB-h(5 .  WG 

possiamo  notare  i  punti     S    determinati  da 

WStCit .  WÀ-hl« .  WB4  t' .  WCH- 

.]_  (^—  ^^  (WA  ^  2/ .  WB  ;  8<« .  WC) 

H-  (l  i'— 6t4-c)  (WB-f-«  .  WC)  -2- 

tCs  ('^  4-6Wa-|-  (*(-f  e)  V/B-hM  .  WC) 

^b  .  WAH-c  .  WB-h<  HWA-h*  .  WB4-»e  .  WC) 
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sicch«  per  ogni  punto  (dato  da  6.WA^  r.WB)  del  tao- 
geniiaie  WAB  possiamo  tirare  una  retta  (delia  direzio- 
ne ^WA-h*.WBi-8c.WC)  in  modo  che  ogni  retta 
sia  tagliala  da  tutti  i  piani  tangenziali  in  una  punteggiata 
simile  a  tutte  le  altre.  Questo  è  il  teorema  inverso  di  quel- 
lo dato  dallo  Scliróter,  e  che  è  correlativo  di  uno  del  Ghas- 
les,  cioè  che  date  nello  spazio  tre  punteggiate  tra  loro 
colKneari  (omografiche)  T  inviluppo  dei  piani,  che  passano 
pei  loro  punti  corrispondenti  è  una  triattomenica.  Le  rette 
dei  punti     S     sono  altrettanti  culmini. 

§  42.  Il  tangenziale    WAB    in     W     ed  il  tangenziale 
nel  punto    M    dato  da 

WM:£^  .  WA  f  i» .  WB-+I» .  WC 
si  tagliano  nella  retta    TU     essendo 

WT!£ii?WA+ffWB,    WU:ii:« .  WA^-h'i^WB  ; 
OS  3 

il  tangenziale  in     X     corrispondente  a    /=t    tiiglia  il  pia- 
no    WAB     nella  retta     ZY     essendo 

WZtflìf^WA  ,     WytCi|WA-h|WB  . 

Il  punto  d' incontro  F  delle  due  rette  TU  ZY  i 
dato  da 

WF!^^' WA-f^  4  WB  .     ZF-^  ^-  (WA--hWB)i£i:< .  Z Y 
8  8  8 

ed  appartiene  al  piano    WXM     dei  tre  punti  della  tritoma, 
infatti  si  ha 

31  (4  ~l)  WF^  (4  — «»)  W A-H<«  (4— <) WBtCiWM—  (^  WX  . 

A  questo  punto  F  lo  Schrdter  diede  il  nome  di  po- 
lo del  piano  WXM  ,  il  Cremona  lo  dice  inve(*e  il  foco  . 
Se     N    sia  un  altro  punto  della  Iritoma,   anche  il  piano 
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WXN  avrà  il  suo  foco  E  intersezione  dei  tre  tangen- 
ciali  io  W  X  N  ;  cosi  pure  uel  piaDO  WMN  sì 
troverà  il  foco  G  inlersezioae  dei  rispettivi  tangeoziali; 
il  piano  EFG  passa  per  W  (  giacché  è  il  tangenziale 
in  W  )  ;  perciò  i  fochi  di  quattro  tangenziali  sono  i  ver- 
tici di  un  tetraedro  che  è  nello  stesso  tempo  inscritto  e 
circoscritto  nel  tetraedro  WXMN  ;  quello  ha  per  facce 
i  quattro  tangenziali,  e  questo  ha  per  vertici  i  quattro  pun- 
ti della  tritoma. 

§  43.  Vedemmo  al  §  6  che  i  punti 

P  (4,0,eS0)  ,  Q  (0,4,0,e») 
sono  eonjugatùarmanici  rispetto  alla  corda  MM|  ,  il 
Cremona  li  dice  punti  cangiuntiy  e  chiama  focale  la  retta 
che  li  congiunge  ;  a  questa,  che  è  la  prolungazione  d' una 
corda^  darò  conforme  a  ciò  che  fece  il  Poncelet,  il  nome 
di  secante  ;  essa  è  ideate  quando  i  punti  M  M|  sono 
immaginarii,  cioè  quando  C^  è  negativa.  Similmente  dirò 
conjugati-arfnonici  i  due  piani 

TT     {0,St«,0,4}  ,         p     {l»,0,S,0(  , 
perchè  sono  tali  rispetto  ai  due  tangenziali  in     M     M|  ; 
air  intersezione  di  questi  quattro  piani,  che  è  la  retta  che 
passa  pei  punti 

(0,<,0,-»l«)  (8,0,— <«,0) 
io  do  il  nome  di  culmine,  il  Cremona  la  dice  la  direttrice 
di  ciascuno  dei  piani  ^  p  .  Sappiamo  (  §  t  )  che  per 
ogni  punto  passa  una  sola  secante^  e  che  in  ogni  piano 
vi  è  un  solo  culmine.  Pel  punto  P  passa  il  piano  tt 
(similmente  p  passa  per  Q  )  ,  e  si  dimostra  che  P 
è  il  foco  del  piano  tt  ;  infatti  il  piano  ;r  taglia  la 
tritoma  nel  punto     X     (1,0,0,0)    e  nei  due  punti  imma* 
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gioarii  espressi  da  (•,±T,r*::'::r*)  essendo  t*= — 8<*  , 
i  cui  due  taogeniiali  }r^q=:8r^3r,qf:  1 1  haano  il  culmi- 
ne ideale  ehe  passa  pel  ponto  (3,0, — r',0)  identico  con 
(1,0^0)  cioè  con  P  ,  e  per  P  passa  ancbe  il  tan- 
genziale in     X     che  è  il  piano    XPZY. 

§  14.  Il  piano  TT  \  0,  81, 0,  K  \  taglia  il  tangenzia- 
le WZY  nella  retta,  che  congiunge  il  punto  Z  (0,0,4 ,0) 
col  punto  (0,4,0, — 8t)  e  che  perciò  ha  T equazione  6a- 
Ticmitica  8tjf  -^«^=0  ;  lo  stesso  tangenziale  taglia  la 
triattomenica  nella  di  (orna  espressa  da  (0,4,2r,8r')  ,  e 
che  perciò  ha  l'equazione  barteentrica  A^ — 8z*=0  ;  ri- 
spetto a  questa  ditoma  il  punto  (0,1,0,8^)  ha  la  polare 
3ljf+«rr=rO  ,  che  è  la  predetta  intersezione  dei  piani  ir 
WZY  ,  il  ponto  (  0,4 ,0,8  0  appartiene  al  piano  p  . 
Si  dimostra  che  ancbe  per  ogni  altro  tangenziale  il  polo 
rispetto  air  intersezione  del  tangenziale  colla  triattomenica 
della  intersezione  del  tangenziale  con  un  piano  tt  è  si- 
tuato nel  suo  piano  conjugato-armonico  p  ;  se  il  piano 
TT  sia  a  distanza  infinita  11  polo  diventa  il  eentro  dell'  in- 
tersezione del  tangenziale  colla  triattomenica.  Il  luogo  del 
polo,  o  centro^  è  una  ditoma  situata  nel  piano  p  .  —  La 
secante  PQ  è  la  polare  del  piano  tt  rispetto  al  trie- 
dro formalo  dai  tangenziali,  ehe  passano  per  P  ;  ec.  ec. 
§  15.  Ecco  alcune  citazioni  relative  all'  argomento. 

Móbìus,  Der  barycentr.  CatcuL  Leipzig^  4  827,  §§  98,4  82. 

Cbasles,  Apergu  eie.  4837.  Note  xxxijy  p.  403. 

Seidewitz,  Arch.  Grunert,  4847,  X,  p.  203. 

Chasles,  Compie  rendu  40  (iottn857,yL,p.  189...  197  ; 
y.  Liouville,  nov.  4  857,  II,  p.  397.. .497. 

Cremona,  ilnn.  TortoL  1858, 1,  p.  464  ...  474  ;  11,4859, 
p.  49. .29. 
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Schróler,  i.  CreUé  4859,  LVI,  p.  27  ...  48. 
JoaebiniBthal,  /.  Orelte  4859,  LVI,  p.  44,  4S. 
Cremona,  N.  Ann,  Terq.  XVIII,  p.  499  . . .  204,  Anm, 

TartoL  1899,  II,  p.  201. 
Cremona,  JV.  Ann.  Terq.  sept.  1860,  XIX,  p.  860;   /. 

Creile  4861,    LVIII,   p.  IS8...45I;  4862,  LX, 

p.  488...  4  92. 

Possono  ancbe  vedersi  in  queste  rivisle:  Terza,  p.  17 
(Atti  1861,  VI,  p.  392).  Quarta  N.  2,  §  5.  Quinta  N.  23. 


Il  m.  6.  dott.  Girolamo  YenaDzio  presenta  il 
rapporto  suU'  opera  del  lig.  di  Berenger  intitolata  : 
Saggio  9torico  della  legislazione  veneta  foreetale. 

Affare  di  gran  momento  ed  oggetto  di  speciali  soliecì- 
tudini  e  quasi  di  culto  furono  in  ogni  tempo  i  boschi:  poi- 
(bè  sacri  e  venerabili  gli  faceva  l'aspetto,  la  utilità,  la  stes- 
sa religione.  Nell'epoche  delle  barbarie  si  consideravano 
rome  templi,  dove  gli  nrcani  del  cielo  e  della  umanità  si 
avvolgevano  nelle  ombre,  dove  si  celebravano  i  riti  più 
solenni  e  si  consultavano  spesso  gli  oracoli,  e^dove  erede- 
vasi  udire  la  voce  slessa  dei  numi  nel  rombare  del  vento  e 
nello  stormire  della  foresta.  iNelf  epoche  della  civiltà  si 
guardava  con  maraviglia  le  selve,  onde  sono  turriti  i  monti, 
innalzarsi  a  guisa  di  gran  dighe  contro  i  diluvi  irruenti  dal 
cielo,  e  le  radici  delle  piante  incatenare  le  terre  affinchè 
scoscendendo  non  aprissero  alle  acque  vie  rotte  e  precipiti, 
ed  ogni  ramo,  ogni  virgulto,  ogni   foglia   farsi  sostegno 
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delle  stille  cadenti  dall'  alto  ;  e  poscia  dalle  8el?e  stesse^ 
come  da  doi^iziose  conserve,  trarsi  In  graa  parie  i  mate-* 
riali  necessari  ali*  uomo  pei  moltipliei  usi  e  bisogni  della 
vita,  e  quanto  T  agricoltura  richiede,  e  quaato  riebiede  la 
industria  per  provvedere  a  suoi  coogegoi,  alle  sue  officine, 
a'  suoi  fuochi,  e  specialmente  quanto  è  roeslieri  per  cf>* 
struire  quelle  macchine  poderose,  senzac  le  quali  Toe^no 
si  avrebbe  ancora  la  inala  nota  di  distociabiU  datagli  dm 
Orazio.  Tanti  e  st  rilevanti  benefici  procacciati  dai  boschi 
indussero  in  ogni  tempo  i  governi  ad  esercitare  su  di  essi 
un'  attiva  ed  efficai^e  vigilanza  j  e  tra'  primi  in  tale  arringo 
segnalaronsi  i  Veneziani,  mossi  senza  dubbio  dall'  altera 
prescienza  che  su  quelle  quercie  e  su  quegli  abeti  sareb<» 
bero  corsi  un  giorno  per  le  vie  del  mare  ad  anAplissioii 
commerci,  a  vittorie  solenni,  a  splendide  conquiste.  Essi 
no»  furono  tardi  a  conoscere  eh  eminenti  interessi  dì  Slato 
collegavansi  alla  conservazione  dei  boschi  ;  e  giova  osser*^ 
vare^  se  e  come  delle  {>oliliche  loro  viste  e  della  proverbiale 
loro  sapienza  sapessero  informare  le  leggi  che  in  varie 
epoche  per  la  custodia  dei  boschi  stessi  emanarono.  Perciò 
(lUiido  e  lodevole  consiglio  fu  quello  del  sig.  Adolfo  di  Be- 
renger  d'intraprendere  la  rivisla  delle  leggi  venete  coneer- 
neoti  le  foreste  ;  e  T  opera  in  cui  couliensi  siffatta  rivista  e 
eh*  egli  intitolò  :  Sagj^ia  slorko  della  legislazione  veneta 
forestale  dal  secolo  VII  al  XIX,  è  non  solo  un  buono  ed 
utile  lavoi*o>  ma  è  eziandio  un  bellissimo  documento  sto- 
rico. Bi  quest'  opera  pertanto,  illustri  collegbi,  per  adem^ 
piere  V  ufficio  datomi  dalla  indila:  pi*esidenza,  adoprerfr 
ora  nel  nùgUor  modo  che  per  me  si  potrà  a  rendervi  conto. 
Precede  alla  opera  una  breve  prefazione  in  cui  T  A. 
espone  il  disegno  del  suo  lavoro.  Dopo  aver  accennato  alle 
caf^ùfki  dà  al  modo  con  cui  si  congregò  la  gente  veaeta  e 
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sorse  la  famosa  repubblica,  egU  ne  dice  cbe  sui  (;eppo  del- 
l'antica  giurisprudenza  forestale  rampollarono  gli  ordina- 
menti conopresi  nei  prirrii  statuti,  dai  quali  poscia  a  mano 
si  mano  nacquero  e  progredirono  le  istituzioni  che  diedero 
consistens^a  ed  incremento  al  patrimonio  boschivo  dello 
Stato.  Quindi  si  appalesarono  le  origini  delle  riforme  nel 
reggimento  delle  selve  e  gli  effetti  loro  e  «  le  conseguenze  da 
dedurne  a  norma  di  ogni  ben  regolato  governo  boschivo 
presso  qualunque  siasi  nazione  »  (pag.  5).  Fornito  di  tali 
cognizioni  e  dei  materiali  cbe  potè  copiosamente  ritrarre 
dalle  assidue  sue  ricerche  negli  archivi,  egli  cesse  facilmen- 
te al  desiderio  di  compilare  la  storia  della  veneta  legisla* 
zione  forestale,  e  vi  diede  mano  e  la  divise  in  dieci  epoche, 
ohe  comprendono  il  tempo  trascorso  dailanno  698  al  481 1, 
dai  primordi  della  repubblica  di  Venezia  fin  quasi  allo  sfa- 
cimento del  regno  d' Italia.  Quest'  epoche  pertanto  il  sigDor 
Bereoger  conduce  nel  suo  libro  ad  una  ad  utia  dinanzi  al 
lettore,  ed  in  ciascheduna  di  esse  fa  comparire  que'  fatti 
che  valsero  a  regolare,  ad  alterare,  ed  in  qualsivoglia  guisa 
a  modificare  V  amministrazione  boschiva. 

/.  Epoca.  —  La  prima  epoca  comprende  gli  anni  dal  697 
aNS79.  In  questo  tempo  il  governo^  che  quasi  esclusiTa- 
mente  applicavasi  alle  cure  della  materiale  fondazione  della 
repubblica  ed  a  provvedere  alla  interna  polizia  ed  alla  caste- 
dia  dell'  estuario,  non  poteva  rivolgere  il  pensiero  alla  legi- 
slazione forestale;  e  perciò  questa  opera,  propriamente  par- 
lando, non  ebbe  cominciamento  che  nell- epoca  seconda. 
Però  r  A.  ci  narra  qual  fosse  nella  prima  la  condizione  dei 
boschi  coronali,  che  cosi  i  boschi  pubblici  appellavansi  ; 
dei  quali  aveva  dapprima  la  direzione  il  Doge,  che  poscia 
la  cesse  al  Maggior  Consiglio,  ed  erano  al  pari  dei  coabu- 
nali  custoditi  dai  magistrati,  difesi  da  guardie^  affittali  per 
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quiuqtieQoii,  talvolta  eziandio  coDceasi  in  usufrutto  alle  ga^ 
staldie  mediante  investiture.  Il  divieto  di  accendere  in  essi 
il  fuoco,  di  romperli  o  destinarli  ad  altre  colture,  T  obbligo 
di  rimboschire  gii  spazi  vuoti  e  di  fornire,  oltre  una  deter*- 
minata  quantità  di  legne  alla  casa  ducale,  esiandio  il  legname 
necessario  per  le  pubbliche  costruzioni,  ei*ano  le  discipline 
a  cui  le  indicate  investiture  si  volevano  vincolate.  Per  tal 
modo  nella  materia  boschiva  la  prima  epoca  preparò  i  la- 
vori alla  seconda,  e  per  tal  modo  i  Veneziani  diedero  a  di- 
vedere di  voler  con  sollecite  cure  e  con  larghi  intendimenti 
applicarsi  al  governo  delle  selve. 

//.  Epoca.  —  La  seconda  epoca  si  estende  dal  1450 
al  4960.  No»  si  conosce  precisamente  quali  sconvolgimenti 
avessero  in  questa  epoca  i  principii  stabiliti  neir  altra,  e 
come  e  qaanto  si  progredisse  neir  amministrazione  dei  bo- 
schi, perchè  mancano  i  documenti  e  le  notizie  ;  mancanza 
che  l'A.  erroneamente  attribuisce  allo  incendiodegli  archivìì 
di  s.  Marco,  avvenuto  nel  4294.  Secondo  ciò  che  TA.  ne 
dice,  pare  che  adla  epoca  di  cui  parliamo  le  soUecitudtni 
del  governo  in  tale  argomento  principalmente  si  volgessero 
air  oggetto  di  provvedere  di  legne  la  capitale,  per  la  qua! 
cosa  s' ìstituirona  magistrature  e  si  emanarono  leggi  che 
però  non  bastarono  air  uopo.  Nel  frattempo  avendo  la  re-» 
pubblica  uotabibnente  cresciuto  i  suoi  Stati,  il  Maggior 
Consiglio,  riservando  a  sé  ìa  direzione  suprema  deir  azien- 
da bosdiiva^  deliberò  di  affidare  la  sopraialeadenza*  nei 
nuovi  dominii  ai  podestà  e  rettori  dei  singoli  paesi,  e  nei 
dominii  antichi  ai  due  magistrati  chiamati  delle  Ragioni 
vecchie  e  della  Giustizia  vecdiia,  prefiggendo  a  questi  spe- 
ciali discipline  per  la  raccolta,  trasporto,  dazio,  misura^  ed 
in  generale  pel  commercio  delle  legne.  Ma  questi  provve-* 
dimentt  non  essendo  surScienti  allo  scopo  di  npprovigionare 
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la  capitala,  si  operarono  molte  rifottiK»,  si  fece  rapida* 
mente  paisare  la  trattazione  di  tali  affari  da  un  magistrato 
ad  UD  altro  ;  finché  con  perniaioso  eonsigfio  e  con  esito 
infelicissimo  il  Senato,  colla  legge  del  1452,  statui  di  afG* 
dare  i  boschi  ed  il  loro  governo  ai  rispettivi  comuni»  .vie- 
tando però  a  questi  di  dividerli,  permutarli  ed  io  qualunque 
modo  alieoai*K.  Pare  che  siffatta  disposizione  sia  il  solo  fatto 
importante  della  seconda  epoca. 

///.  Epo^a.  —  La  terza  epoca  comprende  il  periodo 
di  tempo  dal  I49S  al  ^500.  DelP  indicato  abbandono  dei 
boschi  non  fu  tardo  a  pentirsi  il  Senato  ;  e  volendo  pronta- 
mente rimediarvi^  colla  legge  del  4453  destinò  a  sopravve- 
gliare  i  boschi  un  probo  e  zelante  patrizio,  ehe  fu  Pietro 
Valier,  a  cui  poseio  altri  successero  ;  e  per  tal  modo  eM>e 
origine  una  nuovo  magistratura^  che  fu  composta  di  due 
provvadiiori,  ed  a  coi  colle  leggi  del  4470  e  del  1487  fu- 
rono concesse  le  stesse  Gacotift  che  prima  erano  io  tal  ma- 
teria esercitate  dai  Giustizieri  vecchi,  colla  espressa  dtchia^ 
razione  che  per  la  importanza  del  carico  addossato  ai  proT- 
veditori,  il  Senato  voleva  che  le  deliberazioni  loro  avessero 
la  stassa  autorità  che  le  sue  proprie.  Ciocché  eccitò  in  tal 
guisa  la  gelosia  del  Consiglio  dei  X,  che  questo  giunse  per* 
fiao  a  proibire  ai  provveditori  di  concedere  licenze  di  tagli 
nei  pubblici  boschi.  Nulladimeno  i  provveditori  stesai  pa- 
recchie leggi  emanarono,  la  legge  del  4  470  ohe  ordina  che 
i  roveri,  in  qualunque  luogo  cresciuti^  siano  riservati  agli 
U9i  deir arsenale  e  del  magistrato  alle  acque;  la  l^ga 
dd  447S,  avvalorato  da  quelle  del  4488  e  del  4495,  che  di-* 
chiaro  i  bocchi  indivisibili  ed  inalienabili^  e  proibì  chefoase^ 
ro  convertiti  in  prati,  campi  e  pascoli  ;  finalmente  la  legge 
del  449^ ,  con  cui  In  lutto  il  territorio  veneto  vjetosai  di  ta- 
gliar legna  da  costruzione  senza  il  permesso  del  Sonalo. 
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Osserva  V  A.  ohe  qoeste  leggi  furono  pubblicate  quando 
negli  altri  Stati  apperra  aapevaei  co^ia  fossero  discipline  fo-* 
restali,  e  die  si  aveva  grand'  aopo  di  esse  per  i^dimere  ì 
bosehì  del  dominio  veneto  dal  pessimo  stato  in  cai  erano 
caduti  per  la  incuria  dei  rettori  e  dei  comuni  e  per  ahre 
speeiall  ragioiri,  quali  erano  la  eccedente  quanttlA  delle  ca- 
se di  legno,  il  gran  numero  delle  miniere,  il  possesso  prò- 
inisGUo  die  di  parecchi  boschi  tenevano  i  comuni,  i  distretti 
e  le  Provincie,  soprattutto  gli  abu«  che  si  commettevano 
nel  rilaerio  deNe  licenze  di  taglio  e  nei  processi  per  tagli 
furtivi. 

IV.  Epoca,  —  La  quarta  epoca  comprende  gli  anni  dal 
4MI  ai  -1950.  In  questo  tempo  pei*  la  guerra  guerreggiata 
contro  i  Turchi,  per  la  decadenza  deleommercio  e  per  Tin^ 
cendio  ddP  arsenale,  la  repubblica  aveva  gran  bisogno  di 
legname  ;  onde  il  Consiglio  dei  X  trovoasi  indotto  a  ricirìa* 
mare  a  sé  la  suprema  diresione  dei  boschi,  e  quindi  a  di- 
chiarare coHa  legSB  del  44t6  devoluta  a  sé  la  nomina  dei 
provveditori  e  a  confermare  la  riserva  ^lei  roveri  e  tutte 
le  altre  disoipiine  preseriCte  dalle  leggi  anteriori.  Sembra 
però  che  con  tali  espedienti  non  si  giovasse  all'  uopo,  pet** 
che,  come  dice  f  A.,  le  radici  dei  male  slavano  in  quellr 
stessi  ai  quali  era  affidata  la  custodia  dei  boschi,  cioè  nei 
comuni  che  li  consideravano  come  patrimonio  loro  proprio, 
ed  a  loro  piacimento  ne  disponevano.  Nacque  da  ciO  la  leg« 
gè  del  4  MS  che  richiama  la  notifica  dei  fondi  disboscati 
nei  quaranta  anni  antecedenti  e  provvede  al  loro  rimbo«* 
schimeoto  ;  e  la  legge  del  A  SS6  che  ordina  un  catasto  dei 
boschi,  il  quale  dapprima  limitossi  alla  terraferma  veneta, 
e  poecia  ai  estese  all'  Istria,  alla  Dulmazia  ed  al  Quarnero  ; 
e  dietro  al  catasto  si  prefisaero  nuove  e  più  severe  dlsei^ 
pline,  e  si  presorisse  che  ovunque  sorgesse  un  rovere,  né 


—  «:»  — 
questo  potesse  esser  tagliato  od  estirpalo,  De  il  terreoo  de* 
stinato  ad  altre  produzioni.  A  queste^  si  aggiunse  la.  legge 
del  i  542,  la  quale  dispone  ehe  si  faocia  il  catasto  anche 
dei  boschi  privati  e  che  siano  descritti  anche  i  beni  comu- 
nali^ e  che  un  terzo  di  questi,  ed  il  meglio  imboschito,  sìa 
riservalo  allo  Stato.  Tulle  queste,  leggio  e  le  uUime  special- 
mente a  mio  avviso,  odorano  fortemente  di  arbitrio  e  di 
violenza,  né  parmi  che  si  possano  conciliare  con  quei  pria- 
cipii  fondamenlali  della  società  che  vogliono  libera  e  sicura 
la  proprietà^  e  tranquillo  e  imperiurbato  il  possesso.  Il  no- 
stro A.  pone  in  campo  tal  questione  e  adopera  a  risolverla  : 
ma  forse  la  miglior  soluzione  è  la  risposta  che  nel  canto  III 
deir  Inferno  Virgilio  dà  a  Caronte,  e  che  già  a  tutti  è  nota. 
F.  Epoca.  —  La  quinta  epoca  scorre  dall'anno  1 554  al 
4600,  e  presenta  importanti  riforme  che  si  volle  operare 
neir  azienda  boschiva^  ma  che  non  produssero  gli  effelti 
desiderali.  Dapprima  si  ampliarono  notabilmente  le  attri- 
buzioni del  Magislrato  alle  legna  ;  le  quali  sono  dall'  A. 
noverate  e  considerate  rispetto  4.-  air  annona,  2.°  alla 
Gnanza,  S.""  alla  giustizia^  4."^  al  reggimento  forestale.  Tra 
queste  ultime  eravi  pure  la  facoltà  di  affiliare  coir  appro- 
vnsione  del  Senato  i  pubblici  boschi;  e  sifEatte  afittanze 
erano  di  grande  importanza,  perchè  per  esse  risparmiava^ 
la  spesa  della  custodia,  s' impedivano  gli  abusi  dei  Comu- 
ni, e  si  procurava  una  più  dilìgente  coltivazione.  Duravano 
tali  affittanze  da  5  a  40  anni^e  gU  affittuali  doveivano  clivi- 
dere>i  boschi  in  dieci  prese,  tagliarne  una  air  anno,  riapet- 
tar. sempre  i  roveri^  e  preservar  i  boschi  da  ogni  danno. 
Malgrado  per4k  tutte  queste  .  avvertenze  non  ceasavano  gU 
abusi  cagionati  dalla  prepotenza  di  alcuni  privati  e  dagli 
arbitrii  dei  comuni;  e  per  reprimerli  fu  colla  legge  del 
4550  istituito  il  Magistrato  sopra  i  beni  incolti,  affinchè 
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adoperasse  a  tusitere  gì'  irregolari  contratti  e  le  abosive 
occupazioni.  Ma  neppur  bastando  questo  provvediittento, 
il  Consiglio  dei  X  prima  rii^hiatDò  a  sé,  poi  riconsegna  al 
magistrato  delle  legne  ('  amminifStranone  dei  boschi  posti 
fra  Piave  e  Tagliamento.  Parve  che  allora  ud  notabile  mi^ 
gtloramento  si  ottenesse,  poiché  fu  stabilito  il  principia 
che  la  legna  dolce  non  fosse  che  un  oggetto  accessorio,  e 
che  il  principale  fossero  le  quereie,  ed  in  montagna  gli* 
abeti,  i  larici  ed  i  fa^i.  E  quando  avevasi  d*uopo  di  le-^ 
gnami  di  tal  qualità,  i  provveditori  delF  arsenale  manda-* 
verno  i  loro  proti  a  scegliere,  bollare  e  martellare  gli  alberi, 
ed  a  ciò  seguiva  una  serie  di  atti  esecutivi  e  di  controlle- 
ria. Ma  a  questi  atti  inframmettevansi  e  abusi  e  disordini 
e  frodi,  a  cui  invano  si  tentò  por  freno  col  regolamento  2S 
marzo  t596.  L' A.  gli  attribuisce  al  non  accordarsi  delle 
autoritò  fra  loro,  ed  alla  mancanza  di  una  direzione  tecnica 
forestale.  Ad  ogni  modo  €gli  pensa,  che  sebbene  alcuni  degli 
spedienti  usati  pei*  riparare  l'azienda  boschiva  faHissei*o  al^ 
r  Uopo,  non  si  dee  per  questo  tenere  in  minor  pregio  gli 
altri,  pei  quali  la  veneta  repubt)lica  si  acquistò  indubbia-* 
mente  il  primato  fra  le  nazioni  cultrici  delle  selve  e  che 
sono  precipoamenfe  ì  catasti,  il  sistema  delle  ri&erve  e  la 
istituzione  delle  cariche  forestali. 

VL  fpoca.  — La  sesta  epoca  comprende  Tintero  secolo 
deeimoséttimo,  e  cominciò  recando  all'  azienda  boschiva 
favorevoli  auspici  e  liete  speranze;  ma  inGne  fa  segnalata 
per  disordini  e  danni  di  ogni  maniera.  Il  Consiglio  dei  X 
consegnò  l'azienda  suddetta  al  reggimento  deir  arsenale^ 
dandogli  amplissime  facoltà  pei*  dirigerla  e  sopra vSregliarla. 
Tali  disposizioni  furono  secondate  dal  Senato  colle  leggi 
emanate  negli  anni  ^600  e  1 601  e  dirette  al  ricuperamento 
dei  beni  usurpati  allo  Stato  ed  al  loro  rimboschimento. 
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Ma^  scriva  i' autore,  «  col  progresso  del  (ein|K>  lo  selo  raf- 
freddossU  e  poco  dopo  la  oietà  del  secolo  XVII  comiociò 
^uel  periodo  fatale^  io  oui  la  materia  boschiva  noo  serio 
BOD  progredì,  ma  pali  incalcolabili  daooi  »  (p.  47).  Dei 
quali  daooi  prina  e  remota  cagione  fu  la  guerra  di  Caiidia 
che,  avendo  iospoverito  T  erario,  iodosse  il  goverao  a  é»- 
cretare  la  vendila  dei  beni  superflui  dei  coniuoi.  I  quali 
colsero  il  dealro  di  liberatasi  ad  un  iralto  delle  brighe,  dei 
caricali  e  delle  angherie  che  sopportavano  a  cagione  dei 
boschi  e  della  loro  custodia  ;  oode  usando  raggiri  ed  iu- 
ganni  di  ogai  sorta,  e  \ym  troppo  concorrendovi  la  corru- 
zione degr  impiegati,  si  vendette  olli'e  ad  un  lei'zo  dei  beai 
comunaN,  e  questo  consisteute  per  la  raaasima  parte  io  bo- 
sebi;  e  ciò  che  fu  peggio,  si  vendelte  senaa  base  di  catasto 
e  senza  determinazione  di  coofioi^  pei*  citi  rimase  aperta 
r  adito  ad  ogni  usurpazione  e  ad  ogni  frode.  Conosciuti 
questi  mali,  il  CoosigUo  dei  X  colla  legge  del  1C73,  ed  il 
Senato  cod  quella  del  Id94  tentarono  di  ripararvi,  e  non 
fecero  die  destare  nuove  querele  e  nuove  turbolenze.  M» 
intanto  la  trista  opera  del  disboscaiueato  procedeva  io  ooa 
gran  parte  delle  montagne,  e  maesime  in  queUe  del  Viceo- 
Udo,  del  Bellunese  e  del  Feltrino,  e  fu  questo  U  funesto 
principio  del  disordine,  per  cui  si  tolse  ogni  ritegno  alle 
acque  fluenti  dair  allo,  si  alterò  il  sistema  idraulico  delle 
nostre  provincie,  e  le  piene  dei  fiumi  divennero  frequenti 
ed  irrefrenabili,  e  lo  sfortunato  agricoltore  fu  spesso  ri- 
dotta a  piangere  i  suoi  perduti  raccoltL«e  r  campi  devaatati 
e  i  diroccati  abiluri. 

VIL  Epoca. —  La  seUifma  epura  è  costituita  dal  perioda 
corso  dttiranoo  4701  al  1794,  e  alla  vista  dei  mali  soprad- 
descritti  il  Senato  veueto  si  conunoaae  e  pubblicò  numero* 
sisaime  leggi,  delle  quali  il  nostro  Ai  dà  il  novero  e  t  analisi, 
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divideadole  ia  pareci'bie  categorie^  secondo  che  riguarda* 
vano  ai  boschi  pubblici  od  ai  comunali^  ed  ai  privati  od 
ai  coronali  dell'  Istria,  aH'  organismo  forestale)  ai  capitani 
boschivi,  al  guardiatico,  ed  inioe  alle  condotte.  Egli  ò  im- 
possibile fare  il  sunto  di  questo  novero  e  di  quest'  analisi» 
poiebè  non  si  potrebbe  fate  altrimenU  che  riferire  la  paro* 
le  stesse  del  libro,  e  ripetere  nomi  e  date.  Ciò  che  importa 
di  notare  si  è  il  fatto  incontrastabile  della  decadensa  che 
alla  fine  di  quest^  epoca  soorgevasi  negli  slessi  boschi  poln- 
blìti.  Ma  le  idee  rbe  si  svilupparono  alla  fine  del  secolo  XVII 
ed  al  principio  del  XVIII  s*  insinuarono  anche  neUa  materia 
boschiva  ;  e  la  scienza^  che  ben  conobbe  quali  rapporti  in- 
tercedevano fra  essa  e  il  governo,  e  la  pubblica  igiene,  e  la 
industi'itt  e  il  commercio,  conobbe  altresì  la  necessità  di 
togliere  quella  materia  alle  pratiche  suggerite  da  un  ci«eo 
empirismo  e  soccorrerla  coi  propri  lumi  ;  ed  i  più  riputali 
economislì,  i  più  istrutti  dendronomi,  come  il  Grisellini^  il 
Barcelloni>  T  Arduino,  lo  Zendriui  ed  allri,  si  tacerò  a  ri- 
chiamare ratten«ione  del  governo  sulla  lamentata  decaden- 
za, eh*  essi  attribuivano  alla  inosservanza  delle  leggi  fore- 
stali, alla  ignoranza  degli  impiegati,  soprattutto  air  abuso 
del  pascolo,  che,  siccome  osserva  il  nostro  autore,  «  è  il  più 
luicidiale  nemico  delia  vegelazione  legnosa,  la  prima  e  vera 
sorgente  detta  rovina  e  dello  squilibrio  di  tutti  i  rami  della 
agricoltura  •  (p.  407-8). 

F///.  Epaea,  —La  ottava  epoca  scorre  dal  1 792  al  i  797^ 
Il  progresso  del  tempo  e  le  indicale  rimostranze  ai  comin- 
rifar  di  quest'epoca  mossero  il  Senato  veneto  a  commettere 
allo  iequisitorato  dell*  arsenale  di  proporre  una  nuova 
legge,  con  cui  stabilmente  si  ponesse  riparo  alla  decadenza 
dei  boschi,  e  temporalmente  si  provvedesse  al  bisogno  che 
av0va  il  governo  di  legname  per  te  costruzioni  navali.  Fu 
Sene  Hi,  T.  Y/JI.  78 
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proposta  pertanto  questa  legge,  che  applicar  si  doveva  ai 
bosclìi  del  Trivigiano  e  del  Friuli,  ed  il  Senato  approvolla 
col  decreto  5  gennaro  4792.  Con  essa  si  regolava  con  ap- 
posite discipUne  ogni  parte  dell' amministrazione  boschiva; 
e  indipendentemente  dn  essa  i  boschi  erano  allora  io  tal 
guisa  classificali,  chela  prima  classe  comprendeva  i  boschi 
riservati  all'arsenale,  ch'erano  447,  la  seconda  i  boschi 
lasciati  agli  usi  ed  ai  lavori  dei  privati,  ed  erano  310,  la 
terza  i  boschi  da  tolpi  o  pali  o  legna  da  fuoco,  ed  erano 
315.  Ogni  classe  poi  aveva  le  proprie  regole  e  i  propria  im- 
piegati. A  questo  ordinamento  seguirono  le  leggi  dei  3 
maggio  e  27  settembre  4792,  con  cui  lo  si  estese  ai  boschi 
delle  Provincie  di  Belluno,  Padova,  Vicenza  e  della  Gamia, 
e  la  legge  22  marzo  dello  stesso  anno,  eh'  è  un  regolatneoto 
suppletorio,  il  quale  stabiliva  nuove  discipline  ed  impooeva 
vincoli  pesantissimi  ai  privati.  Ma  queste  discipline  e  que- 
sti vincoli  furono  la  orìgine  di  violenti  reazioni.  Poiché 
alla  fine  del  passato  secolo,  propagata  la  rivoluzione  in 
Italia,  si  proruppe  ad  ogni  licenza  nei  boschi,  e  si  volle 
perfin  cancellar  la  memoria  di  quelle  leggi  aborrite,  ed  al 
grido  di  libertà,  di  patria,  di  popolo  una  turba  forsennata 
si  diede  a  distrugger  le  selve,  a  svellere  le  piante  riservate 
in  qualunque  luogo  sorgessero,  a  saccheggiar  gli  uffizi  e 
gli  archivi!  forestali  ;  e  molti  boschi  eziandio  si  vendettero, 
dandosi  facoltà  ai  compratori  di  eslirpar  le  piante  e  di  ri- 
durre il  suolo  ad  altra  coltura.  Per  tal  modo  si  compi  la 
empia  opera  cominciata  nel  secolo  XVII  ;  e  le  vette  dei 
monti  restarono  per  la  maggior  parte  schiomate  e  brulle, 
e  le  acque  sbrigliate  precipitarono  più  che  mai  rapide  e 
sterminatrici. 

IX.  Epoca  — La  nona  epoca  non  comprende  che  il  tem- 
po dal  4798  al  4  803.  Poste  nelfanno  4798  le  venete  prò- 
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vincie  sotto  V  austrìaca  dominazione,  si  diede  tosto  mano 
a  metter  freno  alle  narrate  devastazioni)  e  con  una  notifi* 
razione  nello  stesso  anno  pubblicata  ricbiamossi  in  vigore 
il  cosi  detto  Kamo  boschivo  del  1792;  e  gli  uffizii  e  le  antiche 
caricbe  si  ripristinarono.  Ma  non  cessò  per  questo  il  deca- 
disaento  dei  boschi,  il  quale  si  fece  anzi  più  manifesto  che 
mai;  e  ciò  V  A.  opportunamente  comprova  con  quattro 
prospetti  comparativi,  dimostranti  lo  stato  di  alcuni  boschi 
del  Trivigiano  nelle  varie  epoche  della  loro  amministrazio- 
ne. Però  questo  decadimento  cominciava  pur  troppo  dal- 
l' anno  4700,  e  le  condizioni  erano  infelici,  e  lo  Stato  era 
costretto  a  valersi  dei  boschi  per  mantenere  le  proprie 
forze  marittime.  Per  la  quel  cosa  conchiude  T  A.  «  esser 
manifesto  che  il  governo  austriaco  assunse  nel  4798  i 
boschi  della  caduta  repubblica  in  condizioni  mollo  sinistre, 
e  per  la  qualità  dei  tempi  e  per  ispeciali  combinazioni  non 
potè  quelle  condizioni  migliorare  •  (p.  429). 

X.  Epoca.  —  La  decima  ed  ultima  epoca  abbraccia  il 
tempo  dal  4805  al  4844.  Pel  trattato  di  Parigi  nel  1805  le 
Provincie  venete  divennero  parte  del  regno  d' Italia.  Non 
tardossi  pertanto  dal  nuovo  governo  a  richiamar  io  vi- 
gore le  leggi  forestali  venete  del  4792.  Quindi  assoggettati 
lutti  i  boschi  alla  direzione  generale  del  demanio,  col  de- 
creto del  4808  se  ne  organizzava  T  amministrazione  •  e  si 
apriva  cosi,  scrive  V  A.,  una  nuova  e  decorosa  carriera  a 
persone  digiune  afflitto  di  ogni  disciplina  tecnica  forestale  » 
(p.  429).  Poscia  due  altre  voltev  nel  4809  e  nel  4810,  s'in- 
culcò la  osservanza  delle  leggi  del  4792  e  si  minacciò  gra- 
vi pene  ai  trasgressori  ;  e  fu  questo  V  ultimo  ricorso  che 
si  iacesise  ai  regolamenti  della  defunta  repubblica,  perchè, 
siccome  osserva  TA.,  «  ormai  lo  spirito  d'innovazione 
non  lasciava  che  si  tenesse  per  buono  e  saggio  se  non 
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ciò  eh*  erth  moderno  »  (p.  1 80).  Intanto  la  ignoranza  de* 
gì' impiegati  e  il  mal  volere  dei  pritati  facevano  a  gara 
per  deludere  il  governo,  fingendo  di  credere  abolita  ogni 
disciplina  contraria  ai  particolari  interessi  ed  ai  supposti 
diritti.  In  mezzo  a  tali  disordini  provvidamente  fu  pubbli- 
cato il  decreto  27  maggio  4841,  di  cui,  al  dire  dell'  A., 
sono  pregi  la  chiarezza,  la  brevità,  la  semplicità,  la  pre* 
cisione  delio  stile  legislativo,  la  bene  determinata  proce- 
dura sommario  negli  affari  penali,  ed  il  giusto  rigore  spie- 
gato per  redimere  e  conservar  i  boschi  ;  e  sono  per  altra 
parte  difetti  la  non  giusta  graduazione  delle  pene,  la  vie- 
lazion  del  diritto  privato  nel  sistema  delle  riserve,  ed  in- 
fine la  insufficienza  dei  mezzi  adottati  per  guarentire  la 
conservazione  delle  fustate  e  dei  boschi  in  generale.  Qoe* 
sta  legge,  conchiude  T  A.,  pose  termine  air  ultimo  periodo 
della  legislazione  veneta  forestale;  e  quindi  esso  si  volge 
a  fare  alcune  osservazioni  sui  tempi  passati,  delle  quali 
in  seguito  farò  parola. 

Se  una  vana  speranza  non  mi  lusinga,  io  eredo,  illu- 
stri colleghi,  di  aver  esposto  quanto  di  più  importante 
trovasi  nel  libro  del  signor  Berenger,  e  di  avervi  fatto  cono- 
scere ci6  che  sotto  il  veneto  dominio  costi tnl  propriaoìen- 
te  r  andamento  progressivo  dell*  amministrazione  boschi- 
va, vale  a  dire,  le  leggi  fondamentali  che  per  essa  si  emana- 
rono, gli  effetti  che  produssero,  le  riforme,  che  si  operaro- 
no quando  questi  effetti  all'  intenlo  non  corrisposero.  Ma 
le  notizie  da  me  per  sommi  capi  riferite  nuotano  in  un  pe- 
lago d' incidenti,  di  osservazioni,  di  minuzie,  e  a  gran  fati- 
ca possono  esser  tratte  a  galla.  Né  di  ciò  vuoisi  dar  colpa 
air  A.,  poiché  i  minuti  ragguagli  sono  bensì  fastiditi  da 
quelli  che  si  contentano  dì  acquistar  degli  argomenti  ona 
cognizione  superficiale  e  l^gera,  ma  sono  invece  desrde- 
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rati  da  quelli  ohe  vogliono  acquistarla  profonda  e  soda  ; 
poiché  que'  ragguagli  sono  i  mezii  più  acconci  e  spediti 
per  bene  addentrarsi  negli  argomenti  e  investigarne  e  apiar* 
ne  le  parti  più  riposte.  Basta  che  nella  copia  delle  parti- 
colarità si  conservi  il  debito  ordine  e  non  si  confondano  i 
fatti  e  i  tempi,  e  che  le  particolarità  slesse  si  aggruppino  e 
si  presentino  in  modo  che  si  scorga  subito  l' oggetto  prin* 
cipale  a  cui  si  riferiscono  e  la  ragion  loro  e  la  loro  signiii- 
canza.  Su  ciò  non  posso  dissimulare  che  mi  sembra  che  il 
nostro  A.  lasci  qualcosa  a  desiderare. 

Un'  altra  censura  si  fa  all'  A  per  aver  nella  sua  istoria 
troppo  apertamente  e  troppo  spiccatamente  fatto  risaltare 
gli  errori  comoiessi   dal  governo  veneto  neir  azienda  bo-- 
schiva   e  i  tristi  effetti  che  ne  derivarono.  Ma  parmi  che 
facendo  tale  censura  si  vada  lungi  dal  segno.  Poiché  in 
primo  laogo  la  storia,  per  adempiere  il  suo  prinoipalissimo 
uffizio,  eh'  é  quello  di  ammaestrare  le  genti,  deve  narrare 
egualmente  il  bene  ed  il  male,  e  le  imprese  che  a  buon  fine 
si  condussero  e  quelle  che  a  questo  fine  fallirono  ;  altri* 
menti  essa  farebbe  concepire  idee  fallaci  degli  uomini  e 
delle  cose,  degH  avveiiiinooli  e  delle  loro  cagioni,   (n  se- 
condo luogo  le  istorie  del  genere  di  quella  che  stiamo  esa- 
minando hanno  un  loro  particolare  magistero,  che  é  di 
grande  importanza  e  che  consiste  nel  dimostrare  in  qual 
modo  le  regole  e  i  prìncipii  si  confacciano  alla  pratica^  e 
quanto  in  tutte  le  cose  umane,  per  guarentire  felice  esito 
alle  imprese,  oltre  ai  sottili  avvedimenti  dello  Ingegno  e  ai 
dettami  della  scienza,  sia  d'  uopo  por  mente  alle  condizio- 
ni reali  della  umanitfc  e  del  mondo,  e  ai  documenti  della 
sperieoza  :  veritA  di  cui  la  e\idenza  ad  ogni  mente  si  ma- 
nifesta,  ma  di  cui  non  si  mostrano  pienamente  persuasi 
f cloro  che  trascendono  col  pensiero  e  che  vanno  nelle  nu- 
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vele  a  coDCepir  leggi  e  regolamenti,  (n  una  parola,  come 
la  meccanica  nel  costruire  i  suoi  congegni,  oltre  al  calco- 
lare le  forze  e  le  resistenze  secondo  le  leggi  fisiche,  tiea 
conto  eziandio  degli  attriti  e  della  qualità  dei  materiali, 
cosi  in  quelle  macchine  morali,  quali  sono  le  organizzazio- 
ni dei  vari  rami  della  pubblica  amministrazione,  si  dee 
tener  conto,  oltreché  dei  dati  forniti  dalld  politica  e  dalla 
economìa,  eziandio  dalla  potenza  delle  passioni  e  dalla  op- 
posizione dei  particolari  interessi.  Ed  appunto  la  storia  di 
siffatte  organizzazioni  deve  mostrare  come  ciò  siasi  fatto, 
e  con  quali  accorgimenti  e  con  quali  esiti  ;  e  questi  esili 
anche  sinistri  deve  conservare  nelle  sue  pagine,  come  i 
pezzi  morbosi  si  conservano  nei  gabinetti  patologici,  af- 
finchè siano  argomenti  di  osservazione  e  mezzi  d'istruzio- 
ne agli  studiosi. 

Ma  poiché  il  nostro  A.  con  molta  ragione  non  lasciò 
di  esporre  gì'  infelici  risultamenti  eh*  ebbero  molte  volte  le 
deliberazioni  prese  dai  Veneziani  in  fatto  dei  boschi,  egli, 
discorse  le  sue  dieci  epoche,  non  lascia  altresì  di  esaminar 
brevemente  quali  fossero  le  cagioni  di  siffatti  risultamenti 
e  delle  differenze  che  furono  cosi  spesso  notate  e  deplorate 
tra  la  bontà  intrinseca  delle  leggi  e  i  danni  prodotti  dalla 
loro  esecuzione,  tra  la  fermezza  dei  princtpii  e  le  incertezse 
della  pratica  ;  e  ne  indica  tre  :  4.®  Che  V  amministrazione 
forestale  prima  deiranno  4785  non  venne  mai  assogget- 
tata ad  una  direzione  tecnica  centrale,  e  fu  invece  prima 
abbandonata  ai  rettori  e  poscia  divisa  tra  il  reggimento 
deir  arsenale,  il  magistrato  ai  boschi  ed  il  magistrato  ai 
beni  comunali  ;  dei  quali  il  primo  voleva  che  tutti  i  boschi 
servissero  alla  marina,  il  secondo  che  di  tutti  si  facesse  le- 
gna da  fuoco,  il  terzo  che  i  boschi  non  fossero  goduti  che 
dai  comuni.  Per  la  qual  cosa  que*  magistrati  procedevano 
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eoo  diverse  mire  ed  opposti  interessi  e  i  boschi  pativauo 
gravissimi  danni.  2.''  Che  da  principio  la  custodia  dei  bo- 
schi affidata  ai  comuni  recava  ad  essi  grandi  profitti,  ma 
in  progresso  non  apportava  ad  essi  che  molestie  ed  aggra* 
vii^  per  cui  la  distrusione  dei  boschi  stessi  divenne  per  essi 
OD  sollievo.  S.""  Che  gli  stipendi!  nel  secolo  XVI  attribuiti 
alle  cariche  forestali  durarono  nel  secolo  XVIII  nella  stessa 
misura,  e  perciò  erano  diventati  insufficienti ,  e  gì*  impie- 
gati dovevano  provvedere  alla  loro  sussistenza  con  mezzi 
indiretti^  immorali  e  perniziosi  ;  per  la  qual  cosa  non 
aspiravano  a  quegli  uffizii  che  individui  vili  egualmente  di 
condizione  e  di  animo,  che,  mossi  dal  solo  interesse,  il  buon 
governo  dei  boschi  al  loro  guadagno  indegnamente  pospo- 
nevano.  • 

Farmi  però  che  a  queste  tre  cagioni  dei  disordini  av- 
veouli  nelia  veneta  azienda  forestale  una  quarta  si  debba 
aggiungere  :  quella  cioè  che  i  Veneziani  mai  non  provvi- 
dero a  costruir  strade  che  conducessero  ai  principali  loro 
boschi  di  terraferma  e  ad  aprire  in  tal  modo  una  sicura  e 
facile  comunicazione  tra  i  boschi  stessi  e  la  laguna.  Per 
tale  mancanza  di  strade  que'  boschi  nella  maggior  parte 
dei  luoghi  e  dei  mesi  erano  una  ricchezza  perduta  ;  e  se 
pur  qualche  volta  la  stagione  concedeva  il  trasporto  dello 
piante  recise,  i  comuni  a  cui  aspettava  eseguirlo  dovevano 
sopportarne  grandi  vessazioni  ed  aggravii  enormi  ;  e  certo 
non  fu  questo  V  ultimo  incentivo  che,  sorta  la  rivoluzione^ 
li  mosse  a  coi  rere  furiosamente  alla  distruzion  delle  selve. 
Oltre  a  ciò,  nelle  piccole  amministrazioni  a  siffatti  trasporti 
relative,  lo  stato  delle  strade  offriva  frequenti  occasioni  e 
facili  pretesti  ad  abusi,  a  frodi,  a  prevaricazioni  di  ogni  ge- 
nere. Ma  tale  in  questa  materia  era  il  generale  sistema  dei 
Veneziani  ;  e  forse  la  repubblica,  sposa  del  mare,  con  cui 
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ogDi  anno  riODovava  il  suo  ooooubiu  eoo  rili  ripieni  di 
magnificenJEa  e  di  simboli^  dubitava  di  tradir  la  sua  lede, 
se  avesse  rivolto  il  pensiero  a  vie  terrestri  che  dagli  equo- 
rei suoi  talami  la  distogliessero. 

Il  testo  del  signor  Berenger  è  corredalo  di  copiosissime 
note,  contenenti  o  citazioni  o  schiarimenti  o  disposiiiom 
di  leggi,  che  per  soverchia  lungheaza  non  potevano  nel 
lesto  esser  interpolate.  Alcune  anzi  di  esse,  con  qualche 
lieve  modificazione  ed  aggiunta,  potrebbero  costituir  da  sé 
sole  altrettante  operette,  che  certo  non  sarebbero  senza 
importanza  :  tale  si  è  per  esempio  alla  pag.  99  la  noia,  eoo 
cui  si  fa  conoscere  la  origine  storica  di  akone  denomi- 
nazioni in  materie  di  boschi  usate  nel  Cadore  ;  e  ^lecial- 
mente  alla  pag.  4  31  la  nota  che  TA.  stesso  intitola  :  Bi- 
eliografia  forestale  ilaliaha  moderna.  In  fine  del  volume  si 
trovano  tre  indici:  il  l/"  di  tutte  le  leggi,  terminazioni  e 
scritture  in  esso  citate  ;  il  2.^  dei  patrizii  che  tennero  ma- 
gistrature e  degli  autori  che  scrissero  di  materie  fore- 
stali ;  il  8/  delle  cose  notabili.  Quanto  poi  siffatti  indici 
rendano  più  agevole  lo  studio  di  quest'  opera  e  maggiore 
il  profitto,  ognuno  di  leggeri  lo  comprende. 

In  conclusione,  per  ricondurre  ad  un  centro  le  aparse 
fila  di  questo  lavoro,  diremo  che  TA.,  come  egli  stesso 
si  esprime  nella  sua  lettera  46  dicembre  4862  diretta 
nir  I.  R.  Istituto,  si  propose  col  lavoro  stesso  «  di  docu- 
mentare il  gran  fatto  che  i  Veneziani  fra  tutti  furono  i 
primi  a  gettare  le  basi  di  una  legislazione  forestale  pro- 
priamente detta,  della  cognizione  di  cui  possono  le  nasioDi 
tutte  giovarsi,  ecc.  »  E  per  raffermare  il  suo  assunto  e  per 
togliere  il  pericolo  che  in  alcuni  casi  la  sapienza  ven^ 
possa  far  mostra  di  venir  meno  al  paragone  dei  fatti,  FA. 
alla  pag.   132  del  suo  libro,  avverte  «  che  devonsi  ben 
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distioguere  nella  storia  foreslale  dei  Veneti  i  principit  co- 
stitutivi il  fondamento  delle  leggi  loro,  da  dò  che  ^eoM 
a  veriBcarsi  in  fatto  nell*  amministrasione  pratica  delle 
foreste.  » 

La  distinzione  in  sé  stessa  è  giusta  ;  ma  con  Jl^uoaa 
venia  dell'  A.  dubito  che  valga  a  giustificar  sempre  le  dis- 
posizioni impartite  dal  governo  veneto  in  materia  di  bo* 
sebi.  Ad  ogni  modo,  e  prescindendo  da  ogni  altra  osser- 
vazione, parmi  che  il  signor  Bereoger  .siasi  reso  altamente 
benemerito  dell*  amministrasione  a  cui  degnamente  appar- 
tiene, poiché  raccolse  una  gran  dovizia  di  notizie  che 
prima  non  curate  giacevano  disperse,  e  ordinolle  ad  uno 
scopo  importante,  e  facendo  il  debito  onore  ai  passati  che 
posero  le  prime  basi  della  organizzazione  forestale,  efppe 
eziandio,  collo  svelare  gli  errori  commessi,  dar  buone  le^ 
stoni  di  amministrazione  pratica  ai  presenti.  E  parmi  al- 
tresì che,  oltre  un  ottimo  libro,  abbia  pur  dato  il  ooatro 
A.  un  molto  imitabile  esempio;  poiché  ee  negli  altri  rami 
di  amministrazione*  eome  in  quelli  delle  acque  e  del  C01I8O 
e  specialmente  della  sanità,  si  pubblicassero  istorie  det- 
tate con  eguali  intendimenti  e  precedute  da  sludi  e  da 
ricerche  del  pari  diligenti,  utilissimi  indirizzi  ne  avrebbero 
le  rispettive  magistrature  neir  esercizio  delle  loro  incum- 
benze,  e  sommi  vantaggi  ne  ritrarrebbero  eziandio  i  par- 
ticolari e  lo  Stato. 

Il  m.  e.  secretarlo  dott.  Namias  e  il  s.  corr.  Berti 
comunicano  la  seguente  Relazione  meteorologica  e 
medica  per  lo  scorso  febbraio. 

Media  barometrica  assai  elevata,  anzi  la  più  elevata  dei 
sei  febbrai  anteriori;  tenui  le  oscillazioni. 
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Media  termometrica  più  bassa  che  nel  geDoaio,  e  dì 
soli  quattro  decimi  superiore  a  quella  del  consueto  veo- 
tennio.  Oscillazioui  diurne  piuttosto  notevoli;  forte  la 
mensile.  In  quattro  delle  osservazioni  mattutine  si  notaro- 
no temperature  sotto  lo  zero. 

Umidità  atmosferica  inferiore  alla  normale  ;  larghe  però 
le  oscillazioni.  Di  pioggia  né  pure  una  linea. 

Il  vento  più  di  frequente  da  Nord  e  da  NNB.;  qoiadi 
più  nordico  che  non  soglia  esserlo  in  questo  mese. 

Media  ozonometrica,  malgrado  la  deficiente  umidità, 
superiore  d'  un  grado  alla  quinquennale. 

Stato  atmosferico  di  frequente  bello;  qualche  fiata  bel- 
lissimo ;  e  se  v'ebbe  o  nebbia  o  nuvolo  queto  fu  nelle  ore 
mattutine,  rado  essendo  che  nelle  pomeridiane  non  rispleo- 
desse  vivido  il  sole.  L' aria  più  agitata  che  calma. 

Caratteri  meteorologici  del  mese:  pressione  atmosfe- 
rica assai  elevata  ;  temperatura  me/zana  ;  poca  umidilà  ; 
nessuna  pioggia  ;  predominio  di  vento  più  nordico  che  non 
soglia;  molto  ozono;  cielo  spesso  sereno. 
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Stato  atmosferico 
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Più  che  seoaitMie  la  matiioa,  iodi  c^.i.a. 
Appeoa  sensibile  la  muttioa,  iodi  calm». 
Calma. 

id. 

id 
Saosibile  la  mattiBa.  isdà  esUsa. 
Calma. 

id. 
Calma  la  rosttioa,  sAKìbile  ssl  isessodi,  aoft»  («*ela 
Forte  la  mattisai»  ealma  sul  aezaodù  oaudcfalo  U  aera 
HoderaUi  la  oiatlioa,  poi  calma. 
Calma. 

id. 
Alqoanto  agitato  la  sera,  dal  rat» 
alesaste  abitalo  la  mattina,  pi6  la 
Calma. 

Agitato  la  mattinai,  poi  ealois. 
Alqoanto  agitato  la  mattina,  pm 
Appena  aenaibile  la  mattina,  più  la  aera,  del 
Agitato  tiKto  il  giorno. 

id. 
Appena  aenaibile  la  aera,  più  U 
Calma  ;  la  aera  jKxshìaairDO  agitato. 
Senaibile  tatto  il  giorno,  ptù  la  sera. 
Agitato  la  mattina;  poco  nel  retto  della  giorMla 
Alqoanto  agitato  la  mattina»  indt  celie. 
Appena  aDMlbile  sol  mexzodL 


calnae. 
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Prospetto  dei  morti  in  febbraio  secondo  il  sesso  e  l' età. 
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Quantunque  la  mortalità,  durante  il  febbraio >  stasae 
sotto  il  numero  medio  di  questo  mese,  pure  le  apoplessie  e 
le  tisichezze  polmonari,  oltrepassando  la  cifra  consueta,  pri- 
me ggiano  nel  prospetto  necrologico. 
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Catalogo  dei  marmi  scolpiti  del  museo  archeologico 
della  Marciana  di  VenesiOf  delF  ab.  Giaseppe 
YaleDiinelli. 

V.  Atti  deir  I.  R:  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Sene  Ul,  voi.  VII,  p.  309-350. 

Altezza  metri  0,42.        Provenienza  OrimaQi,  4586. 

Testa  di  Giove,  io  marmo  pario,  impostata  su  d' erma 
panneggiata  di  lavoro  moderno.  Dà  sulla  fronte  la  fibula 
dello  strofio  che  gli  cinge  il  capo.  Di  moderno  ristauro  sono 
il  naso  e  la  barba. 


Alt.  m.  0,44.  Prov.  Orimani,  4586. 

Testa  di  donna  inghirlandata  di  fiori  e  frutta,  imposta- 
ta  su  busto  moderno  rivestito  di  tunica  e  pelliccia.  Pro- 
vengono da  moderno  ristauro  una  parte  della  testa  a  si- 
nistra ed  il  naso.  Il  peduccio  è  di  rosso  di  Verona. 

S. 
Alt.  m.  0,70.  Prov.  Orimani,  i586. 

Anfora  bacchica  con  ornati  a  lobi,  ramuscelli  d' edera 
al  collo,  ame  terminate  da  teste  di  cigno.  È  di  bella  con- 
servazione, ad  eccezione  d*  un'  ansa  moderna  e  di  qualche 
leggero  ristauro.  Moderno  è  pure  V  epitema.  Posa  su  base 
di  marmo  greco  venato.  Fu  pubblicato  dai  cugini  Za- 
netti (4). 

(I)  n,  43. 
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4. 

Alt.  m.  0,54.  Prov.  Grimaoi,  45S6. 

Testa  di  Fauno  ridente,  respiciente  a  destra,  con  ri* 
stauri  in  più  parti:  il  busto  moderno  appostogli  porta 
la  nebride  ad  armacollo,  dalla  destra  alla  sinistra.  Il  pe- 
duccio è  di  portovenere. 

5. 

Alt.  m.  0,48.  Prov.  Orimani,  «586. 

Testa  d'  uomo  giovane,  imberbe,  con  capelli  ravviati 
alla  nuca  ;  su  busto  nudo,  moderno,  di  marmo  greco  ve- 
nato. 

6. 

Alt.  m.  I,t0  Prov.  Grioiaoi,  I5»<. 

Statua  di  un  Mercurio  romano,  pubblicata  dagli  Za- 
netti (4),  cui  non  resta  d'  antico  cbc  il  torso  vestito  d'fn- 
feruta  (anche  snbucula)  maschile,  senza  maniche,  succinta 
in  guisa  che  la  parte  inferiore  tocca  le  ginocchia,  la  su- 
periore (capilium)  lascia  scoperta  la  spalla  destra.  Il  ristau- 
retore  dalla  sola  inlerula  interpretò  la  statua,  benché,  a 
dir  vero,  siano  nude  per  la  più  parte  le  statue  di  questa 
divinità  finora  conosciute,  o  coperte  di  sola  clamide  (2)« 
In  quasi  tutte  però  risi*ontrasi  il  tronco  cui  poggia  Mer^ 
curio,  come  nella  presente.  Invece  di  pelaso  gli  si  die  un 
elmetto  (5)  a  subfrundio,  con  tracce  di  visiera  alsata,  e 
membratura  saliente  dal  mexzo,  forse  per  attaccarvi  il 
cimiero  fcrisla).  Al   solo  elmo  furono  apposte  le  alette, 
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De  erratameote,  dacché  la  maocanza  loro  a'  talloni  è  co- 
mune ad  altri  simulacri  (4).  Nella  destra  tiene  il  manujrio 
accostato  air  anca.  La  direzione  deiravambraccio  mancante 
accenna  al  caduceo  alalo  che  tenea  rivolto  al  suolo.  Cla- 
rac,  riprodottolo  (B),  osservò  ohe  aggiuntovisi  il  capro  sotto 
le  ascelle  del  Mercurio  descritto  da  Pausanla,  t  on  auralt 

•  la  reprodoctioD  du  oampagnard  qui  s' adonne  au  com* 

•  merce  des  moutons  (6)  ;  •  tanto  è  trascurato  il  lavoro. 

(i)  11,  a3. 

(a)  Clarac,  Musét  de  Sculpture.  Ta?.  655-660. 

(3)  L'elmo  è  attriboito  a  Mercurio  da  Paosania  in  Elea  1,  Mi  fine,  e' 
d»  Apoilodoro  in  Bihiiot.  lib.  i. 

14)  Bcfer,  Thesaur,  jBrandeburf.UlU,  p.  »36.  ^  Antichità  d^  Erco- 
lano^  Broun,  t.  II,  tav.  XXIX.  —  Viiconti,  Museo  Pio  dementino^  lom.  I« 
tav.6  ;  tom.  IV,  Cav.  i3.  Museo  Chiaram,  Uf.  aa,  a3.  —  Miltin,  batterie 
mythoi.  lav.  LK  n.  ai  i .  — >  Le  Prevogt,  Mémoire  sur  la  €0ÌleeHón  de  #«-• 
s€S  mnti^ues  trouifés  en  mars  i63o  a  BerthonviUe^  tav.  1,  p.  iS. 

(5)  Ifi,  Uv.  663. 

(6)  Ivi,  lom.  IV,  p.  173. 

7. 

Alt.  m.  0,47.  Prov.  Griroani,  4K86. 

Testa  muliebre  in  marmo  greco,  con  cupelli  ondeg-f 
gianti,  innestala  in  busto  di  marino  luneuse  :  dello  sleisp 
marmo  sono  il  velo  aggiuntole  per  rappresentare  il  rito  di 
una  sacrificante,  nonché  i  globi  degli  occhi,  formati  ente*! 
riormente  di  metalli  o  pietre  nobili. 

8. 

Alt.  ra.  0,82.  Prov.  Zuliap,  479S. 

^Testa  di  donna  a  ricca  massa  di  capelli  ravviati  con 
benda  alla  nuca:  sono  moderni  il  busto  e  il  grosso  volu* 
me  della  coda  appetia  sbozzata. 

Serìf  III,  T.  Vili.  80 
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9.  Tav.  I. 

Alt.  m.  1,48. 

MiDei*va  egidarmata.  Statua  io  marmo  greeo,  pobbii* 
cata  dagli  ZanettMO«  trasferita  nel  1814  dal  cortile  del 
palazzo  Ducale  al  museo.  Neil'  atteggiameoto  e  nelle  vesti 
forma  riscontro  all'opposto  num.  90:  egualmente  rialza 
il  piede  destro,  spingendo  avanti  il  ginocetiio;  porta  fer- 
mata con  borchie  alle  spalle  la  tunica  senza  maniche,  i  cui 
lembi  riuniti  pendono  al  fianco  sinistro.  Ricorda  pure  la 
Minerva  pacifera  del  Vaticano  (2).  Nella  rigidezza  delle 
pieghe  cadenti  parallele  e  nelle  alte  suole  si  pronunzia 
lo  stile  arcaico.  Il  ricco  e  sottile  panneggiamento,  la 
pura  eleganza  della  veste  succinta,  l'imperiosa  movenza 
della  persona  a  caratterizzare  la  rappresentanza  della  forza 
e  della  intelligenza  suprema,  formano  lode  di  questo  greco 
capolavoro  (8).  I  cosciali  e  gli  stinieri  trasparenti  dalla  ve- 
ste e  gli  ornamenti  in  metallo  nobile  pendenti  dalla  corazza 
o  testa  di  Medusa  (come  appalesano  i  loculi  e  i  frammenti  di 
metallo  ancor  esistenti)  fan  fede  della  diligenza  dell'artista. 
L' elmetto  semplice,  formato  a  teschio  con  occhiaje,  perchè 
possa  tirarsi  innanzi  e  prestarsi  all'  officio  di  visiera,  ha 
il  subgrundio  molto  pronunziato:  alcune  tracce  superiori 
di  attaccatura  potrebbero  far  supporre  un  cimiero  preesi- 
stente :  quelle  tracce  però  occupano  uno  spazio  cosi  ristret- 
to da  indurne  anzi  un  ornamento  che  la  crisla  delineatavi 
dagli  Zanetti.  Nella  testa  originale  riposta  sol  collo,  d'esa- 
gerata lunghezza,  il  mento  è  spezzato,  il  naso  supplito,  la 
coda  si  estende  oltre  la  nuca  sul  dorso.  Di  nuovo  rislauro 
sono  le  braccia,  alle  quali^  manca  parte  dell'  avambraccio 
destro  e  la  mano  sinistra,  membra  che  esistevano  al  tempo 
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io  cui  gli  Zanetti  ne  ritrassero  il  disegno  :  al  braccio  sini- 
stro è  aderente  una  parte  di  coreggia,  indice  dello  scudo. 
Furono  pure  supplite  le  parti  anteriori  de*  piedi. 

(I)  II,  II. 

(a)  Viflcoati  e  Guattani,  Musco  Chiaramonii^  Uv.  i  a. 

(3)  M  Cette  statue  est  ane  de  plas  élégantes  représeotatioi»  de  la  déesse 
n  protectrìce  dea  arts.  On  peoi  b  comparer  aax  nombreux  dessins  que 
y*  noaa  donnons  de  slatact  de  celle  déesse:  aneline  aatre,  ce  nous  seinble, 
y*  D^ett  anssi  gndeuae,  n'offre  aaUnt  d'aìsatice.  n  Clarac  I?i,  t.  Ili, 
P   170. 

Alt.  m.  0,64.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  Bacco  giovane  con  istrofio,  corona  d' edera  e 
corimbi,  capelli  cadenti  a  ciocche  sulle  spalle.  Il  busto, 
coperto  della  nebride  annodata  alla  spalla  sinistra,  è  mo- 
derno. Posa  su  peduccio  di  rosso  di  Catterò. 

Alt.  m.  0,45.  Prov.  Grimani,  4586. 

Busto  nudo  con  testa  calva  respioiente  a  destra,  capelli 
radi  alle  tempia.  Gli  Zanetti  (4)  la  dissero  di  Sergio  Galba, 
benché  attestino  nettamente  che  le  fattezze  del  volto  non 
corrispondono  al  ritratto  di  Galba  sulle  medaglie.  Sarete 
opera  gettata  V  interpretare  un  lavoro  antico  ammoderna* 
to,  dacché  la  testa  é  composta  di  pezzi  parte  antichi,  parte 
moderni,  ed  il  busto  è  affatto  moderno. 


—  6KI  — 

Alt.  m.  4,4.  Prov.  Ch'imaoi,  4886. 

Venere  seminuda,  la  sinistra  al  petto,  regge  colla  de- 
«tra  la  veste  che  le  scende  dalle  ooscie  ai  piedi  man- 
canti  di  calzari.  La  testa,  il  collo,  le  braccia,  bencbè  di 
malo  innesto,  sono  antichi  e  appartenenti  alla  stataa  (4), 
contro  l'opinione  degli  Zanetti  (2)  ohe  li  credono  moderni: 
il  naso,  il  mento,  i  capezzoli,  parti  della  veste  sono  di  nuo- 
vo ristauro. 

(i)  Thierfcb.  Rtite  in  iialien^  p.  229. 
(2)  II,  20. 

43. 

Alt.  m.  0,56.  Prov.  Grìmani,  4586. 

Busto  di  Garacalla  d*  ottima  conservazione.  Il  volgere 
risoluto  del  collo,  V  espressione  truce  del  volto,  le  pieghe 
stirate  della  clamide  affibbiata  sulla  spalla  destra  ricordano 
r  incomparabile  busto  Farnesiano  del  museo  Borbonico  di 
Napoli,  e  la  replica  del  Vaticano  (4).  É  però  da  osservare 
che  l'autore  mancò  all'esattezza  storica,  volgendone  la 
testa  alla  spalla  destra  (2). 

(I)  Viscooli,  Museo  Pio  CUm.  t.  VI,  Ut.  55. 

(a)  u  Truci  fronte  et  ad  laevam  hamerara  eonrerta  oerriee.  n  Vittore, 
Spit.t.  SI. 

44. 

Alt.  m.  0,60.  Prov.  Orimani,  4586. 

Testa  muliebre  con  gakricolo,  impostata  su  busto  mo- 
derno di  pavonazzetto.  Benché  i  lineamenti  ricordino  Lu- 
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cilla,  cui  gli  Zanelti  T  attribuiscono  (I),  nulloslante  c'iuvi- 
taoo  a  dubitarne  la  rarità  dei  stmulacri  di  lei  (2),  il  naso 
restituito  ia  gran  parte,  la  mancanza  ioi.ttUnre  rleadente 
sulla  nuca,  e  dei  cincinni  eslauti  dal  galericolo. 

(I)  I,3i. 

(a)  tt  l.es  potiraits  de  Lucilie  ioni  rares,  parcequ'*  il  est  prohabte  que 
M  CMomode  Ics  iìt  deiruire.  n  Visconts  Icónogr,  rom.  I.  Itf,  e.  5. 

45- 

Alt.  m.  0,S5.  Prov.  Grimani,  \  586. 

Testa  d*  uom  giovane  coronato  di  quercia,  innestata  su 
boato  moderno  di  marmo  diverso.  Il  rislauratore  che  sup- 
plì il  iMnto  e  parte  del  collo,  credutolo  un  Fauno,  ne  copri 
il  busto  colla  nebride  aggruppata  sulla  spalla  sinistra. 

16. 

Alt.  ro.  1,12.  Prov.  Orimani,  1S86. 

Statua  di  donna  in  marmo  pario.  Sono  d' innesto  mo- 
derno la  testa,  il  collo,  parte  dell'avambraccio  destro,  tutto 
r  avambraccio  sinistro  col  cornucopia  e  col  lembo  raccolto 
della  veste,  i  piedi.  La  tunica  succinta  con  ricca  massa  di 
pieghe  arcaiche  le  ricade  simmetricamente  a  doppio  giro 
dalle  spalle. 

17. 

Alt  m.  0,S8.  Prov.  Orimani,  i  586. 

Testa  d' A  pollino  d'  ottima  conservazione,  collocata 
M  busto  moderno:  la  volimiiQoea  capigllatara  è  raccolta 
e0lb  9tr&f^  aUa  nuca.  Il  pedocèio  è  di  iwrmo  africano. 
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4  8. 
Alt  m.  4 ,49.  Prov.  Grìniaoi,  4  586. 

Torso  di  Baccante  nuda,  di  buon  lavoro  (4),  cui  si  an- 
nestarono posteriormente  una  testa  di  Diana,  le  braccia, 
le  gambe,  il  lerzo  inferiore  della  coscia  destra.  A  ricon* 
venire  di  falsa  interpretazione  il  ristauratore,  basti  l'osser- 
vare che  il  torso  è  ricoperto  dalla  nebride^  che  Diana  rap- 
presentavasi  quasi  sempre  con  veste  o  talare,  o  succinta 
fino  alle  ginocchia  (2),  quasi  indicare  se  ne  volessero  le 
pudiche  abitudini^  concetto  fuso  dall'  artista  nel  ristauro 
del  braccio  destro,  la  cui  mano  tiene  il  cesto  (8)  dedicatole 
dalie  giovani  incinte.  Aggiungasi  che  nei  pochi  monumenti, 
in  cui  si  presenta  nuda  (4),  tiene  al  più  il  solito  balteo  ad 
armacollo. 

(i)  u  Etne  habsche  nacble  Bacchantio  mil  Tbierfell.  n  Burckardt,  Der 
Cicerone^  p.  4^2. 

(2)  Mafifei,  Musaeum  Vtrontnst.  Veronae,  1749*  p.  69.  •— ^OACimenf^ 
du  Musée  de  Paris^  t.  I,  p.  5i.  —  Visconli,  Museo  Pio-Clementino^  t.  I, 
tav.  29, 3o.— Righelli,  Descrizione  del  Campidoglio^  Ut.  36,  77,  84,  a54- 

(3)  Thiersch  uod  s\  riounoacea  il  cesto^  aerìveaHone:  «4  Die  rechte  Hand 
«  mit  eineni  Stttck  Roibe.  n  Reise  ìd  llalieu,  p.  a34. 

(4)  Agoalini,  Gemme^  l.  1,  lav.  lao.  —  Gori,  Museum  Florent  1. 1,  lav. 
67.  —  Rasponi,  Gemmey  tav.  4i  3o,  24.  —  Scbiichlegroll.  Choix  de  pier» 
res^  !•▼.  40,  p.  94.  —  Lamberti,  Sculture  della  pilla  Pinciana^  lom.  a,  p. 
63,  n.  16.  —  Jjabua,  Museo  di  Mantova^  lom.  a^  tav.  ai. 

49. 

Alt.  m.  0,90.    ^  Prov.  Grimani,  4  586. 

Boato  io  marmo  porio  d' uomo  giovane  imberbe^  colla 
benda  regia  al  capo.  Parte  del  petto  è  coperta  daRa  clamide 
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affibbiata  sulla  spalla  destra.  La  testa,  benché  riattaccata, 
apparitene  al  busto:  di  moderno  ristauro  sono  il  naso  « 
l'orecchio  sinistro.  Posa  su  peduccio  d'alabastro. 

20.  Tav.  II. 
Alt.  01.  1,97.  Prov.  Dondi-Orologio,  1766. 

Deità  delie  terme  o  Ercole.  Statua  d' uomo  con  folta  e 
corta  barba,  capelli  arricciati,  piedi  nudi,  pallio  che  rica* 
dutogli  dalla  spalla  sinistra  lascia  scoperto  il  braceio  de- 
stro, metà  del  sinistro,  il  torace.  Il  braccio  destro  riposa 
su  d'  un'  urna  arrovesciata ,  sorretta  da  alto  pilastrino. 
Manca  la  mano  sinistra  :  la  destra  fu  riattaccata  :  l' avam- 
braccio sinistro  originale  fu  assicurato  all'  omero  con 
ispranga  scolpila  nello  stesso  marmo,  non  raro  esempio 
nelle  opere  antiche. 

Questa  statua,  di  mediocre  lavoro,  scoperta  in  Abano 
al  principio  del  176t>  in  un  podere  della  cospicua  famiglia 
Dondi-Orologio,  fu  offerta  alla  repubblica  veneta  che,  col- 
locandola nel  museo  archeologico,  volle  mantenuta  la  me- 
moria del  dono  con  iscrizione  apposta  sul  plinto  (t),  rife- 
rendone quel  bibliotecario  Girolamo  Orimani  al  Senato, 
dopo  eseguito  il  lavoro  (2). 

L'erudito  G.  Zanetti  nell'operetta  illustrativa  (3)  che 
pubblicò  al  momento  dello  scoprimento,  ricorre  alla  rap- 
presentanza d'  Esculapio ,  inferendone  dalla  disposizione 
della  veste  e  dall'  uso  di  esporre  tali  statue  ne'  bagni,  la 
quale  opinione  fu  pure  seguita  dal  eh.  Furlanetto  (4).  Ma 
nell'assoluta  mancanza  dei  simboli  di  questa  divinità,  e'  par- 
mi  che  il  luogo  di  rinvenimento,  1'  urna,  la  maniera  dì  te- 
nere la  veste,  accennino  soltanto  a  genio  delle  terme,  dedi- 
cato da  taluno  guarito  colPuso  di  quelle  acque,  o  meglio,  ad 
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Ercole,  divinità  UiMare  de'  bagni  (5):  quert*  ultima  anppp- 
«isione  è  rieonfermata  luminosamente  dal  distinto  mito- 
grafo  Preller  (6). 

(i)  SIGNVM  ANTIQVI  OPERIS  ^  NVPER  AD  1 HERMAS  FATA VI- 
NORVH  -^  REPERTVM  — V.  N.  GALEATIVS  DONDIROLOGIVS  — 
SE9ATOE  --  PVBUCO  UBENS  ORNAMENTO  —  DONVM  OEDIT  — 
ANNO  CIDIOCCLXVI. 

(a)  «  11  dono  fatto  alla  pobblica  statuaria  dal  n.  h.  •/  GalcstioDoo- 
•»t  diorolof;io  d^  vnC  antica  statua  e?eotaalmente  dissotterrata  da  un  fondo  dì 
n  tua  ra^pne  nelle  vidnanze  di  Abano,  ebbi  eara  di  far  collocare  aotira 
«>  «MI  adallato  piedistallo  con  Ueriiiooe  esprìmeote  Xk  oMmorìa  dcUo  ìcd- 
w  primento  e  del  donatore.  » 

«  Essa  si  gindica  che  nel  secondo  secolo  serrisse  d^omamenlo  di 
tf  qnelle  antiche  terme,  e  rappresentando  con  isqnisito  (?)  1a?oro,  che  sep- 
VI  pe  resistere  intallo  dopo  si  lunghi  secoli,  an  yeechio  eoa  nma  aptio  8 
^  braccio  sinistro  (destro),  si  qualifica  dai  sigg.  anliqoarii,  ai  qoali  diedi 
n  occasione  d**  esercitarsi,  un  Esculapio,  come  deità  dalla  cai  roano  deri- 
19  Tasserò  quelle  acqne  salutari,  t» 

1»  Questo  pur  mi  stimo  io  debito  di  far  noto  ali*  eoe   Scoato  si  per- 
«*  che  sappia  il  nuovo  prezioso  capitale  della  sua  statoarìa,  come  per  Ao- 
y*  vuta  lode  del  n.  h.  donatore,  n 
tt  a3  dicembre,  1767.  i« 

Al  bibliotecario  rispondessi  con  ^ru  presa  in  Pregadi  lo  stesso  gioriio: 
u  Pregio  aggiungendo  anche  alla  pubblica  statuaria  il  dono  fallo  dii  n. 
^  b.  s.  Galeazzo  Dondirologi  delP antica  statua  di  esqoisito  lavoro,  ritrova- 
n  ta  in  un  fondo  di  sua  ragione,  mentre  si  buda  il  donatore,  sarà  me- 
1»  rito  del  n.  h.  bibliotecario  il  pelesargli  in  pieno  modo  il  pobblieo  ag- 
w  gradimento,  n 

(3)  Di  una  statua  disotterrata  appresso  gli  antichissimi  bagni  d*  Abanov  e 
d'altre  antichità  ivi  scoperte  nel  presente  anno  1766.  Venezia,  nella  stam- 
peria Albriztiana,  1766,  p.  XV I^  in  4«*  con  figure. 

(4)  L«e  antiche  lapidi  patavine  illustrate.  Padova,  i847i  p-  XL. 

(5)  L'wius^  XXII,  I .  -^Servius  in  Viroli.  A.  VII,  697.  —  Svetonius,  Vi- 
ta  Theodor.  ^^  OreWì^  Inscn'pt.  n.  i56o:  Hercnli,  Genio  loci,  Fontìbus 
cafidis.  •>—  Momrasen,  Inscript,  Neapolit,  n.  4759.  —  Ercole  era  pure  cbiao* 
malo  Salutìfera  o^mp. 

(6)  tt  Die  warmen  BSder  waren  insgemeìn  nach  griechiscber  Sitte  dem 
*«  Hercules  geweibt,  daher  sich  die  Fabel  Ton  der  Geryonsfabrt  uod  set- 
ti ner  Wanderbng  dorch  Italien  auch  in  Padus  festgesetzt  batte,  t)  Homi- 
schc  Mythologie.  Berlin,  iS5S,  p.  S2S. 
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2\. 

Alt.  m.  0,  72.  Prov.  GrimaDÌ,  1586. 

Testa  virile  con  capelli  ribassati  sulla  fronte,  lunga 
barba  divisa  al  mento.  La  cavitò  della  pupilla  era  adorna 
di  pietra  nobile,  metallo  o  smalto.  In  onta  allo  stato  di 
mala  conservazione  ed  ai  pezzi  innestativi,  io  reputo  deb- 
ba attribuirsi  a  Settimio  Severo  o,  certo,  a  taluno  della 
sua  famiglia.  Il  ristauratore  vi  riscontrò  le  sembianse  d'un 
filosofo  o  d'  un  oratore,  riunendola  ad  un  busto^  in  cui  la 
destra  mostrasi  scoperta  dalla  sinuosità  del  pallio.  Il  pe- 
duccio è  di  pudinga. 

23. 

Alt.  m.  0,83.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  Faunetto  con  corna  ed  orecchie  satirine.  Di 
moderno  ristauro  sono  V  intero  busto  colla  nebride  avvol- 
ta, r  apice  del  naso,  il  labbro  inferiore,  il  mento,  parte 
delle  orecchie  e  de' capelli.  Il  peduccio  è  di  pudinga. 

28. 

Alt.  m.  4,16.  Prov.  Grimani,  1586. 

Statua  di  donna  vestita  di  tunica  inferiore  senza  ma- 
niche. Ella  regge  con  ambe  le  mani  una  delle  sinuosità 
della  tunica  superiore,  ricolma  d'  uva,  melagrane,  nespole, 
fichi.  All'omero  destro  porta  un'armilla  e  una  doppia  ele- 
gante al  sinistro.  Appartengono  a  moderno  ristauro  la 
testa  col  collo  soverchiamente  allungato,  parte  del  petto 

Srne  ///,  T.  Vili.  81 
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fino  alto  sterno,  T  avambraccio  sinistro  con  parte  della  tu- 
nica sorretta,  ì  piedi  dalla  linea  di  giunzione  del  metatar- 
so col  tarso,  la  base.  La  veste  leggera  lascia  travedere  in 
questo  capolavoro  (I)  Finterà  forma  della  persona,  cui 
aggiungono  grazia  e  leggiadria  le  masse  di  pieghe  svolaz- 
zanti ai  piedi. 

(i)   Thiersch.  Reise  io  llalieu,  p.  287. 

24. 

Alt.  ni.  0,62.  Prov.  Grimani,  1586. 

Busto  di  Pallade  galeata,  la  cui  testa  con  capelli  ravvia^ 
ti  alla  nuca,  e  coda  ristaurata  in  gesso,  è  d'ottimo  lavoro. 
Il  busto  coperto  di  tunica  sottile  e  corazza  embriciata. le 
fu  adattalo  modernamente.  Il  peduccio  ù  di  pudinga. 

25. 

Alt.  m.  0,40.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  dì  vecchio,  inGtia  so  erma  coperta  di  ciamide, 
con  barba  corta,  capelli  ravviati  alla  fronte  e  alle  tempia. 
Il  naso  e larco  del  sopracciglio  destro  furono  male  rimessi 
in  gesso. 

26. 

Alt.  m.  4,17.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Statua  di  donna  in  marmo  greco,  di  mediocre  lavoiH). 
Ricche  straordinariamente  sono  le  vesti.  Tiene  colla  de* 
stra  una  patera,  uno  scettro  che  manca  cotla  sinistra.  La 
testa  antica  riattaccata  al  busto  è  coperta  d'  un  velo  rica- 


deoie  sulle  spalto,  ad  iodicare  la  conseei^acìone  d*  un'  Au- 
gusla  o  una  sacrificante  ;  sodo  di  moderno  risiaui*o  le 
braccia. 

27. 

Alt.  m.  2,55.  Prov.  Zulian,  ^95. 

.  Candelabro  formato  di  nove  pezzi^  parte  appartenenti 
ad  altri  candelabri  antichi,  parte  moderni  :  fr^i  questi  so- 
no incontrastabilmente  da  riporsi  le  foglie  d'  acanto  e  la- 
pazio d*  una  parte  dello  ^capo  e  il  craf^r^  (1).  La  base 
triangolare  che  posa  su  plinto  scanalato,  è  nelle  facce 
adorna  di  mezze  sfingi  coronate  di  nimbi  radiati^  e  ter- 
minanti in  fronde  ed  ornati,  in  ciò  affatto  simili  a  quelle 
dei  candelabri  già  alla  basilica  di  s.  Agnese,  ora  al  musco 
Vaticano  (2).  Il  tronco  superiore  alla  base  è  ornalo  agli 
angoli  con  teste  di  capro,  dalle  quali  pendono  corone  di 
fronde  e  fiori:  sulle  tre  facce  sono  insculti  1*  apice  adorno 
deiraquila  romana,  il  cultro  con  incisovi  un  serpe,  ì^asper- 
giUo.  Lo  scapo  superiore  è  lavorato  egregiamente  a  mean- 
dri d'edera  e  corimbi,  tre  teste  di  satiri,  uccelletti,  ramarri, 
chiocciole,  frutta. 

(  i)  Bdrcklnirt  pretende  ètte  il  lolo  cntere  fia  moderno  :  «  sefac  veetonrirt 
«  doch  der  HtopiMcbe  naeh  ell^  Aasgenommen  die  obere  Schele,  n  D^r  Ci^ 
cerone^  p.  69. 

(a)  Vìsrontì,  Museo  Pio-Clement.^  fom,  Vll,*tav.  4- 

28. 

Alt.  m.  0,48.  Prov.  Grimani,  4586. 

Busto  nudo  d'  uomo  in  età  virile,  imberbe,  con  capelli 
arrìeciati,  '  respiciente  a  destra.  Sono  di  moderno  ristauro 
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il  naso  e  parte  deW  orecchio  sinislra.  Posa  su  peduccio 
d'alabastro  fiorito. 

29. 

Alt.  m.  o,  73.  Prov.  Grimani,  4520. 

Statua  di  Venere  seminuda,  uscita  appena  dal  bagno, 
come  indicano  il  proco  {TrpÓKoug)  o  vaso  unguentario  (4) 
a  destra;  la  veste  orlata  a  frange,  un  cui  lembo  le  ricade 
dair.omero  sinistro  ;  V  amore  stante  sul  delfino  alla  sua 
sinistra.  Mancano  alla  dea  la  testa,  il  braccio  destro  rial- 
zato, l'avambraccio  sinistro;  al  putto  le  braccia.  La  veste 
a  Cerri  dà  sufficiente  motivo  a  ritenere  il  lavoro  degli  ulti- 
mi tempi  della  repubblica,  e  fors'  anche  de'  primi  secoli 
dell'impero. 

(i)  Kraase,  Angeioìogia^  Halle,  i854,  laT.  VI,  n.  a. 

80. 

Alt.  m.  0,59. 

Giulio  Cesare.  Busto  con  corazza  e  paludamento^  in 
marmo  greco  venato,  pubblicato  come  antico  (4)  da  Er- 
molao Albrizzi  (2).  Gli  Zanetti  (S),  argomentando  dalia  man- 
canza della  corona  portata  sempre  da  Cesare  per  nascon- 
dere la  calvizie,  avanzano  modestamente  il  dubbio  sul 
sincronismo  del  lavoro  (4),  dubbio  eh'  è  a  tradursi  in 
certezza,  solo  che  se  ne  osservi  il  carattere  affatto  mo- 
derno. 

(i)  Ex   antiquo  graeco  marmore  leggesi   ndrindrione   deH'open 
teguenle. 

(2)  C.  Juiii  Caesaris  quac  extant  omnia.  Veneliis,  1737,  p.  17. 

(3)  I,  1. 
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(4)  M  NalbdinieBo  oo  Ul  coDlnmegno  nella  tetta  di  quesf  imperadore» 
y*  cbc  del  tutto  sembra  stabilirne  le  somiglianze,  dà  motifo  di  credere  che 
v>  non  sia  stato  a*  tempi  di  Cesare  questo  marmo  scolpito;  poiché  se  Giulio 
yy  credea  sconcia  cosa  V  essere  calfo,  né  d^  essere  così  rappresentato  avria 
«  permesso,  oè  altri  tanto  avria  fatto  da  sé,  senta  tema  d^  incorrere  nello 
n  sdegno  d*  un  ri  possente  signore.  «> 

di. 

Alt.  m.  0,55.  Prov.  Grimani,  \  586. 

Busto  muliebre  con  acconciatura  di  trecce  condotte 
in  giro  a  doppio  ordine  sulla  fronte  a  maniera  di  s fendane, 
e  quindi  raggirate  sul  vertice.  Bencbò  il  costume  sia  dei 
tempi  di  Trajano,  è  difficile  assegnarne  V  attribuzione,  spe- 
cialmente pel  guasto  del  naso,  del  mento  e  della  guancia 
destra.  Il  busto  stolato,  di  marmo  greco,  fu  aggrandito 
colla  giunta  d'una  fascia  di  rozzo  marmo>  da  quello  diverso. 
Un  panno  avvolge  in  giro  (sinuato  al  petto)  il  torace.  D'an- 
tico non  è  che  la  testa.  Poggia  su  peduccio  di  breccia. 

82. 

Alt.  m.  0,72.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Statua  di  fanciullo  stante  che  trae  a  sé  un'  oca  pel 
collo.  Alcuni  credettero  a  torto  un  cigno  T  oca  o  strozza- 
ta o  compressa,  o  forse  anche  protetta  (4),  in  parecchi 
monumenti  simili.  Non  è  qui  a  parlare  delle  differenze 
porte  dalla  conoscenza  dei  caratteri  naturali,  le  quali  d'al- 
tronde difficilmente  potrebbonsi  rilevare  nel  nostro  seul- 
to,  per  la  mancanza  di  una  parte  del  collo  e  della  testa, 
ma  più  per  la  mediocrità  del  lavoro.  Però  conferma  la  mia 
opinione  e  la  placida  natura  dell'  oca  che  suol  esser  fatta 
balocco  da' fanciulli,  e  la  narrazione  di  Teofrasto  ed  Elia- 
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no MVere  un'oca  amato  il  giovanetto  Anfitoco  (2),  e  la  (o- 
de  data  da  Plinio  a  Boeto  per  simil  lavoro  (8),  e  la  co- 
stumanza accennato  da  Plauto  (4),  e  il  giudizio  d' Aldro- 
vando  su  d*  un  gruppo  parallelo  (5)  di  casa  Cesia  in 
Roma. 

Tali  gruppi  usati  da  principio  n  getti  di  fontane  negli 
orti,  servirono  poi  a  semplice  ornamento,  nel  qual  caso 
mancano  di  foro,  come  il  Marciano.  Quindi  le  frequenti 
ripetizioni  antiche,  come  sono  il  bronzo  del  Vaticano  (6), 
i  marmi  del  museo  Capitolino  (7),  dello  studio  Cavaceppi 
di  Roma,  del  palazzo  Farnese  di  Caprarola,  del  Lou- 
vre (8),  della  gliptoteca  di  Monaco  (9). 

Torna  qui  opportuna  la  sentenza  di  Winkelmann,  che* 
«  gli  artisti  dello  stile  sublime,  che  aveano  per  iscopo  le 
n  figure  perfette  de'  corpi  adulti,  sonsi  abbassati  fino  ad 
p  imitare  le  forme  de' bambini  incompleti  e  di  superina 
»  carne  ridondanti  (IO).  » 

(i)  Em.  Braon  scrive  d^uit  amore  stante,  che,  attaccato  presso  a  un 
pilastro  quadrilatero,  tiene  coHa  sinistra  una  passera,  nel  museo  Borbonico: 
tt  Alle  volte  un  simile  fanciullo  cerar  di  proteggere  il  prediletto  suo  ani- 
n  male  contro  l'attacco  d*un  minaccioso  nemico,  n  Monumenti  delP Isti- 
tuto di  corrispoHd.  archeologi  1 854,  p.  1 1 8. 

(2)  £lianus.  De  animalibus^  V,  29. 

(3)  u  Boeti)  quamquam  argento  melioris,  ini'ans  eximie  «nserem  strangu- 
lat.  n  Hist.  natur.^  lib.  34,  sect.  19. 

(4)  « quasi  patrìciis  paerlt  aat  monedolae, 

n  Aat  anaies,  «ut  ootamiees  dantur,  qui  cuoi  lusileot.  -n 
Captiv.  Act  S,  se.  4^  ^-  S~6- 

(5)  ttUn  putto  che  preme  un^ansera  per  fargli  gettar  acqua  dal  collo, 
tatto  intero,  et  questa  è  ana  delFe  belle  cose  di  Roma  per  stare  piccola.  ^ 
Statue  di  Mamo^  p.  1 38. 

(6)  Visconti,  Museo  Pio-Clement.,  tom.III,  tav.  36. 

(7)  Righetti,  Descrizione  del  Campidoglio^  tom.  I,  tav.  3^. 

(8)  Musée  Napoleone  tom.  IV,  tav.  36.  — *  Musée  des  antiqutt^  tora.  11, 
3».  —  V  olttrao  indice  al  nana.  6o4  I»  deferite:  EnfmMt  a  F  pie. 

(9)  Dal  palasse  Bmsclii  di  Roma,  n.  i23. 

(io)  Progresso  e  decadenza  delle  arti,  lib.  Vili,  cap.  a. 
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Alt.  m.  0,62.  Prov.  Griiuani,  1586. 

Testa  d' uomo  in  etft  virile,  con  barba  e  capelli  folti, 
arricciati.  Il  busto  loricato  e  paludato,  su  cui  si  imposta, 
è  moderno.  Il  collo  di  marmo  differente  da  quello  della 
lesta  e  del  busto,  il  naso,  T  arco  destro  della  sopracciglia, 
il  labbro  ioferiore  appartengono  a  moderno  ristauro.  Posa 
su  pedBccio  di  breccia  di  fondo  rosso. 

34. 
Alt.  m.  0^5.  Prov.  Zulian,  1795. 

Busto  radiato  del  Sole,  come  rilevasi  dalla  lisoiiumia, 
dal  guardo  rivolto  al  cielo^  dalla  disposiziona  deVapelli,  ma, 
più  che  lutto,  dallo  slrofio  bucato,  con  insertivi  sette  raggi 
in  bronzo.  È  simile  affatto  alle  teste  inscritte  Oriens  nei 
rovesci  di  alcune  monete  di  M.  Antonio  e  di  Trajano,  alla 
lesta  Capitolina  (4)  creduta  falsamente  di  Alessandro  Ma- 
gno da  Winkelmann  (2),  il  quale  non  avverti  allo  strofio 
cui  mancano  i  raggi,  al  tondino  in  bronzo  di  Brescia  (d), 
alla  statua  del  museo  Borghese  (4),  pia  tardi  passato  al 
Louvre.  Tien  questa  del  pari  gli  sguardi  rivolti  al  cielo,  ed 
ba  in  capo  la  corona  di  sette  raggi.  Nei  due  ultimi  la  cla- 
mide è  abbottonata  alla  spalla  destra,  nel  Marciano  ad  am- 
bedue. Questo  busto  in  marmo  pario,  cui  furono  rimessi 
il  naso,  il  labbro  inferiore,  il  mento,  già  esposto  alle  crisi 
atmosferiche  perdette  interamente  quella  singolare  leviga- 
tara  detta  pèlle  dagli  artisti,  che  tentano  imitare  la  ffe- 
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scbezza  deirepidermide.  li  cav.  Zulian  acquistullo  ìd  Grecia, 
quaad^  era  bailo  a  Goslaniiaopolì. 

(i)  Musée  Napoleone  tom.  1,  tay.  45. 
(a)  Monumenti  antichi  inediti^  fig.  175. 

(3)  Labof,  Museo  Bresciano^  tom.  I,  taT.  5a,  u.  a. 

(4)  Visconti,  Monumenti  scelti  Borghesiani,  tay.  ai,  n.  1. 

85. 

Alt.  m.  0,84.  Prov.  Grimaoi,  4586. 

Statua  di  Amorino  incurvato  in  atto  di  tender  T  arco. 
Mancano  le  estremità  delle  ali,  le  avambraccia,  T  arco  di 
cui  non  resta  che  un*  estremità  alle  coseie.  Il  moderno  ri- 
stauratore,  che  v'aggiunse  del  proprio  la  gamba  destra,  la 
coscia  e  la  gamba  sinistra,  il  tronco  frondoso,  mostrò  di 
non  intendere  il  lavoro  antico ,  appendendo  al  ti*onco  il 
turcasso,  che  prima  era  apposto  al  dorso,  come  accen- 
nano parti  estanti. 

36. 

Alt.  ni.  0,64.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  Tiberio  imperatore,  impostala  su  busto  mo- 
derno di  marmo  bianco-subrubeo^  loricato  e  paludato.  La 
faccia  è  impiastricciata  di  mali  ristauri  ;  manca  X  orecchio 
destro  ;  il  naso  è  rimesso. 

S7. 

Alt.  m.  0,54.  Prov.  Grimani,  1586. 

Busto  d*  uomo  ignudo  con  capelli  arricciati  e  ribassati 
sulla  fronte,  barba  corta  e  fitta.   Se  ne  eccettui  il  naso  di 
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moderno  ristauro,  è  di  una  mirabile  cooservaiioDe.  Raf* 
froDlato  al  Oeta  del  Campidoglio  (4),  molto  lo  asiomiglia  ; 
oullaostante  la  rarità  estrema  dei  busti  di  questo  giovane 
principe  e'  invita  a  prudentemente  dubitarne. 

(I)  Righetti)  Dtstm.  dei  Campidoglio^  t«?.  196. 

Alt.  m.  0,74.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Statua  di  Giove  col  fulmine  abbassato  nella  deatra, 
eolio  scettro  (di  cui  non  resta  che  il  pomo  superiore)  nel- 
la sinistra  :  a'  suoi  piedi  è  Y  aquila  ad  ali  semispiegate. 
Di  antico  non  v'ha  che  il  tronco  superiore  mutilato  in 
parte,  e  la  testa  a  lunga  chioma  ravviata  collo  itrofio 
alla  nuca. 

39. 

Alt.  m.  0,60.  Prov.  Grimani,  4520. 

Testa  di  Vespasiano,  di  buon  lavoro,  con  capelli  ap- 
pena tracciati  :  il  busto  di  marmo  lunense,  in  cui  è  infitta, 
è  coperto  del  solo  paludimento  affibbiato  con  borchia  sulla 
spalla  destra.  Il  peduccio  è  di  pudinga. 

40. 

Alt.  m.  0,47.  Prov.  Grimani,  1586. 

Busto  di  Fauno  ridente,  coronato  di  pino,  come  rile- 
vasi da  due  pine  ancora  intatte.  La  mala  conservazione 
della  capigliatura  non  offre  indizio  di  corna  preesistenti  ; 
manca  la  caruncula  sinistra  ;  la  pardalide  gli  scende  dalla 
Serie  Ili,  T.  Vili  82? 
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sp^ìt»  (tostra.  La  testa  h  rmU^ceaUi  al  busto,  ce'  è  F  origi- 
niate. <IoofiroQla  a  ca^^llo  col  Fauno  dei  Vatiesao  {\)y  fiiao- 
tantuéo.  nel  aorriao  quella  mobilUft  «  quella  graaia,  onde 
tanto  è  apprezzato  il  mernio  roiDADo. 

(i)  Vis(*onli,  Museo  Pio^Ciemtn^iaiK,  iom.  VL,  ItY.  9.  1 

41.  Tav.  III. 
Alt.  m.  0,M^.  Prov.  Oriinani.  1586. 

Statua  di  dooaa  votila  di  doppia  tuaira.  L' abbiglia- 
ni60to  e  V  «oeoiioiatura  della  testa  (  clie  per  essere  appena 
sboaaata  croderfbbesi  a  tuture  ricadente  suir  occipite)  de- 
termioò  i  chiariscimi  Zanetti  (I)  a  riconoscervi,  però  eoo 
qoakbe  esitanza  (2),  Faustina  di  Antonino  Pio  (3).  Paciau- 
di  interpretò  aHo  slesso  modo  quella  rappresentanza,  lo- 
dandone il  lavoro  (4).  Non  cosi  opinò  Visconti,  le  cui  pro- 
fonde osservazioni  su  statue  parallele  del  Valicano  (5)  lo 
indussero  a .  scrivere  eziandio  della  nostra.  Neil*  atteggia- 
mento e  nel  modo  di  tenere  la  veste  egli  vi  riconobbe  la 
musa  preside  alla  favella,  al  gesto,  alla  favola,  alla  memo- 
ria, Polionia  (6).  Essa  ricorda  infatti  da  lontano  la  Polin- 
nja,  cb'  io  intitolerò  la  gemma  del  Louvre  (7).  Lo  stato  di 
conservazione  è  sufficiente:  manca  la  mano  sinistra:  le  parti 
riattaccate  sono  le  originali. 

Sul  plinto  leggesi  in  tre  linee  Tepigrafe:  nPOG0EXlN- 
COl  MHAENAKPHTH  —  PIACECHN0AAE  (  8  ) 
trocaico  indirizzato  al  passeggere  perchè  non  guasti  il  mo- 
numento, donde  è  chiaro  che  lo  scullo  ornava  un  sepol- 
cro. Alcuno  volle  inferire  dalP  indole  della  lingua  usata 
che  lo  statua  sia  scolpita  in  paese  greco,  opinione  non 
condivisa  dal  testé  citato  Visconti,  e  n  buon  diritto,  s'egli 
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è  assai  malagevole  determinare  da  poche  parole  le  pro- 
prietà d'  un  linguaggio,  e  oltracciò  le  forme  delle  lettere 
oceeaaaBo  a  tempi  imperiali.  •  Di  somiglianti  scongiuri, 
»  scrivono  sensatamente  gli  Zanetti,  a*  quali  accoppfavaa- 
»  si  dire  ossia  imprecazioni  e  maledizioni,  s*  incontrano 
9  frequenti  esempii  nelle  iscrisioni  e  ne^codici  antichi,  ma 
»  non  così  nelle  statue  (9).  » 

Lo  sculto  fu  di  recente  pubblicato  da  Clarac  (^0),  il 
quale  conferma  le  osservazioni  dell*  illustre  archeologo  ro- 
mano e  dà  lode  al  lavoro  :  «  Du  reste  la  statue  est  tres- 
belle»  (H).  L*  iscrizione  fu  riportata  da  Muratori  (12), 
Sassi  (14),  Paoiaudl  (15),  Visconti  (16),  Thierseh  (17). 

(I)  I,  a5. 

(a)  u  Né  di  ciò  rimarrebbe  dabbiezza  alcuna,  se  non  totae  on  viluppo 
'>•  di  capelli  dietro  alla  naca  annodati;  il  che  per  altro  non  apparisce  èà 
19  essa  (Faustina)  praticato.  « 

(3)  u  La  stola  ossia  tonaca  e  la  pila  ossia  sopraT  Testa,  delle  quali  va  ri- 
1*  coperta,  comechè  sia  comune  si  alle  matrone  che  alle  donne  auguste 
19  non  sono  il«olo  argomento  della  nostra  asserzione.  1  lineamenti  del  volto, 
19  quantunque  alquanto  eonraaif  n«it  Sttnbrano  molto  lootanr  da  qaelli  di 
19  essa  Faustina,  ma  sopra  tutto  Tacconciatura  de*  capelli  sovra  la  sommità 
«•  del  itapo  iHgaoHMc  ianabati»  n<n  «omiinc  ad  altm  augiaita»  nelle  me- 
19  daglie  e  nelle  statue  effigiata,  c'induce  con  molta  probabilità  a  crederli 
li  eh*  ella  sia  dessa,  v* 

(4)  tt  Praestantissimum  ettat  monumentavi  unde  innotescilf  alìquandti 
n  di  sutaanttn  basUiiai  divas  ftiìsse  scslpta^  qUibiu  iroprob*  pkbt  a  iyM4 
n  «it  illafam  rialatiooe  pr^ibereMir,  Signun  marmort um.  Faosiifiae  Avh 
1*  gustae  Venetiis  in  Senatus  bibliotheca  adseryatum  heic  appello,  n  tfo- 
numenta  Pelopponesia^  i7^if  p*  H,  p.  67. 

(5)  Museo  Pii>-Clemeni,.  tom.  l^  tav.  23;  tom.  Ili,  tav.  26. 

(6)  tt  Una  curiosa  statuetta,  in  atteggiamento  a  quello  che  osserviamo 
19  afi&tto  conforme,  si  conserva  a  Venezia  nel  vestibolo  della  libreria  di 
n  t.  Marcus  d$  qfVMla  affrendiaiBD  che  il  costume  di  scolpito,  i  ritratti 
19  aepolcrali  in  siflEatte  sembianze  venne  di  Grecia,  onde  i  Romani  scultori 
w  imitaronlo.  «^  Ivi^tom.  Ili;  p^g.  mS. 

(7)  Clarac,  Musée  de  seutpture^  UV.  525. 

<6J  Per  gn  M  taoi  Moli' menar'  qui  cosa  akona. 


—  «38  — 

(9)  J^i- 

(io)  Ivi,  Uv.  949. 

(11)  Wi,  tom.  V,  p.  431* 

(12)  L'itcriziooe  comanicata  al  raccoglitore  dair  avvocato  Ottaitio  Boechi, 
fa  inserita  con  errori  nel  Novus  thesaurus^  p.  1609,  n.  S,  coir  onerva- 
sione  :  sed  graeca  cor  rupia  sunt.  Ego  divinando  dumtaxat  ea  reddidi 
latine^  e  bene. 

(i3)  Lapìdam  vetnst.  epigramm.  et  peric.  animiidvers.  p.  4^' 
(i4)  Monum,  Peloponn.  p.  II,  p.  68. 
(i5)  Ivi,  tom.  Ili,  p.  1 19. 
(16)  Reise  in  Italieu^  p.  ^^o. 


Ali.  m.  0,57.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  Plautiila  con  naso  e  collo  rimesso,  impostata 
su  busto  stolato  di  marmo  greco.  Fu  pubblicata  dagli  Za- 
netti (4). 
(I)  I,  37, 

43. 

Alt.  m.  0,49.  Prov.  Grimani,  h  586. 

Testa  di  Fauno  rìdente  con  benda,  corna^  orecchie  sa- 
tirine.  Benché  la  faccia  sia  restituita,  non  v'  ha  di  moder- 
no che  il  naso  e  una  parte  degli  archi  delle  sopracciglia  : 
mancano  le  tracce  di  preesistenti  caruncole.  É  di  pro- 
duzione recente  il  busto  adorno  della  pardalide  ricadente 
sulla  spalla  sinistra  ed  allacciata  al  petto. 


Alt.  m.  1,4  4.  Prov.  Grimani,  4586. 

Statua  di  donna  stante,  cui  furon  suppliti  nel  seco- 
lo XVI  le  avaiDbraccia  :  la  destra  tiene  una  patera^  Nul- 
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la  potrebbe  dirsi  della  persona  rappresentata ,  dacché  la 
testa  a  ciocche  di  capelli  e  tuture  ricadente  sulla  nuca  e 
sul  collo,  se  è  pure  antica,  non  lo  è  quanto  il  corpo,  le 
cui  ricche  vesti  son  lavorate  a  pieghe  arcaiche. 

45. 

Alt.  m.  0,73.  Prov.  Grimani,  ^586. 

Busto  d*  uomo  in  età  virile,  con  barba  corta,  capel- 
li arricciati,  naso  rimesso.  La  testa  fu  attaccata  al  busto 
moderno  coperto  di  corsaletto  e  paludamento.  Il  peduccio 
è  di  pudinga. 

46. 

Alt.  m.  1 ,67.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Statua  di  Sileno  nello  stato  di  piena  ubbriachezza  {\). 
La  testa  è  coronata  d' edera  e  corimbi  :  alla  spalla  sini- 
stra si  avvolge  la  pardalide^  uno  dei  lembi  dietro  la 
schiena  gli  ricade  sulla  coscia  destra.  La  mano  destra 
protesa  tiene  un  cimbio  {KVfi/S/ov)  (2),  la  sinistra  ri- 
alzata un  tirso^  la  cui  mancanza  indusse  in  errore,  a 
mio  credere,  gli  Zanetti  e  Clarac  che  la  pubblicarono  (d). 
Quegli  supposero  che  la  mano  additasse  verso  il  cielo  ; 
questi  dal  frammento  fra  le  dita  male  inferisce  all'afa 
d'un  vaso  o  d'un  cembalo  (4),  osservazioni  che  si  di- 
ranno gettate,  dacché  il  pezzo  é  di  nuovo  ristauro,  ma 
che  pur  son  richiamate  dall'  amore  del  vero.  Il  lavoro 
della  testa  restituita  é  affatto  moderno,  come  moderne 
SCO  le  braccia  con  parte  della  pardalide,  la  gamba  de- 
stra, la  sinistra  colla  coscia,  il  tronco  d'albero  cui  s'ap- 
poggia. D'antico  quindi  non  resta  che  il  torso,  doven- 
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dosi riguardare  en  ala  V  atlestaxione  di  Tbierscfa  (5)  sul- 
r  anUfibilà  del  pie  destro. 

(t)  a     .     .     .    titalMiis  annii  meroqae.  n  0?id.  Mttam.  XI,  90. 

(2)  Benché  genenlmeDte  gli  na  altrìbaito  il  caataroy  rìseontraoaì  Si- 
leni col  cimbio  in  Konia  presto  Ga?aceppi  e  nei  Musei  Chiaramoali  e  Ve- 
soofali,  uèila  gliptoteca  di  Monaco,  nel  maieo  reale  di  Dresda,  BritanDÌco 
di  Londra,  imperiale  di  Pietroburgo ,  e  uno  pure  pnbbliconne  a^  nostri 
giorni  Gerhard  in  Antike  Bildwerke,  tay.  io5. 

(3)  II,  29.  —  Musée  de  sculpture^  tav.  226. 

(4)  tt  Entre  les  doigts  de  la  main  gauche  ie?ée^  se  troa?e  un  i'ragmeot 
»  qui  poorrah  étre  Tanae  d*  an  ▼•!,  011  d*  no  cymbale.  »  Mttsée  de  sculp- 
imre^  tom.  IV,  p.  wj^ 

(5)  Rtise  in  lialien^  p.  226. 

47. 

Aft.  m.  0,49.  Prov.  Grifliaoi,  4  586. 

Busto  nudo  d' eccellente  conservazione,  ove  se  ne  ec- 
cettui il  naso  innestato.  I  cugini  Zanetti  lo  pubblicarono  (A) 
per  un  Anliuoo,  opinione  favoreggiata  dai  grandi  occhi, 
dalla  quasi  rotondità  del  mento,  dai  capelli  arricciali,  rfal- 
r  espressione  melanconica.  Mi  permetto  però  di  osserva- 
re che  in  generale  vi  si  desidera  queir  armonia  e  soa- 
vità di  tratti,  che  tanto  raccomandano  ri  favorito  d'  A- 
driano. 

il)  I,  a3. 

48. 

Alt.  m.  0,44.  Prov.  Grimani,  4S86. 

Testa,  d' aomo  giovarne  imberbe,  con  capetti  arricciili, 
impestata  soboslo  modisrrvo.  Furono  suppliti  il  naso  e  Var^- 
co  MprafciglJare  destro. 
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49.  Ta?.  IV, 

AH.  m.  1,24.  Prov.  Grimani,  ^686. 

Statua  di  Nereide,  seduta  su  di  un  delfiuo  fra  ie  onde. 
Mancano  ravambraccio  destro,  il  braccio  sinistro,  i  piedi  : 
non  le  appartiene  la  testa  ristaurata  in  più  pai*ti.  La  veste 
porta  r  impronta  di  soffrega mento  o  raschiatura  con  lima. 
Le  belle  forme  traspaiono  dalla  tiuiica  stretta  alle  coscie, 
sottile  cosi  che  l'occhio  n*  è  ingannato  :  la  tunica  superio- 
re, ristaurata  in  parte,  è  graziosamente  rialzata  dalla  sini- 
stra, a  supplire  T  ufficio  di  vela.  Impareggiabile  ò  la  leg- 
giadria deir  atteggiamento  del  corpo  e  deli*  espressione  (4). 
Fu  pubblicata  dagli  Zanetti  (2)  e  da  fìlarac  (3).  Sarebbe 
egli  improbabile  che  appartenesse  alla  composizione  di  cui 
parla  Plinio  (4)  ? 

(i)  u  On  y  troll  ve  une  anìmaiion  rare,  jointe  auz  plus  belles  foriues  qui 
'n  paraiiienl  sous  la  tuaique.  n  Clarac,  Musée  de  sculpture^  lum.  IV, 
pi«.  So5. 

W  li,  3a. 

(3)  Ki,  Ut.  746. 

(4)  u  Praxitelis  filius  Cephiaodoros  rei  et  artit  haeres  iuit Romae 

9f  dui  opera  aant ....  Neptuaus  ipae  el  Thclia  alqu«  Achilles.  Nereidea 
19  super  ddphioof  et  cete  et  hippocampoa  aedenlev.  v  Bisior,  nmiun 
1.  36,  e.  5. 

50. 

Alt.  m.  0,48.  Prov.  Grimaai,  1 58G. 

Busto  di  Faustina  seniore  con  tunica  a  maniche  cogli 
diorratì  chiusi  da  eleganti  strozzature.  I  tratti  del  volto  di 
queir  augusta  sono  cosi  marcati  da  escluderne  ogni  dubbio 
sulhi  rnppresontanza,  benché  manchino  le  fasciole  trasverse 


—  648  — 

alle  treccie  raccolte  io  giro  sul  capo,  ed  il  future  doo  si 
appreseoti  cosi  spiccato  come  nelle  medaglie.  La  testa  fu 
riattaccata,  il  naso  rimesso,  il  busto  soggetto  a  speziatare. 
Giovanni  Andres  lodò  a  cielo  il  lavoro  (4),  pubblicato  dagli 
Zanetti  (2). 

(i)  u  Otro  (busto)  de  siagalar  belleu   de    una  hermofa  juveo  que  le 
1'  erte  ter  Àgri(»ina.  «i  Cartai  familiares,  Madrid,  1790.  tom.  Ili,  p.  49. 
(a)  I,  a6. 

54.  Tav.  V. 
Alt.  ra.  2,28.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Statua  pubblicata  sotto  nome  di  Cerere  dagli  Zanet- 
ti (4),  di  una  Musa  da  Clarac  (2)  e  Guédéonofr  (3).  La 
testa  antica  ma  d'altra  statua,  è  male  riunita  al  tronco  con 
istucco,  di  cui  servissi  pure  il  ristoratore  per  rimettere 
parte  delle  ciocche  de'  capelli.  Il  naso  è  spezzato,  mancano 
quasi  tutto  il  braccio  destro,  f  avambraccio  sinistro,  i  me- 
tatarsi colle  dita.  La  disposizione  della  seconda  tunica  av- 
volta neir  ultimo  giro,  con  raro  esempio,  alla  spalla  sini- 
stra (4)  è  determinata  unicamente  dalle  esigenze  del  paral- 
lelismo, di  cui  dirò  più  sotto. 

Dissotterrata  in  Ossero  alcuni  anni  prima  del  4587(5) 
fu  questa  statua  donata  al  patriarca  Grimani,  e  trasferita 
nel  459S  al  museo  Marciano  (6). 

(1)  II,   25. 

(2)  Musée  de  sculpture^  tav.  425. 

(3)  Groupe  des  Muses  antiques  in  :  Anoali  di  corrìspondenia  archeolo- 
gica, voi.  XXIV,  tav.  d'agg.  B. 

(4)  u  II  est  tres-rare  de  voìr  le  manteau  «usi  fiié  sur  V  epanle  gauche, 
)>  et  laissant,  au  lieu  du  bras  droit,  le  gauche  en  lìberlé.  »  Clarac,  ivi, 
tom.  IH.  p.  loS. 

(5)  Neiroperetta  :  Ghirlande  conleste  al  chiarissimo  signor  Stbasiìan 
Quirini  nel  suo  felicissimo  regimento  di  Cherso  ed  Ossero  (Padova, 
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i588,  p.  16)  leggesì:  u  El  già  pochi  anni  tono  che  fa  ritrovalo  loUerra 
rt  ia  alcune  antiche  roine  la  stataa  di  Mtdta^  la  qnale  essendo  donala  al- 
r>  Pillustr.  Patriarca  Griroani  fa  di  tanta  eccelknia  gindicala  che  restò 
•n  degna  d"*  esser  posta  nelP  entrata  del  suo  palazzo  a  Venetia.  » 

L' autore  di  qnel  libretto  dà  ragione  delP  appostogli  nome  di  Medea, 
»  essendoché,  oltre  qneslMsole  e  scogli  denominati  dal  lacerato  fratel  di 
y*  Medea  jébsirthidlt  si  rilro?a  ancora  che  Tistesso  Ossero,  il  qoale  an- 
w  ticamente  ai  chiamava  Ahsirum^  col  tempo  a  poco  a  poco  fa  in  jÉuxe- 
r»  rum  ecc. 

(6)  È  perciò  che  Alberto  Fortis  ne  scri?ea  nel  1771  :  »  Adesso  non  si 
n  fede  nel  palazzo  Grimani  venina  statua  che  somigli  alla  descrizione  della 
y*  trovala  fra  le  rovine  d^  Ossero,  rt  Saggio  cT  osstrvazioni  sopra  V  isola 
di  Chersotd  Ossero,  Venezia,  1771,  4-*i  p*  >36. 

52. 

Alt.  m.  0,58.  Prov.  Orimaai,  4586. 

Busto  di  doDiìa  stolata  con  acconciatura  tululata  sulla 
fronte  e  trecce  in  giro  al  vertice.  Benché  il  volto  ricordi 
un  poco  la  Plotina  sulle  medaglie,  non  può  dirsi  indubbia- 
mente il  ritratto  di  lei,  come  vorrebbero  gli  Zanetti  (4). 
L'acconciatura  infatti  ò  diversa,  mancando  lo  $fendone  e  i 
capelli  ravviali  alla  nuca.  Se  ne  eccettui  qualche  leggera 
spezzatura,  specialmente  al  naso,  il  busto  d' un  solo  pezzo 
è  di  intera  conservazione.  Posa  su  peduccio  di  marmo 
greco  venato. 

(r)  i,  19 

53. 

Alt.  m.  0,59.  Prov.  Grimani,  1 586. 

Busto  di  donna  stolata,  coperta  la  testa  di  velo  rica- 
dente sulle  spalle.  1  molti  ristauri  del  naso,  delle  labbra, 
del  mento,  delle  orecchie,  non  permettono  di  assegnarne 
Serie  111,  T.  YIIL  83 
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eoa  certeaza  la  rappreseotanza.  In  onta  alia  poca  elevaxio- 
ne  del  tulure,  si  volle  probabilmente  figurare  una  Faustina 
seniore  dichiarala  Diva.  Il  marmo  del  busto  differisce  da 
quello  della  lesta. 

54. 

Alt.  m.  0,59.  Prov.  Grimani,  1586. 

Busto  di  donna  stolala,  coperta  del  gatericolo.  Quan- 
tunque i  tratti  della  fisonomia  si  avvicinino  a  Domizia,  co- 
me tale  rappresentata  dagli  Zanetti  (^), nondimeno  l'accon- 
ciatura di  testa  è  ben  differente  dalla  conosciuta  di  questa 
imperatrice.  Nelle  poche  medaglie  che  s' hanno  di  lei,  man- 
cano le  trecce  condotte  in  giro  al  vertice,  come  preaentansi 
nel  marmo  presente,  in  cui  ricadono  anzi  a  coda  sul  dorso. 
Il  marmo  del  busto  differisce  da  quello  della  testa  e  del 
collo.  Il  peduccio  è  di  marmo  greco  venato. 

(0  i,  i6. 

55. 

Alt.  m.  0,53.  Prov.  Grimani,  1586. 

Busto  di  donna,  con  acconciatura  propria  a  grosse 
ciocche  ricadenti  oltre  le  orecchie,  leggera  tunica  interna 
a  peli,  affibbiata  alle  spalle,  donde  pendono  pure  le  estre- 
mità della  stola.  Sono  d' innesto  moderno  il  naso  e  parte 
delle  ciocche.  Il  busto,  cui  fu  riattaccata  la  testa,  è  T  ori- 
ginale. Gli  Zanetti  credettero  riscontrarvi  una  Giulia  Mam- 
mea  {ì  ),  argomentandone  dai  tratti  del  volto  e  dall'  accon- 
ciatura, la  quale,  a  mio  credere,  manca  dei  caratteri  propri 
di  quest'  augusta.  Il  galericolo  apposto  posteriormente,  in 
marmo  di  tinta  più  fosca,  non  presenta  le  note  ondeggia- 
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Iure  dirigenlisi  quasi  a  cuneo  dalla  fronte  allu  nuca.  Il  pe- 
duccio è  di  rosso  di  Verona. 

56.  Tav.  VII 
Alt.  m.  2.  Prov.  Pietà,  4795. 

Statua  di  Melpomene.  La  testa  già  divelta  dal  busto  di 
sotto  al  mento  e  riattaccata,  è  T  originale,  come  rilevasi 
dair  andamento  deHe  ciocche  de'  capelli.  Manca  il  braccio 
sinistro  ;  il  destro  conservato  mirabilmente  regge  una  ma- 
schera, sulla  cui  realtà  fu  chi  mosse  dubbio,  dacché  non 
appariscono  vuote  e  perforate  le  occhiaje;  nel  che  però  è  da 
osservarsi  che  parecchi  sono  gli  esempj  di  maschere  sceni- 
che cogli  occhi  :  d' altronde  nella  bocca  aperta  mancano  i 
denti  e  la  lingua.  La  spezzatura  dal  ginocchio  destro  alla 
gamba  sinistra,  e  la  tinta  grigiastra  della  parte  destra  dan- 
no a  conoscere  che  fu  già  esposta  ad  incendio,  come  la 
celebre  di  casa  Algarotli,  poi  Corniani,  eh'  ora  adorna  il 
museo  imperiale  di  Pietroburgo.  Il  ristauratore,  ricpngiun* 
te  le  due  parti  con  ispranghe  di  ferro,  senza  impiastric- 
ciatura  di  gesso,  tentò  di  levare  le  tracce  delle  spezzature 
leggere  nei  panneggiamento,  col  ridurre  rozzamente  le  su- 
perficie: in  fatti  manca  nelle  parti  rientranti  delle  pieghe 
quella  profondità  eh'  è  nella  statua  di  riscontro.  Dicasi  lo 
stesso  dei  coturni,  che  ritoccati  non  presentano  nell'  alta 
suola  le  divisioni  dì  piani  risultanti  dalla  riunione  di  quat- 
tro grosse  suole,  che  sotto  nome  di  calzatura  tirena,  fino 
dai  tempi  arcaici,  erano  di  grand'  uso  fra' greci  (4).  Simile 
mancanza  riscontrasi  pure  nella  Musa  del  museo  manto- 
vano (2),  non  cosi  in  quella  di  villa  Borghese  (S)  e  nella 
Melpomene  colossale  del  Louvre  (4).  La  Marciana  fu  pub- 
blicata da  Glarac  (5),  che  la  tolse  da  un  disegno  procura- 
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ione,  senza  indicazione  di  luogo,  dal  celebre  Mitlin,  carat- 
terizzandola però  inesattamente  come  una  Talia  in  bron- 
zo, con  testa,  mani  e  piedi  in  marmo,  e  interpretando  a 
terza  circonvoluzione  deìVortostadio  (palla  presso  a' Roma- 
ni) la  spezzatura  del  marmo  (6). 

Non  è  qui  da  ommettersi  ciò  che  con  intelligenza  mae- 
stra deir  arte  antica  ne  scrisse  Guédénoff  nella  dotta  dis- 
sertazione :  Graupe  de  muses  antiques  (7),  in  cui  fu  pure 
pubblicata  (8)  :  »  Sans  avoir,  comme  les  premières  scai- 
n  ptures  de  1*  epoque  archalque,  les  coins  des  yeux  et  de 
t  la  boucbe  tirés  en  haut,  cette  statue  se  dislingue  par  les 
«  délinéaroents  fortement  accasés  des  traits  du  visage:  sa 
»  physionomie  a  une  expression  sombre  et  rigide  qui  rap- 
»  pelle  involontairement  la  Moverà,  Tvyfpà  d*  Eschyle  ;  le 
•>  nez  est  assez  saillant  et  se  rapproche  de  celui  de  la  Vesta 
H  Giustiniani.  Les  draperies,  quoique  dessinées  avec  lar- 
»  geur,  sont  dures  ;  mais  elles  n'  ont  rien  de  plis  profon- 

*  dément  raldes  et  fooillés  de  la  Vesta,  comme  le  veut  O. 
<•  M&ller.  Le  masque  dionysiaque  qu'  elle  tient  ù  la  main, 
«  a  la  chevelure  répandue,  contrairemente  ò  la  grande 
»  quantité  demasques  tragiques  des  temps  posterieurs,  qui 

•  afTectent  la  coiffure  symmétrique  et  raidc  de  V  epoque 
»  archalque  :  on  n'  y  volt  pas  encore  Xoyxo^  scenique.  » 
La  statua  presenta  uno  splendido  tipo  d'arcaismo  nel  mas- 
so cadente  diritto  e  nella  calzatura  sproporzionatamente 
rialzata,  come  fu  adottata  più  tardi  nel  Poseidon  del  fregio 
orientale  del  Partenone  e  nel  colosso  di  Fidia. 

Questo  sorprendente  lavoro  restò  fino  al  t795  addos- 
sato alfangolo  esterno  meridionale  sul  rivo  della  casa  detta 
iella  Pietà,  già  palazzo  Cappello.  Canova,  rappresentata  al 
governo  della  repubblica  (9)  T  indecorosa  esposizione  d*un 
tanto  monumento  alle  crisi  atmosferiche,  ottenne  fosse 
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trasportalo  nel  pubblico  museo  (IO).  Jacopo  Morelli  ne 
bcrivea  in  lettera  tO  febbrajo  1795  a  Jacopo  Nani  a  Pa- 
dova :  «  Ora  è  venula  in  libreria  a  trovarsi  luogo  per  for- 
M  sa  una  statua  gigantesca,  eh'  è  la  musa  Melpomene,  la 

•  quale  stette  per  tanti  anni   a  cielo  scoperto   sul  can- 

•  tone  d' un  palazzo  alia  Pietà.  Ha  trovata  nelfatrio  me- 
»  desimo  altra  musa  dell'  istessa  grandezza  e  dello  stesso 

•  stile,  che  mostra  di  essere  sua  legittima  sorella  •  (tt). 

(i)  Speriiog,  Deerepidis  veierum,  i/i/ Crono?.  Thesaur,  graecarum 
antiquU.y  toro.  IX.  —  N.  DeaUch.  Mercur,  1799,  XI,  aaa.  —  BoeUiger, 
Sur  Us  touìiers  à  échasses  dei  anciennes  Grtcques^  versione  interita  in 
Bertuch  el  Kraus,  Journal  du  luxe  et  Jes  modes^  tuI.  XV,  1 800,  febbraio, 
p.  53  e  tegg.,  come  pure  in  Millin,  Magasin  encjrclopedique^  ann.  VII, 
1801,  toro.  I,  p.  289-310. 

(a)  Labus,  Museo  di  Manto^a^  toro.  II,  lav.  42. 

(3)  Visconti,  Monumenti  borghesianiy  tav.  aa. 

(4)  Clarac,  Musée  de  sculpture^  ta?.  3i5.  Non  è  fuor  di  proposito  citare 
quanto  Denon  splendidamente  riferiTane  alla  Classe  di  Belle  Arti  deiristi- 
tuto  nazionale  di  Francia  :  m  C  est  le  premier  morceau  colossal,  qui  ait  dé- 
n  core  nos  rousées;  la  gravite  de  son  caractère,  la  siroplicité  de  son  style, 
V»  le  fini  de  toules  §e*  parlies  feron  connoitre  a  nos  ieuncs  artisles  que  la 
-n  longueur  non  inlerrorapue  des  lignes,  la  simplicité,  le  nature!  et  la  stabi- 
rt  lite  des  poses,  les  plis  longs  et  fouillés,  forment  ces  grand  ensenibles  que 
n  r  capace  ne  pent  déforer,  produisent  ces  grands  eOets  qui  bravent  Téloi- 
•n  gnementetle  vide  immense  d*un  ciel  ouvert;  que  toules  ces  qualilés 
Vi  sont  ce  qui  oonstitue  le  caractère  roonnroental,  caractère  que  V  on  cher- 
n  che  envain  dans  la  conrulsion  des  roouvemens  et  dans  les  expressions  exa- 
•n  gérées.  Magasin  encfclopediifue  par  Millin,  IX  ann.  loro.  IV,  p.  83. 

(5)  Musée  de  sculpture^  tav.  5io. 

(6)  u  La  statue  apparlien  an  style  arcbaique,  el  parai t  reproduire  le  gen- 
ti re  deces  ^^a/mulexcitéssi  souvent  par  Pausanias,  et  dont  la  lète,  ks 
9)  maina,  les  pieds  étaient  les  senles  parties  en  marbré.  Nous  croyons  le  re- 
n  connaitre,  non  seuleroent  aux  grosses  torsades  de  cheveux  qui  descendent 
»  sur  sa  poitrìne,  roais  encore  plus  penl-ètre  à  la  disposition  des  pieds,  pia- 
li cés  sor  des  sckIcs,  et  encadrés  par  ses  draperies,  socles  compris.  yy  ivi, 
loro.  Ili,  p.  a65. 

(7)  Annali  delt  Istituto  archeologico,  toro.  XXIV,  p.  81. 

(8)  Ivi,  tavola  d*agg.  A. 

(9)  u  La  statua  di  marmo  penlelico  e  di  grandezza  circa  a  sei  piedi,  csi-. 
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•»  itente  in  uno  degli  angoli  esleriori  drl  più  luogo  della  Pietà  sopra  il  rio,  è 
•>•>  a  mio  credere  molto  pregevole  per  la  «uà  antichità  e  per  la  singolarilà  del- 
:i  la  sua  attitudine. 

^  lo  la  reputo  anteriore  at  tempi  di  Fidia,  e  lo  dimostrano  In  regolarità 
1^  della  mossa,  i  piedi  paralleli,  la  testa  perfettamente  diritta,  i  capelli  egnal- 
»  mente  cadenti  sulle  mammelle,  e  quel  poco  di  crudezza  propria  di  quel 
<:)  tempo,  nel  quale  non  era  per  anche  nella  Grecia  arrivata  la  scultura  alla 
11  perfezione  del  secolo  di  Alessandro  Ma^no. 

n  Blla  rappresenta  Melpomene  musa  della  tragedia  ;  porla  con  la  detira 
11  mano  la  maschera  tragica,  manca  del  braccio  sinistro  che  dovea  essere 
•n  elevato;  non  fu  riattala,  né  ha  nulla  di  moderno,  giacché  ancora  con- 
n  serva  le  spezzature  sotto  le  ginocchia,  e  nella  lesta,  che  senza  alcon 
n  danno  è  soltanto  poggiata  sul  busto. 

11  È  pregevole  ancora  per  la  sua  singolarità,  non  conoscendo  io  alcuna 
11  musa  né  in  islalna,  né  in  sarcofago,  né  in  bassorilievo  che  abbia  ana- 
li logia  o  imitazione  con  questa.  Due  sole  statue  forse  d^altre  muse  avreb- 
11  bere  qualche  assomiglianza  neir  attitudine,  e  queste  esistono,  una  nella 
11  pubblica  libreria  e  T  altra  nel  cortile  di  casa  Corniani,  era  prima  Al- 
11  garotti;  ma  sono  queste  frammentate,  né  conservano  indizio  che  portas- 
n  aero  la  maschera. 

n  In  vista  pertanto  delle  indicate  singolarità,  io  la  stimo  di  valore  molto 
n  maggiore  alla  stima  che  intesi  essere  stata  fatta  recentemente  ;  e  mentre 
19  merita  d^  essere  trasportata  al  coperto  per  toglierla  a  que*  maggiori  «Ianni 
19  che  r  intemperie  delle  stagioni  sarebbero  per  arrecarle,  sarà  degna  cer- 
n  tamente  di  stare  e  servirà  d^  ornamento  a  qualunque  galleria  dove  pia- 
li cesse  rìporla.  n  Parere  di  Antonio  Canova,  presentato  alla  cancellerìa 
dell^  ospitale  della  Pietà,  tratto  dalla  filza  Parti  della  congrega?ione  del- 
l'ospitale  stesso. 

(io)  Lettera  al  Cav.  Francesco  Pesaro,  Bibliotecario  di  s.  Marco. 

u  Una  singolare  combinazione  che  portò  la  scoperta  di  esistere  sairan- 
91  golo  esterno  della  casa  di  questo  pio  luogo  della  Pietà  una  statua  an- 
91  ticliissima  e  rara,  ha  condotta  b  veneranda  congregazione  colla  sua  par^ 
n  te  27  settembre  passalo  a  prescrìvere  alla  depulazion  nostra  all^eco- 
11  nomalo  di  farla  muovere  dal  luogo  dove  esisteva  ed  ordinare  che  fosM 
11  tradotta  nella  pubblica  libreria,  in  segno  di  ossequiosa  gratitudine  allji 
tt  caritatevole  assistenza  che  di  continuo  accorda  1'  eccellentissimo  Senato 
91  a  quest^  ospitale. 

99  Neir  adempiere  a  cosi  soddisfacente  prescrizione,  ci  onorìamo  di  ac- 
n  compagnarla  a  V.  E.  unitamente  ad  an^  autentica  copia  del  giudizio  del 
11  celebre  scultore  sig.  Antonio  Canova,  per  quelle  deliberazioni,  che  alla 
»  E.  V.  sembreranno  opportune. 

99  Dalla  deputazione  all'economato  del  pio  ospitale  della  Pietà  li  .  .  . 
11  ottobre  1795. 
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y»  iUai-cu  Corner,  deputala  alf  economia  ;  **- Girolaiiìo  Savorguaii  gov. 
•I  deputalo  alP  economia,  ti 

(II)  Morelli,  Operette^  tom.  HI,  p.  137. 

Questa  e  la  statua  descrìtta  al  oum.  51  si  legono  cosi 
strettamente  fra  loro  per  unità  di  lavoro,  per  fatto  di  rap- 
presentanza e  destinasione,  per  acconciatura  di  lesta,  per 
forma  di  vesti,  per  istile,  che  tutto  ciò  ohe  dell'  una  si  af- 
ferma, può  egualmente  applicarsi  all'altra.  Sono  esse  infat- 
ti di  marmo  pentelico,  a  proporzioni  simili,  benché  II  nu- 
mero 51  soverchi  di  28  centimetri  il  56.  Acconciati  nello 
stile  greco  antico,  detta  sublime  da  Winckelmann  (4),  i 
capelli  ondeggianti  cadono  a  masse  ritenute  daìf  ampix 
sulla  nuca,  partendosi  a  tt*e  trecce  dalle  due  parti  sul  pet- 
to. L*  ortostadioQ  ricopre  la  tunica  talare  a  larghe  mani- 
che chiuse  elegantemente  agli  omeri  con  bottoni  e  femmi- 
oelle.  La  calcatura  tirena,  comune  a  tutte  le  muse  di  stile 
arcaico,  è  la  suola  a  trampolo,  alta  tre  centimetri  e  mez- 
zo. La  posa  diritta,  di  faccia  tranquilla,  annunzia  la  se- 
verità propria  delle  statue  anteriori  ai  bei  tempi  dell'  arte 
greca.  La  parte  deretana  incompiuta,  il  parallelismo  nella 
direzione  delle  braccia,  Testremitè  del  manto  avvolto,  con- 
tro r  uso,  sulla  spalla  sinistra  della  statua  num.  51 ,  mo- 
strano apertamente  la  loro  destinazione  a  cariatidi,  opina- 
to che  si  trasmuta  in  certezza  ove  si  raffrontino  colle  mu- 
se simili  e  contemporanee,  non  che  colle  cariatidi  agli  an- 
goli del  sarcofago  scoperto  a  Salonichi  nel  48S6  (2).  É 
perciò  evidente  1'  errore  della  loro  collocazione,  dacché 
le  braccia  rialzate  disegnavano,  a  cosi  dire,  Tarcata. 

Se  alle  statue  del  museo  Mai*ciano  si  accoppino  la  ce- 
lebre di  casa  Algarotti,  creduta  nel  ristauro  una  Sibilla  e 
come  tale  descritta  (3),  non  che  quelle  del  museo,  di  Man- 
tova (4),  si  avrà  parte  del  gruppo  delle  nove  muse  che  pel 
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tipo  e  per  l' esecuzione  apparteogoQo  alla  prima  epoea 
deir  arte  greca.  «  Il  n'  existe  &  ma  connaissance  qu'  un 
•  seul  groupe  de  muses^  qui  par  le  type,  ausai  bien  que  par 
»  r  executioa  appartienile  è  la  premiere  epoque  de  V  art 
»  grec  »  (5).  E  fu  vanto  delie  Melpomeni  Marciana  e  Man- 
tovana r  additare  la  via  di  riconoscimento  caratteristico 
delle  altre,  posciachè  nelle  epoche  posteriori  V  arte  greca 
atteggia  cosi  variamente  le  muse  per  forme,  vesti,  accon- 
ciature, posture,  da  non  rittrarne  le  rappresentanze  che 
pegli  emblemi  :  le  diresti  anzi  ballerine  che  divinità.  In 
base  al  fin  qui  detto  dee  parere  assai  strana  la  legge- 
rezza con  cui  ne  tratta  Burckhardt  (6)  cui  dobbiamo  la 
notizia,  non  so  donde  tratta,  che  decoravano  il  teatro 
di  Fola. 

Thiersch,  dopo  avere  maestrevolmente  parlato  di  que- 
ste nel  suo  Reise  in  Ilalien  (7),  riprende  la  trattazione  in 
accreditata  sua  opera  posteriore,  ritenendo  che  debbano 
attribuirsi  ad  Egiade  e  Gritia,  e  che  decorassero  verosi- 
milmente un  teatro  nell'  Attica  (8).  A  provare  che  queste 
siansi  trasferite  a  Venezia  da  Francesco  Morosini  al  tem- 
po della  riconquista  della  Morea,  cioè  sulla  fine  del  seco- 
lo XYII,  egli  s'appoggia  al  fatto  che  la  Melpomene  deco- 
rava langolo  del  palazzo  Cappello,  altra  volta  Morosini  (9). 
Ma  se  r  inferenza  non  è  rigorosamente  logica,  come 
ognun  vede,  per  la  Melpomene  ;  I'  opinione  del  Thiersch 
è  contraddetta  affatto  dai  dati  storici  deir  altra  musa,  che 
già  nel  4387  apparteneva  al  Grimani.  Il  dotto  illustratore, 
per  quanto  io  sappia,  non  attenne  la  promessa  di  illustrare 
a  parte  i  due  monumenti. 

(i)  Storia  deir  arte^  H,  7»  i. 

(2)  Clarac,  Musée  de  sculpture^  lom.  X,  p.  II,  p.  1 167,  A,  B.  -^  A/inali 
deW  liiituto  di  eorrispond,  archeol.  tom.  XXIV,  tav.  d^  agg.  K. 
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^3)  Meschini,  Guida  di  Venezia^  tom.  I,  p.  G40. 

(4)  Labus,  Museo  di  Manto\>a^  tom. II,  tav.  l\\^  ^2.. 

(5)  Guécltonoff,  ivi,  p.  74- 

(€)  u  Decorali  fé  ròroische  Copieii  nach  einen  alien  griechisren  l'ypui . . . 
'^''  Da*  ehemaligc  Motiv  «ler  Arme  zweifelhaft.  n  Dcr  Cicerone,  p.  461. 

(7)  P.  242-244. 

(8)  u  Indera  die  beyden  Masen  darch  die  Venezianer  unter  Morosini 
?9  \ìi%  Auilla  eingeftibrt  wurden,  and  hòchal  iifahracheiolich  Tom  Atliiehem 

n  Thealer  stammen ccigeo  noch  eine  binfòrmigkeil ,  wie 

^•t  aie  wohl  den  Werken  des  Hegias  und  Krilias  eigen  aeyn  kònnte.  y*  Uè- 
ber  die  Epochen  der  bildenden  Kunst  unter  den  GHeehen.  Munchcn, 
1829,  P-  ■^^• 

(9)  u  Die  Hauptsache  hierbey  dass  die  beyden  Muien  aus  Atlika  slam- 

)7  iiAen,  isl  durchaus  nicht  zweifelbafl da  die  ersi  in  der  neueslen 

v>  Zeit  hinzu  gekommene  bis  dahìn  in  der  Nische  eines  Casino  stand,  das 
•)  der  Familie  der  Morosini  gehòrl,  deren  Gébaade  eben  mil  jenen  Atti- 
t  schen  Siegesbeole  geschmiickt  waren.  11  Ivi. 

(io)  u  Ich  werdean  einem  andern  Orte  von  diesen  merkwurdigen   Bil- 
n  dern  Bescbreibungen  und  Abbildungen  liefern.  ^  Ivi,  p.  36a. 


57. 

Alt.  111.  0,63.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  donna  con  trecce  aggruppate  sul  vertice,  naso 
supplito  e  labbra  spezzale  :  di  marmo  diverso  e  lavorato 
con  assai  trascuranza  è  il  busto  su  cui  fu  impostata. 

58. 
Alt.  m.  0,46.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  colossale  con  radi  e  corti  capelli  stesi  sulla  fron- 
te. Benché  siano  di  moderno  ristauro  il  naso,  parte  del  lab- 
bro superiore,  il  mento,  una  parte  degli  occbi,  delle  soprac- 
ciglia, non  esito  punto  a  riconoscere  Trajano  in  questo  ri- 
tratto di  eccellente  lavoro. 
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59. 

Alt.  m.  0,57.  Prov.  Grimani,  «586. 

Testa  aggiu4icata  a  Paride  dal  ristauratore  cbe  v'aggiua- 
se  del  proprio  il  berretto  frigio  ed  il  busto.  Tale  infatti  lo 
attesta  l'apertura  voluttuosa  della  bocca,  onde  fu  detto  da 
Omero  UctpQivomTTìK;  ({).  Da  alcuni  fu  creduto  Ganimede, 
non  cosi  da  Montfaucon  (2)  e  dagli  editori  Zanetti,  che  lo 
pubblicarono  (3)  col  nome  di  Paride.  Busto  simile  è  nel 
Campidoglio,  attribuito,  contro  T  opinione  dei  più,  a  Gani- 
mede dair  illustratore  Righetti  (4). 

(i)  Ardente  osservatore  delle  Tergitii. 

(2)  tt  Parit  cum  birelo  phry^io.  ^  Diar,  Ualic.  p.  4'- 

(3)  li,  4a 

(4)  Descrizione  del  Campidoglio^  tom.  II,  tav.  363. 

60. 

Alt.  m.  0,62.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  Claudio  imperatore,  innestata  a  busto  rivesti- 
to di  corazza.  Il  capo,  coperto  di  un  velo  che  gli  scende 
sulle  spalle,  era  ornato  alla  fronte  di  corona  radiata,  come 
rilevasi  dai  buchi  per  inflggervi  i  raggi.  Ciò  induce  a  cre- 
dere che  appartenesse  a  statua  in  atto  di  sacrificare.  Il  na- 
so, il  mento  e  parte  del  lembo  del  velo  sono  rimessi  in 
istucco.  Poggia  su  peduccio  di  marmo  lidio. 


AthdeJl'lstiluto  lenelo. 
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PROGRAMMA  DI  CONCORSO 

della  ciane  di  economia  politica  e  statistica  del  X  Congresso 
degli  scienziati  italiani. 

La  sezione  di  economia  politica  e  statistica  del  X  Congresso 
degli  scienziati  apre  un  concorso  per  lo  scioglimento  del  segaen- 
te  tema  : 

Nuovo  catechismo  di  economia  pubblica  scritto  in  forma 
adattata  per  f  insegnamento  popolare. 

Il  premio  da  concedersi  all'  autore  del  migliore  catechismo 
consiste  nella  medaglia  del  X  Congresso  degli  scienziati  italiani 
coniata  in  oro. 

I  catechismi  scritti  in  lingua  italiana  dovranno  presentarsi 
entro  il  Si  dicembre  4863  all'indirizzo  della  r.  Accademia  de'FI- 
siocritici  di  Siena,  da  cui  verrà  eletta  una  speciale  Commissione 
per  T  esame  de'  manoscritti  e  per  1*  aggiudicazione  del  premio 
da  proclamarsi  dalla  classe  di  economia  pubblica  dell' XI  Con- 
gresso degli  scienziati  italiani  che  si  terrà  nell'  anno  4864. 

L'  autore  dello  scritto  premiato  conserverà  la  proprietà  let- 
teraria del  suo  lavoro. 

Gli  scritti  dovranno  essere  spediti  all'Accademia  franchi  di 
porto.  Saranno  anonimi  e  verranno  contraddistinti  da  un'epigrafe, 
da  ripetersi  sovra  una  scheda  suggellata  che  contenga  il  nome, 
cognome  e  domicilio  dell'  autore. 

Gli  autori  dei  catechismi  non  premiati  potranno  ritirare  dal- 
l' Accademia  I  loro  scritti  entro  il  termine  di  un  anno  ;  passalo 
il  quale  si  terranno  in  deposito  presso  la  stessa  Accademia. 

Siena,  dalla  classe  di  economia  pubblica  e  statistica 
il  26  settembre  4862. 

//  presidente  Giuseppe  sacchi. 

//  segretario  gi'Glielmo  rossi. 


Amitu-ii  »ispKmum 


mmu  m  giorno  i9  iirzo  ìm. 


Il  socio  dott.  Minich  legge  suW  importanza  da 
darsi  aWerusioni  miUariformi  che  si  sviluppano  nel 
decorso  di  alcune  malattie.  Dichiarando  che  le  sue 
opinioni  sulla  miliare  sì  riferiscono  Mltanto  a  Vene- 
zia^ mette  innanzi  il  quesito  :  esiste  realmente  la 
miliare  essenziale? e  tosto  risponde,  che  non  si  può, 
a  suo  credere^  negarla  ;  si  appoggia  alle  descrizioni 
che  ne  hanno  dato  il  Grisolle^  il  Rayer,  il  Poucard, 
ed  avverte  che  questo  morbo  comparisce  ora  in  mo- 
do epidemico  ed  ora  sporadico.  Dice  impossibile  e 
temerario  escludere  il  secondo  in  Venezia:  essere  sol- 
tanto il  primo  smentito  dalle  tabelle  mortuarie  e  dai 
quadri  statistici  dell'  ospedale.  Un'eruzione  cutanea, 
simile  af&tto  alla  miliare  essenziale,  alcuni  medici 
confusero  erroneamente  con  questa  e  spaventarono 
pertanto  la  nostra  popolazione.  Tale  esantema  mìlia^ 
riforme,  che  dall'  essenziale  uQn  può  diseeroeraì  ad 
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occhio  nudo  o  arumto  di  lenti,  né  per  chimiche  rea* 
zioni^  non  ha  importanza  rispetto  al  pronostico  e  alla 
cura^  la  quale  deve  rivolgersi  contro  la  malattia  prin- 
cipale onde  ì  sudamini  derivano.  L' autore  non  cre- 
de inutile  tornare  sullo  stesso  argomento  che  il  doti. 
Namias  ha  trattato^  il  i850,  nel  Giornale  veneto  di 
scienze  mediche^  mentre  egli  dice,  per  dimostrare 
la  mia  proposizione^  io  non  mi  appoggio  soltanto 
sulla  comparsa  freqtiente  dell  eruzione  in  malattie 
diverse  che  niente  hanno  di  comune  colla  miliare^ 
come  fece  il  mio  illustre  collega^  ma  cerco  dimostra- 
re come  possa  nascere  T  errore^  in  quanto  che  vi 
sono  alcune  malattie  gravissime^  spesso  letali^  di 
diagnosi  oscura^  che  possono  offerire  una  sintomato- 
logia  tale  da  trarre  in  inganno  od  almeno  lasciare 
dubbiosi  anche  i  medici  più  perspicaci  ed  attenti.  E 
qui,  venendo  egli  alle  particolarità  della  febbre  tifoi- 
dea, del  reumatismo  articolare  acuto,  delle  pioemie^ 
delle  tisichezze  polmonari  croniche  ed  acute,  e  di  pa- 
recchi morbi  ne'  quali  il  sangue  viene  infettato  dal- 
l' uno  0  dall'  altro  principio  eterogeneo,  giova  ripor- 
tare nella  loro  interezza  le  medesime  di  lui  parole. 

I  fenomeoi  morbosi  coi  quali  si  manifesta  ordinaria- 
mente  la  febbre  tifoidea  sono  cosi  caratteristici,  che  la  sua 
diagnosi  non  offre  diflicoltà.  Tuttavia  si  presentano  alcuni 
casi  nei  quali  invano  si  cercherebbero  alcuni  segni  che  per 
solito  tà  ritengono  patognomonicì,  come  la  diarrea,  il  me- 
teorismo del  ventre,  laseccbesza  della  lingua,  il  graade 
a1>battimento  delle  forze,  la  cefalea.  Questi  casi,  che  solo  da 
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poco  tempo  furono  convenieotemente  studiali,  doverano 
dar  luogo  a  frequenti  errori  di  diagnosi,  e  secondo  la  pre- 
Talenza  delle  teorie  mediche  venivano  caratterizzati  per 
febbri  gastriche,  per  febbri  mucose,  per  angioiti,  per  ga- 
stro-meningiti, o  gastro^eolerili,  e  da  altri  per  febbre  mi- 
liare. Poiché  è  noto,  che  nella  febbre  tifoidea  è  molto  fre- 
quente nella  seconda  settimana,  e  per  solilo  verso  il  dodi- 
cesimo o  decimoterzo  giorno  negli  adulti,  la  comparsa  di 
un'efflorescenza  d* aspetto  miliariforme,  talvolta  accompa- 
gnata da  profusi  sudori,  che  però  non  ha  alcuna  influenza 
pel  decorso  del  male,  e  quindi  non  esige  una  cura  partico- 
lare. In  88  ammalati  di  febbre  tifoidea  Louis  (1)  trovò  i 
sudamini  76  volte,  senza  che  vi  fosse  un  rapporto  fra  la 
abbondanza  dei  sudori  e  la  quantità  delle  vescichette,  di 
maniera  che  talvolta  T  eruzione  era  confluente,  ed  i  sudori 
erano  poco  copiosi.  Da  quanto  io  ho  veduto  questa  efflo- 
rescenza fra  noi  è  molto  frequente,  assai  più  della  rosolia 
tifoidea,  che  dai  medici  francesi  e  tedeschi  viene  data  qual 
s^no  quasi  costante  della  febbre  tifoidea,  e  che  compari- 
sce nei  primi  giorni,  cioè  alle  fine  del  primo  settenario. 
Nei  fanciulli  specialmente  io  vidi  con  frequenza,  e  molto 
abbondanti  i  sudamini,  e  più  volte  mi  occorae  di  vedere  in 
esai  delle  forme  assai  benigne  di  febbre  tifoidea  da  lasciar- 
mi quasi  in  dubbio  sulla  esattezza  della  diagnosi,  se  non 
r  avessi  dovuto  ammettere  per  esclusione  di  qualunque 
altra  forma  morbosa.  La  frequenza  delle  eruzioni  miliari- 
formi  neUa  febbre  tifoidea  dei  fanciulli  fu  accuratamente 
notata  dai  sigg.  Bartbez  e  Rilliet  (2),  che  la  videro  compa- 

(i)  Louis  Recherehei  anaionùquei.  pathologiques  et  tkerapeulù 
ques  sur  la  fiéure  iyphoide,  2  edit,  Paris  iSM,  voi  9.  pag.  HO. 

(2)  Rilliet  et  Barthez.  Maladiex  des  enfans.  Psri?  1853,  2  edit 
^m.  IL  pag.  e84. 
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rire  fra  T  ottavo  ed  il  ventesimo  giorno  di  malattia,  rara- 
mente più  tordi,  in  gran  nomerò,  ed  in  generale  tanto  più 
abbondanti  quanto  più  tardi  apparivano,  ripetendosi  le 
eruzioni  succesaivameote  per  molti  giorni.  Da  questi  dilì- 
gentissimi  autori  viene  data  tanta  importanza  alla  presen- 
za dei  BUdamini,  che  nei  casi  dubbi  viene  considerata  co* 
me  segno  importantissimo  da  doversi  ricercai*e  aiceome 
proprio  delle  febbre  tifoidea,  e  che  non  si  trova  nelle  ma- 
lattie che  si  potrebbero  con  essa  confondere.  Mi  ricordo 
di  aver  curato  un  fanciullo,  affètto  da  febbre  tifoidea  be- 
nigna, cbe  avea  il  corpo  coperto  ^la  sudamini,  il  quale  si 
ostinò  a  voler  restare  fuori  del  letto  durante  tutto  il  de- 
corso del  male  con  grande  spavento  dei  genitori,  cbe  lo 
reputavano  affetto  da  miliare.  Né  questo  caso  deve  sor- 
prendere se  si  ricorda  che  esiste  una  forma  cosi  mite  di 
febbre  tifoidea,  nella  quale  gli  ammalati  non  presentano 
clie  pochi  disturbi  gastrici,  ed  un  grado  moderato  di  de- 
bolezsa  che  non  impedisce  loro  di  attendere  alle  proprie 
occupazioni  :  è  la  forma  chiamata  in  Germania  typhus  oai- 
bulatoriusy  che  però  non  esclude  la  possibilità  di  un'  ulce- 
ra che  perfori  V  intestino  e  determini  una  peritonite  ra- 
pidamente mortale,  che  sorprende  T  individuo  mentre  at- 
tende ai  propri  affari.  Né  su  questo  argomento  può  esser- 
vi discrepanza  di  opinione,  mentre  nelfautossia  si  trovano 
costantemente  le  lesioni  dell'  intestino  ileo  caratteristiche 
della  febbre  tifoidea.  E  siccome  si  tratta  di  malattia  che 
domina  ora  sporadicamente,  ora  in  modo  epidemico,  non 
credo  di  errare  se  ritengo  che  molte  supposte  miliari  essen- 
ziali a  questa  malattia  si  debbano  ascrìvere. 

Il  reumatismo  articolare  acuto  è  malattìa  molto  dolo- 
rosa, accompagnata  da  inquietudine,  insonnia,  febbre  ar- 
dita, non  di  rado  seguita  da  sudori  acidi,  profusi,  e  da 


—  660  — 
efflorescense  niiiiariformì  confluenti  che  si  ripetono  più 
volte.  Alla  malattia  articolare  non  di  rado  si  associa  la 
pericardite  con  trasudamento  sieroso,  o  la  endocardite,  o 
nel  primo  caso  insorge,  oltre  la  palpitaaione  di  cuore,  an- 
che Tambascia,  la  respirazione  difficile  ed  angosciosa.  Du- 
rante il  decorso  di  questa  malattia  tal  fiata  insorgono  feno- 
meni cerebrali  assai  gravi,  die  da  Bourdon  (4  )  vengono 
divisi  in  due  serie  :  alla  prima  si  riferiscono  quelli  che 
egli  chiama  meningite  reumatica,  ed  alla  seconda  quelli 
che  denomina  apoplessia  reumatica,  come  fece  StoH,  atteso 
il  loro  rapido  apparire  con  decorso  prontamente  letale. 
Il  delirio  che  complica  il  reumatismo  articolare,  sebbene 
non  accompagnato  da  altri  segni  gravi,  è  sempre  un  feno- 
meno importante,  perchè  alle  volte  è  il  prodromo  di  una 
nneniogile  che  può  terminare  in  pochi  giorni  nel  coma, 
io  altri  invece  il  delirio,  quantunque  calmo,  può  essere  se- 
guito in  poche  ore  da  un  accesso  convulsivo  epileltiforme, 
e  dalla  morte,  oppure  questa  avviene  assai  più  rapidamen- 
te, quasi  improvvisa,  preceduta  da  grave  inquietudine,  da 
agitasione  e  delirio.  Grisolle  (2)  osservò  una  maggior  fre- 
quenza di  fenomeni  cerebrali  negF  individui  che  aveano 
sadori  molto  copiosi,  ed  un  esantema  miliariforme  oon- 
iuente,  sebbene  questi  due  segni  moi*bosi,  egli  soggiunge, 
siano  frequenti  nel  reumatismo  articolare  acuto.  Negf  in- 
dividui che  sttccombono  alla  meningite  cerebrale  V  autos- 
9ia  mostra  le  solite  lesioni  di  questa  infiammazione,  ma  in 
quelli  morti  rapidamente  per  apoplessia  reumatica  le  più 
diligenti  ricerche  non  lasciano  scoprire  alcuna  aMerazione 
del  cervello  e  dei  suoi  involucri. 


(1)  Gazelfe  des  hopilaux,  1855,  N.  119. 
(9)  Opera  cìtota,  pig.  977.  totn.  11. 
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La  descrizioDe  succinU  che  feci  delle  complicazioni 
cerebrali  che  talfiata  accompagnano  il  reumatismo  artico- 
lare, e  notisi  bene  anche  del  più  leggiero,  mi  pare,  se  non 
m'inganno^  corrispondere  a  quelle  relazioni  di  miliare 
con  esiti  rapidamente  ed  ìnaspeltatamente  letali,  che  tan* 
to  colpirono  V  attenzione  dei  medici  e  della  popolazione 
in  questi  tempi,  casi  per  fortuna  rari,  e  che  non  si  devono 
attribuire  alla  miliare,  quantunque  i  malati  presentassero 
sulla  cute  i  segni  del  supposto  esantema. 

Quel  complesso  di  fenomeni  imponenti  per  la  frequen- 
za delle  morti  e  per  il  numero  delle  malate  che  ne  sono 
colpite,  che  si  mostrò  finora  ribelle  ad  ogni  tratlamenlo, 
e  si  sviluppa  estendendosi  spesso  in  modo  epidemico,  più 
di  rado  sporadicamente,  e  che  chiamasi  febbre  puerperale, 
diede  occasione,  nelPanno  4  858,  ad  una  lunghissima  discus* 
sione  neir  Accademia  di  medicina  di  Parigi,  che  durò  cin- 
que mesi,  ed  alla  quale  presero  parte  tutti  gli  ostetrici  ed 
i  migliori  medici  di  quella  dotta  Società  :  nessuno  però 
s  avvisò  d' incolpare  di  tante  stragi  la  miliare  essenziale. 
È  però  innegabile  che  in  alcune  forme  morbose,  che  si 
manifestano  nelle  puerpere,  talora  anche  gravissime,  fra  i 
fenomeni  svariati  che  si  presentano  non  debba  ammettersi 
anche  la  comparsa  di  vescichette  miliariformi  accompa- 
gnate da  sudori  e  febbre,  e  che  in  alcuni  anni  si  ripetono 
con  certa  frequenza.  Senza  ricorrere  per  ispiegare  questi 
fenomeni  allo  sviluppo  di  una  malattia  eruttiva  quale  si  é 
la  miliare  essenziale,  mi  pare  potersi  questa  forma  mor- 
bosa in  altro  modo  ragionevolmente  spiegare.  Fra  le  ma- 
lattie frequenti  nel  puerperio  tutti  i  medici  ammettono  la 
flebite  uterina,  la  quale  in  certe  epoche  assume  tanta  gra- 
vità e  tanta  estensione  che  si  ritenne  da  alcuni  essere  la 
condizione  patologica  della  febbre  puerperale.  Con  mag- 
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gior  frequenza  si  sviluppano  la  melrìle,  la  perimetrile,  la 
metro-peritooite,  o  la  peritonite  pariiale,  le  quali  malattie 
offrono  indubbiamente  qualche  cosa  di  particolare,  come 
vedremo^  sia  per  la  specialità  e  rapiditò  dei  trasudamenti, 
sia  ptt-  una  maggior  facilità  di  assorbimento  delle  \ene  o 
maggiore  tendenza  ad  infiammarsi  e  passare  alla  suppu- 
rasione.  È  certo  che  le  puerpere  hanno  una  proclività  al 
sudore,  che  diventa  molto  abbondante  se  insorga  la  feb- 
bre :  sembra  che  V  organismo  cerchi  di  sbarazzarsi  di 
quei  principii  eterogenei  che  assorbiti  dalle  vene  circola- 
vano nel  sangue,  e  portavano  delie  turbe  specialmente  nel 
sistema  sanguigno  e  nervoso.  In  questi  casi  Temun torio 
è  la  cute,  e  quindi  non  è  da  sorprendersi  se  si  vedono 
comparire  sulla  pelle  delle  effloì*escenze  vescicolari,  seb- 
bene debba  ammettersi  che  anche  per  l' alvo  e  pei  reni  la 
natura  cerchi  di  eliminare  quei  principii  disaffini.  L' esi* 
slenza  quindi  dei  sudamini  alla  pelle  delle  puerpere  potrà 
servire  al  medico  di  criterio  per  riconoscere,  che  avvenne 
l'assorbimento  di  sostanze  morbose,  ma  non  potrà  da  essa 
sola  stabilire  un  pronostico,  mentre  questo  è  da  ritrarsi 
dai  fenomeni  generali  e  dal  grado  e  modo  di  svilupparsi 
della  febbre.  Se  questa  si  ripete  con  accessi  di  freddo,  ed 
è  seguita  da  profusi  sudori  vi  è  grave  pioemia  e  V  esito  è 
fatale  :  se  invece  gli  accessi  di  febbre  a  freddo  non  sì  ri- 
petono, o  la  febbre  diminuisce,  vi  è  probabUilà  che  poca 
marcia,  o  qualche  altro  fluido  meno  pernicioso  sia  stato 
assorbito,  e  dall'  organismo  possa  venire  eliminato.  In 
questi  casi  è  facile  che  chi  esamina  le  ammalate  con 
idee  preconcette,  e  sia  persuaso  trattarsi  di  una  febbre 
eruttiva,  dia  poca  importanza  ai  fenomeni  locali  deir  ute- 
ro che  realmente  può  essere  poco  dolente  e  poco  turgi- 
do, e  limiti  tutta  la  sua  attenzione  e  le  sue  cure  alla  ma- 
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la lUa  cutanea,  che  in  questi  cast  oou  è  che  il  riflesso  di 
altro  processo  morboso.  Assai  più  di  rado  comparisoono 
le  eruzioni  cutanee  quando  sono  assorbiti  degli  unaori  pn- 
trefaiti  raccolti  neir  utero,  o  ad  esso  aderenti  come  avvie- 
ne nella  metrite  difterica  ;  in  allora  la  malattia  prende 
presto  un  aspetto  tifoideo  se  grande  fu  V  asaorbimeoto,  e 
r  organismo  succombe,  non  polendo  evacuare  i  principii 
deleteri!  che  assorbì  in  troppa  quantità.  Quando  si  consi- 
deri che  subito  dopo  il  parto  la  donna  fu  paragonata  eoa 
ragione  ad  un  individuo  gravemente  ferito,  mentre  nel 
sito  ove  era  inserita  la  placenta  resta  una  superficie  san- 
guinante, che  poi  passa  a  suppurazione,  riuscirà  più  facile 
la  spiegazione  di  molti  fenomeni  che  si  osservano  nelle 
malattie  del  puerperio,  che  non  sono  da  attribuirsi  aU'  in- 
sorgenza di  una  malattia  specifica,  ma  bensì  airas90ri>i- 
mento  del  pus,  o  dei  fluidi  corrotti  putrefatti  che  si  arre- 
stano nella  cavità  dell'  utero,  o  di  altri  prodotti  patologici 
meno  irritanti  che  vengono  secreti  con  tanta  rapidità  e 
frequenza  nelle  malattie  puerperali. 

I  tubercoli  polmonari  offrono  fenomeni  cosi  caratteri- 
stici, la  scienza  possedè  nella  stetoscopia  e  nella  percus- 
sione mezzi  cosi  certi  d' investigazione  nelle  malattie  di 
questo  viscere,  che  la  diagnosi  riesce  ordinariamente  facile, 
né  può  dar  luogo  ad  errori.  Non  sempre  però  questa  ma- 
lattia offre  una  tal  facilità  di  diagnosi,  e  talora  anche  i  me- 
dici i  più  istruiti  non  possono  dare  un  giudizio  assoluto. 
Nella  tubercolosi  latente  Louis  notò  prevalere  la  violenza 
dei  sintomi  generali,  le  turbe  delle  funzioni  di  molti  or- 
gani, che  erano  perfettamente  sani,  mentre  il  solo  viscere 
malato,  il  polmone,  sembrava  essere  il  solo  sano  ;  alle 
volte  la  febbre  lenta  con  diarrea  ribelle  ad  ogni  cura  è  il 
solo  fenomeno  che  deve  far  sospettare  la  tubercolosi  poi- 
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monare.  Ma  più  importante  per  lo  scopo  della  preseote 
Memoria  è  la  tubercolosi  acuta,  che  può  iocominciare  io 
modo  latente  oppure  preceduta  da  febbre  ad  accesso  di 
freddo,  e  seguita  da  calore,  cefalea,  abbattimento  delle  for- 
ze e  dolori  agii  arti.  La  febbre  può  assumere  un  caràtte- 
re remittente  cosi  solenne  da  far  nascere  il  sospetto  trat* 
tarsi  di  febbre  intermittente.  Rinnovandosi  la  febbre,  com- 
parisce non  di  rado  un*  eruzione  alla  cute,  e  la  tosse  può 
mancare,  specialmente  se  la  tubercolosi  è  generale,  od  at- 
tacchi le  meningi  ed  il  cervello,  ed  in  allora  manca  la 
dispnea,  e  sono  prevalenti  i  fenomeni  nervosi,  la  cefalea, 
il  delirio  placido  che  più  tardi  si  cambia  in  sopore  ;  vi  so- 
no paralisi,  crampi  ;  alcuni  ammalati  sospirano  profonda- 
mente durante  il  coma,  le  pupille  si  dilatano,  diventano 
immobili. 

La  tubercolosi  acuta  si  può  sviluppare  in  individui  ap- 
parentemente sani,  oppure  in  persone  affette  da  tubercoli 
cronici,  già  rammolliti,  come  mi  accade  di  vedére  più  vol- 
te, ed  in  allora  all'insorgere  dei  fenomeni  cerebrali  cessa 
immediatamente  la  tosse,  che  prima  era  frequente,  e  con 
sputi  marciosi.  Né  sempre  si  trovano  nelle  autossie  i  tu- . 
bercoli  delle  meningi,  ma  i  fenomeni  di  una  semplice  me- 
ningite la  cui  sede  patognomonica  è  la  base  del  cervello 
con  trasudamento  fibrinoso  della  pia  madre,  come  viene 
notato  anche  dai  Lebert  (I)  che  in  due  casi  trovò  V  apo- 
plessia capillare  della  sostanza  del  cervello,  ed  in  due  altri 
uno  stravaso  sanguigno  nella  pia  madre. 

La  tubercolosi  acuta  ha  un  decorso  rapido,  che  da 
Lebert  è  calcolato  fra  le  due  settimane  ed  i  due  mesi  : 


(1)  Lebert,  Handimch  der  praklischen  medeein.  Tabingeo,  1859. 
Tom.  II,  pag.  108. 

Sene  IH,  T.  VIii.  86 
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quando  sono  prevaleali  i  feoooMoi  cerebrali  graTi«  V  esilo 
è  sempre  letale  :  aella  maocaosa  di  questi  può  arrestare 
il  male^  e  passare  nella  tubercolosi  cronica,  ed  anche  sua- 
rii*e.  Non  sono  rarissimi  i  casi  di  morte  improvvisa  ;  clie 
d' altronde  si  osservano  anche  nella  tubercolosi  polmonare 
cronica,  e  Louis  (4)  ne  raccolse  sei  casi  da  lui  osservati,  de* 
scrivendone  accuratamente  la  sezione  cadaverica  clie  non 
potè  spiegare  la  causa  della  morte. 

Non  essendo  mia  intenzione  di  fare  la  monografia  della 
tubercolosi  acuta,  ho  voluto  esporre  soltanto  quelle  forme 
speciali  di  essa  nelle  quali  la  diagnosi  è  difficile,  e  ehe  dai 
mediei  proclivi  a  trovare  la  tanto  temuta  miliare,  con  faci- 
lità a  quest'  ultima  ascrivono  la  colpa  della  morte.  Se  in 
fatti  noi  gettiamo  uno  sguardo  sulla  sintomatologia  da 
me  ora  descritta  della  tubercolosi  acuta  vediamo  manife- 
starsi la  fèbbre  viva  con  abbaiti  mento  delle  forze,  con  su- 
dori seguiti  non  di  rado  da  vescichette  alla  pelle  :  i  feno- 
meni cerebk*ali,  il  tremore  degli  arti,  T  iscuria,  la  paralisi 
e  la  morte  anche  inaspettata  costituiscono  per  alcuni  me- 
dici i  segni  proprii  della  miliare. 

Come  ho  detto,  la  tubercolosi  acuta  può  manifestarsi 
primitivamente,  oppure  essero  la  continuazione  della  for- 
ma cronica  :  nel  primo  caso  la  diagnosi  può  riuscire  diffi- 
cile, e  perfino  impossibile  anche  per  il  medico  attento  os- 
servatore, e  bene  istruKo,  potendosi  dubttare  che  si  tratti 
di  febbre  tifoidea,  o  di  meningite,  e  solo  la  necroscopia 
rischiara  in  modo  evidente  la  natura,  dei  male.  Tutti  gli 
scrittori  piò  autorevoli  di  medicina  convengono  nella  dif- 
ficolti del  giudizio  in  simili  casi,  ma  fra  noi  soltanto  na- 


(f)  Louis,  Seehereheé  anaiomques^  paihologiquet  eiffierapeuti- 
quei  iur  la  phlhiiie.  Paris^  2  edìi.  1813,  psg.  468. 
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806  la  questione  se  si  tratti  di  miliare  essenziale,  che  ansi 
pei*  molli  la  diagnosi  6  chiara,  e  stabilita  in  modo  non 
dubbio^  anche  nei  casi  nei  quali  non  vi  fu  eruzione  alla 
pelle,  attribuendo  la  morte  alla  miliare  latente.  Più  facil- 
mente si  può  evitare  V  errore  quando  la  tubercolosi  acuta 
si  sviluppa  in  individuo  affetto  già  prima  da  tubercolosi 
cronica,  la  quale  ha  sede  d' ordinario  ma  non  esclusiva- 
mente nei  polmoni  almeno  in  modo  prevalente.  E  qui  de- 
vo accennare  alcune  malattie  di  pertinenza  chirurgica  pro- 
dotte da  tubercoli^  come  gli  artrocaci,  gli  ascessi  per  con- 
gestione, le  carie,  le  necrosi,  gli  indurimenti  e  le  suppu- 
razioni delle  ghiandole  del  collo,  la  otorrea  dipendente  da 
carie  tubercolosa  della  rocca  petrosa,  la  orchite  per  depo- 
sizione tubercolosa,  le  fistole  all'ano  ec.  Nei  fanciulli  final- 
mente la  tubercolosi  del  peritoneo,  delle  ghiandole  del  me- 
senterio e  delle  meningi  offre  talfiata  delle  difficoltà  dia- 
gnostiche da  lasciare  perplessi  i  medici  più  esperimentati, 
e  queste  malattie  diedero  luogo  a. frequenti  errori,  e  lo  so 
per  eq[>erienza,  venendo  curate  da  alcuni  medici  per  miliari 
manifeste,  o  latenti. 

Un  accidente  gravissimo  che  complica  le  operazioni 
chirurgiche  e  le  ferite,  e  che  per  lo  più  ò  seguito  da  esito 
letale  si  è  la  pioemia,  od  infezione  purulenta,  che  si  è  ve- 
duta prendere  spaventevoli  proporzioni  negli  ospedali  pei* 
troppo  ingombro  di  ammalati,  o  per  cause  ignote.  Questa 
malattia  interessa  tanto  il  chirurgo  quanto  il  medico,  po- 
tendosi manifestare  come  complicazione  di  alcune  malattie 
che  r  abitudine  considerò  di  pertinenza  medica.  La  causa 
immediata  di  essa  è  ancora  ignota,  e  le  due  teorie  colle 
quali  si  cercò  di  spiegare  la  formazione  degli  ascessi  mol- 
teplici interni  non  resistono  ad  una  critica  severa.  Non  si 
può  comprendere  come  il  pus  assorbito  dalle  vene  in  una 


—  666  — 

Terita  dei  braccio  venga  deposto  nel  fegato,  ove  (orma  de- 
gli ascessi  molteplici  e  lasci  intatto  il  polmone.  Inoltre 
manifestamente  si  vede  in  questi  ascessi  metastatici  la 
loro  origine  infiammatoria  (4),  che  spesso  presenta  il  ca* 
rattere  emorragico  :  è  più  probabile  V  ammettere  che  gli 
ascessi  metastatici  siano  determinati  dai  frammenti  di  eoa- 
gali,  e  di  fiocchi  di  pseudomembrane,  e  di  cellule  purulen- 
te portate  nel  torrente  della  circolazione  per  embolismo, 
ma  questa  supposizione  non  è  abbastanza  dimostrata  dalla 
osservazione  diretta.  Cosi  pure  T  opinione  che  ammette 
sempre  T  esistenza  di  una  flebite,  che  precede  la  pioemia 
è  contraddetta  da  numerosi  fatti  nei  quali  non  si  potè 
trovarla.  Aggiungasi  che  tanto  abbracciando  l'opinione 
di  Cruveilhier,  che  ritiene  essere  il  coagulo  del  sangue 
nelle  vene  il  primo  effetto  della  infiammazione,  quanto  am- 
mettendo con  Wirchow  che  la  trombosi  sia  T  origine  della 
flebite,  in  ogni  caso  è  certo  che  il  pus  nel  vaso  è  chiuso 
fra  due  coaguli,  che  ne  impediscono  T  assorbimento,  fatto 
queslo  che  solo  da  poche  eccezioni  è  contraddetto.  Quindi 
bisogna  concludere  che  fra  flebite,  pioemia,  ed  ascessi  me- 
tastatici non  vi  sia  quel  legame  strettissimo  che  da  alcuni 
viene  proclamato.  Non  si  può  negare  un'  influenza  atmo- 
sferica^ vedendo  la  flebite  e  la  infezione  purulenta  domina- 
re per  qualche  tempo  in  alcune  sale  chirurgiche  e  poi  ces- 
sare, ma  non  sappiamo  quale  ne  sia  la  causa  immediata. 
Questa  osservazione  diede  motivo  alla  supposizione  che  la 
pioemia  fosse  prodotta  da  un'  alterazione  primitiva  del 
sangue,  di  cui  la  flebite  sarebbe  la  conseguenza,  e  che 
dispone  alle  infiammazioni  suppuratiire.  Qualunque  sia  la 
sua  genesi  è  certo  che  in  molte  malattie  di  pertinenza  me- 

(i)  Lebert,  Traile  d^  anatomie  pathologiqu£  generale  et  spedate, 
Paris,  1857,  tom.  1,  pag.  531. 
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dica  e  chirurgica  può  avvenire  una  specie  di  avvelenamen- 
to del  sangue  chiamato  pioemia,  od  infezione  purulen- 
ta, che  secondo  alcuni  può  svilupparsi  anche  spontanea- 
mente (4),  il  quale  non  di  rado  è  accompagnato  da  eru* 
zione  miliariforme  (2).  Ordinariamente  questa  malattia  si 
sviluppa  con  fenomeni  cosi  precisi  in  individui  nei  quali 
fu  praticata  un'  operazione,  o  soffrirono  una  lesione  acci- 
dentale, che  è  difGcile  un  errore  di  diagnosi.  Non  è  però 
sempre  cosi  chiara  la  causa  occasionale,  né  sono  sempre 
cosi  caratteristici  i  fenomeni,  che  alcuni  medici  non  creda- 
no trattarsi  di  miliare  essenziale.  Prova  ne  sia  la  pioemia 
che  avviene  nelle  puerpere  in  conseguenza  di  flebite  uteri- 
na, r  infezione  purulenta  determinata  da  portite  per  calcoli 
biliari  che  lacerando  i  condotti  epatici  produssero  un'  in- 
fiammazione con  suppurazione,  e  la  pioemia  spontanea  che 
da  taluni  viene  ora  ammessa.  Anche  V  infezione  purulenta 
prodotta  da  flebite  dei  seni  dell^  dura  madre,  e  special- 
mente del  seno  cavernoso  e  petroso,  potrebbe  trarre  in 
inganno  chi  badasse  soltanto  alla  gravità  della  febbre,  al- 
l' imponenza  dei  fenomeni  cerebrali,  al  comparire  dell'eru- 
zione vescicolare.  Questa  forma  morbosa  si  ossei*va  spe- 
cialmente nelle  lesioni  traumatiche  del  capo,  neir  otitide 
interna,  nell'otorrea  cronica,  che  potrebbe  passare  inos- 
servata da  un  medico  poco  diligente,  che  non  dirigesse 
la  sua  attenzione  alla  causa  del  male,  che  per  sé  sola  ba« 
sterebbe  a  rischiarare  la  natura  e  la  sede. 

Anche  l' uremia  può  dar  luogo  ad  errori  diagnostici 
per  quei  medici,  che  ogni  fenomeno  grave  inaspettato, 
che  non  sanno  spiegare,  cercano  di  coprire  col  nome  di 

(1)  Lebert,  opera  citata,  tom.  1,  pag.  535. 

(2)  Nelaton,  Siemens  de  pathologie  ehirurgieale,  Paris  i844, 1. 1, 
pag.  464. 
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miliare.  E  oon  solo  ciò  avviene  nei  casi  di  nefrite  cruposa 
che  facilmente  può  sfuggire  all'  osservazione  di  chi  non 
esamini  le  orine,  ma  perfino  nei  casi  di  iscuria  con  gran- 
de dilatazione  della  vescica,  che  permette  soltanto  T  uscita 
deir  orina  per  rigurgito,  e  che  dappoco  esperti  viene  attri- 
buiia  ad  incontinenza  per  paralisi  della  vescica.  In  allora 
possono  avvenire  i  noti  fenomeoi  dì  uremia  sotto  forma 
di  eclampsia,  che  può  terminare  rapidamente  colla  morte, 
e  che  chiamerò  uremia  acuta  ;  ma  vi  è  anche  una  specie 
di  uremia  cronica,  in  cui  predominano  certi  fenomeni  da 
far  nascere  il  sospetto  trattarsi  di  vizio  precordiale,  come 
dispnea,  edemi  agli  arti  ed  alla  faccia,  ma  se  colla  sirin- 
gazione,  o  colia  puntura  si  vuoti  la  vescica  ripiena  di  ori- 
na, eessano  in  pochi  giorni  questi  sintomi  cosi  allarmanti. 
Talvolta  invece  i  fenomeni  deirassorbimentoorinoso  produ- 
cono aceessiMi  febbre  con  sudori  copiosi,  di  odore  fetente 
con  sudamini  e  turbe  gastriche,  e  più  tardi  compariscono 
il  delirio,  le  convulsioni,  il  coma. 

Air  assorbimento  di  fluidi  morbosi  più  o  meno  disaf- 
fini devono  ascriversi  quelle  eruzioni  di  sudamini,  che  in 
tante  altre  malattie  si  osservano  sulla  cute,  fluidi  che  alle 
volte  sono  conosciuti  e  determinati  dal  medico^  ed  alle 
volte  sono  ipotetici,  ma  si  ritengono  comunemente  quali 
segni  di  malattia  del  sangue  alterato  nella  sua  crasi.  Tali 
eruzioni  si  osservano  specialmente  nei  trasudamenti  siero- 
fibrinosi,  o  purulenti  che  quali  esiti  di  infiammazione 
avvengono  nel  pericardio,  nelle  pleure,  nel  peritoneo, 
nelle  grandi  articolazioni,  nelle  pneumoniti,  negli  ascessi 
viscerali ,  nella  malattia  prodotta  dalla  trichina  spi- 
ralis  (4),  nell'avvelenamento  dell' arsenico ,  nel  vajuolo, 

(4)  Aerzilichea  Liieraiurblaii  zur  AUyem.  Witner  medizinischen 
ZeUuvg,  N.  i,  Jfluner,  1863. 


—  669  — 
nella  scarlaUina,  nel  cholera-morbus.  Ma  troppo  abuserei 
della  vostra  pasienza^  illustri  signori,  se  tutte  volessi  an- 
noverare le  malattie  nelle  quali  si  osservano  le  eruaionì 
iDìKarìforaii  secondarie,  e  ebe  solo  per  la  somiglianza 
delta  forma  vengono  confuse  colla  miliare  essensialc.  Non 
ne  accennai  che  le  principali,  quelle  cioè  nelle  quali  si  os- 
servano i  sudamìni  con  maggior  frequensa  ed  abtiondansa  ; 
sono  però  d' avviso  che,  sia  per  la  causa  speciale»  sia  per 
diverso  metodo  di  cura,  o  per  variaiiooi  atmosferiche,  od 
altri  motivi  non  sempre  noti,  tutte  le  malattie  febbriM 
possono  essere  accompagnate  da  esantemi  vescicolari  sen- 
za poi  venire  da  esse  modificate  in  modo  particolare 
da  esigere  una  prognosi  divei^sa,  od  un  diverso  tratta* 
mento. 

E  qui  sorgono  due  importanti  questioni  :  Quale  è  la 
causa  delle  eruzioni  miliariformi,  o  sudamìni  ?  il  meto* 
do  di  cura  può  avervi  un'  influenza  ?  io  credo  ebe  com- 
plessa possa  essere  la  causa  di  queste  efflorescenze  cuta- 
nee. Niemeyer  (l)  attribuisce  i  sudamìni  alla  chiusura  dei 
condotti  escretori  delle  ghiandole  sudorifere,  od  alla  trop- 
po abbondanza  della  secrezione,  che  non  potesdo  venire 
diminata  si  raccoglie  sotto  lepidermide  in  forma  di  vesei- 
chette  riempite  di  an  fluido  trasparente.  Se  le  vescichette 
compariscono  sopra  una  cute  sana  si  ha  in  allora  la  mi- 
liare cristallina,  se  la  cute  6  iperemica  si  forma  la  miliare 
rossa.  AHe  quali  eruzioni  il  Niemeyer  non  dà  alcuna  im- 
portanza, non  avendo  un*  influenza  sol  decorso  delle  ma- 
lattie, sviluppandosi  tanto  nei  sudori  critici,  quanto  in 
quelK  che  precedono  la  morte,  e  che  costituiscono  la  cosi 


(1)  Niemeyoi',  Lehrbuch  der  ipeciallen  palhologie  und  therapie- 
BiTlin  1862,  4  cdiz.  toni.  Il,  psg.  455. 
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detta  miliare  morta  del  Damilano.  Questa  spiegasione  del 
lutto  meccanica  non  può  soddisfare  iotierameute,  quando 
si  rifletta  che  nella  febbre  tifoidea  i  sudamini  sono  talmen- 
te frequenti,  che  devono  essere  in  relazione  col  male,  tan- 
to più  che,  come  osservò  Louis,  non  sempre  sono  in  rap- 
porto diretto  coirabbondanza  del  sudore.  Abbiamo  veduto 
che  le  eruzioni  miliariformi  sono  frequenti  nelle  malattie 
da  infezione,  ed  in  quelle  determinate  dall'  assorbimento 
di  principi!  eterogenei,  e  perciò  mi  pare  che  in  questi  casi 
la  cute  serva  come  di  emuntorio  al  nostro  organismo,  che 
si  sbarazza  di  sostanze  nocive  che  furono  assorbite,  ed 
introdotte  nel  sangue.  Siccome  poi  parecchi  sonp  gli  emun- 
torii  del  nostro  corpo,  cosi  si  può  spiegare  il  motivo  che  i 
sudamini  non  siano  un  fenomeno  costante  delle  malattie 
prodotte  da  infezione^  o  da  assorbimenti  morbosi^  potendo 
i  principii  disaffini  venir  eliminati  per  altri  emuntorii,  o  dal 
non  essere  disposto  V  organismo  ad  evacuarli  per  la  cute. 
Cosi  si  spiegherebbe  perchè  i  sudori  abbondanti  che  si 
ossecrano  in  molte  malattie  non  sono  sempre  accompa^ 
guati  da  queste  eruzioni,  le  quali  sono  piuttosto  in  rap- 
porto colla  qualità  del  sudore,  che  colla  sua  quantità.  Che 
poi  il  metodo  di  cura  possa  influire  sulla  cute  in  modo 
da  rendere  più  frequenti  le  efflorescenze  cutanee  è  per 
me  un  fatto  sancito  dall'esperienza.  Qualora  si  sospetti 
che  un  indivìduo  ammalato  da  pochi  giorni  con  febbre,  di 
cui  non  si  sa  determinare  la  causa,  possa  essere  affetto 
da  miliare,  molti  medici,  nei  quali  questa  diagnosi  ha  già 
una  grande  probabilità  di  non  essere  erronea,  sommini- 
strano immediatamente  dosi  ingenti  di  solfato  di  chini- 
na, evitano  i  purganti,  danno  bevande  ghiacciate,  tengono 
r  ammalato  ben  coperto,  proibiscono  di  cambiare  le  bian- 
cherie, e  se  la  pelle  è  molto  calda,    la  febbre  viva  con 
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oppressione  di  respiro,  i  più  moderati  ordiDaao  delle  fri* 
zioni  alle  braccia  e  al  petto  con  pezzi  di  ghiaccio^  mentre 
altri  involgono  T  ammalato  in  un  lenzuolo  inzoppato  nel- 
Ttcqua  fredda.  Ora  abbandonando  le  ipotesi  riferirò  quan- 
to ba  insegnato  l' esperienza.  Secondo  Rilliet  e  Bartbez  {A) 
il  solfato  di  chinina  ha  determinato  la  comparsa  di  suda- 
mìni,  ed  i  sudori  abbondanti  nella  febbre  tifoidea  in  una 
epoca  nella  quale  per  solito  ciò  non  avviene,  e  questa  in- 
sorgenza prematura  attribuiscono  al  farmaco  adoperato. 
L'usare  del  bagno  freddo  e  delle  bevande  ghiacciate,  e  poi 
collocare  il  paziente  ben  coperto  in  letto  sono  pratiebe 
che  favoriscono  la  traspirazione  non  solo,  ma  anche  lo 
sviluppo  di  vescichette  alla  pelle,  di  eczemi,  di  pustole,  di 
foruncoli^  come  ci  insegna  la  pratica  ornai  diffusa  deiridro** 
terapia.  Al  pregiudizio  di  tenere  le  puerpere  in  una  stanza 
troppo  calda,  molto  coperta,  mancanti  della  necessaria  net- 
tezza, Trousseau  (2)  attribuisce  la  comparsa  di  sudamini, 
cbe  attesa  la  irritazione  delb  pelle,  e  f  eccitamento  nervo* 
so  da  essa  prodotto  può  avere  gravissime  conseguenze,  e 
che  egli  ritiene  artiGciale.  Abbiamo  quindi  due  cause  cbe 
favoriscoDo  le  eruzioni  cutanee,  e  cbe  anzi  spesso  artìficial- 
Qiente  le  determinano  :  solo  sulla  prima  vi  potranno  essere 
dei  dubbi  perché  non  credo  che  le  osservazioni  di  Rilliet  e 
Bartbez  siano  state  ripetute  in  altri  paesi.  Certo  cbe  sem- 
pre mi  colpi  r  importanza  che  sì  dà  al  solfato  di  chinina 
dai  medici  che  hanno  proclività  a  vedere  la  miliare,  ed  al 
quale  attribuiscono  la  facoltà  di  facilitare  la  comparsa  del- 
K esantema,  e  spesso  il  fatto  conferma  le  loro  predizioni, 


(1)  Rilliet  et  Bartbez,  opera  cìtuta,  toni.  I{,  pag.  724. 
(9r)  Trtmsdeau,  CUntque  medicale  He  V  ffòfeì  Dieu  de  Paris.  Pa- 
ri» r8dl,toai.I,ps9.  tTB. 
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ma  la  spiegazione  del  fallo  o»u  arrestò  luai  la  loro  al- 
t0ozione. 

Io  mi  SODO  sludiato,  ooorevoli  sigoori,  con  gli  argo- 
menti, ebe  mi  sembrarono  i  più  acconci  e  persuasivi,  ap- 
poggiandomi air  autorità  di  scrittori  commendevoii,  e  nei 
limiti  di  una  lettura  accademica,  di  accennare  alcune  idee 
sopra  una  questione  che  tiene  divisi  i  medici  della  nostra 
città.  Mi  sembra  di  poter  concludere  : 

I  .^  la  miliare  essenziale  non  ha  mai  dominato  epidemia 
cameute  in  Venezia,  e  soltanto  può  ammettersi  che  vi  si 
manifestassero  pochi  casi  sporadici  ; 

2.""  il  massimo  numero  delie  supposte  miliari  qui  osser- 
vote  spetta  alla  comparsa  di  sudamini,  che  sono  un  sin- 
toma  secondario  di  malattie  diverse^  e  che  non  hanno  al- 
cuna importanza  né  per  la  prognosi,  né  per  la  cura; 

3.""  il  trattamento  della  supposta  miliare  è  per  lo  più 
dannoso,  perchè  irrazionale,  non  avendo  un'azione  diretta 
contro  la  malattia  principalo  che  passa  inavvertita,  e  che 
spesso  dalla  cura  viene  aggravala  con  danno  manifesto  dei 
malati. 

Finita  codesta  lettura,  favella^  ottenulaue  la  per- 
missione, il  doti.  Kamias.  Il  chiariss.  dott«  !VIinich, 
egli  dice^  ha  citato  il  lavoro  che  io  pubblicai  nei485U 
sull'  eruzioni  miliari  sintomatiche  o  secondarie.  Es- 
so per  altro  è  unito  alla  descrizione  del  morbo  milia- 
re, e  alle  ricerche  del  prof.  Finali  sulla  contagiosità, 
antichità  e  forma  cronica  di  quello.  Non  so  perchè  il 
dott.  Minich  si  fermasse  sulle  descrizioni  di  tre  me- 
dici francesi  anziché  su  quelle  degl'  italiani,  fra  cui, 
tacendo  anche  degli  studii  del  Penoiazzi  e  miei  e  di 
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parecchi  contemporanei,  e  delle  discussioni  su  que- 
sto grave  argomento  dal  Penolazzi  e  da  me  tenute  e 
pubblicate^  pareva  doversi  almeno  ricordare  il  Bor- 
sieri  e  T  Allioni.  Quanto  poi  all'eruzioni  miliarifor- 
mi  anch*  io  ho  dimostrato  fino  dal  1850,  nella  men- 
tovata lettera  che  il  dott.  IVlinich  allegò,  come  sia  fa- 
cile r  errore  e  ragionevole  il  dubbio  in  alcuni  mor- 
bi, cui  quelle  si  associano,  e  mi  trattenni  sopra  gli 
stessi  che  dettero  argomento  alle  osservazioni  del  no- 
stro socio  ;  il  vajuolo^  la  scarhittina,  il  reumatismo 
articolare,  la  tisichezza  polmonare  ecc.;  e  dalFaualisi 
sono  venuto  alla  sintesi  riassumendo  ne'  seguenti  co* 
rollarii  (  pubblicati  nel  Giornale  veneto  di  scienze 
mediche,  tom.  1,  serie  i.')  tutti  gli  speciali  miei  stu- 
dii  esposti  nel  lavoro  sopraccitato. 


■  4/  Non  è  appoggiata  a  valide  prove  la  sentenza  Ai 
famigerati  medici,  come  il  Cullen,  il  De-Haeo,  il  Bouillaud/ 
che  vogliono  V  esantema  miliaroso  essere  sempre  effetto' 
di  esterne  lesioni  e  di  cutanea  traspirazione  alterala  nelle 
comuni  malattie.  2."*  La  dimostrata  contagione  dot  morbo* 
miliare,  la  maniera  in  cui  tale  infermità  si  diffuse  fra  i 
popoli,  i  caratteri  speciali  ohe  ne*  casi  sporadici  accompa- 
gnano l'esantema,  le  vicissitudini  che  si  osservano,  la  mag- 
giore uniformità  quando  il  morbo  prende  andamento 
epidemico,  I'  analogia  di  questo  cogli  esantemi  febbrili  e 
contagiosi,  oltre  parecchie  altre  irrefragabili  osservazioni, 
pongono  fuori  di  dubbio  che  si  danno  morbi  miliari  pri- 
mitivi, di  cui  una  manifestazione  è  T  esantema,  prodotti 
da  germe  specifico  contagioso.  3,""  Un'eruzione  simile  nelle 
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apparense  a  quella  del  morbo  oiibare  può  aver  origiod 
dalle  comuQi  malaUie,  e  merita  quìDdi  il  nome  di  secooda- 
ria,  siDtomatica  e  miliariforme.  4."*  A  torto  alcuni  medici 
per  quoluaque  comparsa  di  miliaroso  esantema  giudicauo 
di  morbo  miliare.  Stanno  contro  la  loro  opinione  le  os- 
servazioni del  Borsieri,  del  Frank,  del  Daroilano^  del  Pe- 
nolazzi,  del  Gola  e  di  altri  parecchi  che  studiarono  questo 
argomento.  5/  La  notomia  patologica  potè  renderle  più 
convincenti.  In  quelle  comuni  malattie  nelle  quali  lo  osser- 
vai eruzioni  sintomatiche,  avvenuta  la  morte,  praticai  la 
sezione  del  cadavere,  e  mi  venne  fatto  di  provare  che  il 
contagio  miliaroso  non  avrebbe  potuto  produrre  le  ma* 
teriali  lesioni  che  estiusero  la  vita.  G.""  I  morbi  nei  quali 
piò  facilmente  ho  veduto  questo  esantema  secondario  o 
sintomatico  sono  le  suppurazioni,  e  in  generale  tutti  quelli 
i  cui  materiali  eterogenei  infettano  il  sangue.  7/"  Inquina- 
to questo  fluido,  eh'  è  sorgente  di  tutte  le  secrezioni,  si 
altera  la  traspirazione  cutanea.  I  principii  irritanti  emana- 
ti con  essa  agiscx)no  sulla  pelle,  come  f  applicaztone  delle 
cantaridi  e  ponno  produrre  vescichette  miliari.  8.*  Le 
vescicbette  miliari  non  dinotano  la  natura  delle  cagioni 
da  cui  derivano,  e  sono  accompagnate  da  uno  speciale 
corredo  di  sintomi  quando  manifestano  il  morbo  miliare. 
9/  Il  diligente  studio  di  tutte  le  circostanze  allinenti  ad 
una  malattia  con  esantema  miliaroso  conduce  a  decidere 
se  quella  sia  veramente  un  morbo  miliare,  o  piuttosto 
un'  ordinaria  infermità  con  eruzioni  sintomatiche^  secon- 
darie o  miliariformi.  IO.""  Si  danno  eccezionali  condizioni 
nelle  quali  lo  slato  attuale  della  scienza  non  concede  di 
pronunziare  questo  giudìzio,  sebbene  in  easi  di  morte  le 
neeroscopie  siano  state  eseguite,  e  nelle  guarigioni  V  anda- 
mento del  morbo,  gli  effetti  dei  farmachi,  le  cause  noeentt 
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aceuratameole  ponderate.  Io  non  devo,  mio  stiaiabile  ami- 
co, entrare  in  più  minute  particolarità,  che  stabilimmo  di* 
seutere  in  altra  parte  del  nostro  lavoro.  Basta  avere  qui 
messe  io  evidenza,  non  meno  che  il  morbo  miliare,  le  erusioai 
sintomotiche,  e  le  generali  maniere  di  distinguere  queste  da 
quelle.  È  pernicioso  negar  fede  al  morbo  miliare,  posciachò, 
a  render  ragione  de'suoi  sintomi^  si  suppongono  nou  esìstenti 
lesioni»  e  si  trascurano  i  melodi  dalla  ragione  e  dalla  espe- 
rienza mostrati  efficaci  cootro  gli  esantemi  febbrili  e  con- 
tagiosi. Ma  lo  è  parimenti  Terrore  di  non  ammettere  sin- 
tomatiche eruzioni,  il  quale  conduce  a  trasandare  le  vere 
cagioni  dì  esse  e  te  parli  più  essenziali  dei  morbi,  aspet- 
tando quelle  crisi  che  non  sono  possibili  e  perdendo  il 
tempo  utile  della  cura.  Giova  pure  conoscere  le  ambigul- 
tft  alcune  volte  inevitabili.  Separare  le  cose  incerte  dalle 
certe  è,  tra  più  importanti  ufHzii  della  scienza,  e  T  arte  che 
applica  i  principi!  di  essa,  procede  ne' casi  dubbi!  colla  sa- 
gace circospezione  che  non  è  prova  di  timidità,  ma  di 
profonde  cogniziooi  e  dì  sana  filosofia.  « 


É  palese  pertanto  eom'  io  abbia  sin  da  allora  in- 
dagato il  carattere  comune  ai  mali  pressoché  tutti 
dall'eruzioni  miliariformi  accompagnati,  reputando 
ad  essi  la  generazione  di  quelle  materie  disaffini  se- 
parate polla  traspirazione  cutanea  dal  sangue  in- 
quinatone j  e  cQme  le  mie  idee  relativamente  alla 
soverchia  estensione  che  alcuni  medici,  per  difetto  di 
uecroacopie  o  per  fallace  interpretazione  degli  acci- 
denti delle  ordinarie  infermità,  quali  il  reumatismo  ar- 
ticolare eee.i  dettero  ai  tasi  sporadici  di  morbo  miliare 
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ftiano  ora  appoggiate  SDche  dal  socio  nostro  dottor 
Mioich. 

Non  ho  allegate,  risponde  il  doti.  Minich,  le  de- 
scrizioni di  medici  italiani^  volendo  combattere  gli 
alemanni  e  i  francesi  che  negano  l' essenzialità  del 
morbo  miliare  ^  i  quali  avrebbero  forse  tenute  in 
sospetto  di  preoccupazione  le  nostre  descrizioni.  Que- 
sto sospetto  non  poteva  cadere  sui  tre  medici  fran- 
cesi eh'  io  citai^  stati  mandali  dall' Accademia  di  me- 
dicina a  studiar  la  miliare  ne' luoghi  in  cui  essa  do- 
minava epidemica.  Le  mie  indagini  raggiunsero,  è  ve- 
ro, i  medesimi  risultamenti  che  il  dott.  Namias  ha 
pubblicato  nella  precitata  sua  lettera  del  ^850,  ma 
io  sono  entrato  in  alcune  particolarità  allora  da  lui 
non  toccate.  Egli,  per  esempio,  ha  favellato  della  ti- 
sichezza polmonare  generalmente,  non  peraltro  della 
tubercolosi  acuta,  dell'  oscurità  ond'  essa  è  talvolta 
avviluppata,  e  della  facilità  di  confonderla  con  altre 
malattie. 

Il  presidente  prof.  iMinich  chiede  al  secretarlo 
dott.  Namias  s'  egli  abbia  dichiarato  ne'  suoi  lavori 
che  il  morbo  miliare  non  prendesse  mai  in  Venezia 
andamento  epidemico,  e  dietro  la  negativa  del  segre- 
tario, soggiunge,  che  dunque  almeno  per  questo  ri- 
guardo era  conveniente  che  la  memoria  del  socio  no- 
stro fosse  presentata  all'  i.  r.  Istituto. 

Replica  il  dott.  Namias:  non  ebbe  simile  intendi- 
mento il  socio  Minich,  perchè  le  annotazioni  statistiche 
municipali,  senz'uopo  di  interpretazioni  scientifiche, 
mettono  in  evidenza  se  un  morbo  qualsiasi  corra  epide- 
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mtco  o  sporadico,  e  gli  scopi  del  suo  lavoro  vennero 
chiaramente  da  lui  medesimo  denunziati,  lo  pure  nella 
mia  memoria  ietta  all'Ateneo  ill8  giugno  4S46,  nar- 
rando la  comparsa  di  questo  morbo  in  Venezia  e  l'esa- 
gerato timore  che  se  ne  concepì,  dai  prospetti  delle  mor- 
ti ho  inferita  la  rarità  de'casi  sporadici  di  questa  ma- 
lattia, e  l'ho  avvalorata  nel  1860  attribuendo  a  comuni 
infermità  molte  eruzioni  che  altri  medici  reputavano 
air  anzidetto  morbo.  Più  tardi  i  miei  assistenti,  rac- 
cogliendone le  prove  nelle  infermerie  dello  spedale 
a  me  affidate,  si  adoperarono  a  pubblicarle  e  con  esse 
a  fiancheggiare  le  mie  dottrine  ;  che  io  pure  succes- 
sivamente anche  nel  4860  (voi.  15,  serie  11.'  dei 
Giornale  veneto  di  scienze  mediche)  ho  propugnate 
contro  la  smodata  propensione  a  vedere  il  morbo 
miliare  essenziale  in  comuni  malattie  accompagnate 
da  sudamini.  Ringrazio  il  dott.  Minich  di  avere  con 
nuovi  fatti  da  lui  raccolti  difesi  i  miei  principii  e  le 
mie  spiegazioni. 

Soggiunge  il  dott.  Minich  :  Lo  scopo  del  mio  lavo- 
ro è  indicato  nelle  mie  parole  ;  io  non  ho  preteso  di 
annunciare  un  fatto  nuovo;  eruzioni  miliariformi  pri- 
ma del  dott.  Namias  e  di  me  erano  state  descritte  dai 
medici  dello  scorso  secolo;  devo  per  altro  per  obbligo 
di  giustizia  dichiarare  innanzi  l'Istituto  avere  il  dott. 
Namias  fatto  gagliardo  contrasto  all'anzidetta  procli- 
vità di  parecchi  medici,  grandissima  negli  anni  scorsi, 
ma  troppo  ancora  perniciosa  al  buon  governo  delle 
ordinarie  malattie. 

Il  socio  dott.  Berti  loda  il  riserbo  onde  il  dott. 
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Mioich  restrinse  a  Venezia  le  proprie  cousiderazioai. 
li  dott.  Berti^  che  prìjnia  di  trasferirsi  qui  esercitò 
mediciDa  a  Montagoana  e  nella  provincia  veronese, 
ha  trovati  in  quei  luoghi  molto  più  frequente  il  mor- 
bo migliare  essenziale  che  in  Venezia,  dove  l'eruzio- 
ni con  tale  sembianza  per  ordinario  spettando  a  cir- 
costanze accidentali  delle  comuni  malattie  vengmo 
tenute  a  buon  diritto  sintomatiche  o  secondarie»  Del 
resto  dichiara  ei  pure  che  da  quando  esercitò  medi- 
cina in  Venezia  non  vide  qui  un'epidemia  di  miliare.. 
11  socio  Messedaglia  legge  la  continuazione  del 
suo  rapporto  sulle  condizioni  fisiche  ed  idrauliche 
del  ^lississippi,  ecc.  che  verrà  inserita  nelle  succes* 
sive  dispense. 


mum  DEL  GIOBNO  \h  iPKILB  486B. 


Il  m.  e.  pres.  professore  S.  R.  tVlioich  legge  ii 
seguente  sunto  di  una  Memoria  sopra  akum  teoremi 
di  Statica. 

Sebbene  la  scienza  dell' equilibrio  si  consideri  compre- 
sa nella  teorica  del  moto  de' sistemi,  e  si  possa  trattarne  an- 
co mediante  il  principio  delle  velocità  virtuali,  si  suole 
dagli  scriltori  di  meccanica  esporre  separatamente  le  dot- 
trine della  statica,  attesoché,  mediante  ii  principio  o  con- 
ceKo  del  D' Alembert,  ad  una  questione  di  statica  può  ri* 
dorsi  ogni  problema  della  dinamica  ;  come  pure  perchè  ogni 
condizione  d'equilibrio  si  può  riguardare  come  limite  della 
stabiliti  d'  un  sistema. 

I  principi  fondamentali  della  statica  consistono  nelle 
notissime  regole  della  composizione  e  risoluzione  delle  for- 
ze rappresentate  in  quantìti  e  direzione  per  mezzo  di 
rette,  e  guidano  alle  consuete  tre  condizioni  dell' equilibrio 
di  più  forze  poste  dovunque  in  un  medesimo  piano^  ed 
alle  ben  note  sei  condizioni  dell'  equilibrio  di  più  forze 
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nello  spazio.  Ma  da  simili  co.ndizioni  risultano  varie  pro^ 
prielà  geometriche  e  mecoanlche  de*  sistemi  di  forze  equi- 
pollenti, che  diedero  argomento  alle  ricerche  di  parecchi 
geometri,  e  costituiscono  altrettante  notevoli  proposizioni 
di  questo  ramo  di  scienza.  Ebbe  poi  nuovo  giovamento  la 
statica  dair  ingegnosa  teoria  delle  coppie  dovuta  al  Poiu- 
sot,  mercè  la  quale  non  solo  vengono  esposti  con  più  fa- 
cile ed  evidente  dimostrazione  i  principi  dell'  equilibrio, 
ma  sono  notabilmente  agevolate  e  poste  in  maggior  lume 
e  rilievo  le  teorie  del  moto  de'  corpi  rigidi  ;  come  ne  por- 
ge chiara  testimonianza  la  nuova  teorica  della  rotazione  dei 
corpi  di  queir  illustre  geometra. 

Aggiungere  a'  principali  teoremi  della  statica  qualche 
nuova  avvertenza^  esibire  di  alcuni  di  questi  teoremi  una 
più  semplice  dimostrazione  e  dedurre  altre  analoghe  pro- 
posizioni è  l'intendimento  della  Memoria  di  cui  presento 
r  estratto. 


Dall'  osservare  che  due  forze  eguali  agenti  sopra  un 
sistema  invariabile  in  direzioni  parallele  ed  opposte  non 
potrebbero  equilibrarsi  con  una  sola  forza  applicata  a  qual- 
sivoglia punto  del  medesimo  sistema,  il  Poiosot  fu  condotto 
a  considerare  in  modo  speciale  simili  binarii  di  forze,  asse- 
gnando le  norme  della  loro  composizione  e  risoluzione  in 
altri  binarii  di  simil  genere  iu  modo  analogo  a  ciò  che  av- 
viene delle  semplici  forze,  e  cosi  procacciando  un  mezzo 
di  indagine  atto  a  rendere  più  semplici  ed  evidenti  le  teo- 
rie spettanti  air  equilibrio  ed  al  moto  de'  sistemi  di  forma 
invariabile. 

Il  complesso  di  due  forze  eguali  parallele  ed  opposte 
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fti  denominato  coppia  da  queir  autore.  Trovasi  pure  desi- 
gnato in  alcuni  scritti  di  meccanica  col  nome  speciale  di 
girante  o  giratore.  Ma  poiché  nella  statica  si  può  prescin- 
dere dagli  effetti  dinamici  delle  forze,  e  d'  altra  parte  la 
rotazione  d'  un  solido  può  essere  prodotta  anco  da  una 
semplice  forza^  la  cui  direzione  non  passi  pel  suo  centro 
di  gravità,  e  nemmeno  T  asse  della  rotazione  generata  da 
due  forze  eguali  parallele  ed  opposte  sarebbe  perpendico- 
lare al  loro  piano  se  non  nel  caso  in  cui  fosse  un  asse  prin- 
cipale di  quel  solido,  perciò  mi  valgo  io  questo  scritto  del 
nome  di  coppia  adoprato  dallo  stesso  Poinsot,  o  della  con- 
forme denominazione  di  binario. 


2. 


L'azione  di  una  coppia  per  le  dimostrazioni  ideate 
dal  Poinsot  si  trova  rimanere  la  stessa,  comunque  il  bina- 
rio si  trasporti  senza  inversione  nel  medesimo  piano  od 
in  altro  piano  parallelo,  purché  rimanga  costante  il  suo 
momento,  cioè  il  prodotto  delia  retta  che  rappresenta  una 
delle  due  forze  eguali,  pel  braccio  di  leva  ossia  per  la  mo* 
tua  loro  distanza,  e  quindi  consegue  che  Tarea  espressa  da 
questo  prodotto  è  la  misura  dell'  azione  d' una  coppia.  Lo 
stesso  autore  nel  suo  Trattato  di  statica  accenna  più  modi 
di  comporre  e  risolvere  le  coppie,  riducendo  i  loro  momen- 
ti ad  un  comune  fattore,  che  talora  è  la  forza,  e  tal  altra 
volta  è  il  braccio  di  leva.  Ma  per  trattare  della  composi*^ 
zione  delle  coppie  nel  modo  più  semplice,  spedito  e  gene* 
rate,  il  Poinsot  stabili  di  rappresentare  qualunque  binario, 
mercè  una  retta  proporzionale  al  suo  momento  presa  so- 
pra una  perpendicolare  al  suo  piano,  la  quale  dicesi  V  asse 
della  eoppia,  e  rivolta  in  un  dato  verso,  o  nel  verso  op^ 


—  682  — 

posto,  secoodoehò  il  binario  tende  a  volgere  il  sistema  a 
sinistra  o  a  destra  rispetto  a  queir  asse.  Per  tal  guisa  egli 
ottenne  un'  ovvia  composizione  delle  coppie  colle  stesse  re- 
gole del  parallelogrammo  e  del  parallelepipedo  delle  sem- 
plici forze,  e  nella  sua  Memoria  sulla  composizione  de' mo- 
menti e  deir  aree  potè  dedurne  con  facile  aoalisi  i  teoremi 
e  le  formule,  che  altri  geometri  aveano  già  trovato  meno 
speditamente  circa  a'  momenti  di  rotazione  col  mezzo  del- 
la proiezione  e  riprojezione  dell' aree  piane  corrispondenti. 


5. 


Se  non  ctic  nella  teoria  delle  coppie  avendosi  in  mira 
il  rendere  immagine  degli  oggetti  con  rappresentazioni 
geometriche,  giova  adoprare,  oltre  l'anzidetto  modo  di  de- 
signare una  coppia,  mercè  una  retta  proporzionale  al  suo 
momento  presa  suir  asse  perpendicolare  ai  piano  di  detto 
binario,  la  sua  misura  per  mezzo  d' un  area  piana.  Ma 
siccome  T  espressione  del  momento  d' una  coppia  sarebbe 
Tarea  del  parallelogrammo  che  ha  per  lati. attigui  la  retta 
rappresentante  una  delle  due  forze  eguali,  e  la  reità  che 
congiunge  i  loro  punti  d' applicazione  ;  tornerà  opportuno 
esibirne  il  semimomento  nell'area  del  triangolo  che  ha  per 
base  la  lunghezza  dell'una  forza  e  per  vertice  un  punto  pre- 
so sulla  direzione  delf  altra.  Imperocché  ne  procede  imme* 
diatamente  una  compiuta  significazione  geometrica  delle 
sei  condizioni  d'equilibrio  di  più  forze  applicate  nello  spa- 
zio ad  un  sistema  libero  di  forma  invariabile.  A  tale  scopo 
conviene  premettere  queste  proposizioni  ausiliarie: 

ì."  Due  rette  intercette  fra  due  piani  paralleli  (  1'  una 
delle  quali  si  può  riguardare  come  la  proiezione  dell*  altra 
secondo  un  piano  parallelo  a'  sopraddetti  )  stanno  fra  loro 
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nell'inversa  de' seni  degli  angoli  formati  dalle  rispettive  due 
rette  con  quel  piano  direttore  ; 

2.*"  due  aree  intercette  sopra  due  piani  da  un  medesi- 
mo prisma  o  cilindro  (  T  una  delle  quali  sarebbe  la  pro}e* 
zìone  deir  altra  secondo  una  reità  parallela  al  lato  del 
prisma  o  del  cilindro  projellante )  stanno  fra  loro  nell'in- 
versa de'  seni  degli  angoli  formali  da'  rispettivi  piani  delle 
due  aree  colla  retla  direttrice. 

Quindi  immaginando  una  sfera  (  di  raggio  =4  )  che 
abbia  per  eentro  V  origine  comune  di  tre  assi  qualunque, 
e  considerando  sopra  di  essa  il  triangolo  che  ha  per  ver- 
tici i  punii  dì  passaggio  degli  assi  suddetti,  ed  il  suo  trian- 
golo polare  che  avrebbe  per  vertici  i  punti  di  tragitto  di 
tre  nuovi  assi  rispettivamente  perpendicolari  a' piani. coor- 
dinati guidali  per  gli  assi  precedenti,  si  deduce  dal  teore- 
ma del  Poinsot  sul  parallelepìpedo  delle  coppie  la  propo- 
slxione  seguente. 

Ogni  coppia  può  decomporsi  in  tre  coppie  agenti  in 
tre  piani  qualunque,  e  il  semimomento  di  ciascuna  delle 
componenti  è  la  proiezione  sul  suo  piano  dell'area  trian- 
golare che  esprime  il  semtmomento  della  coppia  primitiva, 
secondo  una  direttrice  eh'  è  la  retta  d' intersezione  degli 
altri  due  piani. 

La  proposizione  del  Poinsot  per  cui  una  coppia  si  de- 
compone in  due  altre  giacenti  in  due  piani  che  incontrano 
il  piano  della  coppia  proposta  in  una  retta  di  comune  in- 
tersezione, diviene  un  corollario  del  precedente  teorema. 


4. 


Conseguentemente  procedendo  alla  ricerca  delle  cod^ 
dieiooi  d*  equilibrio  di  piA  forze  applicate  nello  spaiio  ad 
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un  sistema  invariabile  col  metodo  del  Poinsot,  consistente 
ncir  immaginare  che  in  qualsivoglia  punto  del  sistema 
siano  applicate  altrettante  paja  di  forze  opposte  fra  loro  e 
rispettivamente  eguali  e  parallele  alle  date,  si  giunge  pron- 
tamente a  raccogliere,  oltre  le  condizioni  per  cui  deve  an- 
nullarsi la  somma  delle  projezioni  delle  rette,  che  rappre- 
sentano le  forze,  eseguite  su  ciascuno  di  tre  assi  coordinati 
secondo  il  piano  direttore  guidato  per  gli  altri  due  assi;  una 
espressione  geometrica  dell'  altre  tre  condizioni  cioè  che 
dee  pure  esser  nulla  la  somma  delle  projezioni  dell*  aree 
triangolari,  che  hanno  per  basi  le  date  forze,  e  per  vertice 
comune  il  sopraddetto  punto  arbitrario^eseguite  su  ciascuno 
de'  tre  piani  coordinati  secondo  la  direzione  dell'  asse  che 
non  giace  in  quel  piano. 

Il  punto  preso  ad  arbitrio  potrebb'  essere  T orìgine  dei 
tre  assi  coordinati.  Allora  è  facile  riconoscere,  mercè  le 
espressioni  dell'aree  projetto  per  le  coordinate  delle  due 
estremità  delle  varie  rette  che  rappresentano  le  forze,  la 
coincidenza  dell'  ultime  tre  condizioni  testé  mentovate  con 
quelle  che  significano  T  annullamento  della  somma  de'  mo- 
menti di  rotazione  delle  date  forze  rispetto  a  ciascuno 
de'  tre  assi. 

Giova  avvertire  che  le  projezioni  sopra  d'un  asse  delle 
rette  che  rappresentano  le  forze  debbonsi  riguardare  posi- 
tive o  negative,  secondochè  T intercetta  su  quest'asse  fra 
la  sua  origine  e  la  proiezione  del  punto  di  applicazione 
della  forza,,  sia  minore  o  maggiore  all'intercetta  fra  la 
stessa  origine  e  la  proiezione  della  seconda  estremità  della 
retta  che  rappresenta  la  forza.  Similmente  nella  somma 
delle  proiezioni  sopra  d' un  piano  dell'  aree  che  hanno  per 
vertice  comune  un  dato  ponto,  e  per  basi  le  rette  rappre- 
sentanti le  forze.,  si  dovrà  riguardare  positiva  o  negativa 
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una  qualunque  di  quelle  projesioni,  secondocb^  la  proie- 
zione del  raggio  vettore  guidato  al  punto  d*  applicazione 
preceda  o  sussegua  circolarmente  il  raggio  vettore  che 
passa  per  la  seconda  estremità  della  forza  medesima. 

Risulta  quindi  che  nelf  equilibrio  di  più  forze  applicate 
ad  un  sistema  rigido,  oltre  di  essere  eguale  a  zero  la  som- 
ma delle  proiezioni  sopra  d' ogni  asse,  secondo  un  piano 
direttore  qualunque,  delle  rette  che  rappresentano  quelle 
forze  ;  si  annulla  del  pari  la  somma  delle  projezioni  su 
qualsivoglia  piano  dell*  aree  triangolari  che  hanno  per  basi 
le  forze  suddette,  e  per  vertice  comune  un  punto  arbitra- 
rio, eseguite  secondo  qualsiasi  asse  direttore.  Quest*  ulti- 
ma proposizione  è  un'estensione  a  qualsivoglia  sistema 
equilibrato  di  forze  del  teorema  primieramente  osservato 
dal  Varignon  circa  alla  risultante  di  due  forze  fUémoires 
de  l'  Acad,  des  scienees  de  Paris,  année  47^9,  p.  66,  86). 


5. 


Se  le  foi*ze  che  si  equilibrano  giacciono  tutte  in  un  pia- 
no, si  ha  da  questa  decomposizione  delle  coppie  il  generale 
enunciato  del  teorema  del  Varignon^  cioè  che  la  somma 
delle  aree  de'  triangoli  che  hanno  per  basi  le  rette  corri- 
spondenti alle  forze  e  per  vertice  comune  un  punto  qualun- 
que del  loro  piano  si  riduce  a  zero  ;  oppure  che  V  area  del 
triangolo,  la  cui  base  è  la  risultante  di  più  forze,  equivale 
alla  somma  dell'  aree  dei  triangoli  che  hanno  per  loro  basi 
le  componenti  e  comune  lo  stesso  vertice.  Siffatta  egua- 
glianza non  è  che  la  espressione  di  quella  condizione  d'equi- 
librio di  più  forze  per  cui  la  somma  de'  loro  momenti  ri- 
spetto ad  un  punto  del  medesimo  piano  deve  annullarsi. 

Allorché  le  forze  esistenti  in  un  piano  passano  tutte 
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per  un  medesinui  punto,  si  ottiene  una  ben  facile  dimo* 
strazione  del  predetto  leorema  projeltando  orlogooaloien- 
te  le  fòrze  sopra  d*  un  asse  perpendicolare  alla  retta  gui- 
data dal  loro  punto  d'  applicazione  al  vertice  comune  dei 
triangoli  ohe  hanno  per  basi  le  rette  da  cui  vengono  rap- 
presentale le  forze.  Imperocché  si  scorge  ad  evidenza  che 
r  aree  di  que'  triangoli  sono  proporzionali  alle  projesiooi 
delle  forze  rispettive.  Quindi  è  pur  manifesto  che  per 
r equilibrio  di  più  forze,  che  giacciono  in  un  piano  ed  han- 
no un  punto  comune  di  applicazione,  bastano  due  sole 
condizioni,  cioè  che  si  annullino  le  somme  delle  loro  pro- 
iezioni sopra  due  assi,  attesoché  la  terza  condizione  che 
sarebbe  f  annullamento  delP  aree  de'  sopraddetti  triangoli 
non  é  che  una  conseguenza  delle  due  precedenti. 

Alla  stessa  guisa  per  l' equilibrio  di  più  forze  oe!k> 
spazio  concorrenti  in  un  medesimo  punto  sono  sufficienti 
le  tre  condizioni  che  le  somme  delle  projezioni  di  quelle 
forze  sopra  tre  assi  vadano  a  zero.  Imperocché,  fissato  in 
un  punto  qualunque  il  vertice  comune  de*  triangoli  le  cui 
basi  sono  le  rette  che  rappresentano  le  date  forze,  e  pro- 
iettate ortogonalmente  quelle  retto  sopra  d*  un  piano  per- 
pendicolare alla  retta  che  unisce  il  comun  vertice  de*  detti 
tri^mgoli  col  punto  comune  di  applicazione  delle  forze  ; 
rendesl  primieramente  manifesto  che  V  aree  di  que*  trian- 
goli sono  proporzionali  alle  projezioni  delle  forze  rispetti- 
ve, e  si  ha  quindi  la  generalizzazione  d'  uno  scolio  accen- 
nato dal  Poinsot  alla  paj.  7  della  sua  nuova  teoria  della 
rotazione  de*  corpi  solidi.  Si  scorge  altresì  che  le  proje- 
zioni ortogonali  dell*  aree  di  que*  triangoli  sul  piano  sud- 
detto si  annullano,  e  quindi  va  a  zero  anco  la  loro  somma. 

Di  più^  condotti  su  questo  piano  per  la  pi^ojezione  del 
punto  d*  applicazione  delle  forze  due  assi  fra  loro  ortogo- 
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Dalt  ed  elevati  per  questi  assi  due  piani  coordìDati  perpen^ 
dìcolari  al  precedente,  si  rileva  che  le  proiezioni  dell*  aree 
de'  predetti  triangoli  su  questi  due  piani  sono  proporzio- 
nali alle  proiezioni  delle  forze  sugli  assi  rispettivi,  cosic- 
ché si  annulla  la  somma  delle  proiezioni  dell'  aree  ogni- 
qualvolta sia  nulla  la  somma  delle  proiezioni  delie  forze 
su  cadauno  degli  assi. 

Siccome  poi  è  facile  dimostrare  che  se  le  somme  delle 
proiezioni  di  più  rette  sopra  tre  assi  ortogonali  si  annulla- 
no, deve  pure  annullarsi  la  somma  delle  loro  proiezioni 
sopra  ogni  altro  asse  qualunque  ;  ne  segue  che  questo  ri- 
sultato è  inerente  alle  sole  tre  condizioni  dell'annullarsi 
delia  somma  delle  proiezioni  delle  date  forze  sopra  ciascu- 
no di  tre  assi  coordinati  indipendentemente  dalle  tre  con- 
dizioni delf  annullamento  delle  somme  de' momenti  delle 
forze  stesse  rispetto  a'  tre  assi  medesimi,  ovvero  dell'  aree 
che  ne  misurano  i  semimomenti  ;  le  quali  alla  lor  volta  av- 
verandosi indurrebbero  del  pari  T  annullamento  della  som- 
ma de'  momenti  di  dette  forze  rispetto  ad  ogni  altro  asse 
posto  dovunque  nello  spazio. 


È  noto  che  il  volume  d'un  tetraedro  equivale  alla  sesta 
parte  del  prodotto  di  due  spigoli  opposti  pel  seno  dell'an- 
golo di  mutua  loro  inclinazione  e  per  la  più  breve  lo- 
ro distanza.  Conseguentemente  si  può  esprimere  il  volu* 
me  medesimo  mercè  la  terza  parte  del  prodotto  di  uno 
de' suoi  spigoli  per  T  area  d'una  sezione  qualunque  del 
prisma  triangolare,  i  cui  lati  sono  il  detto  spigolo  e  due 
rette  ad  esso  parallele  guidate  dalle  estremità  delio  spi- 
golo opposto,  e  pel  seno  dell'  angolo  di  inclinazione  del- 
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lo  spigolo  primitivo  al  piano  di  detta  sezione.  Quindi  il  mo- 
mento di  rotazione  d' una  forza  rappresentata  in  quantità 
e  direzione  dal  secondo  di  detti  spigoli  rispetto  al  primo 
preso  per  asse,  vhe  avrebbe  per  misura  il  doppio  dell*  area 
dello  sezione  retta  di  detto  prisma  triangolare,  si  trova 
proporzionale  al  volume  del  tetraedro  che  ba  per  spigoli 
opposti  la  retta  rappreseulanle  la  forza,  e  una  lungbezza 
costante  presa  sulf  altro  spigolo  assunto  per  asse. 

Mediante  questa  avvertenza  si  possono  agevolmente 
istituire  alcune  ricerche  onde  ottenere  qualche  proposizione 
intorno  a'  momenti  che  tralascio  di  riferire  per  non  allun- 
gare soverchiamente  il  compendio  della  presente  Memoria. 
Noterò  soltanto  che  in  simil  guisa  il  chiar."'^  sig.  Moebius 
(Giornale  di  matematiche  pure  ed  applicale  del  Creile,  Ber- 
lino 1829,  t.  IV,  p.  479)  ba  dato  una  facile  dimostrazione 
d'un  notevole  teorema  proposto  dall'  illustre  sig.  Ghasles  e 
dimostrato  dal  Gergonne  ne'  suoi  AnncUi  di  matematica 
(  4  828,  t.  XVIII,  p.  372).  Pria  d'enunciare  questo  teore- 
ma giova  rammentare,  cbe  il  sistema  di  più  forze  agenti 
in  un  medesimo  piano  ha  sempre  una  sola  risultante,  od 
almeno  si  riduce  ad  una  coppia,  attesoché  per  determi- 
nare la  posizione  e  T  intensità  d'  una  forza  in  un  piano 
occorrono  tre  quantità,  cioè  la  lungbezza  della  retta  rhe 
ne  rappresenta  il  valore,  e  le  due  costanti  arbitrarie  con- 
tenute nell'equazione  di  essa  ;  e  tre  appunto  sono  le  condi- 
zioni dell'equilibrio  di  più  forze  in  un  piano.  Ma  nello 
spazio,  mentre  sono  sei  le  condizioni  d' equilibrio,  non  si 
hanno  che  cinque  quantità  per  determinare  una  forza, 
cioè  la  sua  intensità, e  le  quattro  costanti  comprese  nelle  due 
equazioni  che  ne  assegnano  la  posizione.  Pertanto  un  siste- 
ma di  forze  nello  spazio  non  potrebbe  avere  una  sola  risul- 
tante, o  ridursi  ad  una  coppia,  se  non  qualora  si  avveri 
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una  equazioDe  di  condizione  notissima  agli  analisti.  In 
generale  per  equilibrare  un  sistema  di  forze  nello  spazio 
è  mestieri  di  due  forze  non  situate  iu  un  medesimo  piano, 
ma  si  può  trovare  a  quest'  uopo  una  infinità  di  sistemi 
equivalenti  costituiti  da  due  forze.  Ora  il  teorema  osser* 
vato  dal  sig.  Chasles  ha  V  espressione  seguente.  —  In  qua* 
lunque  modo  si  riducano  a  due  le  forze  applicate  a  un 
sistema  di  forma  invariabile,  il  tetraedro  che  ha  per  spi- 
goli opposti  le  rette,  che  rappresenteranno  le  due  risul- 
tanti in  quantità  e  direzione,  avrà  sempre  lo  stesso  volu^ 
me.  —  Questo  teorema  trovasi  pure  contenuto  e  dimo- 
stralo in  una  Memoria  dello  stesso  autore  inserita  nella 
Corrispondenza  matematica  e  fisica  del  Quetelet  (  Bruxel- 
les, 1880,  t.  VI,  p.  92).  La  dimostrazione  analitica  di 
questui  proposizione  desunta  da  facile  calcolo  nella  presente 
Memoria  addila  che  il  volume  dei  tetraedro  che  ha  per 
spigoli  opposti  le  rette  che  rappresentano  le  due  risultanti 
ha  un  valore  proporzionale  alla  mentovata  quantità,  che 
deve  per  condizione  annullarsi  onde  il  sistema  delle  date 
forze  nello  spazio  abbia  una  sola  risultante.  Ed  infatti 
quel  volume  non  potrebbe  annullarsi  se  non  in  quanto  si 
annulli  una  delle  due  forze  risultanti,  oppure  sia  nulla  la 
loro  più  breve  distanza,  oppure  le  loro  direzioni  sleno  pa«* 
rallele,  ne'  quali  casi  le  dale  forze  avrebbero  una  sola  ri- 
sultante. 


Un  sistema  di  forze  nello  spazio  può  essere  altresì  bi* 
lanciato  da  una  forza  e  da  una  coppia.  Secondo  il  metodo 
del  Poinsot  questa  forza  applicata  ad  un  punto  Qualunque 
del  sistema  invariabile,  su  cui  agiscono  le  date  forze,  sa^ 
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rebbe  la  risultante  delle  forze  del  sistema  trasportate  pa- 
rallelamente a  sé  stesse  nel  medesimo  punto  di  applica- 
zione. Ma  si  può  concepire  un'  infinite  d'  altri  sistemi 
costituiti  da  una  forza  e  da  una  coppia,  atti  ad  equilibrare 
il  sistema  delle  forze  date.  Ora  potrebbesi  chiedere  riguar- 
do a  tutti  questi  sistemi  equivalenti  composti  d' una  forza 
e  d'  una  coppia  un  teorema  analogo  a  quello  già  osserva- 
lo dal  Chasles,  e  facilmente  si  può  ollenerlo  dalla  stessa 
analisi  che  serve  a  dimostrare  il  prefulo  teorema  di  quel- 
r  autore.  Ne  risulta  infatti,  che  in  ognuno  degr  infiniti 
sistemi  d'  una  forza  e  d'  un  binario,  che  possono  tenere 
in  equilibrio  un  sistema  qualunque  di  forze  nello  spazio, 
è  sempre  costante  il  prodotto  del  momento  della  coppia 
per  la  lunghezza  della  retta  rappresentante  la  forza,  e 
pel  seno  dell* angolo  d'inclinazione  di  questa  retta  al  pia- 
no della  coppia. 

Dì  questa  Proposizione  è  pur  facile  esibire  una  dimo- 
strazione sintetica.  E  poiché^  nel  modo  di  composizione  di 
pia  forze  adoperato  dal  Poinsot,la  forza  corrispondente  alla 
risultante  delle  date  trasferite  in  posizioni  rispettivamente 
parallele,  ed  applicate  ad  un  punto  qualunque  dello  spazio, 
è  costante  si  di  intensità  che  di  direzione  ;  ne  segue  che  la 
simultanea  coppia  pur  risultante,  avrebbe  il  suo  momento 
inversamente  proporzionale  al  coseno  dell'  angolo  formato 
dal  suo  asse  colla  direzione  fissa  della  predetta  forza  risul- 
tdate. 


8. 


,  In  una  Memoria  su  alcune  proprietà  de'  sistemi  di 
forse  pubblicata  dal  sig.  Levy  nel  t.  VI,  p.  261  delia  so- 
vraccitata  CùTT%»pù1^A9%za  matematica  e  fisica  dei  Queteiet, 


—  69i  — 

in  cui  si  porge  una  dimostrasione  del  leorema  del  sig.  Gba- 
sles  leggesi  il  teorema  seguente.  —  La  retta  che  congiunge 
i  punti  di  mezaso  delle  due  rette  ohe  uniscono  i  punti  di 
applicazione  e  le  seconde  estremità  di  due  qualunque  delle 
forze,  che  possono  insieme  sostituire  un  sistema  qualun- 
que di  forze  nello  spazio,  ha  sempre  la  medesima  lunghez- 
za e  la  medesima  direzione  (cioè  riroane  sempre  parallela 
ad  una  data>etta).  L'  autore  comprova  questa  sua  propo- 
sizione in  modo  alquanto  complesso  :  ma  per  dimostrar- 
la basta  osservare  che  la  proiezione  sopra  d'  un  asse  della 
retta  congiungente  i  punti  medii  suddetti  è  la  media  arit- 
metica delle  proiezioni  delle  due  rette  che  rappresentano 
le  forze,  e  poiché  per  condizione  deif  equipollenza  la  som- 
ma delle  proiezioni  di  queste  due  rette  dee  avere  un  dato 
valore  costante,  ne  segue  che  la  nuova  retta  condotta  pei 
punti  roedii  fra  quelli  d*  applicazione  e  fra  le  seconde 
estremità  delle  due  forze,  avendo  costanti  le  sue  projezioni 
sopra  tre  assi,  avrà  in  conseguenza  una  lunghezza  costante 
e  costanti  gli  angoli  della  sua  inclinazione  a  ciascuno  dei 
tre  assi  coordinali. 

Per  somiglianti  ragioni  si  deduce  il  noto  teorema  che 
se  più  forze  in  numero  n  sono  applicale  ad  un  medesimo 
punto  il  centro  delle  medie  distanze  delle  estremità  delie 
rette  che  le  rappresentano  appartiene  alla  loro  risultante, 
la  quale  comprende  n  volte  la  retta  congiungente  il  centro 
suddetto  col  punto  d' applicazione  delle  forze. 

Se  i  punti  d*  applicazione  di  n  forze  nello  spazio  fos- 
sero diversi,  la  retta  che  unisce  il  centro  di  mediet'è  dei 
punti  di  applicazione  con  quello  delle  seconde  estremi- 
tà di  dette  forze  sarebbe  parallela  ed  eguale  alla  n^**n«  p3p. 
te  della  risultante  delle  forze  medesime  applicate  ad  uno 


-692- 
stesso  punto  dello  spazio  in  posixioni  rispettivainenle  pa- 
rollele. 

Prendendo  tioa  rella  eguale  ed  opposta  a  quella  ohe 
rappresenta  la  risultante  di  più  Torze  agenti  sopra  un  pun* 
to  comune  di  applicazione,  si  trova  pure  ebe  questo  punto 
è  il  centro  delle  inedie  distanze  delle  seconde  estremità 
delle  forze  equilibrate. 

E  siccome  il  centro  di  medietè,  o  delie  medie  distanze, 
di  più  punti  è  il  centro  di  altrettante  masse  eguali  i  cui 
centri  di  gravità  coincidono  co' punti  suddetti;  si  può 
esprimere  lo  stesso  teorema  col  seguente  enunciato  *.  Al- 
lorché più  forze  si  fanno  equilibrio  intorno  ad  un  puuto, 
esso  diviene  il  centro  di  gravità  di  altrettante  masse  eguali, 
i  cui  centri  di  gravità  sono  gli  estremi  delle  rette  che  rap- 
presentano le  date  forze. 

Essendo  poi  noto  che  il  centro  di  grovità  d'  un  trian- 
golo  è  quello  di  tre  masse  eguali  i  cui  centri  di  gravità 
sono  i  vertici  del  triangolo,  e  parimente  che  il  centro  di 
gravità  d'  un  teti*aedro  è  quello  di  quattro  masse  eguali 
collocate  co*  loro  centri  di  gravità  ne'  vertici  del  tetraedro  ; 
è  facile  desumere  dn'  predetti  teoremi  i  corolla  ri  i  che 
seguono. 

Il  triangolo,  che  ha  per  vertici  le  estremità  di  tre  for- 
ze (  rappresentate  per  mezzo  di  rette)  che  si  equilibrano 
intorno  ad  un  punto  ha  per  centro  di  gravità  il  punto  di 
loro  applicazione. 

Se  quattro  forze  nello  spazio  si  equilibrano  intorno  od 
un  punto,  esso  diviene  il  centro  di  gravità  del  tetraedro,  che 
ha  per  vertici  le  estremità  delle  forze,  e  la  direzione  di  cia- 
scuna forza  passa  pel  centro  di  gravità  della  faccia  opposta. 

Infine  la  retta,  che  rappresenta  la  risultante  di  quattro 
foi*ze  concorrenti  io  un  punto  e  non  giacenti  in  un  piano, 
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passa  pel  céutro  di  gravila  del  tetraedro  ì  cui  vertici  sodo 
le  estremità  delle  forze  stesse^  ed  è  quadrupla  della  retta 
che  coDgiuiìge  questo  centro  col  puDto  d^applicasione  delle 
forse. 

Si  ommettono  i  cenni  relativi  ad  altre  questioni  ed  av- 
vertense,  per  non  allargare  oltre  misura  il  presente  sunto 
di  questa  Memoria. 

Il  m.  e.  prof.  Bucchia  comunica  una  sua  nota  del 
profilo  convenevole  ai  muri  di  rivestimento  dei  ter-^ 
rapieni  piantati  sulla  spiaggia  del  mare. 

\  guasti  non  è  guari  recati  dalle  liurrasche  ai  muri 
piantati  sulla  spiaggio  del  mare  sorreggenti  il  terrapieno 
della  strada  ferrata  litorale,  che  si  sta  costruendo  lungo 
la  sponda  occidentale  dell*  Adriatico  neir  Abbruzao  Cito-» 
fiore  ^  mi  porsero  occasione  d'indngore,  se  mutando  il 
profilo  rettilineo  che  comunemente  si  suol  dare  ai  muri  di 
rivestimento,  e  con  miglior  arie  la  loro  massa  murale 
scompartendo,  fosse  per  avventura  possibile  T  acconciarli, 
senza  accrescerli  di  mole  e  senza  altri  accorgimenti  e  ri- 
pari, a  sostenere  illesi   T  azione  distruttrice  della  risacca. 

Ed  essendomi  paruto  chele  deduzioni  alle  «quali  queste 
mie  ricerche  mi  hanno  condotto,  probabilissimamente  con* 
chiudono  la  possibilità  di  quel  mio  concetto,  e  sieno  però 
degne  di  essere  notate,  le  ho  distese  in  questo  breve  scritto: 
il  quale  io  voglio  che  sìa  ricevuto,  non  come  nato  da  vana 
presunzione  ch'io  abbia  di  dettar  regole  ed  ammaestra* 
menti  ai  più  intelligenti  di  me  nella  difficile  arte  delle  co- 
struzioni ;  ma,  come  è  la  verità,  nato  dal  pensiero  che> 
anche  i  discorsi  fatti  sopra  equivoci  e  fantasie  senza  eoe- 
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reDza  e  senza  fondamento,  sieno  pur  buoni  a  qualche  cosa; 
sieno  buoni  cioè  n  svelare  gli  errori,  a  rislrignere  il  campo 
delle  speculazioni  per  venire  in  luce  del  vero,  e  a  rendere 
più  cauti  i  periti  dell'  arte  nel  determinare  e  risolvere 
quanto  si  debba  fai-e. 

È  un  fenomeno  universalmente  nato^  ohe  le  onde  nel 
propagarsi  sulla  spiaggia  sottile  dove  il  mare  ha  poca  pro<- 
fondita,  venendo  impedite  dal  basso  fondo  di  formare  quei 
profondi  solchi  che  faceano  al  largo,  dove  non  erano  da 
verun  ostacolo  al  loro  pieno  sviluppo  contrariate,  si  rom- 
pono e  si  distendono  in  falde  che  con  moto  rapidissimo 
strisciano  la  spiaggia,  e  salgono  su  per  essa  Gno  ad  una 
altezza  superiore  a  quella  del  colmo  dell'  onda  libera. 

Onde  avviene  che  se  incontrino  un  muro  che  T  em- 
pito del  loro  corso  crudamente  arresti  e  le  ributti,  Tur- 
tino  con  gran  forza^  balzino  in  su^  e  vi  ricadano  rovi- 
nosamente da  pie,  scalzandone  le  fondamenta. 

Ora  stante  questo,  intendasi  la  fronte  del  muro  pie- 
gata in  arco  tangente  il  pendio  della  spiaggia  con  la 
concavità  rivolta  dalla  parte  del  mare  :  non  è  dubbio  che 
r  onda  che  correva  ali*  insù  lungo  il  pendio  della  spiag- 
gia, non  troverà  ostacolo  ove  percuotere,  e  senza  con- 
trasto o  renitenza  volgerà  il  suo  corso  pel  curvo  pro- 
filo del  muro,  rasentandolo  e  premendolo  dolcemente,  fin 
che  estinta  la  sua  velocità,  sollecitata  dal  proprio  peso 
discenderà  rasente  il  muro  stesso,  cedendo  e  accomodan- 
dosi alla  curvità  del  suo  profilo,  dalla  quale  verrà  re- 
ietta al  largo  senza  stroscio,  e  senza  operarvi  perigliosi 
votamenti  da  pie. 

Oltre  a  ciò  voglio  mettere  in  considerazione,  come 
il  profilo  del  muro  piegato  in  arco,  meglio  si  presti  del 
profilo  rettilineo  a  rassodare  la  compagine   delle  pietre 
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compoiienli  la  sua  corteccia  ricurva  :  imperocché  le  loro 
facce  di  corabaciamento  essendo  tutte  dirizzate  al  cen- 
tro dell'arco,  le  pietre  pigliano  forma  di  conii  che  vanno 
ingrossando  dalla  parte  interna  del  muro,  onde  si  at* 
tengono  V  una  T  altra  e  puntellansi  a  vicenda,  e  per  vio* 
lenza  che  in  esse  si  faccia  non  possono  essere  scasci- 
nate  ed  estruse. 

Pare  dunque  potersi  asserire  con  qualche  risolutezza, 
che  incurvando  la  fronte  del  muro  in  modo  che  volga 
il  concavo  al  mare,  e  cordeggi  da  pie  col  pendio  natu- 
rale della  spiaggia^  venga  fatto,  e  di  eludere  le  offeso 
della  risacca,  e  di  rassodare  a  un  tempo  la  struttura 
stessa  della  muraglia. 

Conceduto  questo,  resta  di  vedere  ora,  che  curva- 
tura meglio  si  addica  al  proGlo  del  muro  :  che  grossez-^ 
za  esso  richiegga  per  reggere  il  carico  del  terrapieno  :  e 
air  ultimo  che  mole  acquisti  in  comparazione  di  un  mu- 
ro equipollente  terminato  da  facce  piane.  Le  quali  cose 
nei  copi  che  seguono  verrò  a  parte  a  parte  esaminando. 

11  111.  e.  Zanardini  presenta  manoscritto  e  tavole 
della  Scelta  di  Ficee  nuove  e  più  rare  del  mare  Adria- 
tico da  lui  figurate,  descritte  ed  illustrale  ;  decade 
quarta  ;  in  continuazione  della  pag.  484  del  voi.  X, 
Parte  111^  delle  Memorie  dell'  Istituto,  e  il  m.  e.  se- 
gretario Naniia»  col  socio  Berti  le  loro  relazioni  me- 
teorologiche e  mediche  pelle  scorso  marzo»  che  si  pub* 
blicheranno  nella  successiva  dispensa. 

li  socio  Asson  legge  una  sua  scrittura  intitolata  : 
Di  Stefano  Galtini  e  della  sua  fisiologia. 

Sene  HI.  T.  Vili  %\ 


e»6  — 


Stefauo  Gallioi,  l'ìttadinoveneziaao,  emioeale  fisiolugu, 
era  ìd  sullo  scorcio  del  passalo  secolo,  e  volgendo  i  primi 
sei  lustri  del  presente,  il  precìpuo  splendore  della  padovana 
università  ;  dove  insegnava  fisiologia.  La  fama  invero  ae 
risuonava  assai  diffusa  per  Italia  e  per  TEuropa,  e  nobilis- 
ma.  Malgrado  a  ciò,  quale  influsso  realmente  esercitasse, 
colle  meditate  opere  sue,  nella  scienza  che  con  tanto  zelo 
0  decoro  coltivò  e  professò,  pochi,  forse  niuno,  saprebbero 
oggidì  :  né  sarebbero  forse  atti  a  farlo^  con  piena  eviden* 
za,  comprendere  quanto  ne  scrissero  il  Tommasini  nelle 
sue  Lezioni  critiche  di  fisiologia;  il  Bufulmi  nella  sua  Pa- 
tologia  analitica  ;  il  Freschi  u  il  De  Renzi  nelle  opere  loro 
sulla  storia  della  medicima.  Che  ne  dissero  poi  i  suoi  bio- 
graiì  ?  Chi  crederebbe  ?  Il  professore  Stefano  Gallini  bio- 
grafi noQ  ebbe.  Se  togli  il  discorso  pronunziato,  nella  sua 
morte,  dal  professore  Fabeni,  che  gli  fu  successore  nella 
cattedra  medesima,  e  i  pochi  cenni  che  ne  mossero  due 
letterati^  V  abate  Meneghelli  nei  nuovi  saggi  dell'  Accademia 
di  Padova,  e  spinto  da  carità  cittadina  T  illustre  poeta  e 
filosofo  nostro,  Luigi  Carrer,  nel  suo  Gondoliere  e  traile 
biografie  del  prof.  Tipaldo  ;  nessun  medico  italiano,  per 
quanto  io  mi  sappia,  né  veneziano,  si  accinse  ancora  a  det- 
tarne di  proposito  una  biografia,  dalla  quale  risultasse  se 
fosse  veramente  il  Gallini  benemerito  della  scienza,  e  quan- 
to :  eppure  molto  a  mio  credere  di  essa  meritò.  Frattanto 
non  corsero  ancora  sette  lustri  dalla  sua  morte,  e  il  nu«- 
me  se  ne  rimemora  appena  tra  oot^  e  se  pui*6  dtlU  sua 
fisiologica  dottrina  si  muove  favella,  so  ne  parla  eoioe  di 
teorica  sottile,  sofistica,  ipotetica,  poco  intelligibile,  oggi- 
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mai  fuori  di  stagione,  e  per  poco  <ì  lia  per  rancidume  da 
giltarsi  nella  mondiglia. 

Scuotasi  oggimaì,  o  signori,  dalla  veneta  medicina  una 
tanta  vergogna  ;  nò  v'  incresca  che  io  già  un  di  tra'  disce^ 
poli  suoi,  ritraendo  dalla  memoria  mia,  e  dagli  scritti  gal- 
liniani  i  concetti  di  lui^  sorga^  per  quanto  mi  concedono  i 
limiti  prefissi  e  il  poco  ingei^no,  a  richiamargli  aììn  vita  e 
al  pensiero  ;  sicché  non  temano  affrontare  la  luce  del- 
l' odierna  fisiologia  ;  e  i  nostri  giovani,  che  pronunziano 
con  religiosa  venerazione  i  soli  nomi  degli  illustri  stranie- 
ri, sappino  che,  in  questo  secolo  medesimo,  fu,  e  quale 
fosse  Stefano  Gallini,  che  insegnò  a  Padova,  che  trasse  i 
Datali  qui  in  Venezia,  che  partenne  ammoderni  restauratori 
della  fisiologia,  che  innanzi  di  essere  da  noi  ingratamente 
quasi  posto  in  nbblianza,  ò  stato  dalle  straniere  nazioni  su- 
lutato  grande. 

La  direzione»,  che  impresse  al  pensiero  e  alle  scritta 
del  Gallini  la  prima  educazione,  e  V  influsso  che  esercitò 
nelle  vicende  della  sua  vita,  e  perfino  nella  sua  rinomanea, 
mi  costringe  ad  entrare  in  alcuni  ragguagli  biografici,  in- 
torno  a'  quali  cercherò,  al  possibile,  di  esser  breve. 

Nato,  il  22  marzo  4756,  da  Girolamo  esercitante  la  pro- 
fessione di  sollecitatore  o,  come  dicevasi,  d'interveniente, 
e  da  Angela  Soffietti,  Stefano  Gallini  apparava  nel  semina- 
rio ducale  di  s.  Nicolò  di  Castello  grammatica  superiore 
dal  padre  Avvanzo  :  qurndi,  con  grande  profitto,  imprime* 
vasi  ineanceilabiimeote  di  eccellenti  principi!  di  logica  e  di 
metafisica  alla  scuola  del  padre  Francesco  Franceechinl. 
Frattanto  il  sud  nMggior  fratello,  Tommaiso,  che  aveva  at- 
tinto in  Padova  allo  insegnamento  del  sommo  Stellioi,  gli 
rinvigoriva  iieNe  materie  ilosofiche  la  mente,  e  chiarivagfi 
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i  concetti  sparsi  per  V  opera  SuW  umano  intelUllo  di  Gio- 
vanai  Locke.  Nutrito  cosi  lo  spirito  di  robusti  studi,  pas- 
sava il  giovane  Oallini>  T  anno  1774,  all'  UniversilA  di  Pa- 
dova per  dedicarvisi  alla  medicina.  Quivi,  incoininciando- 
si  siccome  era  usanza  il  corso  degli  studi  medici  dalla 
fisica,  trovava  nelf  illustre  Colombo  un  professore  che,  se- 
guendo Newton,  adottava  il  sistema  deirattrazione  :  e,  nel 
padre  Barbarigo  de'  Somaschi,  altro  professore  che,  con 
Ciartesio,  ogni  cosa  air  azione  di  un  etere  sottilissimo  dif- 
fuso per  lo  spazio  attribuiva.  VI  Gallini,  non  intimo  con- 
vincimento  che  il  movesse,  ma  per  esercitare  T  intelletto 
al  ragionamento,  parteggiava  pel  Cartesiano.  Era  una  spe- 
cie di  ginnastica  esercitazione,  alla  quale  assoggettava  la 
giovanile  mente  per  affinarne  all'uopo  la  virtù  nella  seien* 
tifica  palestra.  Profondatosi  poi  nella  medicina  teorica,  e 
neir  anatomia,  alla  guida  di  un  Marco  Antonio  Caldani, 
che  fu  per  la  seconda  non  indegno  successore  del  Mor- 
gagni ;  e  udite  pei*  la  pratica  le  lezioni  del  Bertoldo,  e  per 
la  clinica  gf  insegnamenti  dello  illustre  Della  Bona^  ma 
della  medicina  teorica  più  specialmente  acceso,  consegui- 
va In  laurea  il  9  decembre  dell'  anno  4776. 

Allora,  bramoso  di  ampliare  e  crescere  le  acquistate 
conoscenze,  si  diede  confortato  a'  consigli  e  a'  mezzi  che 
gite  ne  porse  lo  amore  dell*  incomparabile  fratello  suo,  a 
viaggiare  le  più  incivilite  parti  d'  Europa*  Visitata  quindi 
la  Università  di  Montpellier,  e  dimoratovi  alcuni  mesi, 
passava  l'autunno  dell' anno  ^776  a  Parigi,  a  seguirvi  i 
corsi  delle  lezioni  anatomiche  mediche  e  chirurgiche  di 
Portault,  di  Desal,  del  Vicq  d' Àzir,  dei  Lafaye,  e  delle 
chimiche  di  Maquer  e  di  Rouelle.  Allora  il  Lavoisier, 
quantunque  inteso  alle  attribuzioni,  stategli  si  funeste,  di 
appaltatore  generale,  rienipieva  delle  sue  ineniorie  i  volu- 
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mi  deir  Accademia  delle  scienze ,  e  delle  sue  scoperte 
r  Europa.  Il  Oallini  ne  conosceva  iodubilatamente  le  in- 
venzioni e  le  dottrine,  perchè  fino  da'  primi  suoi  scritti 
le  valutò,  e  se  ne  valse.  Non  sembra  però  che,  dimoran- 
do a  Parigi,  tenesse  con  queir  illustre  dirette  correlazio- 
ni. Fu  in  cambio  si  avventuroso  che,  in  un'adunanza 
dell'  Accademia,  vide  assiedere  a'  lati  della  banca  presi- 
denziale il  Franklin  e  il  Voltaire.  Altra  volta  gli  fu  dato 
assistere  alle  esercitazioni,  onde  il  benefico  De-F  Epée 
apriva  il  pensiero  e  le  idee,  con  appropriati  cenni,  assordi- 
muti  :  che  fu  principio  a  maggiori  e  più  mirabili  progre- 
diaienti  in  questa  si  umanitaria  istituzione. 

Con  allri  personaggi  di  non  minore,  se  non  di  maggio- 
re celebrità,  gli  era  dato  di  usare  famigtiarmente  a  Lon- 
dra, ove  da  Parigi,  dopo  dimoratovi  due  anni,  e*  tras- 
mutava :  coi  due  fratelli  Hunter  Giovanni  e  Guglielmo, 
e  col  costui  assistente  il  Cruiksbank;  quindi,  nelle  varie 
adunanze  dell'  Accademia  reale,  conobbe  il  presidente 
Banks  col  dottor  Solander,  Eduardo  Grey,  e  altri  sommi, 
e  tra  questi  il  Gibbon^  ed  il  Priestley  il  quale,  sebbene 
inteso  alle  sue  sperienze  e  discoperte  intorno  a' gaz,  dava- 
si,  a  mo'  di  diporto,  alle  metafisiche  disquisizioni,  mentre 
che  ardeva  la  dispulazione  intorno  la  prevalenza,  nello  eser- 
cizio del  pensiero,  dello  spirito  sulla  materia,  o  della  mate- 
ria sullo  spirito.  Il  Priestley  sostenendo,  che  il  concedere 
un  potere  all'  organizzazione  nelle  operazioni  dello  spiri- 
to non  era  punto  contrario  a'  precetti  della  religione,  nò 
alle  sentenze  evangeliche  ribadiva  nell'animo  del  Gallini  i 
principii  che  il  padre  Francesehioi  ci  aveva  infuso  e  non 
fu  senza  effetto,  come  vedremo,  per  le  successive  opinioni 
sue.  Cosi,  trascorsi  due  anni  anche  a  Londra,  il  Gallini, 
ritornato  a  Parigi,  un  altro  mese  vi  dimorava.  Se  ne  par- 
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Uva  di  poi  nello  istanle,  che  vi  giungeva  lo  Scarpa  ;  ma  noi 
vide.  Perciò  imbarcatosi  ad  Antibo^  salpava  e  veleggiava 
verso  le  spiaggle  d' Italia.  Ove  approdato,  conobbe  a  Na- 
poli il  padre  Torre,  il  Cotunoio,  il  Filangeri,  a  Roma  il 
Saliceti,  a  Firenze  il  cavaliere  Fontana,  il  Febbroni,  il 
Nannooi,  a  Bologna  V  Azsoguidi,  a  Parma  lo  SpailaOKani, 
il  Rezia,  Giorgio  Fontana.  In  Francia  e  in  Inghilterra 
i  più  illustri  tutti  raccolti  nelle  due  metropoli  :  in  Italia 
sparsi  per  le  varie  grandi  eitlft  ;  e  per  tutto  nomi  che 
segnano  luminose  scoperte^  utili  conquiste,  sublimi  al- 
tezze cui  può  aggiungere  nella  sua  potenza  T  umano 
intelletto  ;  inattese  riforme^  che  originarono  le  meravi- 
glie di  cui  siamo  spettatori  noi  uomini  della  presente  età. 
Nel  mese  di  giugno  dell'anno  4782,  il  nostro  Gallini  ri- 
vedeva la  sua  desiderata  Venezia,  Qui  fallita  essendo  a 
lui,  e  a'  suoi  amati  condiscepoli  e  amic'i^  T  insigne  Agliet-* 
li  e  il  Gualandris,  la  modesta  aspirazione  a  medici  d'una 
contrada^  misero  partito  d'istituire,  Tanno  1783,  T eccel- 
lente opera  periodica,  che  intitolavasi  dallo  scopa  Gioma-^ 
le  per  seivire  aUa  storia  ragionata  della  n^tfiVìna  del 
secolo. 

In  questo  il  Qallini  ebbe  f  incarico  di  venire  a'  leggio 
tori  svelando  e  valutando  quanto  i  chimici  e'  fisriologisli 
nella  loro  istiluzione  a  mano  a  mano  scuoprivano  ;  ed 
egli  a  questa  attribuzione  adempieva  pei*  guisa,  che  TOr- 
tega,  nuovo  professore  di  botanica  a  Madrid,  glie  ne  seri* 
vea,  avere  dal  Otornale  di  Venezia  potuto  apprendere  sic- 
come non  fo^se  notizia  d' innovazione  nella  cbimira,  che 
non  fosse  penetrata  in  Italia. 

In  questo  mezzo,  il  veoeto  governo  venuto  a  cognizio- 
ne de'  meriti  suoi  eleggevalo  professore  di  medicina  teo- 
rica nella  padovana  Università.  I  voti  dei  nostro  Oallini 
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erano  compiuli,  ed  egli  vedevasi  aperta  dìnaDJsi  agli  uccbi 
queir  alta  e  vasta  regioue,  in  cui  avrebbe  slesa  lani*  ala. 
Quale  divenisse  da  poi  dirà  la  esposizione  e  valutazione 
delle  opere  sue,  a  cui  verrò  dopo  toccate  rapidamente  fino 
al  termine  le  vicissitudini  della  sua  vita. 

Visse  il  Gallini  in  tempi,  che  due  secoli  T  uno  contro 
r  altro  armato  cangiavano  ordini  sociali,  istituzioni,  co- 
stumi e,  con  rapida  vece,  atterravano,  facevano  sorgere, 
e  mutavano  imperi  e  denominazioni. 

Il  Gallini  vide  cadere,  obbedendo  a  leggi  inevitabili  ira- 
poste  dalla  provvidenza,  come  alle  vite  individuali,  a  quella 
delle  nazioni,  la  gran  mole  del  patrio  reggimento,  dispu- 
tandolosi  con  V  armi  due  straniere  potenze.  I  casi  della 
guerra,  forse  le  mene  dogi'  invidi,  lo  strinsero  a  lasciare  la 
catiedro,  e  gir  vagando  per  le  varie  città  d' Italia.  Ma,  indi 
u  pochi  unni,  non  senza  fatica  quella  ricuperava.  Quando, 
stretto  dal  blocco  in  Venezia,  ov'  era  stato  chiamato  da 
famigliari  bisogne,  dovette  perderla  ancora  per  novellamente 
ricuperarla,  sicché  ha  potuto  proseguire  il  corso  delle  sue 
lezioni  fin  presso  al  termine  della  sua  vita.  Tenne  pure 
r  onorevole  incarico  di  Reltoi'e  magnifico  nelK  Università, 
volgendo  l'anno  scolastico  1827  e  28.  Infine,  già  sazio 
d' anni,  quantunque  pieno  di  luce  intellettuale,  otteneva  il 
pieno  riposo  di  ogni  accademico  uffizio  con  pensione. 

Verificavasi  allora  quanto  al  professore  Fabeni,  incre- 
scevole per  r  abolita  sua  cattedra  di  chirurgia  teorica,  va- 
ticinalo egli  aveva  :  Volete  la  mia  cattedra  F  io  ve  la  finun- 
ziOy  che  troppo  grave  alt  età  mi  riesce  f  insegnamento  (4). 
Il  Fabeni  gli  fu  successore,  mentre  che  bastava  anaira  al 

(t)  V.  le  parole  finali  della  relazione  stati^jtico-sanìtarìa  e  necro- 
scopica (ìel  Comune  di  Pado>^  pegli  anni  iSeO-61  leUa  uelU  r.  Acca- 
deniia  di  Padov»  dall' esimio  doti.  P.  Argenti. 


—  702  — 
Galliui  la  vita  la  quale  alfine,  nel  mese  di  maggio  dellanoo 
4886,  nel  generale  compianto  si  spense. 

Le  quali  cose  accennale,  io  ritorno  agli  studi  del  oc* 
stro  fisiologo,  alla  vita  de'  suoi  pensieri  ;  che  è  la  vera,  la 
principal  vita  degli  animosi  intelletti. 

Allora  adunque  che  il  Gallini,  da'  suoi  viaggi  di  più 
che  un  lustro,  fece  ritorno  alla  patria,  aveva  potuto  com- 
prendere nelle  precipue  città  d*  Europa,  in  quali  condizìo-* 
ni  la  fisiologia,  le  scienze  fisiche,  chimiche  e  le  biologiche 
versassero  ;  aveva  potuto,  conversando  co*  più  celebri  tra 
gli  scienziati  contemporanei,  spiarne,  valutarne  T  intelli- 
genza, le  morali  tendenze  e  le  consuetudini  ;  convertire 
questi  medesimi  in  oggetti  d'indagini,  d'esperienze,  d*  in- 
duzione :  e  sé  in  sé  poi  rigirando  renderne  pure  obbiet- 
to  il  proprio  pensiero,  sé  medesimo,  che  sarebbe  con  Locke 
usare  il  criterio  dell^^pm^tiza  intema  o,  com'alti*i  direb- 
be, della  coscienza.  Per  tutti  questi  modi  aveva  potuto 
crearsi  il  concetto  dell'  uomo  pensante  nelle  sue  attenenze 
coir  organizzazione,  dell'  organizzazione  col  fisico  univer- 
so, e  fermare  alcune  leggi  inconcusse  per  erigere  sopra 
queste  i'  edifizio  di  quella  fisiologia,  la  quale  poi,  in  tutii 
i  lunghi  e  successivi  suoi  svolgimenti,  sempre  a  quelle  im- 
mutabilmente si  attenne;  a  quella  fisiologìa  delia  quale  si 
propose  formare  una  vera  scienza  con  positivi  e  saldi  prin- 
cipii,  che  alle  altre  scienze  fisiche  la  pareggiassero.  Con 
siffatti  intendimenti  egli  pronunziava,  iM8  decembre  del- 
l' anno  478<>,  la  prima  sua  prolusione,  che  può,  senza  te- 
ma di  errore,  essere  tenuta  introduzione  aV'orsi  delle 
sue  lezioni,  e  ad  un  tempo  a  tutte  le  successive  opere 
sue;  e,  primo  tra  queste,  pubblicato  Tanno  4792,  il  saggio 
di  osservazioni  concernenti  i  progressi  della  fisica  del  cor- 
po umano  :  opera  nella  quale  egli  tracciava,  in  tutta  la  sua 
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interezza,  coli'  aotidello  spirilo,  il  proprio  sistema  di  fisio- 
logia. 

L'  Alfort,  professore  a  Gottioga,  volgeva  in  liogua  ale- 
manoa  quest'  opera.  Il  cav.  Rosa,  illuslre  per  istudi  in- 
torno il  vapore  espansile  animale^  ne  muovea  lode  per 
ciò  l'Ile  vi  scerneva  una  prima  applicazione  con  mollo  pro- 
fitto della  nuova  chimica  alla  fisiologia,  e  vaticinava  che 
presto  sarebbe  per  essere  riconosciuta  opera  classica. 

Ma  lo  Spallanzani  il  frizzava  perchè  non  avea  profit- 
tato delle  esperienze  sue  proprie  ;  e  il  celebre  fisico  Fon- 
tana, che  pur  tenne  in  gran  conto  quel  saggio^  mosse  alcun 
lagno,  perchè  delle  proprie  scoperte  sull'  intima  testura 
de'  nervi  non  vi  era  fatta  menzione.  Il  Tommasini  però 
ne  scriveva  V  anno  4802  (  nelle  lezioni  critiche  di  fisiolo- 
gia )  essere  stalo  Gallini  il  primo  che^  dopo  avere  esami- 
nati i  primi  eomponenti  del  corpo  umano^  a  queW  una  na- 
turale divisione  ci  guida,  ed  esattamente  le  proprietà  vitali 
che  li  distinguono,  abbia  poi  saputo  smontare  e  rimontare 
i  grandi  sistemi  organici  della  macchina  vascolare  e  ner- 
vosa, calcolarne  a  parte  P  influenza  neW  uomo  vegetante 
e  senziente,  e  conoscere  in  seguito  l'  armonia  e  i  rap- 
porti di  questi  due  sistemi ,  e  degli  organi  che  ne  di- 
pendono. 

Siccome  poi  tale  Galliniano  sistema  è  fondato  su  prin- 
cipii  che  segnano  le  corrispondenze  fra  le  generali  leggi 
fisico  chimiche  e  gh  atti  delia  vita,  doveva  l'autore  stare 
in  guardia  che  i  nuovi  sistemi  che,  in  questo  mezzo,  appa* 
rivano  nel  medico  orizzonte,  non  tirassero  ad  abuso  l' lyio 
o  r  altro  di  questi  due  elementi.  Quinci  la  memoria  eh'  ei 
leggeva  all'  Accademia,  e  pubblicava  poi  nel  Giornale  l'an- 
no 1797,  se  abbatteva  dall' un  lato  la  dottrina  chimica  me- 
dica del  Lavoisier,  e  le  applicazioni,  che  tentarono  farne  ad 
Serie  ///,  T.  Vili  91 
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alcune  m&ialtie,  il  Trotter  allo  scorbuto,  e  ilBeddoes  a  que- 
sto, al  calcolo  orinoso  e  alla  febbre,  mostrava  dall'altro  sic- 
come, delle  proposizioni  di  Browo,  il  cui  sistema  già  divuU 
gavasi  per  Italia,  alcune  potessero  esser  ridotte  alle  proprie, 
di  altro  surrogoto  il  linguaggio  ipotetico  con  uno  scientiGco. 
Quanto  poi  alle  altre  pubblicazioni  del  Oallini  che  suc- 
cedettero al  saggio,  dirò  in  generale,  siccome  quelle,  che 
col  nome  d' introduzioni  di  elementi,  di  compendi^  videro 
dopo  questo  la  luce,  non  riescano  che  a  generali  amplia- 
zioni  del  medesimo  :  altre,  cioè  le  osservazioni  sulla  vita-- 
lild  (  1804),  sui  tentativi  per  indagare  di  questa  le  leggi 
(4808),  suW  influsso  del  fluido  elettrico  o  galvanico  nella 
vita  (4  820),  sulle  opposizioni  della  fisica  del  corpo  umano 
a'  nuovi  principi  d' anatomia  fisiologica  e  di  fisiologia 
delle  scuole  (  1 820  )  ;  sul  poco  conto  fallo  di  alcune  pro- 
posizioni della  fisica  del  corpo  umano  (  4820  ),  sult  indi- 
pendenza della  fisiologia  (4815)  ;  e  le  considerazioni  sulle 
sperienze  di  Legallois  e  di  Wilson  Philip  intomo  la  forza 
vitale  del  cuore  (  4825  ),  non  ne  sieno  che  parziali  svilup- 
pamenti.  Riescono  poi  ad  applicazioni  di  que'  principj  alle 
scienze  morali  le  scritta  gallinìane  sulC  utilità  del  metodo 
analitico- per  le  cause  e  le  leggi  delle  azioni  morali  del- 
l' uomo  (iS^Ì);  la  memoria  suW  educazione  (4809);  le 
considerazioni  fisiologiche  sul  bello  (4  828)  ;  e  quello  tra' 
suoi  discorsi  inaugurali  in  occasioni  di  laurea  (4828*4834) 
ove  tocca  la  necessità  di  regolare  lattenzione  per  lo  acqui- 
sto della  sapienza  :  tornino  infine  ad  applicazioni  di  quei 
medesimi  principj  alla  patologia  e  alla  medicina,  le  consi- 
derazioni sul  metodo  come  studiare  e  governarsi  in  medi- 
cina (  4824  )  ;  sullo  scopo  cui  deggiono  mirare  i  medici 
nelle  curagioni  (  4  8 1 5  )  ;  /a  pretesa  inutilità  delle  dottrine 
fisiologiche  per  la  patologia  (1827).  Alcuni  invero  semplici 
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principj,  e  pochi,  e  sempre  i  medesimi,  circolano  per  que* 
sto  complesso  di  opere,  che  potrebbero  a  uno  solo  essere 
ridotti  ;  /'  esercizio  dell'  attrazione  mollecolarè  neW  orga- 
nismo vivente  ;  o  mèglio  T  infiuejso  della  coesione  e  deW  af- 
finità  modificate  da  una  speciale  attività  net  grande  magi- 
stero della  vita. 

Mi  reco  a  dimostrare  codest'asserzione  ricavando  dal- 
le soprammenzionate  singole  opere  il  succo  dell' intero  si- 
stema. 

La  fisiologia  non  fu  scienza  che  circa  alla  metà  dello 
scorso  secolo.  Se  allora  il  sincretismo  boerbawiano,  per 
quant' ingegnoso,  sviandosi  da' puri  dettati  dell*  anatomia, 
urtava  nello  scoglio  delle  ipotesi,  T  Haller,  scrupoloso  os- 
servatore e  sperimentatore,  erigeva  la  scienza.  Ma  i  sin- 
goli organi  e  le  corrispondenti  funzioni,  che  pure  a  un 
solo  e  supremo  atto  cospirano,  eh'  è  la  vita,  erano  troppo 
separatamente  disaminate.  Quindi  era  uopo  che  si  pren- 
desse a  considerarle  nel  loro  naturale  nesso,  al  quale  ter- 
mine aggiungere  bisognava  venire  indagando  le  più  sem- 
piici tessiture,  dalla  cui  unione  risultano  le  più  compli- 
cate organizzazioni,  fermare  di  ciascuna  le  proprietà,  e 
di  queste  proprietà  le  comunanze,  affine  di  aggiungere  la 
somma,  di  cui  tutte  le  altre  fossero  modalità  ovvero  gra  - 
duazioni*  A  tanto  potette  giungere  il  Gallini  colla  scorta 
delle  nuove  indagini  chimiche  ed  anatomiche.  La  chimica^ 
svestite  mediante  i  lavori  del  Priestley,  dello  Schede,  e  so- 
prattutti  del  Lavoisier,  le  forme  alchimiche^  e  surrogato 
ul  flogisto^  principio  ipotetico  d'ogni  combustione,  l'ossi^ 
geno,  aveva  con  inattesa  rapidità  mutati  principi  e  nomi, 
«e  nata  appena  già  adulta  tutta  brillava  di  filosofica  luce. 
V  anatomia^  specialmente  per  le  due  scuole  faalleriana  e 
hunteriana,  era  in  via  di  un  sempre  crescente  progredì- 
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mento.  Allora,  però  che  Gallini  pubblicò  il  saggio,  il  BicJuit 
non  aveva  creato  ancora  T  Anatomia  generale^  non  era 
dagli  speciali  organi  asceso  alle  comuni  e  generali  testure, 
né  mandata  a  luce  quella  descrizione  de'  generali  sistemi, 
e  delle  proprietà  loro  Gsiehe  e  d'organizzazione,  ch'entrano 
in  tutte  le  singole  orditure  ;  né  divulgata  quella  distinzione 
della  vita  nella  organica  e  neir  animale^  per  cui  da'  suoi 
fautori  si  menò  tanto  vampo,  obbliando  che  Aristotile,  e 
tutte  le  successive  generazioni  de'filosofi  della  scuola,  ave- 
vano già  ammesso  le  due  vile,  vegetativa  e  senziente,  giun- 
tavi l'intellettiva  più  assennatamente  che  i  nuovi  flsiologisti, 
da' quali  fu  compresa  nella  sensifera. 

Se  non  che  il  Gallini  non  solo  precorreva  in  tali  con- 
cetti il  Bichat,  ma  in  aggiustatezza  altresì  lo  avanzava. 
Invero  i  molti  sistemi,  comuni  a  lutti  gli  apparecchi  (  sino 
a  21),  ammessi  dal  francese  anatomico,  non  erano  punto 
le  parti  più  semplici  dell*  organizzazione.  Semplice  solo 
quello  ch^  e' diceva  il  tessuto  proprio  deli*  organizzazione 
di  ciascheduno.  L' italiano  Gsiologo  invece  ridusse  a  soli 
sette  i  più  semplici  tessuti,  o  complessi  di  librette  e  lami- 
nelte  non  suscettibili  d' ulteriori  scomponimenti  coi  mezzi 
meccanici  ;  ossa,  cartilagini,  legamenti,  muscoli,  nervi, 
membrane,  tessuto  evidentemente  celluioso  ;  e  ne  distinse  i 
sistemi,  de'  quali  quattro  soli  ammise,  che  chiamò  uomini, 
perchè  costituiti  da  complessi  di  organi  circolari  che  iso- 
latamente considerati  rappresentano  la  forma  dell'  uomo  ; 
Tosseo,  il  celluioso,  il  vascolare,  il  nervoso,  comprendendo 
neir  osseo  pure  il  fibroso  e  il  muscolare.  Distinse  inGne  dai 
tessuti  e  da'  sistemi  gli  apparecchi  funzionali,  riducendo- 
gli a  due  sommarii,  cioè  al  vascolare  o  vegelanle^e  al  ner- 
vaso  o  senziente,  sebbene  anche  questi  chiamasse  poi  si- 
stemi a  torto,  perchè  risultanti  da  complessi  di  tessiture  e 
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ili  organi  dissimilari  con  le  proprie  funzioni  cospiranti  al 
supremo  Gne  Tuno  della  vegetazione,  V  altro  dell*  impres- 
sione e  della  sensazione,  e  della  intei-a  vita  ambedue.  Ge- 
neralizzata cosi  prima  e,  con  maggiore  esattezza  che  il 
Bicbat,  r  anatomia,  doveva  delle  statuite  più  sémplici  tes- 
siture segnare  le  proprietà  per  inferirne  quelle  della  vita  ; 
da  che  quelle  tessiture  concorrono  a  formare  le  pareti  del- 
le cavitù  e  de'  canali,  in  cui  si  compiono  gli  atti  della  vita 
vegetativa,  e  i  nervi  e  gì*  intrecci  loro  ove  hanno  luogo 
quelli  della  vita  senziente. 

Il  Gallìnl  chiese  quelle  proprietà  alla  chimica,  e  giovan- 
dosi specialmente  del  sistema  delle  chimiche  conoscenze 
pubblicato  allora  dal  Fourcroy,  ne  inferiva  che  le  molecole, 
dalla  cui  aggregazione  risultano  i  tessuti  solidi  e  liquidi 
accennati,  che  mossi  da'solidi  forniscono  a  quelli  ì  materiali 
per  la  loro  formazione,  risultano  di  certo  numero  di  ele- 
menti, dotati  di  un  particolare  grado  di  affinità  ;  ne  inferi- 
va altresì  che  quegli  elementi,  ne'  vegetabili,  riescono  a  tre 
precìpui,  r  idrogeno,  il  carbonio,  T  ossigeno,  formanti  un 
ossido  a  due  radicali,  giuntevi  alcune  proporzioni  di  zolfo 
e  di  fosforo;  e  cosi  si  trovano,  in  tali  esseri,  uniti  in  data 
proporzione,  dalle  forze  attrattive,  e  mantenuti,  tanto  che 
duri  lu  vita,  in  istato  di  equilibrio  e  di  riposo,  eh*  è  poi 
tolto,  dopo  la  morte^  dagli  agenti  esteriori,  cioè  dal  calore, 
(luir  aria  e  dair  umidità  :  onde,  quegli  elementi  disgregati 
essendo,  ne  seguono  fermentazioni  producenti  acqua  e 
acido  carbonico.  Ne*  corpi  animali  poi,  a  que'  tre  precipui 
elementi  gassosi,  che  detti  sono^  si  aggiunge  1*  azoto  con 
maggiori  proporzioni  di  zolfo  e  di  fosforo,  oltre  la  calce, 
la  magnesia,  la  soda,  e  altri  principi!.  L*  ossido  cosi  è  a 
tre  radicali  :  e  gli  elementi  librati  pur  qui,  durante  la  vita, 
dalle  forze  attrattive,  per  modo  che  malgrado  la  tendenza 
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degli  agoali  esteriori  a  disgiungergli,  sempre  si  reintegra- 
no ;  mentre  appresso  la  morte  si  dissolvono,  insieme  allo 
zolfo  e  al  fosforo,  in  un  gas  fetidissimo,  e  uniti  a  due  a 
due  producono,  ultima  risultanza  dello  scomponimento  e 
della  putrefazione,  ogii  e  ammoniaca.  Ora  appunto  dal  va- 
rio grado,  che  offre  ne*  singoli  tessuti  statuili,  V  attitudine 
delle  molecole  e  degli  elementi  ad  iscomporsi  per  V  azione 
degli  agenti  esteriori,  e  a  reintegrarsi  per  virtù  della  vita, 
ne  desumeva  il  Gallini  le  proprietà  :  che  sono  la  durezza 
nelle  ossa,  T  elasticità  nelle  cartilagini,  la  fieesibililà  neMe- 
gamenti,  la  sensibilità  ne*  nervi,  T  irritabilHà  ne*  muscoli^ 
la  contrattilità  nelle  membrane  e  nel  tessnto  evidentemente 
celluioso;  aggiungendo  poi,  nelle  successive  opere,  per  que- 
sti due  ultimi  tessuti,  la  turgenza  vitale  ammessa  dall'Heb- 
streit  e  dal  Dumas  adottala  :  eli*  è  forza  attiva,  onde  al- 
cune parti,  cioè  la  cavità  del  cuore,  1*  utero  gravido  ec.  si 
teneva,  non  che  contrarsi,  ampliarsi  e  inturgidire  ali*  azio- 
ne degli  stimoli.  Frattanto  se,  notava  il  Gullini,  nella  du- 
rezza delle  ossa,  nell'elaslicitA  delle  cartilagini,  e  nella  fles- 
sibilità de*legamenti,  soverchia  la  forza  attrattiva  delle  mo- 
lecole, per  cui  più  resistono  ali*  azione  de*  corpi  esteriori, 
occorrendo  a  vincerla  una  forza  contraria  distraente  o 
premente,  per  le  altre  quattro  proprietà,  prevalendo,  tra  le 
molecoje  e  gli  clementi  congiunti  e  combinati  dalle  mede- 
sime forze  altratlive,  certo  grado  di  mobilila,  bastano  le 
semplici  impressioni  de'  corpi  esteriori  a  turbarne  il  vi- 
cendevole equilibrio,  che  però  con  altrettanta  facilità  si 
ricompone.  Ora,  appunto  in  questo  principio  comune,  a 
cui  riescono  le  proprietà  de*singoli  tessuti  semplici  delPor- 
ganismo,  in  questa  bilancia  attiva  delle  mutue  affinità, 
che  tengono  uniti  gli  elementi  delle  molecole,  e  le  moleco- 
le slesse  per  cui,  essendo  questi  e  quelli  mutabili  nelle  mu- 
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tue  relazioni  di  postura  e  proporzione,  si  rimettono  pron- 
tamente al  primiero  slato,  il  Gallini  faceva  consistere  la 
vitalità;  e  cosi,  statuita  avendo  una  forza,  a  cui  riescono  tut- 
te le  proprietà  de*  tessuti  primordiali,  e  quindi  di  tutte 
parti  deir  organismo,  egli  si  trovava  in  opposizione  con 
que'  fisiologbi,  tra'  quali  il  Bichat,  cbe  de'  varii  atti  fun- 
zionali, avevano  creato  altrettante  forze  indipendenti;  men- 
tre cbe,  forse,  antecedeva  Brown  annunziando  siffalLo  con- 
cetto, r  anno  4792,  quando  la  dottrina  scozzese  dell'  ecci- 
tabilità e  deir  eccitamento  non  era  ancor  nota  in  Italiii  : 
anzi,  meglio  cbe  antecederlo,  superavalo,  considerando  di 
questa  forza,  non  che  V  alto  passivo^  per  cui  risponde  agli 
stimoli,  r  attivo  per  cui  reintegra  la  flbra  dagli  effetti. im- 
mediati della  loro  azione:  Superavalo  altresì  riguardando  la 
vitalità  non  per  una  forza  astratta,  come  la  browniana 
eccitabilità  ;  ma  stretta  al  menzionato  giuoco  fibrillare 
delle  forze  attraenti  :  idee  nelle  quali,  contro  la  sentenza 
del  Saccenti  e  del  Bufalini,  il  Gallini  fu  pure  precursore 
del  Testa  :  percioccbè  il  Testa  pubblicò  il  suo  lavoro  sulU 
azioni  e  sulle  reazioni  organiche  Tanno  4807,  mentre  il 
primo  saggio  del  professore  Gallini  usciva  a  luce  f  anno 
1792,  un  45  anni  avanti. 

A'  menzionati  pochi  princìpii^  desunti  da'  recenti  stu- 
di anatomici  e  fisico-chimici,  i  primi  dirigendo  a  sta- 
tuire i  più  semplici  elementi  delforganizzazione,  i  secon- 
di ad  altingere  di  questi  T  inlima  composizione,  e  le  sue 
leggi,  per  inferirne  le  proprietà,  riduceva  il  Gallini  la  dot- 
trina di  tulle  le  funzioni,  dal  cui  complesso  risulla  il  ma- 
gistero della  vita,  al  cui  producimento  e  mantenimento 
collegate  cospirano.  Le  quali  funzioni,  come  gli  apparecchi 
ne'  cui  cancelli  si  compiono,  a  due  ordini  restrinse  ;  la 
vegetazione  e  la  sensazione  e  tulle  le  vicissitudini. loro. 
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Le  funzioni  riferibili  al  primo  ordine  fece  risultare  dal- 
l'attento  esame  nella  testura  e  disposizione  (  disvelate  dal- 
r anatomia)  delle  varie  serie  di  cavità  e  di  canali  cosli- 
tuenti  una  cavità  unica,  e  non  interrotta,  per  cui  i  fluidi 
animali  vanno  continuamente  e  per  tante  direzioni  circo- 
lando mossi  dair  azione  vitale  delle  pareti,  e  seguendo  i 
giri  e  rigiri,  le  unioni,  le  sboccature  sotto  angoli  diversi 
delle  ramificazioni  e  de'  canali  concorrenti  a  quella  cavità 
unica,  in  paragone  alle  mutazioni  nella  composizione  che 
i  detti  fluidi  vanno  acquistando  nelle  varie  ripartizioni  di 
questa  mediante  il  miscuglio,  lo  scambio,  le  scomposizioni 
e  le  ricomposizioni  novelle  che  addivengono  degli  elemen- 
ti e  delle  molecole  loro.  La  chimica  d'allora  riduceva  i 
principii  immediati  dell'  organismo^  risultanti  doli'  unione 
de' più  semplici  noverati,  alla  fibrina,  alP  albumina,  alla  ge- 
latina, al  cruore,  olla  parte  rossa,  ali  acqua  co'  salì,  alhi 
soda,  allo  zolfo,  al  ferro,  al  principio  cruoroso.  I  fluidi  poi 
e'  solidi  animali,  secondo  il  principio  immediato  prevalen- 
te, e  il  medialo  o  semplice  nell' immediato,  erano  dal  Four- 
croy,  senza  pretensione  a  una  rigorosa  analisi,  distinti  in 
idrogenati  ovvero  oleosi,  in  ossigenati  o  albuminosi,  in 
acidiy  in  fosforizzali  e  in  misti  ;  e  i  loro  elementi  suddi- 
visi in  quelli,  che  sono  universalmente  sparsi  per  l' orga- 
nismo, e  in  quelli  che  sono  propri!  solo  di  alcune  parti  di 
questo,  o  di  alcuno  speciale  ordine  degli  animali. 

Fermata  cosi  la  somma  composiziono,  o  unione  dei 
principìi  componenti,  e  la  distribuzione  di  questi  per  le 
varie  parti,  il  Gallini  facevasi  dall'  istante^  che  la  mate- 
ria alimentare  s' introduce  nelf  economia  della  vita  me- 
diante la  masticazione  e  la  deglutizione,  per  seguirla  nelle 
sue  metamorfosi  in  chimo,  in  chilo,  in  sangue  venoso  fino 
alle  cavità  destre  del  cuore,  poi  in  sangue  arterioso,  at- 
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traverso  Y  organo  respiratorio,  fino  alle  sinistre  :  accom- 
pagnavala  poi  io  tutti  gli  scomponimenti  di  questo  nelle 
materie  delle  secrezionii  delle  esalazioni,  delle  escrezioni, 
delle  nutrizioni  delle  singole  parti  ;  e  ne  statuiva  che  le 
vicissitudini  tutte  da  essa   materia  alimentare  sostenute 
in  questo  moto  circolare^  con  incessante  vece,  inferente 
ed  efferente,  e  in  questa  metamorfosi  alternativamente  as* 
sìmilativa  e  deassìmilativa,  erano  governale  e  moderate  da 
una  sola  legge  :  ed  è  questa,  che  i  prìucipii  animalizzati, 
o  più  che  animalizzati,  si  disciolgono  in  alcuni  fluidi  so- 
vrabbondanti di  ossigeno,  si  che,  mentre  una  parte  preci- 
pita, altra  passi  nel  cìrcolo  ad  acquistare  perfezione  o  ser- 
vire ad  ispeziali  usi,  e  altra  penetri  gli  organi  escretorii 
per  esserne  espulsa.  Dì  siffatto  lavorio  organico  è  somma  ri- 
sultanza il  processo  nutritivo,  reintegralore  dello  molecole 
e  degli  elementi  durante  la  vita  negl'  intimi  tessuti  ;  prin- 
ripio  essenziale  e  attuoso  alle  vitalità. 

Venendo  or  ai  secondo  tra'due  statuili  ordini  delle  fun- 
zioni, non  trattasLqui  delle  vicissitudini  dei  fluidi  assimila- 
tivi, roa  di  quelle  delie  impressioni  e  delle  sensazioni.  Però 
r  acuta  e  sintetica  mente  del  nostro  fisiologo  scernere 
poteva,  nelle  due  classi  di  funzioni,  alcuni  tratti  di  analogia. 
Cooie  le  funzioni  del  sistema  vascolare,  di  periferiche  si 
fanno  centrali,  di  centrali  ancor  periferiche^  cosi  quelle  del 
nervoso.  Composizione  e  decomposizione  di  un  solo  fluido, 
del  sangue,  nelle  prime^  riunione  di  tutte  le  impressioni  e 
sensazioni  in  una  sola,  centrale,  e  scomponimento  di  questa 
in  parti,  che  s'avviano  alle  varie  organiche  periferie  nelle 
seconde^  giusta  il  modo  che  tosto  mi  reco  a  manifestare. 

Tutte  le  impressioni  in  noi  contemporaneamente  ope- 
rate dair'universo  esteriore,  e  dagli  interni  stimoli,  produ- 
cono, per  sentenza  del  Gallini,  una  sensazione  composta, 

Serie  HI,  T.  Vili  92 


—  Tra- 
fila confusa  :  per  ia  quale  non  ti  suscita  in  noi  il  corri- 
spondente settso  di  piacere  e  di  dolore,  eccetto  cke  nel 
luogo,  ove  le  impressioni,  concentrandosi,  ne  costituiscono 
nna  più  intensa  e  profonda.  Il  grado  déìV  impressione,  che 
si  opera  sui  nervi  mediante  il  giuoco  molecolare  già  indi- 
cato, e  la  diresione  per  cui  dessa  giunge  al  centro  massi- 
mo a  suscitarvi  la  sensazione  corrispondente,  ci  fanno  scer- 
nere r  una  dair  altra  le  impressioni.  L' impl^essione  poi, 
dopo  destata  la  sensazione,  diffusa  pe^  nervi  agli  organi  mo- 
tori, vi  eccita  movimenti  che  intendono  sempre  a  prolun^ 
gare  o  crescere  il  piacere,  a  slontanare  od  iscemare  il  do- 
lore. Che  se,  moderato  essendo  lo  eccitamento,  alcuni  ag- 
gregati d' impressioni  sieno  di  tal  sorte  che  possano  per  la 
forza  e  per  la  direzione,  o  per  questa  e  per  quella,  essere 
distinte  in  tspecie  nel  cervello,  allora  le  sensazioni  trasmu- 
tano in  idee,  tanto  più  semplici^  quanto  minore  è  il  numero 
delle  impressioni  :  tanto  più  complesse»  quanto  più  quello. 
L'idea  si  disceme  da  ciò,  che  si  conosce  ogni  percezione  o 
idea  da  qualsiasi  aggregato  d'idee  diversissime.  Siccome  poi, 
óltre  le  idee  corrispondenti  alle  impressioni  al  sensorio 
trasmesse,  altre  il  noi  ne  concepisce  corrispondenti  alle  im- 
pressioni che,  nel  concetto  stesso,  si  suscitano  dalla  varia 
combinazione  delle  trasmesse,  per  reducimento  di  queste 
nelle  parti  loro,  e  per  la  nuova  combinazione  di  esse  par- 
ti, ne  seguono  poi  le  corrispondenti  riduzioni  o  comtrinii- 
zioni  per  le  distribuzioni  e  combinazioni  de'  movimenti. 
Che  se,  dall' un  lato,  l'attenzione  del  not,  o  dell'anima,  può 
rendere  più  spiccate  e  pronte  a  riprodursi  alcune  di  quel* 
le  impressioni,  dall'  altro,  alcune  cause  meccaniche  ope- 
rando sul  cervello^  possono  o  interrompere  il  corso  delle 
prime,  o  costringerle  a  riprodursi.  E  per  tal  guisa  pro- 
cacciava il  Gallini  dar  ragione  di  tutto  le  idee  astratte, 
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<:oiDposle,  generali»  e  de*  rogionomeDU  risultaoU  <)atte 
operazioni .  dello  riflessione  e  delf  immaginazione,  e  del- 
le strane  loro  produzioni,  delle  combinazioni  e  conea- 
teoazioai  d' idee  de'  deliranti,  degli  ubbriachi,  de'  $ogna- 
lori  ec.  «  Quantunque  ( e' soggiunge )  il  noi  o  l'anima 

•  abbia  solo  le  facoltà  di  avere  delle  percezioni  corriapon- 
j»  denti  alle  varie  impressioni  trasmesse,  prodotte  e  ri- 

•  prodotte  nel  cervello,  pure  le  operazioni  sue  prendono 
»  que'  varii  aspetti,  che  le  fanno  comparire  prodotte  da 

•  varie  facoltà  a  misura  che,  con  più  o  meno  intensione  o 

•  estensione,  f  anima  applica  la  sua  attenzione  aVarii  sue- 
«  cessivi  aggregati  d' impresaioni  contemporianee,  t  Passi- 
va adunque  nei  ricevere  le  impressioni  dirette  e  resultanti, 
è  i'  anima  attiva  nel  rivolgerne  T  attenzione  a'  varii  aggre- 
gati. Quindi  r  origine  di  tutti  gli  atti  mentali  :  quinci  hi 
suscettibilità  dell'  anima  a  easere  educata,  la  responsabilità 
di  essi  nella  parola,  nelle  azioni,  ne' pensieri  medesimi. 
Cosi»  scansando  le  grettezze  dei  materialismo,  il  Oallini 
applicava  a  tutte  le  operazioni  dallo  spirito,  perfino  nelle 
loro  varie  coodiziofii  e  anomalie,  le  leggi  dell'  impressione 
e  delia  vitalità  :  le  applicava  alla  spiegazione  di  quello  sta- 
to di  cotidiaaa  intermittenza  alle  menzionate  operazioni, 
eh'  è  rappresentata  dal  sonno,  facendo  questa  consistere 
in  uno  stato  di  tensione  delle  fibre  nervose,  onde  le  mo- 
lecole loro  e  gli  elementi  di  queste,  rtlomate  allo  stato 
primiero,  onde  le  avevano  distolte  durante  la  veglia  le 
impressioni,  a  nuovi  sviamenti  efficacemente  resistono. 

Non  pago  il  Gailini  «  considerare  cosi  i  due  sonuni  ap- 
parecchi delie  funzioni  animali,  il  vegetante  e  il  senziente^ 
«ella  loro  indipendenza,  si  fece  poscia  ad  esaminargli  nel 
mul«io  loro  influsso,  e  nella  simultanea  loro  concorrenza 
e  oooperasiooe  in  alcune  funzioni. 
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Per  rispetto  al  mutuo  influsso,  i(  nervoso  ha  mestieri 
del  vascolare  per  la  nutrizione,  che  mantenga  V  attiva  bi- 
lancia, in  che  consiste  ogni  graduazione  della  vitalità  ;  e  il 
vascolare  del  nervoso,  che  riceva  le  impressioni,  le  unifichi 
e  poi  le  sparga  per  le  pareli  irritabili,  turgescenti,  e  con- 
trattili de*  suoi  canali  per  mantenere  in  moto  i  succhi 
vegetativi. 

Lo  stesso  esercizio  del  pensiero,  mediante  le  oscillazio* 
ni  molecolari  che  da*  centri  cerebrali  si  comunicano  al 
centro  massimo,  e  da  questo  pe*  nervi  motori  a  quelle  mo- 
bili pareti,  favorisce,  nello  stato  naturale,  le  funzioni  della 
vita  vegetativa,  nel  non  naturale  le  agita,  le  perturba. 

Le  funzioni  alle  quali  ambedue  i  sistemi  concorrono, 
sono  per  Gallini  la  respiraziome  e  h  loquela,  la  digestione, 
la  generazione. 

Tutte  poi  siffatto  attinenze  tra  due  sistemi,  e  gli  alti  loro 
s'intendono  ammettendo  con  lui  che,  nel  detto  centro  mas- 
eimo,  air  unione  della  midolla  allungata  colla  spinale,  si 
accentrino  il  pneumogastrico,  eh'  è  nervo  della  sensibilità 
generale  ;  i  nervi  dei  sensorii  esterni  che  se  ne  levano  per 
costruire  co' loro  intrecci  gli  emisferi  encefalici,  infine  i 
nervi  del  moto,  a'  quali,  per  le  vegetative  funzioni^  ascrisse 
il  nervo-intercostale  o  grande  simpatico.  Di  tal  modo  a 
quel  punto  è  il  congiungimento  delle  due  vite,  vegetativa  e 
animale,  o,  se  cosi  piaccia,  delle  tre  vite  aristoteliche.  Ed 
eccovi  allro  punto  in  cui  il  Gallini,  più  che  precorrere,  ha 
superato  il  Bichat  il  quale,  considerando  i  gangli,  dal  cui 
complesso  risulla  il  nervo  gran  simpatico  o  intercostale, 
per  altrettanti  centri  separati,  e  reputandolo  nervo  o  siste- 
ma distinto  dal  cerebro  spinale,  sebbene  col  medesimo  co- 
municante, slegava  troppo  le  due  classi  di  funzioni,  o, 
com'  e'  diceva,  le  due  vile,  che  sono  infine  manifestazioni 
d'  una  sola  e  medesima  vita. 
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A  torta  adunque  la  Rivista  enciclopedica  dì  Parigi . 
(4  824)  nel  valutare  le  sentenze  del  Galllni,  dicea  aver  que- 
sti presentite  le  proposizioni,  ma  le  vere  scoperte  dolersi 
attribuire  a  quelli  che,  con  apposite  sperienze,  le  illustra- 
rono e  divulgarono.  Lo  slesso  Virey,  mentre  ingiustamente, 
come  dalie  cose  dette  risulta,  lo  incolpa  di  aver  seguito  a 
passo  a  passo  i  francesi  fisiologisti,  e  nota  di  avventatag- 
gine alcune  applicazioni  ch'ei  fece  alla  fisiologica  delle 
chimiche  dottrine,  confessa  che  uiuno,  meglio  che  lui,  aves- 
se chiarita  e  segnata  la  distinzione  tra' moli  volontari!, 
grinvolonlarii  (l)e  gf  istintivi. 

Tale  è  il  complesso  delle  dottrine  dal  Oallini  dispiegate 
nella  sua  fisiologia.  Un  mirabile  genio  induttivo,  un'  ispi- 
razione alla  sintesi,  gli  bastò  per  iscegliere  e  connettere  i 
fatti,  che  gli  fornivano  le  recenti  indagini  nella  scienza 
anatomica  e  nelle  affini,  in  un  mirabile  sistema  di  fisio- 
logia, che  avanzò^  non  che  quelli  degl*  italiani  suoi  con- 
temporanei, poni  del  Sementini  e  del  Berlinghieri,  le  opere 
stesse,  per  sentenza  del  Tommasini,  del  Richerand  e  del 
Dumas.  Il  Biohal  invero  aveva,  quanto  a  fisiologia,  solo  pre- 
sentato un  prospetto  delle  funzioni  ;  e  le  lezioni  critiche 
stesse  del  Tommasini  si  aggiravano  solo  sulla  fisiologia  ge- 
nerale, né  si  occupavano  delle  singole  funzioni.  Il  sistema  del 
Gallini  fu^  nella  sua  concisione,  il  più  compiuto,  il  più  sin- 
tetico, e  il  più  estesamente  applicabile  tra  tutti  i  sistemi  di 
fisiologia  de' suoi  tempi. 

Nella  ventura  adunanza,  se  vorrete,  gentili  come  siete, 
concederlomi,  entrerò  in  altre  valutazioni,  che  vi  presen- 
terà, sotto  una  maggior  luce,  questa  fisiologia  al  cospetto 
della  scienza  attuale.  (continua) 

(t)  Giornale,  che  faceva  seguito  al  Dizionario  delle  teienxe  medi- 
cfiCy  fase.  54,  anno  ISisft. 
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11  presidente  annunoia  eon  grave  rammarico  la 
partecipazione  di  morte  or  ora  arrivata  all'  htitoto* 
del  suo  socio  Ottaviano  Fabriaio  MoBsotti  professore 
nello  Studio  di  Pisa,  celebre  astronomo  e  matematico, 
aggiungendo  avere  i  pubblici  fogli  porta  eziandio  la 
luttuosa  notizia  della  repentina  perdita  di  un  altro 
confratello^  Tillustre  Giambattista  Amici,  onde  a  que- 
sto Corpo  scientifico  vengono  quasi  al  tempo  stesso 
rapiti  due  illustri  uomini  eh'  esso  pregiavàsi  di  anno- 
verare fra  propri!  corrbpondenti. 

Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell*  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  del  26  febbraio^  i2 
e  26  marzo  1863,  comunicati  da  quel  Corpo  scien- 
tifico. 

Ppu  Baldassaee.  —  Suir  insegoameoto  del  diritto  romano. 

VssoA.  —  Della  vita  e  degli  sciatti  df  Paolo  Girolamo  BUi- 
mi>  medico  filosofo  milanese,  altro  dei  professori  cbe 
insegnarono  anatomia  aeir  ospedale  maggiore  di  Mila- 
no nel  secolo  passato. 

Rossi.  —  Saggi  di  giurisprudensa  storico-filosofica. 

FssBAEio  dottor  Escolb.  --  Intorno  ai  progetti  di  bonifica- 
zione della  Brughiera  di  Gallarate. 

Errata  —  Corrige 

0  pag.  620,  invece  di  Tav.  I,    si  legga  Tav.  lil 
»    685,      »  »    II,  w        1»     IV 
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(Continaas.  della  pag.  4^6  del  preaente  volama.) 


in. 


Egli 


è  propriamenle  alla  foce  del  Missouri  (cosi  nel 
testo),  che  il  Mississippi  comincia  ad  assumere  il  suo  ca- 
ratteristico aspetto  di  un  torbido  e  iumulluoso  torrente, 
immenso  di  volume  e  di  forza.  Da  codesto  punto  le  sue 
acque  proseguono  il  tortuoso  lor  corso  per  quasi  4300 
miglia  (4286),  distruggendo  e  spondo  ed  isole  in  un 
luogo,  per  ricostruirle  con  incessante  vicenda  in  un  altro, 
assorbendo  Tun  tributario  sulf  altro  senza  visibile  incre- 
mento di  dimensioni,  finché  alla  sua  volta  è  esso  mede- 
simo assorbito  nel  maggior  volume  del  golfo.  Senonchè 
un  fedele  concetto  dì    tal  fiume,   cui   la  mole  immane 

Serie  III.  T.  Vili.  93 


—  748  — 
delle  acque  e  lu  irresistibile  potenza  comunica  alcunché 
di  sublime ,  non  potrebbesi  derivare  da  una  semplice 
descrizione  scritta  della  sua  grandezza  e  del  suo  mo- 
vimento. —  Senza  freno  in  apparenza,  il  Mississippi  è 
in  reaitò  governato  da  leggi  fisse,  lo  sviluppo  delle  quali 
costituisce  appunto  il  principale  oggetto  delle  presenti  in- 
vestigazioni. Il  capo  II,  cui  serve  d' illustrazione  la  II  ta- 
vola, ba  per  iscopo  di  porgere,  in  via  di  riassunto  preli- 
minare, il  prospetto  dei  caratteri  propri!  del  fiume.  »  — 
Dietro  di  che,  si  passano  via  via  in  rassegna  la  natura 
delle  rive  e  quella  del  letto,  la  pendenza,  il  regime  an- 
nuo, le  dimensioni  della  sezione  trasversale,  le  portate; 
si  dà  la  storia  degli  argini,  colle  norme  da  cui  sono  at- 
tualmente regolali  nei  varii  Stati  del  fiume,  e  si  chiude 
colla  storia  delle  principali  piene  ed  inondazioni. 

Seguiamo  lo  stesso  ordine,  notando  qui  pure  i  fatti  più 
interessanti,  e  in  genere  que'  lineamenti  che  più  spiccata- 
mente caratterizzano  il  sistema  del  grande  fiume,  e  ne  di- 
segnano, a  cosi  dire,  la  fisonomia. 

Come  già  si  disse,  a  partire  dal  Capo  Girardeau,  po- 
co sotto  alla  congiunzione  col  Missouri,  il  Mississippi  scor- 
re in  una  vasta  e  continua  zona  di  terre  alluviali,  che 
riescono  sotto  il  Kvello  delle  sue  piene.  Misurata  sulla 
mappa  (  tav.  U  in  app.  ),  questa  zona  presenta  una  lar- 
ghezza che  (  al  di  sopra  del  Delta  )  varia  da  20  almeno  a 
più  di  70  miglia,  dilatandosi  con  certa  alternanza  ora  di 
preferenza  alla  destra  ed  ora  alla  sinistra  del  fiume,  il 
quale  vi  sviluppa  per  entro  i  suoi  vasti  serpeggiamenti. 
La  lunghezza,  sino  alle  foci,  risponde  a  gradi  8  V,  cir- 
ca di  latitudine,  cioè  da  ST""  /j,  latitudin»  del  Capo  Oi- 
rardeau,  a  ^9"",  latitudine  delle  foci  stesse. 
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Sui  due  lati,  ad  oriente  ed  occideote^  le  terre  si  rial- 
zano per  lo  più  bruscamente,  e  la  regione  si  trova  per 
lunghi  tratti  circoscrilla  da  elevati  ciglioni,  o  alle  spiaggie 
(fr.  fataises  de  rivière j^  foggiate  talvolta  in  ragguardevoli 
eminenze;  donde  il  nome  caratteristico  di  bluffsy  capi,  o  prò- 
montoni^  sotto  il  quale  vanno  conosciute  (ì).  Il  fiume 
si  accosta  ai  promontorii,  o  lì  rasenta  ora  dall'una  ed  ora 
dall'  altra  sponda,  e  son  essi  che  a  que'  punti  ne  formano 
le  rive  naturali. 

Alla  destra,  cominciano  già  ad  incontrarsi  appena  pas- 
sata la  bassura  che  esiste  alla  foce  del  Missouri,  e  ven- 
gono al  Capo  Girardeau,  che  è  appunto  uno  di  essi  ;  indi 
vanno  interrotti  lungo  il  fiume  dalla  bassura  di  S.  Fran- 
cesco, non  ricomparendo  che  a  qualche  punto ,  e  per 
ultimo  ad  Helena ,  dal  qual  luogo  infino  al  mare ,  non 
trovasi  più  alcuna  terra  che  non  sia  soggetta  ad  inon- 
dazione. —  Sono  nientemeno  che  806  miglia,  le  quali 
esigono  perciò  di  essere  arginate  senza  nessuna  inter- 
ruzione. 

Assai  più  estesa  è  la  linea  dei  promontorii  sulla  spon- 
da sinistra,  al  di  sopra  e  al  di  sotto  della  bassura  del 
Yazoo,  la  quale  ne  intercetta  per  gran  tratto  la  continua- 
zione. L' ultimo  raggiunge  inferiormente  Beton  Rouge,  a 
sole  245  miglia  dal  golfo. 

L' altezza,  la  quale  non  mostra  superare  i  125  piedi 
nelle  parti  superiori  del  fiume  (come  sarebbe  a  Commerce), 
si  accresce  gradualmente  nelle  parti  medie  o  inferiori,  a 
200,  250  e  BOO  p.^  che  sembra  il  massimo  (a  Vicksburg)  ; 
indi  scema  nuovamente,  finché  gli  ultimi  promontorii  non 
sormontano  i  400  piedi. 

(4)  Lyell,  Princ.  di  Oeol.^  loc.  cìt  —  L'eguale  formazione  offre 
anche  la  bassa  regione  ailuviale  dei  singoli  affluenti. 
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Al  sommo  interessante  è  quanto  riguarda  la  loro  co- 
stituzione geognostica,  e  gii  autori  entrano  su  ciò  in  par- 
ticolari, da  cui  sembra  esser  posto  fuori  di  controversia 
(  malgrado  le  contrarie  vedute  d' illustri  geologbi  )  che 
siffatta  formazione  ò  interamente  diversa  dagli  attuali 
deposili  del  Mississippi,  ed  appartiene  invece  al  periodo 
terziario. 

Grande  del  pari  T  importanza  strategica,  della  quale 
gli  aulori  non  aveano  ad  occuparsi,  ma  ctie  i  posteriori 
eventi  hanno  posto  in  rilievo.  —  Quei  promontorii  sono 
come  le  vedette  lungo  il  corso  del  Mississippi,  e  le  città 
ad  essi  adiacenti,  Columbus,  Memphis,  Vicksburg,  ne 
tengou  le  chiavi.  —  A  Columbus,  poco  sotto  alla  foce 
deir  Ohio ,  il  fiume  non  prende  che  2240  piedi  in  lar- 
ghezza ed  è  interamente  dominato  dalla  città.  Di  là  il 
corso  è  aperto  per  225  miglia  fino  a  Memphis,  che  alia 
sua  volta  lo  signoreggia.  Di  importanza  ancora  maggio- 
re ,  posta  gagliardamente  alla  prova  dai  presenti  fatti 
guerreschi ,  è  Viclìsburg ,  365  miglia  sotto  Memphis , 
situata  sopra  una  profonda  svolta  del  fiume,  il  quale  vi 
misura  appena  2260  piedi  di  largo,  e  dove  i  promontorii 
sorgono  a  300  piedi.  È  dessa  veramente  il  principal  car- 
dine strategico  di  tutta  la  regione  inferiore  del  Mississipi. 

A  differenza  dei  promontorii,  le  rive  soggette  ad  inon- 
dazione sono  di  formazione  alluviale ,  risultando  esse 
dai  sedimenti  del  fiume  in  tempo  di  piena,  il  loro  ciglio  è 
dappertutto  alquanto  più  elevato  delle  campagne  circo- 
stanti, verso  le  quali  declinano ,  dapprima  con  sensibile 
ripidezza,  indi  più  e  più  dolcemente,  finché  giuogesi  alle 
basse  terre  palustri  (  swamps  ),  a  2  e  di  raro  3  miglia 
dal  fiume.  Guardato  perciò  dalle  terre  adiacenti,  il  Missis- 
sippi figura  (  al  modo  del  Nilo  e  di  altri  fiumi  che  scor- 
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rono  egualmente  fra  rive  alluviali  )  un  fiume  in  rialto, 
senza  cbe  il  suo  letto  lasci  per  questo  dì  essere  in  gene- 
rale più  depresso  del  piano  inferiore  della  campagna  ;  e 
cosiffatta  configurazione  delle  rive  è  una  naturai  con- 
seguenza del  fatto  che  i  depositi  più  copiosi  si  fanno  nelle 
parti  più  vicine  al  fiume,  e  invece  T  alluvione  si  viene  via 
via  attenuando  colla  distanza.  —  L' inclinazione  verso  la 
campagna  varia  nei  diversi  punti  rilevati  da  3  a  48  pie- 
di per  mìglio,  ed  è  in  media  dì  7  p.  air  incirca. 

Tale  forma  delie  rive  suggerisce  agii  autori  la  con- 
clusione pratica,  ctie  gli  argini  da  costruirsi  debbano  essere 
accostati  il  più  possìbile  al  ciglio  delle  sponde  naturali,  per 
quanto  lo  consente  la  sicurezza. 


Alla  descrizione  delle  sponde  segue  spontanea  quella 
del  Lelio.  —  Immensi  banchi  di  sabbia  silicea  e  di  pura 
ghiaia,  senza  mistura  di  limo,  ingombrano  qua  è  colà  il 
letto,  e  ne  formano  lo  strato  superiore:  —  dappertutto  do- 
ve le  acque,  avendo  sufficieute  velocità  da  tenere  in  sospen- 
sione le  torbide,  non  ne  posseggono  però  tanta  da  spinge- 
re innanzi  le  più  pesanti  materie  di  fondo.  Come  su  tutti 
i  fiumi,  le  sabbie  sì  fanno  di  più  in  più  fine  scendendo' 
verso  la  foce. 

Invece,  ove  T  acqua  è  stagnante,  presso  ì  gorghi,  dì 
fronte  alle  erosioni  delle  svolte^  ai  capi  delle  isole,  la  tor- 
bida si  deposita  insieme  alla  ghiaia  ed  alla  sabbia,  e  ne 
sorgono  delle  vaste  alluvioni  in  dolce  declivio,  le  quali 
dal  coprirsi  che  fanno  prontamente  di  una  vegetazione  na- 
turale di  salici,  prendon  nome  colà  di  saliceti,  lerre  o  capi 
da  salici  (  wilhw-bailures,  e  nelle  isole  low-heads  ).  Tali 
formazioni  bilanciano  gli  effetti  delle  continue  erosioni,  e 
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servono  con  ciò  a  coDtenere  in  determinatH  ampiezza  il 
canale,  che allrimeoli  verrebbe  ad  allargarsi  indefinitamente. 
Esse  rappresentano,  come  direbbesi^  la  parte  mobile  e  di 
continuo  rimutata  del  letto,  senza  che  in  siffatte  trasfor- 
mazioni si  alteri  il  fondo,  o  sottostrato,  sul  quale  stabil- 
mente riposano. 

Tale  soUostrato,  che  è  il  vero  fondo  (the  true  boHom}^ 
si  compone  (per  lo  meno  dalla  foce  dell'  Ohio  fino  al  forte 
S.  Philip,  a  37  miglia  del  golfo>  ossia  per  un  tratto  che 
misura  ben  4060  miglia  )  di  una  sola  sostanza  omogenea 
e  resistente^  che  è  un'argilla  azzurra,  o  color  noeello  (blue 
and  drabbed'Colored  day)  :  —  fatlo  questo  della  maggio- 
re rilevanza,  accertato  da  numerosissimi  scandagli  prati* 
cati  in  tutti  i  punti  dove  cadde  in  acconcio  di  studiare  le 
condizioni  del  fiume,  e  che  contravviene  decisamente  al- 
r opinione  comune,  passata  altresì  in  opere  scientifiche  e 
tecniche  autorevolissime  :  che  cioè  il  Mississippi,  per  tutto 
quel  tratto  almeno  che  va  dalla  foce  dell'  Ohio  al  golfo 
del  Messico,  scorra  sopra  un  fondo  essenzialmente  insta- 
bile di  materiale  sciolto,  formato,  al  pari  delle  rive,  da'suoi 
proprii  depositi.  —  Queir  argilla,  che  tratta  air  aria  si  dis- 
grega prontamente,  ma  che  immersa  consèrva  tutta  la 
sua  durezza  e  tenacità,  offre  in  realtà  un  letto  perfetta- 
mente stabilito,  sul  quale  le  osservazioni  dimostrano  che 
le  erosioni  del  fiume  non  fanno  che  poca  presa,  e  che  ad 
ogni  modo  può  resistere,  se  non  indefinitamente,  certo  per 
lunghissimo  tempo  all'azione  della  corre'nte,  senza  sensibile 
alterazione  nel  fondo  del  letto. 

Conviene  vedere  nel  testo  le  indagini  e  le  constatazio- 
ni circa  r  immensa  estensione  di  siffatta  formazione,  la 
quale  prende  una  grandissima  parte  del  bacino  generale 
del  Mississippi,  e  in  parte  altresì  ne  esce;  nonché  circa 
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la  sua  probabile  età  geologica,  che  gli  autori  ritengono  fuo- 
ri di  ogni  dubbio  anteriore  air  epoca  presente,  solo  esi- 
tando se  ascriverla  al  periodo  eoceno  od  al  cretaceo.  E 
ben  si  comprende  com' essi  a  ragione  si  compiacciano  di 
una  scoperta,  la  quale  è  di  segnalata  rilevanza  scientifica, 
neir  atto  stesso  che  va  a  divenire  uno  dei  capi  saldi  per  la 
discussione  dei  varii  sistemi  dì  regolazione. 

Se  stabile  è  il  letto  profondo  del  fiume,  instabili  e  sog- 
gette ad  incessanti  mutazioni  sono  le  sponde.  Il  fiume  di- 
rebbesi  di  continuo  occupato  a  soltominare  le  proprie  rive 
nelle  sinuosità  ed  a  formare  nuove  terre  lungo  tutta  la  re- 
gione alluviale.  Del  pari  esso  erode  continuamente  la  gola 
delle  svolte,  finché  riesce  a  tagliarla,  rettificando  cosi  da 
sé  medesimo  il  suo  proprio  corso.  Dal  4800  in  poi  si  co- 
noscono sei  di  tali  tagli  (cui-offs)^  operati  dal  fiume  stesso, 
i  quali  in  complesso  ne  hanno  abbrevialo  il  corso  di  circa 
80  miglia  ;  ed  altri  sono  imminenti.  V  ha  tuttavia  chi  sti- 
ma che  r  accorciamento  che  ne  proviene  sia  solo  apparen- 
te, andando  compensato  dall*  approfondarsi  che  fauno  le 
rimanenti  svolte  entro  terra.  Il  letto  abbandonato  si  co- 
pre prontamente  di  salici  ;  talvolta  rimane  palustre  ;  e 
da  ciò  que'  molti  slagni  a  mezza  luna  che  figurano  sulla 
mappa  in  immediata  adiacenza  al  fiume  lungo  tutta  la 
regione  alluviale. 

L' eguale  instabilità  e  per  T  eguale  ragione  presentano 
le  isole,  delle  quali  si  contano  sulla  mappa  ben  425,  distinte 
appunto  per  numero  d'ordine;  e  per  es.  la  40.'  fu  un  mo- 
mento rinomata  nella  presente  guerra,  per  T  oppugnazio- 
ne fattane  dai  Federali.  Esse  vengonsi  con  incessante  vi- 
cenda formando  e  distruggendo.  Allorquando  un'isola  de- 
ve scomparire^  V  azione  del  fiume  si  manifesta  per  lo  più 
nel  minor  canale  (  chuie  )  che  la  divide  dalla  sponda  ;  i( 
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quale,  secondo  i  casi,  ora  si  colma  ed  ora  invece  sì  appro- 
fonda ;  ed  è  nelle  grandi  inondazioni  che  accadono  o  si 
iniziano  le  trasformazioni  più  rimarchevoU.  Solo  a  partire 
dalla  grande  inondazione  del  4  858,  sono  riferite  bene  40 
ìsole^  i  cui  canali  divisorii  vanno  rapidamente  ostruendosi. 

—  In  generale  poi  siffatte  azioni  trasformatrici  sono  in  og- 
gi assai  più  sensibili  nella  parte  superiore  che  non  neirin- 
feriore  del  fiume,  dove  per  tale  riguardo  lo  stato  si  appale- 
sa comparativamente  regolare  e  stabilito. 

Succede  il  discorso  della  Pendenza  della  superficie 
d'  acqua,  in  piena  ed  in  magra. 

In  generale  la  pendenza  si  fa  men  forte  accostandosi  al 
golfo,  e  sotto  Natchez,  che  ne  dista  375  miglia,  scemano 
pure  gradualmente  le  oscillazioni  prodotte  dalle  differenze 
nelle  portate,  e  in  quella  vece  si  vengono  facendo  sensi- 
bili quelle  dipendenti  dalle  variazioni  di  livello  nel  golfo. 

—  É  naturale  che  tutto  si  riporti,  siccome  a  piano  stabile 
di  raffronto,  al  livello  medio  del  golfo  ;  ond^  è  che  si  attese 
accuratissimamente  alla  determinazione  di  questo  elemento 
fondamentale.  ^ 

Il  golfo  è  alterato  nel  suo  livello  da  due  cause  :  le  ma- 
ree ed  i  venti. 

Le  maree  alle  bocche  del  Mississippi  sono  a  periodo 
diurno,  ossia  non  vi  è  che  un  solo  flusso  e  un  riflusso, 
una  sola  oscillazione  completa,  ogni  24  ore,  anziché  (  co- 
me importa  il  caso  normale)  una  ogni  42  ore.  Esse  vi 
pervengono  dall'  Atlantico^  con  una  direzione  da  sud-est 
a  nord-ovest,  che  è  pur  quella  che  segue  Tasse  di  profon- 
dità del  golfo.  —  1/  altezza  è  scarsa,  ancor  minore  che 
sulle  nostre  coste.  La  più  alta  marea  mensile,  corrispon- 
dente alle  sìzigte  { epring-tide )^  non  giunge  che  a  p.  4.  7; 
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ta più  bassa,  che  corrispoode  alle  quadrature  (neap-^ide)^ 
appena  tocca  a  p.  0.  B.  La  media  risulta  di  p.  4.  2.  Ciò 
noo  pertanto  la  loro  azione  potè  essere  riconosciuta  entro 
il  canale  del  fiume,  in  piena  a  Carrolllon,  a  44  8  miglia 
dal  golfo ,  e  in  magra  fino  a  Beton  Rouge ,  che  ne  è 
discosto  245  ;  fors*  anco  (per  quanto  si  conghiettura  nel 
testo  )  r  effetto  si  estende  molto  più  in  su,  fino  al  Red 
river  Landing,  a  ben  316  migUa  dalle  foci  del  Mississippi. 
L*  oscillazione  minima,  che  fu  rigorosamente  constatata 
agli  anzidetti  punti  (a  Garrollton  in  piena  e  a  Beton  Rouge 
in  magra)  non  eccede  p.  0.  2,  ossia  poco  più  di  due  pottù 
ci  :  risultato  nella  sua  menomezza  stupendo,  il  quale  te- 
stimonia della  incomparabile  precisione  delle  osservazio- 
ni, e  mostra  insieme  come  le  grandi  aeque  scorrenti  rie- 
scano maravigliosamente  pronte  a  concepire  fazione  di 
esterne  cagioni  che  in  esse  influiscono,  e  a  ritrarne  in  sé 
medesime  con  puntuale  obbedienza  gli  effetti.  La  velocità 
con  cui  il  flusso  si  propaga  entro  il  fiume  fu  riconosciuta, 
si  in  piena  che  in  magra,  di  circa  20  miglia  per  ora.  Non 
ne  deriva  però  (come  ben  si  sa)  alcuna  vera  corrente  a 
ritroso,  e  non  ne  va  impedita  la  naturale  defluenza  delle 
acque  del  fiume;  solo  si  altera  il  livello  e  la  pendenza 
d' acqua,  e  quindi  pure  la  velocità  del  corso. 

Assai  più  sensibile  è  T  azione  dei  venti.  Essi  giungo- 
no ad  alterare  il  livello  del  golfo  per  giorni,  mesi  ed  intere 
stagioni. 

In  generale  i  venti  che  spirano  alle  foci  del  Mississippi 
sono  del  tipo  degli  alisei  di  nord-est  {norlh-east  trade- 
winds  ),  modificati  dalle  speciali  circostanze  fisiche  del  ba- 
cino, ed  in  particolare  dalla  presenza  di  grandi  masse  di 
acqua  al  mezzodì.  Gii  autori  non  intendono  però  di  pro- 
nunciarsi in  modo  assoluto  in  tale  argomento.  I  venti 
^^     Serie  ili,  T.  Viti,  94 
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che  nella  regione  delle  foci  spirano  fra  il  oord-eat  e  il  sud- 
est, girano  al  sud  air  accostarsi  dell'estate,  e  continuano 
in  questa  direzione  e  dall'  est  per  tutto  Y  estate  e  il  princi- 
pio di  autunno  ;  poi  volgono  a  nord  e  dominano  in  que- 
sto senso  per  tutti  i  mesi  invernali.  —  Spirano  cioè  di  pre- 
ferenza dal  golfo  al  continente  nelf  estate,  e  viceversa  nel- 
r  inverno  ;  ossia  in  ambo  i  casi  dalle  regioni  meno  riscal- 
date a  quelle  che  lo  sono  più,  come  vuole  appunto  la  legge 
generale  ;  e  quivi  con  una  regolarità  ed  una  durata  da  far 
pensare,  comunque  in  un  quadro  assai  più  ristretto,  al 
fenomeno  dei  monsoni  nel  mare  Indiano  (I). 

Il  gplfo  ne  va  alterato  di  corrispondenza  nel  suo  li- 
vello. T^  Bacino  tutto  chiuso,  tranne  per  anguste  apertu- 
re al  sud  e  sud-est,  i  venti  di  settentrione  vi  abbassan  le 
acque,  e  invece  quelli  di  mezzodì  ve  le  innalzano.  Il  suo 
livello  è  quindi  periodicamente  depresso  in  inverno  ed 
elevato  in  estate.  Per  es.  nel  gennaio  4852  esso  fu  di 
p.  4 . 5  più  basso  di  quello  che  era  stato  neir  antecedente 
settembre. 

A  questa  azione  periodica,  di  moderata  entità,  dovuta 
al  movimento  generale  delle  correnti  atmosferiche,  sono 
da  aggiungersi  le  azioni  irregolari  e  ben  più  potenti,  le 
quali  derivano  dalle  burrasche  e  da  que'  tremendi  origani, 
che  sono  appunto  caratteristici  de'paragi  del  golfo  del 
Messico  e  mar  delle  Antille.  Il  livello  si  ò  veduto  elevarsi 
in  qualche  caso  di  oltre  4  piedi  in  pochissimo  tempo  ;  e 
r  effetto  si  appalesa  ancor  più  fortemente  nei  laghi  lungo 
la  costa,  il  Borgoe  e  il  Pontcbartrain.  —  Il  fiume  alla  sua 
volta  si  risente  di  siffatte  oscillazioni  per  lunghissinio  tral- 
ci) KlOden,  Bandbueh  der phytitchen Geographie.h&cììno, 4858-59, 
p.  643.  —  Per  più  estese  notizie,  Loria  Blodget,  Climatology  of  the 
United  States.  Filadelfia,  4855. 
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to  air  insù  dalle  sue  foci.  Un'  oscillazione  di  soli  2  piedi» 
occorsa  nel  livello  del  golfo  il  IO  e  iN8  novembre  4851, 
quando  il  fiume  era  in  magra,  potè  riconoscersi  fino  a 
Nuova  Cartagine  460  miglia  dal  golfo.  Alla  foce  del 
fiume  Rosso,  346  miglia  dal  golfo,  essa  importava  an- 
cora p.  4.  5.  —  11  giorno  44  agosto  4860  una  burrasca 
elevò  il  golfo  di  p.  4.  2S  alle  foci  dei  Mississippi,  e  di  p. 
8.5  (secondo  altri  dati,  ben  4  4  p.  )  il  lago  Borgne.  Il  fiu- 
me, che  era  p.  4.5  sull'estrema  magra,  sali  di  p.  4.  6  nelle 
foci  e  p.  2  a  Donaldsonville,  che  ne  è  discosto  4  90  miglia. 
A  Natchez,  che  ne  dista  375,  non  si  risenti  effetto  veruno. 
—  La  durata  delf  oscillazione  al  salire  e  al  decrescere  fu 
più  breve  di  quella  che  si  riscontra  per  le  maree,  e  l'effet- 
to sul  fiume  proporzionatamente  minore. 

A  determinare  poi  la  pendenza  della  superficie  d'acqua 
nei  varii  stati  del  fiume  vuoisi  altresì  conoscere  preliminar- 
mente Taltezza  di  piena,  ossia  la  differenza  fra  le  alte  e  le  basse 
acque.  —  Essa  ragguaglia,  in  media,  p.  45,  a  partire  dalla 
foce  del  Missouri  fino  al  punto  in  cui  si  giunge  entro  i 
limiti  di  influenza  del  golfo.  Quivi  ella  scema  via  via  fino 
ad  annullarsi  del  tutto.  A  Natchez,  sotto  a  cui  tale  influen- 
za appunto  comincia,  si  ha  il  massimo  di  p.  51. 

Ciò  posto,  la  caduta  del  fiume,  a  partire  da  S.t  Louis, 
sotto  la  foce  del  Missouri,  fino  al  mare,  sarebbe  ai  due 
limiti,  superiore  ed  inferiore,  di  piena  e  di  magrq,  rispet- 
tivamente di  p.  408  e  p.  374,  per  una  distanza  (lungo 
il  fiume)  che  varia  da  miglia  4267  a  4270,  secondo  la 
lunghezza  delle  differenti  foci.  Calcolando  fino  al  punto  in 
cui  queste  si  partisconQ,  ossia  fino  al  principio  dei  Passi 
di  foce,  avrebbesi  p.  406.  2  per  la  piena  e  p.  370.5 
per  la  magra  ;  sopra  un  tratto  di  miglia  4253.  Da  ciò 
una  pendenza  generale  dì  p.  0.  324,  e  p.  0.  295,  ossia  4 
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per  \  0287  e  \  per  4  7856  rispettivamente.  Volendo  la  me- 
dia fra  questi  due  estremi,  può  fissarsi  in  cifra  rotonda 
ad  4  per  47000.  —  Essa  è  adunque  mitissima;  e  nondime- 
no sufficiente  ad  imprimere  al  fiume  una  velocità  media 
in  piena  di  circa  6  piedi,  poco  più,  per  minuto  secondo, 
ossia  poco  più  di  4  miglia  per  ora. 

Come  si  disse,  la  pendenza  decresce  accostandosi  al 
golfo.  Consultando  i  prospetti  che  sono  nel  testo,  si  rico- 
nosce che  ciò  accade  assai  più  regolarmente  in  piena  che 
non  in  magra.  Pel  tratto  di  1053  miglia,  che  intercede  fra 
Columbus  e  il  principio  dei  Passi  di  foce,  la  pendenza  in 
piena  decresce,  pei  singoli  tronchi,  in  modo  regolare  del 
massimo  di  p.  0.  574  al  minimo  di  0.  145  per  miglio,  li 
minimo  di  magra  è  p.  0.  004,  e  p.  0.  005  nei  tronchi  im- 
mediatamente superiori  ai  Passi  di  foce:  il  che  è  una  quasi 
perfetta  orizzontalità.  Entro  i  Passi  la  pendenza  si  fa  un 
poco  più  risentita  ;  essa  è  di  p.  0.  465  in  piena  e  0.  029, 
il  miglio  in  magra  per  le  47  miglia  che  corre  il  principale 
e  più  lungo  di  essi,  quello  di  sud-ovest  ;  e  maggiore  pegli 
altri  tre,  nella  ragione  inversa  della  rispettiva  lunghezza, 
di  46,  45  e  44  miglia.  In  complesso,  questo  elemento  del- 
la pendenza  offre  per  si  vasto  tratto  una  regolarità  com- 
parativa, che  non  è  meno  rimarchevole  della  sua  generale 
mitezza. 

Il  Po^  sotto  il  confluente  del  Ticino,  avrebbe  una  pen- 
denza media  generale  quasi  tripla  di  quella  del  Mississippi 
nella  regione  alluviale^  cioè  all'  incirca  4  per  6600  ;  per 
trovarne  una  eguale,  conviene  discendere  verso  V  estremi- 
tà del  suo  corso,  nei  tronchi  Polesella-Crispino,  e  Crispi- 
no-Gavanella,  i  quali  danno  rispettivamente  m.  0.  066  e 
0.  050  per  chilometro,  ossia  4  per  4  5000  e  4  per  20000  ; 
neir  ultimo   tronco ,    Cavanella  -  Maestra,   avrebbesi   di 
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m.  0.  033  per  chilometro,  cioè  4  per  30000  :  dato  che  è 
bensì  inferiore  alla  media  del  Mississippi,  ma  pur  sempre 
superiore  al  mìniiito  corrispoudeote  di  questo  fiume  (I). 
lovece  una  peudenza  generale  ancora  più  debole  del  Missis- 
sippi offre  in  Europa  il  Tibisco  (theiss),  il  quale  pel  tratto  di 
cbil.  4200  che  scorre  in  pianura  non  cade  che  m.  43.  82, 
ossia  m.  0.036  per  chilometro,  vale  a  dire  4  per  27380  (2). 

Degno  di  singolare  attenzione  è  quanto  riguarda  WRegime 
annuale,  ossia  Tordine  col  quale  succedonsi  nell'anno  t  vari! 
stadi!  deir  alte  e  basse  acque  {succeuion  of  itagee).  —  I 
risultati,  dei  quali  le  Tavole  offrono  un'elegante  figurazione 
grafica,  possono  compendiarsi  al  modo  seguente  : 

AJ"  Vi  sono,  in  via  ordinaria,  tre  piene  Tanno  (appunto 
come  si  è  notato  in  generale  pegli  affluenti),  cagionate  dal- 
le pioggie  che  nella  maggior  parte  del  bacino  accompagna- 
no le  tre  grandi  mutazioni  di  stagione,  Y  inverno,  la  pri- 
mavera e  r  estate.  In  primavera  vi  si  aggiunge  lo  squaglio 
delle  nevi. 

2.''  Sopra  la  foce  dell'Arkansas  la  prima  piena  raggiunge 
il  suo  punto  colminnnte  nell'ultima  parte  di  marzo.  Il  fiume 
quindi  dà  giù  fino  al  sopravvenire  della  seconda,  che  cade 
solitamente  in  giugno,  e  che  è  la  maggiore.  Dappoi  esso 
rapidamente  declina  fino  agli  ultimi  giorni  dell'  ottobre,  in 
cui  raggiunge  il  suo  livello  inferiore  di  magra.  Dopo  essere 
rimasto  a  questo  punto  per  due  o  tre  settimane,  il  fiume 
torna  per  la  terza  volta  a  montare,  e  più  rapidamente  che 
qualsiasi  altra  stagione  ;  finché  in  gennaio  e  febbraio  va 

(i)  Vegg.  i  dati  di  Lombardioi  nelle  Notizie  naturali  e  civili  nd- 
la  Lombardia,  Milano,  1844.  —  Prosp.  II.,  alla  pag.  204. 

(2)  Expot.  uniV'  de  Londrety  1862.  Rapporta  dei  membret  dee  la 
section  frangaite  du  Jury.  T.  III. 
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ad  essere  arrestato  dal  gelo  di  una  gran  parte  de*  suoi 
tributarli,  e  dalla  diminuzione  della  pioggia  ;  e  cosi  fino  al 
principio  della  piena  di  marzo. 

3.*"  Nei  tronchi  inferiori  succedono  le  eguali  oscillazio- 
ni generali,  ma  con  qualche  ritardo  nella  stagione,  ed  al- 
tresì con  meno  forti  dii^arìi.  In  generale  la  sola  modifica- 
zione che  indocono  nel  regime  del  fiume  gli  affluenti  al  di 
sotto  deir  Ohio,  è  questa  che^  indugiando  via  via  i  loro 
maggiori  tributi,  concorrono  al  doppio  risultato  dì  prolun- 
gare il  periodo  delle  alte  acque  e  di  dare  al  regime  stesso 
maggiore  equabilità. 

In  complesso  può  dirsi  che  per  quelle  4  400  miglia 
di  corso  che  si  hanno  tra  la  foce  dell*  Ohio  e  il  mare, 
il  regime  presenta  una  quasi  assoluta^  e  per  certo  mirabile, 
uniformità. 

A!"  Il  fiume  è  al  di  sopra  del  suo  stato  medio  per  7 
mesi  deir  anno,  in  modo  continuo,  cioè  dalf  ultima  parte 
di  dicembre  ali*  ultima  di  luglio,  e  pel  rimanente  dell'anno 
al  di  sotto. 

Del  resto,  è  bene  inteso  che  i  risultati  tengono  solo  in 
via  media,  sopra  un  periodo  di  qualche  estensione,  e  non 
già  d' anno  in  anno  singolarmente. 

Le  dimensioni  medie  della  Sezione  iraweuale^  mi- 
surata fra  le  sponde  nalurali ,  pei  due  stati  di  piena  e 
di  magra,  e  in  corrispondenza  ai  quattro  maggiori  tronchi 
in  cui  il  fiume  può  essere  ripartito,  risultano  dal  seguente 
Prospetto  : 
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TRONCHI 

In  piena 

In  magra 

Area 

Lar- 

Prof. 

Area 

Ur- 

Prof. 

deUa  sez. 

ghezza 

mass. 

della  Sez. 

ghezza 

mass. 

piedi  q. 

piedi 

piedi 

piedi  q. 

piedi 

piedi 

Dall'  Ohio    al- 

l'Arkansas    . 

19Ì000 

4470 

87 

46000 

3400 

40 

Dall'Arkansas 

al  fimne  Rosso. 

IQOOOO 

4080 

06 

54000 

3060 

56 

Dal  Game  Bos- 

so al  Bayonla 

Foorohe    .    . 

iOOOOO 

3000 

118 

100000 

2780 

78 

Dal     Bayoola 

Fonrcbe    ai 

Passi  di  foce. 

400000 

S470 

ISO 

163000 

SttO 

114 

Come  si  vede,  la  larghessa  è  comparativaroeate  assai 
scarsa,  e  decresce  discendeDdo  verso  lo  foce.  Passa^  cioè> 
io  pieoa,  pei  tronchi  anzidetti,  dal  massimo  di  p.  4470 
(m.  4S46)  al  minimo  di  p.  2470  (m.  745).  Enorme  invece 
è  la  profondità,  e,  ali*  inverso  della  larghezza,  secondo  la 
legge  già  avvertita  pei  singoli  affluenti,  essa  aumenta  nei 
tronchi  ipferiori,  passando  da  p.  49  a  414  (m.  44.  93  a 
84.  74)  in  magra,  e  da  p.  89  a  429  (  m.  29.  41  a  89.  SI  ) 
in  piena.  —  La  stessa  legge  può  riconoscersi  in  altri  fiumi, 
ed  anche  Qel  Po. 

L'area  della  sezione  cresce  anch'essa  pei  primi  tre 
tronchi,  sebbene  alquanto  lentamente  ;  e  se  nelf  ultimo 
mostra  invece  scemare,  ciò  accade  perchè  il  fiume  comin- 
cia a  risentirsi  delle  sottrazioni  che  cagionano  al  suo  cor- 
po d' acqua  gli  emissarii  del  Delta.  —  Volendosi  il  massi- 
mo della  sezione  normale  del  fiume  al  di  sotto  di  tutti  i 
suoi  afiluenti,  avrebbonsì,  con  sufGcienle  approssimazione. 
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le  cifre  semplicissime  di  p.  q.  \  OdOOO  per  la  magra,  e 
200000  circa  per  la  piena  (I). 

Ciò  richiama  alla  determinazione  delle  Portatej  od  Ef- 
flussi {Drainage  :  scolo)  :  —  dato  che  si  connette  esso  me- 
desimo a  quello  della  quantità  di  pioggia  che  cade  nel 
bacino  e  della  proporzione  che  ne  va  scolata  per  la  via  del 
fiume. 

Rispetto  alla  pioggia  i  dati  furono  principalmente  de- 
sunti dalle  osservazioni,  che  dal  \  836  in  poi  si  eseguivano 
sotto  la  direzione  del  Diparlimento  medico  dell'Esercito 
nelle  varie  stazioni  militari  sparse  sul  territorio  dell*  Unio- 
ne, e  dalle  contribuzioni  più  accreditate  di  varie  società 
e  privati.  Vi  si  aggiunsero  quelle  proprie  della  Commissio- 
ne del  Della. 

Un  Prospetto  compilalo  su  questi  elementi  offre  i  dati 
di  72  stazioni,  per  un  periodo  di  osservazione  che  varia 
per  le  sìngole  stazioni  da  4  a  28  anni  :  stazione  per  ista- 
zione  e  colla  media  annuale.  Quest'  ultima  fu  altresì  indi- 
cata sulla  carta  generale  del  bacino  alla  Tav.  I.  Aggiungen- 
dovi il  sussidio  delle  carte  ietografiche  figurate,  che  illu- 
strano r  opera  del  Blodget  (citata  essa  pure  nel  testo), 
ecco  come  potrebbero  divisarsi  i  risultati  nel  loro  sistema 
ordinato  : 

i  J^  In  generale  la  maggiore  quantità  di  pioggia  cade  nella 
regione  aliuviale,  e  più  propriamente  nella  parte  media  ed 


(i)  Per  una  lunghezza  di  circa  9000  dhilometri,  dall'  influente  del 
Miasoorl  fino  al  golfo,  ed  una  larghezza  media  di  1  chilometro  circa, 
la  superficie  totale  deW  alveo  tra  le  sponde  naturali  equivarrebbe  a  9000 
chil.  q.  Assumendo  una  profondità  media  di  90  metri  sotto  il  ciglio 
delle  rive  alluviali,  la  sua  capacità  risponderebbe  a  40000  milioni  di  me- 
tri cubi. 
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inferiore  di  essa.  —  Di  gaisa  che  la  zuoa  ietografica  della 
maggiore  ìDtensità,  e  ciò  che  potrebbesi  chiamare  T  asie 
ietografico^  mostra  coincidere  coli'  asse  idrografico  e  to- 
pografico della  vallata. 

Il  massimo  locale  assoluto,  per  una  singola  stazione, 
sarebbe  di  poli.  66.  4,  osservato  a  Rapides  nel  bacino  in- 
feriore del  fiume  Rosso. 

2.''  Procedendo  a  nord,  nord-est  ed  ovest,  si  osserva 
di  regola  un  decremento  nella  quantità  della  pioggia  :  il 
quale  si  fa  poi  sensibilissimo  in  tutta  la  parte  occidentale 
negli  aridi  piani  e  ne'deserti  che  stanno  al  piede  delle  mon- 
tagne Rocciose,  nonché  sUll*  immediato  versante  di  queste, 
nella  parte  superiore  dei  bacini  dei  fiumi  Rosso^  Arkansas 
e  Missouri,  fino  a  raggiungere  ti  minimo  assoluto  di  polli- 
ci 4  3.  I ,  osservato  in  quest'  ultimo  bacino  a  Fort  S.  Pierre. 
—  Vale  a  dire  che,  procedendo  dalle  regioni  piane  alle 
montuose,  la  pioggia  grandemente  decresce  :  —  tutto  al- 
r  opposto  di  quello  che  accade  nei  nostri  paesi  subalpini  ; 
e  per  ragioni,  del  resto,  abbastanza  bene  conosciute  nel 
generale.  —  Più  lontanamente  ancora,  ad  occidente^  sugli 
altipiani  e  nel  Grande  Bacino  dell*  interno  (the  Creai  Baiin 
ofthe  interior),  compreso  fra  le  montagne  Rocciose  e  la 
Sierra  Nevada,  e  nella  regione  che  sta  immediatamente  a 
nord  del  golfo  di  California^  vedrebbesi  (sulle  carte  appunto 
del  Blodget  )  procedere  vìa  via  siffatto  decremento,  fino 
a  toccare,  col  minimo  di  poli.  8,  ad  una  quasi  completa 
aridità. 

S.""  Considerando  i  singoli  bacini  nel  loro  insieme,  il 
massimo  sarebbe  oiTerto  dal  Della  con  poli.  60.  9,  il  mini- 
mo dal  Missouri  con  20.  9,  e  il  medio  fra  i  due  estremi 
dal  S.  Francesco  con  44.4  e  dall'Ohio  con  44.5.  Gli 
altri  stanno  come   segue  :    fiume  Rosso,  poli.   ft9  ;  Ar- 

Serie  ///,  T.  Vili  98 
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kaosas,  29.3  :  Alto  Mississippi,  35.2  :  Jazoo,  46.8.  I  mi- 
nori trìbutarìi  diretti  importano  poli.  47.8. 

La  media  generale  per  T  intero  bacino  del  Mississippi 
non  supera  i  poli.  30.  4. 

Siffatti  divarii  non  hanno  nulla  che  possa  sorprendere, 
trattandosi  d'area  si  vasta.  Il  massimo  non  raggiunge  ancora 
quello  del  versante  meridionale  delle  nostre  Alpi  ;  il  mi- 
nimo (poli.  ^3)  è  inferiore  a  quella  deir  altipiano  di  Casti- 
glia  (poli.  fr.  40)  ;  la.  media,  inferiore  alquanto  a  quella  dei 
bacino  del  Po,  ed  anche  (in  minor  proporzione)  del  Roda- 
no, pareggia  air  incirca  o  forse  eccede  alcun  poco  quella 
deila  valle  del  Reno  (4).  —  Pur  tenendosi  nei  limiti  com- 
par.ativamente  si  ristretti  dello  Stato  austriaco,  od  anche 
di  alcune  soltanto  delle  sue  provìncie,  le  osservazioni  del- 
l' istituto  meteorologico  dell'  Impero,  figurate  in  apposita 
carta  ietograflca  dal  Sonklar  (2),  darebbero  gli  estremi  di 
poli,  di  Parigi  i2 a  Gomorn,  12.80 a  Reichenau  in  Boemia, 
48  a  Cassovia,  e  di  ricontro  poli.  70  a  Tolmezzo  sulle  Alpi 
nosti*e,  e  più  che  Si  a  Starkenbach  in  Boemia.  S.  Maria 
allo  Stelvio,  cui  si  estendevano  in  addietro  quelle  osser- 
vazioni^  toccava  a  poli.  92.  —  Avrebl)e8i  quindi  sopra  un 
campo  tanto  limitato  al  paragone,  ma  altresì  al  sommo 
svariato  nella  sua  giacitura  ed  esposizione  e  ne'  suoi  ri- 
lievi superGciali,  e  dove  le  stazioni  di  osservazione  sono 
comparativamente  assai  più  frequenti,  un  divario  delia  me- 
tà maggiore  di  quello  che  risponderebbe,  giusta  i  dati  so- 
pra esposti,  alla  sterminata  estensione  del  bacino  generale 
del  Mississippi. 

(1)  Si  confrontiao  i  dati  di  Dove,  Ueber  die  Vertheilung  desBegem 
aufder  Oberfiàche  der  Brde^  nella  Zeiitchri/Ì  fur  die  aìlgemeine  Brdr 
kunde.  Nuova  serie,  voi.  II,  fase.  1 

(S)  Negli  AtH  della  Società  ausiriaea  di  Geografia.  T.  IV,  ISOOi  — 
Il  pollice  parigina  risponde  a  in.  O.OS707  ossia  poli.  ingl.  1.066. 
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La  quantità  di  pioggia  che  cade  io  tale  bacino,  vale 
air  anzidetto  ragguaglio  8040Q0OO  milioni  di  piedi  cubi. 
Detratta  la  parte  del  Delta  (4700000  mil.  )  restano  pegli 
altri  bacini  mil.  di  p.  e.  87700000.  Gli  autori  mettono 
da  parte  anche  il  contingente  del  fiume  Rosso  (  8800000 
mil.),  per  la  ragione  che  la  portata  di  questo  è  bilanciata 
dalle  sottrazioni  ohe  fanno  al  canale  maestro  gli  emis- 
sarii  del  Delta  :  cosicché  il  dato  riducasi  a  mil.  di  p. 
e.  78900000. 

Di  tale  quantità  solo  la  quarta  parte  scola  pel  grande 
canale  del  Mississippi,  la  cui  portata  annua  integralty  de- 
sunta coi  metodi  di  cui  si  dà  conto  nel  seguito  dell'  opera, 
sarebbe  di  mil.  di  p.  e.  49500000  circa,  senza  il  fiume  Ros- 
so, e  21800000  tenendo  conto  anche  di  questo.  —  Ri- 
dotta al  minuto  secondo^  avrebbesi  in  quest  ultimo  caso  una 
portata  unitaria  di  p.  e.  675000,  pari  a  metri  e.  49442. 
Essa  ripartesi  come  segue  Tra  i  varii  affluenti,  nell*  ordi* 
ne  della  rispettiva  importanza  (Capo  I.  Quadro  riassuntivo): 


Ohio 


p.  e.  458000  pari  a  m.  e.   4474 


Missouri 

420000            1 

8897 

Allo  Mississippi 

409000 

2973 

Arkansas 

68000? 

1925? 

F.  Rosso 

57000 

1644 

YazQO 

43000             < 

>             4248 

S.  FraDoesco 

81000 

878 

Minori  tribatarii 

93000? 

2698? 

Tot.  p.  e.  675000  pari  a  m.  e  49442    (4) 


(i)  Que^ì  cl9ti  ahi^ispgnaoo  di  qualche  parziale  rettiflcazioae.  -r- 
Ànsi  tutto,  addizionando  le  portale  integrali  dei  singoli  aQuenti,  date  a 
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A  colpo  d' occhio  si  riscontra  f  assoluta  preponderan- 
za dei  tre  superiori  affluenti  :  Ohio,  Missouri,  Alto  Missis- 
sippi, e  son  essi  infatti,  come  già  avverti'vasi,  che  decido- 
no fondamentalmente  del  regime  annuale  del  fiume. 

1  dati  del  resto  non  hanno  al  solito  che  un  valor  me- 
dio, variando  essi  fra  limiti  alquanto  larghi  pei  singoli  anni. 
Un  Prospetto  che  espone  le  portate  integrali  dal  4818-19 
al  i  859  e  parte  del  1 860,  conduce  (come  notano  essi  me- 
desimi gli  autori)  a  divisare  tre  distinte  categorie  di  anna- 
te :  —  le  une  di  estrema  scarsità  d' acque^  siccome  quelle 
del  I8S9  e  1855,  in  cui  la  portata  integrale  del  fiume 
raggiunse  a  mala  pena  gli  4 1  milioni  di  piedi  cubi  ; 
ossia  p.  e.  382000  al  secondo  ;  le  ordinarie,  in  cui  tocca 
i  4  9  %,  cioè  p.  e.  al  secondo  (senza  il  Rosso)  618000  ;  e 
per  ultimo  quelle  grandi  piene,  quali  furono  il  1828, 1844, 
4849  e  4  858,  in  cui  pareggia  ali*  incirca  i  27,  ossia  poco 
meno  di  p.  e.  940000  al  secondo. 

Come  notasi  nel  testo,  tali  differenze  importano  una 
corrispondente  variazione  nella  quantità  della  pioggia,  e 
sono  probabilmente  dovute  alle  stesse  fisiche  cagioni  che 


questo  laogo  nel  testo  (pag.  436),  coiravvertenza  di  emendare  nn  erro- 
re Upograflco  occorso  nella  portata  del  S.  Francesco,  fatta  di  9090  mìL 
di  mil.  invece  di  990,  si  giange  ad  un  totole  di  21460000  mil.,  invece 
di  24300000  che  figurano  nel  quadro  riassuntivo  in  fine  al  cap.  I;  e  a 
tale  ragguaglio  la  portata  unitaria  risponderebbe  a  p.  e.  680000,  anzichò 
a  675000  soltanto.  —  In  secondo  luogo,  la  portata  unitaria  dell'Arkansas 
(desunta  essa  pure  da  quel  prospetto),  per  una  portata  integrale  di 
2000000  mil.,  come  è  data  nel  testo,  va  ridotta  da  p.  e.  68000  a  soli 
63000.  —  Di  ricambio  la  portata  unitaria  dei  minori  tribularii,  che  qui 
sarebbesi  fissata  in  p.  e  93000  solo  a  compimento  di  cifra^  e  che  nel 
testo  manca,  dovrebbesi  far  salire  a  p.  e.  103000,  quale  sta  appunto  in 
esatta  corrispondenza  colla  portata  integrale,  data  nel  testo,  di  p.  e. 
3240000  mil.  —  Ln  somma  delle  portate  unitarie  rende  allora  la  surri- 
ferita cifra  di  p.  e.  680000,  pari  a  m.  e.  492S4. 
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producono  le  oscillazioni  secolari  ne  grandi  laghi  setten- 
trionali  dell' America.  Degno  d'essere  notato  è  altresì,  che  i 
cangiamenti  occorsi  nella  coltivazione  della  vallala  dal  ^1849 
in  poi  non  mostrano  aver  prodotto  alcun  effetto  assegna* 
bile  sulla  portata  annua  del  fiume. 

Raccostando  altri  dati  sparsi  qua  e  colà  nel  lesto  e 
nelle  appendici,  possono  divisarsi  altre  interessanti  relazio- 
ni in  questo  elemento  capitale  delle  portate.  —  Un  momen- 
to decisivo  nel  regime  del  fiume  è  quello  in  cui  esso  comin- 
cia a  sormontare  le  sue  rive  alluviali.  Vi  corrisponde  una 
portata  unitaria  di  circa  p.  e.  800000  (m.  e.  22652).  Al  di 
sopra  e  al  di  sotto  di  questo  limite  si  hanno,  rispettiva- 
mente, le  due  medie  di  piena  in  p.c.  4  milione  (m.c.28Bt$), 
e  di  magra  in  p.  e.  300000  (m.  e.  8494)  Ad  anno  normale, 
il  fiume  si  trova  6  mesi  nello  stadio  di  piena  (da  4  ad  8  nei 
differenti  anni),  4  in  quello  di  magra  testé  avvertito  (  da  2 
^  7  yj,  e  2  negli  stadii  alterni  di  transizione. 

Il  massimo  assoluto  di  pieno,  imputate  tutte  le  disper- 
sioni, e  come  sarebbe  se  il  fiume  andasse  completamente 
racchiuso  da  argini,  avrebbe  raggiunto,  sotto  il  confluente 
deir  Ohio,  a  Columbus,  p.  e.  al  secondo  A  478000,  ossia 
m.  e.  4t849;  alla  medesima  stazione,  il  medesimo  anno,  il 
minimo  di  magra  era  disceso  a  soli  p.  e.  4  30000,  pari  a 
m.  e.  3680,  che  è  pur  quello  (con  poco  divario  in  più)  di 
tutto  il  periodo  al  quale  si  estendono  le  osservazioni  della 
Commissione.  Calando  verso  il  golfo,  i  due  estrerai  si  racco- 
stano alquanto.  A  Carrolllon  (presso  Nuova  Orléans),  non 
gtungerebbesi  pel  massimo  di  piena  (tenuto  conto  anche 
qui  di  tutte  le  dispersioni  e  della  quantità  che  sfoga  supe- 
riormente pel  braccio  deir  Atchafalaya  a  capo  del  Delta) 
che  a  p.  e.  4340000,  o  m.  e.  37942;  e  invece  il  minimo  di 
magra,  che  risulterebbe  dal  Registro  delle  osservazioni,  sa- 


—  738  — 
rebbe  (anche  senza  T  Atehafniaya)  p.  e.  220000,  cioè  m. 
v.  6229.  —  Avrebbesi  adunque  fra  i  due  estremi  il  rappor-* 
lo  di  4  ad  4 1 ,  poco  più,  al  principio  della  regione  alluviale, 
e  di  4  a  6  soltanto  al  termine  di  essa  :  il  che  traduce  ia 
cifra  r  osservazione  già  fatta  più  sopra  che  il  regime  divie- 
ne di  più  in  più  regolare  procedendo  verso  la  foce.  Fra  la 
portata  media  normale  e  la  massima  assoluta  di  piena  al 
di  sotto  di  tutti  gli  affluenti  avrebbesi  all'incirca  la  propor- 
zione di  I  a  2. 

Il  Po  nostro,  al  di  sotto  di  tutti  i  suoi  affluenti,  ha,  se- 
condo Lombardini,  una  portata  media  normale  di  m.  e 
1720  per  minuto  secondo.  Nel  4  839  toccò  a  Lagoscuro  il 
massimo  conosciuto  di  piena  con  m.  e.  5449;  invece  nel 
1817  era  sceso  fino  al  minimo  di  m.  e.  214;  cosìccbò  le  sue 
variazioni  estreme  stanno,  nella  parte  inferiore  del  eorso, 
fra  i  limiti  di  I  a  24,  e  la  massima  portata  di  piena  equivoie 
quasi  esattamente  a  8  volte  la  portata  media  normale.  — 
Prendendo  pertanto  gli  stati  medii,  il  Mississippi  supera  il 
Po  di  più  che  1 1  volle;  la  sua  portata  ordinaria  risponde 
a  quQsi  4  volte  quella  del  Po  inferiore  in  istato  di  massima 
piena  ;  versp  la  parte  ultima  del  cor^o  le  variqzioqì  frq  gli 
estremi  sarebbero  4  volte  minori  pel  primo  che  pel  se^ 
condo;  ip9  è  da  notarsi  che  le  osservazioni  di  tal  fatta  non 
prendono  aqcora  pel  gi'ande  fiume  Quiericano  che  un  pe- 
riodo (i|qiifln(Q  limitato  dì  tempo.  Ad  ogni  modo  è  certo  ciie 
p^r  1^  portate  il  Itfjssissippl  è  assai  più  regolare  dei  fiMipe 
nostro  1  e  a  ciò  contribuisce  capitalmente  T  iroinensità  del 
suo  |)acino,  che  vince  (<^ome  gift  si  è  notato)  di  47  volte 
qMello  (lei  Pq,  e  donde  ayyif ne  che  si  oootempefino  ed 
elldimo  scambievolo^epte,  in  ragione  della  loro  stessa  ipQl- 
lepli^^ità,  le  opposte  cause  di  variazione. 

Confrontando  coi  Po  i  singoli  ^CQuenti  del  Mississippi, 
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si  riconosce  ohe  T  Ohio  lo  vale,  a  ragione  di  ordiaaria  por- 
tata, 2  volle  ^Vioo)  ii  Missouri  2  volle  circa,  T  Allo  Missis-* 
sippl  una  volla  e  ^'/ooi  superiore  alquanto  gli  è  ancora 
l'Arkansas,  e  alcun  poco  al  di  sotlo  ne  rimane  invece  il  fiu- 
me Rosso  ;  cosicché  fra  gli  affluenti  slcssi  il  Po  occuperei^ 
be  per  volume  d'acqua  il  quinto  posto. 

Considerando  altri  fiumi  che  abbiano  col  gigante  ame- 
ricano maggior  propo^rzione  di  questo  massimo  nostro, 
riseontrerebbesi  che  il  Gange  ha  una  portata  unitaria  di 
p.  e.  36000  in  magra  e  494000  in  piena  (l)  ;  quella  del 
Nilo,  ad  Assuan,  a  capo  della  regione  alluviale  delf  Egitto, 
e  già  sotto  tutti  i  suoi  affluenti,  sarebbe,  secondo  T  Hor- 
ner  (2),  di  p.  e.  24000  in  magra  e  362000  in  piena;  altri 
dati  invece  porterebbero  per  la  stazione  del  Cairo,  presso 
la  sommità  del  Delta,  rispettivamente  m.  e.  680  e  ^3000, 
ossia  p.  e.  23980  e  45840  (3).  L'ing.  Talabot  ne  avrebbe 
fissato  la  media  normale  in  p.  e.  francesi  404000.  L*  Ira* 
wadi  salirebbe  in  media  a  ben  350000  p.  e.  inglesi  (4). 
Il  Mississippi  supera  adunque  tutti  questi  grandi  fiumi,  e 
probabilmente  ogni  altro  del  globo,  ad  eccezione  del  fiume 
delle  Amazzoni,  dal  quale  va  certo  superato,  e  di  lunga 
mano,  esso  medesimo  (5). 

Al  sommo  interessante  è  la  determinazione  del  rappor*- 
lo  fra  le  portate  e  la  quantità  di  pioggia  che  cade  nel  bacino, 

(1)  Herschcl,  Op.  cit,  n.  S2n. 

{U)  Philo».  Tram.  1855.  In  Herschel,  n.  2.^1. 

(^  Paleocape,  in  Lesseps,  Op.  e  toc.  cit. 

(4)  Herscbel,  n.  2S3. 

(5)  li  bacino  dell'Amazzone  vale  una  volta  e  mezza  circa  (|uello 
del  MisaiBsippi,  e  la  quantità  della  pioggia  vi  è  probabilmente  almeno 
doppia  ;  cosicché,  a  peri  proporzione  di  seolo,  avrebbesi  una  portata  al- 
meno tripla. 
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ossia  ciò  che  può  dirsi  il  Coefficiente  d'in/lusso,  o  d'afflusso, 
oppure  Coefficiente  di  scolo  (fr.  Coefficienl  Ì  écoulemeni  ; 
nel  testo  semplicemente  RatiOy  rapporto). 

Come  si  è  già  notato,  il  Mississippi  non  raccoglie  che 
la  quarta  parte  dell'  acqua  che  piove  nel  suo  bacino.  Il  suo 
coefficiente  risulterebbe  perciò,  come  lo  indicano  gli  no- 
tori, di  0.25.  Pressoché  eguale,  ossia  di  0.24,  è  quello  del- 
deirohio  e  deli*  alto  Mississippi  ;  il  fiume  Rosso  dà  0.20, 
il  Missouri  e  T  Arkansas  scendono  a  0.15,  che  è  il  mini* 
roo  ;  per  converso  il  S.  Francesco,  il  Yazoo  e  i  minori  tri- 
butarii  diretti  salgono  a  0.90.  In  tutta  quanta  la  regione 
alluviale  ritiensi  che  la  proporzione  non  riesca  minore  per 
alcun  luogo  di  0.80,  e  può  anzi  salire  fino  a  0.95,  e  0.96. 

V  ha  cioè  dei  bacini  i  quali  versano  al  fiume  la  quasi 
totalità  dell'acqua  che  vi  piove,  mentre  altri  non  ne  con* 
tribuiscono  che  la  quarta^  la  quinta^  ed  anche  poco  più  che 
la  settima  parte  soltanto.  Decidono  naturalmente  i  due 
fatti  deir evaporazione  e  dell'infiltrazione.  Le  acque  che 
dovrebbero  affluire  al  Missouri,  air  Arkansas,  al  fiume 
Rosso,  delle  regioni  superiori  dei  rispettivi  bacini,  si  dissi- 
pano per  la  massima  parte  attraverso  il  suolo  permeabile 
delle  aride  praterie,  o  si  evaporano  rapidamente  in  quelle 
terre  affatto  scoperte;  quelle  che  raggiungono  il  canale  fi- 
niscono in  grande  misura  fra  le  arene  di  que'  letti  che  si 
dilatano  sopra  immensa  zona.  Tutto  air  opposto,  i  bacini 
della  regione  alluviale,  foggiati  io  generale  a  conca,  circo- 
scritti da  ripide  pendenze,  foltamente  arborati,  con  un  sot- 
tostrato impermeabile  d' argilla  a  poca  profondità,  e  un'  al- 
tezza grande  di  pioggia,  rispondono  per  T  appunto  a  tutte 
le  condizioni  che  si  desiderano  e  vorrebbonsi  creare  per 
un  serbatojo  a  tenuta  d' acqua;  direbbonsi  cogli  autori  al- 
trettante cisterne  costrutte  ad  arte. 
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stesa  uniformemente  su  tutta  Tarea  del  bacino,  la  por- 
lata  del  Mississippi  vi  formerebbe  uno  strato  di  soli  poli. 
7.54,  pari  a  m.  0.490.  Quella  del  Missouri  non  arriverebbe 
che  a  m.  0.0796;  e  invece  la  portata  del  Tazoo  fornirebbe 
uno  strato  d'acqua  alto  m.  4.458.  —  Il  Po,  secondo  il  cal- 
colo dì  Lombardini,  darebbe  m.  0.784 ,  ossia  pia  di  4  volte 
il  Mississippi  e  quasi  40  volte  il  Missouri.  Il  suo  coefficiente 
si  accosta  forse  a  0.75^  triplo  perciò  di  quello  del  Mississippi, 
5  volte  maggiore  di  quello  del  Missouri  ;  o  almeno  non 
sembra  inferiore  a  0.64,  come  lo  stimerebbe  il  Vallès  (4). 
Il  primo  dato  risponderebbe  ad  un'altezza  di  pioggia  di  m. 
4 .04,  ed  il  secondo  ad  una  di  ro.  4 .22. 

Più  forte  ancora,  secondo  le  stime  del  medesimo  autore, 
sarebbe  il  risultato  che  si  ottiene  per  l'Adda,  la  cui  portata 
rappresenta  uno  spessore  d'acqua  su  tutto  il  bacino  di  m. 
4.26*^  e  perciò  sensibilmente  superiore  a  quella  di  ogni 
singolo  affluente  del  Mississippi.  —  Supposta  anche  qui  una 
proporzione  di  0.75,  avrebbesi  un'altezza  di  pioggia  di 
ro.  4 .728,  ossia  poli.  ingl.  68.  La  carta  ietografica  del  Son- 
klar  e  i  dati  che  le  servono  di  fondamento  mostrano  in- 
fatti ohe  tutta  la  porzione  lacuale  e  montana  del  bacino 
dell'Adda,  al  di  sopra  di  Lecco,  cade  in  aree  di  pioggia^ 
che  da  poli,  di  Parigi  45  salgono  all'  ultimo  limite  di  poli. 
92:  dato  già  riferito  di  S.  Maria  sull'estremo  versante  su- 
periore del  bacino  slesso. 

In  complesso  si  vede  che  se  il  Po  è  di  tanto  inferiore 
in  via  assoluta  al  Mississippi,  esso  però  lo  vince  alla  sua 
volta  di  lungo  tratto  per  potenza  relativa  d'acque.  A  ragio- 
ne di  bacino  esso  dovrebbe  essere  inferiore  a  quello  di  ben 
47  volte,  e  invece  non  lo  è  che  di  1 4  volte  soltanto.  Questo 

(I)  Eludei  tur  lei  inondafiom.  Parigi,  4867,  pag.  86. 
Serie  lllj  T.  Vili  06 
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ultiinò  rappot'to  è  pressi»  a  poco  quello  delle  luoghezze. 
Lombiardièi  avea  già  fatto  T  oaservezione  che  aoche  tra  i 
fiutai  di  Europa,  H  Po  è  forse,  per  grandezza  comparativa 
di  ^flussi,  di  tutti  il  più  poderoso.  Raffrontando  ad  esso  il 
iMisàis8ì|[if^,  e  pur  operando  rispetto  a  queato  s^ra  dati  non 
ioteraoìente  precisi,  lo  stesso  editore  averne  però  còlto  il 
eoet&éìeùie  in  niiodo  che  risponde  rigorosauiente  al  vero ^  I  ). 

Anche  la  quantità  delle  materie  di  sedimento  (sedè- 
menl)yiei^uie  in  sospensione  dall'acqua,  voleva  essei*« con- 
statata ;  e  a  ciò  servirono  accuratissime  determinazioni,  di 
cui  è  dato  conto  nel  testo,  col  raffronto  e  la  discussione  di 
ogni  altro  dato  che  aveasi  in  argomento.  —  Si  rico- 
nobbe die  la  Quantità  della  torbida,  o  materia  sospesa, 
risponde,  in  media  per  un  lungo  periodo,  a  circa  i  per 
4500  del  pe90,  ovvero  i  per  2900  del  volume  dell'  acqua  : 
proporzione  rdativameate  assai  modica,  e  infeiMore  gran 
tralto  a  quella  che  esigerebbesi  a  salutare  l'è  acque  per  la 
velocità  che  è  propria  del  fiume.  Ond'  è  che  le  torbide  non 
si  depositano  mai,  nemmeno  per  le  minori  velocità  d^l- 
r  acqua  in  magra,  tranne  laddove  T  acqua  stessa  è  pressi^ 
a  poco  od  assolutamente  stagnante.  Risultato  anche  questo 
affatto  contrario  alf  opinione  colà  dominante,  che  riguarda 
te  acque  del  fiume  siccome  sopraccariche  di  torbida.  E  ben 
si  comprende  T  importanza  del  fatto  per  la  sceHa  del  siste- 
ma pratico  di  regolazione. 

Il  massimo  normale  delle  torbide  si  verifica  nella  piena 
di  giugno;  il  minimo  cade  in  ottobre,  con  una  proporzione, 
rispettivamente,  di  4  per  684  e  I  per  638S,  a  GowolUon 
pel  4854-52.  --  A  tenore  dei  riscontri  che  si  hanno  nel 

(1)  PfoHxie  naL  e  civ.  sulla  Lombardia. 
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lesto,  le  lorbide  del  Po  sarebbero  (secondo  Tediai  e  Logi- 
bardini)  di  4  per  800  ^eiracquq  t»  f{(\(iifK^;  ^Mftlle  d^ 
Gange  a  Ghazipur  di  1  per  4054.  La  Vistqla,  nel  suo  eorsQ 
inferiore,  per  qualche  momento  dopo  lo  squaglio  delle  nevi, 
offerse  talvolta  fino  ad  4  per  48  ;  il  Rodano,  nel  Delta,  in 
sinQjili  circostanze)  4  per  45  ;  il  Reoot,  in  Olanda,  in  piena, 
darebbe  fino  ad  \  per  400:  sempre  in  volume.  —  Rigor 
posi  esperiipenti  avrebbero  provato  cbe  lo  deterininazioqì 
riescono  assai  più  precise  se  fatte  diretlamente  secondo  il 
peso,  anziché  secondo  il  volume. 

Per  una  portata  annuale,  siccome  quella  pi(|  sopra  esser 
gnata  al  Mississippi,  la  delta  proporzione  di  torbida  rispon- 
de ad  un  peso  di  812500  milioni  di  libbre,  pari  a  368000 
milioni  di  chilogrammi,  ossia  368  milioni  di  toppe  metri- 
che. Oppure  essa  può  figurarsi  in  volume  per  un  prisiqa  di 
un  miglio  quadrato  di  ba&e  e  94 1  piede  ^i  ^Itezzq  (un 
chilometro  q.  di  basp  per  ^90  metri  di  ullezzii).  —  Si  deve 
aggiungere  il  niateriale  pesante,  tratto  jungt^  i|  fondo,  dal 
quale  risqltpno  le  barre  di  fpce,  e  che,  dfilli^  sliipa  dell^ 
dimensioni  e  protendimento  annuo  di  qufsste,  equivarrebbe 
in  volume  a  750  milioni  di  piedi  cubi,  ossia  ad  un  pfismfi 
di  un  miglio  quadrato  di  l}>ìse  e  piedi  27  di  altezza.  — 
Tutte  le  i^iaterie  che  le  acque  tr^ssportano  fjl  golfp  io  un 
anno  vurrebl^ero  adunque,  gjueita  r  anzidetto  pomputo  (chp 
è  del  testo),  un  prisn^a  della  base  di  un  miglio  e  dell'  £||- 
tezza  di  piedi  $t68;  e  si  stima  che  rarginaaieoto  completo 
del  flutpe,  ÌQ  forza  di  cui  Tinterfi  portata  di  esso  andret)l)e 
iracc|iiiisa  entro  il  canale^  non  vi  aggiungerebbe  più  di  y^g.  — 
$1  quapUtà,  ji  vero  dire,  ingepte^  ina  che  stesa  uniforme- 
men^^  ^u  tpttq  la  superficie  del  bacino,  non  equivarrebbe 
pbe  ad  on^  abrasione  appena  sensibile  di  %oo  di  pollice 
ranno,  ossi*  di  un  pollice  in  quattro  secoli.  —  Le  torbide 
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del  Po,  dieci  volte  maggiori  in  proporsioae  dì  quelle  del 
Mississippi,  per  uno  strato  d' acqua  che  è  esso  medesimo 
quattro  volte  più  forte,  foroirebbero  un*  altezza  media  di 
abrasione  quaranta  volte  maggiore. 

Un  cenno  è  pur  fatto  della  temperatura  delle  acque. 
Fra  Memphis  e  Garrollton,  pei  5  gradi  di  latitudine  (dal 
85^  al  dO^  circa),  di  cui  distanno  questi  due  luoghi  fra  loro, 
la  temperatura  stessa  non  varia  io  media  annuale  che  di 
gradi  3  Farenheit,  laddove  è  di  gradi  8  la  corrispondente 
variazione  della  temperatura  delf  aria.  —  Il  che  non  am- 
mette difficoltà  quanto  alla  spiegazione. 

Esposto  di  tal  modo  ne'  suoi  più  essenziali  lineamenti 
lo  stato  ed  il  regime  idraulico  del  fiume  (air infuori  di 
quanto  più  specialmente  riguarda  il  Delta  e  le  Foci),  il 
discorso  si  volge  alla  storia  degli  Argini  e  alle  norme  da 
cui  sono  regolati  nei  diversi  Stati  ad  esso  contermini  ;  poi 
è  data  la  storia  delle  grandi  inondazioni  (greai  floods). 

A  tenore  di  quanto  gift  nolavasi  fino  dal  principio,  i 
regolamenti  sugli  argini  sono  diversi  secondo  gli  Stati,  e 
talvolta  anche  secondo  le  Provincie  del  medesimo  Stato, 
come  può  vedersi  dagli  estratti  testuali  che  leggonsi  nel- 
r  opera.  Né  le  discrepanze  tengono  solamente  per  le  dispo- 
sizioni amministrative  e  tecniche  in  particolare,  quanto  al- 
tresì pel  principio  che  fissa  cui  debba  incumbere  il  debito 
delle  opere  di  difesa.  —  A  noi  avvezzi  in  tale  argomento 
da  secoli  al  consorzio  ordinato  degli  interessi,  e  a  quello 
massimo  che  in  riguardo  ai  maggiori  fiumi  traducesi  nel- 
r  opera  collettiva  dello  Stato,  dovrebbe  recar  sorpresa  Tin- 
tendere  conte  in  Luisiana,  pegli  statuti  che  quivi  vennero 
rifatti  nel  1856,  la  costruzione  e  riparazione  degli  argini  di 
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un  fiume,  quale  il  Mississippi  si  addebitino  di  regola  ai  soli 
proprietarii  frontisti  fripuarian  proprietors)  (4).  Una  Giun- 
ta d'Ispettori,  eletta  dai  Giurati  dì  parrocchia  (Parish  Jury), 
ossia  dal  supremo  corpo  politico  della  provincia  (o  parroc- 
chia, come  là  dicesi),  vi  invigila  autorevolmente,  punisce  e 
costringe  i  renitenti,  e  all'uopo  agisce  per  essi  e  a  loro 
spese.  —  Egli  è  presso  a  poco  come  ammettere  che  la  di- 
fesa dello  Stato  contro  le  esterne  invasioni  incomba  a  quei 
soli  cittadini^  i  cui  possessi  fronteggiano  la  linea  di  confine. 

Però  anche  in  Luisiana  si  è  fatto*  per  qualche  parte  del 
territorio,  un  passo  più  innanzi.  Sonovi  infatti  alcune  prò- 
Tìncie  dove  i  lavori  vanno  intrapresi  a  spese  comuni;  una 
di  esse  in  particolare  si  riscontra  divisa  in  cinque  distretti, 
o  sindacati  d' argine  (levee  wards)  ;  e  invece  ve  n*  ha  Ire, 
che  per  lo  stesso  oggetto  vanno  fra  loro  associate  in  un 
solo  consorzio.  Altresì,  dopo  la  costituzione  del  cosi  detto 
Fondo  del  Congresso,  questo  viene  pel  caso  di  rotta  in  sus- 
sidio ai  frontisti,  sostenendo  una  metà  delle  spese. 

Assai  più  progredita  e  rispondente  ai  retti  principii  si 
mostra  la  legislazione  dello  Stato  che  porta  il  nome  di  Mis- 
sissippi, riformata  nel  4858.  Quivi  è  stabilita  la  consocia- 
lione  di  tutte  le  contee,  ossia  provincie,  ripuarie,  a  spese 
in  comune;  e  gli  autori  considerano  le  prescrizioni  vigenti 
in  quello  Stato  siccome  il  modello,  al  quale  gli  altri  Stati 
del  fiume  dovrebbero  in  generale  conformarsi. 


(I)  Seet.  5.  aThroughaut  ali  that  portion  o/the  Siate,  watered 
6y  the  Missiitippi  and  the  bayoue  runninff  io  and  from  the  same 
whieh  are  seUÌed,  where  levee»  are  neeessary  io  confine  the  wa- 
iers^  and  io  proteci  the  inhabiianis  againsi  inundaiion^  the  »aid  levee» 
shall  be  made  by  the  ripuarian  proprieior»,  in  the  proporiion»  and 
ai  ihe  Urne  hereinafler  preseribed.  » 
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^  qil^le  sifi  poi  lu  grandezza  ^A  estfii^ìont^  ()ei  pericoli 
(HuUro  c|ii  si  IratU  di  ([ireinupirsi^  risulta  appunto  dalla 
3l(>ria  delle  iQoqda^iQqi,  — ?  Vi  ^  ricQrd^Qza  precisa  di 
29  grpQdi  piene  a  partirei  d«l  Hi  8;  i  dati  pertj  e  regolari 
copìipciano  <ì,u|  1798;  megliu  oono^dute  fra  le  altre  spoo 
le  piqne  del  1828,  1844,  1849,  4850,  1851,  4858e  48ai9, 
descritte  dagli  aMlori  partitamepte^  e  i  cui  dati  sodo  rac? 
colti  ^d  ordinati  io  prospetto.  L^anno  critico  per  eoeelleazQ 
fu  i|  4858,  nel  quale  si  verificò  uoa  successione  di  ben 
quattro  piene,  pbe  gli'putpri  poterono  studiare  di  presen- 
za. ~  It'iina  era  già  cominciala  nel  dicembre  antecedepte, 
prodotta  dairobiq  e  dagli  altri  affluenti  al  disotto  di  ^sao- 
Il  fiume  sor^e  puovameote  in  marzo  pegli  slraordinarii  in- 
flqssii  dei  Missouri,  Allo  Missìsaippl  ed  Ohio,  ingrqasati  dalla 
piena  dei  loro  tribularii  inferiori,  e  si  mantenne  per  buona 
parte  dell' aprile.  Appena  ristava  alla  fine  di  questo  qiese, 
che  pioggie  diluviali  in  varie  parti  del  bacino  lo  ingrossar 
vano  siraordinariqmente  una  tersa  volta.  Il  massimo  però, 
dopo  up  nuovo  e  moderato  decrescere,  doyeva  mostrarsi 
nel  giugqo,  all'epQca  normale  della  grande  piena  di  questo 
nie^e,  e  in  cui  accadde  appunto  la  quarta  ed  ultima  pienti, 
che  è  la  maggiore  che  si  registri  negli  annali  del  Qume>  ^ 
quella  pisrciò  che  gli  autori  assumono  siccome  la  piVmi  /f* 
nkH$  nei  loro  piani  di  difesa.  Essa  fu  la  conseguenza  delle 
piene  combinale  dQJ  Ire  grandi  pffluebti  superiori,  il  IVfi^- 
souri,  l'Alto  Mississippi,  e  TOhio,  e  toccò  il  sommo  al  prin- 
cipio della  regione  diluviale.  Per  sette  giorni  continui  (dal 
4  6  al  22  giugqo)  T  acqua  convoluta  dal  Qume  immediata- 
mente sqÌ(o  la  foce  dell'Ohio  fu  di  piedi  e.  1475000,  op- 
sia  metri  0.  41764  per  minuto  secondo;  il  solo  Ohio  deve 
avervi  contribuito  per  forse  700000  p.  e,  ossia  poco  me- 
no della  metà.    La  città  di  Cairp  fii  inondata  ;   immjen^je 
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rotte  si  aprirono  ;  in  aft^uui  punti,  lungo  la  Bassura  di  San 
Fhiocesco,  te  dighe  insignificanti  che  vi  si  èmno  t^ostrutte, 
andarono  interamente  spianate  e  via  spazzuté  ffafttiAirdtti^ay/ 
dairimpetu  delle  ac^ue.  Fortuna  Volle  che  gli  afftienli  mon- 
tani al  disotto  dell'  Ohio  non  fossero  essi  medésimi  in  pii»- 
na^èltriikienti  ta  r^ione  alluviule  non  avrebbe  potuto  sfug'- 
gire  ad  una  generale  inondazione. 

Siffatto  è  il  Mississippi.  —  A  compiere  la  descriisionie, 
soggiongonsi  le  nozioni  relative  a(  Delta  e  alle  Foci,  desu- 
mendole dogli  ultitai  due  capi  ddl'opisra. 


IV. 


Il  Delta  è  una  delle  più  grandiose  formazioni  di  quMtu 
genere:  -^  dell'ordine  di  grandezza  di  quelli  del  Nilo, del 
Gan^e,  dell'  iràwadi  ;  maggiore  assai  del  Delta  del  Po, 
dei  Rodano,  del  Danubio.  —  Misurato  nella  sua  marto- 
re lunghezza,  dal  punto  in  coi  dui  tronco  maestro  dipar- 
tesi  fi  primo  raimo  alla  volta  dèi  golfo,  esso  prenderebbe, 
lungo  il  tronco  stesso  Gno  èHe  estreme  foci,  ben  316  miglia  ; 
e  il  sud  bacino  idrografico  copre  una  superficie  di  mig.  q. 
42300,  ossia  chil.  q.  32000  circa.  —  A  formare  un  riscon- 
tro, egli  è  -come  supporre  che  il  Delta  del  Po  comincrasse 
a  Topino,  ed  occupasse  un*  estensioue  egaake  ad  y,  del 
pi^senle  bacino  del  fiume. 

La  forma  ne  è  irregolare  e  singolarissima,  unico  anzi 
r  aspetto  a  chi  sulla  mappa  ne  contempli  la  base  lungo  la 
linea  di  costa.  Il  fiume  «vendo  spezzato  V  antico  cordane 
4Horal&^  si  avanza  ora  come  sarebbe  sopra  un'  angusta  git- 
tata, formata  da'proprii  depositi,  al  termine  della  quale  esso 
si  ramifica  nelle  varie  sue  foci,  in  mo^o  da  rendero  imma- 
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gine  d*  uq'  immensa  zampa  di  palmipede,  che  dalla  costa 
proteodasi  a  tutta  lunghezza  per  20  a  SO  chilometri  entro 
le  acque  del  golfo  (4). 

Tutta  la  regione  è  sotto  il  livello  di  piena,  e  coperta  dì 
suolo  di  alluvione  ;  poco  più  di  %  appena  (m.  q.  4610),  al 
principio  del  Delta  stesso,  è  superiore  al  livello  del  Golfo  ; 
dei  rimanenti  %,  una  metà  circa,  ossia  y,  del  totale,  si 
compone  di  paludi  marittime.  Assai  intricato  in  generale  è 
il  sistema  idrografico,  tra  una  fitta  rete  di  paludi,  laghi  e 
canali  ;  tra  i  rami  principali,  che  dal  tronco  maestro  met- 
tono al  mare  :  —  T  Atchafalaya,  dove  il  Delta  comincia,  il 
La  Plaquemine  più  sotto,  ed  ultimo  il  La  Fourche  :  tutti  e 
tre  sulla  sponda  destra  del  fiume.—  Que' canali  prendono 
il  nome  caratleristico  di  bayous^  che  nella  sua  forma  fran- 
cese ricorda  i  primi  coloni  del  luogo  e  Y  originaria  nazio- 
nalità della  Luisiana.  Un  bayon,  a  parlar  propriamente,  è 
un  canale  che  partendo  dal  fiume  va  a  metter  capo  in  una 
palude  o  bassura  ;  in  piena,  esso  figura  come  un  emissa- 
rio scaricatore;  in  magra  rende  per  un  moto  inverso  una 
parte  delle  acque,  accumulatesi  frattanto  in  quel  bacino  in- 
feriore, e  diventa  cosi  un  tributario  ;  spesso  rimane  intera- 
mente air  asciutto.  La  larghezza  ne  è  in  generale  mag- 
giore air  incile  col  fiume,  e  va  via  via  decrescendo  sino 
alla  foce  :  circostanza  che  induce  altre  singolarità  nel 
regime  già  per  sé  stesso  tanto  curioso  di  un  bayon.  — 
Non  di  rado  però  questo  nome  si  applica  senz'altro  ad  ogni 
canale  che  vada  connesso  col  fiume,  siccome  accade  ap* 
punto  pei  tre  rami  anzidetti  del  Delta,  i  quali  nel  testo  ven- 
gano denominati  bayous  emissarii  fouUei  bayous).  —  Uno 
studio  particolareggiato  dell'  ultimo  di  essi^  La  Fourche, 

(1)  L*  immagine  è  di  Uerscbel.  Op.  cit.^  n.  i05. 
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il  più  breve,  e  cosi  regolare  come  se  fosse  un  canale  arti^ 
ficìale,  e  in  oggi  completamente  arginato,  serve  ad  asse- 
gnare la  vera  natura  ed  il  regime  di  que'  corsi  d^  acqua,  ed 
a  risolvere  i  problemi  che  si  connettono  alla  definitiva  loro 
regolazione. 


Importante  è  tutto  ciò  che  riguarda  la  Geologia  del 
Delta.  —  In  particolare  gli  autori  si  applicano  a  determinare 
Tetà  probabile  di  esso  e  la  primitiva  posizione  delle  foci, 
emendando  le  opinioni  che  corrono  in  argomento*  e  che 
figurano  altresì  in  opere  di  molta  levatura  scientifica. 

È  noto  infatti  che  a  riguardo  di  tale  età  sonosi  pro- 
fuse le  miriadi  di  secoli,  e  le  foci  stesse  vennero  via  via  fatte 
risalire  fino  al  punto  dove  ora  trovansi  quelle  dell'  Ohio. 
Cosicché  la  regione,  in  cui  si  sviluppa  attualmente  presso- 
ché r  intero  corso  del  Mississippi  propriamente  detto,  sa- 
rebbe (come  si  é  già  accennato  ad  altro  luogo)  una  crea- 
zione del  fiume  stesso  ;  il  golfo  avrebbe  occupato  un  tempo 
con  un  lungo  suo  braccio  tutto  il  tratto  che  va  fino  al- 
r  Ohio,  e  che  sarebbe  stato  colmato  man  mano  dal  depositi 
del  fiume  nella  presente  epoca  geologica  (4).  —  É  T  eguale 
idea  che  fa  di  tutto  V  Egitto  una  cn^azione  del  Nilo. 

Ora,  se  tale  fosse  stata  la  condizione  prima  e  il  suc- 
cessivo andamento  delle  cose,  i  depositi  alluviali  dovreb- 
bero avere  alla  foce  dell'Ohio  una  potenza  di  300  piedi: 

(1)  Vegg.  in  Lyell,  Manuel  de  GéoL  élém.  5.'»«  ed.  trad.  par  Hu- 
gard.  Parigi,  1856,  cap.  X.  —  E  parimenti  i  Principii  di  GeoL  Part.  II, 
cap.  li;  e  la  Seconda  visita  agli  Stati  Uniti.  11,  cap.  XXXI V,  dèi 
medesimo  autore.  —L' eguale  asserzione  che  il  Delta  non  possa  contar 
meno  di  100  mille  anni  è  pur  ripetuta  neirupera  receDtitoima  dello  stesso 
autore:  The  geological  evidences  of  the  antiquiiy  of  man.  Londra, 
1863,  pag.  43. 

Serie  ///,  T.  Ylli.  97 
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di  tanlo  essendo  elevato  quel  puolo  sopra  il  livello  del 
golfo  ;  mentre  invece  in  nessun  luogo,  a  partire  di  là  fino 
a  Bàton  Rouge,  entro  i  limiti  del  Delta,  essi  non  eccedono 
i  20  a  25  piedi,  e  35  al  massimo  nella  bassura  del  Yazoo. 
A  Nuova  Orléans  que' depositi  scendono  appena  a  40  piedi 
sotto  il  livello  del  mare.  Il  soUostrato  è  dappertutto  quella 
argilla  azzurra,  la  cui  formazione  è  anteriore  per  certo 
(secondo  le  conclusioni  altrove  riportate  degli  autori)  alla 
presente  età  geologica  ;  ed  è  soltanto  in  riguardo  a  quei 
leggiero  strato  di  superficie,  che  si  parla  di  una  regione 
alluviale  al  di  sotto  deirohio,  o  meglio  del  Capo  Girardeau. 

Gli  autori  credono  che  la  posizione  primitiva  delle  foci 
non  sia  da  rintracciarsi  più  in  su  dell'  incile  del  Bayou  La 
Plaquemine,  400  miglia  sotto  il  capo  attuale  del  Delta  ;  e 
che  quindi  il  loro  protendimento  non  ecceda  in  totale  le 
220  miglia.  —  Movendo  da  questo  dato,  e  dal  fatto  che  le 
foci  si  allungano,  ormai  da  molto  tempo,  di  262  piedi  Tan- 
no in  media,  fetà  del  Delta  non  potrebb' essere  maggiore 
di  4400  anni:  —  ben  poca  cosa  invero  al  paragone. 

Però  la  condizione  idraulica  del  Mississippi  deve  essere 
stata  ad  altre  età  molto  diversa  dalPattuale.  Vi  fu  un  tempo 
in  cui  esso  dovette  essere  un  fiume  limpido,  non  punto  sog- 
getto a  grandi  piene,  e  senza  barra  di  foce,  simile  al  San 
Lorenzo,  e  al  pari  di  questo,  Temissario  di  un  immenso  lago, 
che  occupava  gran  parte  del  suo  bacino  superiore.  —  Ciò 
può  ancora  rilevarsi  da  certe  circostanze  topografiche.  A 
mezza  via  tra  la  foce  dell'  Ohio  e  quella  del  Missouri,  il 
Mississippi  passa  attraverso  V  estremità  nord-est  dei  Monti 
Ozark,  fra  rive  a  picco  di  300  piedi  di  altezza  ;  all'est  di  que- 
sto punto  continua  l'altipiano  in  cui  sorgono  i  confluenti 
dell'Ohio,  e  (fove  appunto  cade  la  divisione  fra  la  regione  a 
collinee  le  praterie  (hilly  and prairie  region).  È  una  condi- 
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zion6  topogruficQ  che,  giusta  T  osserTaziooe  degli  autori, 
offre  la  piA  perfetta  analogia  col  Niagara  sotto  la  cascata, 
e  col  Reno  inferiormente  a  Bingen.  Quivi  pertanto  dovette 
aver  esistito  una  grande  cascata,  la  cui  alta  soglii^  "venne 
erosa,  al  modo  stesso  che  si  vede  man  mano  erodersi  e  re* 
cedere  quella  del  Niagara,  in  guisa  da  potere  io  quesfultimo 
caso  calcolare  col  Lyell  il  tempo  necessario  al  suo  completo 
spianamento.  In  allora  una  gran  parte  degli  attuali  ba- 
cini dell'  Aito  Mississippi  e  del  Missouri  formavano  uno 
sterminato  lago,  di  cui  possono  encorertracciarsi  i  confini, 
e  che  andava  a  coogiungersi  con  quelli  ancora  esistenti 
che  si  scaricano  pel  San  Lorenzo,  e  più  direttamente  coi 
grandi  laghi  Michigan  ed  Huron.  —  Siffatte  osservazioni 
mostrano  le  circostanze,  fra  cui  dovette  prender  origine  la 
formazione  del  Delta,  e  condurrebbero  insieme  ad  aumen*^ 
tare  ranzidetta  cifra  di  4400  anni  ;  ma  di  quanto  poi,  nulla 
potrebbesi  accertare  ;  né  è  punto  che  interessasse  pratica- 
mente al  compito  della  Commissione*  —  Del  pari,  col  prò- 
gresso  dd  tempo,  il  protendimento  del  Delta  deve  di  necesr 
sita  rallentarsi,  per  ciò  che  i  depositi  si  fango  io  un  mare 
sempre  più  profondo. 


Degno  di  nota  è  il  modo  cyl  quale  i  ba^fous  tendono  a 
staccarsi  dal  canale  maestro,  (istruendosi  e  rimanendo  a 
secco,  di  mano  in  mano  che  il  canale  stesso  si  allunga  in 
mare,  fi  guisa  dei  bassi  rami  cbe  perdono  la  vita  vegetale 
e  si  disseccano  coir  elevarsi  del  tronco.  —  Ogni  bayou  ha 
due  barre  di  sabbia:  T  una  oli' incile,  e  l'altra  alla  foce  ; 
in  conseguenza  del  regime  generale  del  fiume,  il  quale,  co- 
me si  disse,  versa  6  mesi  dell*  anno  in  piena,  4  in  magra, 
e  2  in  transizione  dairuno  all'altro  stato.  —  La  piena 
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(eoo  una  velocità  entro  il  bayou  di  2  a  3  piedi  al  secondo) 
forma  la  barra  di  foce  e  la  spinge  innanzi,  prolendeodo 
la  foce  stessa  ;  la  magra  invece  determina  la  barra  all'in- 
cile ;  nella  transizione  dalla  piena  alla  magra,  e  viceversa, 
si  formano  i  depositi  nel  canale.  Quando  per  un*  elevazio- 
ne delle  ncque  del  golfo,  accade  che  il  livello  di  esso  aia 
più  alto  di  quello  dell'  incile,  il  bayou  scarica  acqua  salsa 
entro  il  fiume,  con  un  eorso  a  ritroso  di  quello  che  sareb- 
be il  suo  proprio  corso  naturale.  Questo  si  verifica  (pei 
bayous  più  brevi  ed  in  certe  condizioni)  nelle  burrasche, 
le  quali  possono  elevare  il  livello  del  golfo  di  6  a  T  piedi 
e  più.  (n  allora  la  barra  all' incile  s'innalza,  giunge  a  su- 
perare il  livello  ordinario  di  magra^  si  copre  T  anno  se- 
guente di  salici  e  cosi  si  rassoda;  in  seguito,  altre  alluvioni 
portate  dalle  piene  la  innalzano  ancor  più,  e  il  bayou  fi- 
nisce ad  andarne  ostrutto.  —  Anche  V  aziono  del  vento 
per  sé  nK'desima  deve  cooperare  a  tale  risultato,  tutte  le 
irolte  che  il  vento  spira  contrario  sbarrando  il  deflusso  al 
bayou.  —  In  generale  poi  si  concepisce  che  T  influenza  del 
vento  debba  farsi  sentire  in  modo  assai  più  energico  sopra 
un  bayou^  che  non  sopra  il  canale  maestro,  per  la  ragione 
che  in  quello  è  minore  la  velocità  e  ciò  che  può  ditesi  il  mo- 
menlo  idraulico  dell'  acqua. 

All'opposto,  le  ondate,  che  muovono  else  pure  da  bur- 
rasche, tendono  ad  elevare  la  barra  di  foce  ;  e  in  allora  il 
bayou  flnisee  a  colmarsi  pei  depositi. 

Infine,  una  causa  assai  più  potente,  e  trattandosi 
di  grandi  distanze  dal  golfo,  la  sola  adequata,  deriva  da 
queir  ingente  quantità  di  legname  trasportato  dal  fiume,  e 
che  presto  o  tardi  si  arresta  all'  incile'  dei  minori  canali, 
appunto  perchè  quivi  è  minore  la  profondità  in  confronto 
del  canale  maestro.  —  Sull'  Àtchafalaya,  per  es.,  dove  si 
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ffggiunge  altresì  la  circostanza  che  la  sua  direzione  corri- 
sponde esattamente  a  quella  del  canale  maestro  superior- 
mente, solo  a  grande  fatica  e  dispendio  si  può  tenere 
sgombro  in  qualche  misura  V  incile  ;  e  pochi  trattati  di 
geografia  fisica  dimenticano  la  famosa  sua  zattera^  sebbene 
ormai  rimossa  a  cominciare  dal  4885  (4). 

Air  infuori  di  cosiffatte  emergenze,  le  relazioni  fra  il 
tronco  maestro  ed  i  suoi  rami  possono  dirsi  eostanti,  e 
stabilito  anche  entro  la  regione  del  Delta  il  regime  del  fiu- 
me. Una  tale  conclusione  degli  autori  sarebbe  anzi  espressa 
in  termini  generali,  e  varrebbe  per  ogni  fiume  a  Delta  in 
condizioni  analoghe  a  quelle  del  Mississippi  sotto  il  bayou 
La  Fourche  (2). 

Un  tratto  fisico  al  sommo  interessante,  avvertito  nel 
testo,  offre  altresì  V  orientazione  def  canale  maestro  en- 
tro il  Delta.  —  Il  fiume,  che  fino  allora  era  disceso  in 
una  direzione  quasi  esattamente  meridiana^  da  nord  a  sud, 
entrato  che  è  nella  regione  del  Delta,  e  più  specialmente  a 
partire  da  BAton  Rouge,  piega  risentitamente  a  sud-est,  e  si 
mantiene  in  questa  direzione  fino  alla  foce.  Ora,  se  si  pro- 
lunga idealmente  il  suo  corso,  si  vede  che  esso  andrebbe  ad 
incontrare  lo  Stretto  della  Florida,  secondo  una  retta,  la 
quale  è  precisamente  ciò  che  direbbesi  tasse  di  profondità 
(o  thalweg)  del  Golfo.  A  sole  4  K  miglia  dalla  foce  principa- 
le del  fiume,  gli  scandagli  accusano  su  questa  linea  una 
profondità  di  900  piedi,  e  a  mezza  via  verso  la  Florida  si 


(1)  Lyell,  Princ.  di  geoL  (ed.  fr.  già  citata),  part.  li,  cap.  II.  — 
La  zattera  andava  coperta  essa  medeaima  di  un'  elevata  foresta. 

(9)  a  Iti  generai,  we  may  eonelude  that  in  a  delia  river,  Uke  the 
Miisiiiippi  below  the  mouih  ofìhe  La  Fourche,  the  relatiom  between 
the  tnain  item  and  the  branehes  continue  psrmanent,  unleu  dislurbed 
by  some  extraneout  force,  o 
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raggiunge  il  massimo  di  piedi  6000.  —  Vaie  a  dire  che  i^ 
Mi88i8sippl  8i  indiriaza  lungo  la  parte  più  depressa  della 
valla  del  golfo,  nella  egual  maniera  che  superiormente  al 
golfo  slesso  segue  la  linea  più  profonda  nella  grande  valle 
del  proprio  bacino. 

L'interesse  delie  osservazioni  va  crescendo  quanto  più  si 
discende  verso  lo  sbocco.  —  Dal  bayou  La  Fourcbe,  che  è 
l'ultimo  emissario  al  forte  S.  Filippo  (87  miglia  dal  golfo)»  il 
Mississippi  scorre  in  un  canale  passabilmente  uniforme  di 
p.  q.  499000  di  sezione  in  piena,  p.  2470  in  larghezza,  e 
4  29  di  profondità  massima,  giusta  le  dimensioni  già  date 
più  sopra.  In  magra  si  ha  invece  rispettivamente  p. 
q.  468000,  p.  2250,  e  444.  —  A  20  miglia  sotto  il  forte 
S.  Filippo,  il  fiume  muta  grandemente  :  la  sezione  prende 
p.  q.  250000,  la  larghezza  va  fra  i  7  e  gli  8000  p.,  e  la 
profondità  invece  riducesi  a  soli  40  al  più.  A  quel  punto 
esso  si  partisce  io  tre  rami  principali^  detti  Passi  {Passes)^  e 
che  dalla  rispettiva  orientazione  si  denominano  :  il  Passo  dì 
sud'Ovest^  il  Passo  di  sud  e  il  Passo  di  sud-est  ;  da  quest'ul- 
timo si  spicca  un  quarto,  che  chiamasi  il  Passo  d  f  Outrs 
(soulh-west  Pass,south  Pass,soulh-east  Pass,  Pass  à  rOuirs,) 
—  Eccone  le  dimensioni  e  le  portate  proporzionali,  rispet- 
to a  quella  complessiva  del  fiume  presa  come  unità,  aggiun- 
tovi il  dato  del  protendimento  annuale  delle  rispettive  foci 
entro  il  goUb. 
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Media  del  protendi  mentii  annuale  delle  varie  Foci 26^ 

SifffjUa  media  equivale  veramente  a  quella  del  fiume 
consideralo  nel  suo  insieme  ;  poiché  pei  caogiiimeoti  che 
avvengono  nel  sistema  delle  foci,  ciascuna  di  esse  va  alla 
sua  volta  a  divenire  la  principale.  I  dati  del  resto  rispon- 
dono già  ad  un  periodo  di  considerevole  lunghezza,  derì- 
vaudo  essi  dai  rilievi  del  cap.  Tolcott  nel  4  838,  compa- 
rati a  quelli  della  Rilevazione  delle  coste  (Coasl  Survey) 
nel  4851,  e  della  Commissione  del  Delta. 

Il  Passo  di  sud-ovesU  ohe,  come  vcdesi,  è  il  principale, 
fu  pur  quello  prescelto  dagli  autori  per  le  loro  investiga- 
zioni. Nondimeno  le  conclusioni  valgono,  pressoché  esat- 
tamente, anche  pegli  altri,  essendo  pressoché  identiche  le 
condizioni.  —  Ogni  Passo  ha  una  barra  air  estremità.  Le 
dimensioni  testé  riferite  per  il  Passo  di  sud-ovest  manten- 
goQsi  fino  a  poco  più  di  7  miglia  dalla  sommilo  della  barra 
cou  leggiera  variazione;  a  quel  punto  comincia  propriamente 
la  Foce  (  Moutk:  bocca  ),  la  quale   si  allarga  grado  grado, 
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fino  a  raggiungere,  sul  ciglio  esterno  (  ouler  cresi  )   della 
barra,  p.  4  4500,  con  p.  41.  5  di  profondità  media,  e  una 
sezione  di  p.  q.  4  32000.  —  Alla  sommità  della  barra  stes- 
sa il  fondo  è  orizzontale  per  p.  4000  air  incirca  ;  di  lA 
verso  l'interno,  per  un  tratto  di  p.  3000,  declina  in  ragio- 
ne di  p.  0.  5  per  4000  ;  pei  successivi  4  700O    il  declivio  é 
di  p.  4.  0;  pei  seguenti  5000,  p.  2.  0  ;  e  inGne  per  altri 
9000,  p.  7. 0.  Più  oltre,  airinterno,  il  fondo  si  fa  orizzon- 
tale. —  Assai  più  ripido  è  il  declivio  verso  T  esterno.  Esso 
ragguaglia,  a  partire  dal  ciglio  esteriore  della  sommità,  pei 
primi  p.  4000,  p.  4  0  per  4  000  ;  pei  seguenti  3700,  p.  20; 
per  altri  38300,  p.  5  ;  e  infine  pegli  ultimi  i  4000,  p.  43. 
Ossia,   a  p.  4  00  fuori   della  barra,  il  golfo  è  profondo 
p.  22,  a  4700,  p.  4  00  ;  a  43000,  p.  300,  e  beo  900  a  so- 
li 57000  piedi,  ossia  ad  4t  miglia  di  distanza,   coaie  si  è 
più  sopra  indicato. 

La  formazione  delle  barre  di  foce  è  nel  testo  l' oggetto 
di  un'indagine  acuratissima  e  di  una  nuova  ed  elegante 
teoria,  fondata  a  tutto  rigore  di  metodo  sperimentale  sui 
fatti  constatati  alla  Foce  di  sud-ovest.  —  Stimavasi  gene- 
ralmente che  la  barra  risultasse  dall'  eccesso  delle  torbide 
che  il  fiume  deposita  al  suo  sbocco  nel  mare.  Siffatta  opi- 
nione non  può  sostenersi.  Eccesso  di  torbida  assolutameo- 
te  non  v'  è  ;  la  barra  non  è  di  materia  di  sedimento  ;  T  a- 
cqua  del  fiume,  non  mai  satura  di  torbida,  va  a  deporre  Cia- 
tero  suo  carico  più  o  meno  al  largo  entro  il  golfo. —  bWigine 
della  barra  è  tutt'  altra.  L'acqua  dolce,  trasportata  dai  fiu- 
me, essendo  specificamente  più  leggiera  della  salsa,  deve 
elevarsi  sopra  di  questa,  formando  un  angolo  che  è  in- 
versamente proporzionale  alla  forza  (Jella  corrente.  Que- 
sta forza    sollevante    (  lifting    force  )    dell'  acqua    salsa 
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(com'  è  iietlo  Dei  testo)  deve  di  necessità  allargare  la  cor- 
reDte  del  fiume,  eolio  scemare  che  essa  fa  lo  spessore  dello 
strato  d'  aequa  dolce:  donde  la  lenta  erosione  delle  sponde 
e  quel  dilatatasi  imbutiforme  delle  foci.  —  A  quel  punto 
d*  incontro  le  condizioni  esistenti  nel  senso  verticale  sono 
presso  a  poco  le  medesime  di  quelle  che  si  verificano  in 
una  direzione  orizzontale,  per  una  subita  svolta  del  fiume, 
ovvero  per  un  brusco  approfondarsi  del  letto  ;  e  analoga- 
mente a  quanto  mostrano,  per  questo  caso  gli  esperimenti 
di  Venturi  (citato  nel  testo),  ne  deve  seguitare  un  rigurgi- 
to verticale  (vertical  eddy  ).  —  In  altri  termini,  vi  è  un 
angolo  morto  al  punto  in  cui  il  fiume  incontra  T  acqua  del 
golfo  e  sorge  sopra  di  essa;  un  rigurgito  verticale  si  forma 
a  questo  punto;  la  corrente  è  come  arrestata  di  colpo  ;  le 
materie  che  essa  traeva  lungo  il  fondo  si  fermano  a  que- 
st'  angolo  ;  ne  sorge  un  deposito  :  —  questo  deposito  è 
la  barra. 

Conviene  seguire  nel  testo  lo  studio  delle  cause  che 
modificano  periodicamente  la  barra,  secondo  il  vario  stato 
del  fiume,  e  che  lo  fanno  avanzare  entro  il  golfo.  Nelle 
sue  dimensioni  medie,  e  snive  siffatte  variazioni  a  breve 
periodo,  la  barra  è  stabilita:  rigorose  osservazioni  lo  con- 
statano dai  4838  in  poi.  —  Essa  può  adunque  figurarsi 
come  un'immane  diga  mobile,  o  come  un'ondata,  la  quale 
alla  foce  di  sud-ovest  avanza  regolarmente  di  p.888  Tanno 
verso  Tasse  di  profondità  del  golfo,  incessantemente  dis- 
fatta e  ricomposta  nelle  eguali  dimensioni  dalle  azioni  fra 
loro  bilanciantisi  del  fiume  e  del  mare.  —  Bensì  colT  allar- 
garsi della  foce  e  il  penetrare  in  acque  sempre  più  profon- 
de, è  naturale  che  scemi  in  proporzione  (  come  si  è  già 
notato  più  sopra)  la  quantità  delT  avanzamento  ;  e  invece 
è  probabile  che  questo  sia  stato  maggiore  in  tempi  addietro. 

Serie  III,  T.  Vili.  98 
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La  totale  lunghezza  della  barra  air  aniidetta  ioce   ri- 
sponde a  p.  4  4500.  Invece  la  corrente  non  apre  coi&  che 
un  varco  di  p.    1200.   Da  ciò  adunque  il   rapporto  fra 
l'azione  erosiva  e  quella  di  deposito,  pari  air  incirca  ad 
1:10.  —  Il  volume,  per  p.  4  4500  di  lungo,   338  di  avan- 
zamento, e  400  di  profondità  del  golfo  al  punto  ove  ora 
la  barra  si  forma,  ragguaglia  255  milioui  di  piedi  cubi, 
ossia  un  prisma  di  un  miglio  quadrato  di  base  e  9  piedi 
circa  di  altezza.  Per  tutte  le  bocche  (  calcolando  che  ie 
barre  stieno  nella  proporzione  delle  portate  )  avrebbesi  p. 
e.  750  milioni,  ossia  tre  volte  tanto  la  barra  di  sud-ovest. 
Quest'  è  appunto  la  misura  del  materiale  scorrente  lun- 
go  il  letto  del  fiume,  che  si  è  altrove  indicata.  —  L' in- 
tera barra  di  sud-ovest,  in  tutta  la  sua  capacità,  varrebbe 
un  prisma  di  un  miglio  quadrato  di  base  e  p.  490  di  al- 
tezza :  che  è  55  volte  di  più  di  quello  che  annualmente 
trasmutasi.  Vale  a  dire  che  occorrerebbero  55  anni  a  for- 
marla, ossia  a  stabilire  T  equilìbrio,  quale  ora  esiste,  tra 
le  progredienti  proporzioni  (advancing  rates)  dell'  erosione 
e  del  deposito. 

Uno  studio  delle  azioni  modificatrici  delle  barre,  azioni 
dipendenti  dalle  oscillazioni  del  golfo  e  dalle  correnti,  com- 
pie queste  belle  indagini,  le  quali  possono  ricevere  interes- 
santi applicazioni  anche  riguardo  ad  altri  fiumi  che  tro- 
vansi  in  somiglianti  condizioni. 

Le  onde,  qoando  incontrano  il  fondo,  mutano  il  loro 
movimento  di  oscillatorio  in  traslativo  ;  esse  tendono  ad 
accrescere  i  depositi,  elidendo  una  parte  della  velocità  del 
fiume,  e  a  disporli  in  dolce  pendio. 

Un*  elevazione  di  livello  del  golfo  scema  la  portata  del 
fiume  e  accresce  la  pendenza  di  salita  dell'  acqua  dolce 
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sulla  salsa^  fino  al  puDto  io  cui  il  fiume  ha  accumulalo  ba- 
stante forza  da  restaurare  lo  stato  primiero.  —  Viceversa 
per  UD  abbassamento.  —  E  decide  naturalmente  anche  la 
varia  altezza  assoluta  del  fiume. 

Insieme  ali*  onda  di  marea  vi  è  lungo  la  costa  una  cor- 
rente dì  marea,  di  mediocre  intensità. 

In  generale,  le  correnti  del  golfo  sormontano  la  barra 
e  penetrano  entro  la  foce  in  tempo  di  magra,  e  invece  sono 
respinte  oltre  di  essa  in  tempo  di  piena  (I). 

La  loro  azione  abrasiva  lungo  la  costa  sembra  mode- 
rata. Invece  son  esse  che  servono  a  trasportare  più  al  lar- 
go, e  quindi  in  acque  più  profonde,  le  materie  introdotte  dal 
fiume.  Una  velocità  che  appena  giunga  a  mezzo  piede  per 
minuto  secondo  basta  a  spingere  innanzi  le  materie  di  cui 
la  barra  è  composta. 

Di  una  corrente  litorale  costante  non  è  cenno  ;  e,  fatto 
inatteso  forse  per  chi  conosce  la  geografia  fisica  del  golfo, 
non  è  nemmeno  ricordata  quella  grande  e  poderosa  Cor- 
rente del  golfo  {  Gulf  etream) ,  che  in  tutti  gli  Atlanti  e 
nelle  carte  che  accompagnano  T  opera  del  celebre  Maury 
sulla  Geografia  fisica  del  mare,  si  presenta  come  già  for- 
mata di  fronte  alle  foci  del  Mississippi.  Ciò  persuade  senza 
altro  che  ¥  azione  di  tale  corrente  è  pressoché  nulla,  o 
non  bene  distinta,  in  immediata  adiacenza  alle  foci  stesse. 
Per  la  sua  direzione  essa  incontrerebbe  la  Foce  di  sud- 
ovest. 

Poderosissima  e  multiforme  è  V  azione  dei  venti,  sìa 


(I)  la  magra  si  trova  Hcqua  dolce  nel  golfo  Gno  n  5  e  ^0  miglia, 
e  in  piena  fino  a  80  e  85  dalie  foci.  —  Foca  cosa  in  paragone  di  ciò 
che  accade  pel  fiume  delle  Amazzoni,  se  è  vero  ctie  per  esao  la  anper- 
ficie  del  mare  riesca  dolcificata  fino  a  800  e  300  miglia  dallo  shocco. 
(Herschel,  Oji.  cit.,  n.  81). 
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per  la  differenza  che  inducono  nel  livello  del  golfo,  sta 
per  le  correnti  a  cui  danno  origine.  Il  vento  spira  per 
più  mesi  di  continuo  dai  sud-est,  e  in  generale  è  questa 
la  direzione  in  cui  si  esercitano  le  azioni  più  energiche. 
Èssa  coincide,  come  si  disse,  coir  asse  di  profondila  del 
golfo,  e  il  fiume  vi  si  orienta  spiccatamente  nel  suo  tron- 
eo  inferiore.  Nondimeno  solo  /,  degli  efflussi  avviene 
in  tale  direzione  ;  le  maggiori  portate,  siccome  in  partico- 
lare quella  della  Foce  di  sud-ovest,  prendono  invece  una 
direzione  perpendicolare,  sottraendosi  cosi  all'anzidetta 
azione  predominante  del  vento.  La  costa  essa  medesima 
per  ben  40  miglia  tiene  questa  direzione,  e  tutta  la  forma- 
zione del  Delta  risentesi  di  tale  circostanza. 

In  generale,  le  correnti  che  sono  prodotte  dal  vento  abra- 
dono la  sommità  della  barra  in  modo  assai  più  potente 
di  quelle  di  marea.  —  £  invece  non  ispetta  che  una  parte 
pressoché  nulla,  ^nella  formazione  della  barra,  a  quelle 
correnti  di  rigurgito  (eddy  cnrrents)  che  sorgono  al  punto 
d'incontro  dell'acqua  dolce  colla  salsa,  andando  la  loro 
azione  quasi  afTatlo  cancellata  nel  complicato  sistema  di 
tutte  le  altre. 

Causa  energica,  ma  parziale,  di  mutazione,  riescono  at- 
tresi  certi  curiosi  ammassi  di  mota,  o  limo  fmud  lumps}^  i 
quali  si  formano  sulla  barra.  Sono  masse  di  argilla  tenace, 
che  variano  dalle  proporzioni  di  semplici  protuberanze,  a 
modo  di  tronchi  infitti  e  sporgenti  (logs)^  a  quelle  di  isole 
di  più  acri  in  superficie,  per  un'altezza  di  8  a  40,  e  in  un 
caso  osservato  fino  a  1 8  piedi  sopra  il  livello  del  golfo. 
Vi  si  trovan  sopra  delle  fonti  salse,  e  ne  escono  colPacqua 
anche  dei  gas  infiammabili.  Fra  le  molte  spiegazioni  da- 
te, la  più  probabile,  secondo  gli  autori,  è  quella  che  tali 
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ammassi  sieno  dovuti  allo  sviluppo  del  gas  idrogeno  car- 
burato, proveniente  dalla  decomposizione  delle  sostanze 
organiche,  per  entro  al  limo  argilloso  della  barra,  che  for- 
nisce un  involucro  di  grande  tenacità  e  resistenza.  Narra- 
no che  nelle  operazioni  intraprese  neH858  per  togliere 
ie  ostruzioni  alla  navigazione,  alcuni  di  questi  ammassi 
sulla  barra  di  sud-ovest,  che  ancora  non  eransi  elevati  a 
fior  d'  acqua,  si  dovettero  fur  saltare  colla  polvere.  Una 
forte  ebullizione  di  gas  tenne  dietro  all' esplosione  e  durò 
per  ben  20  minuti,  in  seguito  alla  quale  la  superficie  della 
barra  si  trovò  caduta  per  un'area  di  100  piedi  di  dia- 
metro, a  modo  di  cratere  di  un  vulcano  estinto. 

La  poca  profondità  deli*  acqua  sopra  le  barre,  che  ren- 
de assai  difficile  o  impedisce  la  navigazione,  indusse  il 
Congresso  Federale  a  varii  provvedimenti  e  allocazioni  di 
fondi,  a  partire  dal  4837.  Le  foci  furono  a  più  riprese  mi- 
gliorate e  profondate,  ma  però  con  esito  incompiuto,  per  ^ 
difetto  anche  qui  di  un  sistema  fisso  e  della  necessaria  con- 
tinuità. Vuoisi  una  profondità  almeno  di  22  piedi,  e  gli 
autori  propongono  di  effettuarla  e  conservarla  mediante 
apparecchi  effossorìi  :  —  sistema  che  nel  caso  concreto 
sembra  loro  più  praticabile  e  sicuro,  e  men  dispendioso 
deir  altro  (  pur  buono  in  generale  anch'esso  )  delle  gittate. 

Compiuta  di  tal  modo  V  analisi  della  parte  descrittiva, 
passiamo  coll'egual  metodo  a  quella  che  più  propriamente 
può  dirsi  la  parte  scientifica  e  tecnica  dell'  opera. 

(Continua.) 
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RELAZIONE  IRTEOROIiOGICA  E  MEDICA 

PEH  MARZO  4803 
DEL  DOTT.  GIACINTO  NAÌWIAS  K  ANTONIO  BERTI 


La  media  pressicoe  atmosferica  intorno  alla  normale  : 
le  oscillazioni  notevoli.  Infatti  la  media  quotidiana  in 
pochi  di  da  829/'^d5  ascende  a  844/^42,  facendo  cosi 
un  salto  di  quasi  42  linee.  In  generale  una  curva,  che 
rappresentasse  di  per  di  la  pressione  atmosferica  di  tutto 
il  mese  sarebbe  elevata  sul  principio  e  sulla  fine;  bassa  nel 
mezzo.  A  queir  abbassamento  si  nota  corrispondere  una 
insueta  continuazione  di  giorni  piovosi. 

La  temperatura,  come  ne'mesi  scorsi,  piuttosto  elevata. 
Essa  cresce  d^un  grado  su  quella  di  tutto  un  ventennio.  Le 
oscillazioni  più  forti  nei  primi  e  negli  ultimi  giorni,  che  in 
quelli  di  mezzo. 

L' umidità  poco  più  che  mezzana  ;  e,  air  inverso  della 
temperatura,  maggiore  nei  giorni  di  mezzo  ;  minore  sul 
principio  e  verso  la  fine. 

La  pioggia  abbondante  e  cou  esempio  assai  raro  dispo- 
sta in  quattordici  giorni  quasi  tutti  di  seguito,  corrispon- 
denti al  periodo  della  maggiore  umidità,  della  minore  pres- 
sione atmosferica  e  della  più  bassa  temperatura. 

Il  vento  predominante  di  NE. 

La  media  ozonometrica  più  elevata  d'un  grado  su  quella 
del  quinquennio  anteriore.  Undici  fiate  il  40**  ;  mai  lo  0"". 


—  Tes- 
ti cielo  assai  di  frequente  coperto,  T  aria  calma  od  in 
moviDieoto  poco  sensibile. 

Caratteri  meteorologici  del  mese  dunque  :  pressione 
atmosferica  mezzana  con  forti  oscillazioni  ;  temperatura 
elevata  ;  umidità  più  che  mezzana  ;  pioggia  abbondante  ; 
predominio  quasi  consueto  di  vento,  molto  ozóno  ;  cielo 
spesso  nuvoloso  ;  aria  leggermente  mossa  o  tranquilla. 
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HETEOROLOOICHE 

ti  metr.  46.48  dal  livello  medio  della  laguna. 


Stato  atmosferico 

OSSERVAZIONI 

Nuvoloso.    .    .    . 

Calma  il  giorno,  sensibile  la  sera. 

Nubi  sparse 

Moderato  alla  mattina,  calma  il  resto. 

Bellissimo 

Calma. 

Bello  .    . 

Appena  sensibile  la  mattina  e  la  sera,  calma  il  giorno. 
Moderato  la  mattina,  sensibile  il  resto. 

Nuvoloso. 

Nuvoloso. 

Calma. 

Nuvoloso. 

id. 

Nuvoloso. 

Sensibile  la  mattina,  il  resto  calma. 

Nuvoloso. 

Appena  sensibile  la  mattina,  abbastanza  forte  il  dor.  e  la  sera. 
Appena  sensibile  la  mattina,  calma  il  giorno,  moderato  la  sera. 
Appena  sensibile  il  giorno,  la  sera  moderato. 

Pioggia  . 

Vario.    .    . 

Vario.    .    . 

Sensibile  la  mattina,  calma  il  giorno  e  la  sera. 

Nuvoloso 

Calma  la  mattina,  sensibile  il  giorno,  abbastansa  forte  la  sera. 

Nubi  sparse. 

Calma. 

Nuvoloso    . 

Calma  il  giorno,  la  sera  abbastanza  forte. 

Nuvoloso.    . 

Abbastanza  forte  la  mattina,  moderato  il  giorno,  calma  la  sera. 

Pioggia  .    . 

Calma. 

Nubi  sparse. 

id. 

Nubi  sparse. 

Sensibile  il  domo,  calma  la  sera. 

Appena  sensibile  la  mattina  e  la  sera,  calma  il  giorno. 

La  mattina  calma,  appena  sensibile  il  resto. 

Vario.    . 

Nuvoloso     . 

Bello  .    . 

Sensìbile  la  maUma,!,calma  il  giorno,  moderato  la  sera. 

Bello  .    . 
Bello  .    . 

Appena  sensibile  la  mattina  e  la  sera,  sensibile  il  giorno. 
Cama. 

Vario.     .    , 

id. 

Vario .    .    . 
Vario.    .     . 

Appena  sensibile  il  giorno,  calma  la  sera. 
Calma. 

Nuvoloso    . 

Appena  sensibile  il  giorno,  sensibile  la  sera. 

Calma  il  giorno,  sensibile  la  mattina,  moderato  la  sera. 

Nuvoloso     i 

Vario.    .    . 

Calma  tutto  il  giorno^  moderato  la  sera. 

Vario 

Sensibile  la  mattina,  moderato  II  giorno,  forte  la  sera. 

Nuvoloso 

Sene  ///,  T.  Vili. 


00 
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Protpetlo  de'  morU  in  marzo  secondo  il  sesso  e  f  età. 
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Scarlattine 6 

Morbillo i 

Encefaliti  e  mieliti  .  .  13 
Congestioni  cerebrali  .  3 
Apoplessie  ed  epilessie  .  32 

Paralisie 5 

Angine 3 

71 


Riporto     74 

Pleuriti,  pneunioniti  e 
bronchitidi ....  55 

Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cren.  polm.  46 

Pericarditi,  idropi  del 
pericardio  ed  endo- 
carditi     3 

Peritoniti ,  gastriti  ed 
enteriti 49 

Diarree 4 

Epatiti  ed  itterizie  e  sple- 
niti   4 

Metriti 4 

203 
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Riporto  908 

Cistili 2 

Yi  sii  organ.  precordiali.    9 
Morti  repentiDe  ...    4 

Idropisie i6 

CaDeri 8 

Malattie  chirurgiclìe  .  23 
Scrofole  e  rachitidi.    .  43 

274 


Riporto  274 

Haraami    .....  27 

Pellagre     ....        3 

Asfissie,  spasmi  ed  altri 

morbi  infantili ...  88 

Immataritè 42 

Morbi  indeterminati .    .    8 

867 
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Il  8.  c.  dott  Michelangelo  Asson  continua  la 
lettura  della  sua  memoria  intitolata  :  Di  Stefano 
Gallini  e  della  ma  fisiologia. 


II. 


Tutto,  o  signori,  V  edifizio  fisiologico  del  Gallini,  di  cui 
ho  procacciato  quanto  più  chiara  ho  potuto  offerirvi  una 
imagine,  o  meglio  uno  sbozzo,  appalesa  quell'impronta  sin- 
tetica ,  e  quella  estesa  applicabilità ,  di  eh'  è  suscettibile 
qualsiasi  scientifico  sistema^  cbe  non  sorga  da  basi  aeree, 
ma  da  sodi,  sebbene  pocbi,  e  semplici  principii  induttiva- 
mente ricavati  da'  fatti. 

Sono  codesti  principii  le  leggi  di  affinità  moderate  dalla 
vita,  che  danno  ragione  delle  successive  assimilazioni  degli 
alimenti,  e  di  tutti  i  loro  prodotti  di  assimilazione  progres- 
siva e  retrogradante;  e  determinano  la  natura  di  quelle 
forze,  che  inerendo  a'  selle  più  semplici  tessuti,  a  cui  si  ri- 
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(lucono  luUe  le  orditare  della  macchina,  organi,  sisteDii, 
apparecchi,  si  manifestano  per  graduazioni  d^  una  forza 
sola  detta  vUalità,  —  il  riducimento  di  tutte  le  funzioni 
deir  organismo  umano  vivente  a  due  somme^  cioè  al  moto 
progressivo  e  alle  successive  assimilazioni  degli  alimenti  e 
de'  fluidi  animali  ;  e  alla  trasmissione  progressiva  delle  im- 
pressioni, e  alla  conseguente  formazione  delle  sensazioni 
e  delle  idee  e  de'  moti  animali  corrispondenti  —  il  mutao 
influsso  di  queste  due  classi  di  funzioni  Tuna  suir  altra  — 
r  unione  di  cavità  e  canali  non  interrotti  per  le  prime,  si 
che  una  cavità  sola  costituiscano  ;  il  complesso  di  tutti  i 
nervi  per  la  seconda  ;  ambedue  col  proprio  centro  ;  cavo 
per  le  prime,  cioè  il  cuore  ;  o  costituite  da  inestricabili  in- 
trecciamenti  di  nervi  per  le  seconde  ;  —  per  ambedue  la 
vitalità  o  delle  pareti  di  que'  canali  e  del  cuore  ;  o  de'  fila- 
menti che  que'  nervi  e  que'  centri  compongono  :  al  cen- 
tro delle  prime  vasi  che  muovono  dalle  periferie,  e  ridotti 
a  tronchi  vi  sboccano,  e  tronchi  che  se  ne  dipartono  per 
poi  diffondersi  sottilmente  e,  con  infinite  variazioni,  rami- 
ficarsi per  le  periferie:  a'  centri  delle  seconde,  che  sono  il 
centro  massimo  all'  unione  delle  due  midolle    e*  centri 
cerebrali,  nervi  che  da  tntle  le  periferie  si  riducono,  e 
nervi  che  se  ne  dipartono  per  gire  a  distribuirsi  anche 
questi  in  minime  diramazioni  a  tutte  le  periferie  irritabili, 
contrattili,  turgescenti,  suscettibili  di  moto  —  e  per  am- 
bedue le  serie  di  funzioni  stimoli  eccitatori  ;  per  le  vegeta^ 
Uve  i  fluidi  animali  nel  vario  loro  grado  e  modo  di  assi- 
milazione, suscitanti  ad  azione  la  vitalità  delle  pareti  dei 
canali  concorrenti  a  formare  l' unica  cavità  aasimiiativa  ; 
per  le  nervose  que'  fluidi  medesimi  secondo  V  intima  con- 
dizione loro  e  il  modo  con  cui  circolano;  e  i  corpi  circo- 
stanti, che  torna  un  dire  1'  universo  esteriore,  operante  sui 
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cinque  sensorii,  o,  come  altri  direbbe,  sui  cinque  organi 
delle  speciali  sensaKioni. 

Eccovi  i  pochi  principìi  a'  quali  ridusse  il  Gallioi  lutti 
i  fatti  possibili  che  stanno  entro  la  giurisdizione  della 
umana  fisfologia.  Desse  ha  due  termini  estremi.  Per  Tuno 
si  diparte  dalf  universo  fisico  e  dalle  sue  leggi  ;  coli*  altro 
si  distende  al  mondo  spirituale,  intellettuale,  morale.  Nel 
mezzo  è  la  fisiologia  nella  sua  indipendenza  scientifica, 
che  trae  da  ambedue  le  dette  istituzioni  elementi  di  vita, 
porgendone  loro  di  propri.  Vasta  è  pertanto  la  periferia  o 
il  dominio  de'  fatti  da  cui  ne  sorgono  1  grandi  principii  : 
tutte  da  una  parte  le  notizie  e  le  progredienti  scoperte  e 
conquiste  della  fisica  e  della  chimica  ;  tutte  dair  altra  le 
meditazioni  più  profonde  de'  filosofi  negli  oggetti  del  mon- 
do morale  ;  tutte  infine  tra  queste  e  quelle  le  osservazioni 
suir  organizzazione  e  sulla  vita  e  sugli  esseri,  che  ne  van- 
no dotati. 

Era  malagevole,  in  mezzo  a  tanta  ampiezza  di  spazio 
e  di  dominio,  e  a  si  grande  moltitudine  di  oggetti,  lo  stare 
entro  i  debiti  confini  ritenuti  senza  varcarli,  il  presentare 
la  fisiologia  in  tutta  la  immensità  delle  sue  corrispondenze, 
senza  formare  di  queste  occasioni  a  vincoli  o  ad  usurpa- 
menti :  che  fu  lo  scoglio  ove  naufragarono  i  fiologtsti;  dei 
quali  chi  di  soverchio  l'organismo  vivente  assoggettava 
agl'influssi  cosmici  ;  chi  gli  faceva  piovere  troppo  dall'alto  i 
principila  dico  dal  caos  delle  metafisiche,  ascetiche,  o  pan- 
teistiche speculazioni:  chi  troppo  grettamente  lo  considerava 
ristretto  in  sé,  e  come  tale  troppo  slegato  nelle  sue  parti, 
ne'  suoi  atti,  nelle  sue  forze,  inetto  e  infecondo  di  grandi 
conseguenze,  ed  applicazioni. 

Ma  gli  sforzi  intellettuah  del  nostro  Gallini  furono  tutti 
rivolti  ad  evitare  questi  estremi  ;  a  presentarci  la  fisiolo- 
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già  nelle  sue  più  lontane  corrispondenze»  e  ne'  più  naturali 
limiti  suoi  :  a  presentarcela  non  tiranneggiata  dalle  altre 
istituzioni,  ma  non  tiranna  di  queste  ;  anzi  in  uno  stato 
di  vere  e  leali  colleganze  colle  medesime,  per  trarne  sor- 
genti a  sé  stessa  di  fermezza  e  dovizie  di  utili  applicazioni, 
e  in  ricambio  fornirne  ad  un  tempo  di  sé  alla  stabilità,  al- 
l' incremento  e  al  vantaggio  delle  scienze  e  di  tutte  le  isti- 
tuzioni sorelle. 

Se  riuscisse  pienamente  nel  proposito  suo  non  dirò.Certo 
é  che  appariscono  abbastanza  giuste  e  strette  le  conseguea- 
ze,  e  logiche  e  plausibili  le  sorgenti  donde  trasse  i  principiì. 

Ma  quali  furono  poi  codeste  sorgenti?  Le  più  legittime, 
le  più  pure.  I  fatti  e'  loro  resultamentì.  Ma  questi  fatti 
come  se  gli  procacciava  ?  Con  le  osservazioni  ed  esperienze 
sue  proprie  ?  Metteva  ad  opera  le  sottili  injezioni,  le  mi- 
croscopiche ispezioni,  le  vive  sezioni  negli  animali  bruti  ; 
disaminava  con  la  scorta  dell'anatomia  patologica  le  condi- 
zioni morbose  degli  organi  a  paragonarle  con  le  loro  lesioni 
funzionali;  spiava  con  tutti  gli  acconci  mezzi  la  testura  dei 
bruti  animali  e  degli  esseri  organici  in  tutti  i  gradi  della 
serie  ;  paragonava  la  condizione  normale  dell'organizza- 
zione colla  mostruosa  ?  Cercava  egli  stesso  gli  elementi  dei 
tessuti  organici  coi  fornelli,  con  le  storte,  coi  reagenti  ? 
Non  punto  :  quindi  le  accuse  mosse  contro  il  Gallini  del 
non  aver  usato  fatti  propri,  istituiti  appositi  esperimenti; 
e  giovatosi  invece  degli  altrui.  Ma,  innanzi  tutto^  ne'  suoi 
viaggi,  assistette  a  quelli  di  quegli  eminenti  uomini  delKepo- 
ca^  allora  che  già  incomìnciavasi  a  osservare  e  a  sperimen- 
tare con  uno  scrupolo  inusitato ,  ad  ai^uire  con  una 
temperanza  e  misura  innanzi  ignota.  Secondamente,  la 
fisiologia  umana  partiene  forse  a  quelle  scienze,  in  cui  la 
scoperta  d' un  fenomeno  conduce  a  una  legge,  e  a  questa 
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legge  riesce  una  inoltitudine  di  fenomeni,  che  costituiscono 
gli  oggetti  di  quella  scienza  ?  Non  punto  :  invece  come  Tor- 
ganismo  umano  torna  a  un  complesso  di  tutte  le  materiati 
composizioni,  ordinazioni,  o  testure,  o  orditure,  di  tutte  le 
leggi,  di  tutte  le  forze  che  si  presentano  distribuite  per 
tutte  classi  di  esseri  ond'  è  composto  V  universo,  cosi  la 
fisiologia  umana  non  è  che  un'  applicazione  all'  uomo  di 
tutte  le  conoscenze  intorno  a  quelle  composizioni,  orditure, 
leggi  e  forze,  che  vale  a  dire  di  tutte  le  scienze  aggirantisi 
su  tutti  gli  enti,  che  popolano  V  universo  stesso  sotto  i  varii 
rispetti  considerati.  I  principii  adunque  della  fisiologia  non 
risultano,  né  risultare  possono,  che  dalla  valutazione  e 
dalla  scelta  di  que*  principii,  che  ognuna  delle  menzionate 
scienze  può  fornire  per  applicarli  alla  fisiologia.  Onde,  se 
abbondano  gli  esempi  di  fisiologi,  che  abbiano  illustrato 
una  o  più  funzioni  con  osservazioni  o  esperienze  proprie, 
sempre  però  dell*  uno  o  delf  altro  speziale  ordine,  appa-< 
risce,  a  rigore,  assai  raro  quello  di  un  fisiologista  che  solo  . 
abbia  fatto  scaturire  un  sistema  di  fisiologia  da  esperimenti 
di  tutti  gli  ordini  praticati  sull'intero  complesso  degli  organi 
e  delle  funzioni  del  corpo  umano  vivente.  Tutte  adunque  le 
più  giuste,  le  più  rilevanti  e  le  più  ben  comprovate  osser- 
vazioni, i  trovati  che  andavano  succedendosi  nelle  scienze 
fisiche  e  chimiche   e    anatomiche,  metteva   a   profitto  il 
Gallini  per  dedurne  i  principii  della  sua  fisiologia.  Né  altro 
segnano  le  varie  edizioni,  che  ne  fece  sotto  il  nome  di  saggi, 
di  elementi,  di  compendi,  fuorché  nuove  risultanze  di  nuo- 
ve ricerche  in'  quelle  scienze  da  applicarsi  alla  fisiologia 
umana.  Ed  é  pur  mirabile  siccome  il  nostro  fisiologo  (tanto 
rette  mature  e  meditate  furono  le  sue  prime  deduzioni  ) 
sempre  trovasse  in  que'progressi  cagioni,  anzi  di  conferme 
e  di  riconferme,  clic  di  disdicimenti. 
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Soprattutto  le  recenti  indagini  di  anatomia  compara- 
tiva furono  dal  Gallini  poste  ad  opera  a  meglio  statuire, 
chiarire,  rafforsare  ie  prime  aentenze  intorno  le  funzioni 
del  nervoso  sistema  :  quindi  le  osservazioni  intorno  l' ori- 
gine e  Tordine  di  successione  dei  fenomeni,  onde  il  sistema 
de'  nervi  esercita  la  propria  influenza  sulle  azioni  della 
ifita,  istituite  da  Gali  e  da  Legallois  davanti  T  istituto  di 
Francia^  e  publicate  V  anno  4808;  Tesarne  sulla  struttura 
e  r  uso  de'  ganglii  publicato  dal  Wunzer  di  Berlino  V  anno 
4817;  r  anatomìa  comparativa  del  nervo  intercostale^  pu- 
blicata  nello  stesso  anno  dal  Weber  a  Lipsia  ;  le  memorie 
del  Broussais  stampate  Tanno  4818  nel  giornale  di  Parigi» 
e  le  costui  osservazioni  sui  feti  acefali  ;  lutti  lavori  mi- 
rabili idonei  a  rassodare,  ampliare,  modiGcare,  senza  es- 
senzialmente alterarle,  le  fatte  conclusioni.  —  L' anatomia 
comparativa  è,  a  sentenza  del  Gallini,  per  la  fisiologia^  quello 
che  pe'  fisici  e  pe'  chimici  T  esperimento.  Invero  nel  corpo 
umano,  in  cui  tutti  gli  organi  cogli  atti  funzionali  corri- 
spondenti sono  tra  sé  legati  per  modo,  che  Y  uno  di  questi 
non  si  compie,  o  non  si  effettua  secondo  le  giuste  norme, 
senza  il  concorso  degli  altri,  non  sarebbe  possibile  il  fer- 
mare gU  effetti  di  ciascheduna  parte  :  mentre,  in  cambio, 
natura,  nella  serie  degli  animali,  presentando  tutte  le  pos- 
sibili combinazioni  degli  organi,  e  mostrandoceli  uniti  a 
due  a  tre,  in  tutte  le  possibili  proporzioni,  ha  sopperito 
alT  impossibilità  di  sperimentare  T  effetto  di  tutte  siffatte 
condizioni  nel  solo  corpo  umano  vivente.  Le  risultan- 
ze, aggiungerei,  degli  studii  dell'  anatomia  comparativay 
sono  forse  anche  più  legittime  per  le  deduzioni,  che  quelle 
delle  vive  sezioni,  in  cui  la  cosi  detta  preparazione  alTespe- 
rienza  vi  rende  confusi  gli  effetti  delle  esperienze  stesse, 
cioè  dell'  artifiziale  lesione  dell'  organo  o  della  parte,  di  cui 
vuoisi  disvelare  la  funzione. 
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Dietro  a'qualì  criteri,  pervenuto  a  confermare  le  prenar* 
rate  dottrine  intorno  le  funeioni  dei  nervoso  8istenia,potette 
ilOallini  anche  meglio  illustrarle  e  ampliarle. L^influenza  dei 
cerebrali  emisferi  sul  lavorio  delle  intellettuali  ftinsionr,  che 
costituisce  il  più  essenziale  principio  della  frenologica  scien- 
za^ riusciva  legittimo  corollario  di  quella  dottrina.  La  di- 
stinzione de'  nervi  in  sensiferi  e  motori^  inferenti  ì  primi 
efE^renti  i  secondi,  gii  espressa  fino  dalle  primissime  sue  pu* 
blicazioal  dal  nostro  fisiologo^  era  confermata  da  ulte- 
riori osservazioni;  onde  i  nervi  di  senso  erano  detti  di  4/ 
e  que^  di  moto  di  seconda  classo.  Il  MarsalkHalle  fondava 
pm  su  tale  distinzione  la  propria  fisiologia  del  sistema  ner^ 
voso  e  applicavala  molto  utilmente  alla  patologia  :  quan- 
tunque, quasi  centri  separati  delle  vite  aristoteliche  con- 
siderando il  sistema  ganglionico^  la  midolla  spinale,  e  il 
cervello^  non  istatuisse  così  esattamente  come  il  Oallini  le 
attinenze  di  questi  tre  centri,  e  non  debitamente  valutando  i 
filamenti  midollari  ehe^  attraversalo  il  nodo  encefalico  e'suoi 
prolungamenti)  vanno  a  intessere  poi  gli  emisferi  cerebra- 
li e  cerebellari  per  inflno  alle  circonvoluzioni,  il  termine 
della  midolla  spinale  appunto  nel  predetto  nodo  encefalico 
ponesse. 

Il  Oallini  che>  siccome  dicemmo,  aveva  attinto  simili 
dottrine  dal  suo  precettore  11  p.  Francescbini,  e  a  Lon»* 
dra  dal  Priestley,  accompagnò  le  impressioni  fino  alle  e- 
streme  loro  vicissitudini  per  le  fibre  cerebrali:  ma  ammise 
un*  anima  che  passiva  nel  percepire,  era  attiva  nell'  at- 
tendere. E  nel  vero,  per  giovarmi  di  un  argomento  dal 
Poville  posto  in  campo  in  proposito  delle  mentali  alie^ 
nazioni^  senza  concedere  un'  attiviti  ai  cervello  nel  coor- 
dinare le  impressioni  e  le  corrispondenti  percezioni,  co- 
me intendere  le  deviazioni  del  pensiero,  che  conseguono 
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le  materiali  lesioni  del  cerebro  ?  E  sarà  forse  suscettibile 
di  malattia,  e  quindi  corruttibile  f  anima  ?  Cosa  poi  nuo- 
cerebbe alla  morale,  e  alla  religione,  la  dottrina  fisiologica 
del  Gallini  il  quale,  accordata  un'  attività  all'  anima  nel- 
l'attenzione,  ne  desumeva  la  suscettività  air  educazione 
in  ogni  umana  istituzione,  in  ogni  scienza,  arte  e  bell'ar- 
te :  e,  che  più  monta,  la  responsabilità  cosi  nelle  parole 
come  negli  atti,  e  perfino  nel  pensiero? 

É  poi  notabile  e  curioso  a  conoscere  siccome  il  Gallini 
tirasse  lu  propria  teorica  del  pensiero  alla  spiegazione  di 
molti  caratteri  individuali,  di  molti  fenomeni  psicologici 
che,  in  certi  personaggi,  offrono  le  sociali  consuetudini  : 
più  curioso  ancora  il  modo  come  il  Gallini  quella  teori- 
ca conduceva  a  definire  la  propria  indole  morale  :  dava 
ragione  degl'impeti  della  irascibilità  sua,  cui  tosto  succe- 
deva la  calma  e  V  ilarità  :  della  sua  apparente  apatia  nei 
casi   che,  la  propria  inchinevolezza  al   soccorso   altrui, 
fosse  da  invincibili  ostacoli  impedita  dallo  attuarsi;  la 
prontezza,   in  alcune  difficili  e  intricate  situazioni,  del 
provvedimento  ;  la  parola  talora  tarda  e  inetta  a  rendere 
la  moltitudine  e  la  rapidità  delle  idee,  il  sentimento  dis- 
velato anzi  dalle  mutazioni  e  dalle  altitudini  del  volto  che 
dall'  espressione  degli  accenti.  Intorno  alle  quali  cose,  che 
il  Gallini.  ijadicava  in  qualche  suo  autografo,  vorrei  pu- 
re alquanto  arrestarmi  :  che  ne  sarebbe  il  pregio  del- 
l'opera.  Forse  che  non  sarebbero  inutile  argomento  di 
uno  speciale  lavoro. .  Qui  però  mi  è  debito  ritrarmi  entro 
i  prefissi  termini.  Onde  trapasserò  a  dire  brevemente  Tap- 
plicazione  che  fece  il  Gallini  de'  suoi  fisiologici  principii 
alla  dottrina  de'  morbi. 

Innanzi  tutto  mostrò  siccome  egli  medesimo  avverta 
la  necessità  di  molta  temperanza,  chi  voglia  dalla  fisiolo- 
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già  ricavare  giuste  norme  per  la  conosceDsa  e  per  la  cura 
de'  morbi. 

«  Le  indagini  fisiologiche  (dic'egli)  riguardate  nel  punto 
»  vero  divista^  possono  dar  traccia  a'medici  pratici  slessi. 
9  Al  quale  scopo  conviene  superare  molte  difficoltà»  per  la 
»  rooltiludine  di  osservazioni  anatomiche,  fisiche,  chimi- 

•  che  e  metafisiche^  che  devono  essere  avvicinale  e  ana- 
»  lizzate,  senza  passare  i  limiti  certi,  a  cui  una  curiosità 

•  naturale  induce  spesso  a  non  arrestarsi  ;  e  senza  entra- 
in re  in  quelle  ulteriori  questioni  e  ricerche  da  cui  la  fisio- 

•  logia  è  indipendente  •. 

Con  questi  accorgimenti,  e'  cominciava  dallo  applicare 
alla  patologia  la  propria  teorica  sulla  vitalità.  La  quale 
non  è  come  T  eceiiabilité  browniana  riguardata  per  una 
forza  oitratta^  perchè  dipendente  dal  menzionato  moto 
fibrillare  delle  molecole  e  degli  elementi  :  non  è,  come  la 
stessa  eedtabilità  browniana,  tenuta  per  una  forza  passi- 
va^ ubbidiente  affatto  air  azione  degli  eccitanti  esteriori, 
0  stimoli  :  perocché  la  vitalità  galliniana  possiede  anche 
una  vera  attuosilà,  quando  reintegra  nella  mutua  posizio- 
ne e  proporzione  le  dette  molecole,  e  gli  elementi,  don- 
de erano  stati  disviati  dagli  stimoli  slessi.  In  quest'  attuo- 
sita  stanno  appunto  i  conati  spontanei  deir  organismo 
contro  le  perturbazioni  indottevi  dalle  malattie,  e  dalle 
loro  cagioni  :  sta  il  princìpio  dette  forze  medicatrici  della 
natura  che  Ippocrale  attingeva  e  accettava  dalla  pitagorica 
scuola  per  convalidarla  co'fatti,  applicarla  all'osservazione 
di  questi,  e  alla  curagione  de'  morbi.  Per  questi  movimen- 
ti spontanei  o  reintegrativi  del  corpo  vivente,  spno  elimi- 
nate le  materie  morbose  formatesi  ne'  fluidi,  e  alteranti 
i  medesimi.  Queste  mutazioni  non  sono  però  ne' detti 
liquidi  primitive  ;  ma  sempre  soggette  a' movimenti  de' so- 
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lidi.  Da  turbàgionì  quindi  in  «ffatli  movimenti)  addiven« 
gono  de'  liquidi  le  mutazioni,  per  le  quali)  fatti  essendo  di 
stimoli  naturali  morbosi,  rendono  universali  le  malaUie. — 
In  questo  modo,  come  considerare  i  liquidi  animali  e  le 
loro  malattie,  il>^QeNlni  fu  consentaneo  a  Brown,  e  alla 
sua  scuola,  compresi  i  browniani  riformati  d'Italia. 

Gli  fu  consentaneo  altresì  nello  ammettere  che  le  ma* 
lattie  diaaoiicbe^  anche  per  lui  distinte  dalle  organiche, 
possano  addivenir»  da  avomto  o  da  diminuiione  dei* 
razione  vitale.  Ma  nell'un  caso  e  oeir altro  (divarsifi- 
cando  dal  Brown,  e  fei*mo  ne' suoi  principiì),  scorse  sem^ 
pre  una  deficienza  nella  reazione  attiva  e  risanatrice  del* 
la  vitalità. 

A  reintegrare  poi  questa,  non  istando  pago  al  mirare 
d'innalzarne  o  abbassarne  l'azione,  pensò  essere  uopo 
operare  sugli  organi  e  sulle  loro  funzioni,  sicché  queste 
ritornino  alla  naturale  norma  quantitativa,  affinchè  s'impe- 
disca r  inalazione  de'  fluidi  ammorbati,  e  si  ecciti  f  uscita 
di  quelli  che  già. si  produssero.  Laonde,  8*è  pur  ve* 
ro  eh*  egli>  secondo  l' inchinevolezza  dominante^  intendes* 
se  al  vitalismo,  fu  però  a  torto  accusato  di  sovercliia  ade* 
sione  a  Brown  ;  più  a  torto  tenutane  la  dottrina  par  ser* 
vile  imitazione  della  browniana,  sotto  il  quale  rispetto  il 
Rasori  di  quella  critica  di  cui  aveva  fiitto  segno  altri 
illustri  italiani,  cioè  11  Teata,  il  Bacchetti,  il  Moscati,  il 
Brera,  rivolse  le  punte  acute  eziandio  contro  il  Gallini. 
Ma  quella  crilicay  dice  il  Presckij  il  più  rasoriano  tra  i 
medici  italiani  contemporanei,  quella  eriliea  o  quella  «a* 
lira,  per  decoro  del  gtomaUeta^  e  pie  della  scienza,  vea* 
ne  per  buona  forluna  abbandonata,  né  pi  A  comparve.  Co* 
si  il  Gallini  riusciva  moderato  vitalista  e  solidista  e,  se 
pur  vogliamo,  organicista. 
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Forse  che  ud  pensatore  meno  giudixioso  di  lui  avreb- 
be potato,  nel  suo  caso,  essere  trascinato  dalla  propria 
teoria  ad  un  assoluto  chimismo.  Ma  egli,  ne*  preliminari 
all'edizione  de* suoi  elementi  del  4820,  avverte  che  non 
debbasi  credere  necessario^  per  determinare  la  natura  dei 
morói,  e  la  enra^  che  il  fMeo  chimico  abbia  delermina- 
to  il  numero  e  le  proporzioni  degli  dementi  costituenti 
i  fluidi  emimali  n^varii  gradi  di  assimilazione  naturar' 
Icy  0  iriziata,  ni  il  numero  e  la  proporzione  degli  elemen-' 
ti  costituenti  la  vitalità  nelle  varie  sue  specie  e  gradi 
i  energia  in  ciascuna.  Quindi  e*  vuole  che  invece  sia  ri- 
volta r  attenzione  del  medico  agli  organi  assimilativi  e 
alle  funzioni.  Per  questa  sua  temperatezza  dispiacque 
tanto  a'  più  esagerati  vitalisti,  che  agli  specificisti  e  a*  chi- 
misti  ;  spiacque  agii  estremi  partiti.  Ma  egli,  come  dissi, 
aveva  sino  deli'  anno  1707  confutate  le  pretensioni  si  della 
chimica  medicina,  e  si  della  browniana;  e  nelle  concette 
dottrine,  almeno  quanto  ad  essenza,  si  mantenne  fermo  e 
eostante  ;  e  fu  reputato  da*  veri  saggi  non  meno  grande 
patologo  che  fisiologista. 

Ora  è  da  fare  un*  inchiesta.  La  fisiologia  del  Gallini, 
che  abbiamo  fin  qui  in  sé  e  per  sé  valutata,  quale  sarebbe 
al  cospetto  della  presente,  che  fu  arricchita  di  tanti  fatti  e 
sperimenti  novelli,  che  si  appoggia  a  tanti  nuovi  progre- 
dimenti della  chimica  e  dell*  anatomia,  a  tutta  la  succes- 
sione delle  scoperte  e  disputazioni  istologiche  applicate 
air  anatomia  generale  e  comparativa,  air  embriogenià,  alla 
teratologìa,  all'  anatomia  patologica  ;  insomma  a  tutte  le 
ramificazioni  della  grande  scienza  della  organizzazione? 
Tutti  i  menzionati  avanzamenti  si  possono  tenere  idonei 
a  dileguare  dalFun  lato  quel  cotal  grado  d'incertezza, 
dall'altro  quel  sentire  d'ipotetico  spirilo,  che  pur  sono 
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innegabili  in  alcuni  tratti  del  sistema  fisiologico  dei  Gai- 
lini?  Possono  bastare  a  crollare  alcuni  tra' fondamentali 
principii  di  quello  edifizio,  sicché  mancando  di  solide  fon* 
damenta  precepili  e  ruini  ? 

La  questione  è  complessa,  ardua  a  sciogliere,  richie- 
dente lungo  seguito  di  esami ,  di  confronti,  di  ragiona- 
menti. Tuttavolta  rimessamente  io  dirò,  che  ogni  ombra 
d' incertezza  e  di  ipotesi  né  anòhe,  con  tutti  i  suoi  trovati 
eie  sue  innovazioni,  la  scienza  moderna  dileguato  non 
avrebbe  :  che  i  principii  galliniani  potrebbero  in  essenza 
aver  trovato  in  quelle  e  in  questa  un' ampliazione,  una 
conferma,  una  cagione  di  rovina  e  di  scrollamento  non 
punto:    qualche  lacuna   riempiuta,    alcune  reltificaziooi 
ancora,  non  già  un  compiuto  sconvolgimento.  Ardisco  as- 
serire che  riguardando  con   occhio  intento  e   filosofico, 
specialmente  dal  lato  della  unificazione  scientifica,  le  mo- 
derne fisiologie,  e  da  quello  ancora  delle  particolarità,  vi  si 
troverebbe  ancor  dello  scapito  io  paragone  della  gailiniapa: 
e  ancora  molte  incertezze  vi  troverebbero,  e  punti  assai 
discordanti,  e  avventaggìoi  e  minuziosità,  e  intemperatezze 
di  speculazioni:  le  attinenze  deirorganismo,  da  chi  ristrette, 
da  altri  estese  soverchio,  si  col  fisico  e  si  col  morale  uni- 
verso; e  per  rispetto  alle  applicazioni  alla  filosofia  e  alla  pa- 
tologia, per  la  prima  veggiamo  la  tendenza  lochiana  del  Gai- 
lini  trasmutata  generalmente  nella  schellinghiana;  e  per  la 
seconda  le  deduzioni,  e  quindi  le  applicazioni  svariate,  se- 
condo le  individuali  menti,  assai  disputabili  ;  e  tutto  che 
nei  ragguagli  fondate  sopra  fatti  abbastanzo  reali  e  posi- 
tivi, non  vorrei  dire  quanto   a' principii  generalmente  in- 
chinevoli a  scetticismo.  Con  intendimento  ben  altro  che  di 
avere  disciolto,  o  di  poter  disciogliere  la  malagevole  que- 
stione, ma  solo  per  dare  alcuno  appoggio  alle  fatte  asser-  ^ 
zioni,  entrerò  in  qualche  speciale  confronto. 
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None  dubbio  che  griocremenU  della  cbioiica  orga- 
DìcS)  roassiaiameole  dopo  Berzelius  e  Liebig,  molliplicas- 
sere  gli  elemeoU  e  le  leggi  di  loro  combioazione  e  ordi- 
nazione negli  esseri  organizzati  e  suscettibili  di  vita.  Ma 
qual  cosa  è  mai,  in  tali  recenti  indagini,  che  possa  abbal- 
tere>  se  non  confermi  o  non  illustri  l'essenza  delle  dottrine 
galliniane  sulle  proprietà  de'  tessuti,  e  sulle  funzioni  assi- 
milative ?  La  ordinazione  degli  elementi  organici,  in  date 
proporzioni^  e  con  date  leggi,  e  la  mobilità  e  mutabilità  loro 
di  cui  si  giOYÒ  il  Gallini  pur  tanto  nel  fondare  la  propria 
teorica,  non  sono  forse  implicite  nelle  nuove  scuole  chimi- 
che^ e  nella  dottrina  atomistica?  Che  se  poi  rivolgiamo  il 
pensiero  a'  nuovi  studi  istologici,  e  ai  supremo  elemento 
deirorganizzazione  a  cui  traggono,  la  cellula,  che  sono  mal 
le  cellule  fuor  che  le  molecole  organiche,  cos'  altro  è  il 
loro  contenuto  fuorché  gli  elementi  ?  La  vita  è  neireslre* 
osa  molecola  galliniana,  la  vita  è  nella  estrema  cellula* 
Un  continuo  scambio  di  elementi  è  tra  le  molecole  com- 
ponenti un  tessuto  semplice  nella  dottrina  del  Gallini; 
uno  scambio  pur  d' elementi  è  in  seno  alla  cellula  isto^ 
logica  :  e  r  uno  e  V  altro  scambio  è  regolalo  dalla  vitalità. 
Che  se  il  Gallini  quel  movimento  di  molecole  e  di  elementi, 
onde  risultano  i  due  atti  di  questa  forza,  pose  sotto  il  do- 
minio d'un  fluido  rettore,  riferibile  airelettrico,  il  Wirchow, 
discorrendo  la  sua  cosi  delta  irritazione  funzionale^  mirò  a 
un  simile  moto  molecolare  sotto  lo  influsso  deirelettrico  (I). 


(i)  o  lo  tutti  i  tessuti  (dice  il  Virchow  nella  patologia  cellulare),  che 
«servono  a  funzioni  importanti,  veggiamo  che  la  funzione  è  speclal- 
1»  mente  cagionata  da  spostamento  molecolare,  da  cangiamenti  nelle 
o  posizione  delle  particelle  minime  della  massa  interna  del  contenuto 
»  cellulare,  le  une  rispetto  le  altre  ....  Quando  un  nervo  sostiene 
x)  un'  eccitazione,  sappiamo  oggidì  ohe  sostiene  una  modificazione   nel 
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Lascia  di  rammeolQi'e  siccome  sia  dispolatU)  e  argomento 
di  disputaEìone  codesta  cellula  istològica;  covile  riMlté 
dallo  erudito  e  premialo  lator o  del  nostro  giovane  medico, 
il  dot^  Levi,  nepote  det  nostro  onorevole  segretario.  Ad 
ogni  modo  e'  vuole  notarsi,  siccóme  codesto  trovato  detitt 
cellula,  eh'  è  por  resultanza  dell'  ispezione  oculare  avvn*' 
turata  dagli  ottici  strumenti,  non  ha  raccbetute  tutte  le 
menti,  né  adagiatelo  in  una  medesima  pace,  prova  che,  ao 
non  può  in  essa  V  ipotesi,  può  in  essa  per  quélebe  parto 
nilusione.  —  Senza  questo  tf  Gallini,  in  varii  ponti,  a'ntiovi 
studi  preluse.  La  rilevanza  che  e'  concede  neU*  organiZM'^ 
aione  al  sistema  celluioso,  che  tonnesèivù  oggidì  si  cbia^ 
merebbe,  è  quella  medesima  che  gli  accordano  i  moderni 
anatomici  e  istolugisti,  in  tutte  le  produzioni  organiche, 
naturali  e  non  naturali.  La  sua  distinzione  del  tessuto  ceK* 
lurare  in  quello  che  forma  le  membraMj  e  nello  evidente^ 
mente  celluioso,  rimemora  la  moderna  divisione  istologica 
di  esso  tessuto  nel  figurato  e  nello  amùrfo.  Il  OfllRni  altresì 
adottava  V  opinione  della  imboccatura  perfetta  tra  le  ul- 
time estremità  venose  e  le  arteriose,  negando,  secondo  le 
più  recenti  e  minute  osservazioni  del  Pdnizza,  del  Berres, 
di  tutti  i  moderni  micografi,  ogni  modo  di  lìbera  termina-' 
zione  vascolare.  Non  lasciandosi  abbacinare  dalla  domi^ 

»  proprio  stato  elettrico  ;  e  per  quanto  ne  sappiamo  circa  i'  eccitaziooe 
jo  elettrica  in  altri  corpi  conveDìamo  che  avviene  qq  caDgiamento  uella 
»  disposizione  delle  sue  molecole  »(V.  pag.  S4B  detto  tfadnziODe  fratieew: 
Paris  4864). 

Il  Gallini  aveva  scritto,  nel  Saggio,  Odo  dal  4792,  alla  pag. 
CCLXXll  : 

ec  lo  concederò  soltanto,  che  li  corpi  totU,  i  quali  dirìgono  la  loro 
»  azione  contro  le  nostre  Gbre,  portino  vìa  del  calorico  o  dell*  eleltrieo  in 
o  modo  che  debba  succedere  perturbamento  nella  mutua  postura  delle 
»  molecole  componenti  le  parti,  e  che  nelle  contrattili  e  soprattutto  nelle 
»  irritabili,  ne  segua  un  avviciuaniento  reale  delle  loro  molecole.  0 
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ttanle  opinioDe  che  la  milza  coDcorresse  alla  separazione 
de' siiecbi  gafi(rici)  mostrava  il  Gallini  T influenza  dique- 
«i*  organo  sopra  la  iinfatizzazione,  eh*  è  conforme  agli 
bifidi  ulteriori  a  attuali*  Paragonando  nella  milza  Y  arsione 
4e'  linfatici  a  quella  Avi"  vasi  sef^ernenli,  tenendo  la  ghian* 
dola  mammaria  come  in^ssuta  di  vasi  e  di  gangli  linfatici^ 
e  a  questi  la  secrezione  del  latte  attribuendo,  egli  precor- 
se gli  attuali  compili  istplogìci  sulle  ghiandole  chiuse.  Per 
qjneste,  e  per  altre  ragioni  già  poco  innanzi  ventilate^  io 
avviso  che  se  il  nostix)  fisiologo  fosse  vivuto  perQpo  a  noì^ 
seguito  avesse  il  movimepto  della  sdeuza  e,  come  innpnzi 
fermato  ne  avesse  ed  espresso,  in  nuove  e  successive  edi* 
«toni,  le  ind4gini  e  trovali,  avrebbe  potuto  ritenerne,  salvo 
alenile  non  essenziali  variazioni,  i  priQeipii>  il  linguaggip> 
e  recargli  alle  medesime  ai^plicazioniv 

Frattanto  se  il  pregio  delle  opere  galliniane  si  doveiBse 
misurare  dalle  molte  edizioni  eh'  egli  ne  fece,  se  ne  arguii 
i*ebbe  che  fossero  state  benignamente  accolte,  avidanaetite 
lette,  e  che  se  ne  dovesse  allora  vaticinare  air  autore  una 
splendidissima  e,  che  più  n)oqta>  durevole  rinomanza. 

Ma  durevole  pnr  troppo  non  fu.  Attribuiamolo  pure, 
se  cosi  piaccia,  in  buona  parie  alla  fortuna,  la  quale,  sic* 
come  ia  ogni  aspirazione  mondana,  cosi  io  quella  della 
letteraria  o  scientifica  gloria,  pur  sorride  a  caso,  né  sem* 
pre  secondo  virt4  :  che,  nò  anche  la  morte  ò  sempre  giunta 
dispeofiera  di  gloria.  Non  mancano  però»  nel  caso  nostro^ 
alcune  probabili  pagioni  da  reputarsi  ai  maligni  adopera- 
menti di  alcuni  tra' contemporanei.  Imperoochò,  tutto  in- 
teso, com'era  il  |S9llini,nel  coltivare  la  scienza  e  npJ  seguirne 
grincrementi, non  fu  sempre  accurato  nel  citar  nomi:  i 
nqtpi  di  coloro  che  preteso  avessero  di  avere  a  quelli  con- 
tribuito^ o  ci  avessero  io  piccola  parte  contribuito.  D' altro 
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canto,  esprimendo  le  proprie  dottrine,  dava  sovente  di 
cozzo^  anche  senza  avvederlosi,  nelle  altrui.  E  molte»  sen- 
titamente ne  tacque,  perchè  non  gli  pareva  di  doverle 
adottare,  o  menzionare.  Quinci  furono  segno  le  opere  sue 
di  pungenti  censure;  e,  in  Italia,  T  ansia  delle  vendette,  e 
la  rabbia  degl'  invidi  giunsero  a  tanto  che  furono  chiesti 
alfa  superstizione  i  suoi  dardi  per  ispacciare,  con  quale 
fondamento  vedemmo^  nemiche  a  religione  alcune  delie  sue 
teoriche,  e  intristirgli  parecchi  anni^  forse  i  migliòri,  della 
sua  vita  laboriosa,  tu  Francia  poi,  la  boria  nazionale  tentò 
rapirgli,  e  forse  riusci  a  involargli  il  pregio,  per  alcuni  es- 
senziali concetti,  deir  invenzione;  e  di  lui  investigatore  e 
proclamatore  di  originali  Veritft  fece  per  poco  un  plagiario. 
Quello  cheperò  è  indubitabile  è,  che  il  Oailini  siccome  il  Vico 
ebbe  meno  f  incanto  della  parola  ;  dirò  meglio  che  la  pa- 
rola non  gli  bastava  al  pensiero  :  non  bastavagli  allVfluen- 
za  esprimere  delle  idee:  lo  che  nuocque  alla  chiarezza  e 
air  intelligibilità  de*  suoi  scritti.  E  la  bellezza  e  1*  evidenza 
della  parola  chi  ne  dubita?  molto  può  nel  recare  splendore, 
e  durevole  vita  al  pensiero.  Per  simiglianti  cagioni,  le  sue 
lezioni  medesime  non  dilettavano  né  quindi,  quanto  potuto 
avrebbero,  ammaestrarono  ;  tanto  più  che  le  vigenti  leggi 
esìgevano  che  fossero  dettate  in  latino:  idioma  ch'egli  bene 
conosceva,  ma  non  gli  correva  agevole  sulle  labbra  e  sulla 
penna.  Onde  lo. si  udiva^  dettando  le  sue  lezioni,  arrestarsi, 
e  aspettare  la  parola,  che  gli  venisse  ad  esprimere  la  idea. 
Avendo  però  quella  restia,  si  sdegnava,  finché  costretto  a 
sostituirtene  una  italiana,  la  profferiva^  e  tornava  in  calma, 
e  sorrideva  dell'ira  sua.  Chiunque  però  tra* discepoli  suoi 
giungesse  ad  afferrarne  i  principi!,  n*  era  tratto  a  medita- 
zioni, che  gli  aprivano  la  mente;  sicché  attignesse,  con 
molto  diletto^  le  più  profonde  traile  sue  teoriche,  e  venisse 
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sponloDeo  alle  applicazioni.  Uà  chirurgo,  che  gli  fu  disce- 
polo, il  celebre  Medoro,  si  piaceva,  in  alcune  private  le* 
zioni,  di  chiarire  ali*  intelligenza  di  giovani  allievi  la  fisio- 
logia galliniana,  e,  che  più  monta,  poteva  alla  patologia 
chirurgica  molto  felicemente  e  con  gran  profitto  venirla 
applicando. 

Ah!  non  siamo  sconoscenti  noi!  non  obbliamo  il  Gai- 
lini.  Piacciamoci  anzi  come  veneti,  che  fu  nostro  cittadino: 
e,  come  italiani,  rammentiamolo  per  una  traile  contempo- 
ranee glorie  nazionali  ;  e,  come  scienziati  e  medici,  rime- 
moriamolo  grande  tra  quanti  la  medicina,  la  fisiologìa  e  la 
filosofia  medesima  ebbero  pensatori  profondi  intesi  alla 
restaurazione  della  scienza. 

Elenco  dbllb  peincipau  operb  b  hbmoeib 
dbl  feofessorb  stefano  glluni. 

Oralio  inauguratis,  kabita  in  Gymnasio  patavino  HI 
id.  octob.  anno  \  786  a  S.  6.,  cum  primum  tkeoricam  me^ 
dieinam  ordinariam  publice  profitendam  accederei.  Vene- 
tiis  4786. 

Saggio  di  osservazioni  concernenti  %  progressi  della 
fisica  del  corpo  umano.  Padova  \  792. 

Sulf  abuso  di  alcune  proposizioni  per  piantare  sistemi 
di  medicina  pratica.  Giornale  per  servire  alla  storia  della 
medicina  del  secolo;  tomo  XI,  a  pag.  142  e  421,  4796. 

Introduzione  alla  fisica  del  corpo  umano  sano  ed  am-^ 
malato y  ossia  fisiologia  generale  e  patologia  generale.  Pa- 
dova 4802. 

Nuove  osservazioni  sulla  vitalità.  Lettera  ad  Aglietti, 
2  novembre  4804. 

Nuovo  saggio  di  oèservazioni  fisiologiche.  Padova  1 807. 
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Tentnim  diretti  a  indagare  4e  leggi  detta  vitatHd  ent-' 
f  economia  animate  imeritinel  tomo  XIV  della  eocieldita^ 
liana.  Verona  1808. 

Dell' educazione  d^tlefacakà  intellettuali  suggerita  dotta 
€ò$Utuzióne  fisica  del  eerpelio.  Memorie  dell'  accadeinia  di 
Padova.  Padova  180». 

Dello  scopo  che  detono  auere  i  medici  nella  cura  delle 
matattie  a  loro  propriamente  appartenenti.  Nel  Tomo  XV, 
della  società  italiana. 

SuW  indipendenza  della  fisiologìa  dalle  questioni  me^ 
la  fisiche  y  fisiche  e  ckimieke.  Venezia  18  iS. 

Elementi  di  fisiologia  del  corpo  umano  espressi  in  una 
serie  di  proposizioni^  preceduti  da  un  dkcorso  su  fmeslo 
lavoro,  e  seguili  da  un  saggio  di  proposizioni  elementari 
di  patologia^  dedotte  dalle  fisiologiche.  Padova  1817. 

Se  e  guanto  il  fluido  eleilrioo  o  galvanico  influisca 
nella  produzione  dei  fenomeni  della  vita,  sopra  tutto  nei 
corpi  animati.  Tùm.  XVIII  delia  società  italiana  ;  Modena 
48SO. 

Nuovi  elementi  delta  fisicft  del  corpo  umano.  Seconda 
edicione;  2  volumi  in  8."*  grande.  Padova  1820. 

Considerazioni  sul  mciodo  di  studiare  e  dirigersi  in 
medicina  proposte  da  un  dotto  medico  di  Ifione^  signor 
Amard.  4821.  Tom.  XITL  della  società  italiana. 

Summa  oòservationum  ^natomiearum  oc  phgsico^ehi^ 
micarum  quae  usque  ab  anno  4702  empositse  praecurrerant 
nova  elementa  phfskae  corporis  humani.  Patavii  1634. 

Nuovi  elementi  della  fisica  del  corpo  umano  ;  terza  edi- 
zione con  nuove  correzioni  ed  aggiunte.  Padova  4935, 
due  vohimi  in  8."* 

Considerazioni  sopra  f  esperienze  con  cui  LegaUois  e 
Wilson  Philip  giudicarono  poter  determinare  la  sede  e  le 
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iegfi  éeUa  forha  viMe  iél  cuore,  è  quindi  T  origine  di  al- 
cuni disordini  dell'  economia  animale.  Nuovi  eaggi  dell'  Àcr 
cademia  di  Padova.  Tomo  2.  Padova  iS2h. 

Compendium  operis  prò  terlia  vice  editi,  cui  litulus 
Nova  elemetUa  physicae  corporis  kumani.  Patavii  1827. 

Considerazioni  sullo  stato  attuale  della  fisica  del  corpo 
umano  in  opposizione  ai  nuovi  principii  (f  anatomia  fisio^ 
logica  e  di  fisiologia  delt  uomo.  Opera  di  Henszelen.  No* 
rimberga  1820.  Tomo  (ti  della  società  italiana.  iModena 
4827. 

Circa  alla  pretesa  inutilità  delle  dottrine  fisiologiche 
per  la  patologia,  ora  costituente  una  nuova  dottrina  medi-; 
ca  italiana.  Nel  Tomo  XX  della  società  italiana.  Modena 
1827. 

Considerazioni  fisiologiche  sul  senso  del  bello  e  sul 
modo  di  renderlo  piit  sicuro  e  più  pronto.  Nel  Tomo  I  delle 
esercitazioni  scientifiche  e  letterarie  dell'  Aleneo  di  Vene* 
zia.  Venezia  4  828. 

Discorsi  due  di  Stefano  GoUlini,  all'  occasione  che  come 
Reggente  ha  dovuto  conferire  la  laurea  a  molti  giovani 
nello  stesso  giorno.  Padova  1828. 

Sul  poco  conto  che  di  alcune  proposizioni  fondamentali 
della  fisica  del  corpo  umano  venne  fatto  da  motti  dotti. 
Padova  4  820. 

Considerazioni  sulf  utilità  del  metodo  analitico  per  co- 
nascere  le  cause,  le  leggi  delle  azioni  morali  delf  uomo. 
Tomo  V  deir  accademia  di  Padova  4  83 1 . 

Discorso  inaugurale  letto  nella  grand'  Àula  deltuniver- 
sita  di  Padova  per  f  apertura  degli  studi,  27  novembre 
483f.  Padova  1831. 
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li 8.  e.  Gio.  Yeludo  fa  la  seguente  comuDÌca- 
zione  :  Inforno  ad  un  greco  monumento  recentemen-^ 
te  scoperto^  con  una  tavola. 

Nel  vìUaggio  di  Varogo,  frazione  del  cooiUDe  di  Sfasa- 
rada,  provincia  e  distretto  di  Treviso,  situato  al  sud-ovest 
del  fiume  Piave,  in  prossimità  alla  via  romana,  già  delta 
Postumiaj  ed  ora  Postioma,  fu,  alla  distanza  di  circa  un 
mìglio,  raccolto,  or  fanno  sedici  anni,  dal  sig.  Sante  Mo- 
retto, possidente,  un  antico  bassorilievo  sepolcrale,  mentre 
sta  vasi  demolendo  un  picciol  ponte  che,  nel  centro  di  quel 
villaggio,  attraversava  la  via  comunale.  A  quale  fra  le  tante 
cagioni  imputar  debbasi  il  vile  destino  di  quel  monumento 
è  inutile  investigare.  Simiglianti  esempj  occorrono  non  di 
rado  tra  le  infinite  vicende  dei  venerandi  avanzi  deir  anti- 
chità; e,  più  che  la  forza  mutalrice  del  tempo,  accasano 
la  barbarica  ignoranza  de*  loro  padroni.  Certo  è  che  il  bas- 
so-rilievo, di  cui  ora  mi  propongo  tenere  una  qualche  parola, 
si  per  quanto  al  figurato  riguarda  e  si  per  quanto  allo 
scritto,  non  interamente  compreso  da  alcuni  che  mossero 
a  visitarlo  ;  certo  è,  dico,  che  questo  bassorilievo  presenta 
notabilissime,  anzi  profonde  Iraccie  dei  guasti,  recatigli 
dair  avversa  fortuna  e  dagli  uomini;  ciocché  può  scorgersi 
agevolmente  nel  disegno,  che  ne  accompagno,  tratto  dal 
marmo  stesso,  grazie  alla  cortese  condiscendenza  del  sig. 
Giovanni  Moretto,  domiciliato  in  questa  città,  presso  it 
quale  quel  monumento  è  visibile. 

Egli  è  deir  altezza  di  centimetri  41,2;  altrettanti  ne 
ha  in  larghezza  ,6  16  in  grossezza.  Spezzato  e  manchevole 
di  tutta  la  parte  superiore,  presenta  poco  più  che  la  metà 
deir  altezza   originale.   Fra   due  pilastrini   apparisce  nel 
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mezzo,  in  non  tenue  rilievo^  una  Bgura  d*  uom  nudo  e 
stante,  mutilata  a  sinistra  6no  alla  spalla,  e  fino  a  ben  oltre 
il  torace  a  destra.  Ha  le  braccia  distese,  e  le  mani  pajono 
iuttadue  nascoste,  o  dirò  meglio,  ravvolte  in  una  massa 
informe,  che  i  danni  del  marmo  non  lasciano  facilmente 
interpretare  che  sia.  Ben  la  nudità  della  figura,  le  due  pal- 
me sorgenti  che  la  fiancheggiano,  e  T  iscrizione  sul  plinto 
annunziano  chiaramente)  un  pugilatore.  Senza  che,  dalla 
stessa  iscrizione  s'impara  che  quel  pugilatore  apparteneva 
al  sodalizio  de'Lintearj,  o  altramente  Lenziarj,  Gli  è  quindi 
non  al  lutto  fuor  di  ragione  il  supporre  che  quella  specie 
di  ceste,  od  altro  utensile  che  sia,  le  quali  nel  monumento 
si  veggono  dalP  un  lato  e  dairaltro,  sieno  il  segno  caratteri- 
stico dell'arte  esercitata  da'Lenzìarj;  e  che  la  persona 
raffiguratavi  sia  come  in  atto  di  estrarre  da  que'  recipienti 
uDa  massa  di  lino,  o  di  lana  se  vuoi;  non  parendo  possì- 
bile il  sospeltare  che  sieno  corone  atletiche,  considerata 
la  loro  forma  e  l'uso,  s'io  non  m'inganno,  di  non  rappre- 
sentarle a  terra  giammai. 

Passando  ora  all'epigrafe,  essa  consiste  in  un  esametro 
od  un  penlometro,  divisi  in  cinque  linee^  delle  quali  le  pri- 
me quattro  si  leggono  in  campo  incavato.  Ed  è  osservabile 
che,  per  la  imperizia  dello  rcarpellino,  che  allo  spazio  non 
seppe  proporzionare  la  grandezza  delle  lettere,  troviamo 
fuori  del  limile  e  precisamente  sulla  cornice  del  plinto  le 
traccie  del  N  finale  della  prima  linea:,  TE  della  seconda;  e 
le  traccie  del  T  e  dell'  E  della  quarta.  La  quinta  linea,  nel 
lato  inferiore  della  cornice,  contiene  il  compimento  della 
quarta. 
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L'«pigi*afe  è  come  segue: 

KAA.TulIANONnTKTHIN 
AENTIAPIOIENGAAEIE 
©HKANTEIMnNTES 
KAINTNEIJCONIKAIEITE 
*ANOI2 

TsifÀSvre^  xaì  pvv  %Ììl6vi  i^  <rre(peÌPOiq. 

Ctaudianum  pugilem  Lentiarii  heic  posuere,  honoran- 
tes  nunc  quoque  im^gine  et  coronis. 

Nel  quol  distico,  a  rendere  perfetto  T  esametro,  con- 
Tìeae  o  ammettere  come  una  sola  le  due  prime  yocali  del 
quarto  piede  nella  voce  Aepridpioi,  o  levare  affatto  V  iota 
precedente  al  dittongo  finale  di  essa  voce,  in  guisa  da  leg- 
gere Aepridpoi^  come  sta  nella  latina  iscrizione  riferitaci 
dal  Marini  (I);  ed  oltre  a  ciò  toglier  via  la  ridondanza 
dell' g  finale  di  ipdoih,  ovvero  T  aumento  del  verbo  ìOìixav. 

Nessun  altro  monumento  dal  nostro  in  fuori  ci  rende 
testimonianza  di  questo  Claudiano  pugilatore,  che  i  suoi 
Colleghi  vollero  sifTattamente  onorato,  né  certo  la  prima 
volta,  del  suo  valore.  Troviamo  bensì  fatta  menzione  di  un 
Demetrio  Lenziario  in  greca  epigrafe  deir  Attica,  rappor- 
tata dal  Boeckh  (2)  ;  dove  il  dottissimo  collettore  spiega  la 
voce  per  minister  gymnasii^  qui  liniea  minislraret  athletis. 
Ma  io  non  saprei  come  si  potesse  conciliare  questa  opinio- 
ne con  quanto  viene  asserendo  Tucidide,  prima  del  quale, 

(1)  Marioi,  Itucriz,  Arvcd.  p.  346. 

(2)  Corp,  inseripL  Graec.  voi.  /,  p.  381,  n.  275^  71  :  evfwf«*(  Kof»»- 
X<o{,  /^tifinrfiùi  Atvrf«Sf#o(,  MiXiWi  Àio^ttvrii. 
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•  già  non  moli*  anni  prima,  cessato  era  roso  che  gli  atleU 
eorobatlessero  ricoprendosi  le  vergogne  {^}\  e  come  conci* 
liaria  con  Dionisio  d'Alicarnasso^il  quale  conferma  a'suoi  di 
cessato  io  Orecia  queir  uso;  e  per  contrario  sempre  in  vi* 
gore  presso  i  Romani  (2).  Ciò  vuoisi  notalo  quasi  per  in* 
cidenaa,  e  più  veramente  ad  attestare  greca  la  origine  dei 
bassorilievo  di  Claodiano. 

Del  resto  il  titolo  di  Limziarjy  o  lenziafj  occorre  più 
d'una  volta  nelle  romane  iseriaioni  (3).  Formavano  essi  un 
corpo,  o  collegio  destinato  atfarte  del  tessere  ed  al  fornire, 
a  spese  del  principe,  vesti  di  lino  per  «so  de'  militari  (4)  ; 
nò  altri  sono  da  quelli,  cbe  Soaomeno  (L.  V,  e.  >IS)  appella 
ìpmpyoì  g-panan-iKéip  x^^/^^^^^ì  loìMraiori  in  lana  di 
ctamiéi  mUian.  Ora  tale  collegio  non  punto  diversifica  da 
que^  tanti,  che  al  tempo  di  Roma  imperiale,  e  spesso  nella 
romane  colonie,  riscontriamo  dalle  lapidi  ricordati  ;  i  quali 
erano  ordinariamente  distinti  col  nome  particolare  alla  prò* 
pria  loro  istituzione^  e  al  culto,  o  al  mestiere  cbe  li  deter* 
minava.  Tali  furono  i  coliegii  de'  Fabri,  degli  Aromatari 
degli  Otricolarj  e  d' altri  artefici,  a'  quali  le  leggi  consenli* 
vano  di  locare  monumenti  in  onore  de'  propri  compagni, 
e  far  stampare  a  lor  nome  ne'  publici  ludi  medaglie  di 
piombo,  o  tessere. 

Due  parole  ancora  sui  caratteri  dell'epigrafe  o  sull'età, 
a  cui  crederei  doversi  ascrivere  il  monumento.  La  forma 
delle  lettera»  regolare  nel  generale,  ma  forse  alquanto  atu* 
diate,  non  accenna  sicuramente  l' autonomìa  della  Oreoia. 


(1)  L.  1,  6l 

(9)  àntiq.  Rom,  Lib.  VII,  p.  470. 

(3)  Marini  (1.  t.Jy  Groter.   iiueript  p.  049,  tii  4  et  5  ;  Reineèius, 

ci.  44,  n.  63,  p.  eaa. 

(4)  Ulp.  Difféit.  i4, 4, 5;  Cod.  Theod.  de  murUeguHiy  L.  X,  tit  XX,  46. 
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Osservabile  è  pure  la  falsa  inlerpuoiioDe  che  occorre  alla 
quarta  lettera  delia  prima  linea  ;  ma  noo  è  diffieile  il  riiro* 
varia  in  antiche  iscrizioni,  e  particolarmente  nel  decreto 
dei  Decurioni  Oabioi  (an.  440  di  Cristo)  (i).  Tre  legature 
di  lettere,  o  monogrammi,  abbiamo  nella  prima,  tersa  e 
quarta  linea,  usate  dallo  scarpellino  per  guadagno  di  apa- 
siOj  cioè  il  TK,  HK  e  NE-  Di  tali  legature  la  prima  appa* 
risce  siffattamente  formata,  che  ad  occhio  poco  esercitato 
potrebbe  agevolmente  sembrare  TK,  in  luogo  di  KT,  e 
rendere  oscura  la  voce  Trtixrtip^  che  vi  si  legge  chiarissi- 
mamente. Puossi  vedere  Tidentico  monogramma  in  qualche 
greca  medaglia,  e  brevemente  nel  Museo  Hedervariano, 
illustrato  dal  Sestini  (2). 

Quanto  poi  spetta  alla  forma  dell'  omega  (lin.  t)  ella 
risale  al  tempo  di  Cesare  Augusto^  del  cui  medico.  Marco 
Artorio,  illustrò  il  cenotafio  Carlo  Patin  (8)  ;  e  quanto  a 
quella  del  sigma  quadrato  (lin.  3,  4  e  6),  che  non  par  fosse 
in  uso  innanzi  la  romana  dominazione,  ne  abbiamo  il  ris* 
contro,  oltre  che  in  marmi,  in  alcuni  nummi,  singolarmen- 
te, deir  isola  di  Serifo,  e  in  alcuni  altri  di  T.  Claudio,  di 
Vespasiano  e  di  Trajano,  men  per  altro  frequentemente 
neir  età  successive,  in  cui  più  spesso  presentasi  quella  let- 
tera a  modo  di  mezza  luna.  Per  cosiffatte  ragioni  il  basso- 
rilievo, di  cui  parliamo,  reputerei  doversi  riferire  alla  fine 
del  secondo,  o  al  principio  del  terzo  secolo  dell'era  volgare. 
Né  certa  proporzione  di  membra  in  Claudiano,  né  la  sprez- 
zatura d'arte-e  quasi  rozzezza,  che  si  ravvisa  generalmente 


(1)  Visconti,  Monumenti  Gabini,  pag.  90. 
(9)  V.  Pari.  II,  la  Tav.  in  fine. 
(3)  Padova,  1089,  in  4  fig. 
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nel  moDumeolo  oon  permeltooo  di  concedergli  la  gloria  di 
un  tempo  anteriore.  Pur  tuttavia  non  è  senza  importanza, 
malgrado  i  molli  suoi  guasti,  non  foss*altro,  per  essere  igno- 
to ed  inedito,  e  per  essere  il  primo  ed  unico  monumento 
figurato,  che  ricordi  il  collegio  de'  Lenziarii^  e  dia  per  tal 
guisa  materia  agi'  intelligenti  di  meglio  dichiarare'ciò  eh'  io 
non  seppi,  contento  di  solamente  averlo  fatto  conoscere  per 
questa  mia  breve  comunicazione. 


r/^2I'IstiàUo  Tendo 


Srjify  III.  Voi.  VMTav.m. 
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,lK  A'AYAi  AN^QK5-Y^  H^K 
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;  111<AI  N  Yj^  ì  ICÒN 1 1<  K\  CJ^i 


111  M  Fonlana 


mum  m  ^mm  u  imo  mi 


Il  presidente  Minich  legge  il  dispaccio  n/ il 844 
-17  aprile  4863  dell'i,  r.  Luogotenenza  onde  viene  co- 
municata airistituto  relezione  del  in.  e.  Domenico 
Turazza  a  vice  presidente  di  esso.  Poi  dice  le  seguen- 
ti parole  : 

Noi  rimettere  f  ufficio  ed  il  seggio  d^ila  Presideou  ai 
ra^uardevole  mio  successore,  non  poli>ei  lacere  i  senti- 
meati  onde  sodo  penetrato  di  gratitudine,  di  riverenza  e 
d' affetto  verso  questo  patrio  Istituto. 

Allorché  assunsi  simile  incarico^  mi  animava,  o  dotti 
signori,  la  spei'anza  di  potei*  eompiere  eolia  vostra  indù!*- 
genza  il  soddisfacimento  dei  mio  dovere.  Ed  ora  nel  salu- 
tare questo  solenne  istante  io  provo  una  ben  giusta  emozio* 
ne,  e  mi  sento  compreso  da  profonda  gratitudine  pensando 
alia  generosa  benevolenza,  di  che  vi  piacque,  onorevoli  col- 
leghi,  accordarmi  V  ìncoraggiamenfo  e  T  appoggio. 

Soltanto  in  questo  favore  ha  potuto  consistere  ogni 
mio  merito  o  pregio.  Imperocché  era  ben  facile  soprainten* 
dere  a*  lavori  ed  alle  adunanze  di  questo  istituto,  merci  la 
sapienza,  la  solerzia  e  1'  affabile  cortesia  de'  dotti  ebe  lo 
compongono. 
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Non  toccherò  delle  cose  da  voi  operate.  La  collezione 
degli  Atti  e  i  volumi  delle  Memorie  bastano  a  farne  chiara 
ed  aperta  testimonianza.  E  tanto  maggiore  è  la  lode  che 
ne  ridonda  aVmembri  di  questo  scientiflco  sodalizio^  che  il 
loro  numero  trovasi  notabilmente  scemato  anco  per  re- 
centi deplorabili  perdite.  Ma,  confido,  sarà  in  parte  prov- 
veduto a  questo  danno,  e  riparato  Toltraggio  del  tempo  per 
mezzo  di  nuove  benaugurate  elezioni. 

Debbo  attestare  una  speciale  riconoscenza  al  preclaro 
mio  successore,  ed  agli  altri  onorevoli  colleghi  della  segre- 
teria, e  del  consiglio  di  presidenza  e  d*  amministrazione, 
pel  modo  distinto  onde  si  compiacquero  coadjuvarmi  nel- 
r esercizio  delle  mie  funzioni.  L'Istituto  seppe  premiarne 
condegnamente  le  benemerenze,  col  votare  di  ciascuno  di 
questi,  al  cessare  della  sua  carica,  la  riconferma.  L'avere 
però  il  chiarissimo  socio  amministratore  aderito  di  buon 
grado  a  sostenere  per  la  terza  volta  quell*  incarico  fu  un 
atto  di  gentile  abnegazione^  di  cui  conviene  professargli 
obbligazione  ed  encomio.  È  stata  poi  decretata  la  rielezione 
dei  mentissimo  segretario  con  tale  unanimità  di  suffragi, 
che  ogni  parola  o  mozione  premessa  per  debito  di  giustizia 
da  chi  dirigeva  quella  adunanza  potea  parere  superflua. 

Ora  invitando  il  prestantissimo  nuovo  Presidente  ad 
occupare  il  seggio  ben  degnamente  a  lui  devoluto,  mi  ral- 
legro neir  animo  di  scorgere  si  progrediti  i  lavori,  av- 
vantaggiati gli  studi],  ampliate  le  collezioni  scientifiche, 
promosse  ed  estese  per  indefessa  cura  del  chiarissimo  se- 
gretario le  pubblicazioni  e  le  corrispondenze,  ed  affidata  ia 
gestione  di  questo  Istituto  alla  dottrina  ed  al  senno  de'  due 
ragguardevoli  sociì,  Tono  elevato  al  grado  di  Preside,  Tal* 
tro  destinato  a  fungerne  le  veci. 

Io  porterò  meco  incancellabile  la  memoria  di  questo 
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oQoralu  periodo  dellu  mia  vita  scicatiiica,  e  ael  cessare 
da  Cale  ufficio,  a  cui  dod  potea  valermi  che  il  buon  volere 
e  r  amore  alla  scienza,  ringrazio  e  felicilo  T  Istituto  di 
aver  saputo  conservare  questa  face  di  coltura  intellettuale^ 
e  questa  fonte  di  sociale  incivilimento,  e  porgo  i  più  fer- 
vidi voti  (ne  sarà  vano  il  fausto  presagio)  che  questa  scien^ 
tifica  istituzione  mantenga  incessantemente^  ed  accresca 
colie  sue  dotte  esercitazioni  la  ben  acquistata  sua  rino- 
tnauza^  a  decoro  delia  terra  natale,  ed  a  perenne  incre- 
mento deir  umano  sapere. 

Queste  gentili  ed  aO'eltuose  parole  vengouo  ap* 
plaudite  dall'Istituto  e  seguite  dà  altre  non  meno 
graziose  ed  acconcie  del  m.  e.  Bellavitis  che,  in 
sostituzione  del  m.  e.  Minicb,  prende,  senz'  altro,  ii 
seggio  di  presidente,  inaugurando  il  nuovo  suo  uffi- 
cio col  richiamare  alla  memoria  dell'  Istituto  i  lavo- 
ri eh'  esso  ha  pubblicali  dal  i840  al  1848.  Li  rannoda 
nei  seguenti  gruppi:  filosofia,  scienze  sociali,  calcolo 
sublime,  geodesia,  meccanica^  idraulica,  merilogia, 
scienza  del  calorico,  ottica,  elettricismo,  chimica,  me- 
teorologia, astronomia,  fisiologia,  zoologia^  geografia 
fisica,  arti  scientifiche,  agricoltura,  medicina,  belle 
arti  ed  estetica,  letteratura,  geografia,  storia,  biogra- 
fia; e  chiede  relativamente  a  quest'ultima,  che  gli  si 
conceda  dì  pregare,  in  nome  dell'istituto,  gli  scritto- 
ri delle  vite  di  colleghi  da  noi  perduti  di  non  lasciare 
inedite  quelle  commemorazioni  de' loro  meriti  e  lavo- 
ri, le  quali  per  anco  non  fossero  pubblicate.  Delle  me- 
morie presentate  all'  Istituto,  dal  iSòì  sino  ad  ora. 
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porge  solo  uu  riassunto  numerico  e  riconosce  in  que- 
sti sludi,  senza  intendimento  di  darne  giudizio^  scuo- 
primenti  di  nuove  verità,  coordinamento  e  difiusione 
delle  già  conosciute. 

La  stampa,  egli  dice,  col  suo  incessante  e  rapidissimo  au- 
mentare ha  in  qualche  modo  mutata  la  sua  stessa  condizione. 
In  sulle  prime  si  stamparono  le  cose  più  importanti, le  scien- 
ze incominciarono  ad  ingrandirsi  (parlo  specialmente  delle 
matematiche,  nelle  quali  le  mie  parole  possono  sembrare 
un  poco  meno  temerarie)  ed  ogni  nuova  opera  conteneva 
le  nuove  cose  che  a  mano  a  mano  si  andavano  discopren- 
do :  chi  desiderava  conoscere  una  scienza  aveva  da  studia- 
re  un  certo  numero  di  opere  ;  ed  allora  poteva  dirsi  che 
una  verità  stampala  era  un  irrevocabile  acquisto  per  la 
scienza:  in  seguito  le  pubblicazioni  andarono  crescendo  in 
maniera  meravigliosa,  le  scienze  molto  si  accrebbero,  ma 
eziandio  molte  e  molte  cose  furono  ripetute  in  mille  guise, 
ed  ecco  ormai  rimpossibilità  di  studiare  tutto  quanto  viene 
stampato.  Da  ciò  sorgono  nuovi  uffici  delle  Accademie  ed 
in  generale  della  stampa  :  bisogna  mantener  viva  la  scienza, 
poiché  sarebbe  cosa  morta  se  rimanesse  confusa  fra  tante 
pubblicazioni  che  incessantemente  si  succedono  ;  bisogna 
aggruppare  in  nuovo  modo  le  teorie  già  esposte  cercando 
d' infondere  in  esse  la  generalità  e  l'unità;  bisogna  tenerne 
presente  la  parte  più  importante  e  mostrare  in  prospettiva 
le  vie  che  rimangono  da  battersi  ;  bisogna  esaminare  con 
severa  critica  i  fondamenti  d*  ogni  cognizione  ed  indicare 
le  parti  mancanti  o  non  bene  dimostrate  ....  Cosi  anche 
senza  fare  nuove  scoperte  si  può  servire  molto  utilmente 
al  vero  progresso  del  sapere;  intendendo  eoo  ciò  non  lauto 
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quello  depositato  nei  libri  quanto  quello  posseduto  dai  con- 
temporanei. Per  dirlo  in  una  parola  :  le  biblioteche  sono 
divenute  troppo  vaste  per  poter  cercare  in  esse  la  scien- 
ze, è  mestieri  trovarla  nelle  scuole,  nelle  Accademie,  nei 
Giornali. 

Chiama  infine  il  corpo  scientifico  a  ringraziare 
il  m.  e.  Minich  della  sapienza,  lealtà  e  solerzia  onde 
presiedette  costantemente  a' suoi  lavori  nello  scorso 
biennio»  ed  esso  con  nuovi  applausi  raffermò  la  spon- 
tanea prova  di  riconoscenza  che  avea  dato  al  prof. 
Minich  nel  termine  delle  sue  parole. 

Il  m.  e.  Santini  presenta  una  relazione  delle  re- 
centi ricerche  intamo  alla  vera  figura  della  terra^  de- 
dotta dcUle  principali  misure  eseguite  nella  direzione 
de'  suoi  meridiani,  e  avverte  «  eh'  essendo  questi  la- 
»  vori  pubblicati  in  collezioni  straniere  non  facilmente 
»  reperibili,  e  scritte  in  lingue  non  a  tutti  comuni,  ha 
»  stimato  opera  non  inopportuna  pelle  nostre  riviste 
»  scientifiche^  riferire  iprincipii  che  servirono  di  guida 
»  in  questi  lavori  ai  loro  celebri  autori^  procurando 
»  d'introdurre  quell'ordine  e  quella  disposizione  che 
»  può  renderne  facile  l'intelligenza  e  l'applicazione  ai 
9  casi  pratici,  nella  vista  di  presentare  con  ciò  alla 
»  nostra  studiosa  gioventù  un'appendice  al  cap.  YII 
»  del  2.^  volume  delle  sue  lezioni  di  Astronomia. 

Il  m.  e.  Minich  comunica  una  Nota  sopra  una 
risolvente  (di  6.^  grado)  delle  equazioni  del  5."^  gra- 
do^ più  semplice  di  quella  trovata  dal  Malfatti. 
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È  già  trascorso  lungo  tempo  dacché  in  uno  scritto 
sulla  risolubilità  generale  delle  equazioni  algebriche  (  ses- 
sione di  giugno  4  858),  dopo  di  aver  mosso  alcuni  dubbii 
intorno  alle  dimostrazioni  finora  esibite  della  tesi  univer- 
salmente accettata  dell'  impossibilità  di  risolvere  algebri- 
camente in  generale  le  equazioni  di  grado  superiore  al 
quarto,  accennai  di  avere  ideato  un  procedimento  per  giun- 
gere, ove  fosse  possibile,  ad  una  tale  risoluzione. 

'  Anziché  turbare  la  pubblica  opinione  degli  analisti, 
avrei  potuto  ommeltere  queir  annuncio,  finché  avessi  com- 
piuto le  mie  investigazioni,  e  si  fosse  da  me  acquistato  un 
intero  convincimento  sulla  affermativa  o  negativa  soluzio- 
ne deir  ardua  inchiesta  ;  tanto  più  che  poco  prima  deUa 
lettura  di  quel  mio  scritto  eramì  veduto  a  notìzia  che  lo 
risoluzione  in  qualche  giornale  annunciata  dell' equazione 
generale  del  5.''  grado  non  era  algebrica,  deducendosi  dalla 
teoria  delle  trascendenti  ellittiche.  Ho  preferito  nondimeno 
u  maggiore  mio  carico  d'impegnarmi  in  quel  modo  al  pro- 
seguimento del  lavoro  sino  al  suo  termine,  temendo  ben 
^  ragione  che  T  eccessiva  lunghezza  de' calcoli  potesse  di- 
stogliermi dal  ricercarne  i  finali  risultati. 

Ed  invero  la  sterminata  prolissità  e  la  complicazione 
de'  calcoli  richiesti  da  simili  indagini,  circa  alle  equazioni 
letterali  di  grado  superiore  al  quarto,  è  superiore  ad  ogni 
aspettazione  desunta  da' calcoli  relativi  a' casi  ordinarii. 
Né  si  potrebbe  averne  un  diverso  concetto  dopoché  I  illustre 
signor  barone  G.  Plana,  in  una  Memoria  pubblicata  fra  quelle 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino  (t857,  t.  XVI,  serie 
II,  p.  4)  esponendo  1'  abbozzo  ed  il  saggio  delle  operazio- 
ni, richieste  a  formare  l'equazione  ridotta  del  4.*  grado, 
e  la  risolvente  di  grado  6J*,  da  cui  dipende  la  risoluzione 
algebrica  dell'  equazione  del  h.""  grado,  secondo  il  metodo 
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Lagrangiano,  dichiarò  che  l'esdurimeato  di  quel  calcolo 
diverrebbe  pressoché  improticabile.  Per  avere  un'  idea 
della  vastità  di  siffatti  calcoli  basta  avvertire,  che  non  si 
cocQpiono  senza  mestieri  di  moltiplici  eliminazioDì.  Ora  è 
nolo  agli  iniziati  quanto  riesca  complessa  In  risultante  di 
una  eliminazione  per  poco  che  si  aumenti  il  numero  e  il 
grado  delle  date  equazioni  ;  e  per  additare  un  esempio  ab-* 
bastanza  semplice  ed  eloquente  basti  osservare  che  la  ri* 
sultanle  dall'eliminazione  di  9  quantità  fra  iO  equazioni 
letterali  del  ^l."*  grado  a  coefficienti  monomii,  ed  indìpen* 
denti  fra  loro,  conterebbe  8,628,800  termini. 

Sin  da'  primi  passi  delle  mie  indagini  io  m' era  pro- 
cacciato un  mezzo  di  ricerca  atto  a  svolgere  ed  a  ridurre 
meno  laboriosamente  ogni  funzione  che  involga  ne' suoi 
termini  la  radice  d' una  data  equazione,  ed  utile  a  servire 
di  riprova  e  riscontro  dell'  esattezza  de'  risultati  spettanti 
alla  risoluzione  delle  equazioni.  Mi  sono  giovato  di  questo 
mezzo  per  calcolare  le  nuove  formule  (  sessione  d' agosto 
4858  )  che  esprimono  le  radici  d' un'  equazione  di  A.**  gra- 
do mediante  radici  esteriori  biquadratiche.  Ma  quando  mi 
accinsi  al  calcolo  concernente  le  equazioni  del  5."  grado, 
m'accorsi  che  ben  lunge  dal  poterne  offrire,  coni'  era  mio 
divisamento,  un  ragguaglio  al  cominciare  dell'  anno  sus- 
seguente, non  avrei  potuto  conoscerne  il  fondo  e  venirne  a 
capo,  che  in  un  tempo  molto  maggiore,  e  tanto  più  este- 
so quanto  mi  verrebbe  stremato  da  frequenti  interruzioni 
e  da  indeclinabili  ed  assidue  incombenze.  Ora  in  simili  la- 
vori la  somma  di  più  tempi  disgiunti  ha  un'  utilità  di  lun- 
ga mano  inferiore  ad  un  tempo  eguale  continuato,  ed  io 
non  poteva  giovarmi  d'  un  tratto  di  tempo  abbastanza 
esteso  e  continuo,  che  nel  periodo  dell'  annue  ferie  sco- 
lastiche. 
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Avviene  ancora  in  siffatta  generalitA  di  investigazioni 
che  si  presentino  parecchie  formule  ed  osservazioni  acces- 
sorie merilevuli  d' attenzione,  che  non  si  può  tralasciare 
di  raccogliere,  e  non  è  questo  un  lieve  ritardo  ai  consegui- 
mento del  principale  scopo  della  ricerca.  Di  tale  specie  è 
il  soggetto  della  presente  comunicazione,  e  tali  pur  furono 
le  considerazioni  e  i  risultati  esposti  in  altro  successivo 
mio  scritto  (  dicembre  A  858  )  sulla  teorica  delle  risolventi 
Lagrangiane,  dei  quale  avrei  esibito  la  continuazione  e 
lo  sviluppo,  se  non  mi  si  fosse  presentata  quella  più  sem- 
plice espressione  della  risolvente  d'  un*  equazione  del  S."" 
grado,  di  cui  sarò  fra  poco  per  porgere  un  cenno. 

Non  debbo  tacere,  che  mi  si  presentarono  al  pensiero 
due  essenziali  obbiezioni  ad  un  procedimento  dapprima 
ideato,  il  quale  può  subire  nella  sua  applicazione  qualche 
particolare  mutamento.  Ma  parvemi  di  potere  contrappor- 
vi un  principio  fondamentale,  e  d*  altra  parte  mi  s'  affac- 
ciarono pure  alla  mente  non  lievi  argomenti  da  opporre 
alle  teorie  (inora  proposte  circa  air  impossibilità  di  risol- 
vere algebricamente  in  generale  le  equazioni  superiori  al 
AJ^  grado.  Se  questa  è  una  verità,  non  mi  sembra  esat- 
tamente stabilita  per  le  dimostrazioni  sinora  addotte,  e 
senza  tale  opinione  ben  si  comprende^  che  non  mi  sarei 
sobbarcato  alle  indagini  ed  a'  tentativi  da  me  annunciati. 

Nel  corso  delle  mie  deduzioni  ho  pure  desunto  dallo  stes- 
so principio  un  altro  mezzo  di  ricerca  e  sebbene  a  primo 
tratto  i  calcoli  relativi  mi  tornassero  pressoché  inseguibili 
per  restrema  loro  compUcazione;  giunsi  infine  ad  introdur- 
vi la  facilitazione  di  alcuni  accorciamenti.  Se  non  che  col- 
r  aprirsi  di  nuove  vie  si  rendeva  più  faticoso  il  mio  cam- 
mino dovendo  ogni  volta  parermi  più  agevole  e  preferibile 
la  via  abbandonata,  attesa  V  eccessiva  lunghezza  di  quella 
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dapprima  percorsa.  È  questa  la  più  grave  cagione  d'  im- 
pedimeDto  e  ritardo  oeir  intrapresa  di  siffatte  investigazio- 
ni, ma  la  maggiore  fatica  consiste  nella  somma  difficoltà  di 
tenersi  a  lungo  librati  sull'ali  dell* astrazione  senza  poter 
giammai  accertare  le  induzioni  dell'analisi  colla  riprova 
delle  cifre  e  de*  risultati.  Siffatta  condizione  d'  un  calcola* 
tore  sarebbe  comparabile  a  quella  d'un  fisico,  che  per  con- 
validare le  sue  teorie  non  potesse  ricorrere  al  suggello  del- 
l' esperienza. 

Gli  addotti  motivi  possono  render  ragione  del  mio  lun- 
go silenzio  sulla  questione  da  me  provocata,  e  degli  osta- 
coli cbe  si  interpongono  all'esaurimento  del  lavoro  da  me 
assunto.  Nulla  dirò  del  tempo  dedicato    a   straordinarie 
cure  ed  occupazioni,  e  del  bisogno  di  cercare  tregua  e  ri- 
poso all'  uniformità  di  lunghi  calcoli  con  altri  esercizi!,  per 
cui  mi  rivolsi  talora    a  qualche  ricreazione  letteraria  e 
mi  diedi  a  studiare  1'  ottima  lezione  del  maggiore  de'poemi 
epici  della  nostra  letteratura,  ed  offersi  frattanto  a  questo 
Istituto  diverse  più  o  meno  brevi  Memorie  eh'  ebbero  a 
soggetto  —  r  equazione  a'  quadrati  delle  differenze  —  i 
raggi  osculatori  delle  curve  sferiche  —  un  teorema  ge- 
nerale sugli  ingranaggi  —  1'  analisi  d*  un  teorema  attribui- 
to al  Cartesio  —  il  calcolo  delle  funzioni  simmetriche  delle 
radici  d' un'  equazione  algebrica  —  V  interpretazione  della 
Matelda  Dantesca  —  le  somme  degli  angoli  e  degli  ango- 
loidi  de'corpi  piano-superficiali  —  i  principali  teoremi  della 
statica.  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  l' esito  di  queste  mie 
indagini,  io  non  mancherò  alIMmpegno  di  rendere  fra  non 
molto  di  pubblico  diritto  i  principi!  ed  i  risultali  de'  miei 
calcoli  col  presentarne  la  compiuta  Memoria  a  questo  Istitu- 
to. Frattanto  verrò  di  mano  in  mano  comunicando  Tosser- 
vazione  incidentale  di  parecchie  trasformazioni,  riduzioni, 
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ed  identità,  che  non  mi  paiono  scevre  di  qualche  ioterest^ 
incominciando  dada  nuova  risolvente  delle  equazioni  di  5/ 
grado,  ch'io  m'induco  a  pubblicare,  scorgendo  che  il  valea- 
tissimo  matematico  commendatore  F.  Brìoschi  prese  recen- 
temente a  trattare  presso  V  Istituto  di  Milano  in  una  Me- 
moria, ohe  non  mi  è  ancora  pervenuta,  della  risolvente 
pubblicata  neN  771  dal  prof.  Gian  Francesco  Malfatti  nel 
t.  IV^  p.  129,  delle  Memorie  dell' Accademia  de'Fisiocri- 
tici  dì  'Siena. 

La  nuova  risolvente  (pure  del  6.*"  grado)  è  più  semplice 
di  quella  trovata  dal  Malfatti,  attesoché  determina  una  fun- 
zione di  secondo  grado  delle  radici  della  data  equazione  del 
grado  5.°,  laddove  quella  del  Malfatti  serve  a  determinare 
una  funzione  di  quarto  grado.  É  notevole  che  Della  nuo- 
va risolvente  mancano  due  termini,  cioè  quelli  che  conten- 
gono la  5."  potenza  ed  il  cubo  dell'  incognita,  ed  è  pur 
notevole  che  nel  formarla  si  trova  che  f  equazione  ridot- 
ta di  4.*"  grado,  da  cui  altresì  dipende  la  risoluzione  della 
data  equazione  di  grado  5.^  può  ridursi  ad  equazioni  del  2.' 
grado.  È  da  avvertirsi  infine,  che  ove  esista  fra  i  coefG- 
cienti  di  questa  data  equazione  una  sola  determinata  re- 
lazione, la  nuova  risolvente  può  decomporsi  in  due  equa- 
zioni del  3."*  grado.  Ora  per  questa  relazione  sarebbe  for- 
se la  data  equazione  riducibile,  cioè  avrebbe  radici  co- 
muni con  altra  equazione  di  grado  inferiore?  oppure  inve- 
ce potrebbesi  col  metodo  del  Tocbimhaus  trasformare  la 
data  equazione  in  altra,  i  cui  coefficienti  avessero  tra  lon) 
la  sopraddetta  relazione,  senz'uopo  di  risolvere  equasioni 
superiori  al  4.""  grado  ?  Sono  queste  due  questioni  di  gra- 
ve momento,  a  cui  non  si  potrebbe  dare  adequata  risposta 
senza  mestieri  di  lunghissimi  calcoli.  Procurerò  di  farne 
il  soggetto  di  qualche  ulteriore  comunicazione. 
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ti m.  e.  sec.  dott.  Namias  e  il  socio  Berti  annuu- 
cìano  le  seguenti  relazioni  meteorologiche  e  mediche 
per  aprile. 

Media  pressione  atmosferica  maggiore  della  consueta  ; 
poche  e  brevi  oscillazioni. 

Media  temperalura  anch'essa  molto  elevata,  perchè 
superante  d*  oltre  un  grado  e  mezzo  la  normale  dell'aprile, 
e  quasi  regolarmente  crescente  dal  principio  alla  fine  del 
mese.  Però  si  osservarono  notevolmente  larghe  le  oscilla- 
zioni diurne^  siccome  quelle,  che  stanno  spesso  intorno  ai 
sei  gradi. 

Umidità  minore  del  consueto. 

Scarsissima  pioggia. 

Predominio  di  vento  normale. 

Quantità  sovrabbondante  di  ozóno. 

Stato  del  cielo  vario  tendente  al  bello. 

Aria  spesso  agitata. 
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Aria  agitata. 

Calma  la  mattina,  indi  alquanto  agitata. 

Aria  agitata. 

Calma  la  mattioa,  indi  alquanto  agitata. 

Calma. 

id. 
Calma  la  mattina,  poi  aria  alquanto  agitata. 
Agitata  la  mattina,  meno  sol  mezzodì,  calma  la  aera. 
Agitata  la  mattina,  più  ani  mezzodì,  meno  la  aera. 
Agitata  tutto  il  giorno. 
Calma  la  mattina,  poi  vento  molto  aenaibile. 
Alooanto  agitata  tutto  il  di,  calma  la  aera. 
Calma  la  mattina,  alquanto  agitata  nella'giomata  e  nella 
Calma  quaai  tutto  il  giorno. 
Alquanto  agitata  nella  giornata,  vento  piottoato  forte  la  aera. 
Molto  agitata  la  mattina,  meno  aui  mezzodì,  calma  la  aera. 
Calma. 

Alquanto  agitata  la  giornata,  la  aera  vento  (S£^). 
Agitata  la  mattina,  indi  calma. 
Calma  la  mattina,  poi  aria  agitata. 
Calma. 

.Un  pò*  agitata  la  mattina,  indi  calma. 
La  matt.  vento  impet.,  calma  ani  mezz.,poca  agit  la  aera. 
Alq.  agitata  la  m8tt,vento  più  che  aéna.  aui  mézz.  indi  calma. 
Aria  agitata  la  mattina,  indi  calma. 
Aria  agitata  tutto  il  giorno,  la  aera  calma. 
Aria  agitata  la  mattina,  indi  calma. 
Calma  la  mati,  vento  moderato  aui  mez?'.,aria  agit.  la  aera. 
Mattina  e  aera  calma,  sul  mezzodì  aria  molto  agitata. 
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Prospetto  de'  morti  in  aprile  secondo  il  sesso  «  f  età. 
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Nati  morii  7. 


Febbri   gaslriche    e   ti- 
foidee     .40 

Vajuoli 2 

Scarlattine A 

Encefaliti  e  mieliti  .  .  9 
Congestioni  cerebrali  .  3 
Apoplessie  ed  epilessie .  43 

Paralisle 7 

Angine 2 

Pleuriti  9  pneumoniti , 

bronchiti  ....    32 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  27 
Pericarditi,  idropi  del  pe- 
ricardio ed  endocarditi  i 
Peritoniti,    gastriti    ed 
enteriti 48 

42r 


Riporto  424 

Diarree ^ 

Epatiti,  itterizie  e  sple- 
niti      7 

Hetrltl 4 

Vizi  organ.  precordiali  .    5 
Morti  repentine   ...    3 

Idropisie 5 

Cancri 7 

Malattie  chirurgiche     .  24 
Marasmi     .     .     .  .44 

Asfissie,  spasmi  ed  altri 

morbi  infantili     .     .     24 
Scrofole  e  rachitidi  .    .  44 

Scorbuti 3 

Pellagre 4 

Immaturità     .     .     .     .44 
Morbi  indeterminati.     .  46 
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Si  notiCcano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  del  3  e  i8  aprile  1863, 
comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

Briosghi.  —  Sulla  risolvente  del  Malfatti  per  le  equazioni 
del  quinto  grado. 

Balsamo  Crivelli  —  Sulli  spongiali  corticati  del  Museo 
di  Pavia. 

Codazzi.  —  Commemorazione  del  defunto  socio  corrispon- 
dente prof.  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti. 

Elenco  de*  libri  e  giornali  presentali  all'i,  r.  Istituto 
dopo  le  adunanze  dei  giorni  22  e  23  febbraio 
4863. 

Giornate  veneto  di  scienze  mediche.  —  T.  XXI,  serie  II.  — 
Gennaio  4863. 

Rivista  {rintana.  —  N.  7-H.  —  Udine,  4  863. 

Bultettino  dett'  associazione  agraria  friulana.  —  N.  4  e 
5.  —  Udine,  4863. 

Giornate  dell  ingegnere  architetto  ed  agronomo  di  Milano. 

—  Anno  XI,  n/  4.  —  Gennaio  4  863. 

Giornale  detta  Ri  Accademia  di  medicina,  di  Torino.  — 
T.  XLVI,  n.  3.  —  4863. 

Economia  (f)  rurale  e  il  repertorio  d' agricoltura  di  Torino. 

—  4  863,  fase.  4  e  5. 

Coltivatore  (il)  giornale  di  Casale  Monferrato.  —  Anno  9, 
n.  8-40  del  4863. 

Educatore  (V)  israelita.  —  Vercelli^  4863,  punt.  II. 

Bultettino  delle  scienze  mediche^  della  Società  medico^hi- 


• 
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rurgiea  di  Bologna.  —  Voi.  XIX  della  4.*  serie,  femaio 
486S. 

Civiltà  (la)  taUòiica.  —  Qnad.  840.  ~  Bonn,  48SS. 

Menéiconto  delC  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  maiemati- 
che  di  Napoli.  —  Anno  II,  486S,  n.  2. 

Indice  delle  materie. 

De  Luca,  —  Sulla  formazione  delle  materia  grassa  nelle  ulive.  —  Snl- 
P«cido  borico  di  Monterotondo  in  Toscana.  —  Martini  e  Vbaidini, 
Acido  carbonico  che  si  espira  nello  stato  fisiologico  e  nello  stato 
febbrile.  —  Seacchi.  Sopra  i  tartrati  di  stronziana  e  di  barite.  — 
De  Gasparis.  Noova  equasioiie  sella  prima  approssimazione  del  cal- 
colo dell'  orbita  di  un  pianeta.  '—  Sopra  un  giudizio  del  prof.  6. 
Bellavitis.  —  NicoìmccL  D'alcune  armi  ed  utensili  rinvenuti  nelle 
Provincie  meridionali  dell'  Italia  e  delle  popolazioni  ne'  tempi  ante* 
storici  della  penìsola  italiana.  —  Palmieri,  Comunicazione. 

Kendiconto  delle  tomaie  e  dei  lavori  della  r.  Aeeademia  di 
scienze  morali  e  politiche  di  Napoli.  —  Oennaio,  i  86S. 

Indice  delle  materie. 

Sunto  d'  una  memoria  letta  dal  socio  BraUa  intomo  al  Giuri.  —  Rela- 
zioni ecc.  del  secretarlo,  delle  tornate,  ecc. 

Atti  della  Società  di  acclimazione  e  di  agricoltura  in  Sici- 
lia. —  T.  II,  n.  \i.  —Palermo,  4862. 

Il  Getsemani^  canto  di  AatoDio  Aogelooi-BarbiaDi.  —  Ve- 
nezia, 4868. 

Discorso  del  doti.  Gabriele  Pantani^  notaio  veneto  pel  con- 
gresso internazionale  di  beneficenza  in  Londra  4  giu- 
gno 4  862.  —  Chioggia,  4863. 

Di  Nicolo  Postuma  Signore  di  Correggio  poeta  e  guerriero 
del  secolo  XV,  discorso  biografico  del  doti.  Quirino  Bigi 
Correggiese.  —  Padova,  4862. 

Orazioni  2  per  ordinazioni  rabbiniche^  del  prof.  Lelio  della 
Torre.  —  Padova,  4868. 
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Appendice  ai  cenni  intomo  la  vita  e  le  opere  di  Antonio 
Rizzo  architetto  e  scultore  Veronese  del  secolo  XY,  e 
memorie  d*  altri  architetti  suoi  coociltadioi.  -*  Verona, 
4868. 

Prolusione  letta  iM2  gennaio  4863  nella  r.  UnirersitA  di 
Modena  dal  dott.  Fr.  Businellì.  —  Torino,  4868,  col 
n.  25  del  4868  dell'ebdomadario  clinico  di  Bologna, 
contenente  un  articolo  dello  stesso  dott.  Businelli  col 
titolo:  Fietola  corneale  inveterata  con  appianamento 
della  cornea^  chiueura  della  pupilla  e  cataratta  dettoci 
ckio  sinistro  rammollito  (Pocekio  destro  atrofico)  in  se- 
guito ad  ottalmo-òlenorrea  cura  mediante  8  successive 
operazioniy  ristabilimento  della  vista  neU occhio  operato. 

Antonii  Friderici  Polonii  Bdellideorum  Italicorum  Prodro- 
mus.  —  Bononiae,  4868. 

Igiene  popolare  dell*  ab.  dott.  cav.  6.  Regazzoni.  —  Vien- 
na, 4868. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  C  Académie 
imp.  des  sciences  de  Paris.  —  T.  LVI,  n.  7-9.  —  4868. 

BuUetin  de  la  sociélé  botanique  de  France.  —  T.  IX, 
n.  7.  —  Paris,  novembre  4862. 

L'  Union  medicale  de  la  Gironde  de  Bordeaux.  —  Fèvrier 
4862. 

Revue  agricole,  industrielle,  littéraire  et  arlistique.  —  Va- 
lenciennes. —  T.  46,  n.  4.  —  Janvier  4868. 

Journal  des  découvertes  de  Genève.  —  N.  48,  mars  4868. 

BuUetin  de  f  Académie  r.  de  médecine  de  Belgique.  —  Bru- 
xelles, 4862.  —  Serie  II,  T.  V,  n.  40. 

Reicks-gesetz-blatt,  etc.  (Bollettino  delle  leggi  dell'  Impero 
austriaco)  4868,  disp.  5,  6  e  7. 

Denksckriften,  etc.  (Memorie  dell'i,  r.  Accademia  delle  scien- 
ze di  Vienna).  —  Classe  matematico-fisica.  —  T.  XXI. 
—  4862. 
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Sitzungsberichte^  etc.  (Alti  delle  adunanze  della  sudd.  Ac- 
cademia). —  2/  Sezione.  —  Glasse  matemaUco-fisica. 

—  T.  46,  disp.  4  e  5,  novembre  e  dicembre  ^  862.  — 
Classe  filosofico-istorica.  —  T.  40,  disp.  4  e  5,  novem- 
bre e  dicembre  \  862. 

Verhandtungen,  etc.  (Trattazioni  della  Società  zoologico- 
botanìca  di  Vienna).  --  T.  42,  4862. 

Wiener,  etc.  (Giornale  entomologico  mensile  di  Vienna). 

—  T.  7,  n.  4-2.  —  4868. 

Verianélungen,  etc.  (Trattazioni  e  comunicazioni  della  So- 
cietà dei  Naturalisti  di  Hermannstadl).  XIII,  4862. 

Kriiische,  etc.  (Giornale  critico  trimestrale  per  la  giuri- 
sprudenza, del  dott.  Pòzl  di  Monaco).  —  T.  IV,  disp.  4. 

—  Monaco,  4862. 

Qemeinniitzige^  etc.  (Giornale  ebdomadario  di  generale  io^ 
teresse,  organo  della  tecnologia,  dell'economia,  della 
beneficenza  e  del  commercio  etc.  di  Wurzburg).  —  T. 
XII.  —  1862.  —  n.  40  al  52  coli' indice. 

Wurzburger^  etc.  (Giornale  per  le  scienze  naturali  pubb. 
dalla  Società  fisico-medica  di  Wurzburg).  —  T.  Ili, 
disp.  2.  —  4  862. 

Preischriflen^  etc.  (Memorie  premiale  dalla  Società  Jablo- 
nowskiana  di  Lipsia).  XI,  4863. 

Russischey  etc.  (Rivista  russa,  giornale  per  la  conoscenza 
della  vita  intellettuale  nei  paesi  russi^  comp.  dai  dott. 
Wolfsohn).  —  T.  I,  disp.  2,  —  Lipsia,  4868. 

Costumi,  letteratura  e  storia  de'  Serbiani.  —  Opera  scritta 
in  lingua  serbiana  e  stampata  a  Belgrado.  —  T.  XV.  — 
Belgrado,  4862  (pubbl.  dalla  Società  Letteraria  dì  Bel- 
grado) 


RBUiB  18TÌT0TO  LOWiRDO  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


AVVISO 

Il  R.  IslitQto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  resi- 
dente nel  Palazzo  di  Brera  io  Milano,  apre  pel  corrente  anno 
4863  il  concorso  ai  premii  industriali  ed  agrìcoli,  da  conferirsi 
Deir  adunanza  del  7  agosto  dello  stesso  anno. 

E  ammesso  a  concorrere  chiunque  abbia  fatto  utili  scoperte 
o  perfezionamenti  nelle  arti  meccaniche  o  chimiche  e  nell*  agri- 
coltura, od  introdotti  nel  Regno  nuovi  rami  d'industria,  od  abbia 
effettuate  grandiose  ed  utili  bonificazioni  di  terreni  incolti. 

I  premii  consisteranno  in  medaglie  d*oro,  d'argento  e  di 
rame,  e  nella  esposizione  decretata. 

La  presentazione  delle  petizioni  e  degli  oggetti  messi  al  con- 
corso dovrà  farsi  alla  Segretaria  dell'  Istituto  non  più  tardi  del 
di  maggio  p.  V.  sino  alle  ore  4  pomeridiane. 

Per  decreto  ministeriale,  sopra  proposta  del  R.  Istituto,  sono 
ammessi  al  concorso  tutti  gF  Italiani. 

L'  esposizione  degli  oggetti  presentati  al  concorso  avrà  luo- 
go prima  dell'  aggiudicazione  dei  premii. 

Questa  esposizione  comincierà  col  giorno  i5  luglio  486B,  e 
avrà  termine  col  iO  ago»to  successivo. 

Milano  6  marzo  4863. 

//  Presidente, 
F.  Ahbeosoli. 


//  Segretario,  G.  Cmom. 
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«IMO  lt(!-eS  BKnMAtnATA 

CATALOGO 

DEI  niRII  SCOLPITI  DEL  lUSEO  IRCHEOLOGIfiO 

DELLA  MARCIANA 
DEL  SOCIO  coRB.  GIUS.  VALENTINELLI 

(Continuai.  dclU  pag.  65^  del  pres«ntf  fol.) 


61. 
Ali.  111.  0,47.  ProT.  Grimani,  1586. 


B, 


^usto  di  giovanetto  paludato,  cod  capigliatura  arric- 
ciata, pubblicato  dagli  Zanetti  {ì)  :  moderna  è  la  parte  si- 
nistra del  busto.  Posa  su  peduccio  di  breccia  corallina. 

(I)  I,  (J. 

62. 

Alt.  m.  0,4S.  Prov.  Grimani,  1586. 

Busto  di  fanciullo  con  paludamento  laciniato,  affibbiato 
alla  spalla  destra.  Gli  Zanetti  {\)  in  esso  riconobbero,  però 
non  senza  esitanza,  Annio  Vero  o^  certamente,  uno  de'  figli 
di  Marco  Aurelio.  Dal  raffronto  d'altronde  colle  poche  me-* 
daglie  di  quel  Cesare  morto  settenne,  non  possono  coglier- 
si che  tratti  sfuggevoli  d' una  fisonomia  non  ancora  for- 
mata. Arroge  che  il  naso  e  le  estremità  delle  labbra  sono 
di  moderno  ristauro. 

(0  h  39. 
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68,  67.  Tav.   IX. 

Alt.  m.  0,86.  Prov.  Grimaui,  1586. 

Basi  triangolari  simili  di  candelabri,  ornate  agli  angoli, 
di  figure  alate  e  di  arpie  che  posano  le  zampe  su  teste  di 
eapro.  Le  prime  stanno  ginocchioni  su  d'  una  specie  di 
paniere  sorretto  dalla  testa  delle  seconde.  Barbault,  che  ri- 
pubblicò il  monumento  (t)  colle  slesse  inesattezze  degli  Za- 
netti (2),  scrive  erratamente:  Deux  femmes  ailées,   qui  oot 
»  les  pieds  dans  le  panier,  dont  il  n*  est  pas  aisé  de  reii- 
»  dre  rnison.  «  La  cornice  decorata  di  tralci  di  vite,  grap- 
poli, crotali,  cornucopie,  maschere  imberbi  e  barbate  con 
corone  di  pampini,  termina  agli  angoli  con  teste  di  Giove 
Ammone.  Festoncini  di   fiorì  allacciati  a  bucranj,  crotali, 
tirsi,  panicrelti  vuoti  o  ricolmi  di  fiori  e  frutta,  abbelliscoDo 
i  plinti.  Sulfun  de' luti  una  Menade  rivestita  di  lunga  tu- 
nica,   colle  trei'ce  disiìolte,  ma    raccolte  dalla   sfendoue, 
colla  faccia  rivolta  al  cielo,  mc^oa  ri  ballo  orgìaco,  cui  ac- 
cennano pure  il  peplidio  spiegato  e  teso^  e  la  pardalide  che 
porta  ad  armacollo.  La  stessa  ricchezza  di  panneggiamento, 
la  stessa  violenza  di  moto  riscontrasi  nelle  Baccanti  d*un 
altare  (3)  e  d'  un  candelabro  (4)  del  Louvre,  non  che  d*un 
disco  in  marmo  de!  fu  musco  Campana   di  Ror.ia  (5),  sui 
quale  scrivea  egregiamente  H.   Brunn  t   «   La  scossa  che 
»  spinge  il  pelto,  qui  è  tanto  violenta  e  subitanea  che  le 
«  membra  esterne,  bèu  lungi  dui  dar  regola  al  movimento, 
n  anzi  a  slento  lo  possono  seguire.  Le  gambe  appena  tal- 

»  gono  a  far  si  che  il  corpo  non  cada  capovolto la 

■  testa  dulia  subitanea  scossa  è  respinta  indietro,  in  modo 
»  che  la  faccia  ne  resta  rivolta  tutta  air  insù  (6).  «  Simili 
danze  riscontransi  tuttora  fra  popolazioni  nod  giunte  agrado 
di  civiltà  matura,  come  può  attestare  chi  visilò  la  Corsica, 
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la  Sardegna,  la  Dalmazia,  la  Croazia,  il  Moolenegro  ;.co- 
me  formano  parte  di  cereroonie  religiose  fra  i  dervis  mao- 
mettani. 

Sulle  altre  facce  due  y^rotff//^  saltanti,  con  tunica  leg- 
gera e  succinta,  danzano  a  mosse  graziose,  accompagnan- 
dole col  ges!o  :  r  una  di  esse  è  coronata  di  rose  :  ambe- 
due d'  un  intesto  stecchito  che  i  cugini  Zanetti,  seguiti  da 
Barbault  (7),  chiamano  foglie  di  asfodello,  corna  Ficoro- 
ni  (8),  corona  tirealica  Visconti  (9),  foglie  di  palma  Win- 
ckelmann  (IO),  il  quale  neWejerodule  riconosce  le  ore.  Che 
tali  corone  rappresentassero  1*  orditura  delle  mistiche  ciste 
fu  già  sentenza  di  Giuseppe  Muli  Pappazurri  neir  Illustra- 
zione  <t  un'  antica  terracotta  trovata  in  Palestrina  nel 
1793  (II).  Però  le  osservazioni  posteriori  han  posto  in 
saldo  esser  quella  corona  una  a-ctX/a  di  giunchi  palustri, 
quale  si  riscontra  nelle  jerodule  danzanti  delle  monete  di 
Abdera  della  Tracia  (12).  Muller  riscontrò  la  stessa  coro- 
na sulla  lesta  di  Diana  Limnatis  o  Caryatica  in  una  mone-, 
tina  d'oro  di  Cirene  (43)  :  De  la  Saussaye  nella  Diana  d  al- 
cune monete  di  Marsiglia  (14)  :  Cavedoni  ne' denari  di  C. 
Ossida  Gela  (15).  Della  stessa  corona  son  cinte  le  Buccunti 
del  Louvre  (16)  dette  da  Clarec  Danzatrici  spartiati  alle 
feste  di  Diana,  Talora  quo'  giunchi  terminano  in  un  glo- 
bettino  o  pallottolina  (17). 

Queste  basi^  da  alcuni  credute  are  (18),  se  non  ori- 
ginali, indubbiamente  copie  antiche  (49),  contro  V  opinio- 
ne di  Buckhardl  (20),  offrono,  sotto  forme  attraenti  di  ric- 
ca composizione,  la  rapprestanza  de  rnisieri  bacchici.  Perciò 
dietro  assennato  consiglio  del  cav.  Cicognara,  furono  mo- 
dellate e  scolpite  (21),  con  parecchie  modiGcazioni  (22), 
per  mandarsi  in  dono  daJie  Provincie  Venete  nel  4848 
agli  Augusti  sposi  Francesco  (  Imperatore  d' Austria  e  Ca- 
rolina di  Baviera  (23). 
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(i)  Ltt  plus  btaux   monuments   de  Home  ancienne.  Rome,    1761^ 

8.",  pag.  85. 
(a)  II,  34. 

(3)  C^rac,  Musée  de  sculpture^  tav.  167. 

(4)  Iyì,  Ut.  iS;,  i38. 

{5)  Monumenti  deil*  istituto  di  corrispondenza  archeolog.  i85i, 
▼ol.  V,  Ut.  29. 

(6)  I?ì,  p.  ia5. 

(7)  u  Feaillea  looguei,  elroilea,  et  charnues  qae  qaelqoes  aos  crojent 
y%  ètre  la  ipodille,  sorte  d^  herbe,  dit  Theocrite,  fort  estìraée  dana  les  re- 
n  pas  des  Baccanales.  -n  Ivi. 

(8)  u  Atiicnadversione  dignam  est  quod  ex  crinibus  huias  mnlieris  pro- 
m  aìliaot  octo  cornaa,  qaae  illam  propemodum  coronant.  Numquam  quid 
n  aimile  adhuc  TÌdi  in  tot  antiquitatis  monaraentis.  ri  De  larvis  sceni- 
cis,  lav.  67. 

(9)  Museo  Pio-Clement,^  tom.  Ili,  pag.  49*  74- 

(10)  «4  Trovandosi  però  in  un  lato  di  una  bellissima  base  triangolare 
fi  esistente  nella  biblioteca  di  s.  Marco  a  Venezia  scolpita  una  Baccante, 
n  ed  in  ciascheduno  de*  due  altri  lati  una  figura  similissima  a  quella  dì 
99  cai  si  tratta  (in  un  monumento  di  casa  Albani),  può  arguirsi  che  lo  scoi* 
n  tore  di  questo  monumento  si  sia  attenuto  al  numero  delle  Ore  presso 

r)  Omero,  il  quale  non  ne  nomina  che  due Queste  corone  so- 

vt  no  composte  di  foglie,  e  le  stimo  io  foglie  di  palma,  genere   di  coro- 

19  ne proprio  delle  muse le  fòglie  di  quelle  co- 

*>  rone erano  disposte  a  guisa  di   raggi.  ^  Monum.    ined^ 

pag.  59. 

(11)  Roma,  1794,  4."  p.  Vl-Vlll. 

(la)  Ackermann,  Num.  Coronide^  tom.  Ili,  p.  io5. 
(i3)  Numismatique  de  f  ancienne  Afrique,  Copenhagen,  1860,  p.  Sa,   * 
n.  aao,  p.  70. 

(■4)  Numism.  de  la  Gaule  Narb.^  p.   19,  n.  116. 
(i5)  Ragguaglio  de'*  ripostigli^  p.  a58. 

(16)  Musée  de  sculpture^  tav.  168. 

(17)  Museo  Borbonico,  tom.  XI,  Uvt  6,  33,  5o;  XIV,  44. 

(18)  V.  num.  68,  70. 

(19)  Una  base  simile,  al  num.  i38  delle  sale  di  scultura  antica  del  Lou- 
vre è  assai  malconcia,  sendovisi  supplita  quasi  per  intero  la  parte  orna- 
mentale della  base  e  del  capitello. 

(ao)  tt  Zwey  Dreifussbasen  mit  Hierodulen  scheinen  verdàchtig.  r, 
Der  Cicerone,  p.  544* 

(ai)  Omaggio  delle  Provincie  tenete.  Venesia,  1818,  f." 

(aa)  u  Le  triplici  fronti  dagli  scultori  muUle  diedero  luogo  al  vario  lo* 
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•»  ro  ingegno  per  figurare  in  dolce  rilievo  sopra  V  una  le  Baccanli  «lan- 
r>  zatrici,  e  sopra  T altra  gli  agili  Faani  saltanti  n  Ivi.  u  Lo  slesso  può 
n  dirsi  delle  due  are  che  sebbene  tolte  da  un  tipo  uniforme  che  ammi- 
ri rasi  nella  biblioteca  di  s.  Marco,  nulladirneno  vennero  variamente  supplite 
»  nelle  Ire  fronti  dai  due  scultori  sig.  Boz7a  e  sig.  Ferrari,  avendo  il  pri- 
y>  mo  rappresentato  tre  Baccanti  ed  il  secondo  tre  Fauni,  diversamente  da 
n  quanto  vedesi  nell'antico  monumento,  affinchè  non  fosse  monotona  e 
fy  servile  l' imitazione,  e  vi  fosse  quella  piacevole  verità  che  tanto  si  am- 
n  mira  in  quel  complicato  lavoro.  •»  Gazzetta  f^eneta.  Graziosi,  1818, 
nura.  134. 

(a3)  Omaggio  suddetto^   e    Gazzetta   Feneta.    Fracasso,    1818,   27 
agosto. 

64. 

Alt.  m.  0,64.  Prov.  Grimani,  \  586. 

Busto  dì  Tiberio  in  età  vitile,  con  paludamento  laci- 
niato, appeso  con  borchia  alla  spalla  destra.  La  testa  è  di 
marmo  diverso  dal  busto  :  prodotti  di  moderni  rislauri 
SOBO  il  naso,  il  labbro  superiore,  le  orecchie,  parte  della 
nuca.  Il  busto  posa  su  peduccio  di  marmo  greco  venato. 

65. 
Alt.  m.  0,41.  Prov.  Grimani»  4  586. 

Testa  di  Caracalla,  innestata  a  busto  paludato,  di  mar- 
mo diverso.  La  sola  parte  anteriore  della  faccia,  con  naso 
ristaurato,  è  antica.  Posa  su  peduccio  di  portovenere. 

66. 

Alt.  m.  0,52.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  M.  Antonio,  infitta  in  busto  paludato,  d' altro 
marmo»  pubblicato  da' cugini  Zanetti  (\).  Questo  prezioso 
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moDumenlo  da  porsi  a  paro  coli' ioestimabile  della  gallerìa 
di  Firenze  (2),  e  conservatissiroo  del  museo  Chìaramonti  al 
Vaticano,  rinvenuto  presso  Tor-Sapienza,  porla  improntali 
nella  flsonomia  quei  caratteri  che  riscontransi  nelle  meda- 
glie e  nello  scuUo  Gorenlìno,  dicliiuralo  d'autenticità  in- 
controvertibile  :  capelli  ribassati  sulla  fronte,  pinguediae, 
collo  lato  e  robusto,  naso  aquilino,  mento  allungalo  e 
volto  air  insù  :  benché  parte  di  questo  sia  aggiunta  ino> 
dernamente,  T  antica  che  resta  non  lascia  dubbio  sulla 
forma.  Giovanni  Andres,  riportandosi  al  viaggio  fatto  da 
lui  in  Italia  nel  1788,  ne  scrive:  «  Otro  (busto)  de  M. 
•  Antonio  todavia  zoven,  que  lo  presenta  en  su  bellezza 
»  naturai,  corno  lo  pintan  algunos  escritores  antiguos,  oo 
9  desfigurado  con  la  edad,  comò  nos  lo  muestron  las  me- 
0  dallas  y  olros  monumcntos  de  aquel  famoso  amante  de 
9  Cleopatra  (3).  • 

(•)  l  4. 

(2)  ViscoDli,  Iconografia  romana^  lom.  I,  lav.  7. 

(3)  Cartai  familiares.  Madrid,  1790,  Ioni.  Ili,  p.  49- 

68,  70.   Tav.  X. 

I 

^^   \  m.  0,70.  Prov.  Grimani,  1586. 

'  }  m.  0,73. 

Basi  triangolari  simili,  dedicale  a  Marte,  dacché  le  fac- 
cie  sono  ornate  da  Ire  genietti  aretiadi^  che  portano  sulle 
spalle  r  elmo,  lo  scudo,  V  enchiridio  o  parazonio  congiun- 
to al  gladio.  Le  cornici  ed  i  plinti  a  fregi  terminano  agli 
angoli  in  teste  di  capro  e  sfingi. 

Di  queste  basi  già  pubblicate  da' cugini  Zanetti  (I),  se 
deve  credetesi  a  Pelit-Radel  (2),  una  almeno  fu  traspoi^kita 
a  Parigi  e  eoUocaU  nella  sala  d'Apollo  (3).  Gbe  tale  alle- 


—  821  — 

staziooe,  ripeluta  da  Clarac  (4),  poggi  sul  falso  lo  mostra- 
no i  falli  seguenti  :  a)  nella  parigina  mancano  le  teste  alle 
sfingi,  non  casi  nella  Marciana  ;  ò)  non  riscontrasi  nel 
processo  verbale  di  consegna  nel  4797,  e  di  riconsegna 
nel  1818;  e)  Jacopo  Morelli  in  lettera  latina  inedita  man- 
data ad  Heyne  il  29  maggio  4811,  enumera  i  capi  d'ope- 
ra trasferiti  dal  Museo  a  Parigi  e  tace  di  questo  (5). 

Le  molte  copie  antiche  al  paro  delle  Marciane,  esi- 
stenti in  parecchi  musei,  danno  la  divisione  in  due  classi  : 
nella  prima  le  sHugi  sono  capitale,  come  quelle  del  museo 
Marciano,  del  Louvre  (6),  della  galleria  reale  di  Firenze  (7), 
del  museo  Britannico:  sono  acefale  nella  seconda  la  Kirche- 
riana  (8),  Tedila  dal  Maffei  (9),  e  quella  del  museo  Napo- 
leonico (40).  Un  genietto  della  Kircheriana  regge,  forse  per 
errore,  un  remo  o  timone  in  luogo  del  parazonio.  Della 
mantovana  (4  4)  non  restano  che  le  facce  o  gli  specchi  di 
mezzo.  É  a  convenire  con  Burckhardt  che  si  rapportino  al 
periodo  dell' arte  romana  (42). 

L' ignorata  esistenza  di  questi  singoli  monumenti  scemò 
all'erudito  Greuzer  quella  ricchezza  di  elementi,  su  cui  si 
avrebbero  appuntellate  le  sue  religiose  induzioni  (13):  d'al- 
tra parie  Y  inesatta  loro  coordinazione  ingenerò  quella 
'confusione  che  riscontrasi  negF  illustratori.  Petit-Radel  as- 
serì mollo  probabilmente  f  auiel  de  Mars,  lire  de  Venise, 
per  aver  veduta  la  pubblicazione  degli  Zanetti.  Zannoni, 
seguito  da  Labus  (4  4),  disse  pubblicata  dal  Montfaucon  la 
beli'  ara  di  Firenze  (4  5). 

Bonanni  (46),  Montfaucon  (47),  Barbault  (4  8),  Cay- 
lus  (19)  ed  altri  dietro  loro,  le  credettero  are  dedicate  ad 
Apollo  o  Nettuno  o,  peggio,  tripodi.  Winkelmann  scrisse  di 
una  base  simile  esistente  fra'  monumenti  albani  (20)  :  prò- 
tabilmenU  sarà  siala  di  un  candelabro.  Visconti  tradusse 


a  certezza  il  dubbio  di  WickelmaDO,  colla  pubblìcazioDe 
dei  due  candelabri  interi  trovati  nella  villa  Adriana  (2«), 
collocati  ora  nel  museo  Pio-Clemeutino.  Aggiungasi  che 
in  tali  basi  quasi  sempre  appajate,  come  lo  sono  i  candela- 
bri (22),  v'  ha  un  foro  per  innestarvi  la  parte  superiore, 
onde  reca  maggiore  sorpresa  T  erroneo  disegno  degli  Za- 
netti, che  vi  abbozzarono  superiormente  un  rialzo,  scri- 
vendone :  «  Questa  forma  di  tre  angoli  che  sempre  ebbe 
■  del  misterioso,  e  il  non  saper  dir  meglio  quel  che  questo 
9  marmo  possa  rappresentare,  ci  traggono  dalla  parte  del 
»  volgo  e  e'  inducono  a  chiamarlo  un'  ara.  •  Non  può  per 
altro  negarsi  che  in  origine  simili  basi  fossero  le  XafjLyrrìips; 
o  are  poste  nelle  sale  per  accatastarvi  le  legna  bituminose 
che  dessero  con  temporaneamente  colore,  luce  ed  odore  (23). 

(!)  11,  33. 

(3)  Les  monuments  antiques  du  musée  Napoleon.  Paris,  i8od»  loia. 
IV,  p.  4a. 

(3)  u  Tire  de  Venise,  place  dans  la  salle  d*  Apollou,  uam.  33 1.  n 

(4)  Antiques  du  musée  rofaì,  Paris,   1820,  p.  i43. 

(5)  Nel  codice  ms.  73.  in*  Riservati  della  Marciana  di  Veoeiia. 

(6)  Musée  du  Louvre^  n.  33t.  —  Willemiii,  Cosi.  an/.  81. —  Millin, 
Galerie  mfihologique,  Paris,  1811,  Ut.  XL,  p.  i44'i4^<  —  Creuzen 
Religions  de  V  aniiquité.  Paris,  1841,  tav.  97.  —  Clarac,  Musée  de 
sculpture^  tav.  i3o,  187. 

(7)  Zanooni,  Galleria  di  Firenze^  ser.  IV,  tom,  I,  tav.  3o. 

(8)  Bonanni,  Musaeum  Kircherian.^  lav.  1 .  —  Monlfaucoo,  Aniiq,  ex- 
pliq.^  tom.  II,  p.  1,  (av.  5o. 

(9)  Museum  Feronense^  p.  93. 
(io)  Les  monuments^  ec,  tav.  i5. 

(11)  Ijabus,  Museo  di  Mantova^  tom.  Ili,  tav.  43,  44* 

(12)  Zwei  Dreifussbasen  mit  dem  hekannten  rómischen  Motìv  waf- 
M  fenschleppender  Genieri,  v»  Der  Cicerone^  p.  544- 

(i3)  Creuzer,  ivi,  tom.  Il,  p.  648,  665. 
(i4)  Ivi,  loro.  111,  p.  249. 
(i5)  Ivi,  p.  79. 

(16)  u  Tripodem  in  tabula  aeiifa  1.  expressimus, In  sammi- 

•>'>  tale  cavitas  rotunda  patet,  in  cuìus  centro  -profandus   umbylicai 
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n  Numquam  mihi  persuadere  qailibel  poterit  Iripodem    hanc  ad   ignem 

•n  sacrum  sustinendum  inservifse Negari  non  potait  fuisse  hanc 

n  tripodem  Àpollini  dicatum,  si  caeterae  eius  partes  exacte  perpendanlur. 
y*  Mas.  Kireh.  p.  4,  6. 

(17)  44  Beger  aeroble  douter  si  oti  ne  pourrait  pas   dire  que  c^est  un 

n  trepied Il  imporle  peu  qu'on  le  prenne   pour  un   aatel 

rt  CU  pour  un  trepied.  Je  prendrois  plus  Tolontiers  une  masse  solide  coro- 
«  me  soni  ces  deux-là  pour  un  autel.  «•  Antiq.  txpliq.  tom.  II,  parie  I, 
pag.  i3a. 

(18)  u  Celle  ci  est  un  auleul  triangulaire  qui  a  einbarrassé  les  p'us 
s^avans  aniiquaires  à  cause  de  sa  forme.  »  Les  plus  beaux  monumenis  de 
Rome  ancienne.  Rome,  >76i,  p.  84'. 

(19)  u  Celle  forme  asscz  rare  pour  un  auleul.  )i  Recueil  (T  antiquité. 
Paris,  1767,  loro.  VII,  p.  186. 

(20)  Monumenti  inediti^  p.  57. 

(21)  Museo  Pio-Ciementino^  lom.  V,  lav.  i-4- 

(22)  Se  Giannanlonio  Moschini  avesse  atteso  a  questa  sola  circostanza, 
non  avrebbe  scritto  nella  Guida  per  la  città  di  Venezia  (Venezia,  181 5, 
toro.  I,  p.  456)  u  queir  ara  antica,  il  cui  soggetto  si  vede  ripelulo  da  altro 
n  scalpello  del  secolo  XVII,  in  faccia  a  questo,  n 

(23)  OiiKTo,  Odissea  2,  v.  3nC;  T,  v.  64. 


69. 

Alt.  m.  0,91.  Prov.  Zuliao,  ^795. 

Donna  seduta  vestita  di  doppia  tunica.  Frammento 
conservato  dalle  metà  delle  coscie  a*  piedi.  I  leggieri  guasti 
cui  soggiacque  questo  stupendo  capolavoro  dell'arte  greca 
non  impediscono  che  se  ne  ammiri  il  carattere  grandioso 
e  il  trattamento  meraviglioso  delle  pieghe  (I). 

(i)  Tbicrscb.,  Reise  in  iialien^  p.  226. 

Alt.  ra.  4,57.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Statua  di  donna  vestita  di  tunica  e  pala,  con  acconcia- 
tura di  testa  a  trecce  rialzate  in  giro,  e  due  patere  nelle 

.Sene  ///.  r.  V//y.  407 
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maoi  lese.  Il  (ronco  consta  di  tre  pezzi  :  il  superiore  colle 
braccia  è  di  lavoro  moderno  ;  il  medio,  benché  originale 
e  appartenente  alla  statua,  perdette  il  carattere  del  bea  in- 
teso panneggiamento^  dacché  il  ristaaratore  attenuollo  per 
riparare  alle  fratture  ;  T  inferiore  più  conservato  dà  ragio- 
ne della  maestria  del  lavoro  nelle  belle  pieghe  della  veste, 
condotte  a  linee  parallele.  Sono  di  lavoro  moderno  la  testa 
e  il  pie  destro. 

72. 
Alt.  m.  0,64.  Prov.  Griroani,  4586. 

Testa  d'uom  giovane,  impostata  su  busto  di  marmo 
diverso,  vestito  di  pallio  annodato  alla  spalla  destra.  Mira- 
bile n'  é  la  conservazione,  in  onta  al  moderno  ristauro 
del  naso.  Dalla  fisonomia  e  dai  capelli  ondeggianti  a  cioc- 
che sulle  spalle  rilevasi  che  si  volle  rappresentare  un  bar- 
baro, 

73. 

Alt.  ni.  1,74.  Prov.  Grimaui,  1586. 

Statua  di  Venere  Anadiomène,  cofte  trecce  raccolte  alfa 
nuca  e  ondeggianti,  bipartite  sul  dorso.  Antica  é  la  testa 
apposta,  impiastricciata  di  gesso  ai  capelli,  all'  occhio  de- 
stro, air  apice  del  naso,  al  labbro  superiore,  alle  fratture 
del  collo.  In  questa  copia  modificata  della  Venere  Medi- 
cea (4)  le  braccia  in  parte  antiche,  mantengono  lo  stesso 
atteggiamento  pudico,  destra  alla  mammella  e  sinistra  al 
pube  (2).  Sono  antiche  le  coscie  e  le  gambe  sino  ai  mal- 
leoli. L' Amore  sul  deIDno,  interamente  supplito  a  gesso^ 
non  appartiene  originariamente  alla  statua,  benché,  se- 
condo r  osservazione  di  Tbiersch  (S),  le  tracce  de*  piedi  an- 
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tichì  riinasli  sul  delfino  accenoìno  ad  anteriore  esistenza. 
L' acconciatura  di  questa  Venere^  a  differenza  della  Medi-> 
cea,  vuole  chele  si  dia  a  più  diritto  il  nome  d'Anadiomène, 
o  sortita  dalle  acque.  Furono  alcuni  cui  parve  che  il  gran-, 
dioso  e  franco  sviluppo  delle  forme  impronti  questo  lavo- 
ro del  carattere  di  bellezza  :  io,  benché  a  maiiiicuore,  con- 
divido r  opinione  di  Buckardt  (4),  che  Io  disse  di  mezzano 
valore  artistico.  La  statua  fu  pubblicala  dai  cugini  Zanet- 
ti (S)  e  da  Clarac  (6)  che  ne  giudica  sul  disegno  e  suir  illu- 
strazione degli  ora  nominali  <7). 

(i)  Neir  originale  le  trecce  sono  raccolte  in  iuture  alla  nuca,  le  orecchie 
forate,  Tornerò  sinistro  porta  la  traccia  d'un^armilla,  Pinfossalura  al  mento 
è  più  marcata,  due  sono  gli  Àrooritii  sul  delfino:  le  notate  differenze  te- 
stificano quanto  gli  studj  di  confronto  Ira  le  copie  e  gli  originali  t'ossero 
addietro  neMempi  andati,  presso  i  rislauratori  anche  di  buon  nome.  V^ 
Zannoni,  Galieria  di  Firenze^  ser.  IV,  lav.  87,  88. 

(2)  tt  ]psa  Venus  pubere 

r>  Prolegitur  laeva  semireducta  manu.  *» 

Ovid.  jÉrt,  amai.  IJ,  61 3. 

(3)  u  Der  Amor  auf  deni  Delphitì  isl  fast  ganz  aus  Gyps  erganzt,  doch 
^1  zeigen  die  Reste  der  alten  Fùsse  auf  dem  Delphin,  dass  der  Golt  auft' 
r)  denselben  gewesen  isi.  n  Reise  in  Italien^  p.  233. 

(4)  u  Diejenige  im  Dogenpalast  in  Venedig,  der  Capitolinisclien  nahe  vcr> 
^1  vrandl,  von  luiltlerer  ròmiscber  Arbeit.  n  Der  Cicerone,  p.  4^"* 

(5)  li,  19. 

(6)  Musée  de  sculpiure^  tav.  620. 

{y)  u  Le  dessin  donne  a  cette  Véuus  uu  corps  Irès-svelle  et  une  lète 
n  Irès-jeune.  n  £  delPamore:  u  II  lourne  le  dos  à  sa  mère;  on  le  dil  bieii 
-»  traraillé.  -«Ivi,  lora.  IV,  p.  108. 

74. 

Alt.  ra.  0,36*  Prov.  Ziilian,  ^•?9&. 

Bustino  nudo  di  fanciullo,  cui  fu  riattaccata  la  testa  \ 
il  ristauratoi*e  supplì  il  naso,  il  mentoy  le  orecchie  e  parte 
della  tosta. 
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75. 

Alt.  m.  0,24.  Prov.  Zulian,  1795. 

Bustino  nudo  di  donna,  con  ciocche  di  capelli  al  collo; 
il  naso  è  rimesso,  lo  sfendone  fu  incastonato  posterior- 
mente. 

76. 
Alt.  m.  0,65.  Prov.  Grimani,  1586. 

Testa  di  Gela,  falsamente  attribuita  dai  cugini  Zanetti 
a  Yibio  Volusiano  (4).  Il  busto  coperto  di  corazsa  embri- 
ciata, ornata  della  testa  di  Medusa,  paludato,  è  moderno. 
Sono  pezzi  rimessi  il  naso,  parte  delle  sopracciglia  e  delle 
labbra. 

(I)  J,  4o. 

77. 

Alt.  m.  4,75.  Prov.  Grimani,  4586. 

Statua  muliebre,  grande  poco  oltre  al  naturale,  vestila 
di  tunica  talare,  con  maniche  chiuse  a  cinque  bottoni  e 
feminelle  sino  al  cominciamento  delf  avambraccio,  e  velo 
sovrapposto  alla  tunica.  Giunte  moderne  sono  la  testa, 
r  avambraccio  sinistro,  il  piede  nella  parte  dal  metatarso 
alle  estremità  delle  dita  ;  manca  il  braccio  destro,  il  naso 
e  le  labbra  furono  supplite  a  stucco. 

Nobile  è  r  atteggiamento  della  persona,  finito  il  tratteg- 
gio delle  pieghe,  specialmente  dal  collo  air  umbiiico,  buona 
la  conservazione  (4). 

Gli  Zanetti  (2)  la  credettero  un'  Agrippina  di  Germa- 
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nico,  inferendoDe  dal  braccio  destro  rivollo  al  cielo,  dalla 
testa  e  dalla  mano  sinistra  ricolma  di  fiori.  Winkeliuann 
riscontrolla  somigliaote  ad  uq'  Agrippina  di  Germanico, 
seduta,  delia  galleria  reale  di  Dresda  (3).  Pubblicatala 
Glarac  (4),  v'  aggiunse  alcune  sottili  osservazioni  (5)  sulla 
maniera  di  vestire. 

(i)  u  Dm  Bild  ist  Qbrìgens  Ton  edier  Stellung,  Anordiiang  uiid  Tor- 
li zùglicher  Behandlnng,  dncb  scbeint  die  Parile  tim  die  Mille  des  Leibes 
n  za  weit  zarikktutreteD.  n  Tieracb,  iZeàe  in  lialitn^  p.  a34. 

(a)  1.  9. 

(3)  Pensieri  sulla  imitazione^  §  64. 

(4)  MiiSée  de  sculpture,  lav.  gSo. 

(5)  u  Le  ootlame  a  qoelque  choie  da  slyle  «^ginéliqae.  On  toit  sor  ane 
n  looiqoe  talaire  une  autre  loniqu«.à  pea  près  aatsi  loogue»  niaii  raccoor- 
n  eie  par  un  plìs  qui  se  trouve  au  militu  da  corps,  une  surtunique  qui 
v>  »*  arréle  aux  hances,  enfio  un  long  roanleau  qai  est  loul  à  fait  derriè- 
Ti  re  la  figure,  n  Ifi,  toni.  V,  p.  aia. 

78. 

Alt.  m.  0,35.  Prov.  Zulian,  4795. 

Bustino  nudo  di  fanciullo,  eseguito  in  marmo  lunense 
da  scultore  non  antico,  per  dar  riscontro  al  num.  74. 

79. 

Alt.  m.  0,28.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  di  donna  con  capelli  parte  raccolti  in  tuture  alla 
nuca,  parte  cadenti  in  ciocche  sulle  spalle.  Il  busto  di 
marmo  differente,  rivestito  di  tuoica,  posa  su  >  peduccio  di 
rosso  antico. 
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80.    Tav.  Xr. 
Alt.  m.  2,20.  Prov.  Grimani,  4586. 

Slatua  semicolossale  d'  Apollo  Licio  o  Liceo,  dello  an 
che  r  Apollino.  La  lunga  capigliatura  è  raccolta  a  due  Irec- 
ce  «olla  fronte  a  modo  d'  Amore,  e  in  coda  alla  nuca.  Tale 
acconcialura  di  testa  indusse  negli  Zanetti  (I)  il  sospello 
che  rappresentasse  Adone,  sospetto  condiviso  da  Clarac(2j 
che  pubblicolla  (3)  :  ma  la  posizione  del  braccio  destro  sul 
capo,  donde  fu  detto  pure  ApoUo  in  riposo  (dopo  il  caotoj 
toglie  ogni  dubbio  :  benché  infatti  il  braccio  sia  di  duoto 
ristauro,  la  mano  è  tratta  dallo  stesso  marmo  che  la  tesU 
aggiunta  al  corpo,  ma  originale.  Manca  il  braccio  sinistro 
e  provengono  da  recente  ristauro  il  naso,  la  bocca,  la 
parte  inferiore  della  coscia  destra  sino  al  ginocchio,  am- 
bedue i  piedi,  metà  della  gamba  sinistra,  il  tronco  d' albero 
col  turcasso. 

Le  parli  originali  sono  di  forme  armoniche  e  di  udo 
stile  grandioso,  benché  le  dimensioni  colossali  di  questa 
slatua  ci  annunzino  il  periodo  romano  avanzato,  forse 
r  Adrianeo  (4).  È  da  osservarsi  che  il  ristauratore  male 
interpretò  le  mancanze,  dacché  a  giustificare  1*  incurvatu- 
ra della  gamba  sinistra  avrebbe  dovuto  alzare  il,  tronco 
ad  appoggio  del  braccio  sinistro,  non  che  effigiare  sul  detto 
tronco  il  serpe  avvolto  o  la  lucertola. 

Quantunque  il  carattere  possa  pure  farlo  credere  ud 
Bacco  giovane, nulladimeno  l'esistenza  di  simili  statue  aello 
stesso  atteggiamento,  rappresentanti  incontrastabilmente 
Apollo  (5),  e  la  posizione  d'uomo  pensante  e  piacevolmente 
affetto  determinano  a  ritenerlo  un  Apollo. 
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(1)  li,  aa. 

(2)  u  11  est  assez  difficile  de  decider  si  notre  statue  est  un  Apollon 
•>t  uu  un  Adonis.  Le  bras  gauche  qui  raanque  aurait  pu  aidcr  à  resoudrc 
^«  la  difficullé. -»  Musée  de  scutpture^  tora.  Ili,  p.  23 1. 

(3)  Ivi,  taT.  493. 

(4)  Burckardl,  Der  Cicerone,  p.  444- 

(5)  Zannoni,  Reale  gallerìa  di  Firenze^  $er,  IV,  U^.  i54-i55.  —  an- 
nali delP  Istituto  di  corrispond.  areheolog,  i85o,  (av.  d' agg.  B.  — 
Sale  di  scultura  al  Loui^re^  u.  197. 


84. 

Alt.  m.  0,59.  Prov.  Grimani,  I58i>. 

Buslo  ignudo  con  testa  apposta  d'  uomo  io  età  virile, 
creduto  M.  Lepido  dai  cugini  Zanetti  (4).  Il  più  diligente 
raffronto  eolle  medaglie  dà  a  solo  carattere  di  somiglian- 
za i  capelli  corti  rabassati  sulla  fronte.  Mirabile  n'é  la 
conservazione,  in  onta  air  apice  del  naso  restituito. 

(.)  I,  3. 

82.  Tav.XII. 

Alt.  m.  2,03.  Prov.  Giiroani,  1586. 

Bacco  nudo,  coronato  d' edera  e  corimbi,  con  gambe 
incrocicchiate,  presso  ad  un  tronco,  cui  sta  appesa  la  ne- 
bribe.  Tiene  la  sinistra  sul!*  anca,  colla  destra  rialzata  un 
grappolo  d' uva.  D' intatto  non  resta  che  il  torso  dai 
collo  all'estremità.  Provengono  da  moderno  ristauro  le 
braccia,  le  dita  del  piede  destro,  il  piede  sinistro  dal  mal- 
leolo in  giù.  Apposte  posteriormente  pur  sono  originali  la 
testa,  le  coscie,  le  gambe.  Del  resto  la  statua,  commende- 
vole per  leggiadria  di  forme  e  finitezza  di  lavoro,  fu  me- 
schinamente supplita  a  stucco  in  molte  parti.  Quantunque 
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il  ristauratore  intendesse  la  posizione  col  farne  un  Bacco 
in  riposo,  tuttavia  va  errata  la  posizione  del  braccio  sini- 
stro, che  dee  poggiare  sul  tronco  rialzato,  pei  motiTi  già 
addotti  al  num.  80.  In  onta  all'asserzione  del  Winket- 
mann  (1),  la  postura  è  propria  dell*  essere  divino  (2),  loc- 
chè  eziandio  si  conferma  cogli  esempj  del  Mercurio  del- 
l'Ercolano  in  bronzo  (3)  e  di  Firenze  (4). 

Pubblicarono  la  statua  gli  Zanetti  (5)  e  Glarac  (6), 
il  quale  ritiene  faccia  riscontro  al  Sileno  riferito  al  nume- 
ro 46  (7). 

(i)  u  Non  si  troverà  mai  una  divinila  di  forma  umana  e  d'eia  posata,  che 
•n  tenga  le  gambe  una  su  T  ahra  inorocicchiate.  ')^  Storia  dclCarte^  tom.  I. 
pag.  3^3. 

(2)  Millin,  Magnsi'i  encjrclopefi.  anu.  VI,  lom.  V. 

(3)  Ercolano  e  Pompei.  Venezia,  i843,  tom.  VI,  p.  5a. 

(4)  Zannonì,  Gallerà  di  Firenze^  serie  ÌW^  [stw.   i3o. 

(5)  11,  28. 

(6)  Musée  de  sculpture^  lav.  679. 

(7)  u  11  nous  parail  que  celle  figure  i'aisait  pendant  au  Silèoe  du  iiié- 
»  me  musée.  La  haateur  des  dcux  slalues  est  exaclenient  la  nicmc  (tocche 
rt  è  falso)  et  leur  altiUide  se  confond  dans  loules  les  parliei. 

u  Les  deux  slalues  soni  Touvrage  d^  un  sculpteur  grec  d'unii  grand  lué- 
"  rite.  y>  Ivi,  toro.  IV,  p.  194-195. 

83. 
Alt.  u).  Ofi\.  Prov.  Griroani,  4586. 

Busto  d' uomo  in  età  virile,  barbato,  con  corna,  orec- 
chie arietine  e  caruncule.  I  cugini  Zanetti  caratterizzatolo 
come  Giove  Ammone  (I),  si  diffusero  con  molle  parole  sul 
suo  culto.  Il  Giove  qui  rappresentato  non  è,  come  rilevasi 
dalle  orecchie,  il  più  conosciuto,  cui  s' adattano  le  corna 
ammoniache,  ma  il  libico,  la  cui  inaschera  va  quasi  sempre 
jngala  con  quella  di  Bacco  (2). 
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Al  busto  nudo,  ridotto  da  ooa  slatuina  fino  air  umbili- 
co,  forse  appartenne  la  testa  unitavi. 

^0  11,  4. 

(a)  u  Le  orecchie  d^Amroone,  coli  tid  ooiiro  marmo  coma  nel  citato 
y*  caudelabro  e  nelle  maschere,  sono  ancora  d^  ariete,  e  questa  è  forse  la  ca- 
vi ratlerislica  per  distinguere  tali  Dioaisiarì  Ammoni  da  Giove  stesso  con 
M  Ammone  confuso,  il  quale  non  apparisce  i-on  siffatti  orecchi  né  soliti 
^  monete  cirenaiche,  né  so  queliti  degli  Afitei  ohe  lo  ventraraiKl,  né  io  quel- 
-»  le  di  Cassandrea,  uè  in  quelle  iauUi  Alessandrine  che  gli  danno  talvolta  gli 
y>  atiribuli  uniti  di  Sole  e  di  S«rapide.  n  Visconti,  Museo  Pio-CUmeniino^ 
lom.  V,  lav.  6. 

84. 

Alt.  in.  0,64.  Prov.  Grimani,  4586. 

Bu8lo  seoDìnudo  d'  uom  giovane  con  parte  di  veste  ar- 
rovesciata sulla  spalla  sinislra.  La  testa  a  capelli  arricciati, 
naso  e  mento  di  moderno  ristauro,  vi  fu  riattaccata.  Ca- 
nova vi  riconobbe  un  Meleagro. 

Il  busto,  ridotto  evidentemente  da  statua,  posa  su  pe- 
duccio di  breccia  corallina. 

85.  Tav.   XIII. 

Alt.  della  statua  maggiore,  in.  2,03.  i  „         ^  .        .  .^^i, 
.      •  .     minore,    \     ^^^7  (  Prov.  Grimam,  1586. 

Gruppo  di  Bacco  e  d*  un  Fauno.  Bacco  nudo  cinto  dei 
creiemnOy  coronato  d' edera  e  corimbi,  posa  il  braccio  de- 
stro sul  capo  e  il  sinistro  al  collo  d*  un  Fauno.  È  questi 
coperto  della  pardalide  raggruppala  al  pel  lo,  tiene  il  pedo 
pastorale  colla  sinistra  ed  ù  in  atto  di  muovere  il  pas- 
so (4).  Visconli  vi  riconobbe  un  Satiro,  altii  uno  indislio- 
lamenle  de*  seguaci  di  Bacco  :  cbi  lo  disse  Ampelo,  non 
avverti  la  mancanza  assoluta  dei  caratteri  tipici  di  lui, 
Serie  lU,  T,  Vili,  108 
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espressi  ael  ceppo  di  vile,  nel  grappolo  d' uva  o  ne' pampi- 
ni. ConveDeodo  eoi  più  è  a  dirsi  ud  Fauno. 

Quanto  a  Bacco,  è  originale  la  testa  riattaccata,  sono 
di  meschino  ristauro  il  naso,  gran  parte  del  dorso,  il  brac- 
cio destro  colla  mano,  la  mano  sinistra  col  terzo  inferiore 
dell'  avambraccio  ;  rispondono  alla  bellezza  del  resto  le 
gambe  di  Bacco  non  mai  separate  dal  tronco,  credute  ag- 
giunte e  asserite  difettose  (2)  da  Winkelmann  che  nuale  oe 
inferi  dui  mediocre  disegno  degli  Zanetti  (3).  Benché  ag- 
giunta dappoi  è  antica  la  testa  del  Fauno:  moderno  è  quasi 
tutto  il  braccio  destro  sino  alla  mano,  del  pari  originate, 
scolpita  sotto  r  ascella  di  Bacco,  quasi  tutto  il  sinistro  col 
pedoy  e  r  intera  gamba  sinistra. 

Le  forme  grandiose  e  sviluppate  della  divinità  formano 
meraviglioso  contrasto  col  semplice  e  naturale  tratteggio 
del  Fauno.  Reca  perciò  stupore  che  Visconti,  descriveudo 
il  gruppo  del  Valicano  (4),  taccia  affatto  del  nostro,  ben 
più  simile  a  quello  nella  composizione  (5)  che  il  Fiorenti- 
no (6)  da  Ini  menzionato. 

Questo  gruppo,  già  esistente  fra  antiche  macerie  in 
Atene  (7),  fu  pubblicato  pure  da  Clarac  (8). 

(i)  u  Nel  disegno  de' Fauni  mirarono  gli  scultori  greci  tueao  alla  bel- 
ìi lezza  del  volto  che  alle  forme  agili,  e  a  rendere  svelta  la  Hgura,  b  quale 
n  suol  distinguersi  in  un  de^  piedi  che  non  posa  e  redesi  piegato  dietro 
19  all^  altro,  per  esprìmere  la  loro  natura  salvatica  e  non  attenta  alP  elegansa 
11  della  compostezza,  n  Winkelmann,  Monum.  ined.  p.  43. 

(2)  tt  lo  mi  persuado,  partendo  da  questi  prìncipii,  che  una  moderna 
«  aggiunta  o  restauramento  siano  le  gambe  difettose  della  bella  statua  di 
9»  Bacco  appoggiato  ad  un  Saliretto  nella  biblioteca  di  s.  Marco  a  Venezia, 
n  quantunque  in  non  Tabbia,  mentre  ciò  scrivo,  veilnta  ancora.n  Storia  del- 
T  arte,,  tom.  I,  p.  SBg. 

(3)  li,  a6. 

(4)  Museo  Pio  Clem.  t.  1,  lav.  41. 

(5)  ti  Dionysos  roii  dera  ausschreitenden  Aropelos  in  der  Saìa  rotonda 
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rt  des  Vaticans;  ahnlich,  aber  kleiner    und  geringer  ina   DogenpaUst   tu 
f*  Vetiedig.  ti  Barckardt,  Der  Cicerone^  P-47** 

(6)  Zannoiìi,  Galleria  reale  di  Firenze^  Serie  IV,  lav.  41. 

(7)  Il  Camaldolese  Germano  de^  Vecchi  scrive  in  un  codice  ms.  della 
biblioteca  di  s.  Antonio  di  Padova  (V.  Minciottì,  Catalogo^  ec,  n.  589) 
averlo  veduto  in  casa  Grimani  nel  i583  :  u  Due  figure  ignade  d'anno  slesso 
rt  gruppo  di  marmo,  una  è  Bacco  in  piedi  bellissimo,  maggior  del  naturale 
n  assai,  l'altra  è  un  Fauno  grande  dal  naturale.  Bacco  tiene  il  braccio  destro 
y*  sopra  la  testa,  e  col  sinistro,  tenendolo  sulle  spalle  del  Fauno,  pare  che  io 
y*  abbracci,  e  il  Fauno  alza  il  viso,  quasi  che  parli  col  Bacco.  Questa  venne 
v>  portata  con  grandissima  spesa  e  tratta  di  Grecia,  dalle  ruine  d^Alene.  vt  Ciò 
emendi  T  asserto  della  Guida  di  p^enezia,  i852,  p.  6a. 

(8)  Musée  de  sculpture^  tav.  694. 


86. 

Alt.  m.  0,32.  Prov.  Grimaoi,  4586. 

Testa  di  doùDa  cou  luture  ricadente  sulla  nuca  :  la 
espressione  de'  lineamenti  restò  infiacchita  dall'  azione  delle 
crisi  atmosferiche  cui  fu  esposta.  Non^  le  appartiene  il  bu- 
sto che,  coperto  da  leggera  tunica  affibbiata  alle  spalle,  po- 
sa su  peduccio  di  rosso  di  Verona. 

87. 

Alt.  m.  0,59.  Prov.  Grimani,  ì:ì86. 

Busto  nudo  d*  Elio  Cesare  con  barba  folta,  capelli  ar- 
ricciati, pubblicato  da' cugini  Zanetti  (4).  Il  naso  è  affatto 
moderno.  Posa  su  peduccio  di  rosso  antico. 

(I)  t,  M. 
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88. 
Alt.  ED.  0,84.  Prov.  GrimaDi,  4  586. 

Tesla  di  Faustina  seniore,  benché  il  tutore  ricada  alia 
nuca.  Fu  innestata  a  busto  di  marmo  diverso,  coperto  di 
tunica  e  stola. 

89. 
Alt.  m.  0,84. 

Tosta  d'ignolo  con  burba  e  capelli  arricciati,  naso  ri- 
messo, fi  busto  in  marmo  greco,  coperto  di  clamide  al- 
lacciala alla  spalla  destra,  è  mollo  probabilmente  moderno. 

90.  TaT.  XIV. 

Alt.  m.  2,70.  Prov.  Grimaui,4586. 

Statua  di  Minerva  colossale  r4vestita  di  tunica    talare 
e  veste    superiore  con   cinto  mammillare  (raty/hoy)   e 
succinto,   a   differenza    della    Minerva    descritta  al  nume- 
ro 9,  ch'ò  «emplicem^ote  succinta:  i  legacci  della  zona  s'in- 
crociano al   petto,  sotto  alla  lesta    di   Medusa  che  man- 
ca. Il  torso,  come  può  rilevarsi  dall'arcaica  severità  delle 
vesti,  è  anteriore  alla  testa,  di  bellezza  ideale  suprema  e 
di  raaravigliosa  conservazione  (I).  fn  essa  infatti  foadonsi 
i  caratteri  di  proporzioni  severe  e  quasi  virili,  di  grandez- 
za ieratica  onde  s*  informano  le  Minerve  Veliterna  ed  Al- 
bani (2)  :  fronte  bassa,  larga,  quasi  interamente  piana,  oc- 
chi ad  alli  margini,  gote  ripiene  e  rilevate,  mento  spor- 
gente e  volgentesi  al  quadrato,  folle  chiome  spartite  in 
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masse  alla  nuca.  Obi  vorrebbe  condividere  T  opinione  av- 
veotata  cbe  questa  testa  sia  lavoro  moderno  (3)  ?  Thiersch 
asserisce  che  la  testa  originale  è  quella  addatlata  al  tora- 
ce num.  274  (A).  Manca  T avambraccio  destro  e  Tornerò 
originale  vi  fu  poi  attaccato,  rimettendosi  la  spaila  in  ges- 
so. Sono  pure  in  gesso  V  elmo  infulato,  una  parte  de^  ca- 
pelli e  della  coda.  Appartengono  a  moderni  ristauri  T  in- 
tero braccio  sinistro,  la  parte  di  veste  dal  malleolo  in 
giù.  La  veste  è  danneggiata  in  più  luoghi,  in  altri  impia- 
stricciata di  gesso.  La  testa  di  Medusa  sul  petto,  cbe  ser- 
via  a  borchia  o  bottone  delf  egida  dovea  essere  d*  altra  ma- 
teria, forse  di  metallo  nobile,  come  in  quella  del  num.  0  : 
vi  si  scorgono  infatti  le  tracce  dello  scalpello  per  rìmetter- 
vela,  I  fori  alle  orecchie  accennano  agli  oree<*hiui  riporta- 
ti, che  talvolta  pure  sono  sculti  nel  sasso  stesso. 

Crede  Thiersch  che  nessuna  altra  statua  possa  reggere 
il  confronto  in  bellezza  con  questo  capolavoro  che  ritiene 
originale  e  commendevole  specialmente  pel  disegno  e  per 
lo  sviluppo  del  panneggiamento  (5). 

Questa  statua  fu  eseguita  per  collocarsi  nel  niocfaione 
massimo  d'un  tempio,  come  rilevasi  dal  marmo  non  la- 
vorato a  tergo,  e  in  sito  distante  dall'  occhio  dello  spetta- 
tore, come  dà  a  divedere  V  abbozzo  di  alcune  parti,  spe- 
cialmente de'  piedi.  Essa  fa  nobile  riscontro  alle  superior- 
mente enunziate  Veliterna  (6)  ed  Albani  (7).  Benché  que- 
st'ultima soverchi  in  altezza  la  Marciana,  manea  però  di 
purezza  di  stile  nelle  pieghe  d'altronde  ricchissime  del 
tronco  superiore,  specialmente  sulla  spalla  sinistra,  onde 
Emilio  Braun  la  disse  sculta  ai  tempi  dell'  impero  (8).  È  da 
dolersi  cbe  quel  dotto  illustratore  non  conoscesse  la  Mar- 
ciana, egli  cbe  potè  porre  al  confronto  t  gessi  delle  Ve- 
literna ed  Albani  nelF  imperiale  accademia  di  Francia  io 
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Roma,  e  quindi  dimeolicasscla  affatto  nella  receoie  sua 
opera  sulla  mitologia  artistica  {9). 

(i)  u  Der  Kopf  ist  von  einer  anderen  Bilds&ale  von  sebr  rein  erba&leoca 
y*  Marmor  and  hoher  idealer  Schonbf it  ;  ein  Originai  deni  das  Naive  mit 
n  dem  Grossen  zagieich  noch  inTrohnt,  gleicb  dem  der  Pallai  toh  Vel- 
n  letri  and  der  Pallas  Albani,  wie^obl  loo  einere  nocb  gróaseren  Schoo- 
rj  heit.  1*  Tbiersch.  Reìse  in  Italien^  p.  226. 

(a)  Una  ripeliziont:  di  questa  Minerva  in  proporzioni  minori,  passò  dalla 
villa  Albani  al  maseo  del  Jx^avre,  ove  disegnolla  Ptroli  nel  Musée  Napo^ 
Uon^  ?ol.  I,  taT.  II.  Altra  ripetizione  è  alla  gliptoteca  di  Monaoo.  V. 
Schorn,  Catalog  der  Glyptothek^  n.  92. 

(3)  Guida  di  Fenezia^  i85a,  p.  62. 

(4)  K  Zo  wAnschen  ware  dass  aie roit  ihrem  eigenen    Haople 

yt  vereinigt  wiirde  ;  dcno  offenbar  gehòrt  ibr  jenes  welches  auf  derselbeo 
Vi  Stiege  ala  Minervabiiste  aafgestellt  ist.  n  l?i,  p.  227. 

(5)  u  Dieser  Minervastatae  gleicbt  keine  andere  bis  jeio  bekannt  geivor- 
-n  dene.  Sie  ist  auf  ieden  Fall  ein  grìecbiscber  Originai,  und  ^renn  aach 
t9  nicht  Ton  erstem  Hang,  doch  von  vielen  Vorziigen,  besouders  in  der 
71  Anlage  und  Enlwickelung  der  meislerhaiten  Draperie.  n  Ivi,  p.  226-229. 

(6)  Piazza,  Della  Minerva  Veliterna.  Vcllelri,  1797  ;  —  Fcrnow, 
Deutsche  Mercur^  '798. 1,  299;  —  Hillin,  Monum,  ined,  IJ,  189-196.  — 
Fea,  Misceli,  filoL  érii.  ed  antiq^  li,  i836,  p.  76-88. 

(7)  Monum.  delV  Istit.  di  corrisp,  archeol.^  tom.  Ili,  \vt,  i3. 

(8)  Annali  delV Istituto  di  corrisp.archeol.,  1840,  p.  91-92. 

(9)  Vorschttle  der  Kunstntythologie.  Goìhn^  i854)  4** 

94. 
Alt.  m.  0,34.  Prov.  Molin,  4846. 

Busto  seminudo  d' incognito,  con  naso  restituito. 


92. 

Alt.  ro.  0,68.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Testa  con  capelli  arricciati  e  barba  corta,  reputata  for- 
se di  Ercole  dal  ristauratore  che  v'  uni  un  busto  coper- 
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to  di  pelle  di  leoae,  aggruppata  sulla  spalla  destra:  ol- 
tre al  naso  rimesso  vi  si  operarono  altri  eattivi  ristauri 
io  gesso. 

98. 

Alt.  m.  0,58.  Prov.  Griinanì,  4586. 

Testa  di  Giulia  Domoa,  impostata  su  busto  moderno, 
pubblicata  dagli  Zanetti  (4).  Ad  eccezione  del  naso  resti- 
tuito, è  d'  ottima  conservazione. 

94. 

Alt.  m.  0,34.  Prov.  Grimani,  1586. 

Testa  bendata  d*  una  Baccante,  coronata  d'edera  e  co- 
rimbi, coi  capelli  sparsi  sulle  spalle,  con  naso  restituito, 
collocata  su  busto  non  proprio,  rivestito  di  tunica.  Il  pe- 
duccio è  in  bardiglio. 

95.  Tav.  XV. 

Alt.  m.  1,47.  Prov.  Grimani,  1586. 

Statua  d*  un  Dioscuro  stante  con  clamide  chiusa  a 
borchia  sulla  spalla  destra,  pileo  a  guscio  d'  uovo  colla 
stella  :  tiene  la  destra  rivolta  al  cielo,  nella  sinistra  il  pa- 
razonio  poggiato  alla  spalla.  Sono  originali  la  testa,  il  bu- 
sto coir  omero  sinistro,  la  coscia  destra,  il  terzo  superiore 
della  sinistra,  la  parte  di  clamide  aderente  al  corpo,  Teslre- 
mità  del  parazonio.  l  buchi  nel  sito  delle  pupille  erano 
probabilmente  adorni  di  preziose  incastonature  in  metallo 
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o  pietra  nobile.  Il  moderna  ristauratore  impiasirieciò  con 
istucco  alcune  parti  orìgìDali,  altre  supplì  eoo  innesti  di 
marmo.  Benché  i  contorni  delle  singole  parli  siano  dise- 
gnati un  pò*  duramente,  e  le  crisi  atmosferiche  abbiano 
sensibilmente  danneggiata  la  superficie,  nullostante  il  lavo- 
ro conserva  tuttora  T  impronta  originale  dei  tempi  mi- 
gliori dell'arte  greca.  L'espressione  del  volto  accoppiala 
bellezza  giovanile  colla  quiete  e  colla  dignità  del  nume.  Il 
crine. discriminato  sulla  fronte  scende  a  ricche  masse  sul 
collo,  come  nel  busto  del  musco  di  Mantova  (I)  e  nel  Vati- 
cano (2):  quest'ultimo  però  manca  della  stella.  Il  lavoro  a 
tergo  non  è  che  sbozzato,  perchè  non  esposto  agli  occU 
dell'osservatore. 

I  cugini  Zanetti  nelle  osservazioni  aggiunte  alla  loro 
pubblicazione  (3),  pendono  incerti  se  debbano  dirlo  Ca- 
store o  Polluce  ;  Castore  giudicollo  Jack  (4),  ma  la  man- 
canza di  caratteri  distintivi  ci  consiglia  a  denominarlo  eoo 
sicurezza  un  Dioscuro.  Molto  simili  al  Marciano  pubblicato 
da  Clarac  (5)  sono  qnelli  della  collezione  Torlonia  di  Ro- 
ma e  del  museo  Britannico  (6). 

(i)  Labus,  Museo  di  Mantos^a^  loin.  lU,  Uiv.  i). 
(a)  Visconti,  Museo  Chiaramonti,  toni.  Ili,  lav.  i5. 

(3)  IJ,  6. 

(4)  P^enedìg  heschrieben^  i8a3,  p.  188. 

(5)  Musée  de  sculpture^  tav.  81 3. 

(6)  GUrac,  ivi,  taf.  812,834. 

96. 

Alt.  m.  0,6S.  Prov.  Grimani,  4586. 

Testa  d' incognito  con  capelli  corti,  barba  rada,  alcu- 
ne foglie  d' edera  sul  vertice,  naso  rin>esso.  Il  busto  con 
veste  aggruppata  allo  sterno  ò  moderno. 
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97. 

Alt.  m.  0,54.  Prov.  Orimani,  4586. 

Busto  di  Bacco  giovane  bendato,  coronato  d' edera  e 
corimbi,  con  capelli  sciolti  sul  collo,  corna^  nebride  che 
dalla  spalla  gli  scende  ad  armacollo  al  lato  destro.  Lo 
sculto,  d' ottima  conservazione,  è  ridotto  da  una  statua, 
in  cui  delle  braccia  ora  mancanti  il  destro  era  abbassato 
fino  alla  coscia,  il  sinistro  formava  angolo  retto  colla 
ascella. 

98. 
Alt.  m.  0,47.  Prov.  Molin,  48*6. 

Erma  di  Bacco  indiano  (4)  a  capelli  condotti  con  mi* 
nutezza  e  stento  simulato,  non  che  arricciati  convenzio- 
nalmente a  tre  nodi  sulla  fronte,  barba  lunga  a  forma  qua- 
drangolare :  sono  di  gesso  la  parte  deretana  della  testa  e 
r  erma. 

Simili  erme,  che  tanto  abbondano  in  Roma,  erano  di- 
stribuite a  dati  intervalli,  e  riunite  assieme  con  isbarre, 
ad  uso  di  cancelli. 

(i)  ciane,  Musée  de  sculpture,  tav.  675,  G83,  684,  696,  ioo4i  1074- 

99. 
Alt.  m.  0,39.  Prov.  Orimani,  4  586. 

Testa  d*  uomo  giovane,  imberbe,  con  capelli  arricciati, 
naso  rimesso,  impostata  su  bustino  di  marmo  diverso.  Il 
peduccio  è  d*  ammandorlato  di  Verona. 

Serie  lilj  T,  Vili  109 
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400. 

AIU  m.  0,75.  Prov.  Grimaoi,  4586. 

Vaso  sitnile  a  quolio  del  dui».  8.  Ridotto  io  pesti  fu 
male  ristaurato  :  moderila  è  un  anta  e  parte  del  iubbro  ; 
lo  è  del  pari  V  epilémn. 

lOÌ. 

AH.  m.  0,57.  Prov.  OrimaDì,  4  586. 

Testa  virile,  eoo  barba  corta,  su  busto  armato,  moder- 
no, di  bel  greco  venato.  Manca  una  parie  del  naso  e  delle 
orecchie.  Il  ristaoraiore,  ripassando  collo  scalpello  tutta  la 
testa,  vi  tolse  il  carattere  originale.  Posa  su  peduccio  di 
cipollino. 

102.  Tav.  XVI. 

Alt.  m.  1,20.  Prov.  Grimani,  i586. 

Amore  nudo,  di  marmo  parlo,  io  atto  di  leader  V  arco; 
a  sinistra  su  d*  uo  tronco  è  la  pelle  di  leone.  I  cugini  Za- 
netti poi  ohe  ne  scrissero  nelP  illustrazione  (1):  Per  (a 
pelle  del  lione^  si  sa  che  ad  Amore  si  adatta^  chiamarono 
Sonno  un  Amore  dormiente  steso  su  pelle  di  leone  (2),  so- 
lo dubitativamente  opinando  quando  non  dovesse  credersi 
un  Amorino.  La  lesta  apposta,  d'  altro  marmo,  antica,  non 
corrisponde  affatto  nelF  acconciatura  de' capelli  al  soggetto 
rappresentato.  Provengono  da  moderno  ristauro  le  ali,  il 
braccio  destro,  la  mano  sinistra  (3),  il  piede  sinistro  dal 
malleolo,  il  destro  col  terzo  inferiore  della  gamba,  ambe- 
due di  cattivo  lavoro.  Dell' arco  antico  non  resta  cheTestre- 


—  84i  — 

mila  poggiata  al  polpaccio  della  gamba  destra.  Or  tante 
parti  supplite  come  poteaao  autorizzare  il  Burckardt  a 
scrivere  :  •  Der  besterhalteoe  Eros  im  Dogenpalast  zu  Ve- 
nedìg  •  (4)?  1  cugini  Zanetti  scrissero  ad  errore:  «  Noi 
credianao  eh'  egli  mostri  di  spezzar  V  arco>  »  appoggiandosi 
alla  falsa  interpretazione  del  rìstauratore,-  dacché  al  loro 
tempo  esisteva  la  parte  d*arco,  t)ra  mancante,  fra  le  due 
mani.  Io  convengo  interamente  con  quanto  se  ne  leg^e 
nell'elenco  di  consegna  (S),  con  Thiersch  (0),  con  Bur- 
ckardt (7)  e  coir  illustratore  del  museo  Worsley  (8),  rap- 
presenti Anare  che  tende  l' gno,  dacché  è  una  delle  molte 
copie  (9)  del  celebre  originale  di  Brasitele  (^0)  o  Lisippo, 
coD  piccole  differenze  (M).  Arroge  che  dall'esame  diligen- 
te della  statua  risulta  che  la  mano  sinistra,  benché  Tavóm-* 
braccio  siasi  allungato  oltre  natura,  Don  può  prendere  h 
parte  media  dell'  arco,  bensì  la  corda  per  addattarla  alla 
cocca. 

Questo  sculto  pubblicato  pure  da  Clarac  (42)  è  opera 
stupenda  pel  nitido  tratteggio,  pei  contorni  delicatumente 
condotti^  pel  finimento  del  lavoro,  titoli  onde  altamente 
commeoda vaia  Canova. 

(1)  II,  ai. 

(2)  II,  39. 

(3)  Non  ambedae  le  mani,  come  aUesta  Clarac,  iu  Music  de  sculpturty 
tom.  IV,  p.  i5a. 

(4)  Dep  Cicerone,  p.  468. 

(5)  u  Nel  mezzo  dello  stadio  an  Cupido  nado  con  le  ale,  il  quale  carica  uà 
^  arco,  n  Atti  delV  Istit.  Feneto,  serie  III,  voi.  VII,  p.  344. 

(6)  u  Der  bogenspannende  Amor   gehòrt  zu  dea    zahireichen  Copten 
^  ec.  1»  Reise  in  Itali  e  n,  p.  a  36. 

(7)  tt  Neuerlich  als  bogenprul'ender  Amor  bezeichnel.  19  Ivi. 

(8)  n  Represent  Cupid  iu  the  act  ot'  bendiug  bis  bow.  19  Mus,  JVorsU- 
yan.,  I,  97. 

(9)  In  Roma  nel  museo  Chiaramonti  al  Valicano,  nella  sala  rotonda  di 
villa  Albani,  nella  gallerìa  superiore   del  museo  Capitolino,  nella   galleria 
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Giasiiniaoi;  e  in  laghilterra  nel  roaseo  Brìtaonico,  nel  maieo  di  Wilton, 
nella  collezione  Worsleyana  a  Appaldarcombe. 

(io)  Frine  non  avendo  potato  sapere  da  Prasitele  qoak  più  apprez- 
zasse fra'sQoi  lavori,  lo  fe^  avvertire  coU*  opera  d^nno  schiavo  da  lei  se- 
dotto che  il  fuoco  gli  si  era  appiccato  alla  casa.  Prasitele  sclamò  sé  perdatcs 
ove  si  diitmggessero  nelPincendio  PAmore  e  il  Satiro.  Con  quest'^arte  Frine 
ottenne  in  dono  V  Amore  in  marmo  pentelico,  che  regalò  a  Tespia  sua  pa- 
tria. Auneoy  XIII;  Pautania^  I,  ao,  i. 

(li)  tt  Cet  Amour  est  plus  incline  à  gaache  qne  la  plupart  dea  Amoors 
de  la  mème  attìtude.  rt  Clarac,  ivi. 

(la)  Ifi,  tav.  65i. 

403. 

Alt.  m.  0,44.  Prov.  GrimaDi,  4586. 

Vaso  ornamentale  di  marmo  greco  diafano,  di  forma 
sferoidale,  con  anse  a  doppio  giro  e  scanalatura  spirale, 
pubblicato  dai  cugini  Zanetti  (4). 

(!)  II,  43. 

404,  440. 

Alt.  m.  0,29. 

Piedistalli  a  zampa  di  leone,  di  lumachella  di  Yerona. 

4  OS,  408. 

Palle  di  porto  venere  su  base  decaedro  di  marmo  ia- 
pidico. 
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I 

406.  { 

i 
Alt.  m.  0,34.  ProT.  Molio,  ^S^6.  j 

Vaso  oblungo  di  marmo  greco  diafano,  con  iscanala-  i 

tura  spirale  ed  anse  semplici,  delle  quali  non  restano  che 
le  attaccature. 

407.  Tav.  XVII J  ' 

i 

Alt.  m.  0,60.  Prov.  Grimani,  4586.  1 

Base  triangolare  di  candelabro,  retta  da  plinto,  i  cui 
angoli  vanno  adorni  di  grifi  cornuti,  e  gli  spazj  che  li  im- 
mezzano,  di  vasi  frondosi,  su  cui  sono  effigiati  de'  Termini 
attenentisi  colle  mani  alle  anse.  In  una  delle  faccie  è  Iside 
gradiente  a  destra,  stolata  con  peplo  a  lacinie,  annodato 
sul  petto,  monile,  treccie  raccolte,  fior  di  loto  sul  capo^ 
sistro  nella  destra  ed  asta  pura  nella  sinistra.  Sulla  secon- 
da Aaubi  coperto  di  pallio  che  gli  scende,  annodato  alla 
spalla  sinistra,  fino  ai  piedi,  tiene  colla  destra  un  lungo 
ramo  di  palma.  Nella  terza  Arpocrate  ignudo  con  fior  .di 
loto  sul  capo,  tiene  l' indice  della  mano  destra  alla  bocca, 
eolla  sinistra  il  corno  d' abbondanza,  ricolmo  di  frutta. 

Questa  base  pubblicata  dagli  Zanetti  (4),  una  delle 
produzioni  dell'  arte  romana  del  secondo  secolo,  come 
rilevasi  pure  dallo  stile,  mostra  ad  evidenza  come  i  viaggi 
d'  Adriano  in  Egitto,  e  gli  sculti  antichi  di  là  trasferiti  ad 
abbellir  le  sue  ville,  propagassero  nell'  impero  l'amore  a 
simili  rappresentazioni. 

(On,  4i. 
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409. 

Alt.  m.  0,S7.  Prov.  Grimani,  4586. 

Vaso  orDamentale  quasi  simile  a  quello  sotto  il  num. 
40S>  pubblicato  da*cugÌDÌ  Zanetti  (4).  Ascrivasi  a  moderoo 
ristauro  la  parte  inferiore,  in  marmo  diverso.  Ciascana 
delle  eleganti  due  anse  è  formata  da  una  foglia  di  loto  e 
dalle  volute  di  due  serpenti  chiomati. 

•     (1)  ",  43. 

Hi. 

Alt.  m.  0,66.  Prov.  Orimani,  1586. 

Busto  di  P.  Elvio  Pertinace,  pubblicato  dagli  Zanetti  (4), 
con  barba  lunga,  capelli  corti  ravviati  alla  fronte:  il  torace 
d*  niabastro  fiorito  è  rivestito  di  corazza  con  lesta  alata 
di  Medusa,  e  con  clamide  appesa  alla  spalla  sinistra,  con 
fermaglio. 

(I)  I,  53. 

412.  Tav.  XVir, 

Alt.  m.  0,98.  ProT.  Orimani,  1 520. 

Statua  d'uomo  nudo,  stante,  pubblicata  dai  cugini 
Zanetti  (4),  che  la  dissero,  senz'  esserne  persuasi  (2)^  un 
Gommodo,  mentre  rappresenta  evidentemente  un  Ulisse. 
Servono  a  conferma  la  barba  arricciata^  il  bcrpelto  mari^ 
naresco,  la  fibula  che  tiene  appesa  la  clamide  su  cui  ò 
effigiata  Minerva  sua  dea  tutelare,  il  concitamento  espresso 
nella  faccia,  nella  movenza  della  persona,  nella*  clamide 
ravvolta  alP  omero  sinistro,  nella  spada  brandita  (8).  Qua- 
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ste  noie  caratterìsliche  appalesaao  che  T  eroe  facea  parte 
d'  un  gruppo  rappresenlanle  il  rapimento  del  Palladio,  da 
lui  eseguito  in  compagnia  di  Diomede  (4),  o  V  avventarsi 
eh*  egli  fa  contro  Circe.  Dalf  esame  dei  gruppi  in  cui  fu- 
rono ripetute  queste  due  azioni  si  potrebbe  ricomporre  lo 
sculto  nello  stato  antico  :  in  fatti  è  ìotalmente  arbitraria 
r  apposizione,  fatta  nel  ristauro,  del  tronco,  su  cui  ò  un 
corsaletto  alla  romana.  Di  riparazione  moderna  sono  la 
mano  sinistra,  il  braccio  destro,  T  estremità  svolazzante 
della  clamide,  quasi  tutto  il  parazonio,  V  arto  destro  dal- 
l' anca  in  giù,  la  gamba  sinistra,  un  piccolo  innesto  nel 
dorso  a  destra,  un  più  grande  nelle  coscie.  Ciò  che  v*  ha 
di  singolare  è  il  ritocco  moderno  della  faccia,  rilevandosi 
tuttora  qui  e  qua  alcune  tracce  della  raspa  e  del  trapano. 
Ciò  tutto  determinò  forse  gli  scrittori  della  Guida  di  Ve- 
nezia (5),  a  credore  il  monumento  imiiazione  dall'  antico. 
Con  essi  accorda  Lecomte  nel  dar  lode  al  lavoro  (6).  Fu 
pubblicato  da  Clarac  (7). 

(I)  I,3a. 

(a)  tft  Difficile  è  U  spiegazione  delU  statua  presente,  a  cui  la  volgare  opi- 
nione dà  il  nome  di  Commodo  in   abito   dì  gladiatore 1/  effigie 

n  poco  o  nulla  si  rassomiglia  alle  notissime  medaglie  dì  quelf  imperado- 

r>  re Si  sa  avere  quello  stuho  principe  sostenuta  la  persona  41  gla- 

n  diatore, con  U  qoaie  osservazione, si  potrebbe  salvare 

»  la  per  altro  strana  berretta,  che  vedesi  in  capo  a  qoesta  statua.  » 

{S)  u  Le  pileus  nous  a  paru  designer  clairement  Ulysse;  et  les  aotres  dé- 
K  tails  m  Qondlieot  avee  ceUe  designalion.  «  Clarac,  Muséé  de  sculpture^ 
toro.  V«  p.  73U 

(4)  Visconti,  Museo  Pio- dementino^  tom.  UI,  p.  174*  —  Tbiersch., 
Reitt  in  italieìty  p.  a47-a4^' 

(5)  Milano^  f^eneziOy  i85a,  p.  53. 

(6)  u  Le  morcean  de  fculpUire  le  plus  precieoi  peiit-étre  Uè  «ette  coU«* 
n  ction  ;  un  Ulysse  co  marbré  très  pur,  très  beau,  n  Venise-Paris,  1 844i 

(7>  ivi,  1*1.  63 1. 
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448. 
Alt.  m.  0,44.  Prov.  Grimaai,  4586. 

Maschera  comica,  con  capelli  ondeggianti  in  direzione 
alle  spalle,  orecchie  caprine  (4),  piccole  corna  io  fronte, 
barba  allungata  al  mento,  calamistrata.  Fondono  il  carat- 
tere di* maschera  l'esagerata  apertura  della  bocca^  la  man- 
canza di  denti  e  lingua,  la  cavità  delle  occhiaje. 

Quest'  egregio  lavoro  di  buona  conservazione,  cui  fu 
malamente  apposto  il  naso  originale,  servi  già  a  serra- 
glio  0  chiave  d' arco,  come  dicono,  di  porta  o  di  finestra 
di  teatro. 

(i)  L^  eraditissimo  Ficoroni  chiamò  asinine,  non  so  percbè,  le  orecchie 
di  ana  maschera  che^  ay  vicina  alla  nostra,  u  Spissis  crìnibas  atqae  impexìj 
»  et  barba  calamistrata,  atqae  asininis  aaribus  yidelur  referre  barbamm 
91  qaemdam  et  fortasse  Midam  Phrygìae  regem.  >i  De  larvis  seenieis^ 
taf.  66. 

14  4.  Tav.  XIX. 

Alt.  m.  0,44.  Prov.  Zulian,  4795. 

Uomo  accoccolato  in  basalte^  con  barba  inguaioata  al 
mento,  braccia  a  croce  sulle  ginocchia,  coperto  la  testa  di 
calantica.  L'atteggiamento  di  questa  statua  e  di  molte  altre 
simili  che  si  ammirano  in  parecchi  musei,  indica  presso 
gli  Egizii  lo  stato  di  riposo,  nella  stessa  guisa  che  presso 
i  Greci  la  posa  del  braccio  sulla  testa,  Y  appoggio  del 
corpo,  le  gambe  incrocicchiate.  È  da  accordarsi  coir  opi- 
nione del  celebre  Visconti  tali  statuette  rappresentare  di- 
vinità minori  (1).  La  più  parte  degli  scrittori  di  antichità 
egiziane  le  riguardarono  come  genii  tutelari  de'  sepolcri, 
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argomeolandone  dal  luogo  di  rinvenimenlo  :  trova  osi  ìd- 
fatti  appaiate  nelle  tombe  presso  le  mummie. 

(i)  Maga$in  tneyclopédique  d§  Paris^  anu.  Vili,  lom.  V,  p.  499* 

145. 

Alt.  m.  0,67.  Prov.  Grimàni,  45««. 

Testa  di  Antonino  Pio,  inserta  in  busto  moderno  di 
marmo  greco:  il  ricco  paludamento,  che, lascia  scoperte 
parte  del  corsaletto,  è  sostenuto  alla  spalla  destra  da  bor- 
chia in  che  è  scolpito  un  bustino  :  questo  fu  ommesso  af- 
fatto neir  incisione  offertane  dai  cugini  Zanetti  (4),  né  se 
n'  è  fatta  menzione  nel  testo  illustrativo,  steso  forse  sul 
disegno.  Posa  su  peduccio  di  bardiglio. 


(I)  I,  24. 


116. 


Ali.     m.  0,47.   ) 

Larg.  m.  0,30.  (  Prov.  Gontarini,  4744. 

Lung.  m.  0,47.  ( 

Tazza  elittica  di  breccia  rossa.  Sculto  moderno. 

417. 

Alt.  m.  OJO.  Prov.  Grimani,  4586. 

Donna,  a  capelli  sciolti  ravviati  alla  nuca,  che  tiene 
colla  destra  un  lembo  del  velo  cbe  la  ricopre.  Le  scende 
fino  al  piede  il  ekiton  jonico.  Manca  il  braccio  sinistro  ; 
di  ristauro  moderno  sono  il  naso,  X  avambraccio  destro 
e  r  ottava  parte  inferiore  della  statua. 

Serie  111,  T,  Vili.  HO 
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4  48. 

Alt.  m.  0,55.  Prov.  Grìmani,  4586. 

Busto  (li  Trajano  dechinante  alla  vecchiezza,  colla  clami- 
de sulla  spalla  sinistra  e  col  bulteo  che  dalla  spalla  destra 
s' annoda  al  fianco  sinistro.  Il  busto  d'ottima  cooserva- 
zione,  non  ostante  un  leggero  ristauro  alla  parte  iaferiore 
del  petto,  già  pubblicato  dagli  Zanetti  (4),  è  sioiile  affatto 
ad  uno  de'Traiani  del  Campidoglio  (2) 

(a)  Righetti,  Descriz,  del  Campidoglio^  Uv.  i35. 

149. 

Alt.  ni.  0,63.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Uomo  stante,  ignudo,  composto  di  pezzi  diversi  col- 
r  intendimento  di  formarne  un  Bacco  giovane.  La  testa 
coronata  d'  edera  e  corimbi,  è  cinta  di  credemno.  Le  due 
braccia  rialzate,  di  cui  il  destro  regge  una  coppa,  sono 
quasi  per  intero  di  moderno  ristauro,  come  lo  son  pure 
le  gambe  e  il  tronco  cui  s*  appoggia  la  statua.  * 

420. 

Alt.  m.  0,58.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Bacco  giovane  stante,  coperto  della  nebride  che,  ag- 
gruppata sulla  spalla  destra,  gli  ricade  sul  fianco  sinistro. 
La  lesta  di  marmo  diverso  è  coronata  d'edera,  corimbi, 
e  credemno.  La  destra  regge  un  prefericoloy  la  sinistra  un 
tirso.  Prodotto  di  nuove  riparazioni  sono  le  braccia,  me- 
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là  delle  gamba  destra,  tutta  la  sioislra    e  il  tronco  cui 
poggia  la  statua. 

424. 

Alt.  m.  0,65.  Prov.  Molin,  484  6. 

Slaiuina  d' Egipane,  in  marmo  parlo,  che  in  atto  di 
suonar  la  zampogna  sta  addossato  a  grosso  tronco,  da'  cui 
rami  pende  un  panno.  La  nebride  aggruppata  alio  sterno 
gli  ricade  sul  dorso.  Manca  il  corno  sinistro,  sono  di 
moderno  ristauro  la  base  e  la  parte  inferiore  del  tronco; 
le  gambe  caprine  furono  condotte  in  pietra  detta  tenera. 

422. 

Alt.  m.  0,57.  Prov.  Grimani,  4586. 

Busto  di  donna  stola  la,  con  collo  lungo,  berretto  in 
capo,  ricadente  a  falde  sulla  fronte. 

4  23. 

Alt.     ro.  0,4  5.    I 

Larg.  m.  0,21.    >         Prov.  Contarini,  174  4. 

Lung.  m.  0,34.    \ 

Tazza  di  serpentino  bigio,  di  mirabile  conservazione. 

424. 

Alt.  m.  0,69.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Uomo  giovane,  stante,  con  paludamento  che,  anno- 
dato alla  spalla  destra,  scende  al  dorso  fino  a*  piedi.  Sic- 
come la  statua  non  serba  d'  antico  che  il  tronco,  cosi  è 
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difficile  I'  assegnare  ohe  cosa  iatendesse  rappreseotare  il 
ristauratore,  dacché  v'  impostò  una  testa  con  acconciatura 
muliebre  e  v'  appose  la  sinistra  tenente  due  bastoncelli 
legati  assieme.  Parte  del  panneggiamento  è  spezzato,  man- 
ca quasi  tutto  il  braccio  destro. 

425. 
Alt.  m.  0,40.  Prov.  Orimani,  4586. 

Base  triangolare  di  candelabro  romano,  dedicalo  a 
Giova  o  a  qualche  imperatore.  Dalla  cimasa  staccasi  il 
plinto  a  frondi,  che  reggeva  il  compartimento  superiore 
Nelle  faccie  sono  effigiate  tre  are,  sull'una  delle  quali  l'a- 
quila sormonta  un  globo,  l'altra  è  accentrata  da  una  co- 
rona di  quercia,  dal  fulmine  la  terza. 

Copiata  in  gesso  pel  museo  di  Bonn,  fu  descritta  come 
inedita  da  Overbeck  (4),  sotto  nome  di  Zevsara. 

(i)  Kunstarehàologische   ForUsungen.  Braanschweig,  i853. 

126. 
AH.  tu.  0,50.  Prov.  Grimani.  4586. 

Busto  di  donna  giovane,  di  egregio  lavoro.  Di  marmo 
diverso  è  la  parte  dalla  base  del  collo  allo  sterno.  L*  ap- 
posizione del  velo  in  marmo  nero  accenna  alla  conseera- 
zìone  d'  un'  imperatrice. 

I2T. 

AH.  m.  0,51.  Prov.  Molin,  4846. 

Statua  d'  egipane  nudo  poggiato  a  una  roecia,  colla 
nebride  avvolta  al  braccio  sinistro  e  ricadente  sul  aasao, 
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col  pedo  nella  fttnistra.  Manca  il  braccio  destro  :  la   testa 
aggiaota  è  T  originale. 

Ali.  m.  0,82.  Prov.  Molin,  t8t6. 

Piedistallo  moderno  di  pietra  japidiea,  ornato  a'  due 
lati  :  suir  anteriore  è  un  basilisco  ad  ali  spiegate  fra  le 
fiamme,  sul  sinistro  due  tede  fiammanti  e  un  incensiere. 

429. 

Alt.  m.  0,81.  Prov.  Grimani,  4586. 

Frammento  di  statua  muliebre  vestita  che,  incurvata 
alla  sinistra,  s'appoggia  ad  un  simulacro.  Le  forme  del 
tronco  superiore  traspaiono  dal  sottile  tessuto  della  tu- 
nica, annodata  con  fascia  leggera  (rAtvtìiov)  detta  mam- 
millare sotto  le  poppe.  Il  ricco  peplo  fasciandole  il  grem- 
bo, le  ricade  con  un  lembo  sulla  coscia  sinistra,  e  colfaltro 
avvolgesi  al  braccio  sinistro,  velando  parte  del  soggetto 
simulacro.  Rappresenta  questo  una  donna  stante,  vestita, 
con  calato  in  testa,  a  due  ciocche  di  capelli  cadenti  sulle 
spalle,  in  atto  di  tenere  la  destra  al  petto  e  di  rialzare  colla 
sinistra  un  lembo  della  veste.  Il  lavoro  di  questa  divini- 
tà non  è  che  sbozxato,  forse  ad  arte ,  dacché  difettava 
certamente  di  luce,  ove  il  gruppo,  non  dirozzato  al  di  die- 
tro, vedeasi  soltanto  di  fronte. 

4  30. 

Alt.  m.  0,99,  Prov.  Grimani,  4986. 

Donna  atante.   I  cugini  Zanetti,  inferendone  dall' ac- 
conciatura  delia  testa,  dalla  diaposiiione  della  veste  (4) 
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che  le  lascia  nudo  il  tronco,  e  dairatteggiamento  della  per- 
sona, confermato  pur  da  medaglie,  vi  credono  rappresene 
tata  una  Giulia  di  Tito  (2)  sotto  sembianza  di  Venere 
vincitrice  (3).  Volle  forse  tale  farla  credere  chi  ristaurolla, 
dacché  sono  di  lavoro  posteriore  la  testa,  il  collo  col  petto 
fin  oltre  lo  stemo,  il  braccio  destro  e  il  pilastrino  colla 
sovrapposta  conchiglia  su  cui  posa.  Di  moderno  ristauro 
sono  pure  i  piedi  dai  metatarsi  alle  estremità  delle  dita, 
e  la  base.  Fu  pure  pubblicata  da  Glarac  (4). 

(i)  Gli  Zanetli  così  descrìssero  PÌDlera  veste,  u  II  cesio  poi  o  sia  leg - 
lì  gerissimo  drappo,  raggruppato  verso  la  metà  della  persona.  « 

(2)  Air  asserzione  loro  soscrisse  Clarac  :  u  On  troiive  dans  cette  statue  Ics 
trails  de  Julie,  fìlle  de  Tìlas.  '>i  Musée  de  seulpture^  toni.  IV,  p.  98. 

(3)  I,  i5. 

(4)  Ivi,  tav.  607. 

Alt.  m.  0,44.  Prov.  Grimani,  4  586. 

Erma  colossale,  con  naso  restituito.  Benché  il  collo 
e  la  disposizione  de'  capelli  possano  farlo  credere  un  Er- 
cole, porge  motivo  a  dubitarne  la  calvizie  al  vertice  e  la 
mancanza  di  corona. 

4  32.  Tav.    XIX. 
Alt.  m.  0,24.  Prov.  Pinelli. 

Mezza  figura  egizia,  in  basalte  aero,  d*  uomo  nudo, 
imberbe,  coperto  di  calantica,  appoggiato  ad  un  pilastro 
su  cui  sono  inscritti  perpendicolarmente  geroglifici  a  due 
serie.  La  frattura  estante  di  sotto  al  petto  fa  supporre 
molto  ragionevolmente  che  la  statua   tenesse  una  sacra  - 
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edicula^  su  cui  era  rappresentata  la  divinità,  non  altri* 
nienti  che  il  pasto  foro  descritto  da  Millin  (i). 

L'amore  de' Romani  agli  sculti  egiziani,  dopo  i  viaggi 
di  Adriano,  e  le  riproduzioni  fattene  ai  tempi  degli  An- 
tonini, danno  ragione  della  strabocchevole  quantità  loro 
sparsa  ne'migliori  musei. 

Questo  bel  frammento,  come  già  esistente  nella  biblio- 
teca del  veneziano  museo  Pinelli,  fu  pubblicato  e  descrit- 
to da  Iacopo.  Morelli  (2).  Alf  epoca  della  dispersione  di 
queir  insigne  tesoro  librario,  quel  pastoforo  fu  acquistato 
dalla  Marciana. 

(i)  Aegyptiaques  ou   recueil   de   quelques   monumenis   aegxpiiens 
inédits,  Paris,  1816,  tay.  1-4. 

(a)  Biblioteca  Pinellianay  Iona.  V,  Uy.  3-4',  p.  SS;. 
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dirette  a  conoscere  dove,  come^  fino  a  qual 
grado,  e  con  quali  speranze  di  tornaconto 
possa  promuoversi  i  avanzamento  fra  noi 
di  tale  ramo  d' industria^ 

DEL  M.  E.  DOTT.  GIO.  DOMENICO  NARDO 

(Contiouac.  della  pag.  487  disp.  5  del  tomo  Vili,  Ser.    III.) 

NOTE  ILLUSTRANTI  IL  SECONDO  CAPITOLO. 


NOTA  FILOLOGICA  SULLA    DBBITASIONB   DBL   HOHB    VALLB 
DATO  ALLE  BOSTBB  PI6C1NB. 

Quegli  spa^i  acquosi  ove  coltivasi  il  pesce  nelle  nostre 
lagune^ehiamavansi  in  antico,  come  rilevasi  da  carte  deN  ^  >!  8 
al  ^484,  semplicemente  acqne  od  acque  chiuse,  ed  anche 
Piseariae;  più  tardi  in  una  carta  del  4425:  5.  Julii  in  Ro^ 
gadis  esistente  nella  Raccolta  Correr  (PriuU^  Leggi  venete 
sulla  pesca,  t.  I),  trovasi  clausura  VaUium.  Sembra  che  da 
tal  epoca  venisse  in  uso  la  voce  valle,  di  certo  erronea- 
mente applicata,  poiché  non  è  a  confondersi  per  derivazio- 
ne  col  nome  valle  applicato  ad  esprimere  que' spazi  di  terra 

Serie  i/i,  T,  Vili.  H4 
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o  pianure  poste  fra  monti,  che  costituiscono  intervallo  dal- 
runa  air  altra  montagna. 

In  tal  caso  la  voce  valle  consuona  col  celtico  Vai,  cbe 
vuo'  dire  discesa,  luogo  basso,  come  col  greco  avlón,  e  col 
latino  VaUis,che  hanno  il  medesimo  significato.  Diconsi  giu- 
stamente valligiani  gli  abitatori  di  tali  siti. 

l  detti  spazi  acquosi  nelle  pianure  lontane  da  monti  e 
prossime  al  mare,  destinati  alla  coltura  del  pesce,  cui  com- 
pete il  nome  di  piscine,  devono  in  origine  essere  stati  cosi 
chiamati  per  similitudine  dalla  voce  Ialina  Valium^  conso- 
nante col  celto-gallico  balla^  balladh,  che  significa  parapetto, 
steccato  o  riparo  di  pali  e  di  rami  intrecciati,  fatto  in  cam- 
po spazioso,  in  modo  da  impedire  ogni  accesso. 

Negli  ampli  spazi  della  laguna  non  sono  altro  infatto  le 
cosi  dette  valli  che  parapetti,  o  ripari  i  quali  si  fanno  con 
palafitte,  con  argini  di  terra  e  con  grigiuoie,  alfoggetto  di 
mantenere  il  pesce  rinserrato,  sicchò  resti  ad  esso  impedito 
ogni  accesso  nella  laguna  circostante. 

Propriamente  parlando  non  dovrebbesi  quindi  dire  le 
valliy  per  indicare  i  detti  spazi  della  laguna,  ma  le  pUei- 
ne  a  valli,  per  distinguerle  delle  altre  piscine  esistenti  nelle 
campagne  che  non  hanno  valli,  oppure,  non  le  valli  della 
laguna,  ma  t  valli  da  pesce  della  laguna,  per  distinguerli 
da  altri  valli  stabiliti  a  scopo  diverso.  Nel  citato  documento 
del  1 425  dovea  dirsi  :  clausura  Vallorum  e  non   VaUium, 

Direbbesi  quindi  impropriamente  valligiano  T  aiutatore 
delle  nostre  valli,  sostituendo  come  si  fa,  la  voce  italiana 
alla  volgare  Valesan,  che  più  propriamente  andrebbe  chia- 
mato maremmano.  Può  chiamarsi  vallaìUe  il  lavoratore  di 
valli  in  maremma,  e  vallicoltore  chi  ne  esercita  Tindustria, 
e  piscicoltore  chi  si  occupa  dell'  allevamento  del  pesce. 

Quanto  alla  voce  vallante  essa  è  anche  in  uso  fra'  Co- 
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raaccbiesi.  Ha  derivazioDe  dui  latino  Vallo,  as  ;  munio,  firmo 
vallis. 

2. 

ELENCO  DELLE  TALLI  DELLA  LAGUNA  YERETA. 


a)  Laguna  superiore. 
(semiarginaie). 

i,  Ck  Zaue. 

2.  Doga  montiroD. 

3.  Giallo  o  spaventoso. 

(arginale). 

4.  Grassabò  superiore. 

5.  Cime  dica  Bernardo. 

6.  Grassabò]  (inferiore. 

7.  Dragoiesolo. 

8.  Cavallin. 

9.  Baseggia. 
40.  Scarzella. 

A\.  Grossa  falconerà. 

A2.  Fiamengo. 

1 8.  Vaile  nova  in  porto  de  Lio. 

A  4.  Lio  piccolo. 

45.  Liona. 

4  6.^Lio  maggior. 

47.  Caligo. 

4  8.  Val  d' Olivieri. 

4  9.^Sparesera. 


20.  Palleazza  o  Spaventosa. 
24.  Sacchetta. 

22.  Saccagnana. 

23.  Lago  novo. 

24.  Valle  nova. 

25.  Val  di  fonte. 

26.  C&  de  riva  piccola. 

27.  Cà  de  riva  grande. 

28.  Cft  Grotta. 

29.  C&  Tron  o  Granza. 

30.  Pagiaga. 

B\.  Pagiaga  grande. 

b)  Laguna  media. 
{chiuse  da  grigiuolé). 

32.  Torson  di  sotto. 

33.  Torson  de  sora. 

34.  Tezze. 
85.  Battioro. 

36.  Riola. 

37.  Val  di  bon. 

38.  Zappa. 

39.  Sora. 

40.  Buse  del  prete. 
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(arginale), 

4\.  Verza. 

42.  Mafia. 

43.  Vacassel. 

44.  Resta  d' agio. 

(semi  arginate). 

43.  Seragia  e  Gontarioa. 

46.  Averlo. 

47.  Girlata. 

48.  Figheri  o  Padovana. 

49.  Gornio. 

50.  Pier  in  pie. 
5^.  Ostreghera. 


e)  Laguna  inferiore. 
(arginala). 

52.  Morosina. 

(semi  arginale). 

53.  Ghebo  storto 

54.  Vallon 

55.  Sacche         r  millecani- 

56.  Prime  poste  )  pi. 

57.  Lagon  ; 

58.  Inferno  j 

59.  Moraro  v^ora  ridotte  a 

60.  Marcio  C;  prati. 

61.  Brenta   ^ 


Il  presente  elenco  è  quale  mi  venne  comunicato  dairuf- 
ficio  tecnico  sopraintendente  alla  laguna.  Trovansi  in  esso 
nominate  un  maggior  numero  di  valli»  di  quello  si  presenta 
nel  Prospetto  offerto  dair  ingegnere  Bernardi  in  data  f5 
marzo  4844,  e  qualche  nome  in  questo  si  trova  non  se* 
guato  nel  suddetto  elenco. 

Vedesi  anche  una  differenza  neir  indicare  alcune  valli 
come  spettanti  piuttosto  ad  uno  che  ad  altro  dei  tre  scom- 
parti della  laguna^  loccbè  può  avvenire  dalFeasersi  ritenuta 
come  linea  di  demarcazione  lo  sparti  acqua^  piuttosto  che 
scomparto  geometrico. 

Le  valli  indicate  dall'  ingegnere  Bernardi  sono  le  se- 
guenti : 
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Laguna  superiore. 


\ .  Saccugaaoa. 

2.  LagoDovo. 

3.  Saechelta. 

4.  Baroncolo  (arginata), 

5.  Sparesera. 

6.  Mesola  {semiarginata), 

7.  Oliviera. 

8.  Baleazza. 

9.  La  Grossa,  {arginata). 


iO.  Leone. 

H.  Cavallio  o  scarsella. 

12.  Baseggia. 

48.  Formenti  o  Caligo. 

i4.  Dragoiesolo. 

45.  Grassabò. 

46.  Dogado  o  MofitiroD. 
17.  CA  zane. 


Nella  laguna  media  segna  soltanto: 


t.  Seragia. 
2.  Averto. 
8.  Coatarina. 
4.  Goroio. 


5.  Zappa. 

6.  Batioro. 

7.  Torson  di  sopra  o  Tezze. 


Nella  laguna  inferiore. 


4.  Figberi  o  Padovana. 
2.  Buse  del  Prete. 
8.  Sora. 

4.  Val  de  Boo. 

5.  Val  dt  Riola  detta  Ba- 
renon. 


6.  Pierinpié. 

7.  Obebo  storto. 

8.  Morosifia. 

9.  Millecaropi. 


Chi  vuò  conoscere  il  nome  ed  il  numero  delle  valli 
peschereccie  in  attività  ai  tempi  del  Sabbadini,  che  erano 
in  tutte  n.""  62,  legga  il  Tentori,  Della  Veneta  laguna,  p.  484 , 


—  Seu- 
il quale  ne  aggiunge  altre  n/  49  dal  Sabbadioo  non  indi- 
cale.  —  Sarebbe  cosa  buona  che  venissero  stabilite  le  cor- 
rispondenze dei  nomi  antichi  coi  moderni^  e  cosi  pure  in- 
dicate con  precisione  le  conterminazioni  delle  valli  stesse, 
la  loro  indole  e  quant'  altro  riguarda  la  topografia  con  le 
vicende  relative,  la  forzo  produttiva,  ec. 


3.  I 

I 
! 
I 
COGOLBBB  DELLE  VALLI  lEGINATB  B  DI  QUELLE  DA  GBI6ICOLE     | 

E  BELATIYB  ILLU8TBAZI0NI.  I 


SCDIZZI  ICONOGBAFICI  OIKOSTBANTI  I  COSÌ  DETTI  LAVOEIBEI  0 


Riesce  cosa  molto  difficile  porgere  in  breve  una  esatta 
idea  degli  industriosi  congegni  chiamati  Serragie  o  topo- 
rieri  dai  vallicoltori ,  poiché  quantunque  ripetansi  dal 
più  al  meno  alla  medesima  foggia  in  tutte  le  valli,  variano 
tuttavia  per  ampiezza  e  disposizione  a  seconda  dell*  indole 
della  valle,  cioè,  se  arginata,  semiarginata,  o  chiusa  total- 
mente da  grigiuole  ;  della  estensione  e  della  forma  ;  del 
corso  delle  acque  e  de'  canali  più  o  men  profondi  ;  del  sito 
in  cui  sono  poste  la  chiaviche  e  della  disposizione  degli  ar- 
gini ;  variano  oltre  ciò  per  solidità  e  spessore  a  seconda 
della  qualità  del  pesce  che  devono  rattenere^  e  dell'impeto 
col  quale  esso  preme  nelle  pareti  dei  lavorieri  al  momento 
che  entra  negli  agguati^  e  dai  quali  tenta  di  uscire,  per  cai 
le  grigiuole  s' impiantano  semplici  ed  a  canne  e  più  o  me- 
no rade,  oppure  ad  uno  o  più  doppii,  e  sono  attaccate  a  pali 
di  grossezza  e  spessore  differenti,  e  da  questi  sostenute  con 
maggiore  o  minore  solidità.  Vedasi  Tart.  Griziole  a  pag.  469. 

Mi  limito,  per  esser  breve,  ad  offrire  nelle  due  qui  uni- 
te figure  (Tav.  XX)  il  piano  di  due  modi  di  Serragie  o 
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lavorieri^  il  primo  ad  uso  di  valle  arginala,  ed  il  seeoodo 
ad  uso  di  valle  da  grigiuole. 

Dalla  6g.  4 .'  (Tav.  XX)  rilevasi  uno  dei  recinti  posto  tra 
mezzo  ad  argini  comprendenti  un  bacino,  in  cui  entra 
Tacqua  mediante  una  chiavica.  Questa  chiavica  ha  dinanzi 
un  riparo  con  chiavica  ancor  esso,  oude  mediante  tale  in- 
termesso, che  dicesi  traghetto,  valga  a  frenare  T  ìmpeto 
deir  acqua. 

Questo  recinto  ha  dal  lato  opposto  alla  chiavica  la  cosi 
detta  Vegnua  della  Valle,  che  dal  campo  d*  acqua  o  laguna 
di  cui  la  valle  è  costituita,  mette  al  recinto  stesso,  il  qua- 
le comincia  da  uno  spazio  formato  da  due  serie  di  graticci 
poste  ad  angolo,  che  chiamansi  contrapetli.  Cosi  viene  li- 
mitato uno  spazio  triangolare,  detto  colauro  o  colauray  poi- 
ché in  esso  cola  et  pesce,  ossia  vi  concorre  attrattovi  dalla 
freschezza  della  nuova  aequa,  fatta  entrare  nel  recinto  me- 
diante la  chiavica. 

Il  eolauroy  alla  cima  dell'  angolo  da  esso  formato,  ha  una 
apertura  detta  boecarin  o  boecarielo,  pella  quale  entra  il 
pesce  in  altro  spazio  circoscritto  da  altri  conlrapetti  di 
graticci  posti  a  determinata  distanza,  paralleli  ai  primi,  co- 
me nella  figura  si  osserva.  All'  angolo  formato  da  tali  con- 
lrapetti posto  di  fronte  a  quello  formato  dagli  altri  due, 
avvi  pure  un'apertura,  ossia  un  boecarin,  pel  quale  entra  il 
pesce  in  un  recinto  detto  chilla,  voce  consonante  al  gallese 
celi,  luogo  chiuso,  poiché  non  ha  bocc(irini  ossia  uscite  ;^ 
ed  al  greco  chilos  arca,  e  eheo  contea^.  Questo  é  T  ulti- 
mo del  lavoriero,  ossia  il  primo  dinanzi  la  chiavica. 

Nello  spazio  circoscritto  dai  due  conirapetti  vi  hanno, 
specialmente  verso  la  parte  ristretta  o  cima,  alcuni  scom- 
parii. Il  primo  chiamasi  pizzo,  voce  consonante  col  celtico 
pie  cima,  poiché  posto  air  estremità  dell'  angolo.  Nel  pizzo 
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eoira  il  pesce  mediaole  il  lavoriero  n.*  4,  detto  per  la  sua  for- 
ma, cappello  a  Ire  venti,  che  ha  cfaattro  aperture,  per  una 
delle  qoali  corrispondeDdo  al  hoccarin  del  colauro,  vj  entra 
il  pesce,  e  per  le  altre  due  esce  per  spargersi  nel  recinto 
inaggiure^  ossìa  nel  pizzo.  In  tale  recioto  trova  due  uscite, 
o  boccarini,  oltre  a  quella  ebe  k»  conduce  neHa  chiUa^  per 
cui  entra  nei  due  attigui  sconoparti  laterali  ebe  si  cbia- 
mano  camarelle,  e  da  queste  due  camarelle  si  porta,  me- 
diante analoghe  uscite  entro  i  due  recinti  chiamati  otelle^ 
voce  consonante  ad  ostello  ossia  casa,  albergo,  e  tutto  il  ri- 
manente spazio  compreso  dai  due  contrapetli,  serve  quasi 
d' anticamera  a  contenere  la  moltitudine,  specialmente  dei 
bisatti,  che  dal  colauro  a  mezzo  del  toccarin,  vi  si  in- 
troduce. 

Tuie  è  uno  de'  modi  con  cui,  nelle  valli  arginate,  vien 
formata  una  cogotera;  e  di  tali  cogolere  ve  ne  sono  molte 
in  una  valle,  disposte  a  seconda  della  sua  forma  e  della 
posizione  de'  laghi,  de*  canali,  delle  fosse  e  delle  chiaviche 
per  le  quali  entra  V  acqua.  Net  campo  della  valle  vi  hanno 
poi  compartimenti  ossia  peschiere  disposte  da  tramontana 
a  mezzodì,  formali  da  arginellì  che  circoscrivono  fosse,  o  se- 
parazioni di  pesci  di  diversa  specie  ed  età,  i  quali  arginelli 
devono  essere  tutti  sopravento,  ossia  presentare  il  fianco  ai 
venti  dominanti,  onde  in  tempo  di  burrasca  meno  si  som- 
muova il  fango  e  s'intorbidi  Tacque  ;  e  vi  sono  poi  anche 
pareti  di  grigiuole,  oltre  che  arginelli,  disposte  a  greca  per 
suddividere  i  scomparti  e  per  dare  passaggio,  ossia  mettere 
in  comunicazione  una  fossa  coli'  altra  ;  e  tale  dispo^ziooe 
a  greca  giova  a  rallentare  le  eorrenli  d' acqua  alloivfaè  si 
cangia,  ed  a  minorare  il  commovimento  di  essa  in  casi 
straordinarii,  per  cui,  mantenendosi  tranquillità  convenien- 
le,  minori  sono  le  torbide  ed  il  pesce  vi  prospera  più  sicu- 
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ro.  Ideiti  arginelli  servono  aoche  io  parte  al  vallicoltore  per 
recarsi  da  ud  puato  all'altro  della  valle  ed  a  rispariniare 
tragitti  colla  barchetta  chiamata  sandalo,  per  i  canaletti  di 
trasporto  detti  vegnue.  In  alcuni  siti  i  contrapelti  o  pare 
di  grigiuole,  sono  talmente  fitti  ed  ingrossati  n  più  doppie, 
che  si  può  camminarvi  sopra  come  negli  argini. 

La  figura  seconda  (Tav.  XX)  rappresenta  uno  cosi  detta 
cogolera,  quale  è  in  uso  nelle  valli  cinte  da  grigiuole. 

Una  valle  da  grigiuole  è  un  esteso  spazio  di  laguna  cir- 
coscritto in  tutto  od  in  parte  da  un  canale  più  o  meno  lar«- 
go  e  profondo,  ed  invece  che  da  argini,  da  un  parete  di  gri- 
giuole piantato  nelle  barene  sostenute  da  pali  distanti  mezzo 
metro  Tuoo  dalF  altro.  Esso  è  costruito  in  maniera  da 
potere  resistere  ai  commovimenti  dell'  acqua  prodotti  dalle 
grandi  piene,  e  dai  tempi  burrascosi,  un  tale  parete  è  di 
altezza  superiore  a  quella  può  giungere  T  alta  marea,  ed  è 
maggiormente  bene  assicuralo,  grosso  e  resistente  quanto  più 
trovasi  in  sito  esposto  alfimpeto  dell'  onde.  Questo  succede 
in  quelle  valli  che  non  vanno  soggette  alle  discipline  di  la- 
guna^poichò  se  lo  sono,  ìa  parete  di  grigiuole  dove  si  pian- 
ta nei  paludi,  deve  esser  semplice  ;  si  permette  solo  di  far- 
la doppia  attraverso  i  canali  ed  i  ghebbi  e  lungo  le  sponde 
ed  i  fianchi  delle  cogolere.  Anche  in  questi  siti  però  non 
può  esser  doppia  che  sino  a  metri  0: 40,  sotto  il  pelo  della 
marea. 

Tali  recinti  hanno  degli  spazi  od  intervalli  muniti  di 
una  specie  di  porta,  fatta  parimenti  di  graticci,  detta  poHm 
a  vento,  la  quale  si  apre  colla  spinta  dell'  alta  marea  e  si 
chiude  quando  le  acque  calano  in  mare.  Sopra  uno  de'  ca-» 
naii  che  danno  accesso  dalla  laguna  libera  nella  valle,  si 
lascia  poi  per  ingiunzione  della  magistratura  alle  acque. 
Sene  iU,  T.  vili  il2 
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ael  parete  di  grigiuole  che  lo  attraversa,  una  porta  larga 
almeno  metri  tre,  che  deve  esser  aperta  ad  ogni  istante  si 
presentasse,  la  barca  destinata  ad  ispezionare  la  valle.  Le 
concessioni  per  la  chiusura  di  una  valle  si  rinnovano  ogni 
anno;  tale  chiusura  comincia  al  primo  di  maggio  e  termiaa 
col  mese  di  novembre. 

In  una  valle  da  grigiuole,  la  eogolera  od  i  lavorieri  hao- 
no  costruzione  alquanto  differente  da  quelli  usati  nella 
valle  arginata. 

Sono  in  numero  relativo  alla  estensione  della  valle  e 
si  appongono  air  imboccatura  de'  laghi  e  de'  canali.  Non 
sono  permessi  argini  io  tali  sorta  di  valli  temporariameole 
chiuse,  e  solo  si  tollerano  quelli  di  antica  istituzione  che  si 
rendono  necessarìi  perchè  la  chiusura  e  l' appostamento  dei 
cogoli  possa  conseguire  il  suo  effetto. 

Il  collocamento  della  eogolera  in  una  valle  da  gri- 
giuole è  quale  presentasi  nella  figura  seconda,  cioè  di  for- 
ma triangolare  ad  angolo  molto  acuto,  il  quale  chiamasi 
pizzo  o  gomio.  La  base  di  essa  è  stabilita  ridosso  a  due 
lembi  di  barena  detti  eai  in  terra^  ossia  capi  in  terra,  fra- 
messo  ai  quali  avvi  un  canale  dal  quale  entra  il  pesce  nella 
cogolerày  e  perciò  si  chiama  vegnua,  venuta.  Tal  pesce  è 
quello  sparso  nel  campo  della  valle,  ossia  ne'  suoi  laghi,  fos- 
si e  canali  minori,  e  che  vi  entra  al  momento  della 
montata. 

La  eogolera  è  un  punto  di  attrazione  pel  pesce,  il  quale, 
a  motivo  di  sua  tendenza  ad  andare  contro  acqua,  entra  in 
esso,  specialmente  al  momento  dell'  alta  marea,  allettatovi 
anche  dalla  freschezza  dell'  acqua  stessa,  locchè  avviene 
maggiormente  nelle  grandi  burrasche  allo  approssimarsi  del 
verno  ossia  al  tempo  di  Fraima. 

Le  pareti,  pare  della  eogolera^  sono  formate  da  grigiuo- 
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ie disposte  in  figura  di  triangolo.  La  base  del  triangolo 
oltre  le  grigiuole  apposte  in  prossimità  ai  cai  in  terra^  ne 
ha  due  serie  dirette  ad  angolo  ottuso  rivolto  verso  la  cima 
o  pizzo  della  cogolera  stessa,  le  quali  formano  la  tressa  ossia 
traverso  della  vegnua. 

V  angolo  formato  da  tale  tressa  lascia  una  fessura  ri- 
stretta,  per  la  quale  entra  il  pesce  in  uno  spazio  circoscritto 
da  grigiuole,  che  chiamasi  per  la  sua  conformazione,  capello 
a  tre  venti.  Gli  angoli  laterali  di  tale  spazio  sono  pure 
aperti  e  lasciano  passare  il  pesce  che  in  esso  si  accumula 
in  tutta  r  ampiezza  della  cogolera. 

Ad  un  dato  punto  delle  pareti  della  cogolera  suc- 
cede una  divisione  di  essa  mediante  pareti  di  grigiuole 
chiamate  contrapettiy  ossia  contra  pareti,  le  quali  dalle  parti 
stesse  a  cui  aderiscono,  partono  inflettendosi  a  modo  di 
curva,  finché  fattesi  parallele  a*contrapetti  si  avvicinano  in 
punta  ma  non  si  raggiungono,  sicché  se  ne  ha  una  fessu- 
ra detta  boccariol  corrispondente  in  linea  retta  alla  punta 
del  pizzo,  per  la  quale  il  pesce  ha  passaggio.  Da  ciò  se  ne 
hanno  due  recinti,  Funo  a  destra  e  l'altro  a  sinistra  compresi 
nella  cogolera.  Quello  a  destra  é  suddiviso  in  tre  scomparti 
da  due  pareti  traverse,  quindi  da  due  cannicci  posti  ad  an^ 
golo,  che  lasciano  tale  fessura  o  boccariol^  rivolto  verso 
la  base  della  cogolera  stessa,  in  modo  da  permettere  pas- 
saggio al  pesce  ed  imprigionarlo,  sicché  non  possa  retro- 
cedere. Degli  accennati  scomparti  V  uno  chiamasi  oletla,  e 
Taltro  camarella  da  strame  o  pesce  moro^  poiché  radunansi 
in  essi  quel  pesce  che  collettivamente  dicesi  strame ^  per 
similitudine  allo  strame  vegetabile,  vale  a  dire,  a  quelFerba, 
come  s' intende  tra  noi,  di  minor  pregio,  la  quale  cresce 
nelle  paludi  e  più  per  letto  che  per  cibo  degli  animali  vien 
destinata.   Perciò  tutto  di  pesce  che  non    è   detto  pesce 
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biaoco,  e  che  non  sia  anguille  o  bisalli,  dicesi  $trame  o 
pace  moro  e  consiste  io  gè,  passerini,  barboni,  angueUe, 
ed  altro  che  monta  nella  Valle  abitualmente  o  per  aceideo- 
lalilè.  —  Camarella  del  pizzo  ehiamaai  tolto  io  spaxiu  ri- 
manente dal  luto  delle  suddivisioni  accennate;  ed  il  sinistro 
ancora,  il  quale  accoglie  più  specialmente  i  bisoiii  cbe  vi 
accorrono  in  esuberante  quantità  ed  hanno  quindi  bisogno 
di  spazio  maggioi'e  che  li  accolga 

L' estremità  delf  angolo  formato  dai  due  eonirapetii 
forma,  come  abbiam  detto,  un  boccariol,  il  quale  melle 
dentro  un  lavoriero  di  graticci  diviso  in  due  riparti^  l'uno 
chiamato  eamarella  da  ciei^oli,  e  V  altro  oteUa  da  devoti, 
poiché  in  questi^  specialmente  il  pesce  bianco,  si  ferma,  non 
avendo  la  forza,  come  hanno  i  bisatti,  di  farsi  passaggio 
attraverso  le  i^rigiuole. 

Air  oggetto  di  meglio  assicurare  la  completa  pesca  del 
pesce  in  caso  di  rottura  delle  grigiuole,  ne*  recinti  ove  é 
accumulato,  usasi  al  di  fuori  delle  cogolere  e  de'  sili 
della  Valle  ne'  quali  più  facilmente  può  correre  tale  perico- 
lo, adattarvi  ali*  intorno  un  cosi  detto  reon,  o  gran  rete 
munita  di  cogoli,  mediante  la  quale  il  pesce  fuggitivo  viea 
preso. 

La  eogolera  (bruita  di  eamarella  e  di  otella  da  cievoliy 
chiamasi  eogolera  maeelra,  quella  senza  tali  reeìnli,  difesi 
eogolera  da  bieaUi  e  da  strame. 

SboHegkin,  o  botteghin,  chiamasi  nelle  Valli  un  reciato 
di  cannelle  poste  ad  angolo  fesso  nel  vertice  ;  il  pesce  an- 
dando dietro  ai  lati  facilmente  trova  la  fessura  por  en- 
trarvi, non  cosi  per  uscire. 

Il  numero  delle  cogolere  in  una  valle,  è  relativo  alla 
sua  estensione,  alla  sua  posiaione  nella  laguna,  ed  al  nume- 
ro de'  suoi  canali,  lagoni  e  peschiere.  La  valle  semiarginala 
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detta  millecampi  nella  laguna  inferiore,  ne  ha  n.""  ^85  ;  la 
detta  (^arenofi  o  wMe  di  riole^  n/  1 8  ;  la  detia  figheri  o 
padovana^  n.""  { 6.  Quella  chiamata  dogado  o  moniiron^  se- 
miarginata,  nella  laguna  superiore^  ne  ha  n/  37  ;  la  detta 
Gazane,  arginata,  n.^  \%  \  la  detta  grassabò,  arginata, 
n.*  \2  ;  dragojesolo  pure  arginata,  n.*"  8.  Nella  laguna  me- 
dia la  detta  seragia^  semiarginala,  ne  ha  n.""  t2  ;  e  la  zappa 
che  è  da  grigiuole,  n.°  49;  la  della  at;^Ho,  semiarginata, 
D.°  9  ;  lo  contarina,  semiarginata,  n.^  8.  Tutte  le  altre  ne 
hanno  numero  minore,  poche  una  sola.  Le  due  piccole 
Valli  lagonovo  e  baroncolo  ne  sono  mancanti.  Le  cogolere 
in  alcune  Valli,  sono  molte  riunite  in  un  solo  punto,  in  al- 
tre sparse  a  poste  air  imboccatura  de'  canali,  de'  lagoni,  e 
delle  peschiere.  —  Per  accrescere  il  numero  delle  cogolere 
vi  vuò  speciale  permesso,  specialmente  nelle  valli  semiargl* 
nate  ed  in  quelle  da  grigiuole.  Tutte  ie  cogolere  hanno  un 
nome  :  p.  e.  la  bigola  ;  la  crozzola  ;  la  zappa  ;  talvolta  si 
trae  dal  sito,  p.  e.  cogolera  del  borenon^  del  cason,  ghebbo 
basso  ;  o  dalla  profondità,  quindi  cogolera  fonda  ;  dal  tem- 
po dacché  è  fatta,  cogolera  nova  o  la  novizza  ;  da  qualche 
santo  a  cui  si  dedica,  come  cogolera  S.  Antonio,  S,  Ftn- 
cenzo.  Dicesi  anche  la  venere^  la  zucca^  ec.  ce. 

Nella  laguna  media  tra  sole  Valli  hanno  una  chiavica 
per  una,  cioè  la  seragia,  la  contarina  ed  il  comio. 

Nella  laguna  inferiore  ne  hanno  tutte^  meno  vai  di  so-- 
r«,  una  e  più.  Nella  laguna  inferiore  ne  mancano  alcune  ; 
la  oliviera  ne  ha  n.""  8  interne  ed  una  esterna. 

Il  numero  dei  casoni  o  motte  in  una  Valle,  varia  secon- 
do la  sua  estensione.  La  valle  più  estesa  detta  millecampi 
ne  ha  n.""  8,  e  lo  stesso  numero  ne  conta  la  Valle  figheri  o 
padovana.  Si  distingue  in  alcune  la  casa  dei  cazzadoH,  dal 
cason   dei  pescaori.   Alcune  delle  Vaili,  come  il  ghebbo 
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storlOy  la  morosinay  vai  de  bon^  la  sacchetla^  Pier  in  pie, 
e  qualche  altra,  sono  foroite  dei  cosi  detti  buseni^  mediante 
i  quali,  che  sono  specie  di  chiaviche  comunicanti  con  qual- 
che fiume,  si  conduce  qualche  filo  d'acqua  dolce  nella  Valle, 
in  certe  circostanze  con  molta  utilità. 


NOTA  DEGLI  INDIVIDUI  DESTINATI  ALLA   DIRBIIOIIB, 
SORVEGLIANZA   E  SERVIGIO    D^  CNA  VALLE. 


Paron  da  comando^  od  Omo  da  comando.  Questi  è  il  capo  o 
sopraintendente  della  Valle,  da  cui  tutti  gli  altri  dipen- 
dono. 

Ckiusante,  É  quello  che  ntteude  alla  ckiufa  della  Valle,  cioè, 
che  ha  incombenza  di  sorvegliare  i  lavorieri  di  diffe- 
rente  specie,  quando  nella  valle  giunse  il  tempo  di  pra- 
ticare la  pescagione. 

Guardian^  quello  che  sorveglia  la  Valle  onde  non  nascano 
abusi  e  rubamenti  di  pesce. 

Pullo  da  cason^  dlcesi  quel  giovanetto  che  facendo  pratica 
neirarte,  presta  contemporaneamente  svariati  servigi 
materiali. 

Mezzo-omo.  Cosi  chiamasi  chi  ajuta  i  lavori  nella  Valle 
con  mezza  paga. 

Fangàro.  Cosi  chiamato  vien  quello  che  escava  il  fango 
nelle  Valli  e  fa  arginelli  e  ripara  quelle  che  si  vanno 
guastando. 
In  alcune  Valli  invece  che  un  uomo  stabile,  per  tal  og- 
getto si  adoprano  villici  della  terraferma,  che  comu- 
nemente son  nominati  FtiWanì,  quantunque  dal  Friuli 
non  sempre  provenienti. 
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Barcaro  da  Valle,  Quegli  che  fa  il  trasporto  del  pesce  pesca- 
to alle  pescarle.  Al  momeoto  della  pesca  de'  bisatti  si 
aggiungOQO  ìd  ajuto  alcuni  uomini  e  sodo  questi  spe- 
cialmente i  barcari  della  Valle  che  servono,  come  si  è 
detto,  al  trasporto  del  pesce  pescato. 
I  pescatori  di  Valle  si  distinguono  con  nomi  relativi 
air  uffizio  che  prestano  ed  al  modo  di  pesca  da  essi 
esercitato. 

Reanli  diconsi  quelli  che  calano  le  reti  al  tempo  chiamato 
di  fraimaj  d'intorno  ai  lavorieri  onde  prendere  il  pesce 
che  fosse  per  perdersi  in  caso  di  rottura  dei  lavorieri 
stessi. 

Cogolanti  sono  quelli  che  calano  i  cogoli  di  quaresima  e  di 
estate  per  pescare  i  bisatti  marini  ed  i  gè. 

Fossinanti,  quelli  che  si  adoprano  in  inverno  ed  in  quare- 
sima, acciò  piglino  colla  fiocina,  specialmente  i  bisatti 
cosi  delti  testoni  od  avvocati,  acciò  non  distruggano  il 
pesce  novello,  del  quale  specialmente  sono  ghiotti. 

Traitarioi,  si  dicono  quelli  che  si  adoprano  talvolta  nelle 
Valli  onde  peschino  ne' canali  profondi  colla  rette  detta 
Tratta. 

Caparioi,  diconsi  quelli  che  attendono  alla  pesca  delle  cappe 
di  Valle. 

Ostreganti  quelli  che  pescano  le  ostriche. 

Vendaori^  si  chiamano  quelli  si  accordano  per  la  vendita 
del  pesce  delle  Valli,  in  quelle  forme  ed  a  quel  prezzo 
che  viene  stabilito  con  speciale  contratto. 

Tragante  de  Valle  è  quello  che  altende  alla  caccia  degli 
uccelli  acquatici;  industria  sul  cui  utile  prodotto  calcola 
anche  il  Vallicollore. 
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BLENCO  DEI  PESCI  CHE  SI  SEMIRARO  NELLE  TALLI    CHIUSE 

DA    ARGINI  E  CHE  MONTANO  IN  ESSE  ED  IN  QUELLE  APEI- 

TE  E  CIRCONDATE  DA  GRIGIUOLE. 


Ànyu9Ìgola^      Belone  vulgaris,  Gu^ 
tier. 

Ànguela.  Aiheriaa  Boyeri,Cuv. 

Bièallo    feme*'  Anguilla   yulgaris, 

noi.  Cut. 

Bisatto   marin  idem:  tar. 

0    teslon    td 

avvocato. 
Bosega.  MagiI  chelo,  Cuv< 


Branzin.  Labrax  lupus,  Cuv. 


Caustelo, 
Cievolame. 


Corbello. 


Mugli  capito. 

Cosi  chiaraansi  luUele 

specie  di  oiuggiue 

o  Cievolo. 
Umbrina  cirrosa,  Cuv. 


Valli  aperte  e  chiose 

da   grigiuole ,  ri- 

moDla. 
Valli  d*ogni  specie  io 

cui  si  propaga. 
Valli  d'ogni  specie  io 

cui  monta, 
id. 


Valli  d'ogni  specie. 
Monta  e  si  semina 
nelle  Valli  arginale. 

Ponendolo  in  separa- 
ta peschiera  a  me- 
livo  della  sua  vo- 
racità. 

id. 


Valli  aperte  e  chiuse 
dii  grigiuole  ;  vi 
monta. 


—  874  — 
Gò,  Gobius    Venetiarum, 

Nardo. 
Dotregan.  MugìI  auralus.  Risso. 


Luzema.  Triglia  Luceroa,  Nar- 

do. 
Menala  bianca.  Maena  vulgaris,  Cuv. 


Grada.  Sparus  aurata,  Lin. 


Paganello.         Gobius  pagaoelus,  Lio. 


Passar  in. 


Rombo, 


Sfogio. 


Platessa  passer,  Bo- 
nap. 

Psetta  maxima,  Sw. 


Solea  vulgaris,  Cuv. 


Serie  ///,  T.  Vili. 


Valli  d*ogni  specie 
ove  si  propaga. 

Valli  d'ogni  specie  in 
cui  monta.  Si  se- 
mina anche  nelle 
arginate. 

Nelle  Valli  aperte  o 
chiuse  da  grìgiuole. 

Valli  aperte  e  chiuse 
da  grigiuole ,  vi 
monta. 

Valli  d'ogni  specie 
nelle  quali  monta 
o  si  semina. 

Monta  nelle  Valli  a- 
perte  e  chiuse  da 
grigiuole. 

Monta  nelle  Valli 
chiuse  ed  aperte  e 
si  semina  nelle  ar- 
ginate. 

Monta  nelle  Valli  a- 
perle  e  si  conserva 
in  deposito  nei  ca- 
nali profondi  delle 
Valli  chiuse  onde 
prendersi  nei  mo- 
menti in  cui  è  più 
ricercalo. 

Monta  nelle  Valli  di 
ogni  specie,  e  si  se- 
mina nelle  arginate. 
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Samf^,  Pretta  rhoiobQ»^  Bo-  Moata     nelle     Talli 

pap.  aperte  e  da   gri- 

gioole. 
7rja,  MmIIus  sarmuletus,      Moata  nelle  Valli  da 

Lìn.  grigiuole. 

Volpina  Miigil  cepbalas,  Cuv.  Valli   d'  ogni  specie 

nelle  quali  monta 
o  si  semina. 
r^xelata.        Mugli  s^liena,  IMsw.  id, 

È  osservabile  che  quasi  ogni  Valle  in  cui  viene  educato 
il  pesce,  lancia  io  esso  speciale  impronta  caratteristica , 
dalla  quale  viene  distinto  dai  pratici,  per  cui  a  colpo  d' oc- 
chio saopo  dire  esser  egli  proveniente  dall'una  o  dall' altra 
Y»l|e. 


DELLE 

CONDIZIONI  PI8IGHB  BD  IDUOLIGHB  DEL  FIDIB  IK8IMIPPÌ 

DEL  MOOfi'PtO  DELLA  SUA  RBGOLàZlONE 

secondo  F  Opera  dei  sigg,  capitano  a.  ▲.  humphebts 
e  luogotenenlc  h.  l.  abbot,  del  Corpo  degli  ingf- 
gneri  topografi  nelV  esercito  degli  Stati  Oniti  di 
America^  pubblicata  net  4861. 

ftÉLA2tONÈ 

DBL  S.  C.  PROF.  ANGELO  HB8SBDAGLIA 

(C^Bllifiifcc.  d«IU  p4g.  j^f  dèi  ^rewlriw  tAlkifiv.) 


V. 


I. 


Il  Capo  III  di  «pre  eoi  titolo  :  DeUo  stato  deliu  soien* 
za  idraulica  applicata  ai  fiumi  ;  e  contieoe  una  rapldit 
eapoaiaìoné  della  formaiiona  e  dei  siicoesslTì  ibcremeDlì 
della  aeienea  dalle  sue  orìgini  fino  ai  di  nostri:  lavoro  toa^ 
dotto  in  poHe  sopra  altri  giò  noli  in  tale  argonlentoyea'qaall 
gli  aiitori  eaai  oiedeaioai  H  rìferìsoono,  e  cbe  parve  una 
néee^aria,  è  ad  c^oi  modo  un*  utile  premessa  ed  illualra^ 
irione  alle  diaeussioni  critiche  eiii  deveal  in  seguito  veoire< 
-^  Per  noi  Italiani,  iÉislatori  prioi)  della  scienaa  ìdrauttea^ 
e  aempre  in  essa  maestri^  vi  è  altresì,  percorrendo  tali  pa^ 
gine,  quella  soddisfazione  e  queir  onesto  orgoglio,  che  si 
gusta  al  sentirsi  reso  un  onore  ai  quale  si  può  legittima- 
mente pretendere. 


—  874  — 

La  scienza  dell'  idraulica  è  mancata  air  antichità.  — 
Bensì  Archimede  fissò  alcuno  de'  suoi  cardinali  principii  ; 
ma  neir  insieme  può  dirsi  il  progresso  essere  stalo  insigni- 
ficante. Ed  a  ragione;  poiché,  come  si  avverte  nel  te- 
sto, la  complicatissima  natura  de' problemi  che  T  idraulica 
è  chiamata  a  risolvere  esìgeva  anzi  tutto  un'  adequata  co- 
gnizione della  meccanica  dei  solidi  ;  e  questa  non  avanzava 
in  allora  che  assai  lentamente. 

Stupenda  invero  fu  Roma  ne'  suoi  acquedotti,  di  cui 
ci  conservò  memoria  Frontino  che  ne  fu  ispettore.  Alla 
fine  del  primo  secolo  di  Cristo  essi  sommavano,  nove  in 
numero,  una  lunghezza  di  250  miglia,  e  versavano  da  27 
milioni  di  piedi  cubi  d*  acqua  al  giorno,  secondo  i  dati  as- 
sunti nel  testo  :  il  che  tornerebbe  a  400  chilometri  di  lun- 
ghezza e  76450  metri  cubi  di  portata  diurna,  o  poco  meno 
di  9  metri  cubi  al  minuto  secondo  ;  laddove,  tenendosi  ai 
computi  di  Rozat  de  i\Iandres(4),  ayrebbesi,  per  l'estensio- 
ne 4^7722  metri,  e  perla  portata  4488000  metri  cubi  (52 
milioni  di  piedi  cubi  inglesi),  ossia  più  che  \7  metri  cubi 
al  secondo:  un  fiume  addirittura.  Di  già  Plinio,  trattando 
della  copia  d'acque  vive  in  Roma,  aveva  scritto  :  Nihil  ma- 
gi8  mirandum  fuisse  in  loto  orbe  terrarum  (XXXVf,  4  5).  — 
Però  Roma,  in  fatto  d'acque^  ebbe  V  arte  empirica,  non  b 
dottrina  teoretica  e  condotta  a'  suoi  razionali  principii. 

Né  maggior  cosa  poteasì  attendere  nel  medio  evo.  — 
Senonchè  le  speciali  condizioni  e  necessità  idrografiche 
dell'  alta  Italia  vi  guidavano  di  buon'  ora  a  meditare  sulle 
leggi  naturali  da  cui  vanno  regolate  le  acque  scorrenti,  e 
di  tal  modo  vi  si  apriva  la  via  alla  scienza.  Questa  però 


(1)  Annules  des  potila  et  ehaussées,  %*  Sér.  1858.  —  Serrigoy, 
Droit  public  et  administratif  romain,  1862,  T.  I,  pag.  MS. 
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non  si  pronuncia  propriamente  che  nei  secolo  IT."",  e  ap-*' 
punto,  prima  che  altrove,  in  Italia,  alla  scuola  del  grande 
Galileo,  sebbene  egli  non  abbia,  per  proprie  e  dirette  inda- 
gini ,  contribuito  che  poco  a  tale  soggetto.  Sarebbe  il 
Castelli  quegli  che  primo  introdusse  (4  628)  T  elemento  della 
velocità  nella  stima  delle  portate.  Poco  appresso  (4  643)  .11 
celebre  teorema  di  Torricelli,  altro^  come  il  Castelli,  dei 
discepoli  di  Galileo,  forniva  il  fondamento  di  quella  che  fu 
detta  la  teoria  parabolica,  applicata  alle  acque  scorrenti. 
—  Alcuni  pregevoli  scritti  di  Pascal;  altri  Italiani,  deri- 
vati da  studii  sulle  acque  venete,  bolognesi  e  ferraresi,  e 
toscane,  e  da  quella  celebre  quislione  d' acque  di  Val  di 
Chiana,  dove  io  particolare  illustraronsi  Domenico  Cassi- 
ni e  Viviani,  nonché  la  grande  opera  francese  di  Mariolte 
(4684,  postuma)  seguono  a  questo  impulso  e  mantengono 
tale  indirizzo. 

E  già,  sullo  scorcio  del  secolo,  il  maggiore  de*  nostri 
antichi  idraulici  apriva  quella  che  gli  autori  essi  medesimi 
chiamano  l'Epoca  di  Guglielmini^  coìranno  seguito  fra  noi 
il  Poleni,  il  Grandi,  il  Manfredi,  lo  Zendrini,  ed  altri  che 
vengono  via  via  a  comporre  la  splendida  collana  de'  nostri 
scrittori  d'acque.  Il  francese  Varignon,  seguendo  V  eguale 
teoria  idraulica,  sarebbe  quegli  che  ne  diede,  nel  i72S,  la 
prima  formolazione  algebrica. 

Senoncbè  gli  esperimenti  che  venivansi  frattanto  con- 
ducendo dal  Pitot  col  tubo  di  sua  invenzione  (4730 
al  4738),  e  da  lui  comunicati  air  Accademia  di  Francia, 
mostravano  che  la  teoria  parabolica  non  era  puntò  la  giusta 
espressione  della  verità. 

Daniele  Bernouilli  figlio,  nel  4737,  e  Giovanni  Bernouil- 
11  padre,  quattro  anni  dopo,  applicano  il  principio  delle 
forze  vive  al  problema  delle  acque  sporrenti,  Seguono  nella 
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stessa  via,  geometri  non  meno  potenti,  D'  Alembert  ed 
Eulero. 

Ma  ii  semplice  perresionamento  dei  metodi  matematioi 
non  poteva  io  realtà  es^er  bastevole,  e  voleasi  altro  indi- 
ritzo.  Conveniva  cioè  uscire  dallo  studie  di  preferenca 
speculativo  ed  entrare  decisamente  dello  schietto  speri- 
mentale; moltiplicare  le  osservazioni  e  le  esperienze;  e  da 
queste  soltanto,  anziché  da  principii  astratti  e  dati  incom^ 
pleti,  derivare  le  leggi  del  moto  dell'acqua.  —  E  qui  (io  seguo 
pur  sempre  le  traccia  del  testo)  si  incontra  ancora  per  pri- 
mo un  nome  italiano:  quello  del  professore  Michelolti, 
il  quale  fino  dal  4764  imprendeva  su  vasta  scala  a  Torino, 
per  liberale  patrocinio  di  quel  monarca,  le  sue  SperiéHze 
idraulieke,  fatte  poi  di  pubblica  ragione  nel  1774.  -  Con* 
temporaneo  sperimentava,  in  minori  proporzioni,  ma  con 
merito  non  punto  da  meno,  l' abate  Bossut  in  Fraucia,  e 
dava  alla  luce  i  suoi  risultamenti  fra  il  4771  e  il  4778.  — 
E  da  questo  punto  di  partenza  gli  autori  della  relazione  da- 
tano qoella  che  essi  appellano  1*  Epoca  sperimentale  e  la 
scuola  moderna  deir  idraulica. 

Chézy  tenta  bentosto  (1779)  su  questa  base  la  prima 
formula  sperimentale  dell'  aequa  in  moto,  tenendo  conto 
delle  forze  ritardatricì,  ed  esprimendo  la  vdocìtft  mèdia 
in  funzione  della  pendenza  e  delle  dimensioni  della  sezioue 
traversale  ;  e  Dubuat  batte  la  stessa  via  nella  sua  grande 
oipera^  la  quale  è  ancora  di  autorità  classica  (ofeiandard 
authority)  nella  scienza  (1779,  e  1786  per  T  edizione  defi- 
nitiva). Poco  appresso  Coulomb  esposo  la  sua  celebre 
legge,  giusta  la  quale  le  resistenze  derivanti  dair  attrito 
fra  floidt  e  solidi  possono  rappresentarsi  da  una  fumfone 
di  due  soli  termini,  di  cui  l'uno  contiene  la  prima  e  l'aNro 
la  seconda  potenza  della  velocità  ;  e  Girard  la  appNcn  ai 
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fiumi  :  forinola  che  fu  in  seguilo  modificala  da  allri. 
Lo  stesso  Girard^  ne'  suoi  sludii  sul  Nilo  e  sul  suolo  deK 
r  Egitto,  dava  il  primo  esempio  di  qua*  uutoli  di  rappre^ 
seotaaiooe  grafica,  i  quali  dovevaoo  poi  riescire  di  tanto 
sussidio  per  le  deduzioni. 

Appartengono  a  quest'epoca  i  lavori  di  Prony^  e  co- 
minciano a  farsi  frequenti  le  osservazioni  e  gli  studi!  so- 
pra singoli  fiumi,  come  ne  fanno  testimonio  la  grande  Bae- 
colta  MU  osservazioni  idrografiche  e  topografiche  fatte  in 
Otomia  (nel  4  84  3),  di  Krayenboff,  le  osservazioni  celebri 
di  Hancourt  sulla  Neva  gelata  e  libera  (4824),  ed  altre 
pubblicazioni  di  simil  genere. 

Nel  \  828  Poncelet  sostituisce  alla  teoria  del  moto  uni^ 
forme,  che  fino  allora  seguivasi^  quella  cosi  detta  del  molo 
permanente^  ossia  dell'acqua  moventesi  con  un  regime 
stabilito  in  un  canale,  la  cui  sezione  e  la  cui  inclinazione 
variano  fra  certi  limiti  ;  e  lo  stesso  anno  Béianger,  se- 
guendo r  eguale  principio,  propone  una  formolo  ancora 
pid  acconcia  alla  pratica.  Sono  celebri  del  resto  gli 
esperimenti  cbe  lo  stesso  Poncelet  e  il  Lesbros  eseguirono 
a  Metz,  per  commissione  del  governo  francese,  a  comin- 
ciare dal  4827,  pubblicati  nel  4  832,  e  continuati  più  tardi 
dal  solo  Lesbros. 

Segue  nei  testo  f  indicazio^  e  talvolta  un  cenno  illu- 
strativo di  molti  fra  i  più  pregevoli  scritti  idraulici  moder- 
ni; ed  un  assai  largo  tributo  di  encomio  ò  reso,  fra  gli 
aorittori  e  pratici  nostri^  al  Lombardini,  dei  cui  sludii, 
principalmente  sul  Po,  porgesi  un  estratto,  ponendo  in  ri*- 
Mevo  le  principali  eonclusioQi  ;  ed  anche  altrove,  nel  corso 
dell*  opera,  gli  autorivi  si  riferiscono  come  ad  autorità 
enìMnte,  ed  anzi  per  alcuni  rispetU  la  massima. 
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Condotta  di  tal  modo  storicamente  la  scienza  al  pre- 
sente suo  stato,  segue  dei  Metodi  e  delle  formale  che  tono 
attualmenie  usale  per  misurare  la  parlata  dei  fiumi. 

É  nolo  che  la  portata  di  un  fiume  si  stima  dal  numero 
dei  piedi,  metri,  od  altra  unità  cubica  di  acqua,  che  passa 
per  la  sezione  del  suo  canale  in  una  data  unità  di  tempo, 
la  quale  solitamente  è  il  minuto  secondo.  —  Quest'è  pro- 
priamente la  portata  unitaria,  rispondente  cioè  all'unità  di 
tempo,  a  differenza  della  jfoviaia. integrale^  che  si  riferisce 
ad  un  periodo  di  certa  estensione,  per  es.  un  anno.  Il 
suo  valore  equivale  alla  somma  dei  prodòtti  di  ciascuna 
delle  aree  elementari  dell'  area  complessiva  della  sezione 
traversale  per  la  velocità  con  cui  T  acqua  passa  attraverso 
r area  stessa  elementare,  oppure  al  prodotto  dell'area  to- 
tale della  sezione  per  la  velocità  media  :  come  appunto  si 
chiama  la  media  di  tutte  queste  velocità. 

Vi  sono  tre  metodi  usati  per  determinare  le  portate, 
ogni  qualvolta  riesce  impraticabile  (caso  ordinario  pei  fiumi) 
il  metodo  diretto  e  più  accurato  per  mezzo  di  regolatori. 
In  ognuno  di  questi  tre  metodi  la  sezione  è  conseguita 
mediante  misuree  scandagli,  o  con  altri  mezzi  precisi,  e  la 
differenza  dall'uno  all'altro  metodo  sta  tutta  nella  maniera 
colla  quale  si  determina  la  velocità  media. 

Può,  cioè,  assegnarsi:  I.  per  misura  effettiva;  II.  per 
misura  parziale;  III.  per  formole.  —  E  T ordine  di  questa 
indicazione  è  pur  quello  della  precisione  decrescente  che 
può  attendersi  nei  rispettivi  risultati.  —  Nel  primo  caso  la 
velocità  è  misurata  direttamente  in  tutte  le  parti  della  se- 
zione, tanto  nel  senso  orizzontale  che  nel  verticale.  Nel 
secondo  essa  è  effettivamente  misurata  soltanto  in  uno  o 
più  siti,  e  la  media  viene  dedotta  col  calcolo^  in  base  ad 
una  data  legge  dimostrata,  che  esprima  le  variazioni  della 
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veloeilà  col  senso  orizzontale  e  verticale.  Nel  terzo  in- 
Gne,  ossia  nel  oaetodo  propriamente  detto  per  formole^  la 
velocitò  è  data  in  funzione  delle  dimensioni  della  sezione 
traversale  e  della  pendenza,  senza  bisogno  di  qualsiasi  mi* 
suro  della  velocità  stessa. 

Le  formole  poi  esse  medesime  partisconsi  io  due  cale* 
gorie,  secondochè  si  appoggio  no  alla  teoria  del  moto  uni- 
forme, a  sezione  e  pendenza  costanti,  ovvero  u  quella  del 
moto  permanente,  a  sezione  e  pendenza  variabili,  però 
senza  subile  svolte  e  in  genere  senza  variazioni  di  tal  fatta 
che  abbiano  a  cagionare  rigurgiti  od  ondulazioni,  e  ritenute 
identiche  le  portate  per  le  differenti  sezioni.  ~  Questa  se- 
conda teoria  risponde  (  non  v'  ha  dubbio  )  ad  un  caso  più 
generale;  ma  le  formole  rispettive  non  differiscono  da 
quelle  del  moto  uniforme  che  per  l'introduzione  in  esse  di 
un^  espressione  destinata  a  tener  conto  delle  alterasioni 
della  forza  viva  prodotte  dai  cangiamenti  della  sezione  ; 
laonde  gli  autori  non  riputarono  necessario  di  occuparsi  al«> 
tro  che  delle  prime. 

Ciò  posto,  essi  passano  via  via  in  rassegna:  I.  i  varii 
metodi  (  IO  di  numero)  finora  praticati  per  misurare  la 
velocità;  II.  la  teoria  più  comunemente  seguita  perder 
conto  delle  variazioni  della  velocità  colie  differenti  parti 
del  fiume,  e  le  diverse  leggi  e  rapporti  assegnati  a  tali  va* 
riazioni  ;  IH.  le  varie  formole  proposte  per  esprimere  la 
velocità  media  in  funzione  degli  elementi  della  sezione  o 
della  pendenza;  e  in  ispecie  quelle  di  Gbézy,  Dubuat,  Gi- 
rard, Prony,  Eytelwein,  Tom.  Young,  Lombardini  (formoia 
locale  pel  Po  e  TAdda),  Weisbach,  Baumgarten  (locale  per 
la  Garonna),  Dupuit,  Ellett  (  lucole  per  f  Ohio  ),  Taylor, 
Saint-Venant,  Ellett  (locale  per  Mississippi)  e  Stevenson.  — 
Con  che  si  chiude  il  Capo. 

Serie  Uh  T.VIIL  H4 
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La  conclasione,  alla  quale  essi  tengoasi  legittimamente 
condotti,  è  severa.  —  «Il  Capo  antecedente,  scrivono,  of- 
fre la  condizione  imperfetta  dell'  idraulica  dei  fiumi.  Fatti 
e  teorie  discordanti  si  incontrano  nelle  opere  dei  più  emi* 
nenti  scrittori,  ed  è  evidente  che  le  leggi  da  ciascuno  di  essi 
enunciate  riposano  sopra  ipotesi  e  dati  incompleti,  piutto- 
stochè  (  come  pur  dovrebbero  )  sopra  principii  che  sieno 
essi  medesimi  il  risultato  di  un*  investigazione  completa  e 
tutta  sperimentale  »  (Pag.  224). 

E  di  siffatta  imperfezione  della  scienza  risentissi  finora 
iu  sommo  grado  il  gravissimo  problema  della  regolazione 
del  Mississippi,  avendo  tenuto  il  campo  le  più  stravaganti  e 
men  praticabili  vedute,  le  quali,  piuttostochè  il  difetto  di 
ingegno  nei  loro  autori,  accusano  quello  di  sicure  consta- 
tazioni di  fatto  e  di  bene  accertati  principii,  dedotti  unica- 
mente dai  fatti.  —  Richiamalo  pertanto  che  tale  problema 
consiste  nel  sottrarre  air  inondazione  tutte  le  basse  terre 
della  regione  alluviale,  confinando  le  acque  del  fiume  nel 
loro  canale  mediante  un  arginamento  continuo  (sistema, 
del  cui  merito  comparativo  si  riserva  più  innanzi  la  discus- 
sione), due  altri  problemi  subordinati  ofTronsi  naturalmente 
a  risolvere:  —  L'  uno,  di  quanto  in  questa  nuova  condi- 
zione di  cose  sieno  per  aumentarsi  le  portate  entro  il  ca- 
nale ;  —  r  altro,  quali  cangiamenti  sien  per  sopravvenire 
da  ciò  nelle  altezze  massime  di  piena  alle  varie  località 
lungo  il  fiume.  —  Appunto  da  siffatta  determinazione  di- 
pende, come  ben  comprendesi^  l' estensione  e  ¥  altezza  da 
darsi  agli  argini. 

JNel  Capo  IV  si  espongono  i  metodi  che  furono  impie- 
gati per  raccogliere  e  discutere  i  dati  necessarii  alla  com- 
pleta soluzione  del  primo  di  tali  problemi.  Vi  si  contiene 
anzi  tutto  una  relazione  particolareggiata  delle  operazioni 
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di  campagna  e  de'  scaodagli  praticati  sul  Mississippi  e  suoi 
afQiieati,  a  fioc  di  determinare  le  dimensioai  delle  rispet^ 
tive  seziooi  traversali  e  le  velocità.  La  cognizione  precisa 
del  modo  con  cui  si  operò  è  della  massima  importanza,  sia 
per  r  applreazìone  che  può  farsene  anche  in  altri  casi  ana- 
loghi, quando  si  vada  realmente  persuasi  deir  intrinseca 
bont&  di  que' metodi,  sia  perchè  da  tale  bontà  e  dal  grado 
conseguente  di  esattezza  che  si  può  ripromettersene,  di* 
pende  la  fede  che  meritano  le  osservazioni,  la  loro  preci- 
sione, e  quindi  altresì  la  legittimità  ed  il  limite  di  errore 
probabile  de  risultati  generali  che  se  ne  deducono,  e  che, 
nel  convincimento  degli  autori^  sarebbero  tali  da  indurre 
una  radicale  innovazione  nei  teoremi  fondamentali  del- 
l' idraulica  dei  fiumi.  —  Trattandosi  di  teoriche  nuove,  o 
che  professano  di  andar  in  tutto  appoggiate  air  osservazio- 
ne, il  punto  decisivo  sMncontra  naturalmente  nel  mètodo  e 
nella  conseguente  precisione  con  cui  si  è  osservato. 

In  ispecie,  per  quanto  riguarda  il  primo  elemento,  cioè 
la  sezione  traversale,  ingenti  erano  le  difficoltà  che  offeriva 
la  sua  determinazione,  a  motivo  della  forza  delia  corrente, 
della  profondità  e  larghezza  del  fiume,  e  di  queir  enorme 
copia  di  legname  natante  che  vi  rende  pericolosa  la  navi* 
gazione:  difficoltà  che  toccavano  al  sommo  in  tempo  di 
piena.  —  Ecco  pertanto  come  si  operò,  giusta  la  relazione 
del  testo,  che  qui  trascrivo  : 

•  Ogni  volta  che  occorse  di  determinare  una  sezione 
traversale  sul  fiume,  sia  poi  per  uno  scopo  generale  di 
comparazione,  oppure  per  quello  particolare  di  riconoscere 
le  portate,  si  cominciò  dal  misurare  lungo  la  sponda,  e  il 
più  vicino  possibile  al  ciglio  di  essa,  una  linea  di  base,  della 
lunghezza^  secondo  i  casi,  di  400  a  1000  piedi.  Due  os^ 
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servulori  muniti  ciascuno  di  un  teodolite  presero  stazio* 
De  aHe  due  estremità  di  questa  linea.  L*  uno  dirigeva  il 
cannocchiale  del  suo  stromeolo  in  direzione  normale  ai 
fiume,  in  guisa  da  dominare  la  linea  lungo  la  quale  dove- 
vano praticarsi  gli  scandagli;  T altro  si  teneva  pronto  a 
seguire  col  proprio  cannocchiale  il  battello  di  scandaglio, 
a  fino  di  misurare  la  sua  distanza  angolare  dalla  base  pei 
singoli  scandagli  da  eseguirsi.  Il  battello,  che  era  un  leggiero 
schifo  capace  di  sei  remi,  conteneva  cinque  persone,  cioè 
un  miàuratore^  provveduto  di  una  catena  di  scandaglio,  ud 
ammonitore  con  una  bandiera  segnale,  e  tre  remiganti.  Per 
la  catena  si  adoperò  il  genere  più  forte  fra  quelle  che  po- 
tevano essere  adalle  air  uso  {(he  strongest  kind  ofwelded 
jack^ehain),  applicandovi  dei  pezzi  di  marocchino  ad  inter- 
valli di  5  in  5  piedi,  e  riservandosi  di  misurare  le  minori 
divisioni  mediante  una  canna  graduata,  entro  il  battello. 
La  sonda,  del  peso  di  40  a  20  libbre,  secondo  la  forza 
della  corrente,  consisteva  in  un'  asta  di  piombo,  la  cui 
parte  inferiore  era  incavata  e  spalmata  air  interno  di  su- 
gna, allo  scopo  di  estrarre  dei  saggi  del  letto  del  fiume.  A 
tale  effetto  si  osò  in  alcuni  casi  anche  lo  scandaglio,  o 
piombo  patentato  {palent  lead:  —  quello,  a  quanto  pare,  di 
Brooke,  descritto  dal  Maury  nella  sua  Geografia  fisica  del 
mare  (4)).  —  Il  battello  pertanto  era  condotto  ad  una  pic- 
cola distanza  sopra  la  divisata  linea  di  sezione,  poi  abban- 
donato alla  corrente  colla  sonda  calata  in  prossimità  del 
fondo.  Con  questa  precauzione  evitavaM  che  la  linea  di 
sonda  andasse  deviata  per  forza  della  corrente.  Quan- 
do il  primo  osservatore,  collocato  sulla  direzione  della 
divisata  linea  vedeva  che  il  battello  era  al  ponto  di  rag- 

(1)  Phyt.  G€ogr.  Ch.  XII. 


_  883  - 
giungerla,  egli  agitava   una  bandiera  di  segnale  per  ese- 
guire lo  scandaglio,  e  toslo  dirigeva  altentamente  il  suo 
strumento  in  modo  che  il  filo  verticale  del  eanuocebiale  co- 
prisse il  punto  in  cui  la  catena  tagliava  il  parapetto  del  bai- 
.  tello.  L'ammonitore  entro  il  battello  stesso,  vedendo  il  segna- 
le, agitava  la*  propria  bandiera  verso  il  secondo  ingegnere 
situato  airaiti*a  estremità  della  base,  onde  avesse  a  seguire 
attentamente  il  battello  col  proprio  cannocchiale.  Il  misu- 
ratore che  teneva  la  catena  di  scandaglio,  la  lasciava  in 
allora  rapidamente  scorrere  fra   le  sue  mani,  finché  il 
piombo  urtasse  il  fondo;  al  qua!  punto  egli  afferrava  la 
catena  rasente  il  pelo  dell'acqua,  ed  istantaneamente  sor- 
geva in  posizione  verticale.  Quesl'  aito  era  il  segnale  per 
arrestare  il  movimento  dei  due  cannocchiali  e  leggere  gli 
angoli.  I/ammonitore  entro  il  battello  notava  la  profondità 
dell'  acqua  e  la  natura  del  fondo  che  aveva  aderito  alla 
sonda.  Mediante  gli  angoli  misurati  alla  base  fissavasi  la 
esatta  posizione  dello  scandaglio  eseguito:  posizione,  che 
non  cadeva  mai  più  di  qualche  piede  al  di  sopra  o  al  di 
sotto  della  linea  di  sezione  che  erasi  scelta.  —  L'opera- 
zione ripetevasi  tante  volte,  quante  stimavansi  necessarie 
a  fornire  un'  accurata  rappresentazione  della  sezione  tras- 
versale del  fiume  alla  rispettiva  località.  —  Delle  linee 
accurate  di  livello  erano  poscia  condotte  sopra  eiascuna 
sponda^  a  partire  dalla  superficie  dell'  acqua  fino  a  punti 
superiori  allo  massime  piene,  là  dove  tali  punti  esistevano. 
—  Io  generale  i  triangoli  erano  calcolati,  e  i  risultati  rap-^ 
presentati  graficamente  prima  che  si  lasciasse  il  posto,  a 
fine  di  riempiere  con  appositi  scandagli  supplementari  le 
interruzioni  che  si  presentassero  nella  figura.  Dove  occorse 
di  dover  fare  una  serie  di  osservazioni  diurne  per  servir- 
sene alla  determinazione  delle  portale  (cioè  alle  stazioni 
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permaiieoU  di  velocità),  si  misurarono  colia  massima  acco* 
ratezza  due  sezioni  iodipendenli,  200  piedi  discoste  1*  una 
dall'altra.  Gli  scandagli  ripetuti  di  tempo  in  tempo  so 
queste  due  linee  dimostrarono  concordemente  nessuna 
alterazione  sensibile  essere  frattanto  occorsa  nel  ietto  del . 
fiume.  La  media  quindi  di  tutte  le  sezioni  cosi  conseguite, 
e  ridotte  a  corrispondere  alla  medesima  altezza  d*  acqua 
del  fiume,  venne  adottata  come  la  vera  espressione  della 
sezione  traversale  della  località.  —  li  cangiamento  di  area 
prodotto  da  ogni  cangiamento  di  livello  nella  superficie  di 
acqua  può  prontamente  calcolarsi  sulla  figura  delia  sezio- 
ne, divisata  al  modo  anzidetto.  A  determinare  poi  le  va- 
riazioni diurne  di  tale  livello,  un  idrometro  graduato  in 
piedi  e  decimi  di  pied^  venne  consultato  giorno  per  giorno, 
e  frequentemente  verificata  Y  esattezza  della  sua  collima- 
zione mediante  il  confronto  con  sicuri  stanti  idrometrici 
(bench'tnarks  :  esìsieniì  nelle  varie  località  lungo  il  fiume). — 
Di  tal  modo  si  pervenne  a  conseguire  un'  accurata  cogni- 
zione deir  area  di  sezione  del  fiume  per  ogni  giorno  di  os- 
servazione, b 

Fin  qui  il  testo.  —  E  sappiasi  che  il  numero  delle  se- 
zioni di  tal  modo  misurale,  per  quanto  può  desumersi  dai 
registro  di  scandaglio  nell'  Appendice,  fu  di  9S  sul  Missìs* 
sippi  e  72  sugli  affluenti.  Quanto  ai  numero  degli  scandagli 
per  ogni  singola  sezione,  basti  ad  esempio  che  per  la  se- 
zione n.^  2  di  Columbus  se  ne  praticarono  a  73  punti,  per 
una  distanza  totale  dalla  base  di  2244  piede,  onde  vi  ebbe 
un  punto  di  scandaglio  per  ogni  30  piedi,  in  via  media, 
air  incirca. 

L' anzidetto  metodo  fu  scrupolosamente  seguito  in  tutti 
i  luoghi  ;  ma  per  solito  soltanto  ad  acque  medie,  o  basse. 
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Le  sezioni  in  piena  furono  determinale  mediante  serie  di 
scandagli  diurni  alle  sole  stazioni  permanenti  di  velocità,  a 
cagione  dell'  estrema  difficoltà  che  presentava  Y  operazione 
in  tale  stato  del  fiume. 

Queste  stazioni  permanenti^  destinate  appunto  alla  mi- 
sura della  velocità,  furono  stabilite  ai  tronctii  più  ristretti 
e  rettilìnei  del  fiume,  dove  fossero  al  minimo  le  variazioni 
di  sezione,  il  fiume  anche  nelle  massime  piene  andasse  per 
intero  contenuto  fra  le  sue  sponde  naturali  od  arginate,  e 
fosse  in  tutti  i  suoi  stadii  di  altezza  libero  affatto  da  rigur- 
giti. —  Anche  alla  determinazione  di  questo  elemento 
della  velocità,  ostacoli  sommi  opponevano  la  profondità 
del  fiume  e  l'impetuosità  della  corrente,  soprattutto  per  la 
misura  delle  velocità  sotto  la  superficie.  —  Le  volute  con- 
dizioni incontraronsi  alle  stazioni  di  Columbus,  Yicksburg 
e  Carrollton  (presso' Nuova  Orléans),  convenientemente 
fra  loro  discoste  lungo  il  corso  del  Mississippi. 

Nei  dieci  metodi  registrati  nel  testo,  ai  quali  si  può 
aver  ricorso  per  misurare  la  velocità,  esperimenti  precisi, 
appositamente  intrapresi,  avrebbero  dimostrato  prevalenza 
di  quello  antico  del  doppio  galleggiante^  già  usato  da  Leo- 
nardo da  Vinci  (come  notano  essi  medesimi  gli  autori);  e  che 
venne  perciò  adottato  in  quelle  operazioni  in  modo  pres- 
soché esclusivo.  —  Il  testo  descrive  i  varii  galleggianti  usati, 
avvertendo  che  anche  per  la  forma  e  le  dimensioni  di  essi 
nulla  si  volle  commesso  air  arbitrio,  ma  tutto  risultò  defi- 
nito da  esperienze  comparative.  Pel  galleggiante  inferiore 
si  riconobbe  preferibile  un  cono  vuoto  senza  fondo  e  sen- 
za cima,  zavorrato  con  istriscie  di  piombo.  Le  dimensioni 
variarono  da  15  poli,  di  altezza  per  10  di  diametro,  a  9 
per  6,  e  12  per  8,  rispettivamente;  il  galleggiante  superiore 
era  nel  primo  caso  di  sughero,  8  pollici  quadrati  in  super- 
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ficie,  3^  di  spessore  ;  negli  altri  si  coslrusse  in  abete  o  io 
latta  vuota:  sempre  però  io  dimensioni  alquanto  piccole 
rispetto  air  inferiore,  onde  evitare  che  andasse  perturbato 
dal  vento,  e  influisse  sul  movimento  di  quello.  Ed  anche 
in  ciò  decisero  appositi  esperimenti  che  la  perturbazioue 
era  nulla.  Una  piccola  banderuola,  sopra  un'  asta  alta  on 
piede  circa,  infissa  nel  galleggiante  superiore  serviva  a  far 
riconoscere  il  luogo  del  galleggiante  stesso  alla  superficie. 
La  corda  che  univa  i  due  galleggianti  variò  da  Vio  ad  ^o 
di  pollice  di  diametro.  ^— Deducevasi  la  velocità  dal  tempo 
che  il  galleggiante  metteva  a  percorrere  quel  tratto  di  200 
piedi  fra  le  due  sezioni  comprese  all'estremità  di  una  base, 
di  cui  poc'anzi  accennavasi^  e  sempre  col  riguardo  che 
durante  l'operazione  non  avesse  ad  alterarsi  il  livello  del 
fiume.  Il  passaggio  del  galleggiante  per  le  due  linee  di  se- 
zione e  la  sua  posizione  sulle  linee  stesse,  constatavasi  qui 
pure  al  teodolite  e  calcolavasi  trigonometricamente  col- 
r  opera  due  osservatori  stabiliti  alle  due  estremità  della  ba- 
se ;  il  tempo  era  stimato  a  secondi. 

La  velocità  fu  di  tal  modo  riconosciuta  a  brevi  inter- 
valli di  tempo,  nel  sanso  orizzontale  da  sponda  a  sponda, 
pet*  tutte  le  stazioni;  ed  erasi  cominciato  a  fare  altrettanto 
nel  senso  verticale  ;  ma  nella  pratica  impossibilità  di  giun- 
gere in  tal  modo  ad  effettuare  tutte  le  necessarie  misure 
giorno  per  giorno,  si  dovette  in  seguito  limitarsi  ad  osser- 
vare la  velocità  unifocuiemenle  a  5  piedi  di  profondità  sotto 
la  suporfirie,  intraprendendo  però  nello  stesso  tempo  (  a 
Carrolltoo  e  Beton  Rouge)  un  apposito  sistema  di  osser- 
vazioni, condotte  colla  maggiore  possibile  diligenza,  a  fine 
di  poter  determinare  la  legge  secondo  la  quale  la  velocità 
varia  dalla  superficie  al  fondo.  —  Affinchè  i  galleggianti 
introdotti  successivamente  a  differenti  velocità  uscissero  il 
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meo  possibile  da  un  medesimo  piano  verlicale,  i  baitelli  da 
cui  si  facevaoo  partire  furono  slabiimeote  ancorali  ai  varii 
punii  della  linea  dì  sezione.  E  ad  un  lempo  usaronsi  lulte 
le  più  delicate  avvertenze  ed  accorgimenti  per  evitare  le 
cause  possibili  di  errore  nello  scandaglio:  mutando  l'or- 
dine delle  profondità  ;  osservando  talora  un  gran  numero 
di  galleggianti  alla  stessa  profondità  consecutivamente  ; 
altre  volte  invece  passando  dalla  superficie  al  fondo  di  col- 
po, senza  misure  intermedie  ;  osservando  un  solo  galleg- 
giante a  ciascuna  profondità  ;  e  insomma  esaurendo  tutte 
le  combinazioni  alle  quali  l'operazione  poteva  prestarsi. 

Ad  aver  qui  pure  un'  idea  della  grandezza  del  lavoro^ 
basti  cbe  alla  sola  stazione  di  Garrollton  le  misure  della  ve- 
locità comprendono  nel  loro  insieme,  per  quanto  risulta 
dai  registri  dell'  Appendice,  ben  139  giorni  di  operazione. 

Venendo  alladiscussione  dei  dati  di  tal  modo  raccolti, 
onde  assegnare  le  portate,  queste  sono  dapprima  dedotte 
provvisoriamente  in  via  approssimativa,  non  tenendo  conto 
delle  niutazioui  della  velocità  sotto  la  superficie  :  divi- 
dendo la  sezione  per  intervalli  di  200  piedi,  fra  sponda  e 
sponda,  e  moltiplicando  le  aree  per  te  velocità  corrispon- 
denti, supposte  uniformi  nei  senso  verticale  (tranne  per  la 
stazione  di  Garrollton,  (mr  la  quale  possedevansi  le  serie 
complete  delle  osservazioni  delle  velocità  in  tutti  i  sensf)* 
Poi  si  viene  appunto  alla  determinazione  della  legge  se- 
condo cui  la  velocità  varia  nelle  differenti  parti  della  se- 
zione :  —  «  legge,  sì  asserisce,  la  quale  avrebbe  fino  a  qui 
deluso  tutti  gli  sforzi  degli  idraulici.  » 

Nelle  investigazioni  a  ciò  relative,  due  melodi  eranii 
finora  seguiti,  e  sono  altresì  i  soli  possibili:  —  L'uno  pu- 
ramente speculativof  cbe  prende  le  mosse  da   principia 
Serie  III,  T.  YIIL  115 
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astraiti:  quello  delf  antica  scuola  ;  —  Taltro  sperimentale^ 
di  cui  sono  iniziatori  e  capì  Micbelotti  e  Dubuat,  che  si 
limita  a  generalizzare  e  ridurre  in  formola  le  verità  rivelate 
dairesperienza  :  il  solo  che  si  accetti  dalla  scuola  moderna. 

Di  grandissimo  sussidio  in  questo  secondo  metodo  tor- 
nano le  rappresentazioni  grafiche  per  mezzo  di  curve,  le 
quali  danno  modo  di  dominare  a  colpo  d' occhio  il  proce- 
dere di  un  dato  elemento,  forniscono  da  sé  immediatamente 
le  più  opportune  interpolazioni,  accusano  col  loro  anda- 
mento regolare,  oppure  sregolato,  resistenza  probabile  di 
una  legge,  o  il  suo  difetto;  agevolano  nel  primo  caso  la  sco- 
perta della  sua  formola  e  ne  forniscono  il  controllo.  —  Gli 
autori  vi  ebbero  di  continuo  ricorso,  e  le  principali  combi- 
nazioni possono  vedersi  di  tal  modo  figurate  alla  Tav.  XI 
dell'opera. 

Lasciando  pertanto  che  altri,  cui  spetta  per  sua  com- 
petenza, valuti  scientificamente  la  laboriosissima  deduzione 
esposta  punto  per  punto  nel  testo,  eccone,  nei  limiti  del 
mio  proprio  compito,  i  risultati  massimi,  nelP  ordine  e 
giusta  il  procedimento  col  quale  furono  conseguiti.  —  Se 
troppo  non  erro,  parmi  che  l'esposizione  possa  esserne  in- 
teressante anche  come  semplice  studio  generale  di  metodo. 

I.  —  Anzi  tutto  si  tentò  la  legge  delle  velocità  nel 
senso  verticale. 

A  tale  scopo  si  usarono,  per  maggiore  sicurezza,  sol- 
tanto osservazioni  provenienti  da  battelli  ancorati.  Le  os- 
servazioni rispondenti  ad  una  data  linea  di  profondità  ver- 
ticale rappresentavansi  mediante  una  curva,  nella  quale  le 
ordinate  erano  le  profondità  e  le  ascisse  le  velocità  cor- 
rispondenti ;  e  per  primo  tentativo  si  combinarono  fra  loro 
le  differenti  curve  di  osservazioni  per,  gruppi  dove  non  va- 
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riassero  seosibilmente  né  la  profoQdità  oè  la  velocità  del 
fiume.  —  •  Ciò  facevasi  prendendo  la  media  delle  velocitò 
di  tutti  i  galleggianti  a  ciascuna  profondità,  ogni  sistema 
(  set  )  di  osservazioni  ricevendo  cosi  un  peso  proporzio- 
nale al  rispettivo  numero  di  osservazioni  a  ciascun  punto. 
Quando  le  osservazioni  mancavano  per  una  qualche  pro- 
fondità, sqpplivasi  con  accurate  interpolazioni  sopperite 
dalla  curva.  » 

n  risultato  che  si  ottenne  per  questa  via  fu  il  seguente: 
—  «Le  curve  indicano  l'esistenza  di  una  legge,  sebbene  le 
discrepanze  sieno  troppo  forti  per  consentire  la  deduzione 
di  un'  espressione  algebrica  della  medesima.  —  É  evidente 
però  che  la  velocità  differisce  assai  poco  a  differenti  pro- 
fondità ;  —  che  essa,  prima  aumenta,  poi  decresce  colla 
profondità  ;  —  che  il  punto  della  velocità  massima  si  trova 
ad  una  profondità  molto  variabile  sotto  la  superficie  ;  — 
e  che  infine  il  grado  curvatura  della  curva  risultante,  e  che 
esprime  la  legge  della  velocità  nel  senso  verticale,  varia 
esso  medesimo  collo  stato  d'  acqua  {stage)  del  fiume  •. 

Ora,  a  definire  più  determinatamente  e  formolare  sif- 
fatti elementi,  conveniva  trovare  un'  altra  combinazione, 
per  la  quale  andassero  eliminati  gli  effetti  delle  cause  per- 
turbatrici. 

A  tale  intento,  in  luogo  della  profondità  assoluta,  che 
era  varia,  si  prese  la  profondità  proporzionale,  dividendo 
ogni  singola  profondità  osservata  in  decimi  ;  assegnando 
sulle  curve  medie  anzidette  (figurate  in  iscala  si  grande  da 
rendere  facilmente  discernibili  i  millesimi  di  piede  di  ve- 
locità), e  per  mezzo  delle  curve  stesse,  il  valore  della  ve- 
locità per  ciascun  decimo  di  profondità,  ossia  l'ascissa  cor- 
rispondente delia  curva  ;  indi  combinando  i  singoli  valori. 
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nella  ragione  del  numero  dello  osservazioni,  a   ciascun 
punto  delle  originarie  curve  di  osservazione. 

Ne  usci  una  curva,  media  generole  di  tulle  le  curve  di 
osservazione,  nella  quale  ciascun  punto  è  Ossalo  da  222 
osservazioni  (ritenute  di  egual  peso): — quante  bastano, 
come  provò  il  risultalo,  ad  eliminare  le  irregolarità,  e  a 
svelare  la  legge  che  regola  la  trasmissione  delle  resistenze 
attraverso  il  liquido.  —  Questa  curva  è  evidentemente  sim- 
metrica, con  un  asse  orizzontale,  situato  ad  una  profondi- 
tà di  YiQ  circa  dalla  superficie.  —  La  sua  forma  suggerisce 
Tidea  di  una  sezione  conica,  e  la  discussione  conduce  de- 
cisamente ad  una  parabola.  —  Si  coRchiude  pertanlo:  — 
•  Essere  dimostralo  dall'  esperienza  che  le  velocità  a  diffe- 
renti profondità  sotto  la  superficie  in  un  piano  verticaU 
variano  come  le  ascisse  di  una  parabola^  il  cui  asse  (luogo 
della  velocità  massima)  è  P  asse  delle  ascisse,  e  va  paral- 
lelo alla  superficie  d'  acqua,  v 

Comparata  alle  osservazioni,  essa  ne  esprime  il  sistema 
con  una  precisione  quasi  perfetta.  La  somma  aritmetica 
delle  differenze  fra  le  velocità  calcolate,  nella  curva  teori- 
ca, e  le  velocità  osservate,  giusta  la  curva  media  generale  di 
osservazione,  per  le  40  parti  della  profondità,  non  imporla 
cbe  piedi  0.0245;  e  quindi  la  differenza  media  p.  0.0024; 
e  ciò  per  una  velocità  media  osservata  di  p.  3.4  762. 

IL  —  L' investigazione  volgesi  quindi  a  determinare 
se  la  parabola  ritenga  un  parametro  (ossia  una  forma,  o 
curvatura)  invariabile  ed  una  posizione  uniforme  detrasse. 

A  questo  ti  ne  si  fece  una  combinazione  separata  di 
tutte  le  curve  di  piena  e  di  quelle  di  magra,  disliuguendo 
anche  qui  per  decimi  di  profondità,  e  dando  a  ciascuna 
curva  il  peso  dovuto  secondo  il  numero  delle  rispettive  os- 
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gervflzìoni.  —  Comparando  i  risultati ,  il  parametro  (cioè 
la  costante  che  fissa,  come  si  disse,  il  grado  di  curvatura 
della  parabola)  si  riconobbe  variare  nella  curva  media  di 
piena,  media  di  magra  e  media  generale.  —  Anche  la  po- 
sizione dell'asse  moslrossi  differente  per  ciascuna  di  queste 
curve,  corrispondendo  esso  o  0.350  della  profondità  sotto 
la  superficie  per  la  parabola  di  piena,  e  invece  O.t  50  per 
la  parabola  di  magra:  —  dato  quest'ultimo  alquanto  incer- 
to, a  cagione  della  poca  regolarità  appalesata  dalla  curva. 

III.  —  Constatato  il  fatto,  delia  variazione,  si  tentò 
di  coglierne  la  legge,  cominciando  dalla  Yariazione  del  pa- 
rametro. 

Le  curve  di  osservazione  aggruppate,  al  modo  antece- 
dente, secondo  i  varii  stali  del  fiume,  servirono  in  un  pri- 
mo tentativo,  nel  quale  si  assunsero  per  ascisse  i  reciproci 
dei  parametri  delle  curve  stesse,  e  per  ordinale  (dopo  qual- 
che esitanza)  le  velocità  medie  del  fiume,  cercando  costrui- 
re  e  definire  la  curva  dei  parametri-^  ma  senza  che  si  rie- 
scisse  ad  un  risultato  soddisfacente. 

Fu  allora  che  abbandonata  la  via  diretta,  se  ne  tentò 
una  indiretta,  argomentando  (all'  appoggio  di  vedute  teo- 
retiche che  sono  sviluppate  al  Capo  seguente,  e  che  del 
resto  risultarono  confermate  dall'  esperienza)  che  la  legge 
che  governa  le  variazioni  di  velocità  nel  senso  verticale 
sia  deir  eguale  natura  di  quella  che  dà  loro  norma  nel  sen- 
so orizzontale. 

IV.  —  Pertanto,  si  presero  le  serie  diurne  delle  osser- 
vazioni di  velocità  nel  senso  orizzontale,  per  divisioni  di 
200  piedi  movendo  dal  mezzo  della  linea  di  base,  e  si  co- 
struirono le  relative  curve  di  velocità,  adottando  le  velo- 
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citò  per  ascisse  e  per  ordinale  le  distanze.  —  Queste 
curve  furono  dapprima  aggruppate  per  differenze  di  uq 
piede  (  according  to  each  even  foot  )  della  velocità  media 
approssimativa,  conseguita  col  dividere  la  portata  approssi- 
mativa per  V  area  totale  della  sezione.  Di  tal  modo  8  cur- 
ve medie  furono  ottenute  dalle  serie  delle  osservazioni  ao- 
ouali,  ciascun  punto  essendo  una  media  di  molte  osser- 
vazioni diurne.  —  Alla  semplice  ispezione  vi  si  riconosceva 
un  risultalo,  che  aveasi  già  potuto  constatare  anche  nelle 
curve  della  velocità  sotto  la  superficie:  vale  a  dire  che 
quanto  minore  è  la  velocità  media  approssimativa,  tanto 
più  spianala  (the  flatierjy  ossia  meno  arcuata,  è  la  cur?a; 
neir  atto  stesso  che  il  loro  numero  e  la  singolare  regola- 
rità che  mostravano,  davan  lusinga  di  buon  successo  a 
dedurne  un'  espressione  analitica  che  esprimesse  la  legge 
della  variazione. 

Il  primo  passo  fu  di  cavarne  una  curva  media  generale 
di  tutte  le  osservazioni,  e  determinare  se  (  come  sperava- 
si)  fosse  una  sezione  conica.  Ciò  fu  fatto  combinando  le 
8  curve  medie,  e  attribuendo  a  ciascuna,  per  semplicità,  un 
peso  eguale^  dal  momento  che  ciascuna  era  evidentemente 
bene  determinata  ;  e  T  analisi  provò  che  la  curva  risul- 
tante era  appunto  anche  in  questo  caso  una  Parabola.  — 
Raffrontata  alle  osservazioni,  la  differenza  fra  le  velocità 
osservate  e  le  velocità  calcolate  non  mostrò  eccedere  il  2 
per  400  del  corrispondente  valore. 

La  parabola  per  altro  non  potrebb'es&ere  regolare.  Con- 
verrebbe a  ciò  che  la  sezione  fosse  essa  stessa  regolare,  di 
forma  perfettamente  ellittica;  che  la  direzione  della  corren- 
te andasse  esattamente  parallela  alle  sponde  ;  e  queste  fos- 
sero rettilinee  :  caso  affatto  singolare  e  al  sommo  difficile 
ad  incontrarsi  in  concreto.  Fu  veramente  ventura  che 
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siffatte  condizioni  si  veriGoassero  in  un  modo  pressoché 
ideale  alla  stazione  di  Columbus,  che  fu  quella  che  forni  le 
osservazioni  a  cosiffatta  ricerca.  —  Solitamente  la  curva 
riesce  irregolare,  e  per  lo  più  in  luogo  di  una  sola  para- 
bola si  hanno  due  rami  di  parabole  diverse  che  si  incon- 
trano sul  filone  del  fiume. 

V.  —  Stabilito  che  le  curve  di  velocitò  orizzontali  a 
Columbus  erano  parabole,  si  procedette  a  riconoscere  la 
legge  del  rispettivo  parametro.  —  A  ciò  applicaronsi  le  8 
curve  medie  rispondenti  alle  varie  velocità  poc'  anzi  indi- 
cate. E  prendendo,  al  modo  sopraddetto,  i  reciproci  dei 
parametri  di  esse  come  ascisse,  e  le  corrispondenti  velocità 
medie  del  fiume  per  ordinate,  si  giunse  al  risultato  :  «  —  Che 
i  parametri  delle  curve  di  velocità  superficiali  sono  reci- 
procamente proporzionati  alla  radice  quadrata  delle  cor- 
rispondenti  velocità  medie  del  fiume,  •  —  Quest'  è  appunto 
r  equazione  generale  di  una  parabola  riferita  al  suo  asse 
e  alla  tangente  al  vertice  come  coordinate.  —  Comparata 
alle  8  curve  di  osservazione,  risponde  esattamente,  ed  anzi 
fornisce  parametri  che  correggono  le  curve  stesse  e  le  fan- 
no ancor  meglio  rappresentare  il  sistema  delle  corrispon- 
denti osservazioni. 

VI.  —  Siffatta  leggo  dei  parametri  non  fu  propriamente 
dimostrata  in  modo  diretto  che  per  le  curve  di  velocità 
orizzontali  rispondenti  alle  osservazioni  eseguite  a  5  piedi 
di  profondità  sotto  la  superficie  ;  essa  fu  estesa  per  analo- 
gia a  tutti  gli  altri  casi,  ossia  alle  curve  di  velocità  orizzon- 
tali per  ogni  altra  profondità,  e  a  quelle  dì  velocità  verticali; 
anzi  in  ciò  fare  ^i  potè  aver  un  appoggio  più  valido  e 
rigoroso  che  non  sarebbe  la  semplice  analogia  per  sé  me- 
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desima  :  dappoicbù  (  come  avvertono  gli  autori)  le  osser- 
vazioni che  da  sé  sole  sarebbero  state  insufGcieoti  a  (on- 
dare la  legge,  sono  però  pienamente  baslovoli  a  foroiroe  il 
controllo.  —  Assegnala  infatti  la  legge  del  parametro,  gli 
autori  la  introducono  nell'  equazione  generale  della  velo- 
cità per  le  curve  sotto  la  superGcie  ;  e  questa,  cosi  com- 
pletata, viene  posta  al  cimento  delle  varie  osservazioni  de- 
rivanti dai  battelli  ancorati  e  da  altre  misure  particolari 
affatto  indipendenti,  e  perciò  stesso  le  più  acconcie  allo 
scopo.  L'  accordo  che  ne  risulta  è  perfetto,  e  T  egual  legge 
dei  parametri  tiene  indistintamente  per  tutte  le  stazioni, 
come  per  tutti  gli  stali  del  fiume. 

«  Tanto  peso  di  dimostrazione  fwheight  of  evidence}  in 
favore  della  verità  della  forinola  e  dell'  esattezza  del  razio- 
cìnio pel  quale  essa  venne  dedotta  (cosi  conchiudon  gli  au- 
tori), ci  sembra  assolutamente  irresistibile.  Quando  si  ri- 
cordi che  le  forme  di  tutte  queste  curve  sono  fissate  da  una 
sola  ed  unica  equazione,  è  forza  ammettere  che  un  accor- 
do si  rigoroso  colle  osservazioni,  in  località  ed  in  circostan- 
ze tanto  digerenti,  non  potrebbe  essere  accidentale.  • 

VII.  —  Senonchè  ciò  non  sarebbe  sembrato  ancora 
bastare,  se  le  formole  che  rispondevano  tanto  bone  alle 
osservazioni  eseguite  sopra  un  fiume  di  così  sterminate  di- 
mensioni, come  il  Mississippi,  dove  le  forze  che  animano  le 
acque  correnti  ottengono,  com'è  naturale,  assai  più  libero 
gioco,  non  tornassero  poi  egualmente  applicabili  ad  altri 
fiumi  di  più  assegnate  proporzioni.  — Da  ciò  nuovi  raffronti 
colle  osservazioni  fatte  sul  bayou  La  Fourche ,  e  qualche 
altro  minore  corso  d'  aqua,  quale  in  ispe^ie  un  piccolo 
alimentatore  del  canale  Ohio-Ghesapeake,  ed  altresì  cogli 
esperimenti  eseguiti  sopra  un  canaletto  artificiale  dal  capii. 
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Boìieau  a  Metz  nel  4844,  per  autoriz2azione  del  Governo 
Francese:  raffronti  che,  addimostrando  per  questi  casi,  e  in 
genere  per  le  minori  profondità,  una  certa  variazione  nella 
legge  del  parametro,  ma  dando  modo  ad  un  (empo  di  pò* 
terla  convenientemente  esprimere,  conducono  a  rendere  la 
formola  delle  velocità*  egualmente  adatta  anche  pei  minori 
canali,  e  ad  imprimerle  perciò  un  carattere  di  assoluta  ge- 
neralità. 

Vili.  —  Rimaneva  a  definirsi  l'altro  punto  più  sopra 
avvertito:  vale  a  dire  la  variazione  dell' asse  di  velocità 
nel  senso  verticale.  —  E  qui  lasciando  per  brevità  di  espor- 
re ne' suoi  vari!  stadii  il  processo  d'indagine  seguito  dagli 
autori,  e  i  delicati  accorgimenti  di  cui  fu  loro  bisogno  per 
riescire  a  buon  termine  nell'indagine  stessa,  ecco  in  com- 
pendio i  risultati  cui  giunsero.  —  La  posizione  dell'asse  è 
continuamente  variabile,  e  causa  perturbatrice  ordinaria  è 
il  vento.  —  L' asse  si  eleva  verso  la  superficie  quando  il 
vento  spira  a  seconda,  e  invece  si  abbassa  quando  il  vento 
spira  a  ritroso.  —  In  ambo  i  casi,  l' effetto  fu  riconosciuto 
direttamente  proporzionale  alla  forza  del  vento,  e  indipen- 
dente nel  suo  ammontare  dalla  velocità  media  del  fiume. 
Della  forza,  non  meno  che  della  direzione,  erasi  tenuto  conto 
in  tutte  le  osservazioni,  secondo  una  scaia,  in  cui  lo  zero 
risponde  alla  perfetta  calma,  e  iNO  alla  forza  degli  uragani. 
Il  vento  di  traverso  (e  in  genere  la  componente  normale  alla 
direzione  della  corrente)  non  esercita  influenza  alcuna 
suir  asse. 

Maravigliosa  del  resto  è  la  sensibilità  dell'  asse  ad  ogni 
azione  di  vento:  senza  che  muli  per  questo  la  forma  gene- 
rale della  curva.  —  É  una  pulsazione  continua.  Le  più 
lievi  brezze  Ip  affettano  ;  le  forti  buffe  determinano^in  es-. 

Serie  III,  T.  Vili.  H6 
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90  Mìe  oscilia^ioQi  che  superano  di  assai  quelle  che  acca- 
dono Delle  cimf.  dei  pid  eccelsi  alberi.  U'  asse  può  salire  so- 
pra lo  superficie  e  scendere  fin  sotto  il  mezzo  della  profoo* 
dita  :  il  che  pel  Mississippi  in  piena  risponde  talvolta  ad 
escussioni  maggiori  di  69  piedi.  —  E  ciò  sta  io  perfetta 
corrispondenza  con  quanto  fu  altrove  notato  circa  l' estre- 
ma facilità  con  cut  le  grandi  masse  d'  acqua  coacepiscooo 
razione  delle  cause  io  esse  influenti. 

I  rigurgiti  per  sé,  o  influiti  essi  medesimi  dal  vento, 
sono  parimenlì  una  causa  di  perturbazione,  e  il  Mississjp- 
fi  ne  offre  di  sterminati.  Uno  ne  è  citato  che  prendeva  la 
metà  della  larghezza  del  fiume  e  cagionava  una  corrente  a 
ritroso  di  oltre  7  miglia  Torà. 

Da  ciò  altresì  la  ragione  detta  difficoltà  somma  che  si  ia- 
contro  nella  scoperta  delFanzidetta  legge  circa  la  posiziona 
normale  dell'  asse,  e  io  generale  circa  U  variazione  della 
velocità  sotto  la  superficie,  e  il  principale  motivo  delie  si 
forti  discrepanze  degf  idraulici  in  tale  argomento.  —  Cosi 
un  assai  forte  vento  a  seconda  può»  come  si  disse,  elevar 
Tasse  al  di  sopra  delle  superficie  ;  e  allora  la  velocità  mo- 
stra decrescere  senza  interruzione  sino  al  fondo  ;  la  curva 
che  rappresenta  uq  tale  decremenlo  è  pur  sempre  un  arco 
parabolico,  ma  iu  alcuni  casi  esso  può  essere  facilmeate 
scambiato  per  una  retta.  In  altre  circostanze  invece  può 
riconoscersi  decisamente  una  parabola,  ma  coir  asso  a  dif- 
ferente profpndità;  oppure  sospettarsi  un'  iperbola,  od  an- 
che una  linea  spezzala.  —  E  infatti  tutte  queste  forme  ven- 
nero assegnate  da  differenti  scrittori. 

•Se  grande  tanto  è  Tazione  del  vento  sulla  posiiiooo  del- 
l' asse  di  velocità,  moderata  invece  è  la  sua  influenza  suL 
Valore  delia  velocità  media  generale  del  fiume.  A  Colum- 
]»tts  r  estrania  variaztotte  su  questo  elemeftto  per  uà 
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to  d'  iDtenKìt&  come  4  si  riscontrò,  io  pitoa,  di  soli  pie^ 
di  0.6. 

Anche  la  differenza  fra  la  velocità  masstnia  e  mitiiiiia 
DOD  rappresenta,  in  via  normale,  che  una  tenue  frazione 
della  media  per  le  singole  curve. 

In  ultimo  risultato,  per  quanto  riguarda  la  posizione 
normale  deir  asse  di  velocità,  rimane  dimostrato  da  tutte 
le  indagini  che  in  tempo  di  calma  tale  posizione  cade  (ap«- 
punto  come  indioavasi)  a  Vio  <l^ll*  profondità  partendo 
dalla  superficie:  qualunque  $ia  del  resto  l'altezza  d'acqua 
e-  la  velocità  media  del  fiume. 

Si  comprende  del  resto  che  le  leggi  anzidette  possono 
servire  ad  assegnare  matematicamente  la  relazione  che  in- 
tercede fra  le  velocità  riferite  a  quei  diversi  punti  che  me- 
glio piaccia.  Il  testo  contiene  infatti  una  formola^  che*  dà  il 
rapporto  tra  la  velocità  media  generale  del  fiume  e  la 
velocità  media  che  si  osserva  a  5  piedi  di  profondità  sotta 
la  superficie. 

Ora,  nulla  più  manca  alla  stima  definitiva  delle  por- 
tate, da  sostituirsi  a  quella  stima  provvisoria,  nella  quale 
erasi  fatta  astrazione  delle  variazioni  della  velocità  nel  seneo 
verticale.  —  Ed  è  infatti  col  sussidio  delle  proprie  loro 
formole  che  gli  autori  hanno  potuto  assegnare  le  portate 
diorne  dei  Mississippi,  dopo  aver  diretto  apposite  opera** 
ziooi  di  campagna  per  misurare  quella  parte  che  sfoga  per 
le  rotte  (ereffasses)  e  costrutto  qui  pure  le  formole  adatte 
alla  specialità  del  caso.  I  risultati  ne  furono  già  esposti  ad 
altro  luogo,  e  sono  i  soli  esatti  che  si  posseggano. 

L*  argomento  delle  variazioni  della  velocità  viene  ri<* 
preso  e  recato  a'  suoi  pri»eipii  teoretici  nel  Capo  seguente 
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(il  V  deiropera),  Del  quale  sì  espone  uua  nuova  Teoria  ipe- 
rimentale  dell'acqua  in  molOy  secondo  le  idee  che  gli  autori 
stimano  emanare  in  modo  irrefragabile  delle  loro  nuove 
osservazioni  ed  esperienze. 

Quivi  pertanto  le  forze  ritardatrici  normali  (fatta,  cioè, 
astrazione  dagli  efletti  delle  variazioni  di  sezione)  sono 
ridotte  alle  due  combinate  deli'  adesione^  e  conseguente  at- 
trito del  liquido  colie  parti  solide  dell'  alveo,  nonché  col* 
r  aria  incombente,  —  e  della  coesione  fra  molecola  e  mo- 
lecola del  liquido  stesso  :  influente  quest'  ultima  soltanlo 
come  mezzo  di  propagazione  dell*  altra. 

La  resistenza  alla  superficie  è  molto  forte^  e  tale  da 
dover  essere  assunta  siccome  dello  stesso  ordine  di  quella 
che  si  esercita  immediatamente  sul  fondo.  La  parte  priaci- 
pale  di  essa  sembro  derivare  dalla  perdita  di  forza  viva  che 
è  cagionata  dalle  correnti  di  sotto  in  su^  ossia  dalle  tras- 
missioni di  moto  in  conseguenza  delle  irregolarità  del  fon- 
do stesso.  Questa  perdita  sarebbe  maggiore  propriamente 
alla  superfii.'ie  che  non  presso  ad  essa^  a  certa  profondila: 
—  ciò  che  a  primo  aspetto  può  aver  f  aria  di  un  parados- 
so, ma  che  (secondo  T  avvertenza  del  testo)  trova  un  ris- 
contro illustrativo  neir  esperienza  del  moto  trasmesso  at- 
traverso una  serie  di  palle  d'avorio;  e  sopra  una  scala  an- 
cora più  vasta,  neir  esempio  della  collisione  di  due  convo- 
gli di  ferrovia,  dove  si  osserva  costantemente  che  i  carri 
più  perturbati  e  danneggiati  sono  anzi  tutto  quelli  di  firoD- 
te^  poi  quelli  di  retro,  mentre  poco  soffrono  e  poco  si  dis- 
sestano i  carri  di  mezzo. 

Il  luogo  della  velocità  massima  risponde  al  ponto  in 
cui  le  due  resistenze,  che  muovono  dal  fondo  e  dalla  su- 
perficie^ e  che  vengono  via  via  decrescendo  di  rincontro, 
8i  trovano  essére  eguali.  —  Appunto  il  fatto  che  questo 
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luogo  della  velocità  massima  cade^  in  tempo  di  calma,  a 
Vio  ^^^^^  <ìaH^  profondità  partendo  dalla  superficie,  prova 
l'energìa  della  resistenza  alla  superficie  stessa. 

Come  si  disse,  tale  posizione  dell'  asse  è  di  continuo 
perturbata  dal  vento;  e  perciò  nella  pratica^  di  caso  in 
caso,  non  presta  che  una  scorta  mal  sicura  e  spesso  affatto 
fallace  il  rapporto  teoretico  che  si  stabilisce  fra  la  velocità 
massima,  oppure  fra  la  velocità  di  superficie,  od  altra 
qualsiasi,  e  la  velocità  media  del  fiume:  —  rapporto,  dalla 
cui  cognizione  dipende  appunto  il  metodo  di  stima  delle 
portate  mediante   misure   parziali.  Perchè  acconciamente 
servisse,   converrebbe  che  la  situazione  deìV  asse  di  ve- 
locità verticale  fosse  invariabile:  il  che  assolutamente  non  è. 
Studiando  a  questo  luogo  V  anzidetto  metodo,  gli  au- 
tori propongono  un  nuovo  canone  da  sostituirsi  a  quelli 
finora  usati,  e  da  essi  a  questo  luogo  riassunti:  canone 
che  sarebbe  fondato  sopra  il  seguente  teorema:  —  Che, 
cioè,  la  velocità  rispondente  alla  mezza  profondità  (  mid- 
depthj^  e  la  velocità  media  in  ogni  piano  verticale,  stanno 
fra  loro  in  un  rapporto  sensibilmente  costante.  —  Le  osser- 
vazioni avrebbero  loro  provato  che  tale  rapporto  va  affatto 
indipendente  dalla  larghezza  e  profondità  assoluta  del  fiu- 
me, rimane  inalterato  per  qualsiasi  posizione  dell'  asse, 
vale  a  dire  ch'esso  non  è  per  nulla  affetto  dal  vento,  e  non 
varia  che  in  modo  insensibile  col  variar  di  valore  della  ve- 
locità media,  tranne  pel  caso  che  questa  sia  piccolissima. 
Sarebbe  adunque  una  nuova  legge  da  aggiungersi  alle  al- 
tre più   sopra  divisate,  relative  al  modo  di  comportarsi 
delle  acque  scorrenti,  e  il  testo  contiene  quanto  è  necessa- 
rio per  definire  aceertatamente  e  rendere  maneggevole  alla 
pratica  il  canone  idrometrico  che  ne  dipende. 

Ritornando  all'anzidetta  teoria, ^li  autori  se  ne  giova- 
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DO  per  giangere  definitivamente  ad  esprìmere  in  forma  al- 
gebrica generale  la  relazione  esistente  fra  le  dimensioni 
della  sezione  traversale,  la  pendenza  delia  superficie  d*  ac- 
qua, e  la  media  vdoeità  del  fiume:  —  relazione,  che  è 
r  ultimo  e  naturai  termine  dell'  investigazione  idrometrica, 
e  di  cui,  secondo  gli  autori,  sarebbe  fino  ad  ora  mancata 
un*  adeguata  cognizione.  Egli  è  ad  essa  che  deve  appog- 
giarsi quel  metodo  di  misurazione,  che  è  propriamente 
detto  per  formole. 

Come  in  tutti  i  casi  consimili,  il  processo  analitico  pre- 
senta due  momenti  distinti.  —  Vuoisi  cioè  anzi  tutto  asse- 
gnare la  forma  generale  dell'  espressione,  o  equazione  da 
costruirsi,  poi  determinerei  rispettivi  coefficienti,  o  termini 
costanti,  che  entrano  nella  suo  composizione. 

Pel  primo  riguardo,  delle  due  ipotesi  già  accennate , 
quella  del  moto  uniforme,  e  T  altra  del  moto  permanen- 
te, gli  autori  ritengono  a  fondamento  la  prima  ;  poiché 
la  seconda,  a  far  realmente  poggiare  le  deduzioni  sopra 
una  base  sperimentale,  avrebbe  richiesto  operaziooi  di 
campagna  assai  più  estese  e  calcoli  ancor  più  raffinati  di 
quelli  che  poteronsi  compiere,  e  che  interessavano  pratica- 
mente allo  scopo  della  Commissione.  13  n'  acconcia  determi- 
nazione delle  costanti  può  del  resto  servire  ad  emendare 
eon  sufficiente  approssimazione  ciò  che  siffatta  teoria  del 
moto  uniforme  ha  d' inesatto  nelle  sue  applicazioni  ai  fin* 
mi  naturali,  ed  adattarle  anche  al  caso  di  moderate  varia- 
zioni della  sezione. 

Data  quindi  V  idea  del  modo,  col  quale  neir  anzidetta 
ipotesi,  e  air  appoggio  di  due  fondamentali  teoremi  di  Du- 
buat^  va  costrutta  la  formola  :  —  eguagliate,  cioò,  fra  loro 
le  forze  acceleralrioi  e  le  ritardatrici,  ed  espresse  le  pria»e 
ia  funzione  dalla  pendenza  ;  si  analizzano  distintamente  gli 


—  904  — 
effetti  dovuti  alla  adesioDe  ed  alla  coe&'toiia,  sole  forse  ri- 
tardatrici  di  cui  abbiasi  a  lener  conto  Dell'  ipotesi  stessa, 
ed  essenzialmente  fra  toro  distinte  per  natura  e  modo  dì 
agire:  —  resistenza  primaria  l'una^  ebe  si  esercita  pro- 
priamente sul  solo  strato  esterno  in  immediato  contatto 
coli*  alveo  ;  secondaria  Taitra,  e  che  si  limita  a  regolare  la 
distribuzione  degli  effetti  dell'  adesione  nelt'  interno  della 
massa  in  moto  ;  d' indole  perciò  affatto  diversa  da  queUa, 
e  ad  una  volta  ne'  suoi  proprii  effetti  assai  più  energica  ; 
dappoiché  (come  si  nota  nel  lento)  la  coesione  siringe  fra 
loro  le  molecole  e  i  varii  strati  del  liquido  per  modo  da 
non  assentii*e  che  un  leggiero  divario  di  velocità  dagli  uni 
agli  altri,  laddove  invece  la  adesione  non  impedisce  che 
anche  gli  strati  estemi  (outer  layers)  possano  prendere  uoa 
velocità,  la  quale  ammonta  talvolta  a  parecchi  piedi.  — 
V  idea  di  alcuno  che  la  resistenza  dovizia  all'  adesioue  sia 
anzi  infinita  alle  pareti,  di  guisa  che  io  strato  elementare 
esterno  resti  immobile,  e  sia  il  successivo  quello  che  sci- 
vola sopra  di  esso,  andrebbe,  secondo  gli  autori,  contrad- 
detta da  tulle  le  osservazioni,  e  dalla  legge  più  sopi'a  de* 
dotta  delle  velocità,  che  è  pur  quella  delle  resistenze  entro 
la  massa  liquida. 

E  sono  in  generale  le  osservazioni  e  le  esperienze  pratioa- 
le  sopra  il  Mississippi, suoi  affluenti  ed  emissarii,  dagli  autori 
della  Commissione  del  Delta  (e  nelle  quali  singolari  accorgi- 
menti si  vollero,  e  gravi  difficoltà  ebbei*o  ad  incontrarsi  in 
ispecie  per  ciò  che  riguarda  la  pendenza  della  superficie 
d' acqua)  :  aggiuntovi  il  sussidio  di  ailre  provenienti  da 
autori  diversi,  trascelte  fra  le  poche  veramente  accurate, 
eseguite  in  vasta  scala,  e  sempre  sopra  canali  naturali  ; 
corrette,  ov'  era  d'  uopo,  in  guisa  da  renderle  comparabili 
a  quelle  degli  autori  stessi  ;  sono,  dico,  cosiffatti  dati  che 
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servono  a  determinare  le  costanti  della  nuova  equazioue  ; 
né  gli  autori  della  Relazione  ammedono  come  legittimo 
altro  metodo  da  questo  ;  e  riclsamente  rigettano  ogni  de- 
terminazione di  costanti  desunta  essa  medesima  dall'ipo- 
tesi di  un  movimento  perfettamente  uniforme  e  da  osser- 
vazioni praticate,  come  asseriscono  essere  stato  finora  più 
generale  costume,  sopra  tubi  e  condotti  artificiali,  anziché 
sopra  fiumi  e  canali  naturali  (\), 

Insomma,  il  metodo  costautemente  praticato  dagli  ao- 
tori,  può  compendiarsi  nei  seguenti  canoni:  ^1/  Nessun  prio- 
cipio,  che  non  sia  dedotto  dall'  osservazione  ;  e  perciò  nes- 
suna teoria  che  non  sia  in  ogni  sua  parte  esattamente  spe- 
rimentale ;  2.''  nessuna  osservazione,  nessuna  esperienza, 
che  non  sia  fatta  sopra  fiumi  e  canali  naturali,  cui  appuD- 
to  la  teoria  deve  servire.  — Per  tale  rispetto*  Franklia.  dal 
quale  fu  derivata  V  epigrafe  deir  opera,  non  potrebbe  al 
certo  negare  air  opera  stessa  la  sua  intera  approvazione. 

Adattate  le  costanti  pel  caso  di  moderate  e  regolari 
variazioni  della  sezione,  V  indagine  si  compie  colla  costru- 
zione di  una  apposita  formola  per  le  svolte  e  le  brusche 
variazioni  di  sezione  :  formola,  che  è  essa  medesima  una 
generalizzazione  di  quella  apprestata  dal  Dubuat  pel  caso 
singolare  delle  svolte  circolari. 

Si  hanno  eo^ì  definitivamente  due  distinte  equazioni,  per 
tener  conto,  possibilmente,  di  quella  triplice  categoria  di  for- 
ze ritardatrici  che  agiscono  nelfacqua  in  moto  in  un  fiume 
naturale:  dipendenti,  cioè,  dall' effetto  combinato  dell'ade- 
sione e  della  coesione,  e  dalla  perdita  di  forza  viva  per  le  va- 

(i)  «  FormulflB,  whose  consianls  correspoDds  t)  perfect  uaiforniity 
of  motioo,  cannot  be  applied  to  ri  vere.  Hence,  the  consta  uts  of  rivers  for- 
mulae  must  be  deduced  from  observations  opon  naturai  channeli,  not, 
88  generally  heretofore,  upon  pipes  and  troughs.  »  (pag.  308). 
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riaztoDÌ  regolari,  oppure  por  le  variazioDi  sùbite  ed  irre- 
golari, della  sezioue. 


Dna  prova  comparativa,  nella  quale  la  nuova  forroola  de* 
gli  autori  e  quelle  precedentemente  proposte  dai  più  repu- 
tati scrittori  d' idraulica,  vengono  assoggettale  al  controllo 
dei  fatti  osservati,  prendendo  successivamente  per  incogni- 
ta da  determinarsi:  —  la  velocità  media  ;  —  la  pendenza 
d*  acqua  ;  —  e  la  elevazione  del  livello  locale^  ossia  T  al- 
tezza delle  acque  a  un  dato  luogo  per  un  determinato  au- 
mento delle  portate  ;  serve  a  mettere  definitivamente 
fuori  di  controversia  la  superiorità  della  prima  su  tutte  le 
altre.  —  Le  formole  estranee  che  si  raffrontano  alla  nuova 
sono  quelle  di  Chézy,  coi  varii  coefficienti  di  T.  Young,  Ey- 
telwein,  Downìng  ;  di  Dubuat,  Girard,  Prony,  quest'  ultima 
coi  coefficienti  di  Eytelwein  e  di  Welsbach;  di  Toung,  Du- 
puit,  Saint  Venant,  Ellelt.  Le  osservazioni  poste  dagli  au- 
tori a  contribuzione,  insieme  alle  proprie^  sono  quelle  di 
Krayenboff  sul  Reno,  la  Waal  e  T  Tssel,  di  Buffon  sul  Te- 
vere, di  Destrem  sulla  Neva  e  la  Grande  Newka. 

In  particolare,  la  elevazione  del  livello  locale  è  il  gran- 
de problema  pratico,  in  vista  del  quale  principalmente  fu 
dedotta  la  formola.  La  sua  soluzione  è  assai  facile  e  sem- 
plice, ove  si  assuma  costante  la  pendenza  locale  della  super- 
ficie d' acqua  ;  e  invece  T  argomento  si  fa  assai  complesso  e 
difficile,  ove  la  pendenza  sia  ella  stessa,  come  in  realtà  ac- 
cade, soggetta  di  continuo  a  variare. 

Ricercando  pertanto  le  leggi  da  "cui  tali  variazioni  sono 
regolate,  si  riesce  alle  seguenti  conelusioni  : 

\.^  Il  valore  assòluto  della  pendenza,  ad  ogni  stadio 
dato  del  fiume,  dev'  essere  molto  differente  per  differenti 
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altezze.  —  Le  variazioni  sono  assai  più  sensibili  al  di  so- 
pra deir  altezza  media,  che  non  al  dì  sotto. 

2.^  La  pendenza  cresce  col  sopravvenire  di  una  pie- 
na ;  e  la  proporzione  di  un  tale  aumento,  sebbene  doq 
mollò  difTerenle  per  differenti  piene,  è  in  generale  più 
rapida  quanto  più  elevata  è  V  altezza  raggiunta. 

8.°  Durante  una  data  oscillazione,  la  pendenza  è  molto 
maggiore  quando  il  fiume  monta  che  non  quando  vieae 
abbassandosi. 

4.^  La  massima  portata,  per  ogni  singola  piena,  ac- 
cade quando  il  fiume  è  alcun  poco  al  di  sotto  dell'  altezsa 
massima  raggiunta  nella  piena  stessa. 

La  spiegazione  di  questi  fatti  sta  nel  modo  col  quale  le 
piene  dovute  al  tributo  dei  singoli  affluenti  si  comportano 
entro  il  canale  maestro.  Esse  vi  determinano,  cioè,  come 
un'immensa  ondata,  o  venire,  longitudinale,  che  passa  in- 
nanzi ai  singoli  luoghi  presentando  via  via  la  fronte,  la 
sommità  ed  il  tergo.  La  pendenza  e  T  altezza,  e  con  esse 
la  velocità  e  la  portata,  crescono  nel  primo  periodo,  pri- 
ma che  passi  il  sommo  dell'onda  ;  decrescono  grado  grado 
neir  ultimo.  Alla  sommità,  essa  medesima,  la  pendenza,  e 
con  questa  la  velocità,  è  alquanto  minore  che 'nei  punti 
anteriori  ;e  tale  circostanza  fa  più  che  bilanciare  l'au- 
mento dell'  altezza,  la  quale  è  allora  al  suo  massimo  ;  e 
perciò  la  portata  comincia  già  a  patire  un  decremento.  — 
É  poi  da  notarsi  che  siccome  il  canale  del  fiume  figura  e 
funziona  in  guisa  d*  immenso  serbatojo,  così,  man  mano 
che  scende,  Tonda  perde  di  convessità,  e  le  variazioni  delia 
pendenza  si  fanno  quindi  sempre  meno  sensibili. 

Si  tentò  di  formulare  matematicamente  la  legge,  se- 
condo cui  avvengono  le  variazioni  (iella  pendenza  nel!'  on- 
da   di  piena  (flood  wave),  figurando  a   taluopo  le  osser- 
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vazioni  io  curve,  dove  le  pendenze  rispondono  alle  assisse 
e  le  altezze  alle  ordinate,  e  ne  usci  anche  in  questo  caso 
una  funzione  parabolico,  la  quale  sostiene  esattamente  la 
riprova  dei  fatti. 

Del  resto  1*  influenza  di  una  variazione  della  pendenza 
locale  sulle  portale  è  realmente  enorme.  —  A  Columbus 
ella  si  riconobbe  importare  per  sé  sola  una  differenza  di 
ben  p.  e.  400000  al  minuto  secondo  :  che  è  quasi  un  ter- 
zo della  portata  massima  di  piena  a  quella  località. 

E  parimenti,  poiché  le  portate  dipendono  ad  una  vol- 
ta dalle  altezze  e  dalle  velocità,  e  queste  seguono  la  pen- 
denza, senza  proporzionarsi  in  ogni  caso  a  quelle,  si  ha 
da  ciò  la  spiegazione  del  fatto  che  emerge  spiccatissimo 
dalle  osservazioni  originali  raccolte  nelf  Appendice,  e  pur 
corrette  dall' azione  del  vento:  che,  cioè,  quasi  mai  non 
accade  che  alle  eguali  portate  corrispondano  esattamente 
per  un  medesimo  luogo  le  eguali  velocità,  ed  anzi  si  ris- 
contri talvolta  un  divario  sensibilissimo. 


VI. 


Il  Capo  seguente  (il  VI)  si  apre  colla  stima  precisa 
degli  incrementi  che  sono  da  attendersi  nelle  massime  por- 
tate locali  di  piena,  una  volta  che  le  acque  sieno  intera- 
mente precluse  dalle  basse  regioni,  e  vadano  tutte  contenu- 
te artificiolmente  entro  il  canale.  —  Come  già  si  disse,  il 
termine  di  raffronto  è  la  piena  del  A  858,  la  massima  di 
cui  abbiasi  memoria.  —  La  maggiore  differenza  incontrasi 
presso  il  Lago  Providence,  e  raggiunge  p.  e.  2>I8000,  ossia 
m. e.  6172,  al  secondo;  che  è  quasi  %  della  portata  totale 
del  fiume  a  quel  punto,  e  Ve  Pi^  ^ì  quella  del  Po  inferiore 
in  massima  piena. 
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Udo  studio  accurato  fu  rivolto  alle  Bassure  di  S.  Frao- 
cesco^  Yazoo  e  Tensas,  a  fioe  di  ricoaoseere  e  definire  la 
loro  influenza  a  moderare  le  piene  nelle  regioni  inferiori; 
e  gli  autori  se  ne  valgono  a  rettificare  le  opinioni  erronea 
o  grandemente  esagerate  che  corrono  in  generale  su  que- 
sto argomento. 

Ciò  posto,  si  procede  alla  discussione  dei  varii  sistemi 
di  difesa,  entrando  in  quello  che  può  dirsi  più  specialmea- 
te  la  Parte  tecnica  dell'  opera. 

Tali  sistemi  vanno  classificali  sotto  tre  capi  ; 

4.^  Si  può  mirare  a  modificare  le  attuali  relazioni 
esistenti  nell'  alveo  tra  le  forze  acceleratrici  e  ritardatri* 
ci,  in  modo  che  le  portate  eccedenti  defluiscano  con  una 
elevazione  di  livello  minore  di  quella  che  importano  di 
presente.  —  Vi  si  riferisce  il  sistema  dei  Tagli  {Cut  offe).— 
Per  essi  il  corso  si  abbrevia,  cresce  quindi  la  pendenza 
del  fondo,  e  con  essa  la  velocità  ;  onde  scemano,  a  por* 
tata  eguale,  le  altezze  ;  ad  una  volta  è  da  attendersi  olie  il 
letto  si  upprofondi  per  T  aumento  che  dalla  cresciuta  velo- 
cità conseguita  nella  potenza  erosiva  della  corrente  ;  ed  ao- 
ohe  per  cosiffatta  ragione  scema  il  livello  della  superficie 
d'  acqua. 

2.^  Ovvero,  si  può  diminuire  addirittura  le  portate; 
e  a  ciò  servono  :  la  Diversione  dei  triòulariiy  —  i  Serbatoi, 
—  e  gli  Emissarii  (Oullets). 

3.^  Per  ultimo  puossi  confinar  P  acqua  nell'  alveo  o  la- 
seiare  che  essa  regoli  da  sé  il  proprio  corso.  —  Ed  è  il 
sistema  degli  Argini  (Leveee)^  o  rive  artificiali. 

Gli  autori  si  pronunciano  decisamente  per  quest'ultimo, 
rigettando  per  varie  ragioni,  e  in  modo  più  o  meno  asso- 
luto, tutti  gli  altri. 
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In  particolare,  essi  ritengono  i  tagli  espediente  affatto 
impraticabile  nei  grandi  fiumi  dell'ordine  del  Mississippi.  — 
Le  loro  osservazioni  proverebbero  che  se  ì  tagli  abbas* 
sano  il  livello  d'acqua  superiormente,  lo  elevano  invece 
(quantunque  in  minor  proporzione)  al  di  sotlo;  e  questa 
conclusione  viene  da  loro  suffragata  di  esempii  riscontrati 
suir  Adige  e  sul  Po.  —  Per  altra  parte  il  letto  resistente  del 
Mississippi  non  permette  un  pronto  escavo  per  efTetto  della 
corrente;  e  infine  Timpresa  è  ad  ogni  modo  si  gigantesca  . 
da  non  potervi  pensare.  —  Nessun  taglio  adunque  assoluta- 
mente nel  progetto  di  regolazione  che  viene  da  essi  propo- 
sto ;  il  grande  fiume  sarebbe  mantenuto  intatto  nelfattuale 
suo  alveo,  che  è  de'più  tortuosi:  tanto  che  scendendo  esso  in 
una  direzione  quasi  esattamente  meridiana  (tranne  nell'ul* 
timo  tronco)  dall'Ohio  al  golfo  per  un  tratto  di  soli  8  gradi 
in  latitudine,  pari  a  55B  miglia  inglesi,  ne  corre  invece  ben 
>l>IOO,  ossia  il  doppio.  In  quella  tanto  regolare  sinuosità  di 
oorso  i  naviganti  continuerebbero  perciò  anche  in  seguito, 
come  di  presente,  a  misurare  il  lor  viaggio  dal  numero 
delle  serpeniine  del  fiume  che  vengono  via  via  trapas- 
sando (>!). 

La  diversione  dei  tributarii,  immettendoli  V  uno  nel- 
l'altro, e  infine  direttamente  nel  mare,  senza  che  si  passi 
pel  canate  maestro,  è  sistema,  il  quale  nel  caso  concreto 
tornerebbe  di  effetto  insufficiente,  se  pur  fosse  in  realtà 
praticabile  ;  il  che  assolutamente  si  nega. 

Assai  più  lusinghiero^  e  patrocinato  da  rispettabili  au- 
torità in  America  ed  Europa,  è  il  sistema  de' serbatoi  :  il 
quale  consiste  nel  trattenere  in  vaste  conserve  il  soverchio 
delle  portate  di  piena,  per  poi  renderlo  al  fiume  in  tempo 

(t)  Flint' s,  Geography,  pag.  i5S.  —  lo  Lyell,  Frine,  11,  e.  2. 
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di  magra,  potendosi  cosi  servire  al  duplice  inteolo  di  pro- 
teggere contro  le  innondazioni,  e  di  migliorare  la  naviga- 
sione,  ripartendo  acconciamente  le  portate  eccedenti  sopra 
un  lungo  periodo. 

È  metodo  ctie  ha  esempii  alquanto  anticfai;  come  sa- 
rebbe nel  bacino  superiore  della  Loira,  dove  le  dighe  tra- 
versali a  pertugio  di  Pinay  e  la  Roche,  costrutte  fino  dal 
\7i\^  trattengono  una  porzione  considerevole  delle  acque 
di  piena  nella  pianura  del  Forez,  che  sta  a  monte  di  quelle 
opere.  Negli  ultimi  tempi  soprattutto  esso  preoccupò  viva- 
mente gli  idraulici  di  Francia,  in  seguito  alle  tremende  in- 
nondazioni del  4846,  e  più  del  48S6,  nel  qual  anno  uo 
augusto  documento  (I)  venne  anzi  a  raccomandarlo  come 
il  solo  sistema  razionale,  e  di  pratica  efficacia.  —  In  Ameri- 
ca esso  era  stato  proposto  e  sostenuto  da  Carlo  Ellett,  che 
il  Governo  Federale  aveva  altra  volta  incaricato  di  studiare 
il  problema  della  regolazione  del  Mississippi. 

Gli  autori  dell'opera  che  analizziamo  chiamano  il  siste- 
ma de'  serbatoi  ammirabile  tu  teoria.  Àvrebbonsi  per  esso 
dei  laghi  artificiali,  che  spiegherebbero  queir  azione  mode- 
ratrice de' laghi  naturali^  posta  si  bene  in  evidenza  dal 
Lombardini  e  dal  Vallèe.  —  Senonchè  ad  applicarlo  con 
successo  voglionsi  dei  fiumi  di  piene  non  mollo  durevoli  e 
a  bacino  montano  :  nel  qual  caso  il  serbatoio  è  bello  e 
apprestato  dalla  natura  dei  luoghi  in  que' lunghi  e  angusti 
valloni,  in  cui  svolgesi  il  corso  superiore,  solo  che  chiudan- 


(1)  Lett.  dell'Imperatore  Napoleone  111  al  Min.  d'egric,  comro. 
e  lav.  pobb.  del  19  lug.  —  Maniteur^  21  lag.  —  L' Imperatore  riferì* 
vasi  ai  baoDi  effetti  delle  dighe  di  Pinay,  eaposli  e  commentati  dal  Boa- 
IsDgé,  e  prima  ancora  dal  Collignon.  —  Veggasi  in  contrario  circa  tali 
effetti  M.  I.  Dapnit  (Ispett  gen.  d'acqae  e  strade),  Dei  inondationt, 
examen  dei  moyem  propoiéi  pour  en  prevenir  le  reiaur.  Par.,  4858. 
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si  con  dighe  Iroversali  allo  sbocco;  e  invece  non  si  conviene 
a  fiumi  di  pianura,  com'è  per  eccellenza  il  Mississippi,  e  che 
al  pari  di  questo  hanno  piene  che  possono  durare  parecchi 
mesi.  —  Si  ha  appena  un'idea  della  capacità  di  serbatoio  che 
sarebbe  richiesta  ad  accogliere  il  soverchio  degli  efflussi  di 
piena  di  un  cosiffatto  fiume.  Basti  che  nella  piena  mag- 
giore del  4858,  passarono  in  un  mese  al  parallelo  di  Co- 
lumbus sotto  r  influente  dell'  Ohio  più  di  648000  milioni 
di  piedi  cubi,  oltre  il  limile  infimo  di  piena,  al  quale  il 
fiume  comincia  a  traboccare  dalle  sue  rive  naturali  ;  ossia 
48348  milioni  di  metri  cubi:  —  tanta  acqua  che  baste- 
rebbe a  coprire  un'area  eguale  a  quella  di  tutte  le  Pro- 
vincie Venete  per  un'  altezza  di  circa  76  centimetri  I  — 
Il  costo  per  trattenerla  mediante  opere  artificiali  entro  il 
bacino  delf  Ohio  non  salirebbe  a  meno  di  215  milioni  di 
dollari,  pari  a  4  1 00  milioni  di  franchi  ;  e  ancora  rimar* 
rebbe  da  guardarsi  contro  le  piene  che  provengono  dagli 
influenti  sotto  1'  Ohio.  —  Perciò  gli  autori  non  esitano  a 
respingere  l' anzidetto  sistema  di  regolazione  nelle  sue  ap- 
plicazioni al  Mississippi,  siccome  assolutamente  chimerico 
{in  the  highest  de  gre  e  chimerical).. 

Impuntabile  nei  riguardi  teorici  slimano  gli  autori  no- 
stri anche  il  sistema  degli  emissarii,  che  colaggio  ebbesi 
già  molti  e  risoluti  partigiani.  —  Degli  interrimenti  che 
possono  veuire  da  una  diminuzione  di  velocità  neh'  al- 
veo maestro,  punto  non  temono,  T  acqua  del  Mississippi 
essendo,  come  si  è  detto,  assai  povera  di  torbida  ;  ciò 
che  propriamente  li  arresta  è  l'immensa  portata  che 
converrebbe  assegnare  a  tali  emissarii  (  niente  meno  di 
800000  piedi  cubi,  quasi  8500  metri  cubi  al  secondo:  la 
portata  media  del  Mississippi  in  magra  è  y^  più  di  quella 
del  Po  in  massima  piena)  ;  poi  la  grande  difficoltà  di  dis- 
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porre  ulteriormeute  delle  lord  acque,  sema  esporrei 
pericolo  di  ostruzione  le  lagune  litorali  (i  laghi  Borgoe  e 
PoDtctiartrain),  si  utili  alla  navigazione  ;  e  infine  il  timore 
di  provocare  di  quelle  tnutazioni  di  alveo,  che  per  opere 
consimili  accaddero  sul  Po,  il  Reno  e  la  Vistola,  e  di  cui 
è  dato  particolareggiato  ragguaglio  nel  testo.  Non  rifuggo- 
no tuttavia  dal  proporre  un  emissario  della  portata  di 
400000  piedi  cubi  (m.  e.  2831),  nel  luogo  in  cui  gli  au- 
menti delle  portate  e  delle  altezze,  in  conseguenza  del- 
l' arginamento,  toccherebbero  il  massimo  :  cioè  al  lago 
Providence.  Esso  contribuirebbe  a  diminuire  inferior- 
mente r  altezza  d*  aequa  di  circa  8  piedi,  non  sarebbe 
forse  malagevole  (salvo  a  deciderne  dietro  speciali  rile- 
vazioni) disporre  della  sua  portata  attraverso  la  Bassura 
del  Tensas  ;  e  il  suo  costo  sarebbe  bilanciato  dal  risparmio 
derivante  dalla  minor  altezza  degli  argini. 

E  gli  argini  sono  appunto,  a  loro  giudizio,  il  solo  siste- 
ma praticabile,  e  veramente  adequato  allo  scopo  ;  aderen- 
do essi  di  tal  modo  a  quello  che  fra  noi  ha  in  prineipal  mo- 
do la  sanzione,  oltreché  della  dottrina,  anche  della  irrefra- 
gabile esperienza  dei  secoli.  In  proporzioni  di  tanto  mag- 
giori>  il  Mississippi  otterrebbe,  secondo  il  loro  progetto, 
una  sistemazione  analoga  a  quella  delf  Adige  e  dei  Po,  per 
quel  tratto  che  scorrono  nella  bassa  pianura. 

L'indagine  si  volge  di  conseguenza  ad  assegnare:  — 
anzi  tutto  quale  sia  T  estensione  da  darsi  agli  argini^  e  quale 
nelle  singole  località  la  loro  altezza,  affinchè  T  intera  re- 
gione diluviale  ne  riesca  appieno  difesa;  e  a  tal  uopo  le 
nuove  formole  forniscono,  cogli  aumenti  delle  portate,  an- 
che quelli  corrispondenti  del  livello,  e  la  pendenza  che  ne 
risulta  pei  varii  tronchi  del  fiume  ;  —  poi  viene  lo  studio 
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delle  cause  che  possoDo  iofluire  nei  seguito  ad  alterare  lo 
stato  del  fiume  una  volta  compiutamente  arginato,  e  alle 
quali  è  bene  provvedere  fino  dal  principio.  Tali  sono:  — 
il  prolendimento  delle  foci,  in  quanto  può  influire  ad  alte- 
rare la  pendenza  generale  del  fiume  ;  —  la  progrediente 
coltivazione  del  bacino,  donde  possa  andar  alterata  la  con- 
dizione meteorica  ed  idraulica  del  bacino  stesso  ;  —  le  al*- 
terazioni  dell'alveo.  —  In  seguito  ad  una  discussione  par- 
ticolareggiata di  queste  varie  cagioni,  gli  autori  si  tengono 
in  grado  di  conchiudere  che  nessuna  di  esse  mostrasi  di 
tanta  entità  «  da  affettare  le  altezze  di  piena  e  il  livello  del 
fiume,  in  tale  misura  che  riesca  di  pratica  importanza  nella 
determinazione  delle  proporzioni  che  in  oggi  voglionsi  dare 
alle  dighe.  » 

Pressoché  nulla  sarà  l'alterazione  del  livello  dipendente 
dal  protendimento  delle  foci,  del  quale  altrove  si  è  detto.  — 
L' alveo^  cosi  resistente  com'  esso  è  per  queli'  argilla  du- 
rissima di  cui  va  formato,  non  potrà  essere  eroso  che  con 
somma  lentezza,  né  gli  argini  aumenteranno  gran  fatto  in 
media  generale  la  velocità  del  fiume  ;  e  se  più  alte  torne- 
ranno le  piene,  esse  avranno  però  una  minore  durata.  Per 
converso,  non  sono  nemmen  qui  a  temersi  gli  interrimenti, 
per  un  fiume  nel  quale  riescono  si  scarse  le  materie  di  se- 
dimento convolute  dall'  acqua,  e  che  gli  argini  non  aumen- 
teranno gran  fatto  ;  —  gli  studii  tanto  autorevoli  di  Lom- 
bardini  sul  Po,  rettificando  gli  errori  divulgali  dal  Prony, 
provano  che  il  letto  di  codesto  fiume  è  dappertutto  più 
basso  delle  campagne  circostanti,  e  da  lungo  tempo  sta- 
bilito, malgrado  il  perfezionamento  degli  argini  ;  e  gli  stu- 
dii fatti  intraprendere  negli  ultimi  anni  dal  Governo  de'Paesi 
Bassi  sul  regime  del  Reno,  e  condotti  sotto  la  direzione 
dell'ingegnere  idraulico  M.  I.  G.  W.  Fijnje,  riescono  ad  una 
Serie  Hi,  T.  vili.  418 
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egoule  conclusione,  dimostrando  nessuno  variazione  essere 
occorsa  in  quel  letto  nel  periodo  che  va  dal  1772  al  4849. 
Quanto  agli  effetti  cbe  sono  da  attendersi  dalla  colli- 
vaxione  del  bacino,  ecco  il  modo  con  cui  ne  è  dato  coolo 
nel  testo  :  «  Gli  effetti  della  coltivazione,  è  detto,  tendono 
in  certa  misura  a  compensarsi.  In  un  suolo  di  foresta  Tef- 
fetto  è  di  asciugar  laghi,  slagni,  paludi,  boje  e  bassi  prati, 
cbe  servivano  come  serbatoi  ;  di  rendere  la  superficie  più 
equabile,    e  con  ciò  accrescere  la  rapidità  del  deflusso  e 
r  altezza   delle  piene.    Al  contrario,  la  rimozione  di  quel 
itto  intrico  che  la  vegetazione  forma  nel  sottosuolo  (Ike 
metted  undergrowih  ).  e  il  farsi  la  terra  più  soffice,  è  ca- 
gione che  venga  assorbita  una  maggiore  quantità  di  piog- 
già  ;  e  la  maggiore  esposizione  della  superficie  al  soie  au- 
menta   r  evaporazione.     Le   nevi    devono    perciò  squa- 
gliarsi   molto  più    celeremonte   nella    primavera.   L' ab- 
battimento delle  foreste  sulle  montagne,  producendo  del- 
le correnti  ascensionali  calde,  deve  accrescere  la  quan- 
tità  della  pioggia.    In  una  regione  di  praterìe,  la  cultura 
rendendo  la  superficie  più  levigata  e  togliendo  f  intrec- 
cio delle  erbe  e   delle  radici,    deve  parimenti  accrescere 
la  rapidità  dello  scolo    e   T infiltrazione,  ed  altresì  l'eva- 
porazione ;  perchè  il  suolo  si  trova  più  esposto  ul  sole,  e 
la  terra,  spoglia  delia  sua  cotenna  erbosa,  uè  va  più  forte- 
mente riscaldata.  Le  piantagioni  aumentano  la  quantità 
della  pioggia  colf  aumentare  che  fanno  le  ineguaglianze 
della  superficie  e  le  differenze  nella  temperatura  dell'  aria. 
Di  tal  guisa  in  paesi  di  foreste,  di  montagne,  di  prateria, 
la  coltivazione  sviluppa  delle  cause,  di  cui  alcune  tendono 
ad  accrescere  ed  altre  a  scemare  le  piene.  Sembra  proba- 
bile cbe  le  prime  sìeoo  per  essere  le  più  potenti,  e  cbe  li 
coltivazioiie  avrà  ad  una  volta  per  effetto,  col  luu|o  voi- 


—  Ma- 
gare del  lempo^  di  elevare  il  limite  di  piena  e  di  abbassare 
qoello  di  magra.  •  Gli  autori^  cioè,  si  atieodooo  pel  baci« 
DO  dei  Mississippi  ciò  che  molti  fra  i  più  autoreroli  idrau- 
lici aostri,  da  loro  pur  conosciuti,  vanno  persuasi  essere 
per  l'eguale  cagione  intervenuto  nel  bacino  del  Po  ed  altri 
de'  fiumi  nostrali. 

Però  uno  studio  sperimentale  manca  finora,  ed  é  il 
solo  che  possa  veramente  decidere.  Esso  potrà  farsi  in 
seguito  col  paragone  dei  dati  relativi  al  passato,  e  so*- 
prattutto  poi  prendendo  quale  punto  di  partenza  i  fatti  rac« 
eolti  dalla  Commissione.  E  intanto,  per  servire  air  indagine, 
è  soggiunto  nel  testo  un  prospetto  dell'incremento  progres-* 
sivo  della  popolazione  e  della  cultura  in  tutta  V  estensione 
del  bacinOs  a  partire  dal  4  800  al  t860;  e  quanto  al  para* 
gone  delle  piene,  kì  rimanda  alla  storia  datane  alla  fine 
del  Capo  II.  —  A  dir  vero,  T  esame  di  tali  documenti  non 
manifesta  che  sia  avvenuta  mutazione  sensibile  nel  regime 
del  fiume,  e  gii  autori  ne  aveano  fatta  essi  medesimi  V  av« 
vertenza  ad  altro  luogo,  trattando  delle  portate  dal  4819  in 
poi,  che  è  il  periodo  appunto  in  cui  occorsero  le  maggiori 
trasformazioni  nella  valle.  Senonchè  potrebbesi  a  rincon^ 
tro  soggiungere  che  per  quanto  rapidissimi,  ed  anzi  mara^ 
vigliosi  Steno  stati  finora  t  progressi  della  cultura,  che  se^ 
eoadarono  quelli  della  popolazione,  le  terre  poste  in  cava-» 
tè  non  rappresentano  che  una  tenue  proporzione  di  quelle 
cJie  ancora  rimangono  da  coltivarsi*  —  Sarebbero,  cioè 
(giusta  il  computo  che  n'  è  fatto  in  via  approssimativa)  68 
milioni  di  acri,  pari  a  2S  milioni  di  toroature  :  laddove 
l'estensione  totale  del  bacino  vale  32S  milioni  di  tornature, 
ossia  18  volte  tanto. 

Anche  in  altri  paesi  che  offrono  analoghi  problemi,  non 
v'  ha  naturalmente  che  V  egual  metodo  di  studio  tutto  spe- 
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rimenlale,  fondato  cioè  per  intero  sui  paragone  de'  fatti 
direttamente  osservati,  o  comunque  constatati  a  rigore,  che 
possa  fruttuosamente  applicarsi  per  la  loro  soluzione. 
Condotto  su  larga  base  e  col  dovuto  discernimento  , 
siffatto  studio  riescirà  ad  accertare  definitivamente  le 
idee  circa  la  reale  influenza  meteorica  ed  idraulica  di 
quel  fatto  del  diboscamento ,  al  quale  ne'  paesi  nostri 
ed  in  altri,  soprattutto  in  Francia,  sogiionsi  da  qualche 
tempo  più  che  mai  ascrivere,  siccome'  a  cagione  prepon- 
derante, i  disastri  delle*  innondazioni.  E  di  ricambio  sa- 
prassi  ciò  che  per  tale  rispetto  si  possa  senza  eccessiva 
lusinga  ripromettersi,  una  volta  che  si  riescisse  a  ridonare 
alle  nostre  vette  si  brulle  V  antico  e  grandioso  loro  manto 
silvano. 

In  Francia  si  è  giò  entrati  in  questa  indagine  per  du- 
plice via,  egualmente  opportuna  allo  scopo  :  vale  a  dire» 
mediante  T  osservazione  comparativa  attuale  di  bacini 
bene  conosciuti  e  determinati,  in  condizioni  fra  loro  di- 
verse di  suolo,  superficie,  cultura  ;  e  mediante  il  raf- 
fronto storico  di  epoche  alquanto  discoste,  rispondenti 
esse  medesime  a  condizioni  differenti  pel  medesimo  terri- 
torio. Tali  sarebbero  nel  primo  senso  gli  studii  deli'  inge- 
gnere Belgrand  sul  bacino  generale  della  Senna^  nei  quali  è 
posta  in  rilievo  V  influenza  decisiva  che  proviene  dal  vario 
grado  di  permeabilità  del  suolo,  dipendente  essa  medesima 
dallo  stato  della  superficie  e  dalla  varia  natura  dei  terre- 
ni (4  )  ;  e  nel  secondo,  la  grande  opera  slorica  di  Champion 
Sulle  innondazioni^  nella  quale  è  data  appunto  la  storia  do- 

(i)  Àtmale»  dei  penta  et  ehauseéeiy  1848,  4852,  I8S4)  eoe  —  Val- 
lèa, neir  Op.  già  cit.  {Ètudei  sur  les  inond.  4857)  riassume  gli  stodii 
e  le  opinioBi  circa  1*  influenza  delle  foreste,  aderendo  dal  canto  proprio 
air  opinione  contraria  alla  comune. 
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cumentata  di  tali  disastri  a  partire  dal  secolo  VI  fino  a'gior* 
ni  nostri,  pei  cinque  grandi  bacini  di  Francia  :  cioè  della 
Senna,  della  Loira,  del  Rodano,  della  Garonna  e  del  Reno  (la 
parte  che  risguarda  quest'ullinio  è  ancora  inedita).  Quan- 
to a'  risultati  che  possono  dedursi  da  siffatto  lavoro,  che 
levò  molta  estimazione  di  sé,  e  consegui  non  comuni  in- 
coraggiamenti ed  onorificenze,  essi  non  sarebbero^  per 
vero  dire,  gran  fatto  concordanti  coir  opinione  volgare 
poc'  anzi  accennata  circa  alla  causa  massima  da  cui  vor- 
rebbonsi  in  oggi  prodotte  le  innondazioni.  Tutti  i  documenti 
raccolti  nel  libro  di  Champion  proverebbero  che  i  fiumi  di 
Francia  hanno  sempre  straripato,  e  presso  a  poco  consegua- 
le grandezza  di  piene,  cosi  quando  il  territorio  era  coperto 
pei  tre  quarti  forse  di  foreste,  come  oggidì  che  ne  va  quasi 
affatto  dispoglio  (t). 

Riguardo  alle  dimensioni  da  darsi  agli  argini,  gli  au- 
tori si  attengono  a  quelle  generalmente  praticate  in  Euro- 
pa per  Tegual  materiale;  e  a  quest'  uopo  forniscono  i  dati 

(i)  Maurice  Champion,  Les  inondaiions  en  France  depuii  le  F/.' 
siede  jusqu'd  noijoun,  Parigi,  1858-62.  Voi.  4  (devono  esser  5).~  V.  I. 
Avani-propoSy  pag.  VI,  VII.  a  ....  N'a-t-on  pas  dit:  que  le  fléau  dei 
inondaiions  était  nouveau  en  Franee^  et  que  le  déboisement  en  éiait 
la  eause  ^  —  Ces  propositions,  commiinément  adoptóes*  soni  loia  d'ètre 
ratìGéea  par  1'  évid^nce  historique.  k  toutes  les  époques,  notre  a  eu  A 
Bonffrir  dea  iaondatious  non  moias  effroyablea  relativenaent^  qne  celles 
dont  nous  avoas  été  les  témoins,  et  les  contrées  qni,  sgob  nos  yeux,  ont 
été  ravagées  par  les  eaax^  n'  ont  jamais  été  exenoptes  de  cette  calamite. 
Les  débordements  de  nos  principaux  flenves,  de  nos  rivières,  datent  dea 
premiers  siècles  de  la  monarchie.  C*  est  là  une  vérité  incontesta ble,  ap- 
puyée  de  preaves  authentiqaeB.  o  —  Dell'asserzione  spesso  riferita  del- 
l'Imperatore  Gì  oliano  circa  l'equabilità  del  regime  della  Senna  a' suoi 
tempi  (rarofiuviusminuiturac  erescii,sed  qualis  aeslate^  talis  esse  so- 
let  hieme)y  avea  già  fatto  ragione  il  Dnpoit,  Ètudes  theór.  et  prat  sttr  les 
eaux  eourantesj  pag.  103  e  seg.  r-  Vallés.  Op.  cii  pag.  311.) 
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ralativi  agli  argiDi  del  Po,  deir  Adige,  del  Reno  e  della  Vi- 
stola. Tranne  laddove  trattasi  di  operare  in  un  suolo 
soiollo  e  sabbioso,  proporrebbero  di  adottare  uoa  larghei- 
sa  alla  somnoiiè  eguale  air  altezza^  la  scarpa  esterna  od 
rapporto  di  3  ad  >!,  e  l'interna  io  quello  di  2  ad  I. 
L' area  di  sezione  equivarrebbe  quindi  a  volle  S  %  il  qua- 
drato deiraltezza.  Eccessive  giudicano  le  dimensioni  pre* 
scritte  dai  regolamenti  dello  stato  di  Mississippi  siccome 
quelle  cbe  a  ragione  di  area  di  sezione  risulterebbero  di  y, 
ed  %  maggiori  di  quelle  degli  argini  di  Europa  in  coodizioai 
corrispondenti.  Per  ogni  altro  rispetto  stimano  mirabili 
que'  regolamenti. 

La  lunghezza  totale  degli  argini  necessari!,  addizionan- 
do per  le  due  sponde,  ossia  contando  a  trincea  semplice, 
fra  uno  sviluppo  di  miglia  4721  (  chìi.  2768  ),  cioè  miglia 
4059  sulla  sponda  destra,  e  662  sulla  sinistra.  L'al- 
tezza (neir  ipotesi  di  una  sicnrezza  assoluta)  sarebbe,  in 
media  pei  singoli  tronchi,  di  piedi  9  al  principio  delia  re- 
gione alluviale;  aumenterebbe  via  via  fino  a  48.9  ;  indi 
scemerebbe  fino  a  6.  5  nelf  ultimo  tronco  verso  la  foce. 
Si  vede  che  in  complesso  ella  è  assai  moderata.  Ciò  dipen- 
de dalla  considerevole  altezza  delle  rive  naturali  d'  allu- 
vione: circostanza  che  alla  sua  volta  sta  in  relazione  colla 
lunga  durata  delle  piene  e  della  conseguente  altezza  dei 
depositi. 

Viene  per  ultimo  il  calcolo  della  spesa  e  dei  vantaggi  che 
ripromette  V  operazione.  —  La  prima  è  comparativamente 
assai  modica,  in  vista  appunto  della  poca  altezza  degli  argini^ 
e  di  altre  circostanze.  Gli  autori  peraltro  non  ne  danno  che 
una  stima  preliminare  alf  iodigrosso,  fondata  sul  raffroolo 
di  altre  opere  consimili,  nelle  quali  il  costo  unitario  sarebbe 
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risullato  di  cirea  20  cent,  di  dollaro  per  yard  cubo (fr.  4.24 
per  metro  e).  —  A  tale  rogguaglio  f  arginatura  dei  Missis* 
sippi,  giusla  le  dimensioni  anzidette,  esigerebbe  (per  180 
milioni  di  yards  che  ne  risultano)  26  milioni  di  dollari,  ossia 
(il  dollaro  =  fr.  5.35)  139  milioni  di  franchi,  se  tutto  fosse 
ancora  da  farsi;  e  47  milioni  soltanto  di  dollari,  cioè  94 
milioni  circa  di  franchi,  a  compiere  il  sistema  perfezìonan* 
do  ciò  che  esiste.  Sarebbero  in  media,  nel  primo  caso,  dol- 
lari 45200,  ossia  fr.  82000  per  miglio  (fr.  54300  per  cbil.). 
Secondo  il  documento  imperiale  più  sopra  citato  (  lettera 
deir  imperatore  Napoleone  111),  il  solo  compimento  degli 
argini  del  Rodano  importerebbe  più  di  100  milioni  di 
franchi. 

Con  siffatto  dispendio  Terrebbesi  a  sottrarre  ali*  in- 
nondazione  un'area  di  49450  miglia  quadrate,  pari  ad 
oltre  50000  chilometri  q.  ossia  5  milioni  di  ettari,  o  tor- 
nature:  più  che  il  doppio  delta  superflcie  delle  Provin- 
cie Venete,  e  dell'  intero  suolo  irriguo  delF  Egitto,  il  quale 
non  eccede  granfatto  i  2  milioni  di  ettari  (4).  —  E  ciò  per 
le  sole  terre  situate  superiormente  al  fiume  Rosso,  ossia 
prima  del  Delta.  Calcolando  anche  soltanto  sopra  una 
metò  circa  deiranzidetta  estensione,  ossia  sopra  lOOOOm. 
q.  (come  appunto  fanno  gli  autori),  sarebbero  più  di  2500000 
ettari,  o  6400000  acri  (l'acro  =;ett.  0.40),  i  quali  al  costo 
di  25  dollari  Tacro  rappresenterebbero  un  valore  di  460 
milioni  di  dollari,  pari  a  856  milioni  di  franchi.  —  Infe- 
riormente può  contarsi  sopra  un  altro  milione  circa  di  acri 
in  cultura,  da  stimarsi  al  prezzo  medio  colb  di  400  dollari 
r  acro  almeno  ;  donde  un  altro  valore  di  400  milioni  di 


(i)  J.  Barthólemy  Saint-Hìiair<',  Leitres  sur  V  Ègypte.  Par.  i856. 
Leu   VI. 
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dollari  ;  e  quindi,  lutto  compreso,  260  milioni  di  dollari, 
o   4394    milioni  di  franchi:   valore  da  crearsi  od  assi- 
curarsi. 

Con  altro  calcolo  (pur  sempre  degli  autori),  ritenendo 
in  tutto  7  milioni  di  acri,  e  fatta  stima  che  ciascuno  di  essi 
possa  produrre  una  balla  di  cotone  del  costo  di  45  dollari 
per  balla,  si  giunge  ad  un  reddito  lordo  finale  di  8 1 5  mi- 
lioni di  dollari  (1685  milioni  di  fr.),  fatto  esso  medesimo 
possibile,  0  definitivamente  assicurato,  mediante  un  dispen- 
dio per  una  volta  tanto  di  soli  26  milioni:  —  stupendo 
risultato,  che  ben  mostra  a  quale  altezza  possa  toccare  in 
quelle  terre  ancor  vergini  la  rimunerazione  dell'  opera  io- 
tetligente  (i). 

Frattanto  al  profitto  possibile  fanno  luttuoso  riscontro 
le  perdite  attuali  ad  ogni  innondaziooe.  La  sola  Bassura 
del  Tensas  stimasi  aver  toccato  nella  innondazione  del  4850 
una  perdita  di  5  milioni  di  dollari  (26  Vi  milioni  di  fr.  ). 
—  Quelle  medesima  somma  che  costerebbero  le  opere  di 
difesa,  a  proteggere  compiutamente  la  regione  alluviale, 
non  eccede  per  avventura  gran  che,  come  ne  fanno  av- 
vertenza gli  autori,  quanto  finora  si  è  speso  e  sprecato  io 
tentativi  abortiti  ed  opere  ioetle  al  medesimo  scopo:  — 
argomento^  che  prova  nel  modo  più  irrefragabile  la  neces- 
sità che  in  queste  cose  si  agisca  eoo  armonia  di  sforzi,  die- 
tro un  piano  unico  e  con  un*  unica  direzione;  brevemente 
(secosi  piacesse  dire)  con  una  bene  intesa  accenirazione^  che 
figuri  il  naturale  consorzio  di  tutti  gli  interessati.  —  E 
quest'  è  altresì  la  conclusione  espressa  dell'  opera. 

Pur  troppo  essa  abbattesi  oggi  in  condizioni  ancor  me- 


(1)  Salvo,  bene  inteso,  il  dispendio  che  sarà  da  introprendersi  per 
le  opere  di  difesa  secondarie,  le  riduzioni,  ec. 
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no  propizie  di  quelle  che  es^er  potevano  al  momento  in  cui 
r  opera  stessa  fu  pubblicata  I  A  ben  altre  e  tremende  eser* 
citazioni  è  oggi  tratta  intorno  e  sopra  queir  acque  la 
attività,  gigante  pur  sempre,  di  quelle  popolazioni  ;  né  uo- 
mo può  dire  quand'  ella  potrà  essere  novellamente  ricon- 
dotta alle  opere  incruente  e  benefiche  della  pace  e  della 
civiltà.  Sono  ben  altri  dai  lievi  schifi  degli  ingegneri 
idraulici  i  catafratti  navigli  che  ora  batton  queir  onde  ; 
ben  altri  gl'intenti,  che  hanno  trasformato  luogo  il  gran 
fiume,  ed  esattamente  a'  medesimi  siti,  le  stazioni  idrome- 
triche in  istazioni  strategiche!  —  Un  periodico  americano, 
(quel  medesimo  che  ebbesi  più  volte  a  citare  (I  )  )  notava  che 
una  sola  cosa  sembra  mancare  a  rendere  il  libro,  anche 
per  la  materiale  sua  forma,  in  ogni  punto  compiuto  :  — 
un  indice  alfabetico  ;  e  che  il  difetto  veniva  dall'  essere 
stati  gli  autori  appellati  per  proprio  ufficio  al  campo,  prima 
ancora  che  fosse  condotta  a  compimento  T  impressione 
dell*  opera.  —  Chi  sa  ?  Sono  forse  essi  medesimi  cui  ora 
tocca,  lungo  la  beo  nota  sponda,  tracciare  le  linee  d'  ap- 
proccio e  calcolare  la  trajeltoria  de'projettili  intorno  all'op- 
pugnata Vicksburgo! 

E  nondimeno  io  non  vorrei  dar  termine  a  questa  mia 
relazione  di  un'  opera  che  parmi  onorare  al  più  alto  grado 
la  scienza  in  que'  paesi,  senza  un^  ultima  considerazione 
suggeritami  dallo  studio  dell'opera  stessa,  e  in  armonia 
colla  conclusione  cui  poc'  anzi  accennava.  —  In  quella  stu- 
penda unità  topografica  ed  idrografica  dell'  immenso  baci- 
no^ che  forma  il  mezzo  della  grande  patria  americana, 
parmi,  cioè,  impossibile  ad  occhio  veggente  non  leggere 
espresso  T  inlento  di  natura  e  posta,  a  cosi  dire,  la  condi- 


ci) A'orM  Àmer,  Rewiew.  Aprii,  4868. 
Serie  ni,  T.  Vili,  119 
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xiooe  eslrioseca  per  l'accordo  morale  e  civile  di  quelle  gen- 
ti ;  impossibile  fraltaalo  ad  ogni  cuore  geoeroso,  quali  pur 
sieno  gli  eventi  dell*  oggi,  non  fare  ud  voto  perchè  tale  ac- 
cordo venga  un  giorno  restaurato  e  mantenuto  ;  —  ed  ogni 
fronte  possa  colà  alla  per  fine  levarsi  libera  e  rispettata,  qua- 
lunque sia  la  tinta  in  cui  si  colora  a'  raggi  del  comun  soie! 


RETTIFICAZIONI 

Pag.  585,  Ilo.  13:  esplorazione,  corr.  rilevazione 

»  528,    »     4:  cessanti,  eorr.  incessanti 

»  541,  »  13:  invece  pronunciato  1*  indeotità  di  queir  argilla,  «crt- 
varì:  pronnnciato  l'identità  d'altro  terreno  sope- 
fiore  a  queir  argilla 

o      »      D  85:  tirato,  corr.  tratto 

»   720,    »  6  :  appartiene  invece^  aggiuvgati  in  gran  parte 

»      i>      o     7:  terziario,  aggiungasi  e  di  trasporto 

»  724,  »  29,  31  :  ancor  minore ....  p.  4, 7,  scrivasi:  poco  diver- 
sa   p.  i,  7  sul  livello  medio; 

»    727,    »  ult.  :  p.  0.295,  aggiungasi  per  miglio, 

»   756,    10  i2:  milioni,  aggiungasi  di  milioni 

»   739^    D   46  :  45810,  corr  458100 

»   742,    »  29:  Cowoltton,  eorr,  Carrollton 

»    744,    »  47  :  reagt,  corr.  great 

»   745,    »  26:  waierpe^  corr.  waiered, 

»   747,    »  22:  V3,  corr,  quasi  V«- 

o  748,  »  5*6:  poco  più  di  V3  appena ....  al  principio  del  Delta 
stesso  è,  scrivasi  Vs  •  •  •  •  rispondente  al  bacino 
dell' Atchafalaya  è  tutto 

»      »      »  40:  tra,  corr.  tre 

»  749,   in  nota  :  Vegg.  in  Lyell,  scrivasi  Vegg.  con  alcune  varianti 
in  Lyell. 

»    756,    o  43:  400,  corr.  4000 

»   877,    »     3:  untoli,  corr.  metodi 

o   885,    ^  20:  prevalenza,  corr.  la  prevalenza 

»  886,    »  48:  due  oscervatori,  corr.  di  due  osservatori 

»  896.    »     5:  escussioni,  corr.  escursioni 

»  945,    »   24:  notre  a  eo,  corr.  notre  pays  a  cu 

»   916,    »   45:  fra,  corr.  offre 
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Il  m.  e.  Zantedeschi  avverte  che  in  relaasione 
alla  sua  riserva  fatta  nell'adunanza  del  23  febb.i863 
leggerà  nella  seconda  adunanza  del  p,  v.  agosto  la 
sua  risposta  che  ha  per  titolo  :  Osservazioni  scienti-- 
fiche  accademiche.  Adunanze  del  22  e  23  febb.  dSli3. 

Il  m.  e,  e  presidente  prof.  Bellavitis  presenta  la 
seguente  terza  parte  della  sua  sesta  Rivista  de^  Gior^ 
nali. 

Le  questioni  matematiche  proposte  da  alcuni  giornali 
sono  occasione  dì  sperimentare  e  porre  a  confronto  i 
varii  metodi  della  scienza  moderna  :  tra  ie  questioni  eb^ 
i  benemeriti  Redattori  del  giornale  HouveUet  Annate^  de 
Mathém.  par  Terquem  et  Cerano  propoogono  agli  studiosi 
io  rlsolsi  que!ld  sotto  i  numeri  456,  475,  476,  478.  479, 
180,  490,  498,  218,  281,  287,  250,  25 1,  256,  262,  268, 
264,  265,  266,  267,  268,  269,  270,  278,  276,  279,  294» 
295,  884,  888,  852,  880,  88/i,  885,  395,  898,  899,  407, 
428,  429,  480,  437,  488,  489,  441,  444,  448,  478,  474, 
476,  478,  482,  487,  488,  494,  499,  504,  506,  507,  508, 
540,  517,  518,  519,  520,  527,  588,  548,  567,  569,  570, 
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87*,  572,  574,  576,  577,  579,  58*,  582,  584,  586,  587, 
588,  589,  590,  594,  595,  596,  604,  607,  609,  646,  620. 
626,  684,  685,  686,  640,  644,  645  \  giacché  a  quelle  in- 
dicate nella  Tersa  mista  (ÀUi,  marzo  4864,  VI,  p.  423) 
SODO  da  aggiungersi  le  Questioni  548,  567, 569, 570,  574, 
572,  574,  577,  578,  579,  682,  584,  586,  587,  588,  590. 

594,  risolte  nella  Quarta  rivista,  come  si  vede  nel  suo  in- 
dice ;  equelle  della  Quinta  rivista  576.  fi.  pianali.  \7, 58t. 
G,  piana  N.  48,  589.  G.  piana  N.  4  9,  594.  G.  piana  N.  20. 

595.  Meccan.  N.  3,  596.  G.  piana  N.  49,  604.  Àlg.  iV.  9, 
607.  .4/;.  N.  40,  609.  G.  piana  N.  24  ;  e  quelle  della  pre- 
sciìte  rivista  :  487.  fi.  elem.  N.  7,  646.  G.  piana  N.  58, 620. 
G,  piana  N.  56,  626.  fi.  piana  N.  57,  635.  G.  piana  N.  58, 
636.  G.  piana  N.  49,  640.  fi.  piana  N.  47,  644.  G.  ptoiia 
N.  48,  645.  G.  piana  N.  50. 

Alla  fine  del  t.  XXI,  4862  (Nouv.  Annales)  figurano  co- 
me non  ancora  risolte  le  seguenti  questioni  :  6f ,  98, 420, 
498,  240  risolta  dal  Padula  negli  Ann.  Torini,  giugno  4853; 
245,  254  io  credo  d'  averla  risolta  nella  Terza  rivista  e 
fino  dal  settembre  4860  io  la  spedii  al  Terquem,  forse  in- 
vece della  soluzione  effettiva  egli  ricercava  un  metodo  ge- 
nerale per  trovare  tutte  le  disposizioni  delle  otto  regina 
sullo  scacchiere  in  guisa  che  non  si  offendano  ;  252;  260 
da  me  risolta  nella  Terza  rivista  ;  807  fu  già  risolta  nel 
t.  XVn  Nouv,  Ann.,  p.  484,  847  già  risolta  nel  XX,  p.842 
(  vegg.  G.  piana  N.  24  )  ;  324,  825,  388,  842,  379,  883  ; 
385  da  me  risolta  ;  898  da  me  risolta  ;  399  da  me  risol- 
ta ;  400  ;  408  già  risolto  nei  XVII,  p.  «17,  494  ;  44  4  ;  473 
da  me  ribolla,  mostrandone  un'  imperfezione  ;  475,  480  ; 
499  da  me  risolta  ,545  già  risolta  nel  XIX>  p.  484,  516  già 
risolta  XVII,  p.  331,  XIX,  p.  482  ;  524,  526,  528,  529, 
583,  586  ;  537  già  risolta  nel  XX,  p.  458;  588  da  me  ri* 
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solta;  589,  540,  544,  546,  547,  549,  552,  553,  554^ 
556;  557  già  risolta  nel  XX,  p.  135  ;  558,  559,  560,  564, 
562,  563,  564,  565,  573  :  578  annunciata  nella  Quinta 
rivista  Geom,  sferica  N.  A  ;  581  da  me  risolta  ;  583,  585; 
589  (e  596)  da  me  risolta  ;  590  (e  597)  già  risolta  (vegg. 
anche  G.  piana  N.  42)  ;  594  (e  599),  598,  600,  604,  605, 
606,  607  da  me  risolta  ;  608,  640  ;  risolta  dal  Beltrami 
Giom.  matem,  di  Napoli,  marzo  4863;  644  già  risolta  XXI, 
p.  474,  347  :  645,  617,  648,  649  ;  622  già  risolta  XXI, 
p.   342;  625;  627  già  risolta  XXI,  p.  447,  469;  634. 

Io  non  trovo  che  negli  Annali  sieno  mai  state  risolte 
nemmeno  le  seguenti  :  499,  248,  243,  264  ;  269  da  me 
risolta  ;  270  da  me  risolta  (  vegg.  anche  G.  piana  N.  52  )  ; 
288,  344,  360,  378  ;  380  da  me  risolta  ;  444,  419,  424, 
427;  429  da  me  risolta  ;  430  da  me  risolta  ;  434;  437  da 
me  risolta  ;  439  da  me  risolta  ;  444  da  me  risolta  ;  445, 
447  ;  448  da  me  risolta  ;  454,  486  ;  487  da  me  risolta  ; 
490,  491,  495,  496  ;  504  da  me  risolta  ;  503,  505  ;  506 
da  me  risolta  ;  51 4,  512,  543,  525,  550  ;  576  da  me  ri- 
solta; 592,593,643.  Credo  non  inutile  andar  successi- 
vamente ripubblicando  gli  enunciati  delle  questioni  non 
ancora  risolte  per  servire  di  eccitamento  ai  Geometri  Ita- 
liani ;  forse  è  un  difetto  che  nel  proporre  una  questione 
non  si  avverta  quando  se  ne  conosca  la  soluzione  e  quan- 
do la  s'ignori.  Anche  nel  Giornale  di  Napoli,  che  si  pro- 
pone di  seguitare  le  orme  del  Terquem,  sono  proposte  al- 
cune belle  questioni,  le  due  prime  servono  per  esercizio 
dei  giovani  studiosi. 


-  914  — 
SCIENZE  SOCIALI. 

ConUnuMÌoo«  della  pag.  179. 

N.  ».  Poli  B.         Aiti  Istii.  lomb.,  marzo  I86S,  II. 

Lettera  ed  obbiezioni  in  risposta  al  mio  N.  I . 

Avrei  sperato  che  le  oaservastonì  contenute  nel  N.  I 
{AttitàS  die,  1862,  Vili,  p.  i72),  colle  quali  cercavo  di 
difendere  un'  opinione  da  me  sostenuta  nella  Riv,  Aecai. 
di  Padova  4858,  VI,  p.  206  (veggasi  la  nota  alla  fine  di  que- 
sta terza  parte),  non  potessero  né  giudicarsi  irriverenti  ver- 
so il  chiarissimo  autore^  né  paragonarsi  a  quelle  polemieke 
che^  quasi  sempre  inette  a  persuadere  del  torto  0  della  ragio- 
ne appassionano  gli  animi^  giovano  ben  poco  al  progresso 
della  scienza,  ni  tornano  sempre  ad  onore  dei  suoi  ctUtori.  Il 
Poli  si  dice  alieno  da  tali  polemiche  e  dichiara  di  non  av^ 
re  l'organo  della  combattività  ;  io  rispetto  troppo  lo  fre- 
nologia per  conservare  su  ciò  alcun  dubbio,  nulladtmeoo 
parmi  che  se  egli  voleva  mostrare  la  fallacia  della  mia  opi- 
nione avrebbe  dovuto  considerarla  tutta  intera  quale  è 
esposta  in  quelle  due  meraoriette,  anzichò  riportare  come 
fossero  copiati  testualmente  alcuni  passi,  talvolta  cangiati 
o  mutilati,  sicché  le  mie  idee  rimangono  travisate,  e  chi 
legge  soltanto  la  memoria  del  Poli  ne  acquisterà  un'  idea 
imperfetta  e  fallace  :  inoltre  mi  sembra  da  alcuni  passi  del 
suo  discorso  che  egli  cangi  non  poco  la  questione  ;  chie- 
dendo la  proprietà  letteraria  non  più  per  le  idee,  ma  soltan- 
to per  la  forma  con  cui  esse  vennero  espresse,  il  che  costi- 
tuisce due  cose  differenti.  Intendiamoci  bene  :  si  vuole  che 
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sìeoo  proprietà  degli  eredi  del  Beccaria  gli  argomenti,  coi 
quali  egli  provò  ohe  la  pena  capitale  non  è  né  giusta  né  uti- 
le, o  soltanto  quella,  precisa  unione  dì  parole  colla  quale  egli 
espose  tali  argomenti  ?  Nel  primo  caso  sussistono  le  mie 
obbiezioni,  nel  secondo  le  leggi  sulla  proprietà  letteraria 
saranno  molto  utili  air  autore  di  un  romanzo^  quasi  nulla 
allo  scopritore  di  un'  importante  veritò.  Era  in  base  di 
questa  distinzione  che  io  faceva  quella  dimanda  di  propo- 
sizioni concrete,  con  cui  terminavo  il  M.  4,  e  confesso  che 
dopo  la  risposta  del  Poli  non  saprei  dire  con  certezza  qual 
sia  la  sua  opinione. 

Al  principio  del  N.  A  io  dichiaravo  d'  aver  mutato  di 
opinione  ;  il  Poli  al  contrario  tien*  per  certo  di  avvocare 
sempre  la  stessa  causa  ;  io,  che  più  volte  mi  accorsi  d' es- 
sere in  errore,  non  posso  che  invidiare  la  sua  sicurezza. 
Sarebbe  quindi  inutile  che  io  mi  provassi  di  mostrargli  ì 
fondamenti  di  quelle  ragioni  che  a  me  sembrano  irrecu- 
sabili ;  ed  io  menziono  la  risposta  del  Poli  soltanto  pel 
debito  di  farne  conoscere  V  esistenza  a  chi  leggesse  queste 
mìe  Riviste;  ben  contento  del  giudicio  di  chi  vorrà  con- 
frontare le  risposte  alle  due  mie  precedenti  memoriette  ; 
soltanto  mi  permetto  di  presentare  alcune  avvertenze 
per  chi  leggesse  unicamente  la  risposta  del  Poli,  esse 
si  riferiscono  agli  14  punti,  nei  quali  il  chiarissimo  au- 
tore la  divise. 

4  .**  Non  conosco  i7  caso  del  tesoro  e  della  lepre  ;  ma 
non  dovrebbe  essere  troppo  chiaro  se  fu  tanto  dibaUuto 
dai  trattatisti  del  diritto  romano. 

2.^  Alla  mia  meraviglia  che  un  diritto  assoluto  dì  pro- 
prietà -  fosse  sottoposto  air  accidentale  invenzione  della 
stampa,  egli  soggiunge  un  ragionamento  troppo  lusin- 
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ghiero  per  me,  ohe,  secondo  quanto  egli  dice,  va  a  capello. 
Poi  conchiude:  «  AUro  è  l'uso  dellibroj  ed  altro  la  sua 
9  proprietà.  Quello  è  ceduto  al  pubblico  col  suo  acquisto, 
9  ma  questa  •  ecc.  Io  credeva  che  chi  comprò  un  libro  ne 
avesse  e  T  uso  e  la  proprietà. 

d.""  e  9.^  Lascio  ad  altri  la  delicata  questione  di  un  di- 
ritto sociale  in  opposizione  ad  ogni  utilità. 

4/*  Il  Poli  riporta  come  da  me  dette  le  parole  :  •  Ci 
»  sono  cose  di  nessuno  :  e  queste  sono  le  idee  ;  altrimenti 
n  ogni  scopritore  di  nuove  idee  sarebbe  un  gran  ladro  di 
0  idee.  »  lo  invece  aveva  scritto:  «  In  quanto  alle  cose  di 
»  nessuno  menzionate  dal  Polì,  si  noti  bene  che  queste 

•  esistono,  perchè,  la  Dìo  mercè,  soltanto  negli  ultimi  tem* 
»  pi  si  pensò  di  parlare  di  proprietà  letteraria  perpetua  ; 

■  altrimenti  non  vi  sarebbe  alcuna  idea  che  non  avesse 

•  il  suo  padrone,  ed  allora  ogni  scopritore  di  nuova  idea 
»  non  sarebbe  che  un  gran  ladro  di  idee  altrui  diversa- 
«  mente  accozzate.   » 

5.^  lo  aveva  scritto  :  •  Quando  sarà  adottata  la  perpe- 
«  tuilà  della  proprietà  letteraria  »  ecc.  Voglio  supporre 
che  per  solo  errore  di  penna  il  chiariss.  mio  collega  ab- 
bia sostituito  la  parola  stampa  alla  proprietà  letteraria  ; 
ma  in  quel  che  segue  e  che  apparirebbe  fosse  testualmente 
copiato,  non  trovo  esattamente  espresso  il  mio  pensiero. 
Veggasi  pag.  8  di  questa  sesta  Rivista. 

6.^  Io  aveva  scritto  :  «  Ed  eglino  (gli  eredi  del  Tasso) 

■  avrebbero  avuto  tutto  il  diritto  di  vietare  ogni  ristampa 
»  della  primitiva  Gerusalemme  liberata.  •  —  Il  Poli  vi  so- 
stituisce, sempre  come  se  fossero  copiate,  le  parole  :  «  Sic- 
»  che  non  devesi  considerare  che  nella  perpetuità  del^ 
«  la  proprietà   letteraria  si  possano  migliorare  le  opere 
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•  ó  ialC  ùMtore  o  dai  suoi  eredi.  »  Poi  egli  soggiuage  : 
»  Quanto  agU  eredi  non  può  essere  inteso  the  per  facezia  lo 
»  aspettare  o  sperate  direiiamente  da  loro  cotesto  miglio- 

V  ramento «  Colle  mie  parole  :  «  QuaDto  vi  sarebbe 

da  sperare  ebe  gli  eredi  del  Tasso  avrebbero  reso  sempre 
più  perfetto  per  successivi  miglioramenti  quel  poema  ?  » 
(  che  in  parte  io  copiai  da  altre  del  Poli  )  io  noo  indicavo 
per  certo  di  aspettarmi  tali  miglioramenti  ;  e  credo  che 
poco  possa  attendersi  di  bene  anche  da  coloro  che  potran* 
no  essere  incaricati  di  migliorarlo,  da  eredi  che  il  Poli  sup- 
pone ignoranti  od  inetti. 

7.^  «  È  veramente  strano  che  il  Bellavitis^  neW  atto 
n  che  mi  censura  in^  suite  prime  parole^  non  badi  alle  sus^ 
**  seguenti  »  ecc.   lo  scrissi  soltanto  :  •  Pare  che  il  Poli 

•  non  ammetta  che  si  perda  la  proprietà  non  usandone,  » 
poscia  io  riportai  per  intero  il  suo  periodo.  In  ciò  non  vi 
è  da  parte  mia  neppur  ombra  di  censura,  e  quel  periodo 
io  lo  riportai  soltanto  per  mostrare  che  il  Poli  non  po- 
trebbe negare  agli  eredi  di  Dante,  di  Omero  o  del  Tasso  il 
diritto  di  opporsi  alle  ripubblicazioni  delle  opere  di  quei 
loro  autori,  come  avrebbero  potuto  farlo  quelli  che  io 
accennava  ammeltere  la  perenzione  del  diritto  pel  non 
uso.  Cosi  non  hanno  né  scopo  né  pretesto  le  supposìzio-' 
dì  che  il  Poli  fa  sulle  mie  opinioni  e  le  avvertenze  che  mi 
dirige  ;  né  io  so  intendere  come  egli  abbia  potuto  imma- 
ginare una  censura  delle  sue  prime  parole  ed  una  non  cu- 
ransa  delle  susseguenti,  mentre  io  non  feci  alcuna  distin- 
zione, né  dissi  una  sola  parola  di  disapprovazione. 

8.*  Anche  qui  il  primo  periodo  del  Poli,  che  sembra 
copiato   dalla  mia  memoria,  esprima  imperfettamente  il 
mio.  pensiero  ;  ed  alle  mie  parole  :  •  Né  io  eerlo  mi  atten- 
Serie  III,  T.  Vili.  120 
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0  lerei  di  combaltere  la  proprietà  letteraria,  quasi  sicuro 

•  di   ripetere  gli  altrui  argomenti  ;  «  il  Poli  soggiunge  : 

•  Quel  Umore  di  BellavUis  non  sarebbe  che  un  trailo  di 
»  spirilo  ;  ma  ai  traiti  di  spirito  non  si  può  dare  al- 
»  tra  risposta.  »  Se  colle  leggi  propugnate  dal  Poli  s'inten- 
de di  conservare  non  la  proprietà  delle  idee,  ma  soltanto 
la  proprietà  di  una  particolar  forma  di  esprimerle,  io 
confesso  che  quelle  mie  parole,  senza  mai  divenire  spi- 
ritose, cessano  di  avere  un  fondamento. 

4  0.°  Il  Poli  dice  che,  concessa  la  potenza  di  due  mo* 
venti  (la  facoltà  creativa  ed  inventriee  e  il  desiderio  della 
gloria  )  deve  cessare  ogni  timore  di  non  veder  riprodotte 
le  opere  col  sistema  dell'  esclusiva  proprietà  degli  autori 
0  dei  loro  eredi.  Egli  non  fece  attenzione  che  quei  due 
moventi  non  sussistono  menomamente  negli  eredi.  Egli 
continua  :  «  Ne  questi  moventi  diverranno  deboli  ed  insuf- 
n  fidenti,  come  dice  il  BellavitiSy  per  t  obbrobrio  temuto 
»  del  furto  e  della  contraffazione ^  ma  piuttosto  per  la 
p  deficiente  facoltà  crealrice  ed  inventriee^  per  il  maggior 
n  comodo  di  lucrare  colle  fatiche  altrui,  siccome  accadde 
n  finora  nelle  ristampe  o  contraffazioni  dei  libri.  «  Per 
me  non  trovo  probabile  che  un  autore,  dotato  di  facoltà 
creativa  ed  inventriee,  e  di  desiderio  di  gloria  non  si  spa- 
venti di  queir  obbrobrio,  ma  invece,  se  le  leggi  glielo 
permettano,  trovi  maggior  comodo  di  lucrare  colle  fati- 
che altrui. 

44.^  lo  aveva  scritto:  t  Egli  è  un  singolare  abuso  di 

•  parole  quello,  per  cui  alcuno  vuol  chiamare  non  solo 
»  più  giusta,  ma  anche  più  liberfijle  quella  legge  che  piCi 

•  accorda  agli  autori    a  detrimento    di  tutti  coloro  che 
»  per  atto  proprio  né  desiderarono  né  autorizzarono  quel* 
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»  la  stampa,  che  li  priva  del  diritto  di  manifestare  le  loro 

•  idee  in  dato  modo.  »  li  mio  opponente  ommette  le  pa- 
role non  solOy  ma  anche ,  con  che  viene  a  farmi  dire  che 
sia  un  abuso  di  parole  chiamare  una  legge  più  giusta, 
aaentre  invece  io  aveva  detto  che  lo  è  il  chiamare  più 
liberale  una  legge  che  accorda  maggiori  privilegi  a  pochi  a 
danno  dei  molti. 

Chi  legge  le  ultime  righe  della  risposta  dovrebbe  cre^ 
dere  che  io  avessi  avuta  la  petulante  scortesia  di  sentenzia- 
re debole  la  causa  sostenuta  dal  Poli.^Le  mie  parole  erano 
sottoposte  ad  un  dubitativo  se  ;  io  scriveva  :  «  Essendo- 
»  che  se  io  possa  combattere  le  ragioni  esposte  dal  nostro 

•  collega  si  farà  palese  la  debolezza  della  causa,  a  sos-> 
»  tenere  la  quale  non  valgono  T  ingegno  ed  il  raziocinio 
»  del  chiarissimo  autore.  » 

Non  soggiungo  né  soggiungerò  altri  argomenti  che 
tocchino  il  fondo  della  questione,  dal  momento  che  il  Poli 
ha  esplicitamente  dichiarato  che  ciascuno  di  noi,  senza 
discredere,  starà  nella  propria  fede. 


ALGEBRA. 

CoDtimuizioDe  della  pag.  56a  degli  Atti. 

N.  se.  Trudi  N.         Giom.  Mal.  Napoli  Febbr.  4868,  I, 
p.  59  . . .  62. 

$  4 .  Una  dimostrazione  del  teorema  di  Slurm.  Io  pure 
mi  studiai  {Uem.  IstiU  4846,  HI,  §  59,  4857,  VI,  §35,  58) 
di  rendere  facile  la  dimostrazione  dell'  elegantissimo  teo- 
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rema.  Nolalo  che  il  primo  Icrmioe  della  F{a:+at)  svi- 
luppata secoDdo  le  poleoze  ascendenti  della  co  è  F{x) 
ed  il  secondo  è  evF'ix)  ,  si  vede  che  (supposto  intanto 
che  le  f  (a;)=0  F'(a?)=0  non  abbiano  alcuna  radice  co- 
mune) per  un  valore  di  x  pochissimo  inferiore  ad  una 
radice  le  F{x)  fix)  deggiono  avere  segni  opposti,  e  per 
un  valore  pochissimo  superiore  debbono  avere  lo  stesso 
segno  ;  sicché  al  crescere  per  gradi  inGnitesimi  della  x 
ogni  radice  farà  sparire  una  variazione  di  segno  nelle 
F(x)  F^(x)  ,  (  Se  ne  deduce  il  teorema  che  tra  due  ra- 
dici successive  della  F(a;)=0  deve  cadérne  almeno  una 
della   F'{x)^=0  .  )     Ora  se  le  funzioni 

F(x)  ,     F'(rp)  ,     F,{x)  ,     P,{x)  ,     ....     FJx) 

sieno  scelte  in  guisa  che,  almeno  nell*  intervallo  tra  x==h 
ed  x=ky^h  ,  nessuna  possa  cangiare  disegno  senza 
annullarsi,  2."*  che,  quando  una  delle  F'  F,  .  .  . 
•  •  ^m_i  )  ^i  annulla,  quella  che  la  precede  e  quella  che 
la  segue  abbiano  segni  opposti,  e  8.^  che  T  ultima  F„^ 
conservi  lo  slesso  segno,  6  evidente  che  tante  saranno  le 
variazioni  di  segno  perdute  dalla  serie 

f(A)  F'(A)  FM  .  .  .  FJh)     alla     F(k)  r(k)  .  .  .  F^(k) 

quanto  è  il  numero  delle  radici  della  F(a;)=::0  comprese 
tra  A  e  A;  ;  infatti  il  numero  delle  variazioni  di  se- 
gno diminuisce  di  uno  ad  ogni  anauliarsi  della  F(x)  e 
non  si  cangia  coli'  annullarsi  di  una  delle  funzioni  inter- 
medie, ne  queste  mutano  di  segno  senza  annullarsi. 

§  2.  Quando  si  tratta  di  equazioni  algebriche,  eioè 
quando  F{x)  è  un  polinomio  razionale  intaro,  si  pos- 
sono trovare»    le   funzioni     F^     F,     ....    F^  ,    che   da 
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a:= — 00  ad  an=oo  soddisfacciano  alle  Ire  preacril* 
to  condizioni  ,  operando  nel  seguente  modo.  Sta 
F^^zz—pF-^^QF^ ,  dove  pF  conserva  sempre  lo  stesso 
segno  di  F ,  il  che  si  ottiene  prendendo  per  p  un  nu- 
mero positivo,  e  QF^  sì  annulla  ogni  qual  volta  si  annulli 
F' ;  e  sotto  eguali  condizioni  sia  f3=—- PiF'-hO^F,  , 
F4=:— PjFj-I-OjFj  ,  ecc.  ;  potremo  scegliere  per  0 
Oi  ..•  tali  polinomi!  in  x  che  le  F^  F,  F,  ....  sie- 
no  di  gradi  sempre  decrescenti,  e  si  termini  con  una  F„, 
senza    x  . 

§  8.  Che  se  ora  si  supponga  che  le  F  F^  si  annul- 
lino insieme,  cioè  abbiano  un  fattore  comune,  operando 
nel  modo  detto  or  ora,  il  fattore  comune  si  manterrà  in 
tuUe  le  Ff  F,  ....  F,„  ,  e  la  F„,  dividerà  esatta** 
menta  la  F^_|  .  Se  dividessimo  tutte  le  F  F'  .... 
F,„__i  F^  pel  predetto  fattore  comune  F,„  si  otter- 
rebbero altre  funzioni  (i'  ultima  delle  quali  sarebbe  4)  per 
le  quali  valerebbero  i  fatti  ragionamenti,  e  quindi  il  nu- 
mero delle  variazioni  perdute  sarebbe  eguale  al  numero 
dei  valori  diseguali  della  x  che  rendono  F(a?):=rO  ; 
ma  siccome  non  si  tratta  che  dei  numeri  complessivi  delle 
variazioni  di  segno,  cosi  anehe  senza  togliere  il  fattore 
comune  F^  potremo  fare  le  sostituzioni  xz=zh  x=k 
nelle  F  F* ....  F,,^  ,  ed  otterremo  il  numero  delle  ra- 
dici contenute  tra  quei  confini,  ogni  radice  mulUpla  con- 
tandosi per  una  sola. 

§  4.  In  qualche  caso  speciale  si  potrà  soddisfare  aUe 
tre  condizioni  (§  4  )  in  modo  da  rendere  molto  più  spe- 
diti i  calcoli  ;  eccone  qualche  esempio.  Sia 
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poniamo  f,=— 5* — frr: — a?* — ix^ — x  , 

questa  F,  si  mantiene  negativa  da  ap=0  fino  ad 
ir=oo  ;  ora  la  serie  F(0)=5  ,  F'(0)=r — 5  , 
f,(0;=:— 0  e  la  serie  f(oo)  ,  F'(«)),  f«(<»)  pre- 
sentano lo  stesso  numero  di  variazioni  ;  dunque  la  F(x)=0 
non  ammette  alcuna  radice  positiva  ;  è  poi  evidente  che 
non  ne  ha  di  negative. 
§  5.  Esempio  2.'' 

QO  0  00 


F=x^—9x*'^7x^—»  —         —         -t- 

F'=òx^—i2x^'\'iAx         •    -+-  0         -h 

—òF-\-xF'=zBx^—2ìx^-h40         -f-         -f.         -f- 

siccome    F^= — ^F-j-xF'    si  mantiene  sempre  positiva, 
cosi  fatte  le  sostituzioni     x=: — oo  ,     x=0  ,     a;=:oo     si 
vede  che  la     F=0    ha  soltanto  una  radice  positiva. 
§  6.  Esempio  d."*  Abbiasi  T  equazione  trascendente 

QO  0  00 

F={x^'+'2x'hseùx                                   H ^-H  -I- 

F'=a?+2H-cosa;                                          _       -f-  -f. 

F^=:—2F-^xF^=:  — 2a?+-a?cosa?— 2sena?  H 1-  — 

F^     F    ]      ^'     _-H-a»eDH^o««4g     _        _  _ 
'            *"•  co«;»— 3              9— coB« 

siccome  la  F,  è  sempre  negativa,  cosi  il  teorema  ci 
assicura  che  V  equazione  oltre  la  radice  nulla  ha  una  sola 
radice  negativa. 
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N.  99.  Ddpain.         iV.  Ann.  GeronOy  Févr.  4863,  II, 
p.  82  ...  8S. 

Data  la  corda  2a  e  V  area  s  di  un  segmento  cir- 
colare, trovarne  T  arco  2y  .  Si  perviene  all'  equazione 
trascendente 

y ^  8en*y—  ^  sen2yi=r0 

Al  caso  di  f=a^  trattato  dalf  autore,  io  applico  il  meto- 
do dell'  approssimazione  lineare  mediante  le  dilTerenze  of- 
ferte dalle  tavole  ;  giacché  mi  sembra  che  inopportunamen- 
te lo  si  posponga  ad  altri  metodi  molto  meno  comodi. 
Esprimendo  il  semiarco  y  in  parti  di  quadrante  V  equa- 
zione diventa  — y+Nl9j8039  sen^y-hNl9,5028seu2jf=0 
dove  con  NI  indico  il  numero  che  ha  il  logaritmo  se- 
guente. Comìncio  coir  ipotesi  di  2y=2,0000  ,  a  cui 
attribuisco  la  differenza  -+0,0001  e  trovo  che  il  se- 
condo termine  dell*  equazione  ha  il  valore  0,6366  colla 
differenza  0  ,  il  terzo  termine  è  0  colla  differenza 
+4  ,  la  somma  dei  tre  termini  deli'  equazione  ossìa 
r  errore  risultante  dalla  fatta  ipotesi  è  — 3634  ,  che 
diviso  per  la  somma  — 1,50  delle  differenze  dà  2420 
per  r  errore  approssimato  dell'  ipotesi  ;  sicché  f  ipotesi 
successiva  é  2y=l,7580  .  Cosi  continuando  si  trova 
mediante  cinque  ipotesi 

— y+*eiì«y  .  N19,803  880  +NI9,g02  8»0 .  sexjSyrrO 

2y=:2,000  0 

+  «,00 
—1,000  0        +0,656  6        +0,000  0        =z-3634    ^  _ 

-=S420 

-  0,80  —  0  —  «,00       — 1,80 
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2y=1,768  0  9,788  \  9,072  2 

+  4,00  +  0^43  —  4,74 

-0,879  0  +0,614  0  +0,118  4         =-H69_ 

-  0,50  +    ,19  -    ,47        -  ,78~ 


2y=l,570  00 

+  *o,o 

— 0;786  00 

--    5,0 

9,763  58 

+    M 
+0,566  73 

+    3,2 

9,298  90 

-  8,6 
+0.199  02 

-  3,9 

2y=  1,556  200 

+  400 

-0,768  100 

—    60 

9,744  932 

+    26 

+0,565  820 

+    53 

9.326  179 

'  —    76 

+0,211  984 

—    57 

=1^=^ 

3;^;::l,635  640 

+  400 

-0,767  770 

—    50 

9,744  'Ì60 
+0^656  697 

9,326  683 
+0,212  46» 

=2^=,,» 

yzrJ0^767  766  zz69"  6'  66"    . 

Per  secoado  esempio  sia     r=r4d*  ,     cioè  il  segmento 
debba  equivalere  al  quadrato  descritto  sulla  corda 

-y+8en«y  .  Wf0,406  940  +N19,S02  860 .  sen2y=0 
yrrS.OOO  0 

-4,000  0         +2,546  6         -0,000  0         z=l6466_ 

-  0,60        -  1,00       -4,60^ 

2y=:3,034  0  0,083  2  9.502  5 

+  1  —    .72  —    ,03 

-1,H!5  o         +1,214  2         —0,317  9         =— 62I^_^^ 

—  ,50  -2,00  -1-^02.      -2-48 

2yzz2,780  00  0,251  61  9,476  38 

+  10,0  —    4,8  4-    2.4 

—1,590  00       +1,704  64       -0,300  18       ::::J1  456_    ^^ 

—    6,0  --  18,2 -     i,6     —24  8"""' 

2y=:2.785  800         0.2i>8  812         9,477  789 
-h  400  —    49  4-24 

"1.392  900     +1,695  600     -0.300  462     r:258_ 

50  -  490  —     16     — 256"""  '  '^ 


y~4,392  916  —425"  21'  56" 
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N;  98.  Gatalah.         Quest.  642.  N.  Ann.  Gerono, 
Févr.  «863,  II,  p.  93. 

Discutere  la    y=\_^_^,^^i  ^  ^  ^  ^J^^.„     ;   eguagliando 

a  zero  la  derivata  si  ha    4  H-a?'H-;r^...-ha:''' — {n^\  )«''=0, 
trovare  le  radici  reali  di  questa  equazione,  ecc. 
Io  osservo  che  si  ha  evidentemente 

_(4_a.nf<)(>|-far) 

se    n     è  pari     =2t  ,     questa  funzione  si  riduce  a 

_>I4-a:+a?» 4-ar«^' 

'^"^  4— «-fa?*— . . +««'    ' 

Per  isvilupparé  in  serie  si  noterò  che 

y=(4— 2a?''+^-h2a:«''^«— 2a?*""*-»H"  ec.) 
(4  -h2aj-h2ir;«H-2a?*-h-  ecc.     . 

Eguagliando  a  zero  la  derivata  si  ottiene  appunto  V  in- 
dicata equazione  ;  se  n=6  (e  simii  cosa  si  otterrebbe 
per  ogni  altro  valore  pari  di     n  )     i  coefflcfenti  deirequa- 


4 


4-h2-^3—  3  —2—4—0 


4-f-3-h64-3 -t-4     0 

mostrano  col  solito  calcolo  che  Y  equazione     /=rO     ha 
Serie  IH,  T.  Viti  {%{ 
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il  fattore  doppio  {x^—\y  e  ùessun' altra  radice  reale. 
Che  se  invece  sia  «i=:5  (e  sioìil  cosa  si  otlerrdibe  per 
ogni  altro  valor  dispari)  l'equaitone    jr— 0     è 


4 


A  -f-4-4-2   4-2  ^S  —  S  —2—2—1—4     0 


1  H-2-I-  4  -h6-H9  H-  6  -f-  4+-2  -|-  \       0 

ed  è  palese  che  essa  ha  la  radice  doppia     x^=\  ,    e  nes- 
sun' altra  radice  né  positiva  né  negativa. 


N.  MI.  BaioscHi.         Giom»  di  Malem.  Napoli^  marzo  \  863, 

l,  p.  65. 

Sopra  una  proprietà  delle  forme  ternarie. 

Io  per  certo  non  saprò  accennare  totle  le  memorie  pub- 
blicate dal  celebre  Geometra,  ma  credo  che  non  debba  dìs* 
togliere  dal  tentare  una  cosa  utile  il  non  poterla  eseguire 
compiutamente;  il  giovane  studioso  non  fiderà  nelle  poche 
parole^  con  cui  accenno  ciascun  argomento,  ma  ricorrerà 
alle  memorie  originali. 

§  4 .  Dei  criterii  per  distinguere  i  massimi  dai  miDimi 
valori  delle  primitive.  Riduzioae  delle  Xa^gX^,  alle 
{Ea^^x^y  ,  ecc.  G.  Islit.  Lomb,  4852,  IH,  xvj^  pagiae 
408  ...  44  4. 

2.  Determinanti  delle  forme  quadratiche»  determ.  Hes- 
siano,  ecc.  JY.  Ann,  Terti.  4852,  XI,  p.  807  ...  SII. 

3.  Relazioni  tra  alcuni  determtininli.  An.  Tottol.  4853, 
IV,  p.  457,  465. 
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4.  Sopra  una  proprietà  d'  un  prodotto  di  fattori  linea- 
ri. Equazione  della  ditoma  inscritta  nel  triangolo,  ecc.  The 
Cambrid.  a  D.  malh,  J.  4854,  IX,  p.  85 ...  403. 

5.  La  teorica  dei  determinanti  e  le  sue  principali  ap- 
plicazioni. Parta  4854,  di  p.  4  46  in  A!"  Fu  tradotta  in 
francese  ed  in  tedesco.  Ann.  TortoL  apr,  4854,  V,  p.  457. 

6.  Teorema  sulle  radici  di  un  determinante  pseudo- 
simmetrico eguagliato  n  zero.  /.  Liouv.  aoùt  4  854,  XIX, 
p.  253  ...  256. 

7.  Sulle  funzioni  di  Sturm  ;  varii  modi  di  esprimerle. 
JV.  Ann.  Terq.  4854,  XIII,  p.  74  ...  80. 

8.  Teorema  sulle  forme  quadratiche.  A,  TortoL  4854, 
V.  p.  204  ...206. 

9.  Teorica  degli  invarianti.  Trasformazione  della  ri^ 
solvente  dati*  equazione  biquadratica.  A.  TortoL^  giugno 
4854,  V,  p.  207  .. .  244.  Cambr.  and  Duòl  J.  4854,  IX,  p. 
4  37  ....  4  44. 

10.  Intorno  ad  alcune  questioni.  Generalizzazione  del- 
le funzioni  simmetriche  delle  radici  di  una  n.^  Sulle  fun- 
zioni Sturmiane.  Sulle  funzioni  simmetriche  delle  radici,  ecc. 
À.  TortoL,  agosto  4854,  V,  p^  304  ...  345. 

44.  Intorno  ad  una  proprietò  degli  invarianti.  Dimo- 
strazione d*  un  teor.  d*  Eisenstein  sull'  invariante  dell'  evet- 
tante  dell' invariante  della  cubica  binaria.  Simil  teorema 
per  le  biquadratiche.  Ann.  TortoL^  nov.  4854,  V,  p.  400 ... 
445. 

42.  Intorno  ad  alcune  formule  per  la  risoluzione  delle 
equazioni  algebriche.  A.  TortoL,  ivi,  p.  446  .«.  424. 

4  3.  Solle  funzioni  simmetriche  delle  radici.  Ivi,  p.  422 ... 
428. 

44.  Sopra  due  formule  relative  alla  decomposizione 
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delie  frazioni  razionali.  J.  Creile j  4855,  L,  p.  288...  242,  e 
p.  818...  824. 

45.  Generaiizz.  della  Quest.  244  sulle  serie  ricorrenti; 
determin.  formato  coi  loro  termini.  JY.  Ann.  Terq.  4855, 

XIV,  p.  20  ...24. 

4  6.  Quadrato  di  un  determin.,  caso  particolare,  ecc. 
Ann.  Toriol.  4855,  VI,  p.  438. 

47.  SulP  analogia  tra  una  classe  di  determin.  d*  ordine 
pari  e  sui  determin.  binariì.  Relaz.  tra  i  coeffic.  d'una 
quadratica  e  la  sua  trasformata.  J.  Creile^  4856,  LII, 
p.488...  441. 

48.  Sulle  serie  che  danno  il  numero  delle  radici  reali 
delle  eq.  algebriche  ad  una  o  più  incognite.  Storia  di  tali 
ricerche.  JY.  Ann.  Terq.  4856,  XV,  p.  264 ...  286. 

4  9.  Due  radici  di  una  n.^^  possono  sempre  esprimersi 
razionalmente  mediante  le  altre  (n — 2).  JV.  Ann.  Terq.  4856, 

XV,  p.  866. 

20.  Sul  discrìminanle  delle  funzioni  omogenee  binarie 
e  suir  equazione  ai  quadrati  delle  differenze,  Ann.  Tortai.^ 
9^fin.  4856,  VII,  p.  5...  44. 

24.  Sulle  cubiche  binarie.  /t;t,  p.  45  ...  24. 

22.  Equazioni  caratteristiche  per  un  discriminante.  Leg- 
ge di  reciprocità  dell' Hermite.  Invarianti  di  d.""  grado 
delie  (4i)^^^.  Su  un  teorema  del  Faà  di  Bruno  applicato 
alla  ricerca  dei  coeffl.  dell'  equaz.  ai  quadrati  delle  diffe- 
renze, covarianti  delle  forme  n^'^^^  binarie.  Ricerche  sulle 
forme  binarie.  Ann,  Tortai.,  febbr.  4856,  VII,  p.  64  ...  76. 

28.  Sopra  una  formula  di  trasformazione  per  le  se- 
rie doppiamente  infinite.  Ann.  Toriol.  giugno  4856,  VII, 
p.  24  4. ..220. 
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24.  Ricerche  algebriche  sulle  forme  bioarie.  An.  TortoL, 
giugno  1856,  VII,  p.  234  ...240. 

25.  Reciprocità  delle  forme.  Partizione  dei  numeri. 
Funzioni  simmetriche  delle  radici.  Ann.  Tortai.^  a^o«(o  4856, 
VII,  p.  803  ...314. 

26.  Teorica  dei  covarianti  delle  forme  binarie.  Giom. 
htU.  Lomb.y  4856,  Vili,  x/v. 

27.  Sopra  una  formula  del  Cayley  tra  i  covarianti 
della  biquadratica  binaria.  /.  Creile,  4857,  LUI,  N.  32, 
p.  377. 

28.  Sulla  partizione  dei  numeri.  Àn.  Tortol.y  genn,  4857, 
Vili,  p.  5...  42. 

29.  Num.  dei  covarianti  ed  invarianti  indipendenti. 
Legge  di  reciprocità.  Partiz.  dei  numeri.  Acad,  Torin.  4858, 
XVII,  p.  xxxij.  Ann,  Tortai.  4859,  II,  p.  265. 

30.  Nuove  proprietà  del  risultante  di  due  equazioni. 
J.  Creile  4 857, LUI,  N.  34, p.  372  ...  376. 

84.  Sviluppo  del  determinante. 

I  (a?4— a^pSCo:»— a,p« ....  | 

Ann.  Tortai.  4858,  I,  p.  9.  ...  4  4. 

82.  Dimostraz.  di  una  formula  del  Jacobi  suir  annui* 
larsi  di  una  sommatoria  formata  colle  radici  di  due  equa- 
zioni simultanee  a  due  incognite.  Ann.  Tortai.  4858,  I, 
p.  447..  420. 

88.  Sui  covarianti  delle  forme  a  più  variabili.  Atti 
Ut,  Lomb.,  aprile  4858,  p.  4  34.  A.  Tortai.,  I,  p.  458. 

84.  Sulla  risoluzione  delle  quintiche  dell'  Hermite,  An. 
Tortai  4858,  I,  p.  256  ...  259  e  p.  826. 

85.  Sul  metodo  di  Rronecker  per  la  risoluzione  delle 
quintiche.  Atti  Istit,  Lomb.,  nov.  4858,  I,  p.  275. 
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86.  Teorica  dei  covariaDti  e  degli  iovarianti  delle  bi- 
narie  e  le  sue  principali  applicazioni.  Equazioni  ai  quadra- 
ti delle  differenze.  Ann.  TortoL  4  858, 1,  p.  296  e  p.  349,  e 
II,  p.  82. 

37.  Covarianti  ed  invarianti  irriducibili,  loro  numero, 
ee.  An.  Tortai  4  860,  III,  p.  4  60 ...  468. 

38.  Programma  di  analisi  superiore.  Pavia,  4860. 

39.  Delle  forme  quadratiche  cubiche  biquadratiche  ; 
relazioni  tra  i  loro  concomitanti.  Ann.  Tortai.  4864,  IV, 
p.  486 ...  494  (Sesta  rivista,  N.  46). 

40.  Trasformaz.  delle  quadratiche  a  forma  canonica. 
Giam.  di  matem.,  Napoli.  4862,  I,  j,  p.  26. 

Segue  Cale.  subì.  N.  4  4 ,  fi.  piana  N.  59,  G.  spazio  N.  37, 
Mecc.  N.  6. 


N.  SO.  Battaglini  6.         Vegg.  Geom.  piana^  N.  60. 

Memorie  dello  stesso  Geometra  riferibili  air  Algebra. 

Sulla  partizione  dei  numeri.  M.  Aeead.,  Napoli  4837,  II, 
p.  Ixiij,  e  p.  335 ...  352. 

Somma  dei  determinanti  minori  espressa  con  un  de- 
terminante. Rend.  Acc.  Napoli,  luglio  4862,  1,  itf ,  p  404 
...442. 


—  941  — 

CALCOLO  SUBLIME 
Coolmottìoiie  degli  Alti  1869,  ¥11,  p.  694)  8^^* 
N.  flfl.  B&IOSCHI. 

IVota  di  alcune  sue  memorie  in  seguito  al  N.  29  del- 
l' Algebra. 

§  I.  Dì  UD'eqaa2ioDe  differenziale  seconda  riducibile 
alte  quadrature;  metodo  dei  differenziali  di  ordine  qua- 
lunque. An.  TortoL,  ott.  \  8S4 ,  II,  p.  497,  e  4852,  III,  p.  270. 

2.  Sopra  una  dimostrar,  del  teorema  del  Jacobi.  Cri- 
teri! nel  calcolo  delle  variazioni,  ecc.  Awi.  TortoLy  luglio 
4852,111. 

3.  Criterii  per  distinguere  1  massimi  dai  minimi.  G. 
M.  Lomh.  4852, 111,  xvj,  p.  405. 

4.  L'equaz.  differenziale  parziale  seconda 

iv 
r — t — '^=z:0    non  ammette  integrale  primo,  bensì  una 

primitiva  generale.  An.  Tarlai.,  luglio  1844,  V.  p.268. 

5.  Criterii  d' integrabilità  delle  funzioni  e  sulle  eqoa- 
zioni  isoperimelriche.  Mém.  Soc.  Hai.  485»,  XXV,  ij, 
p.  205  ...24  3. 

6.  lotorno  ad  una  proprietd  delle  equaz.  differenziali 
parziali  prime.  Ann.  Tarlai.^  oU.  4855,  VI,  p.  426. 

7.  Sopra  una  nuova  proprietà  degli  integrali  coniugati 
di  un  problema  di  dinamica.  /t;t,  VI,  p.  430. 

8.  Estensione  agli  integrali  multipli  di  un  teorema  di 
Abel  sui  trascendenti  A.beliani.  Giorn.  ìstiLLamb.,  1856, 
Vili. 

9.  Uso  del  calcolo  dei  residui  nella  partizione  dei  nu- 
meri. An.  Tarlai.,  genn.  1857,  Vili,  p.  5. 


tN 
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40.  Trasformaz.  delle  fuozioni  ellUticbe  partendo  dalle 
serie  doppiamente  infinite,  i  cui  rapporti  danno  le  funzioni 
inverse  degli  integrali  ellittici,  inn.  Tortai.,  febb.  4  857,  Vili, 
p.  70 ...  76. 

W.  Sulle  fuozioni  Abeliane  di  I.*  e  2«  specie  e  su 
alcune  loro  proprietà.  An,  Toriol.  4858, 1. 

42.  Sulle  equazioni  del  moltiplicatore  per  la  trasfor- 
mazione delle  funzioni  ellittiche.  Àn.  TortoL  ÌS^S,  I,  p.  475. 

4  3.  Sulla  teoria  delle  trasformazioni  Abeliane.  CompU 
rendu  46  aoiU  1858,  VLII,  p.  340  ...  348. 

4  4.  Su  diverse  equazioni  analoghe  alle  equazioni  oh)- 
dulari  nella  teoria  delle  funzioni  ellittiche.  Ivi,  2è  oo^ 
4858,  p.  337. 

4  5.  Integrazione  delle  equaz.  ultraellitticbe.  /.  CrelU, 
4  858,  LV,  N.  4,  p.  56  ...60. 

4  6.  Sulle  formule  d*  interpolazione  di  Tchebichef.  in. 
Toriol.  4  859,  II,  p.  432. 

47.  Riduzione  delle  equaz.  isoperimetricbe  alla  forma 
canonica.  An.  Toriol.  4859,  II,  p.  333. 

48.  Trasformazione  degli  integrali  ellittici.  An.  Torioi, 
%/.  4860,  HI,  p.  24  6. 

4  9.  Dimostrazione  di  due  integrali  definiti  dei  Syivester. 
An,  Toriol.,  lugl.  4860,  IH,  p.  254. 
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Cootìoaaaone    degli    A  Ili    1862,    p.    691. 

N.  9.         Q.  4H7.  N.  Ann.  Terq.  4850,  XVIII,  p.  Wl . 

Nel  tetraedro  le  quattro  altezze  hanno  sei  distanze,  che 
SODO  parallele  agli  spigoli  del  tetraedro,  e  queste  sei  di- 
stanze hanno  fra  loro  45  disianze,  fkmi  éouze  soni  nuUes, 
e  tre  sono  parallele  alle  distanze  degli  spìgoli  opposti. 

Chiamando  it  b  e  d  le  altezze  dei  tetraedro 
ABCD  abbassute  dai  rispettici  vertici,  la  distanza  (ab) 
delle  a  b  dovendo  essere  perpendicolare  ad  entrambe 
è  parallela  alle  facce  ^BGD  ACD  e  perciò  aNo  spigo- 
lo CD  ;  cosi  pure  la  distanza  (ae)  tra  le  a  e  è 
parallela  allo  spigolo  BD  ,-  la  distanza  poi  tra  le  (ab) 
(ae)  è  perpendicolare  al  piano  BCD  cui  esse  sono 
parallele,  perciò  è  una  porzione  della  perpendicolare  a  . 
in  quanto  alla  retta  perpendicolare  ad  ambedue  le  distan- 
ze (ab)  (ed)  essa  è  parallela  alla  distanza  tra  i  due 
spigoli  opposti     CD     AB  . 


N.  8.  CATàLAN.         Queit.  64,  iV.  Ann.  Terq.  4845,  IV, 
p.  299. 

Questione  tuttora  da  risolversi.  Due  piramidi  convesse 
cbe  hanno  le  facc^  triafigolarì  rispettivamente  eguaK  •  si- 
milmente disposte  sono  eguali. 

Serie  IH,  T.  Vili.  ifi 
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ContÌDuaiione  della  pag.  56i. 

N.  *•.  Janni  V.  fi.  270.  JV.  Ann.  Terq.,  sept.  1862, 

L  p.  335. 

Dato  iiQ  triangolo  ABC  e  dato  un  punto  P  può 
descriversi  una  ditoma  (  curva  del  2.^  ordine  )  col  cen- 
tro P  ,  in  modo  che  tre  dei  suoi  diametri  restino  ri- 
spettivamente inscritti  negli  angoli  BAG  GBA  ACB  , 
ed  essa  sarà  omotetica  alla  ditoma  circoscritta  al  triango- 
lo ABC  ,  e  che  nei  vertici  di  questo  ha  le  tangenti  ar- 
moniche rispetto  ai  due  lati  del  triangolo  alle  rette  che  van- 
no al  punto     P  . 

§  4.  lo  aveva  già  dimostrato  il  teorema  (Alti I siti.  Yen, 
\2  agosto  4855,  VI,  p.  345)  riducendo  la  ditoma  ad  un 
circolo,  ed  aveva  osservato  che  in  ogni  triangolo  ABC 
esiste  un  punto  P  centro  del  circolo,  di  cui  tre  dia- 
metri rispettivamente  paralleli  alle  tangenti  del  circolo  cir- 
coscritto nei  punti  ABC  sono  inscritti  negli  angoli 
del  triangolo  ;  e  proposi  da  dimostrare  che  ogni  retta  con- 
dotta pel  punto  P  è  la  polare  rispetto  ai  tre  lati  del  triao- 
golo  dì  un  punto  0  del  circolo  circoscritto,  e  che  questo 
punto  0  è  rispetto  ai  tre  vertici  il  polo  di  quella  retta  ; 
sicché,  tirata  la  trasversale  OP  ,  P  è  il  centro  armonico 
rispetto  air  origine  0  delle  tre  intersezioni  della  tras- 
versale coi  lati  del  triangolo  ;  ecc. 

§  2.  Il  Trudi  nel  Giom.  mal.  di  Napoli^  marzo  1868, 
p.  9 1 ,  proponendo  la  questione  8."  osserva  che  ad  ogni 
ditoma  (  curva  del  2.'  ordine  )  circoscritta  *al   triangolo 
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coordinato  ABC  ,  ia  quale  per  conseguenza  ha  T  equa- 
rione  bar  (centrica 

xy       *^       ys      ^ 
e  b  a 

corrisponde  il  punto  P  (a ,  ^  ,  e)  tale  che  la  retta  AP 
|o,c, — b\  è  coniugata -armonica  rispetto  ai  due  lati 
AB  AG  colla  tangente  alla  ditoma  in  A  ;  dicasi  lo 
stesso  per  le  due  rette  BP  CP  .  Questa  dipendenza 
tra  la  ditoma  ed  il  punto  è  osservabile  anche  per  questo 
che  se  per  P  si  prendono  successivamente  tutti  i  punti 
di  una  retta,  le  corrispondenti  ditome  non  sono  già  con- 
gruenti, cioè  non  passano  pei  medesimi  quattro  punti. 

§  8.  Quando  la  ditoma  circoscritta  è  un  circolo,  il 
punto  P  è  quello  di  cui  parlai  ai  §  ^  Sarebbe  utile 
uno  studio  dei  punti  speciali  di  ciaschedun  triangolo  ;  alle 
citazioni  fatte  negli  Aiti  die.  4  861,  VI,  p.  470.  (Intorno 
ad  alcune  questioni^  §§  7  ...  22)  e  nella  Quinta  rivista  n."*  20 
ed  in  questa  n.^  37,  43,  61  aggiungo  le  seguenti  :  Eulero, 
Jfem.  Péter$bAl&^.  —  Franchini,  Alti  Accad.di  Lucca  ^S2ì, 
I.  —  Fouerbach^  £ti//.  Fertt««ac,  sept.  1825^  IV,  N.  I^O.- 
Mainardi,  Giom.  di  Pavia  1826,  XIX^  p.  i\9,  Bullet. 
Féru88.,nov.  1826,  VI,  n.M88.  —  Scbuiz,  Punto  le  cui 
distanze  dai  lati  hanno  i  quadrati  di  somma  minima  Bull. 
Féruss.  juilL  1827,  Vili,  n.''2.  ~  Steiner,  Die  geom.  kon- 
struct.  mittelat  der  geraden  Linien  und  Eines  {esten  krei-^ 
sei.  Berlin  4833.  —  N.  Ann.  Terquem,  i.  4  842,  p.  79^  497; 
4846,  V,  p.  28.  —  Steiner  dice  cl^e  dato  un  triangolo  ed 
una  diatlomena  (curva  della  2.*  classe,  sezione  contea.) 
questa  può  preodere  sei  posizioni  differenti,  nelle  quali  sia 
inscritta   al  triangolo,  e  che  i  suoi  sei  centri  sono  posti 
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8u  UD  circolo,  il  cui  centro  è  un  punto  speciale  del  triao- 
gufo.  (Esso  non  potià  essere  che  il  centro  di  reciprocità, 
ossia  il  punto  comune  alle  tre  altezze.  Tutte  le  diattome- 
ne  simili  ad  una  data  ed  inscritte  nel  triangolo  hanno  i 
loro  centri  su  una  curva  del  4.*"  ordine,  tetratoma,  che 
sarà  quindi  tagliata  in  sei  soli  punti  da  ogni  circolo  aven- 
te il  centro  nel  predetto  punto).  Joum.  Creile  4 S4%,  XXX, 
N.  20,  p.  27S.  —  N,  Ann.  Terq.  4848,  VII,  p.  407,  464; 
4850,  IX,  p.  212,  244,  862.  —Steiner,  /.  CreUe  4858, 
VL,  N.  40,  p.  77.  —  JV.  Ann.  Terq.  4857,  XVI,  p.  425, 
460;  4858,  XVII,  p.  458,  858,  447;  1859,  XVIII,  p.  224; 
4860,  XIX,  p.  488;  4  861,  XX,  p.  458;  4862,  I,  p.  484.**- 
Pel  punto,  le  cui  distanze  dai  vertici  hanno  somma  mì- 
nima possono  vedersi:  Riccati,  InstUul.  analyiicae  4765, 
L.  II,  C.  V.,  p.  874  n.*  2«.  —  Lamé,  Egfam.  des  différ. 
méthodes  4818,  p.  85.  —  Oergonne,  Annales,  avril  1880, 
1880,  n."*  40.  Bull.  Féruss.  XIII,  n.""  184.  --  Bertrand,  /. 
Liouv.  avril  4848,  p.  455.  —  Esso  punto  è,  il  più  spesso, 
quello  da  cui  i  tre  lati  sono  veduti  sotto  angoli  di  420* 
ed  è  posto  (Miei  Eiem.  di  Geom.  Trigon.  e  metodo  dette 
equipollenze.  Padova  4  862,  §  287)  su  ciascuna  retta  che 
congiunge  un  vertice  del  triangolo  col  vertice  del  triango- 
lo equilatero  descritto  sul  lato  opposto.  Al  punto  sta  con- 
giunto un  altro  che  si  ottiene  nello  stesso  modo.  --  Si 
potranno  pure. considerare  altri  punti  speciali:  quello 
da  cui  i  lie  lati  sono  veduti  sotto  angoli  che  sono  quelli 
del  triangolo  aumentati  di  60*  per  ciascuno  :  quello  che 
preso  per  centro  d'inversione  dà  per  punti  inversi  da 
vertici  del  triangolo  Ire  punti  di  cai  esso  è  11  barìeM- 
tro  :  quello  ohe  preso  per  centro  d*  inversione  dà  ptr 
pnnti  inversi  dei  vertiei  del  triangolo  tre  punti  formanti 
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un  triangolo  equilatero;  il  prodotto  delle  sue  distanze  da- 
gli estremi  di  un  luto  è  proporzionale  al  lato  medesimo: 
quello  le  cui  distanxe  dai  lati  sono  proporzionali  al  lati 
medesimi:  ecc. 


N.  ft8.  Succi  e  Sagqbi.         N.  Ann.  Terq.  èie.  4863,  I, 
p.  S28,  457  et  janv.  I86B,  II,  p.  ti  ...  t9. 

§  4 .  Inviluppo  di  una  retta  di  coetanie  hmgkezT^.  Ne- 
gli Atti  4899,  IV,  p.  994  (vegg.  pure  Atti,  aprile  4860,  V. 
p.  549  e  Quarta  rivista  Uecc  N.  4,  §  83,  e  Sesta  rivista, 
(r.  epazio  N.  85  e  G.  piana  N.  44)  ho  riportato  il  teorema 
generale  sull'  applicazione  della  cinematica  alla  curvatura 
delle  traiettorie,  il  quale  può  espoi'si  cosi  :  Nel  movimento 
di  una  figura  piana  nel  proprio  piano  può  eempre  eupporei 
che  la  velocità  di  ciascun  punto  AI  sia  perpendicolare 
e  proporzionale  alla  sua  distanza  OM  dal  centro  d'istan- 
tanea rotazione  O  ,  e  la  turbazione  del  moto  di  M 
sia  espressa  dalla  retta  MU  condotta  al  centro  €  iXafi- 
tanea  turbazione  U  ;  dal  che  risulta  che,  se  sia  MV 
la  proiezione  della  MU  sulla  MO  ,  il  centro  di  cur- 
vatura R  della  traiettoria  descritta  dal  punto  M  è 
dato  dair  equipollensa. 

MR^(MO)«:MV,    od  anche    ±^t^^^^S^ 

§  2.  Questo  punto  R  è  evidentemente  ti  centro  di 
curvatura  anche  dell'  inviluppo  di  uo  oireolo  mobile,  il 
evi  centro  sia  M  ;  Il  ponto  dì  contatto  P  di  questo 
e irrolu  eoi  suo  inviluppo  è  poatu  solla  retta  slessa  so  cui 
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si  trovano     M     0     V     ed     R  .     Nel  caso  che  il  circolo 
si  riduca  nd  una  retta  il  suo  centro     M     va  a  distaaza 
infinita,  perciò  V  ultima  equipollenza  diviene 

OR  ^—  OV  tO;  VO  , 

la  quale  e*  insegna  che  /*  inviluppo  di  una  retta  mobile^  la 
tocca  nel  piede  P  della  perpendicolare  abbassata  sulla 
retta  del  centro  (f  istantanea  rotazione  O  ,  e  se  sul 
raggio  di  curvatura  RP  dell'  inviluppo  si  projetti  in 
V  il  centro  (f  istantanea  turbazione  U  ,  il  centro  di 
istantanea  rotazione  0  sarà  il  punto  di  mezzo  della 
retta     VR  . 

§  3.  Ne  feci  allora  f  applicazione  anche  air  inviluppo 
di  una  retta  M|Ms  di  costante  lunghezza  mobile  den- 
tro di  un  angolo  M^UlVfs  ;  innalzando  nei  suoi  estre* 
mi  M|  M,  le  M4O  M^O  perpendicolari  alle  rette 
fisse  UM^  UM s  ,  esse  s' incontreranno  nel  centro  di 
rotazione  0  ,  e  siccome  le  trajettorie  descritte  dai  pun- 
ti M|  M,  sono  rettilinee,  cosi  i  punti  V^  V,  coin- 
cidono coi  M4  Mt  ,  ed  il  centro  di  turbazione  sarà 
rintersezione  D  delle  due  rette  fisse.  Abbassate  sul- 
la retta  mobile  M^M,  la  perpendicolare  OP  e  su 
questa  la  perpendicolare  UV  ,  il  centro  di  curvatura  R 
dcir  inviluppo  si  otterrà  prendendo     ORt^VO    . 

§  4.  Nella  Quest.  646  era  proposto  da  dimostrare 
che  il  punto  P,  in  cui  la  retta  M^M^  tocca  il  suo  in- 
viluppo è  tanto  distante  da  M^  quanto  il  piede  Q  del- 
la perpendicolare  OQtOiVP  è  distante  da  M,  ;  colle 
equipollenze  mostreremo  dirèttamente  tale  essere  una  pro- 
prietà del  quadrilatero  MiOM^U  con  due  angoli  retti 
in     M4     M«  .     Prendiamo  per  origine  delle  inclinazioDì 


—  949  — 

GEOMETRIA  PIANA  N.  K3. 

la  diagonale  M^M^tf^l  ,  e  sia  M^P^^^a  ,  P0;£^^/  , 
quindi  M^Otfifa-h^/  ,  la  reità  M,0  che  è  perpen- 
dicolare   alla     M|0     sarà     MiUe^^n^ — naif'  ,     ne    viene 

che  dovendo  essere  tra  loro  perpendicolari  danno 

{\ — a)  :  b^=.na  i  (\ — n*)  ,     ossia     nb=,k — a 

perciò  UM,i£i;a-hna/  ,     QMjtC-atf^MF 

§  5.  La  curva  inviluppo  è  un*  ipocicloide  nel  solo  caso 
deir  angolo  M^UM,  retto  ,  il  che  risulta  immediata- 
mente dal  metodo  delle  equipollenze  (Saggio  negli  Annali 
4  835,  §  20)  prendendo  UMitfiiicosp  ,  UM,t^/senp  , 
la  retta  M^M^t^—  cosp-f-  lì^senp  ha  la  lunghezza  costan- 
te    4   ,     ed  un  suo  punto     P     è  dato  da 

OPe~  (4—0  cosp  f  </  senp 

essendo  i  una  variabile,  che  serve  a  passare  da  un 
punto  atr altro  della  retta;  acciocché  il  punto  P  ap- 
partenga air  inviluppo  deve  annullarsi  il  differenziale 

(— cosp-h/  senp)  d^-f- 1(^ — \)  senp4-^>^  cospl  dp:i=0     , 

quindi  cosp  .-  senp  r=:{\—i)  senp  :  (  cosp  ;  sostituendo 
il  valore  di  t  ,  poi  esprimendo  il  seno  ed  il  coseno  in 
funzione  esponenziale  si  ha 

OP^cos^p-t"/sen*pt£i;*^-h^tf"^'''  , 

i  due  termini  di  questa  equipollenza  esprimono  due  circoli 
di  raggi  l  V  ,  e  quindi  indicano  la  generazione  di  una 
ipocicloide. 

§  6.  Il  Sacchi  determina  il  punto  di  contatto  di  una 
retta  col  suo  inviluppo  quando  essa  si  muove  tra  due  curr 
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Te  ;  su  di  ciò  psrntt  poter  osservare  ebe  gU  stessi  teoremi 
si  ottengono  sosti  liieodo  alle  curve  due  retle^  e  ebe  le  8i>- 
lusioni  erano  già  state  date  dal  Pergola  Del  voi.  XXIV, 
4850  delle  Mem.  della  Soc.  Hai.  e  da  me  negli  À%%.  TortoL, 
aprile  4  S92,Ulp   t95. 

§  7.  Rispetto  al  movimento  in  un  piano  il  metodo  del- 
le equipollenze  ci  mostra  resistensa  d'infiniti  punii  os- 
servabili analoghi  ai  due  0  U  ebe  dicemmo  centri  di 
istantanee  rotazione  e  turbazione.  Se  la  retta  MN  pren- 
de la  nuova  posizione  infinitamente  vicina  M'N'  dere 
essere  M'N't£^?'.\IN  ,  il  che  indica  ebe  la  retta  conser- 
va la  sua  lunghezza  e  muta  T  inclinazione  dell'  angolo  lofi- 
nitisimo  (  (che  noi  considereremo  come  il  tempo); 8?i- 
luppando  in  serie  infinita  noi  abbiamo 

(4 )      M'N'ciifMN  (i  -i-tir ~  { |«_  i  <3>r-^  J-  i^H-  ec.)  ; 

qualunque  movimenti)  di  un  punto  M  può  esprimersi 
con 

MM';fif/0,„M  .1--^  U,„M  .  <«  —  j  V,„M  .  I*  H-  ec. 

essendo  /0,,,M  ,  U^M  ,  ec.  rette  fisse  per  ciascun  punto, 
ma  che  eangiano  da  un  punto  all'altro,  sicché  sarà 

NN't£-i)ro„N  .  (  —  ^  n^N  .  <«  -  ,^  V„N  .  ^'-h  ec.  ; 

col  mezzo  di  queste  due  ultime  equazioni  si  ha 

M'N'-MNs£ì;NN'— MM'^/  (MN-hO,„0„)  i—  J-  (MN-H 
-f-U„,U J  l'-  ecc.  , 

che  diviene  identica  alla  (4)  quando  si  supponga  che 
coincidano  Msieme  i  due  punti  O;^  O^.  ,  cesi  pure  i 
due     «^     ìi„  ,     ecc. 
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§  8.  Dunque  i  movimeoti  simultanei  di  tulli  i  punti  di 
una  figura  piana  possono  esprimersi  con 

MM'tCi/OM  .  (  —  i  UM  .  <«  —  1  /UaM  .  l»-h  ec, 

la  derivata  della  MM'  presa  rispetto  al  tempo  (  ,  pò* 
scia  fattovi  i=zO  ,  mostra  cbe  la  tangente  in  M  è 
perpendicolare  alla  retta  OM  ^  perciò  conoscendo  le 
tangenti  di  due  trajettorie,  si  potrft  dedurne  il  punto  O  e 
quindi  la  tangente  d' ogni  altra  tr^gettoria,  e  la  velocità 
di  ciascun  punto  M  sarà  perpendicolare  e  proporzionale 
alla  OM  .  Per  aver  il  raggio  di  curvatura  RM  della 
trajettoria  in     M     secondo  il  mio  metodo  generale  si  tro- 

d«M     /.UM 


h/\ji 


va  il  coefficiente     v     di     /     in     .„— a^m 

nlll       AUm 

VM 
il  quale  sarà     X^  prr=  ,     essendo    V    la  projezione  di    D 

sopra  OM  (ossìa  VM  è  la  distanza  del  centro  d'istan- 
tanea turbazione  D  della  tangente  in  M)  ,  dopo  di  che 
sarà 

MRt£ì;  — dM!£^^        ■ .  Perciò  conoscendo  i  raggi  di  curvatura 

di  due  traiettorie  si  può  determinare  quello  di  ciascuna  tra* 
jeltoria. 

§  9.  Nel  punto  M  avendosi  dMtiif/OM  , 
dm^  -UM  ,  d'M-~— /UjM  ,  d*Mt^U4M  ,  ecc.  ,  il 
diametro  della  parabola  che  ha  io  M  un  contatto  del 
S.""  ordine  colla  trajettoria  è  dato  (Saggio  4  833,  §  25.  Me- 
todo ec.  >I854,  §  t80)  da  MWtf^qr/.OM— UM  ,  purché 
sia  3?/.UM— UjMt^ìir.OM  ;  perciò  tirata  la  U3V, 
perpendicolare  alla  MU  e  che  incontri  in  V3  la  MO 
sarà  UWt^^^OsVj.OMcUM  .  Si  potrà  anche  dedurne  il 
raggio  di  curvatura  dell'  evoluta. 

Sene  ili,  T.  Viif  123 
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I  40.  Quali  teoremi  analoghi  vi  sono  relativi  alla  rota- 
zione intorno  ad  un  punto^  ossia  al  movimento  sopra  una 
superficie  sferica^  e  quali  relativi  al  movimento  nello  spa- 
zio? Il  prof.  Minich  diede  il  teorema  relativo  alla  ctirvato- 
ra  delle  figure  sferiche  {ÀUi  Mit.,  m&tzo  t860,  V,  p,  506) 
Mia  spofliz.  dei  metodi  ec.  Aggiunta  al  §  2t8). 

§44.  Aecioocbè  V  angolo  i  compreso  tra  le  rette 
MN  ,     M^N^^f'MN    sia  eguale  a  quello  compreso 

ÌTM 

tra  OM  ed  OM't£sOM(lH-)rt— ;.—  «•—  ee,) 
bisognerà  che  il  punto  D  coincida  con  0  ;  in  tal 
caso  i  circoli  osculatori  di  tutte  le  traiettorie  sono  con- 
centrici. Lo  slesso  punto  0  è  pure  (§  2)  il  centro  di 
curvatura  degli  ìnviJuppi  delle  linee  mobìli.  Questo  caso, 
in  cui  ogni  linea  mobile  taglia  sotto  angolo  costante  la 
traiettoria  descritta  da  ciascun  suo  punto  fu  trattato  dal 
Minich  {Nuovi  Saggi  Aecai.  Padova»  Y  e  VII,  p.  B05:  Conr 
fTtsso  di  Padova  26  uteltem,  4  842;  Kivisia  Accad.  Padova, 
I,  p.  444e48S7,  V,  p.  482). 

§  42.  Dopo  il  tempo  infinitamente  piccolo     I    i  centri 

0     n     diventeranno     0'     U'     ,     e  dopo  il 

nuovo  tempo     t'    sì  avrò 

MM 't~/)r  .  OM— 1(«  .  UM—^éV  .  U^M-h  ec. 

-htV  .  OM— «'  .  AM— I^V/  .  UsM-^  ec. 

—{t'^VM—{U'^  .  OaM-h  ec.  —7^3/  .  D^M-f-  ec. 

m'M''^lV{OM+iir  .  UM— ^(«  .  UjM-h  ec.)— 

—l/^  (UM-f-;^/  .  DjM—  ec.)  ^iV  .  O'M'— 

—{t'^V'M'~lt'^V,'W'-+-  ec. 

dalle  quali  risulta 

O'M'sOfOM  — OO'tCsQMf/  .  OM— 1<*  .  OM— 
—It^yT  .  UjM-h  ec.  ^Otà+tìT  .  CM— {I*  .  D,M^-  ec. 
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ed  OO'sCì:!/  .  OU— ^1»  .  UU,—  ec.     ,         ecc. 

pare  che  il  centro  d*  istai^taaea  rotazione  O  si  muova 
come  se     U     fosse  il  suo  centro  d' islantanea  rotazione. 

»  o- 

N.  <M|  Sacchi  G.         Qu^sl.  49$.  N,  4m.  Terq.  sept  4862, 

I,p.  8?4. 

L/autpr^  generalizzando  une;  Qij^est.  proposta  dal  Xran- 
son  d&  up  teorema  che  serve  a  determinare  il  raggio  ^i 
curvatura  dell'  evoluta  di  parecchie  curve  (parabola,  iper- 
bola  equilatera,  e  le  loro  inverse  cardioide,  lemniscate). 

Secondo  i  principi!  del  metodo  delle  equipollenze  (Sag- 
gio 4895,  §  47  ;  Metodo  4887,  §§  76,  84,  4  48,  Sposizione 
4854,  §168)  riferen^Q  il  punto  variabile  M  al  punto 
Asso     O     mediante  V  equipollenza 

01Vlt£^/6«>d^ 

(le  derivate  indicate  dalla  caratteristica  d  si  riferiscono 
air  inclinazione  ^  della  tangente)  per  trovare  il  centro 
di  curvatura  R  della  curva  dei  punti  M  ,  poscia  il 
centro  di  curvatura  R|  dell'  evoluta  costituita  dai  punti 
R  ,     ecc.,  basta  osservare  che 

dH  t^4f  d« 

ed  il  pofiffioie^la     4     4i     >^    ci  dà 

MR^^i^ds  ,     ORt£i/ÌF«'d#-+-/ffd*£-/ff«'dU  ; 
sicché  con  egual  calcolo  si  avrà 

^R^^/i^^^V  ,     qVi^^f^^d^8  ,    ecc 
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Ponendo       OM^Cae^q — pif'ìd^^/e^ds 

dove  g  p  sono  funzioni  dell'  inclinazione  ^  ,  si  ha 
differenziando 

perciò  9=dp  ;  si  osservi  che  p  è  la  distanza  della 
tangente  in  M  dal  punto  fisso  0  ,  ds  è  il  raggio 
di  curvatura  MR  ,  e  9  è  la  distanza  di  O  dalla 
normale  MR  .  Nelle  curve,  in  cui  il  raggio  di  curvata- 
ra  ds  è  proporzionale  alla  potenza  n.^^^^  della  distan- 
za   p     si  ha  (prendendo  il  differenziale  del  logaritmo) 

dU        do 
ds  p 

da  cui  risulta  pel  raggio  di  curvatura  dell'  evoluta  T  espres- 
sione RR.Tzrn^MRusn.RS  , 

P 

essendo  S  il  punto  d' intersezione  del  raggio  vettore 
OM     colla     RR4     parallela  alla  tangente  in     M  . 


N.  ft5.  Sacchi  G. 

Questo  geometra  Milanese  pubblicò,  per  quanto  è  a  mia 
cognizione,  le  seguenti  memorie. 

§  4 .  Soluz.  delle  Quest.  268  trovare  la  sezione  di  un 
cono  della  quale  si  conosca  un  foco.  iV.  Ann.  Terq.  48531, 
XII,  p.  222. 

2.  Nota  sui  fochi.  Ivi,  p.  225  (  Vegg.  Geom.  piana 
N.  8.  §  5  ). 

8.  Geometria  analitica  delle  curve  piane.  Pavia  4  854. 
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La  conosco  soltanto  per  V  annuncio  nel  Butlett,  Terq.  mai 
4860,  VI,  p.  33. 

4.  Sulle  aree  dei  pofigoni  inscritti  o  circoscritti  al  cir- 
colo e  teoremi  affini  rispetto  alfellisse.  iV.  Ann.  Terq.  4  857, 
XVI,  p.  259. 

5.  Area  del  triangolo  espressa  coi  lati  o  colle  altezze 
o  colle  mediane  o  colle  bissecatrici.  iV.  Ann.  Terq.  i  859, 
XVm,  p.  247. 

6.  Dimostr.  d'un  teorema  di  Slrebor  per  determinare 
r  equazione  della  curva  reciproco^inversa  di  una  data.  JV. 
iliwi.  Terq^ iS62,  I,  p.  409  (Vegg.  mia  mem.  Sull'inversio- 
ne, e  Ann.  Tortai.  4852,  IH,  p.  508). 

7.  Nota  sulla  generalizzazione  del  teorema  di  Pitagora. 
iV.  Ann.  Terq.  4862,  I,  p.  831. 

8.  Area  del  triangolo  in  funzione  delle  bissecatrici  con- 
iugate. N.Ann.  Terq.  4  862,  I,  p.  332. 

9.  Yeggansi  i  precedenti  N.  53,  54.  Appartiene  all'io- 
gebra  la  Soluz.  delle  Quest.  389, 290  sulle  somme  dei  pro- 
dotti dei  coefficienti  Newtoniani.  N.  Ann.  Terq.  4857,  XVI, 
p.  366. 


N.  5e.         Quesi.  620.  iV.  Ann.  Terq.^  sept.  4862,  I, 
p.  348. 

Proprietà  generale  di  tutte  le  tritome-tetrattomene 
(curve  del  3.*  ordine  e  della  4.*  classe)  che  hanno  un  pun- 
to doppio,  in  cui  i  due  rami  si  tagliano  ad  angolo  retto. 
Queste  curve  sono  algebrico  -  razionabili ,  cioè  possono 
esprimersi  in  funzione  razionale  di  una  variabile    t    e  si 


OEQVBTKU  PIANA  «.  M. 
ha  (Sulla  c|a9«i0ca«.  delle  tritome,  Mem.  Sn^.  lini.  4851, 
XXV,  ij,  §  8t). 

I     è  il  puQto  doppio,  a     (:=r:0    corrisponde  il  paalo     V, 

essendo    JVtre-  ,     la  cui  tangente  passa  pel  flesso     S 

corrispondente  a  (=00  ,  JSif^  ,  efapgolo  T#9 
è  retto  ;  la  rettii     Vltf    torpa  a4  incontrare  tu  cupvii  nel 

punto      M|      corrispondente  a      ~—    ,      cioè  dato  da 

'^^^:^^StS^^  '    infatti  le  due  rette 
y^  ^  at*+afi^—ai/—fi+t—bfi 

'^^—       ai—i-^-fi-^bt—at^) 

sono  parallele  ;  è  poi  facile  vedere  che  sono  tra  loro  per- 
pendicolari le  rette,  ch^  dal  punto  ^oppio  J  vapno  ai 
due  punti  M  M^  ,  nei  quali  la  curva  è  incontrata  da 
una  qualsiasi  retta  passante  pel  punto     V  . 


N.  &9.         Quest.  626.  ti.  if^i.  Terq.  4862,  I,  p.  382, 
e  p.  458...  464. 

Per  ogni  t<9trc|gono-cpiqpletp  i  ^pi  pqpti  d^  quez^p  de^ 
lati  ed  1  tre  fon^qteri  (punti  d*  ipterspzipne  de^  (f^  ap- 
posti) QppartengoQp  ac|  pna  Ritorna,  cbp  djvi^af;  Moipep-'. 
bola-e(|uil9^er<i  qp^o^p  ji  tetfa|$qi^o  fi  iq^f^riv^^ij^  nel  (^r- 
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coto,  ed  il  centro  di  questo  appurlieoe  airiperbold.  Veggao- 
81  in  queste  riviste  N.  9,  §  T  ;  N.  87  §  2  e  N.  4». 

Golia  derivazione  di  eolliDeazione  ne  viene  :  Dato  un 
tetragono  completo  ed  ana  trasversale,  i  punti  di  ciascun 
lato,  che  sono  conjugati-armonici  eolle  intersezioni  dei 
lati  colla  trasversale  stanno  sopra  una  ditoma,  la  quale 
passa  pei  tre  contaleri  e  comprende  i  poli  della  trasver- 
sale rispetto  al  fascio  di  ditome  circoscritte  al  tetragono  ; 
il  circolo  che  ha  per  diametro  la  porzione  di  trasversale, 
che  è  corda  di  quella  ditoma^  comprende  le  intersezioni  6t- 
tizie  della  trasversale  col  fascio  di  ditome.  Esistono  4  6  diat- 
tomcne  che  passano  per  le  estremiti  di  quel  diametro  e 
toccano  le  ditome  e  tre  lati  del  tetragono,  ecc. 

E  colla  derivazione-polare  :  Dato  un  quadrilatero  com- 
pleto ed  un  punto  esiste  una  diattomena  (  curva  della  2.a 
classe),  la  quale  tocca  le  tre. diagonali  e  le  sei  rette  con- 
dotte dai  vertici  e  conjugate-armonicbe  con  quelle  che  van- 
no al  punto  dato,  e  tocca  pure  le  polari  del  punto  rispetto 
al  fascio  di  diattomene  inscritte  nel  quadrilatero,  ec(*. 


N.  ftS.     QuesL  635.iV.ififi.  Geronojanv.  ^HM,U,  p.  24. 

Sì  tratta  di  determinare  la  curva  dei  punti  M  tale 
che  la  tangente  in  M  formi  angoli  eguali  colle  rette 
MF  HF'  condotte  a  due  punii  fissi  F  F'  .  Nei  me- 
todo «delle  equipollenze  ogni  curva  è  espressa  da  GM 
funzione  di  una  variabile  reale  t  e  contenente  qualche 
retta  ;  e  la  direzione  della  tangente  in  M  è  data  dalla 
derivata  di     CM     rispetto  alla    t  .     Se  questa  tangente 
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dev'essere  egualmente  inclioata  Ira  le     FM     F'M     sarà, 
posto  per  brevità     CF^I   ,     CF'ti^— 4   , 
dCM 
y(CM— 4)  (CM-f  i) 
ed  ìDtegrando 

Asnh  CM  ^i-i-c)^ 

dove  nella  costante  arbitraria  s*  introdusse  il  ramuno,  e 
snh     indica  il  seno  iperbolico,  perciò 

che  mostra  la  generazione  dell'  iperbola,  i  cui  assiototi 
espressi  da  g'-  f— «^  formano  angoli  eguali  colla  ret- 
ta    CF. 

Nel  mio  Saggio  (  Ann.  Fusin,  \  835,  V  )  risolsi  il  pro- 
blema più  generale,  in  cui  si  cerca  la  curva  la  cui  tan- 
gente forma  un  angolo  costante  colla  retta  dimezzante 
r  angolo  FMF^  ,  cioè  si  cercano  le  traiettorie  obbli- 
quangole  delle  ellissi  bicofoncali,  e  trovai  che  la  curva 
può  generarsi  mediante  due  spirali  logaritmiche,  e  se  oe 
può  facilmente  costruire  il  circolo  osculatore,  ecc. 


N.  ftO.  Brioschi. 

Nota  di  alcune  sue  memorie;  vegg.  Algebra  N.  29. 

§  4 .  Area  del  triangolo  conoscendo  le  equazioni  dei 
suoi  lati  e  proprietà  di  un  esagono.  A.  TorioL  4853,  IV, 
p.  465. 

2.  Teoremi  sulle  polari  di  una  n}^^^  rispetto  a  tre 
punti  dati  ecc.  Iviy  p.  479. 
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3.  Soluzioni  delle  Quest.  285,  286.  Determinanti  che 
esprimono  le  condizioni,  per  le  quali  un  luogo  dell'  n,^^^^ 
ordine  si  riduce  a  n  linee  rette;  caratteri  dei  flessi, ecc. 
iV.  Ann.  Terq,  4854,  XIII,  p.  402  ...  409. 

4.  Equazioni  delle  dìtome  inscritte  in  un  triangolo  ; 
triangoli  inscritti  in  una  ditoma  e  circoscritti  ad  un'altra. 
Rette  di  Pascal  e  di  Steiner.  A.  Tortol.  4855,  VI,  p.  209. 

5.  Dimostrazione  algebrica  della  costruzione  della  tri- 
toma  e  tetratoma  data  dal  Gliasles.  An,  TorloL^  sett.  4  855, 
VI,  p.  384. 

6.  Tritoma  che  passa  per  nove  punti  dati.  Soluz.  delle 
Quest.  301,  302.  JY.  A,  Terq.  4  856,  XV,  p.  61. 

7.  Relaz.  tra  alcune  rette  espresse  con  determinanti. 
Circolo  ortotomico  di  tre  circoli  dati.  JV.  Ann.  Terq.  4856, 
XV,  p.  462,  463. 

8.  Sulle  condizioni  (ra  due  ditome  perchè  un  poligono 
sia  inscritto  in  una  e  circoscritto  all'altra.  Ann.  Tortol. 
/•^Wf.  4  857,  Vili,  p.  4  49. 

9.  Sull'esagono  inscrivibile  in  una  ditoraa.  N.  Ann.  Terq. 
4857,  XVI,  p.  269  ...274. 

40.  Sui  poligoni  inscritti  e  circoscritti  alle  ditome;  sem- 
plicissima dimostraz.  del  teor.  di  Poncelet  iV.  A.  T^r^.  4  857, 
XV,  p.  424  ...  427. 


Serie  III,  T.  VIU  i24 
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N.  QO.  Battaclini  G.         Rend.  Aecai.  Napoli,  aprile  i  863, 

li,  «v. 

Sulla  (tipeii<Jen:(a  equUnarroonìca. 

Come  da  una  figura  ad  ogni  sua  simile  si  conservano 
iovariali  tutti  i  rapporti  numerici  tra  le  sue  lunghezze,  le 
sue  aree  o  i  suoi  volumi,  e  come  da  una  figura  ad  ogni  sua 
affine  si  conservano  i  rapporti  tra  lunghezze  od  aree  pa- 
rallele, ecc.,  cosi  da  una  figura  ad  ogai  sua  collineare 
(  omografica^  ecc.  )  si  conservano  quei  rapporti-multiplìci 
tra  lunghezze,  che  prendono  il  nome  di  rapporti  projeUM^ 
ed  altri  tra  aree,  ecc.  Forse  non  sarebbe  inopportuno 
esporre  una  semplice  e  breve  dimostrazione  geometrica 
della  dipendenza  dalle  proprietà  projettive  grafiche^  che 
costituiscono  la  coUineazione  alle  proprietà  pr<^ttive  me-^ 
irichcy  ed  enumerare  tutte  le  specie  conosciute  di  queste 
ultime.  I  rapporli-multiplici  projettivi  che  di  solito  si  con- 
siderano sono  quelli  della  forma 

AB  .  CD  .  EF KL  .  MW 

AN  .  ML ED  .  CB    ' 

dove  ambcduo  i  rapporti  deggiooo  contenere  gli  slessi  pun- 
ti e  le  stesse  direzioni  di  rette  ;  questi  rapporti  multiplici 
si  riducono  ai  doppii-rapporti,  che  con  denominazione  di 
significato  puramente  negativo  sogliono,  dirsi  anarmonici  ; 
di  qui  il  nome  di  eguianarmonica  dato  dal  chiar.  A.  alla 
dipendenza  tra  due  figure  collineari. 

Siccome  T  eguaglianza  di  due  doppii-rapporti  trae  seco 
altre  eguaglianze,  cosi  è  palese  che  molte  equazioni  pos- 
sono stabilirsi  tra  i  rapporti-multìplici  di  due  figure  colli- 
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neart.  Io  preferirci  pochi  prineipii  generali  e  qualche  con- 
siderazione geonoetrioa,  invece  l'A.  raccogliendo  molte  e 
molte  formole  segue  un  uso  generalmente  adottato  ;  io  mi 
riporto  a  quanto  dissi  al  N.  46  riguardo  al  comprendere 
sotto  comuni  denominazioni  i  sistemi  di  punti  ed  i  sistemi 
di  rette  o  di  piani.  In  seguilo  alle  formule  immaginarie 
colà  riportate  si  hanno  qui  le 

— z=  e*^^*  ab  ,     rT=e     ^      *  ab 

senfrt  senòj 

ed  in  un  caso  speciale  i  due  sistemi  hanno  una  particolare 
dipendenza,  ma  essi  saranno  immaginarli  a  meno  che  non 
sieno  ambedue  sistemi  di  punti,  ed  in  questo  caso  i  due 
sistemi  sono  simili.  Ecco  una  cosa  ben  semplice  trovata 
mediante  gli  immaginarti. 

Nel  Giom.  diìlaiem.^febbr.  4863,  I,  p.  A\  ...  46  lo  stes- 
so autore  continua  la  memoria  annunciata  al  N.  46,  espri- 
mendo in  diversi  modi  il  rapporto  anarmonico  e  T  involu- 
zione. E  nel  René.  Accad.^  Napoli,  maggio,  II,  p.  422  ...  429 
tratta  della  dipendenza  di  4.°  ordine  tra  due  sistemi  di 
4.>  specie  sovrapposti,  ne  determina  gli  elementi  principa- 
li^ gli  elementi  doppii  e  gli  elementi  omologhi  normali  Ira 
loro.  Lo  slesso  chiar.  A.  pubblicò  parecchie  memorie,  di 
cui  alcune  riferibili  alla  Geom.  piana  sono  quelle  menzio- 
nate ai  N.  34 ,  37,  46,  ed  altre  sono  : 

Inscrivere  in  una  ditoma  un  poligono  i  cui  lati  passino 
per  punti  dati.  Ann.  Tortol.,  agosto  AShi,  II,  p.  380 ...  382. 

Sulla  ditoma  di  area  minima  passante  per  quattro  pun- 
ti dati,  ilfifi.  TortoL,  giugno  4854,  V,  p.  493  ...  200. 

Sulla   dipendenza  scambievole  delle  figure  collineari. 
Mem.  Ace.y  Napoli  4856,  11,  p.  475 ...  490  e  p.  225. 
Veggasi  Algebra  N  30  e  Geom.  spazio  N.  40. 
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N.  et.  P.     Nouv.  Ann,  Ger.,mars  4863,  II,  p.  4  32  ...  138. 

Io  riportai  {Atti,  die.  4  860,  VI,  p.  470,  §  7,  43.  Quinta 
rivista  N.  20  e  Sesta  N.  43  )  parecchie  osservazioai  sui 
centri  di  ogni  triangolo  ABC  ,  cioè  baricentro  G  , 
centro  di  reciprocità  (ossia  punto  comune  alle  tre  altezze) 
H  ,  centro  del  circolo  circoscritto  H^  ,  ecc.  Il  Prou- 
het  tratta  lo  stesso  argomento  in  altro  modo  molto  sem- 
plice. Se  AsB^C,  è  il  triangolo  i  cui  vertici  sodo  nei 
punti  di  mezzo  dei  lati  del  dato  ABC  ,  e  se  le  rette 
H^A,  H4B,  H|C,  si  prolungano  d' altrettanto,  cioè  se 
HjA't£^2.HiA2  ,  ecc.,  il  triangolo  A'B'C  è  non  solo 
omotetico  ma  anche  eguale  ad  ABC  .  H^  è  rispetto 
ad  A*B*C*  ciò  che  H  è  rispetto  ad  ABC  e  vice- 
versa ;  il  loro  centro  di  similitudine  O  è  il  centro  del 
circolo  dei  nove  punti  di  ambedue  i  tetragoni  trirettangoli 
ABCH  A'B'C'Hi  ed  è  rispetto  ad  A^B^C,  ciò  che 
B^     è  rispetto  ad     ABC  ^     ecc. 


GEOMETRIA  DELLO  SPAZIO. 

Coiilinuaiione  della  pag.  Sf)^. 

N.  S9.  Brioschi. 

Veggasi  Algebra  N.29. 

§  4.  Formula  del  Gauss  sul  prodotto  dei  due  raggi  di 
curvatura  principali  in  un^  superficie  dedotta  dal  prodotto 
di  due  determinanti.  A.  TortoL,  giugno  1882,  III,  p.  273. 
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2.  Piegatura  di  una  sirperficie  flessibile  su  di  un'  altra  ; 
il  prodotto  dei  due  raggi  di  curvatura  non  varia.  Storia 
dell' argomento.  A.  TortoLJugl.  1852,  IH,  p.  293. 

3.  Bordoni  adoperò  pel  primo  le  coordinate  curvili- 
nee. Curva  di  area  massima  su  una  superficie.  Linee  bre- 
vissime suir  ellissoide.  Superficie  coi  raggi  di  curvatura 
eguali  ma  opposti.  A,  TortoL,  lugl.  >l8b2,  HI,  p.  316. 

4.  Sulle  sviluppoidi  delle  curve  gobbe  esse  stanno  su 
una  superficie  generata  da  un'iperbola.  Linee  descritte  sulla 
sfera.  A.  TortoL,  febbr.  4  853,  IV,  p.  ÒO. 

5.  Due  superficie  che  si  tagliano  secondo  linee  di  cur- 
vatura si  tagliano  sotto  diedro  costante.  A.  Tortai.^  aprile 
>I853,  IV,  p.  229.  Veggasi  una  nota  del  Maggi  AHi  Istil, 
Yen.  23  giugno  4850,  I,  p.  64. 

6.  Integrazione  dell'  equazione  a  coordinate  curvilinee 
della  linea  brevissima  suir  ellissoide  e  su  altre  superficie. 
Ann,  TortoL,  aprile  4  853,  IV,  p.  434. 

7.  Espressioni  del  volume  del  tetraedro  conoscendone 
le  equazioni  delle  facce  ecc.,  tetraedro  inscritto  in  un  elis- 
soìde.  il.  Tortai,,  die.  4853,  IV,  p.  464. 

8.  Raggi  di  curvatura  corrispondenti  al  punto  d'in- 
tersezione di  tre  superficie,  teoremi  di  Lamé  ecc.  Ann. 
Tortai,  giugno  4  853,  IV,  p.  232. 

9.  Linee  su  una  superficie,  suoi  angoli  di  contingenza 
e  di  torsione.  Superf.  sviluppabile  abbracciante  lungo  quel- 
la linea  ecc.  A.  Tortai.,  giugno  A  Sb4,  V,  p.  233 

40.  Soluz.  delle  Quest.  285,  286.  Determinante  che 
coir  annullarsi  mostra  che  la  superficie  è  un  cono,  oppure 
ne  determina  una  linea  d'inflessione.  N,A,  Terq.iSM,  XHI, 
p.  408,  409. 

4  4 .  Tritomoidi,  loro  27  rette  formanti  45  triangoli,  ecc. 
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N,  A.  Terq.  I8S9,  XVIII,  p.  138  ...  142.  A.  TorloL,  seti.  1855, 
VI,  p.  374. 

42.  Relazioni  tra  le  distanze  di  cinque  punii,  e  tra  le 
distanze  e  le  inclinazioni  di  sette  rette,  ecc.  /.  Creile  4855, 
L^p.  494...2N.IY.Ì.  Ti^r^.  4855,  XIV,  p.  473. 

4  8.  Soluz.  della  Quest.  294.  Teoremi  sui  baricentri  e 
sui  momenti  d'inerzia.  iV.  Ann,  Terq.  4856>  XV,  p.  459 


44.  Condizione,  per  cui  quattro  rette  sieno  pseudo- 
congruenti^  cioè  generatrici  di  una  medesima  superGcie 
doppiamente  rettilinea.  Circolo  ortotomico  a  tre  circoli 
dati.  N.  Ann.  Terq.  XV,  p.  462,  463. 

45.  Alcune  proprietà  delle  superficie  a  linee  di  curva- 
tura o  piane  o  sferiche.  A.  TorloLy  agosto  4857,  Vili,  p.  297. 

46.  Linee  di  curvatura  della  superficie  dell'onda  lumi- 
nosa. A.  Tortol.y  ap,  4  859,  II,  p.  135. 


N.  SS.  Battaglini  G.         René.  Ace^  Napoli,  marzo  I86S, 
II,  di  p.  8. 

Mediante  i  teoremi  stabiliti  nelle  precedenti  sue  memo- 
rie fautore  trova  tra  tutti  i  ditomoidi  congruenti  (super- 
ficie del  2.*  ordine  che  hanno  una  medesima  intersezione, 
ossia  otto  punti  comuni  non  appartenenti  ad  una  mede- 
sima sezione  piana)  quelli  che  hanno  massimo  o  minimo 
il  prodotto  degli  assi.  —  Fra  i  ditomodi  congruenti  vi  so- 
no tre  paraboloidi  e  quattro  coni  ditomici,  i  vertici  di  que- 
sti sono  i  vertici  del  tetraedro  cardinale  (cioè  di  cui  ogni 
vertice  è  polo  della  faccia  opposta  )  che  preso  per  tetrae- 
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dro  coordiiiato  dà  alle  equazioDi  di  tutti  ì  ditomoidi  l'equa- 
zioue  baricenlrica  Aa?*-|-By*-}-Cr^-hDtt;^=0  .  Rima- 
ne da  render  massimo  o  minimo  il  prodotto  x^y^z^flo^ 
delle  coordinate  barìcentriche  del  centro  del  ditomoide 
sottoposte  air  equazione  a?o-hyo~f"*o"+«'o=^  5  il  luo- 
go di  questi  centri  è  una  tritoma-triattomenica  (curva 
gobba  del  S.""  ordine  )  che  passa  per  vertici  del  tetraedro 
cardinale,  ed  ha  pei  punti  air  infinito  i  centri  dei  tre  pa- 
raboloidi, i  quali  tre  punti  determinano  in  ogni  ditomoide 
un  sistema  di  diametri  conjugati.  La  predetta  tritoma  è 
tagliata  da  un'  altra  curva  gobba  in  cinque  punti  che  sono 
i  centri  dei  ditomoidi  ricercati.  Queste  ed  altre  conse- 
guenze sono  trovate  dal  chiar.  autore  con  bella  e  semplice 
analisi. 


N.  89.         Quest.  93.  A.  Ann.  Terq,  4845,  IV,  p.  2S9. 

Se  da  un  punto  di  un  circolo  partono  tre  corde,  le  cui 
lunghezze  sieno    a     i     e     si  ha 

X  >.  A 

a  senbc  +•  b  sen  ca  -+-  e  seu  ab  =0 
Simile  teorema  ha  luogo  sulla  sfera,  purché  alle  lunghezze 

a  b  €    si  sostituiscano    tg-  ,     tg-  ,    t^  .     Si  dimanda 

se  vi  sia  un  teot^ema  analogo  rispeUo  a  quattro  corde  della 
sfera  partenti  da  un  punto  della  sua  superficie. 
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40  Battaglini  G.         Seguito  dei  N.  60.  G.  piana. 

Olire  il  N.  30  della  Quinta  Rivista  veggausi  : 

Inscrivere  in  un  ditomoide  un  poligono,  i  cui  lati  pas- 
sino per  punti  dati.  Ann,  Tortol.,  genn,  4851,  H,  p.  20. 

Descrivere  una  sfera  che  tagli  quattro  sfere  date  sodo 
dati  angoli.  Ann.  TortoL,  agosto  4851,  H,  p.  373  ...  380. 

Meni,  sugli  assi  principali  ;  momenti  d' inerzia  aocbe 
rispetto  ai  piani  ;  assi  dei  ditomoidi  ecc.  Mem,  Accad.  iVa- 
po/t4  852. 

N.  41.  P.        N,  Ann.  Gerono,  mars  4863,  ti,  p.  433...  i58. 

Analogamente  a  quanto  si  disse  al  N.  61  di  Geotn,  pia- 
na se  ABCD  sia  uno  di  quei  tetraedri,  nei  quali  tre  al- 
tezze s' incontrano  in  un  punto  H  ,  e  perciò  per  H 
passa  anche  la  quarta  altezza^  il  Proueht  propone  da  dimo- 
strare che  le  quattro  perpendicolari  innalzate  alle  facce 
BCD  ecc.  dai  loro  baricentri  (centri  di  gravità)  A,  ecc. 
s' incontrano  in  un  medesimo  punto  H|  .  Infatti  m^ 
diante  il  calcolo  dei  quaternioni  si  trova  facilmente  (Vegg- 
la  mia  mem.  tra  quelle  della  Soc.  Italiana  4858,  II,  §  7t  ) 
che  riferendo  i  lati  del  tetraedro  agli  Hamiltoniani  /^ 
/,  /g  (che  io  soglio  pronunciare  ramuno,  radue,  ralril 
acciocché  le  altezze  sieno  congruenii  (  cioè  concorrano  in 
un  medesimo  punto)  si  può  porre 
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ed  allora  il  puoto  comuDe     H     delle  quattro  altezze  del 
tetraedro  è  dato  da 

I  baricentri  della  facce  del  tetraedro  sono  dati  da 

BC.^!±f.r,+i?^'V, 

e  le  perpendicolari  alle  facce  innalzate  da  lali  punti  s'incon- 
trano nell'unico  punto     fi^     determinato  da 

Questa  formola  (che  ha  la  sua  analoga  pel  triangolo) 
vale  evidentemente  per  ciascun  altro  vertice  del  tetrae- 
dro^ cioè 

A,Hi:^jHA  ,     ecc. 

Pónendo 

8i  forma  un  tetraedro  A'B'C^O'  omotetico  ed  uguale 
al  dato  ;  ne  viene  che  le  perpendicolari  alle  facce  del  te- 
traedro A^B^C^O'  innalzate  dai  baricentri  delle  facce 
stesse  s' incontrano  nel  punto  H  ;  e  che  il  centro  di 
similitudine     O     dei   due  tetraedri    ABCD    A'B'C'D'     è 

Serie  IN.  T.  YIJi.  |2» 
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il  punlo  di  mezso  della  retta  HH^  .  Questo  punto  O 
è  dato  da 

menti-e  il  baricentro     G     del  tetraedro    ABCO     è  dato  da 

si  ha  poi 
HH,2~C,Hi— CH-hDCj-DC^— ^CH-HDC,— DCiii 

quindi  tutti  questi  punti,  ooDcbè  il  baricentro  G'  del 
tetraedro  À^B^C'D'  sono  distribuiti  sopra  una  retta  es- 
sendo 

—  OHt£iiOH^i£i;2  .  0&C-— 2  .  OG'     . 

Calcolando  i  valori  di  OC,  e  di  OB,  si  trova  che 
essi  sono  eguali  e  quindi  saranno  eguali  ancbe  le  rette 
analoghe  OA,  OD,  ;  si  trova  pure  che  0(«,  è  ugua- 
le alla  distanza  del  punto  0  dal  piede  della  CH  per- 
pendicolare sulla  faccia  DÀB  ,  ecc.  Cosi  la  sfera  di 
centro  0  può  dirsi  la  sfera  degli  otto  punti  rispetto  al 
tetraedro  ABCD  .  L'  autore  la  dice  la  sfera  dei  dodici 
punti  in  quanto  che  essendo  0  il  centro  di  similitudine 
dei  tetraedri  eguali  ABCD  A'B'C'D'  la  sfera  stessa 
passa  ancbe  pei  baricentri  delle  facce  del  secondo  (ed  an- 
che pei  piedi  delle  sue  altezze  ). 
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Dal  detto  risulta  una  osservabilissima  analogia  tra  il 
triangolo  ed  ogni  tetraedro  ad  altezze  congruenti  (cioè 
tagliantisi  in  un  solo  punto);  i  vertici  ed  il  punto  H 
comune  alle  tre  altezze  sono  tali  che  la  retta  che  ne  uni- 
sce due  è  perpendicolare  al  piano  degli  altri  tre.  Ognuno 
è  il  centro  di  reciprocità  del  tetraedro  costruito  dagli  altri 
quattro,  cioè  le  sue  distanze  da  un  vertice  e  dalla  faccia 
opposta  sono  inversamente  proporzionali.  Peraltro  il  cen- 
tro O  della  sfera  degli  otto  punti  non  è  il  baricentro 
dei  cinque  punti  A  B  C  D  H  ,  quindi  quel  cen- 
tro, e  quella  sfera  cangerebbero  se  il  punto  H  si  per- 
mutasse con  uno  degli  altri  quattro.  L'  autore  dice  che  il 
raggio  della  sfera  degli  otto  punti  è  il  terzo  di  quello 
della  sfera  circoscritta  al  tetraedro  ABCD  ,  e  che  il 
centro  della  sfera  inscritta  in  questo  è  posta  sulla  stessa 
retta     HOGH^   . 


MECCANICA. 

Coalinnazìone  degli  Atti  1862,  pag.  a54,  4^3,  633,  920. 

N.  tt.  Briosghi. 

Veggasi  Algebra  N.  29. 

§  4.  Sulle  tautocrone.  Storia.  Formula  più  generale  di 
quella  del  Lagrange.  An.  Tortol.^  agosto  i  852,  III,  p.  873. 
Febbr.  e  marzo  4  853,  IV,  p.  62,  406. 

2.  Intorno  alcuni  principii  della  Statica.  Risultante  e 
coppia  risultante.  Rette  reciproche.  Asse  centrale.  Com- 
posizione delle  coppie.  Centro  .delle  forze.  Condizioni  di 
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equiKbrìQ  d' tank  sistema  ék  fonoa  invariabìte  eafpressf  sotto 
una  Duma  foroict.  Pavin  4S5d,  di  p,  42. 

8.  Sulla  variazione  delle  coaiaoU  arbitratie  oei  probie- 
mi  della  dinamiea.  àtim.  ToHoL,  fotio  ft853^  IV»  p.  298. 

4.  Intorno  ad  un  teorema  dì  oie^eaoiea  aBaliiìoa.  Gè- 
aetaliszaBiooe  o  dimostrai,  del  taorema  di  Bertand.  km. 
7of(,oU.  1858,1  V,p..  895. 

5.  Intorno  al  moviineoto  d'  uà  puato  materiale  sopra 
una  superficie  ;  nuove  ricerebe  dopo  HaofiiUoa,  Jacobi.ecc. 
Mem.  Sae.  IM.  XXV,  ij,  p.  4  55  ...  467. 

a.  Nuove  proprtelà  degli  integrali  di  dinamica,  i.  T^rtol.. 
a».4855,  VI,  p.480. 

7.  Sugli  integrali  coMiUfii  a  molti  problemi  di  dioamka. 
Oiont.  htit.  Lémò^  agosto  4  856,  Vili,  47.'' 

8.  Trasformazione  canonica  delle  efuaziofiì  della  dina- 
mica.  Àn.  Tortai.  4  859,  II,  p.  888. 

9.  Spelta  9\\' Idraulica.  Sviluppi  relativi  al  teorema  di 
Diricbiot  sulla  rotazione  di  un  ellissoide  fluido.  /.  Creìit 
4861,  LIX,  p.  63,  78. 


N.  9.  VuNT  S.         N.  Ann.  Terq.,  od.  1 862,  I»  p.  881. 

In  un  trattato  di  Meccanica  assai  diffuso  si  dà  uaa 
eapreetMioe  inesatta  della  componente  dalF  acoeieratìoae 
det  moivimento  di  un  punto  riferito  aite  coordinate  eoa* 
trali  (polari),  cioè  al  raggio  vettore  |i'  ed  atf  azaimutt^ 
e^     espressi  in  funzione' diel  tempo. 

Col  metodo  deHe  eqaipollenee  si  pervieae  immedMa* 
aaente  aBe  (òrmule  dale  dair  autore,  tt  punto  mobile    M 
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essendo  riferiio  al  punto  fisso     O     mediante  T  equipol- 
lenza OM^^fp^  , 
la  velocità  è  data  (indicando  con    d    la  derivazione  ri- 
spetto al  tempo)  dalla         dMt^s'»  {dp-rh/pdo»)  , 
e  la  turbazione  (accelerazione)  del  movimento  dalla 

dm^e^  {d'p-'pdfi>«)-hg« /(2dpd(ii-+pd«a;)  . 

Formula  che  io  aveva  già  data  nel  §  26  del  mio  Saggio  di 
applicazioni  del  metodo  delle  equipollenze  (  Ann»  del  R.  L 
Veneto  \SZ^,y.f.  258). 


N.  8.  Do&Ni  A.         Giom.  mai.  NapoH,  marzo  4863, 1, 
P.78...77. 

Noia  sulla  catenaria  di  eguale  resistenza.  Seguendo  il 
processo  esposto  nel  mio  saggio  precita to^  se  0  è  un 
punto  fisso  ed  M  un  punto  della  cateiuiria,  questa  po- 
trà esprimersi  con  OMto/e«>d«  ,  essendo  (p  Tincli* 
nazione  suir  orizzonte  della  tangente  in     ìt  ^    s     V  arco 

della  curva  catenaria,     --     il  raggio  di  curvatura,     e    sta 

in  luogo  di  ^/  ,  e  iT  si  calcola  precisamente  come 
la  V^ZT  degli  analisti  ;  se  g  dlagraviià^  q  Tare* 
della  sezione  delta  catena  in  M  ,  ed  /  la  sua  tensio- 
ne pur  in  IVI  ,  questa  fòrza  tangenziale,  che  ba  la  di*^ 
resioae  ^  e  perdo  ò  espressa  da  f^  sarà  la  somma 
geometrica  di  tutte  le  forze  sollecitanti  gli  arcbetti  (giacché 
ò  ben  noto  cbe  le  forze  si  compongono  alla  stessa  maniera 
delle  rette  nel  metodo  delle  equipollenze)  quindi  la  gravità 
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agendo  nella  direzione     /     sarò 

(>l)         fe^^Cagyl^fqdS'+'b 

(la  costante  &  è  la  tensione  orizzontale)  e  difTereozìan- 
do  avremo 

cioè  df-hfì^àq^i^g/qds  (cos^— /  sen^) 

Nella  catenaria  di  egual  resistenza  la  tensione  dev'  essere 
proporzionale  alla  grossezza  q  ,  perciò  f=cgg  e  la 
precedente  equipollenza  si  decompone  nelle  due  equazioni 

cdq=q  sen^d«    ,    cd(p=z  cos^d« 
perciò  d*=-^ —  ,     s=c  logtg  (45"-l-^  ) 

C08^  M 

e  la  catenaria  ha  V  equipollenza 

OVkùic/f^ ^c?) — e/  log  cos^     ; 

la  grossezza  q  sarò  data  da  ìogq=Jìg(pi^  ,  quiodi 
9=a:cos^  ,  essendo  a  la  grossezza  nel  punto  infimo 
0  della  catenaria,  cioè  la  grossezza  e  la  tensione  in  M 
sono  proporzionali  al  raggio  di  curvatura  e  :  cos  ^  . 
Se     R     è  il  centro  di  curvatura  in     M     si  ha 

cioè  la  proiezione  del  raggio  di  curvatura  sulla  verticale 
è  costante  :  sono  questi  due  teoremi  trovati  dair  esicsio 
professore  ;  il  secondo  offre  un  modo  facile  di  costruire 
approssimativamente  la  curva,  la  quale  ha  due  asiotoU 
verticali. 

Per  la  catenaria  omogenea     g    è  costante,  eia     (l) 
ci  de 
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fz=zb  cos(p'^gqs  .  sen^  ,     0=gqs  .  cos(p — b  sen^  ; 

dalla     «=6tg^  :gq    sì  ricava  che  l'equipollenza  della  cate- 
naria omogenea  è 

gqlcos*(p     gql  \  4      J/      cot^J 

la  quantità  tra  parentesi  può  anche  scriversi 

Acsh f-^z=rdigi^-H  — 

C08^         ^  C089 

Può  notarsi  la  serie  delle  curve  :  cicloide,  circolo,  ca- 
tenaria di  eguale  resistenza,  catenaria  omogenea,  parabola, 
che  hanno  T  equipollenza 

OW^/e^  cos"^  .  d^ 

essendo  rispettivamente  n=1,0, — 4, — 2, — 3. 

0 


Nota  III  N.  9  delle  scienze  sociali  (pug.  983).  Riporlo  alcuni 
periodi  della  mia  precedente  memoria. 

Le  cose  che  più  intimamente  e  veramente  appartengono 
agii  uomini  sono  le  qualità  dell' animo  e  le  doti  dell'ingegno; 
ed  il  più  incontrastabile  dei  diritti  si  é  quello  sui'  frutti  di  tali 
doti.  L' umanità  quando  è  giusta,  retribuisce  coli*  onore  il  co- 
raggio, l'erolsino,  il  talento  e  la  creatrice  immaginazione; 
mentre  le  ricchezze  non  recano,  o  non  dovrebbero  recare,  che 
beni  materiali.  Certamente  il  giusto  e  1'  utile  vogliono  che  anche 
le  qualità  dello  spirito  Steno  retribuite  con  quei  beni,  i  quali, 
più  ancora  che  premio  condegno,  sono  mezzo  necessario,  ac- 
ciocché r  uomo  dotato  di  alte  fiicoltà  possa  volgerle  al  vantag- 
gio comune. 

Nulladìmeno,  quando  ci  facciamo  ad  esaminnre  Tapplicazio- 


-974  — 

ne  di  questo  astratto  principio  si  presentano  dubbii  e  dilBcofté. 
Se  alcuno  roendaceroente  arroga  a  sé  il  inerito  del  coraggio  o 
dell'Ingegno  di  un  altro^  egli  commette  certamente  il  piò  in- 
fwne  del  Airti  ;  per  lo  coÉtrario  il  ripetere  una  scoperta^  o*»- 
servandone  il  merito  al  suo  inventore,  è  cosa  lodevole,  perché 
ne  estende  rutilila:  può  dirsi  che  la  scoperta  ha  pregio  in 
qunnto  che  è  conosciuta,  alcrìoienti  è  un  ozioso  pensiero. 

Lo  stabilire  un  diritto  di  proprietà  solle  idee  rese  comuni 
è  forse  in  opposisioue  coli' etimologia  e  col  slgnileoto 
parola  proprietà:  V  idea  non  é  una  cosa,  di  cui  uno  non 
usare  senza  privarne  gli  altri;  essa  e  comune  a  tutti  ansidiè 
esclusiva  di  alcuno;  peraltro,  nuche  ritenuto  questo  principio 
giuridico,  rinmae  sempre  giustoi  utile  e  conveniente  che  l' in- 
ventore di  una  idea  ne  traggo  il  maggior  vantaggio  materiale 
che  sia  conciliabile  colla  pubblica  utilità,  alla  quale  dev'  cceere 
sempre  subordinato  l'utile  individuale;  poiché  anche  nel  caso 
presente  l'individuo  non  pud  fìife  unti  scoperta  se  non  in  quanto 
la  civile  società  gliene  porga  il  mezzo  e  ne  apporecchi  tutti  i 
materiali 

Intanto  la  stampa  è  UQ*  fndttltrlB,  alla  quale  per  molti  mo- 
tivi si  posero  d'accanto  precetti,  restrizioni  e  privilegi,  cose 
tutte  nocive  alla  prosperità  d' ogni  industria.  Fra  i  notivi  a  ciò 
Tare  havvene  uno  di  certamente  giusto  ed  onesto:  si  diede  pri- 
vilegi airindustria,  sperando  che  la  maggior  parte  del  vantag- 
gio materiale  ricadrebbe  sull'iiutore.  DI  qui  ebbe  origine  la 
cosi  detta  proprietà  htleraria  :  con  che  non  s' intende  l' im- 
prescrittibile'diritto  deirinventore  di  un'idea  d'essere  sempre 
considerato  ^ome  tale;  bensì  un  certo  diritto  di  tener  coaw 
proprio  ciò  che  per  sua  natura  é  comune,  e  di  impedire  U  prò» 
mulgazione  dtlie  idee  in  un  determinato  modo 

A  presentare  pel"  altr<i  sotto  il  vero  punto  di  vieta  quel 
principio  di  assolata  giuetizia^  che  sembrerebbe  dover  regolerà 
i  diritti  d'autore,  sono  necessarie  alcune  distinzioni.  Quantùn- 
que sieno  per  certo  fra  i  più  ammirabili  ed  utili  frutti  deirnma* 
no  ingegno  quelli  che  dopo  lunghi  studìi  arricchiscono  1*  uma- 
nità di  nuove  scoperte  nelle' scienze  fisiche  o  morali;  nulladi- 
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meno  a  questi  gran  rilrovamenli,  -che  Imniortuluno  i  nomi  dei 
loro  autori,  dod  «I  può  per  aiciioa  manlei'a  aceordare  il  fri* 
vilegio  di  cui  ora  parliamo.  Chi  mal  peoaerebbe  di  prettriver^ 
che,  durante  la  -vita  di  un  amore  e  molti  anni  dopo,  nìtmo, 
fuorché  lui,  potease  ripetere  una  aua  acoperta  fisica,  né  trame 
conaegueoaef  .... 

Chi  é  dotato  4'  Intelletito  per  iacofrire  nuove  feriti,  ae  Ai 
d' altrettanto  sprovveduto  delle  generose  4|«alitA  dell'  anhno,  si 
tenga  quelle  verità  per  sé  solo,  ehè  niuno  per  certo  avrà  H 
diritto  di  togliergli  eie  che  allora  i  aua  vera  proprietA;  ma 
dopo,  che,  spinto  dal!*  amore  verso  i  suoi  simili  e  dal  desiderio 
deli'  onore,  avrò  pronunciata  queir  idea,  si  persuada  che  essa 
ha  cessato  d'  essere  sua  proprietà. . . .  U  filosofo,  lo  scienziate, 
lo  storico,  non  può  conservnre  un  vero  diritto  di  proprietà, 
vale  a  dire  vietare  la  rlprodusione  di  dò  che  costitnisce  la 
parte  essenilale  ed  importante  di  quanto  egli  ha  scoperto..,..; 
in  questa  parte  il  vantato  privilegio  di  praprietià  non  può  che 
riguardare  ciò  che  é  affatto  secondario  :  la  forma  e  non  l'es- 
sensa. 

Vi  é  tuttavia  un'  altra  bellissima  parte  dell'  ingegno  imianoi 

quella  che  particolamiente  dipende  dall'  immaginazione  :  le  sue 

produzioni  poasono  rimanere,  anche  dopo  puhbNcatv,  di  escla* 

.  slva  appartcfienaa  dell'autore,  cioè  si  può  proibire  che  altri  le 

riproduca  od  mezzo  della  stampa  o  della  litograia Ed 

è  anche  verissimo  che  se  uu  letterato  mal  provveduta  di  doni 
della  fortuna  non  tragga  lucro  dai  propri!  lavori,  egli  sarà  co- 
stretto ad  abbandonarli.  Nulladimeno^  i  danni  che  da  ciò  pos- 
sono provenire,  sono  minori  4i  quanto  potrrbl>e  credersi,  né 
affatto  privi  di  vantaggi  che  in  qualche  parte  li   compensino. 

Se  parecchi  di  quegli  autori,  che  impiegarono  buona  parte 
della  loro  vita  per  condurre  a  perfezione  opere,  che  passeranno 
alla  più  tarda  posterità,  fossero  stati  rimunerati  coM'  oro,  an- 
ziché coir  onore,  avrebbero  fatto  opere  molte  piò  numerose, 
ma  anche  meno  perfette Io  non  saprei  dire  ae  1*  abbon- 
danza nelle  opere  d'immaginazione  sia  veramente nna  ricchezza 
ed  un  accrescimento  di  piacere  nella  vita  intellettuale  d'un 
Sene  ///,  T,  Vili.  i26 
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popolo,  e  se  quindi  giovi. gran  futtoj' aumentarne  la  predo- 
sione.  Quando  il  bello  si  cercava  e  si  gustava  in  quelle  pi»* 
che  opere,  cui  I  secoli  non  valsero  ad  invecchiare,  invece  di 
una  rapida  lettura  si  tornava  più  e.  più  volte  sulle  stesse  idee, 
che  riuscivano  ognor  più  gradite,  bastava  una  citazione  per 
destare  l'altrui  reminiscenza,  e  perché  tutti  assaporassero  la 
veghezia  della  nota  immagine;  il  mondo  dell'immaginazione 
era,  se  vogliamo,  piuttosto  convenzionale  che  fondato  sul  vero; 
ma  era  perspicuo  a  tutti,  e  tutti  vi  s'incontravano  deliziosa- 
mente, dimenticando  la  spesso  triste  e  monotona  realtà.  Invece, 
gli  autori  moderni,  forse  più  profondamente  scrutando  il  cuore 
umano  nei  suoi. lati  buoni  e  cattivi,  hanno  data  una  lelteratura 
varietissima  nei  dettagli,  che  ci  ha  abituati  a  vederci  passare 

dinanzi  opere  ed  autori  quali  meteore 

Forse  che  si  potrebbe  conciliare  la  liberta  dell*  Industria 
con  un  opportuno  compenso  dovuto  agli  autori  adottando  una 
legislazione  analoga  a  quella  vigente  in  alcuni  paesi  relativa- 
mente alle  produzioni  drammatiche,  cui  ognuno  é  libero  dì 
rappresentorcj  purché  paghi  all'  autore  una  certa  quota  del- 
l' utile  ricavatone.  Poniamo  che  ogni  editore  dovesse  munire 
ciaschedunn  copia  che  egli  vende  di  un  bollo,  il  quale  portas- 
se, air  autore  una  parte  del  prezzo  determinata  dalla  legge  o  da 
speciale  convenzione  fra  l'editore  e  I* autore:  questi  avrebbe 
un  premio  condegno,  e  gli  editori  tutta  la  libertà,  che,  me- 
diante la  concorrenza,  guarentisce  ii  migliore  servigio  dei  con- 
sumatori  Si  potrà  obbiettare  a  questo  progetto  1*  imba- 
razzo a  fondare  ufficii  appositi  per  tutelare  i  diritti  di  autore,  e 
fare  a  loro  pervenire  i  compensi  pagati  dagli  editori.  Ciò  di- 
pende dalla  natura  stessa  dell*  assunto.  Se  rendonsi  necessarie 
molte  cure  per  guarentire  la  proprietà  di  un  fondo  che  resta 
sempre  dov'  é,  quanto  maggiori  non  dovranno  essere  quelle  per 
tutelare  la  proprietà  di  una  idea,  e  contro  attentati  che  pos- 
sono sorgere  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  momento  1  Io  spero  che 
non  si  vorrà  estendere  indefinitamente  i  diritti  degli  autori  a 
favore  dei  loro  eredi;  il  che  sarebbe  il  più  imbarazzante  ed 
il  più  vessatorio  dei  privilegi 
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Il  8.  c.  YalentiDelli  invia  il  proseguimento  del 
suo  Catalogo  dei  marmi  scolpiti  del  museo  archeo- 
logico della  Marciana. 

Il  s.  e.  prof.  Molin  legge  una  sua  memoria  sopra 
le  valli  salse,  di  cui  si  riportano  i  seguenti  brani:. 

Dopo  che  in  marzo  de!  >l  861  io  avevo  presentato  la  mia 
memoria  pel  concorso  al  premio  scientiGco  dein.  r.  Istituto 
allo  scopo  di  rendere  più  lucrose  e  produttrici  le  valli  salse 
chiuse  da  pesca  del  veneto  litorale,  vennero  pubblicati  nel 
decorso  di  pressoché  due  anni  altri  quattro  scritti  che  ria* 
guardano  particolarmente  le  valli  salse  chiuse.  E  questi  sono: 

\^  Il  giudizio  pronunciato  dall'i,  r.  Istituto  sul  merito 
della  mia  memoria. 

2."*  Un*  ordinanza  della  Luogotenenza  veneta  del  30 
gennaio  corrente  che  intende  regolare  la  pesca  del  pesce 
novello. 

3.^  Una  serie  di  articoli  e  precisamente  nove,  del  sig. 
Antonio  Bullo  pubblicati  nei  numeri  38,  43,  64  e  80  della 
Gazzetta  di  Venezia. 

4.^  Finalmente,  il  secondo  capitolo  della  memoria  dei 
dott.  Nardo  sulla  coltura  degli  animali  acquatici  del  veneto 
dominio,  nella  dispensa  quarta  degli  Atti  del  nostro  Istituto 
di  quest'anno. 

Io  non  avrei  intrattenuto  1*  Istituto  coli'  analisi  di  tutti 
e  quattro  questi  scritti  se  gli  articoli  del  dott.  Bullo  non  li 
avessero  concatenati  insieme.  E  in  fatto:  lo  scritto  del  dott. 
Nardo  è  il  complemento,  direi  cosi,  di  quello  del  dott. 
Bullo  ;  questi  due  scritti  a  chiunque  li  legge  si  palesano 
come  due  emanazioni  di  una  stessa  fonte,  T  uno  sembra 
essere  l'eco  dell'altro,  discordanti  qualche  volta  perchè  la 
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sola  Tdritè  é  conseguente  mo  sempre  tefidenti  air  udìsodo  ; 
rordiQM2a  dell'i,  r.  Luogoteoenaa  viene  addotta  eoaie  causa 
movente  e  viene  discussa  ;  ed  il  giudizio  deif  Istituto  sulla 
mia  memoria  viene  censurato  negli  articoli  del  dott.  Bullo. 

Di  più:  io  mi  trovo  imbarazzato  nello  scegliere  le 
espressioni  che  devo  adoperare  neiranalisi  dello  scritto  dei 
sig.  Bullo,  in  quanto  che  io  non  posso  parlare  rispetto  a 
quello  scritto  nò  col  linguaggio  degli  scienziati  uè  con  quello 
dei  valligiaui. 

E  potrò  io  forse  parlare  come  si  parla  da  scienziato  a 
scienziato  quando  si  ba  il  coraggio  di  sostenere  che  le  no- 
stre anguille  sono  pesci  di  due  specie  (t),  di  parlare  della 
presiione  eàereHala  duUa  enorme  colonna  (tofua  in$iMUnle 
BOpra  le  uova  fecondate  4ei  pesci  marini  (2)  ed  essere  moto- 
rio che  la  fecondazione  artificiale  non  riusci  mai  fin  ora  per 
le  specie  che  proli  fica/no  in  mare  (3)?  Io  credo  che  per  quel 
signore  sarebbe  stato  megliofarsi  mostrare  tu  qual  mudo  una 
delle  anguille  marine,  alla  quale  è  stata  tagliata  V  estremità 
della  pinna  caudale,  in  tre  anni  si  tramuta  in  anguilla  tml- 
jraf<>  ;  o  porre  sotto  il  microscopio  Tuovo  di  un  go  im- 
merso neiracqoa,edopo  aver  veduto  che  uno  strato  d'acqua 
penetra  fra  il  tuorlo  e  la  membrana  esterna,  prendere  in 
mano  un  libro  che  tratta  gli  elementi  di  fisica  e  quindi  cal- 
colare la  pressione  della  enorme  colonna  d'acqua  sovrappo- 
sta^  l'effetto  della  quale  non  sarà  maggiore  di  zero;  ovvero 
leggere  qualche  giornale  scientifico,  nel  quale  è  descritta  non 
solo  la  feeondazioae  ma  ben  anco  la  incubazione  artificiale 
delle  aringhe  e  dello  Osmerm  eperlanus. 


(i)  Cap.  6.",  squarcio  4."  :  anguilla  vulgans  et  anguilla  marina, 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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O  potrò  io  forse  trattario  con  quella  deferenza  eolla 
quale  si  deve  trattare  un  pratico  valligiafio  che,  quantunque 
digiuno  di  sciensa,  ha  consumato  la  sua  vita  nello  studio 
della  natura  degli  animali  che  coltiva  ?  . . . 

Ma  nessun  valligiano  oserebbe  affermare  che  è  vero 
ciò  che  ha  pubblicato  il  aig.  Bullo,  vale  a  dire,  che  te  vatti 
arginate  c^Utivano  tutte  le  epecie  pur  eoUivaU  nelle  valli  di 
grigiuole  e  reciprocamente  (i),  e  che,  dopo  aprile,  delle  spe- 
cie coltivate  nelle  valli  che  montano  non  v'  ha  altra  ohe  le 
verzelate. 

In  ogni  modo  io  passo  ad  analiizare  lo  scritto  del  sig. 
Bullo,  ed  analizzerò  contemporaneamente  gli  altri  tre. 

II  primo  capitolo  descrive  le  lagune  del  veneto  litorale, 
dice  che  quivi  da  4  SO  anni  la  vallicoltura  può  dirsi  eenxà 
esagerazione  d' orgoglio  una  coUivazione  regolare^  unica 
al  mondo  ;  che  oltre  la  vallicoltura  si  esercita  nella  laguna 
la  pesca  vagantiva,  e  che  il  prodotto  di  queste  due  indostrie 
è  tanto  importante  che,  se  si  conoscesse  esattamente,  forni» 
rebbe  cifre  meravigliose  per  chi  è  straniero  airargomento. 

Fin  qui  il  maestro  dei  pratici  vallicultori  poco  ci  inse^ 
gna  di  nuovo,  e  quel  poco  assolutamente  falso.  Io  mi  per^ 
metterò  soltanto  dirgli  che  alla  fine  del  mio  discorso  gli 
avrò  dimostrato  che  io  conosco  una  vallicoltura  più  perfetta 
della  nostra,  e  gli  potrò  presentare  cifre  ancor  più  mera- 
vigliose. 

Nel  capitolo  secondo  descrive  la  montata  del  pesce  no^ 
vello  nei  mesi  di  febbrajo,  marzo  e  aprile  nella  laguna,  dice 
che  dai  più  lontani  confronti  tradizionoH  non  si  eoorge  «10- 
tivo  per  dircy  che  la  montata  annuale  nei  noetri  porti  vada 
scemando;  che  le  dighe  del  porto  di  Malamocco  e  dei  porlo 

(I)  Capitolo  settimu.  squarcio  4.*^ 
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di  Levante  portano  un  danno  deplorabile  alla  montata  oella 
laguna,  perchè  il  pesce  novello  venendo  portato  ingiroftr 
U  spiaggie  dal  molo  litorale  resta  trattenuto  ed  insaccato  da  | 
quelle  pareti  gigantesche,  propone  che  per  rimediare  a  qoe- 
alo  danno  si  facessero  traversare  le  dighe  d' alcuni  slrelii 
condotti  e  dopo  d*aver  per  lo  innanzi  notato  che  ilpetet 
novello  viene  assorbito  dai  porti  e  dai  bassi  fondi  che  incoi* 
tra,  conchiude  che  la  montata  è  abbondantissima  alle  spiùf- 
gie^  che  essa  non  minaccia  farci  difetto  per  l'  avvenire,  t 
che  se  noi  sapremo  rispettare  ragionevolmente  il  momento 
dell'  ingresso  dei  pesci  sui  porit,  (*  abbondanza  alle  lagvu 
ed  alle  valli  sarà  annualmente  assicurata. 

Mi  permetta  qui  il  sig!  Bullo  di  fargli  osservare  che 
non  so  comprendere,  e  che  anzi  al  mio  debole  inlellello 
aembra  una  contraddizione,  che  anche  rispettando  il  mo- 
mento dell*  ingresso  dei  pesci  sui  porti,  se  è  vero  che  le 
dighe  portano  gran  danno  alla  montata  nelle  valli,  l'ab- 
bondanza nelle  valli  stesse  sarà    annualmente   assicura- 
ta. Mi  permetta   inoltre  dirgli  che  il  pesce  novello  oos 
viene  trasportato  dalle  correnti  litorali  lungo  le  spiaggie, 
perchè  quelle  lungo  i  veneti  litorali  sono  tanto  deboli,  che 
fanno  appena  tre'  o  quattro  miglia  al  giorno,  tanto  deboli 
che  il  pesce  dovrebbe  anzi  nuotare  loro  incontro;  cbese 
la  sacca   della  diga  sopravvento  raccoglie  una  quaDlili 
assai  maggiore  di  novellame  deirallra  sottovento,  ciò  dipen- 
de dalla  semplice  ragione  che  la  prima  sacca  è  molto  più 
grande  della  seconda;  che  i  porti  ed  i  bassifondi  non  assor- 
bono il  pesce  novello^  ma  che  esso  vi  entra  da  sé  durante 
il  riflusso  se  la  corrente  è  debole^  perchè  l' istinto  del  pe- 
sce è  di  nuotare  costantemente  contro  corrente  finché  può 
vincerla,  ovvero  durante  il  flusso  del  mare,  se  essa  è  iaolo 
forte  da  trascinarlo  nella  sua  irruzione  nei  porti.  E  questa 
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legge di  natura  il  sig.  Bullo  potrà  apprendere  facitmeiite 
dai  pescalori  novellanti,  ì  quali  per  sapere  ae  il  pesce  novello 
che  trasportano  nelle  tine  non  ha  sofferto  detrimento,  con 
due  dita  della  mano  eccitano  una  debole  corrente  nella  li- 
na, e  sono  tutto  contenti  se  lo  veggono  nuotare  contro 
questa  corrente.  Mi  permetta  finalmente  dirgli,  che  du- 
bito assai  che  gli  idraulici,  ai  quali  spetta  la  cura  della 
laguna,  troveranno  utile  di  applicare  alle  dighe  la  ricetta 
che  egli  prescrive. 

Nel  terzo  capitolo  descrive  il  sig.  Bullo  la  pesca  del 
novellarne,  soggiunge  che  quantunque  la  moniata  gene- 
rale delle  specie  più  importanti  abbia  luogo  nei  mesi  di 
febbrajo^  marzo  ed  aprile^  pure  havvi  una  specie  (le  Ver- 
zelate)  che  monta  dal  mare  più  tardi;  dice  che  la  legge  proi- 
biva severamente  la  pesca  dei  pesciàtelli  in  ogni  tempo^  sia 
nei  porti  sia  nella  laguna  veneta;  accenna  come  questa  legge 
fosse  troppo  severa,  perchè  praticamente  dimostra  futilità 
di  fare  in  date  forme  semina  di  pesciàtelli  nelle  valli,  e  con* 
chiude  che  i  pescatori  di  pesce  novello,  sorprendendo  nettin- 
gressTO  del  mare  la  ricca  semente^  raccoglievano  e  distrugge- 
vano in  una  condizione  quasi  di  embrione  quegli  sciami  nu- 
merosissimi di  pesciàtelli  che ^ per  la  loro  età,  freschezza  (IH) 
e  delicatezza^  non  potevano  ancora  superare  il  disagio  e  la 
manumissione  di  essere  pescati,  e  venire  trasportati  sotto 
pretesto  di  seminare  le  valli  ;  e  che  finalmente  quei  delicati 
esseri^due  mesi  dopo^  avrebbero  fornito  una  semente  vigoro- 
sa e  produttiva  alle  valli,  nel  tempo  stesso  che  avrebbero 
pure  bastato  ad  arricchire  le  lagune  per  P  annata  intiera, 
giacchi,  una  volta  entrati  ed  in  quelle  vastissime  estensioni 
dispersi,  mai  più  durante  l' anno  la  mano  dell'  uomo  avreò-- 
be  bastato  a  totalmente  estirparli. 

Per  ciò  che  risguardo  la  legisiaeione,  mi  riservo  di  par- 
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laroe  più  tardi;  p^r  ora  voglio  pur  provarmi  dì  parlare  di 
piscicullura  pratica. 

Noo  uoa  sola  specie  (  le  Verzelate  )  monta  oei  porti 
dopo  il  mese  d' aprile,  ma  aaobe  le  boseghe  comparbcooo 
alle  marioe  appena  io  maggio,  e  le  mecchie  compariscono 
ai  porti  appena  in  novembre,  e  tanto  V  una  cbe  V  altra  di 
queste  due  specie  non  la  cedono  per  importanxa  alle  allre 
coltivate  nelle  valli.  Del  pesce  novello  cbe  monta  io  Ceb- 
brajo,  marzo  ed  aprile^  V  unica  specie  la  quale  patisca  ad 
trasporto  sono  le  orate  ;  tutte  le  altre  specie,  sia  nei  tras- 
porti, sia  oei  depositi,  non  periscono  mai  altro  che  per 
uegligenza  ovvero  per  cattiva  qualità  dei  depositi  ;  e  per 
sino  i  lotregani,  la  specie  più  delicata  di  tutte  le  allre»  ed 
anche  i  botoli  in  uoa  fossetta  profonda  appena  un  piede  e 
mezzo  furono  capaci  di  vivere  per  lo  spazio  di  40  ore 
sotto  il  ghiaccio  grosso  un  dito,  semea  aver  sofferto  detri- 
mento alcuno  ;  onde  T  eoorme  distruzione  ooa  esìstette 
mai  cbe  nella  riscaldata  fantasia  di  qualche  avido  valligia- 
no ;  e  due  mesi  più  tardi  di  quello  che  succedevano  le  pe- 
sche del  novellarne,  questo  avrebbe  certamente  dato  una 
buona  semente  per  le  valli,  se  esso  fosse  tanto  balordo,  al- 
lorché comincia  sentire  il  caldo  della  stagione  ed  il  valore 
della  sua  propria  forza,  di  attendere  la  tela  del  novellante. 
Siccome  però  esso  fa  uso  del  suo  libero  arbitrio,  e  si 
disperdo  in  tutte  le  direzioni  possibili,  e  fugge  air  insidia 
del  pescatore,  chi  vuol  prenderlo  è  costretto  a  far  uso 
della  tratta,  ed  allorquando  esso  sorte  da  questa  è  tanto 
malmenato,  che  la  perdita  e  la  distruzione  è  almeno  dieci 
volte  più  grande,  e  la  riescila  della  semina  dieci  volte  più 
incerta  di  quello  che  se  fosse  stato  pescato  nella  seconda 
metà  di  marzo.  Su  questo  argomento  torneremo  parlare  a 
nostro  più  bell'agio  un  momento  più  tardi;  per  ot*a  mi 
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permetterò  ancora  T  uoica  osservazione,  che  la  predizione 
che  il  pesce  novello  disperso  nelle  lagune  darebbe  un  red- 
dito immenso  alla  pesca  vagantiva,  è  una  predizione  tanto 
problematica,  quanto  quelle  del  sig.  Matbieu  sulle  vicende 
roeleorologicbe. 

Nel  capitolo  quarto  parta  il  sig.  Bullo  dell'  origine  delie 
valli  e  delle  vicende  che  subì  la  legislazione  del  pesce  no- 
vello fino  ai  nostri  giorni. 

fo  lascio  decidere  gli  istorici  se  quanto  ci  dice  in  questo 
capitolo  si  comporta  veramente  cosi,  e  soltanto  per  sod- 
disfare air  esattezza  storica  noterò  che  le  licenze  che  ve- 
nivano date  dal  governo  della  Repubblica  veneta  ad  alcune 
valli  affinchè  per  tempo  venissero  popolate  di  pesce  novello^ 
non  vennero  date  per  via  d  esperimento,  ma  perchè  era  di- 
mostrato che  queste  valli  si  trovavano  tanto  lontane  dalle 
bocche  dei  porti,  che  in  esse  la  montata  era  pressoché  nulla, 
e  queste  licenze  permettevano  nella  laguna  veneta  soltanto 
il  passaggio  delle  barche  cariche  del  pesce  novello  pescato 
altrove,  ma  non  mai  la  pesca  del  novellame  nella  laguna 
stessa.  £  di  ciò  ne  fa  prova  tanto  il  rapporto  che  fece  Tanno 
scorso  su  questo  argomento  il  Municipio  di  Venezia,  quanto 
le  formole  di  licenza  che  distribuiva  fino  negli  ultimi  anni 
il  Municipio  stesso,  stampate  all'epoca  del  governo  della 
Repubblica. 

Nel  capitolo  quinto,  credendo  d'  aver  dimostrata  asso- 
lutamente necessaria  T  emanazione  della  nuova  legge  sulla 
pesca  del  novellame,  nomina  i  dicasteri  che  presero  p<ìrte 
a  questa  pcrtraltazione  ;  dice  che  il  Municipio  di  Venezia, 
con  una  reltiludine  di  viste  da  lungo  tempo  dimenlicala, 
svolse  l'argomento  e  le  sue  proposte;  profonde  lodi  ai  me- 
riti del  cavaliere  Riccardo  D' Erco  specialmente  per  quella 
prudenza  nel  giudizio  che  portò  sulla  nostra  vallicultura, 
Serie  ///,  T.  YÌÌL  \'ll 
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#11  quelt  industria  in  nessun  altro  luogo  conosciulay  e  per- 
chè le  conclusioni  del  cavaliere  V  Erco  in  materia  della 
pesca  del  pesce  novello^  io  consonaDsa  coi  saggi  rapporti 
di  tutti  gli  uffici  di  Veoezia  fui  porti  e  lagune  del  vemeto, 
ebbero  per  effetto  di  fare  emanare  la  legge  del  80  gennaio  : 
discute  quindi  il  merito  di  questa  legge,  lameotaodo  che  la 
proibizione  non  si  estenda  alla  pesca  delle  verxelate  no- 
velle ed  alla  pesca  del  saltarello  ed  i  oiezii  adoperati  per 
fa  sua  esecuzione. 

Per  ciò  che  riguarda  gK  argomenti  trattati  io  qoe^ 
sto  capitolo,  abbia  il  sig.  BuHo  la  degnazione  di   crede- 
re a  me  che  la  vallicoltura,  quale  si  pratica  da  eoi,  doo  è 
un*  industria  esclusivamente  nostra,  ma  che  essa  ai  prati- 
ca con  metodi  ben  più  semplici  e  più  pei*retti  nelle  valli 
del  bacino  di  Arcachon,  nelle  quali  si  coltivano,  meno  due, 
le  specie  identiche  a  quelle  che  si  coltivano  neHe  nostre 
valli  arginate,  come  non  mancherò  di  dimostrargli,  ma  eoa 
la  sola  differenza  che  si  coltivano  con  un  esito  ben  miglio- 
re e  con  molto  minori  spese  di  quello  che  si  faccia  da  noi. 
Mi  creda  inoltre  che  la  nuova  legge  non  sta  in  conso- 
nanza né  coi  rapporti  di  tutti  gli  uffici  di  Veneaia,  né  coHe 
concbiusioni  del  cavaliere  D*  Erco.  Perchè,  ad  onore  della 
verità,  posso  dirgli  che  il  Municipio  di  Venezia,  appunto  per 
la  rettitudine  di  viste  tanto  ammirata  dal  sig.  Bullo,  fa 
quegli  che  dubitò  dell'  opportunità  della  nuova  legge,  per- 
chè ha  dimostrato  che,  oltre  quelle  valli  le  quali,  per  biso- 
gno di  procacciarsi  la  semina  per  tempo,  ottenevano  le  li- 
cenze dal  governo  della  Repubblica,  ve  ne  esistono  oggidì 
ancora  varie  altre  nella  laguna  di  Venezia,  le  quali  furono 
dichiarale,  a  motivo  dei  cambiamenti  subiti  dalla  lagona, 
nella  stessa  necessità  dai  periti  del  Municipio  che  le  esami- 
narono a  quoslo  scopo  :  e  che  il  sig.  cavaliere  D'  Erco,  in 
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quella  commissìoDe  tenuta  a  Vienna  e  della  quale  diecor 
reremo  più  tardi,  nell'  auieo  argomento  dell'  inopportunità 
di  estendere  la  proibizione  della  pesca  del  novellarne  fino 
al  primo  d' aprile,  andò  d'accordo  colle  mie  vedute  e  votò 
contro  la  massima  che  questa  proibizione  si  estendesse  al 
di  Ift  del  4  5  marzo.  Ansi  posso  dirgli  di  più  ;  che  se  la  leg-^ 
gè  suddetta  non  venne  estesa  alle  verzelate,  il  sig.  cavaliere 
D' Erco  può  dividere  il  merito  con  me,  perchè  tutti  e  due, 
sebbene  per  motivi  difTerenti,  ne  riconoscemmo  T  inconve^ 
ùienza. 

In  quanto  al  bisogno  di  una  legge  che  proibisca  la  pe*^ 
sca  al  saltarello,  mi  permetta  il  sig.  Bullo  che  gli  richiami 
alla  memoria,  che  io  ben  prima  di  lui  ne  ho  compresa  la 
necessità  ed  ho  avuto  il  coraggio  di  invocare  un  provvedi- 
mento in  proposito,  perchè  io,  e  non  altri,  pubblicai  or  so- 
no due  anni  negli  Atti  dellìstituto  le  parole:  Si  promulghi 
una  legge  la  quale  proibisca  assolulamente  in  primo  luogo 
la  pesca  al  saltarello. 

Ed  ecco  giunto  il  momento  che  io  pure  discuta  la  legge 
del  20  genoajo.  Essa  proibisce,  come  è  ben  noto,  la  pesca 
del  novellame  nello  lagune  e  nelle  spiaggie  fino  al  primo 
d'  aprile,  e  nei  porti  fino  aN5  dello  stesso  mese. 

Coste  pronunciava,  al  21  aprile  del  4862,  le  memoran*- 
de  parole  :  La  legislazione  delle  pesche  è  essenzialmente 
una  quistione  di  storia  naturale:  ogni  regolamento  che 
neglige  questo  principio  fondamentale^  è  erroneo  ovve- 
ro funesto.  Ed  io  appongo  la  mia  firma  a  questa  sentenza 
del  mio  amico,  perchè  non  so  comprendere  che  razza  di 
legge  sarebbe  quella  che  deve  proteggere  la  vita  dei  pesci 
affinchè  questi  forniscano  alle  popolazioni  la  maggior  quan- 
tità possibile  di  materia  animale  nutriente,  se  essa  non  aves- 
se per  base  una  esatta  cognizione  della  vita  dei  pesci.  Or 
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bene  ;  io  credo  d'aver  studialo  eoa  coscieoza  la  vite  dei  pe- 
sci che  veagono  collivati  nelle  nostre  vaili,  un  merilo  che 
noi  viene  coRcesso  anche  dal  sig.  Bullo  (1)^  e  trovo  mìo  do- 
vere di  esporre  i  risuitainenti  di  questi  miei  studL 

I  pesci  che  montano  nei  porli  del  veneto  litorale  nei 
mesi  di  febbrajo,  marzo  ed  aprile  sono  :  i  lotregaoi,  le  ora* 
te,  i  botoli,  i  baicoli,  gli  sfogli,  i  rombi,  i  barboni,  le  «gu- 
glie, i  go  ed  i  passarmi. 

Per  la  semina  non  vengono  presi  dai  pescatori  novelknti 
altro  che  lolregani,  orate,  botoli  e  baiceli.  Egli  è  per  ciò 
che  fermerò  su  questi  le  mie  considerazioni.  I  lolregani 
novelli  sono  già  sortiti  dalle  uova  alla  fine  d' ottobre,  e 
quando  fanno  sciroccali ,  cominciano  monti^re  nei  porti 
fino  dal  mese  di  novembre.  Egli  è  perciò  che,  quando  oom- 
periscono  nelle  marine  in  febbrajo,  sono  già  grandicelli,  ed 
allorché  dallo  marine  passano  nelle  lagune,  appena  restativi 
tre  ovvero  quattro  giorni,  si  disp^dono  né  restano  più  uaiti 
in  brigate,  perclié  vanno  in  cerca  di  nutrimento.  Soltanto 
nei  siti  dove  la  natura  ha  formalo  delle  sacche  a  fondo 
sabbionoso,  riparate  dai  venti,  esposte  al  sole  e  dove  Ina- 
cqua si  conserva  limpida,  come  per  esempio  nella  sacca  di 
Goro,  vi  si  intrattengono  più  a  lungo,  ma  giammai  più  tar- 
di delia  fine  di  aprile.  Fino  a  tanto  che  essi  sono  alle  ma- 
rine e  vivono  raccolti  insieme,  è  mollo  facile  a  prenderli 
con  le  volighe,  senza  che  patiscano  menomamente,  perché 
la  voliga  non  fa  altro  che  trasportarli  dai  mare  nei  reci- 
pienti ripieni  d*  aqua  salsa.  Dopo  tre  o  quattro  giorni  per 
altro  che  entrarono  nella  laguna,  non  v'  ha  voliga  al  mon- 
do che  possa  prenderli,  e  chi  vuol  averli  deve  ricorrere 
alla  tratta.  E  qual  ^beneficio  renda  loro  la  tratta  è  facile  a 


(I)  Gap.  VII,  squarcio 


compreadere.  Eccita  pietà  il  vodere  questi  poveri  esseri 
sortire  dalle  tratte  pesti,  escoriati  ed  io  parte  morti.  Ed 
io  domando  ora  in  qual  caso  risultava  maggior  daouo  a 
questi  peseiatelli,  allorquando  essi  venivano  presi  per  tem- 
po eoa  la  voliga,  ovvero  adesso  che  debbono  venir  maltrat- 
tati coHa  tratta,  e  se  sono  stati  pratici  pescicultori  coloro  i 
quali  estorsero  una  legge  che  ammazza  più  lotregani  di 
quello  che  Tabuso  dei  pescatori  novellanti,  e  nello  stesso 
tempo  rende  difficili  e  qualche  volta  potrà  anche  rendere 
impossibile  la  semina.  Né  gioverà  dire  che  i  lotregaoi  presi 
Del  mese  di  marzo  morivano  nei  depositi,  perchè  ciò  non 
è  vero  ;  anzi  io  sostengo  che  nei  depositi,  se  mai  ne  mori- 
vano, ne  morissero  assai  meno  che  in  mare,  poiché  in  que- 
gli erano  riparati  contro  il  maggior  numero  di  quelle  vi- 
cende atmosferiche,  dalie  quali  in  mare  non  può  salvarli 
altro  ehe  la  mano  di  Dio.  E  quanto  dissi  dei  lotregani  vale 
anche  pei  botoli,  i  quali  hanno  inoltre  il  privilegio  di  re-, 
sistere  ancor  meglio  di  quelli  al  freddo.  Le  orate  compari- 
scono in  laguna  fin  da  novembre,  come  i  lotregani,  e  se 
sono  fedeli  ai  porti,  e  se  fa  caldo  di  giorno,  vanno  a  cibarsi 
nelle  paludi  col  flusso,  e  di  notte  discendono  col  riflusso 
nei  canali.  Verso  la  fine  di  marzo  e  col  primo  d' aprile  si 
disperdono  per  ciò  pei  pascoli,  e  soltanto  nelle  paludi  di 
Marano,  di  Grado  e  di  Gaorle  si  intrattengono  fino  alla 
metà  di  luglio.  Meno  che  in  questi  ultimi  siti,  da  aprile  in 
poi  non  si  prendono  che  quasi  tutte  scagliate  e  rovinate,  per- 
chè debbono  venir  prese  con  la  tratta.  Egli  è  vero  che,  da 
giovani,  collocate  nei  depositi,  molte  ne  perivano,  ma  egli  è 
vero  ad  un  tempo  che,  se  perivano  nei  depositi,  ben  in 
maggior  numero  periscono  in  laguna  allor  quando  le  co- 
glie le  burrasche  in  sottovento,  e  che  prese  adulte  nel 
trasporto  se  ne  perde  almeno  un  dieci  per  cento  perchè 
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questi  edrnivori  mangiano  uno  T  alito.  Ed  anche  per  que- 
sta specie  se  si  vuole  ponderare  il  danno  che  ne  risulta 
dovendosi  pescare  in .  aprile,  perché  non  si  può  adope- 
rare la  tela^  si  dovrà  venire  alla  conclusione  che  la  oaava 
legge  del  20  genocijo  è  di  uà'  utilità  assai  problemalica. 
Nò  si  potrà  obbiettare  che  in  conseguenza  della  nuova  kg" 
gè  la  montata  nella  laguna  sia  più  generosa^  perchè  appun- 
to in  quest'  anuo  che  la  nuova  legge  venne  mandata  ad 
effetto  la  montata  dei  lotregani  fu  pressoché  nulla,  e  se 
quella  delle  orate  fu  copiosa,  ciò  non  si  deve  ascrivere  che 
air  inverno  decorso  tanto  eccezionalmente  mite^  nel  quale 
non  avemmo  a  soffrire  nessuno  di  quegli  accidenti  almo- 
sferici  i  quali  avrebbero  potuto  minacciare  la  vita  di  que- 
sti  pesci»  Io  non  voglio  insistere  di  più  su  questo  argo- 
mento, perché  sono  certo  che  T esperienza  in  qualche  aano 
darà  ragione  a  chi  non  é  partigiano  di  questa  legge  ed  i 
valligiani  stessi,  se  avverrà  che  scoppino  delle  burrasche  ìq 
marzo,  cosa  pur  troppo  non  molto  difflcile^  e  queste  avranno 
ucciso  il  pesce  novello  in  laguna^  dovendo  lasciar  spopo- 
late le  loro  valli  per  non  aversi  potuto  provedere  a  tempo 
della  semina,  ne  imploreranno  l' abolizione.  Già  T esperien- 
za comincia  a  dimostrare  Tesattezza  dì  questa  asserzione,  in 
ciò  almeno  che  riguarda  la  montata  nelle  valli,  poiché 
appunto  quest'anno  che  s'aveva  diritto  di  aspettare  una 
montata  generosa,  essa  fu  pressoché  nulla. 

Il  sesto  capitolo  é  la  parte  più  rimarchevole  dello 
scritto,  quella  la  quale  intenderebbe  a  censurare  il  pro- 
gramma deir  Istituto ,  non  escludendo  da  tali  censure 
che  il  dotto  autore  della  fauna  marina  volgare  del  veneto 
estuario.  Io  non  ripoterò,  per  confutarlo,  le  parole  scritl^ 
dal  sig.  Bullo  in  questo  capitolo;  tali  parole  non  debbono 
venir  ripetute  in  quesf  aula,  ma  voglio  dimostrare  a  qu^' 
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signore  che  so  anche  i  membri  dell'  Istituto,  i  quali  propo^ 
sero  i  quesiti  pel  premio  scientifico,  non  erano  pratici  pesci- 
cultori,  sono  però  uomini  che  andarono  a  scuola  da  quel 
grande  maestro  di  filosofia,  che  si  chiama  il  buon  senso,  e 
jcbe  non  v'  ba  un  solo  dei  quesiti  proposti,  il  quale  non  sia 
della  più  aita  portata  per  la  scienza  e  delta  più  emiDente 
pratica  utilità. 

Del  primo  quesito  non  fa  menzione  il  sig.  Bullo,  ma  lo 
supplisce  il  dott«  Nardo,  il  quale  dice  che  Tidea  d'introi- 
durre  novelle  specie  non  può  andare  disgiunta  da  quella 
di  formazione  di  nuovi  vivai,  giacché  il  posto  occupato  da 
un  individuo  non  può  essere  occupato  da  un  altro  senza 
la  scomparsa  del  primo,  e  che  prima  di  fare  tentativi  in 
proposito  converrebbe  fosse  provata  la  degenerazione  del* 
le  specie  fino  ad  ora  coltivate  e  la  sicurezza  che  quelle, 
Je  quali  si  vogliono  sostituire,  produrrebbero  tornaconto 
maggiore  senza  primitivo  ingente  dispendio  nella  riforma 
^ella  valle. 

Ma  per  qual  motivo,  oltre  le  specie  che  allignano  oggi- 
di  nella  valle,  non  potranno  allignare  delle  altre  specie  ?  . . . 
Per  qual  motivo  se  i  fondi  delle  valli,  la  natura  dell'  acqua 
e  le  altre  circostanze  si  trovassero  convenienti,  oltre  alle 
varie  specie  di  cefali  che  si  coltivano  oggidì  nelle  valli  chiu- 
se, non  si  potrebbero  coltivare  barboni,  triglie,  rombi  ed 
altri  pesci  non  feroci,  e  che  si  nutrono  di  altre  sostanze 
dilTerenti  [da  quelle  che  servono  di  cibo  ai  primi  ?  Ma  il 
dott.  Nardo  risponde  perchè  il  posto  occupato  da  un  pesce 
non  può  esser  occupato  che  da  lui  solo.  Ma  perchè  ciò  sia 
vero,  converrebbe  ammettere  che  le  valli  fossero  tanto 
piene  di  pesci,  che  non  vi  fosse  più  spazio  per  nessun  altro; 
ed  anche  ammettendo  ciò,  resterebbe  il  posto  occupato  dai 
granchi  e  V  (sliluto  per  essere  caduto  neir  errore  imputa- 


—  990  — 

togli,  percbè  avesse  appakreoza  di  ragionevolezEa  la  cen- 
sura ebe  gli  viene  fatta,  avrebbe  dovuto  dire:  $enzti^  dtatmo 
degli  individui  cke  vi  si  trovano  aUualmènie.  Ma  X  Islilote 
ba  detto  invece  senza  danno  dellespeeie  cke  già  vi  samo.e 
se  nelle  nostre  valli  cbiuse,  oltre  i  boleri,,  le  bóaeghe  ed  i 
lotregani  cbe  si  coltivano  nelle  valli  della  Francia,  collivia- 
tno  anche  le  volpine  e  le  verzelate  senza  che  per  ora  siano 
scomparse  le  prime  tre  specie,  non  so  comprendere  per  qual 
motivo  ragionevole  non  ne  potremmo  coliivare  delie  altre. 
Né  so  nemmeno  comprendere  perchè,  se  un  voUigiano  vuui 
coltivare  nella  sua  vaile  alcune  specie  cbe  crescono  più  ra- 
pidamente, oppure  si  vendono  a  più  caro  prezzo  di  quelle 
cbe  coltiva  attualmente,  dovrà  prima  assicurarsi  cbe  que- 
ste sieno  degenerate.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  cbe  asserire  cbe 
i  nostri  conladini  educano  attualmente  le  galline  della  Co- 
cincina percbè  le  nostre  galline  diventarono  tisiche.  E  dal- 
r  altro  canto  Tlstituto  domandava  chiaramente  quali  specie 
di  pesce,  nello  stato  attuale  nel  quale  si  trovano  leTalli,  vi 
potessero  con  profitto  venire  coltivate  oltre  le  esistenti,  ciò 
che  vuol  dire  :  oltre  i  cefali,  i  branzini,  le  anguille,  i  passa- 
rini  ed  i  sfogli  cbe  si  coltivano  attualmente,  non  si  potreb- 
bero coltivare  anche  storioni,  lizze,  barboni^  ecc.  ? 

E  che  r  Istituto  non  abbia  fatta  una  domanda  da  ora- 
colo, ma  invece  una  domanda  alla  quale  si  può  rispondere 
effettivamente  coi  fatti  alla  mano,  lo  proverò  analizzando 
il  settimo  capitolo  del  sig.  Bullo. 

Al  secondo  quesito  V  Istituto  domandava  cbe  s' indi- 
casse guati  sono  i  modi  e  tempi  più  acconci  a  trasportare  % 
pesciatelli.  Prima  d'esprimermi  su  questo  quesito  farò 
notare  che  il  premio  proposto  dair  Istituto  era  un  premio 
scientifico  e  non  un  premio  empirico,  come  lo  voleva  il 
sig.  Bullo.  Con  questo  quesito  Tlstitulo,  che  era  ben  con- 
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scio  della  Decessila  e  della  grande  uUIità  delle  semme,  non- 
che  dei  sordi  mormorii  che  uscivano  dalla  bocca  di  qual- 
che valKgiaaO)  si  rivolgeva  agii  uomioi  deHa  scieaza,  di- 
ceDdo  loro:  Vui  che  studiate  la  vita  dei  pesci,  rispoo- 
det^mi  quale  è  l'epoca  precisa  per  i  branilDì,  quale  per  lo. 
bosegbe,  quale  par  le  vofpioe,  ecc.,  che  si  possono  traspor- 
tare senza  che  soRraoo,  quale  è  il  metodo  più  comodo  di 
trasporto,  e  nulla  più.  Né  nuiraltro  poteva  esigere  Tlsli- 
tuto,  perchè,  essendo  esso  un  corpo  scientifico,  non  ispetta  a 
lui  controllare  le  autorità  per  chiamarle  a  render  conta  se 
le  loro  leggi  stanno  o  no  in  consonanza  coi  principii  delibi 
scienza  ;  né  di  fare  la  guardia  sui  lidi  e  sui  porti  per  vedere 
cosa  vi  succeda.  E  la  natura  non  ha  forse  segnato  i  tempi 
più  proprii,  e  la  scienza  e  la  pratica  non  hanno  trovato  i 
modi  più  adatti  al  trasporto  dei  pescialelli  ?  Si  ricordi. il  si* 
gnor  Bullo  quanto  io  gli  ho  insegnato  più  sopra  intorno  alle 
orate  ed  ai  lotregani  novelli,  e  potrà  restar  convinto  che 
non  era  certo  fuori  di  luogo  il  quesito  dell'  Istìluto,  e  che 
soltanto  nel  caso  che  f  Istituto  avesse  desiderata  una  ri^ 
sposta  quale  egli  la  desidera,  avrebbe  fallita  la  sua  missione 
arrogandosi  attribuzioni  che  non  gli  spettano. 

Il  terzo  quesito  domanda  di  insegnare  la  maniera  più 
facile  ed  opportuna  di  operare  la  fecondazione  artificiale 
dei  pesci,  e  le  cure  necessarie  alla  loro  educazione  finché 
divengono  adulti. 

Questa  domanda  non  proponeva  forse  il  più  importanle 
problema  pel  vulticultore?  . .  Ma  ciò  è  costretto  a  concedere 
lo  stesso  sig.  Bu41o,  poiché  scrive  che  se  questo  problema 
venisse  sciolto,  allora  evidetUemenle  la  nostra  vcUlicoUura 
iegnetebbe  un'  era  mveUa,  Sulla  sua  opportunità  non  v'ha 
per  conseguenza  dubbio  alcuno.  0  forse  questo  impor- 
tante problema  non  fu  sciolto  per  anco  ?...!!  sig.  Bullo 
Serie  HI,  T.  VI/L  128 
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e  il  doti.  Nardo,  desiderano  di  conoscere  il  nome  di  un 
piscicultore  che  abbia  eseguita  la  fecondazione  artiCcìale 
dei  pesci  di  mare  per  scrivere  il  suo  nome  con  caraUeri 
imperituri  nelle  loro  eterne  pagine  e  per  fame  ceUbrvt 
la  fama  dalla  umana  famiglia  con  onori  univereali  dm  far-- 
ne  restare  eeeliseati  i  Jacobi  ?  Io  ne  conosco  tre  di  questi 
miei  collabi,  che  mai  non  ebbero  la  pretesa  di  far  spari- 
re dalla  storia  della  sciensa  il  nome  di  Jacobi.  E  il  pri- 
mo è  il  mio  amico  dott.  Knoch  di  Pietroburgo,  che  ese- 
gui con  felicissima  riescita,  or  sono  due  anni,  non  solo  la 
fecondasione,  ma  ben  anco  la  incubazione  artiGciale  del- 
VOsmerue  eperlanus;  e  gli  altri  due  sono  il  signor  Meaim  in- 
tendente del  museo  di  Gotbenburg,  che  fin  dalla  primavera 
deN857  fecondò  molti  milioni  di  uova  di  aringhe  e  ne  oi- 
tenne  T  incubazione  in  canestri  di  vimini,  ed  il  barone  Ce* 
derslrdm  che  già  da  qualche  anno  esegui  con  lo  stesso  esi- 
to la  fecondazione  e  T  incubazione  artificiale  dello  stesso 
pesce  con  metodo  ancor  più  semplice.  Ed  ora  tenga  bene  a 
memoria  il  sig.  Bullo  quanto  sono  per  soggiungere,  vale  a 
dire:  che  le  aringhe  si  fecondano,  nascono  e  vivono  soltan- 
to in  mare,  in  mare  e  in  mare  ;  e  che  l'Oemerue  eperlamus 
vive  e  si  feconda  nelle  acque  miste  ;  fallo  importante  spe- 
cialmente per  noi  che  abbiamo  tutta  la  nostra  vallicoltura 
fondata  sulla  cultura  delle  acque  miste.  Ma  forse  f  Istituto 
non  doveva  fare  questa  domanda,  perchè  le  difficoltà  da 
vincersi  nella  pratica  applicazione  della  fecondazione  arti- 
ficiale dei  pesci  marini  erano  insuperabili  ?  .  .  Vediamo  un 
poco,  secondo  il  sig.  Bullo,  quali  sono  queste  difficoltà.  La 
prima  sarebbe  che  tutte  le  specie  di  pesci  di  qualche  valore 
prolificano  in  alto  mare  ed  a  considerevoli  profondità.  E  si 
che,  tolti  il  passarino  ed  il  rombo,  i  quali  si  fecondano  in 
mare  a  circa  quattro  passi  di  profonditi,  tutti  i  pescatori 
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pOfisoDO  lesU6care  ed  io  stesso  ho  veduto  le  altìre  spetìé 
aodar  io  frega  alle  spiaggie  poco  profoode  del  mare,  anzi 
50  dirgli  che  questa  profoùdità  non  varia  mai  da  un  mez- 
zo ad  Ufi  passo,  e  credo  d'aver  insegnato  ciò  dettagliata 
meùte  per  ciasciloa  specie  nella  tabella  aggiunta  della  mia 
Memoria,  né  conosco  osservazioni  più  recenti  di  altri  natu* 
ralisti  che  contraddicano  le  mie.  Ma  ammettiamo  pure,  co- 
me vuole  il  sig.  Bullo,  che  i  pesci  di  mare  depongano  le  loro 
uova  »fi  alio  mate  ed  a  condiderevoli  profondità  ;  avranno 
perciò  queste  uova  fecondate  a  sostenere  la  pressitme  eser- 
citata dall'enorme  colonna  itaqua  insistente  sopra  le  uova 
fecondate,  affinchè  in  esse  si. sviluppino  gli  embrioni  ?  .  .  . 
Avendo  io  per  Io  innanzi  rammentato  che  appena  che  Tuo* 
vo  d*un  pesce  viene  a  contatto  coir  acqua,  pei  pori  della 
membrana  esterna  penetra  neir  iQterno  dell*  uovo  uno 
strato  d'acqua  che  si  distribuisce  omogeneamente  fra  quel- 
lo ed  il  tuorlo,  stimo  inutile  dilungarmi  in  vane  con- 
futazioni. E  che  le  difficoltà  da  vincersi  per  ottenere  lo  svi- 
luppo artificiale  delle  uova  dei  pesci  d'acqua  salsa  ed 
anche  di  acqua  mista  non  sieno  tali,  quali  se  le  rappresen- 
tano quei  signori,  ce  lo  insegnano  i  fatti,  che  il  dottor 
Enoch  ha  fatto  sviluppare  i  piccoli  Osmerus  eperlanus  in 
un  piatto,  cambiandovi  l'acqua  soltanto  ogni  24  ore,  e  che 
i  sig.  Mealm  e  barone  CederstrOm  ottennero  le  pìccole  arin- 
gke  fecondando  le  uova  in  un  canestro  o  sopra  un  fascio 
di  vimini,  ed  abbandonandole  alle  cure  della  natura  in  un 
piccolo  seno  di  mare  in  qualche  piede  d'acqua,  dove  erano 
soltanto  protette  dall'  imperversar  delle  bufere.  Per  ciò  che 
riguarda  finalmente  le  anguille  sul  cui  conto  la  natura^  se-- 
condo  il  signor  Butlo^  non  lasciò  sorprendere  i  suoi  misteri, 
io  posso  invitarlo  ogni  giorno  a  fargli  vedere  le  loro  uova 
durante  tutto  il  tempo  dell' onno,  posso  insegnargli  che  non 
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?Mia  naturalista  il  quale,  dopo  le  ricerche  di  Ralke , 
noo  sappia  che  sono  ovipare^  che  tutti  i  oaturali$ti  saouo 
indioare  i  siti  dove  esse  ai  oioltiplicaqo,  e  posso  indiriz- 
zarlo da  un  suo  conoscente,  il  vecchio  Voltolioa,  che  Ueoe 
in  affitto  la  valle  ComeUo-Papadopoli,  il  quale,  nelle  notti 
oscure  di  febbrajo  e  marzo,  gli  farà  vedere  ciò  che  egli 
fece  tante  volte,  vale  a  dire,  come  con  la  tela  si  prendano 
le  anguille  novelle  che  montano  dal  mare.  E  quanta  ho 
detto  fino  ad  ora  sappia  il  sig.  Bullo  che  non  è  un  sogno 
della  mia  fantasia,  ma  fatti  provati  da  testimoni  viventi,  e 
per  ciò  che  riguarda  la  fecondazione  ed  incubazione  ar- 
tificiale dei  pesci  d'acqua  salsa  e  d* acqua  mista  pubblicati 
già  da  più  anni  in  giornali  scientifici,  che  io  trovo  qui  iau- 
lile  di  citare  come  da  tutti  i  naturalisti  conosciuti. 

E  dopo  quanto  esposi  finora,  qual  giudizio  meritereb- 
bero le  audaci  di  lui  parole  che  gli  onorevoli  delC  Istiluio, 
proponendo  il  terzo  quesito,  non  conoscevano  guati  specie 
di  pesce  formano  soggetto  della  nostra  coUivaziaue  nette 
valli  0  dimenticarono  i  limiti  dello, stato  attuale  della  scien- 
za nella  piscicuttura  ?  Egli  è  certo  che  l'Istituto  alla  prima 
pubblicazione  del  suo  programma  non  conosceva  i  faUi 
che  vennero  pubblicati  quattro  anni  dopo;  ma  ciò  è  ap- 
punto il  più  grande  trionfo  obq  abbia  celebrato  le  loro 
menti,  avvezze  alle  investigazioni  scientifiche,  perchè  sape- 
vano a  priori  che  il  quesito  è  solubile. 

Ma  passiamo  al  quarto  quesito:  esso  domanda  di  espor- 
re i  metodi  migliori  di  moltiplicare  i  pesci  ed  altri  animali 
marini  utili  alS  economia  nazionale^  che  ora  vivono  nelle 
acque  del  veneto  litorale. 

Secondo  il  sig.  Bullo  questo  quesito  esce  evidentemente 
dalla  preliminare  proposta^  e  lascia  vagante  nelVinconcrf^lo 
ilvallicultore.Ma  da  quale  proposta  di  grazia?  ...  da  quella 
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chiuse  ? . . .  Ma,  sig.  Bullo  I  nella  vostra  valle  della  Tom- 
bola, piccola  si,  ma  sempre  valle  chiusa,  non  si  eolli- 
vaiìo  pesci,  ed  oltre  i  pesci  non  si  coltivano  ostriche  nella 
stessa  acqua  ?  ...  E  le  ostriche  non  sono  forse  cose  con- 
crete, e  non  fruttano  forse  danari  anche  più  dei  pesci^  e 
danari  sono  forse  una  cosa  inconcreta  ?  E  per  qual  motivo 
la  «ola  valllcella  della  Tombola  dovrà  avere  un  privilegio? 
Non  v'  esistono  forse  altre  valli  che  rinchiudono  coi  loro 
argini  acqua  perfettamente  salsa?  E  se  hanno  anche  acqua 
mista,  escluderà  questa  foi'se  la  coltivazione  di  ogni  altro 
animale  marino  eccettuati  alcuni  pesci  ?  ...  Ma  forse  V  Isti- 
tuto, domandando  i  metodi  migliori  di  molliplicare  i  pesci 
che  ora  vivono  nelle  acque  del  veneto  litorale,  voleva  dan- 
neggiare le  vaili  ? . . .  (o  non  lo  credo,  perchè  so  e  ritengo, 
che  sciolti  I  quesiti  precedenti^ancbe  altri  pesci  oltre  quelli 
coltivati  attualmente  vi  potrebbero  venir  coltivati,  che  se 
si  moltiplicassero  i  pesci  nelle  acque  del  litorale  sarebbero 
più  generose  le  montate  nelle  valli  ;  e  che  coltivazione  di 
nuove  specie  le  quali  darebbero  maggior  reddito  e  montate 
più  generose,  non  sarebbero  di  danno  alle  valli. 

Ma  passiomo  air  ultimo  quesito  :  Il  sig.  Bullo  dice  che 
egli  non  ravvisa  V  opportunità  se  non  se  nel  caso  che  il 
quesito  prendesse  di  mira  quelle  pratiche  vi:!iiose^  le  quali 
si  crudelmente  turbano  la  coltivazione  delle  valli  con  grave 
dolore  dei  vallicultori^  come  sarebbe  per  esempio  tintempe- 
sUva  pesca  del  novellarne  ;  che  se  si  domanda  di  segnalare 
pratiche  viziose  nelV  esercizio  delle  valli  stesse^  il  quesito 
è  inutile  perchè  la  vallicultura  ha  raggiunto  nelle  sue  pra* 
tiche  armai  sicurcy  un  grado  tale  di  perfezione^  uno  svilup- 
pò  sì  ampio^  che  il  vallicultore  trionfa  sempre  di  tutto  col- 
C  osservazione^  e  solamente  soccombe  nelle  battaglie  che 
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tante  volte  gli  muovono  gli  elementi  con  qualche  in'ùermale 
rovajo  0  gelalo  nebbione^  al  quale  forse  la  scienza  non  sa- 
ptebbe  portar  soccorso. 

Che  r  Istituto  non  potesse  né  dovesse  aver  di  mira  le 
pesche  dei  novellarne  ho  dimostrato  più  sopra,  che  per  al- 
tro vi  potessero  essere  delle  altre  pratiche  viziose^  alle  qua- 
li i  vallicultori  non  rimediarono  fino  ad  ora,  tenterò  di- 
mostrare. Ella  è  forse  una  pratica  lodevole  quella  di  tenere 
nella  stessa  valle  pesci  carnivori  e  pesci  erbivori,  oppure 
lasciare  tranquilli  ì  pesci  sotto  il  ghiaccio  nelle  peschiere 
per  tanto  tempo  da  perderne  per  sino  50000  libbre  in  una 
volta,  come  è  succeduto  or  è  qualche  anno  nella  valle  Don- 
sella  ?  Sappia  il  signor  Bullo  che  in  qualche  altro  paese,  oel 
quale  la  vallicultura  non  si  vanta  di  essere  la  prima  al 
mondo,  soltanto  i  primi  tre  anni,  fino  a  tanto  che  si  sono 
stabiliti  i  pascoli  artificiali^  si  coltivano  i  branzini,  ma  che 
dopo  il  terzo  anno,  introdottavi  la  collivazione  dei  pesci 
erbivori,  i  carnivori  vi  sono  per  sempre  banditi  ;  che  in 
queiristesso  paese,  nel  quiale  il  ghiaccio  arriva  a  una  mag- 
gior grossezza  e  dura  più  a  lungo  assai  che  presso  noi, 
non  si  dà  mai  il  caso  che  il  pesce  muoja  sotto  il  ghiaccio. 
E  se  é  vero  che  i  valligiani  portarono  la  vallicoltura  al- 
l'apice  della  perfezione,  per  qual  motivo  nessun  valligiano 
sa  indicare  con  esattezza  quali  sieno  le  piante  che  sono 
più  confacenti  all'incremento  delle  singole  specie  erbivore, 
e,  se  le  sa  indicare,  per  quale  motivo  in  nessuna  valle  si 
trovano  organizzati  i  pascoli  subacquei,  nei  quali  si  coltiva- 
no piante  determinate  per  esempio  la  rtippìa,  che  fa  cre- 
scere con  tanta  rapidità  i  cefali  che  la  mangiano,  e  dà  un 
sapore  tanto  squisito  alia  loro  carne  ?  Per  qual  motivo  pei 
pesci  carnivori  non  si  è  mai  né  meno  tentato  da  noi  il  nu- 
trimento artificiale  per  ottenere  in  Un  tempo  determinalo 
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la  doppia  quanlilà  di  peso  ?  Per  qual  motivo  non  si  è  mai 
tentata^  né  si  è  né  meno  sognata  la  semina  delle  anguille 
come  si  fa  la  semina  del  pesce  bianco  ?  ...  Ma  io  allunghe- 
rei troppo  questa  litania  se  volessi  continuare  neir  enume* 
razione  delle  pratiche  viziose  che  pur  troppo  diminuiscono 
la  rendita  delle  nostre  valli  ;  aggiungerò  soltanto  che  se  an- 
che il  valligiano  soccombe  nelle  baltaglie  che  tante  volle 
gli  muovono  gli  elementi  con  qualche  invernale  rovaio  a 
gelato  nebbione^  anche  di  ciò  non  può  ringraziare  altri  che 
le  pratiche  viziose  di  non  imboscare  gli  argini  dalla  parte 
d'onde  spirano  i  venti  micidiali,  e  di  non  aver  mai  pensato 
a  costruire  dei  ripari  {gli  abris  dei  vallicultori  francesi),  e 
di  non  iscavare  canali  e  gorghi  abbastanza  profondi.  E  do- 
po ciò  io  lascio  decidere  a  chiunque  ha  fior  di  ragione  se 
meritava  o  no  la  pena  che  l'Istituto  proponesse  il  suo  quin- 
to quesito. 

Ed  ecco  analizzato  f  intero  programma  delF  Istituto, 
quel  programma  concepito  senza  che  vi  prestasse  mano  il 
dotto  autore  della  fauna  marina  volgare  del  veneto  estuario 
inserita  nell*  opera  Venezia  e  le  sue  lagune. 

Il  capitolo  settimo  fa  degli  appunli  alla  mia  Memoria 
pubblicata  dall*  Istituto. 

Il  signor  Bullo  scrive  che  io  non  seppi  conoscere  ed  ap' 
prezzare  abbastanza  la  valticolturay  C  alto  grado  di  perfe^ 
zione  che  raggiunse^  t  abbondante  produzione ^  che  arriva  a 
procurare  annualmente  con  una  data  sicurezza^  e  che  un 
esame  dei  catasti  censuarii  nel  Veneto  avrebbe  bastato  a 
darmi  miglior  luce  sull*  importanza  delle  valli. 

No  !  io  non  seppi  apprezzare  tutte  queste  belle  cose, 
né  le  saprò  apprezzarle  fino  a  tanto  che  vi  saranno  valli 
deir estensione  di  circa  200  campi,  che  trovano  appe- 
na affittuali  per  il  modico  prezzo  di  800  lire  alf  anno;  io 
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non  poteva  apprezzarle  perchè  ho  veduto  valli  (  e  di  que- 
ste ne  so  indicare  qualcuna  anch'  oggi),  nelle  quali  per  ne- 
gligenza del  tenitore  della  valle  persino  gli  argioi  mioac- 
ciavano  di  sparire  e  mancavano  persino  le  porte  net  Ira- 
ghetti  di  valle;  perchè  ho  veduto  peschiere,  nelle  quali 
Turono  spese  somme  enormi  senza  clie  dieno  alcun  profit- 
to, in  quanto  che  per  mancanza  d'acqua  dolce  non  possono 
per  tempo  farsi  congelare  ;  perchè  non  ho  trovato  in  nes- 
suna valle  organizzati  i  pascoli  subacquei  per  T  ingrassa- 
mento dei  pesci  ;  perchè  ho  trovato  enormi,  relativamente 
alla  rendita,  le  spese  per  la  manutenzione  delle  valli  e  per 
altri  motivi  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  V  enumerare.  Né 
io  aveva  bisogno  di  esaminare  i  catasti  censuarii,  e  credo 
di  potermi  risparmiare  la  pena  anche  attualmente,  fino  a 
tanto  che  il  sig.  Bullo  non  mi  nominerà  una  valle,  la  qua- 
le, avendo  T  estensione  di  tOO  ettari  con  due  mila  franchi 
di  spese  annuali  per  la  manutenzione,  dia  una  rendita  di 
20000  franchi,  come  la  valle  del  sig.  Boissière  nel  comune 
di  Audenges  nel  bacino  di  Arcachon  ;  fino  a  tanto  che  egli 
non  mi  dimostrerà  che  ogni  ettaro  di  superficie  d'  acqua 
coltivato  a  valle  nel  veneto  estuario  dia  un  reddito  netto 
di  almeno  300  franchi  alf  anno,  come  i  bacini  del  signor 
Festugières  nel  comune  di  Teich  ;  e  fino  a  tanto  ch'egli 
non  mi  dimostrerà  che  ogni  ettaro  di  superficie  valliva 
produca  da  noi,  in  termine  medio,  800  chilogrammi  di  pe- 
sce air  anno,  come  producono  le  valli  nel  bacino  di  Arca- 
chon. E  che  le  cifre,  le  quali  rappresentano  la  rendita 
delle  valli  nel  veneto  litorale,  sieno  cifre  meraviglioit  in 
confronto  a  queste  che  ho  prodotto,  e  che  il  piccola  Venelo 
non  possa  che  essere  invidialo  dalla  Francia^  confesso 
la  verità  che  non  avrei  il  coraggio  di  asserirlo  per  quan- 
to io  fossi  infiammato  dal  sentimento  dell' onor  nazionale. 
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Il  sccoudo  appunto  che  fa  il  8ig.  Bullo  alla  mia  Mejuo- 
ria  si  è  che  io  manifeUo  nozioni  poco  esatte  sulle  valli 
chiuse  nel  veneto  litorale^  perchè  alcune  delle  specie  che 
io  proposi  di  acctimalizzare  sono  soggelli  ogni  anno  di  in- 
felice esperienza  pel  vallicullore  pur  senza  sua  volontà,  e 
le  olire  non  possono  venir  prese  a  serio  esame,  perchè  la 
profondità  dei  laghi  non  è  sufficiente,  e  la  qualità  delle  acque 
nella  stagione  estiva  non  è  confacente  alC  acclimatazione  di 
nuove  specie. 

Mi  dispiace  che  il  sig.  Bullo  non  si  sia  degnalo  di  espri- 
mersi particolarmente  sulle  singole  specie  da  me  proposte; 
egli  forse  ba  creduto  di  potersi  dispensare  prevedendo  che 
lo  avrebbe  supplito  il  doti.  Nardo.  Ed  in  fatti,  questi  alla 
pag.  423  e  seguenti  della  citata  Memoria  dice  che  ten- 
tata r  introduzione  delle  triglie,  barboni,  corbi  e  qualche 
altra  specie,  Tesperienza  dimostrò  che,  tanto  nelle  valli  ar- 
ginate quanto  in  quelle  chiuse  da  grigiuole,  non  che  nelle 
valli  aperte,  questa  non  riuscì  perchè  tutti  quei  pesci  muo- 
iono neir  estale  pochi  mesi  dopo  la  loro  montata  e,  se  ne 
vive  taluno,  ciò  avviene  nelle  valli  da  grigiuole  più  prossi- 
me al  mare;  che  se  anche  qualche  individuo  resiste,  questo 
resta  magro,  poco  si  sviluppa  ed  ha  la  fisonoroia  sparuta  ; 
che  la  prova  di  allevare  la  lizza  difficilmente  verrà  tentata, 
giacché  può  dedursi  a  pnorì  l'improbabilità  della  buona 
riuscita  ;  che  l' allevamento  del  Sadus  aeglephinus  e  del 
Merlucius  vulgaris,  specie  più  proprie  dell*  Oceano,  venne 
abbaadonato  anche  in  Iscozia,  non  trovandovi  tornaconto; 
che  quello  dell'  alùero  non  riesci  ;  che  T  introduzione  dei 
Salpa  non  sarebbe  consigliabile,  perchè,  anche  secondo  un 
detto  d'  Ovidio,  questi  pesci  sono  stimati  d' ultima  classe 
riguardo  al  sapore  ;  che  V  introduzione  del  Botus  (proba- 
bilmente avrà  voluto  dire  Rhombus  rhomboides  )  sarebbe 
Serie  HI,  T.  Vili.  129 
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utile,  raa  che  non  v^  ha  da  sperarsi  una  buona  riescita  se 
npu  riesci  T  aeclimatazioae  del  rombo  comuoe  ;  e  che  ao- 
che  per  la  Sciena  umbra  si  trovano  le  stesse  difficoltà  che 
per  le  specie  soprannumerate.  Io  devo  qui  in  primo  luogo 
accomodare  un  conto  scientifico  col  dott.  Nardo,  dicen- 
dogli che  il  Merlucius  vulgaris  è  una  specie  altrettanto 
propria  del  nostro  mare  quanto  dell'Oceano.  Ed  io  prova 
di  quanto  asserisco  lo  inviterò  a  leggere  la  pag.  4  48  della 
Sinonimia  moderna  delle  specie  di  pesci  che  abitaoo  le  la- 
gune del  golfo  veneto  registrate  nelFopera  deirabate  Ghie- 
righini  pubblicata  dallo  stesso  dott.  Nardo,  nonché  la  pa- 
gina 791  nella  nona  dispensa  degli  Atti  del  nostro  Istituto 
nell'anno  4  859  e  4860,  dove  sono  registrati!  pesci  del  ge- 
nere gadus  indigeni  nel  mare  Adriatico  e  pubblicati  dallo 
slesso  dott.  Nardo^  e  f  inviterò  finalmente  a  favorirmi  nel 
mio  museo  per  mostrargli  centinaja  e  migliaja  di  vermi 
intestinali  che  io  raccolsi  dalla  specie  Sadus  merlucius 
deir  Adriatico  e  che  col  loro  numero  potranno  dargli  un 
saggio  della  frequenza  di  questo  pesce  nelle  nostre  acque. 

Per  ciò  che  riguarda  il  merito  gastronomico  della  sal- 
pa, con  tult'il  rispetto  per  il  buon  gusto  di  Ovidio  Nasone,  mi 
permetto  di  fargli  sapere  che  anche  i  dalmati  hanno  ud  palato 
il  quale  sa  distinguere  ciò  che  è  buono  da  ciò  che  è  insi- 
pido, e  che  in  Dalmazia  si  dà  alla  salpa  la  preferenza  sul- 
r  orala,  ed  anzi  se  non  fosse  troppo  lubrico  potrei  citare 
un  proverbio  dalmato,  il  quale  dimostra  che  i  salpa  hanuo 
un  pregio  sopra  tutti  gli  al. ri  pesci,  perchè  il  loro  sapore  de- 
licalo  non  lo  perdono  in  nessuna  stagione. 

Prima  per  altro  che  io  proceda  iunanzi  farò  notare  che 
io  non  ho  proposto  tutte  le  specie  nuove  da  introdurre  in- 
distintamente in  tutte  le  valli  arginate,  ma  che  alla  pagina  29 
della  mia  Memoria  sta  stampato:  «  Cercheremo  d'intro- 
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durre  in  apposite  valli,  »  edalla  pag.  31  ripetevo  di  porre 
i  pesciatelli  io  valli  adaHate^  affinchè  si  sviluppino. 

Per  Tar  poi  vedere  con  quanta  ragione  il  dott.  Nardo 
abbia  pronunciato  Tinterdelto  contro  T  acclimatazione  nel- 
le valli  chiuse  delle  specie  da  me  proposte  racconterò  al^ 
cune  storielle  : 

4/  Matteo  Gallimberti  seminò  spesse  volte  nella  valle 
Tramontana  lizze  grandi,  come  sementi  di  zucche,  prese  in 
giugno  colla  serraglia  nelle  paludi  di  Galeri,  e  le  ripescò  a 
Fraima,  vale  a  dire  cinque  mesi  dopo  del  peso  di  %  libbra 
r  una. 

2.''  Lo  stesso  vallicoltore  nel  1845,  nella  valle  Donzella, 
prese  alla  fine  di  giugno  col  cogolo  più  di  60  libbre  di  sar- 
delle in  una  sola  notte,  e  continuò  a  vederne  fino  al  prin- 
cipio di  settembre. 

8."*  Nella  valle  Sacchetta  si  prendono  quasi  ogni  anno, 
a  Fraima  nel  Colauro,  luserne  del  peso  di  %  libbra  che  vi 
entrarono  colla  montata. 

4.''  Coste  racconta  che  nel  laboratorio  di  Conoarneaux 
il  Labrus  berglyla,  il  Gunellus  vulgaris^  il  cefalo  {Mugil  ce- 
falus)y  il  sorse  (Sladus  muslella)^  il  Cotus  scorpio  vi  sono 
tanto  addimesticati  che  vengono  alla  superficie  dell'  acqua 
a  prendere  il  cibo  dalla  mano  del  pescicultore  ;  che  solle- 
citano la  preda  come  uccelli  addomesticati  ;  che  i  rombi, 
gli  sfogli,  i  pussarini  ed  in  generale  tutti  i  pesci  della  fami- 
glia degli  sfogli,  vi  vengono  addimesticati  come  gli  animali 
dei  nostri  cortili  ;  che  il  rombo  si  adatta  a  un  nutrimento 
artificiale  tanto  facilmente  come  i  nostri  animali  domestici 
si  avezzano  alle  stalle  ;  che  si  può  costringerlo  a  crescere 
in  lunghezza  ovvero  in  grossezza  come  il  bue  ed  il  montone, 
che  l'arte  modifica  nelle  nostre  stalle,  come  il  pollame  che 
si  ingrassa  nei  nostri  cortili  e  che  negli  acquari  del  collegio 


di  Francia  i  giovaiti  individui  rómbi,  sfogli,  passaWni  et! 
altri  si  accliinatiz^arono  ancora  piò  facilmente  che  nei  ba* 
Cini  di  Concarneaiu.  E  vUol  sapere  il  doti.  Nardo  cosa  sono 
i  bacini  di  Concarneaux  e  gli  acquari  de!  eoH^io  di  Fran- 
cia ? ...  I  primi  sono  canali  larghi  50  centimetri  formati  da  4 
tavole,  intonacale  inlernauiente  di  cemento  romano,  ed  i 
secondi  sono  bacinelle  di  terra  lunghe  due  piedi,  litrghe  un 
piede,  e  mezzo  profondo.  E  se  vuoi  inoltre  sapere  cosa  sia 
il  mare  che  contengono  questi  acquari,  gli  dirò  che  esso  doo 
è  altro  che  acqua  dolce  della  Senna,  nella  quale  è  sciolto  oca 
determinata  quantità  di  sale  comperata  alfappalto,  ed  ag- 
giungerò inoltre  che  io  stesso  colle  mie  mani  ho  nutrito 
quei  pesci  e  colle  mie  mani  ho  fatta  quella  soluzione. 

S.""  Nella  vallicella  della  Tombola  a  Ghioggia,  ed  in  una 
altra  vallicella  che  si  trova  dietro  il  canal  Lombardo,  tutte 
e  due  valli  perfettamente  arginate,  si  coltivano  barboni  e 
triglie. 

lo  credo  che  questi  fatti  basteranno  a  dimostrare  se 
sia  o  no  possibile  l'introduzione  delle  specie  da  me  in- 
dicate nelle  nostre  valli  arginate.  Ora  pregherò  il  dott. 
Nardo  a  volermi  additare  la  fonte  donde  egli  trasse  la 
notizia,  che  in  (scozia  non  sia  riescito  f  allevamento  del 
Sadus  aeglephinus  e  dei  tlerlucius  vulgarii^  poiché  la  fon- 
te da  me  citata  nella  mia  Memoria  dice  tutt'il  contrario. 

Prima  però  che  passi  ad  un  altro  argomento  mi  con- 
viene aggiustare  un  altro  conto  naturalistico  col  sig.  dott. 
Nardo.  Egli  sostiene  che  io  feci  la  gigantesca  proposta  di 
costruire  ampi  bacini  nel  mare  in  prossiniità  allo  sbocco 
dei  fiumi  all'oggetto  non  solo  dell' alleramento  degli  sto- 
rioni, ma  di  attivare  anche  la  loro  propagazione  artificiale, 
e  dice  che  non  si  può  aderire  a  questa  mia  proposta  tanto 
per  le  ingenti  spese  che  occorrerebbe  a  sostenere,  quanto 
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perchè  una  tale  proposta  non  può  essere  accolla  né  dal  - 
la  scienza  né  dalla  buona  pratica,  essendo  ben  noto  che 
gli  storioni  lasdano  il  mare  per  recarsi  nei  6umi  e  nei  la- 
ghi air  epoca  della  frega.  Per  ciò  che  riguarda  le  ingenti 
somme  da  spendersi  per  costruire  i  bacini  farò  sapere  al 
doti.  Nardo,  che  in  quattro  bacinelle  che  avevano  insieme 
in  circa  4  piedi  quadrati  di  superfìcie,  e  che  costavano 
una  dozzina  di  franchi,  ho  allevato  a  Chioggia  circo  4000 
salmoni  fino  all'  età  di  tre  mesi  e  che  con  circa  SOO  fran- 
chi di  spesa  mi  prendo  V  impegno  di  costruirgli  un  bacino 
tanto  grande  da  educare,  fino  air  età  da  poterli  lasciare  li- 
beri, almeno  tni  mezzo  miUoi^  di  storioni. 

In  quanto  poi  che  asserisce  ben  noto,  gli  storioni  fecon- 
darsi nei  fiumi  e  nei  laghi,  gli  dirò  che  né  egli  né  io  e  nes- 
sun naturalista  al  mondo  ha  veduto  il  sito  dove  precisa- 
mente gli  storioni  vanno  in  frega,  ma  che  quando  io  scrissi 
che  eglino  si  fecondano  allo  sbocco  dei  fiumi  sapeva  io  be- 
ne quello  che  mi  dicova  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni: 

4.''  Perchè  né  io,  né  Coste,  né  quanti  altri  naturalisti 
interrogai, si  trovarono  in  caso  di  raccogliere  dati  precisi  sul 
sito  dove  si  fecondano  questi  pesci. 

2.**  Perché  Heckel  e  Kner  nella  loro  ittiologia  dei  pesci 
d*  acqua  dolce  dicono,  parlando  degli  storioni  del  Po,  che 
questi  pesci  passano  V  inverno  in  uno  stato  di  letargo  alle 
foci  del  Po  ;  che  depoisitano  le  uova  io  aprile  e  che  comin- 
ciano a  rimontare  i  fiumi  in  aprile  ed  in  moggio.  E  fino  a 
tanto  che  II  mese  d*  aprile  precederà  nel  lunario  quello  di 
maggio  dovremo  conchiudere  che  gli  storioni  debbono 
fecondarsi  in  mare. 

S.*  Perché  il  prof.  Beer  di  Pietroburgo,  il  quale  tentò, 
per  Incarico  del  governo  russo,  la  fecondazione  artificiale 
degli  storioni  nelle  acque  dolci  del  Volga  non  vi  riesci. 
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A.^  Finalmente  perchè  nelle  paludi  di  Galeri  si  prenda- 
no nelle  serraglio  al  mese  di  giugno  porcellette  graudi  ap- 
pena come  le  sementi  dì  zucca,  e  le  porceltetle  doq  sono 
altro  che  una  specie  del  genere  sturio. 

Domando  perdono  all'  Istituto  se  mi  sono  un  po'  trop- 
po allungato  nella  confutazione  degli  appunti  che  fa  il  dolt. 
Nardo  alla  mia  Memoria,  ma  lasciando  egli  intravedere  che 
quel  suo  scritto,  il  quale  viene  attualmente  pubblicato  negli 
Atti  deir  Istituto,  non  è  altro  che  il  rapporto  sulla  mia 
Memoria  che  egli  presentò  quando  era  membro  della  giun- 
ta incaricata  di  esaminarlo,  ho  creduto  mio  dovere  di  far 
conoscere  se  è  vero  quanto  scrisse  il  sig.  Bullo  neir  ottavo 
capitolo,  vaie  a  dire,  che  il  nome  dell'  illustre  naluralisla 
Nardo  soUosegnalo  alla  relazione  stampala  detf  Istituto 
spiega  molto  sulla  buona  direzione  presa  dal  giudizio. 

Ma  ritorniamo  al  sig.  Bullo.  Non  è  vero  che  nelle  valli 
di  grigiuole  si  coltivano  tutte  le  specie  più  coltivate  nelle 
valli  arginate,  perchè  in  quelle  non  si  seminano  mai  né  mec- 
ehie  né  branzini,  e  vi  si  prendono  soltanto  qualche  anno 
alcuni  individui  che  per  accidente  vi  montarono,  e  lo  stesso 
dott.  Nardo,  alla  pag.  414  della  più  volle  citata  Memoria, 
dice  :  «  La  prima  montala  in  marzo  ed  aprile  è  comune  a 
t  tutte  le  valli,  alle  arginate  ed  a  quelle  circondate  da  gri- 
»  giuole,  ma  la  seconda  non  reca  proRlto  a  queste  ultime, 
»  poiché  in  quei  mesi  sono  chiuse.  E  se  mai  ne  fosse  get- 
n  lato  in  esse  in  tal  tempo,  siccome  per  poco  si  ferma  na- 
ti turalmente  in  laguna,  trovandosi  ancor  piccolo,  trapas- 
»  serebbe,  al  primo  freddo,  le  grigiuole  per  ritornare  al 
9  mare.  » 

Non  è  vero  che  la  età  e  la  grandezza  dei  pesci  educali 
sta  in  dipendenza  delle  buone  peschiere^  perchè  essa  sta  in 
dipendenza  della  profondità  dei  canali  e  dei  laghi,  come  lo 
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stesso  sìg.  Bullo  concede  alla  fine  del  eapilolo  oliavo  par- 
lando della  valle  Sacchetta,  e  come  ne  fa  fede  la  valle  Ba- 
gliona  col  suo  lago  profondo  circa  47  piedi,  situato  dalla 
parte  della  Vallona. 

Se  poi  io  abbia  sciolto  il  secondo  quesito  proposto  dal- 
l' Istituto  in  modo  affollo  fantastico,  se  io  abbia  proposto 
aeriforme  pel  solido  e  presso  a  poco  la  favola  di  Esopo 
proponendo  di  sostituire  alla  semina  la  fecondazione  arli^ 
ficialCy  dopo  d*  aver  dimostrato  che  la  fecondazione  arti- 
ficiale dei  pesci  marini  è  una  operazione  che  non  va  con- 
giunta a  nessuna  difficoltà,  e  dopo  che  altri  contempora- 
neamente alla  mia  proposta  la  eseguirono  cogli  stessi 
principi!  da  me  proposti  tanto  sui  pesci  d'acqtia  salsa,  quan- 
to sui  pesci  d*  acqua  mista,  come  ho  dimostrato  per  lo  in- 
nanzi Jascio  decidere  a  chi  vuole,  riposando  tranquillo  sul- 
la loro  decisione,  e  colla  coscienza  che  la  mia  proposizione 
è  r  unico  rimedio  radicale  contro  X  abuso  e  contro  Y  uso 
della  semina,  ed  il  solo  progresso  che  potrà  portare  la  no- 
stra vallicuKura  a  superare  quella  delle  altre  nazioni,  senza 
che  rischiamo  di  renderci  ridicoli  con  frasi  altosonanti.  E, 
per  dimostrare  che  non  era  una  vana  supposizione  la  mia 
di  ammettere  che  le  montate  alle  valli  vanno  gradatamente 
diminuendo,  come,  unitamente  al  sig.  Bullo,  vuol  far  crede- 
re anche  il  dott.  Nardo,  citerò  le  parole  di  questi  stampate 
alla  pag.  421,  con  le  quali  contraddice  a  sé  stesso  e  confuta 
il  sìg.  Bullo.  Queste  suonano: 

«  Il  difetto  non  sta  nella  nascita  del  pesce,  che  è  prodi- 
i>  giosamente  abbondante  come  prima,  ma  nell'essersi  can- 
»  giate  di  molto  le  circostanze  fisiche  del  mare  e  delle  lagune, 
n  da  non  permettere  ad  esso  come  avveniva  nei  tempi  an- 
»  dati  quelle  lunghe  dimore  in  alcuni  siti  ove  trovava  con- 
«  veniente  pastura  ed  accrescimento  ;  per  cui  alcune  spe- 
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•  eie  si  dirigono  oUrove,  e  quindi  vedonsi  pii^  rare  Ira  noi, 
4  alla  quul  cosa  concorre  efficacemente  la  sempre  più  smu- 
»  dala  pesca  cbe  sconvolge  di  continuo  il  fondo  dei  mari,  e 
«  non  lascia  la  pace  ed  il  tempo  necessario  al  completo  svi- 
»  luppo  delle  specie;  atterrito  poi  anche  il  pesce  di  mare  dal 
»  nuovo  sistema  di  navigassione  a  vapore,  prende  altre 
Il  vie,  e  lù  cooeor«*e  ove  è  sicuro  di  trovare  più  placido 
»  asilo.  «Né  poteva  certo  il  dott.  Nardo  con  queste  parole 
alludere  alla  smoderata  pesca  del  novellarne,  poiché  quesla 
pesca  non  sconvolge  certo  il  fondo  del  mare. 

Io  credo  inoltre  di  poter  tranquillizzare  la  coscieoia 
del  sig.  Bullo  circa  al  prezzo  cbe  verrebbe  9  C4istar  il  pe- 
sce novello  ottenuto  mediante  la  fecondazione  artiflciale, 
perchè  introdotto  nelle  valli  il  sistema  delle  fregoliere,  il 
novellarne  moltiplicandosi  da  sé  non  verrebbe  a  costare 
nemmeno  un  centesimo. 

Relativamente  a  quella  parte  della  mia  Memoria,  che 
tratta  la  coltura  delle  ostriche  e  che  viene  tanto  esaltata  dal 
sig.  Bullo,  devo  dirgli  in  coscienza  che,  sapendo  quello  cbe 
so  adesso  intorno  air  ostrlcocultura,  non  trovo  un  grande 
argomento  d' andar  superbo  di  quanto  scrissi,  e  cbe  sei 
vallicultori  si  ienleranno  con  poco  pro/iUo  alla  coltura  delle 
ostriche,  ciò  sarà  pèggio  per  loro. 

Finalmente  se  il  sig.  Bullo  sostiene  che  io  non  dovevo 
adottare  per  modello  la  valle  del  cav.  Vianelliy  perchè  d'in- 
dole tulio  propria,  sia  per  l'acqua  misla  sia  pei  canali  p' 
fondi  che  essa  racchiude^  e  perchè  i  una  delle  meno  obk^' 
dienti  alle  chiamale  d acqua,  ad  onta  del  certificato  di  scre- 
dito cbe  il  cav.  Vianelli  ha  dato  alla  propria  valle  sotto- 
scrivendo r  apoteosi  del  signor  Bullo,  voglio  provargli  che 
quella  è  V  unica  valle  veramente  modello  del  veneto  lilo- 
rale.  £  in  fatti,  non  hanno  la  stessa  acqua  mista  anche  fe  ^'' 
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tre  valli  vicine  a  quello,  per  esempio  ia  Bagliona? ...  E  se 
la  Sacchelta  faa  caaali  profondi  formai  dalla  natura,  non 
ne  possono  scavare  le  draghe  anche  nelle  altre  valli  ? . . . 
Sappia  il  signor  Bullo  che  il  signor  Douillard,  aeUe  sue  pe- 
schiere del  comune  di  Maiprat,  per. poter  portar  il  pesce 
a  quella  grandesza  alia  quale  lo  porta  il  signor  cav.  Via^ 
nelli,  fece  scavare  a  forza  di  draghe  gorghi  profondi  9  e 
pei*si&o  iO  metri,  e  ch^  questi  gorghi,  e  non  le  peschiere 
tanto  raccomandate  dal  signor  Bullo,  salvano  al  sig.  Douil^ 
lard  il  pesce  vecchio  dai  disastri  invernali,  dei  quali  ogni 
anncf  prima  del  4855  restavano  vittime,  allor  che  non  ave* 
vano  queUe  profondità  dove  rifugiarsi.  Né  è  vero  che  la 
valle  Sacchetta  ò  una  delle  meno  obbedienti  alle  chiamate 
d  acqua  ;  perchè  se  dalla  Sacchetta  si  fa  traversare  al  pesce 
un'  altra  valle,  vale  a  dire  quella  del  Canocione  e  passare 
in  una  terza,  nel  Moraro^  facendolo  peregrinare  per  alcune 
miglia,  e  viceversa,  dubito  che  questa  sia  disobbedienza. 
Ma  forse  il  signor  Bullo  intendeva  dire  con  quelle  parole, 
che  il  pesce  nella  Sacchetta  non  obbedisce  alla  chiamata 
nel  colauro  ?  Ma  se  egli  ò  un  pratico  vallicultore,  mi  indi- 
chi in  quale  altra  valle  te  volpine,  le  boseghe,  i  branzini  ed 
in  generale  il  pesce  vecchio  obbedisce  alla  chiamata  |n 
colauro  ?  . . . 

Ogni  valligiano  lo  sa  che  ciò  saria  contro  T  istinto 
del  pesce,  ed  ogni  naturalista  lo  vede  efae  nelle  valli  pro- 
fonde ciò  è  fisicamente  impossibile,  ma  ognuno  che  ha  fior 
d' ingegno  sa  pure,  che  questa  disubbidienza  forma  appun- 
to il  pregio  di  una  valle,  perchè  solo  in  queste  valli  si  può 
conservare  il  pesce  vecchio  per  pescarlo  ad  un',  epoca  alla 
quale  le  altre  valli  hanno  finita  la  pesca,  e  come  merce  ra- 
ra venderlo  pia  caro  al  mercato.  Scusi  il  signor  Bullo  se 
tanto  mi  sono  dilungato  in  queste  particolarità,  ma  non  ho 
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potuto  resistere  alla  tentasìoDe  di  provargli  che  qualche  vi- 
iiia  alle  valli  procura  a  qualcuno  mtAor  indigestione  di  idee, 
e  confusione  non  tauto  certa  quanto  a  qualche  divinizzato 
valticuUore,  e  far  vedere  ai  piscicultori  se  il  naturalista,  la 
cui  Memoria  venne  pubblicata  dallìstituto,  ovvero  il  mae- 
stro dei  pratici  vallicultori  abbia  bisogno  delle  nozioni  ele- 
mentari di  piscicultura. 

Neir  ottavo  capitolo  il  signor  Bullo  analisza  il  giadixio 
pronunciato  dall'  Istituto  sulla  aiia  Memoria,  diceodo  cke 
egli  conviene  in  tutti  i  rimarchi  ed  in  tutte  le  obbiezioni 
conlrapposte  dalla  giunta^  e  che  se  la  rettitudine  delle  os- 
servazioni della  critica  e  dei  giudizii  della  relazione  del- 
la giunta  supera  quanto  avrebbe  fatto  presumere  F  esposi- 
zione del  programma^  il  nome  delf  illustre  naturalista  Nar- 
do  che  si  vede  soUosegnato  alta  relazione  stessa^  ei  spiega 
molto  sulla  buona  direzione  presa  dal  giudizio. 

Spetta  air  Istituto  di  tributare  i  suoi  ringraziaaieDU  al 
dott.  Nardo  pel  saggio  giudizio  che  questi  V  ajutò  a  pro- 
nunziare, io  qui  non  e'  entro  né  punto  né  poco  ;  oè  mi 
conviene  tampoco  di  approvare  o  di  lamentarmi  del  giudi- 
zio stesso  pronunciato  sulla  mia  Memoria.  Chi  venne  giu- 
dicato non  è  mai  scevro  di  prevenzioni  contro  i  suoi  giu- 
dici. Io  non  voglio  far  altro,  neiranalisi  di  questo  capitolo, 
che  dimostrare  a  chi  non  ha  avuto  occasione  di  leggere  il 
rapporto  dellistituto  sulla  mia  Memoria  come  il  sig.  Ballo 
abbia  svisato  ciò  che  venne  pubblicamente  stampato. 

In  fatti,  in  nessun  luogo,  dice  il  rapporto,  che  i  migliora- 
menti da  me  proposti  nel  quinto  quesito  sieno  contrastati 
dalla  pratica  dei  vallicultori.  Egli  è  vero  che  se  T  Istituto 
avesse  pronunciata  questa  sentenza,  avrebbe  sancito  V  ap- 
punto che  mi  fa  il  sig.  Bullo  nel  capitolo  precedente,  di- 
cendo che  la  soluzione  del  quinto  quesito  si  svolge  nel  sug- 
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gerire  24  pratiche,  delle  quali  alcune  sussistettero  sempre 
come  essenziali,  e  che  le  altre  non  possono  venire  esa- 
minate sui  serio  perchè  si  risolvono  o  in  cose  dannose  o 
in  cose  impossibili.  Ma  l'Istituto,  che  aveva  assai  più  buon 
senso  di  quello  che  ci  farebbe  credere  il  sig.  Bullo^  disse 
invece  :  «  Si  riconosce  aver  il  concorrente  esposto  le  ca- 
gioni che  fanno  morir  il  pesce  e  recano  nocumento  alle 
valli,  9  e  V  unico  appunto  che  mi  fa  (se  mai  ciò  si  può 
»  prendere  per  un  appunto)  si  è  allorché  dice  che  T  aliga 
»  non  è  tanto  nociva  al  pesce  quanto  il  cosi  detto  ipor- 
»  chezzo  •  e  che  «  sulla  mia  proposta  di  cambiare  Tacqua 
•  alle  peschiere  agghiacciate  »  non  sono  d'accordo  i  valli- 
cultori. 

Ora  io  domando  quale  delle  24  regole  da  me  proposte 
venne  tacciata  come  dannosa,  ovvero  impossibile.  Né  in 
nessun  luogo  accenna  lo  stesso  rapporto,  come  lo  vorreb- 
be far  accennare  il  signor  Bullo,  che  le  praliehe  conosciute 
per  la  propagazione  artificiale  del  pesce  dolce  applicata  al 
pesce  delle  valli^  non  kanno  un  certo  fondamento  di  riescila; 
poiché  lo  stesso  rapporto  dice  le  precise  parole*:  Quantun- 
que la  buona  riescila  della  fecondazione  artificiale  possano 
dedursi  nei  pesci  marini  da  quella  dei  pesci  d' acqua  dolce^ 
quantunque  le  regole  da  seguirsi  sieno  state  dal  concor- 
rente con  diligenza  esposte  e  con  erudizione  e  chiarezza 
discusse;  pure  tin  saggio  sperimentale  pareva^  se  non  neces- 
sario^ utile;  non  fosse  altro  a  persuadere  maggiormente  i 
coltivatori  delle  valli.  Perchè,  alla  fin  fine,  si  riduce  ad  indu- 
zioni che  sembrano  legittime  tulio  quanto  egli  dice  in  que- 
sti articoli  sulla  piscicoltura  nelle  valli  salse  chiuse^  e  cor- 
roborandole con  appositi  esperimenti  egli  avrebbe  di  mollo 
influito  a  promuoverne  le  applicazioni.  In  tutte  queste  pa- 
role io  non  trovo  un  cenno  il  quale  facesse  sospettare  che 
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r  Idtiluto  abbia  oemmeno  dubitato  dell'  esaltéZM  ddle  tùie 
teorie  ;  ODzi  T  Istituto  concbiuae  che  «  rispetto  alla  feeoo* 

•  dazione  artificiale,  quantutiqae  roti  saggi  espertiiiéotoli 
■  non  abbia  ccreato  di  promuoverne  V  esercizio,  purecon 

•  diligenza  e  cbidrezza  ne  esposi  le  regole^  applicando  ai 

•  pesci  marini  quelle  che  sogliono  con  profitto  seguirsi 
»  pei  pesci  d*  a^qoa  dolce  ;  e  che  le  cagioni  che  fanno  mo- 

•  rire  i  pesci  e  recano  nocumento  alle  valli,  i  metodi  mi* 

•  gliori  di  moltiplicare  i  pesci  ed  altri  animali  marini  uti- 
0  H  air  economia  nazionale,  che  ora  vivono  nelle  acque 
i  del   veneto  litorale,    foroto  da  ma  convenientemente 

•  esposti.  • 

Come  poi  il  signor  Bullo  sogni  che  V  Istituto  siasi  de- 
ciso di  pubblicare  la  mia  Memoria  per  promuovere  nna 
polemica,  io  non  saprei  spiegarmelo,  dopo  ebe  V  Istituto 
ha  stampato  chiaramente:  La  pubblicazione  di  questo  lavoro 
potrebbe  giovarci  ai  éoUivatori  di  questi  studia  alia  tfira* 
xione  dei  possessori  delle  valli,  al  futuro  soioglimeniò  del 
programma  medesimo  del  nostro  Istituto. 

E  se  i  pratici  vallieultori  non  vorranno  accettare  una 
polemica,  seguendo  i  consigli  del  sig.  Bullo,  ovvero  accor-^ 
tisi  che  i  naturaiisti  sappiano  toro  tener  testa,  faranno  sem- 
pre una  cosa  da  uomini  di  senno. 

Io,  avendo  avuto  Tenore  di  sedere  in  una  commissione 
raccolta  dal  Governo  in  Vienna  lo  scorso  anno  per  discu- 
tere r  argomento  delle  pesche,  ho  sempre  patrocinato,  il 
dissi,  trattandosi  della  nuova  lègge  sul  pesco  novello,  che 
questa  legge  era  inopportuna,  non  promettendo  inaudite  ric- 
chezze^ assicurale  dai  nuovi  processi  artificiali;  ma  perchè 
dannosa  al  novellarne  e  alle  valli  stesse,  in  quaàtoehi  non 
di  rado  può  mettere  in  forse  la  semina  intera  ed  in  tot 
maniera  uccidere  la  coltura  delie  valli  ;  e  soggiunsi  :  qOel 
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giorno  soltanto  che  la  fecondazione  artificiale  verrà  ese- 
guita di  fiittò  per  tutte  le  specie  coltivate  nelle  nostre  valli 
il  Governo  avrà  diritto  di  ristringere  ed  anche  di  abolire 
del  tutto  la  pesca  del  novellarne,  perchè  allora  soltanto  la 
pesca  del  novellarne  diventa  inutile  per  la  semina  ;  e  con<- 
chinsi  essere  una  questione  d' onore  pel  Governo  austria- 
co il  rendere  popolare  la  fecondaaione  artifidiale  dei  pesci 
marini  e  famigliarizzarne  ai  valligiani  V  esecuzione. 

Due  parole  ancora  intorno  al  nono  e  decimo  capitolo. 
Quello  parla  delle  mie  lezioni  popolari  date  in  Chioggia, 
e  dice  che  il  progetto  governativo  di  erigere  osaervatorii 
per  studiare  la  vita  dei  pesci  marini,  deve  venir  ab- 
bandonato, poiché  non  avvi  eireoatanza  della  vita  dei  pesci 
che  non  eia  conosciuta  nelle  valli  e  laffune^BUzi  sembra 
voler  proibire  al  Governo  di  occuparsi  di  questo  progetto* 
poicks  esso  deve  allarmare  tulli  quelli  che  neUe  valli  e  /a- 
gune  hanno  interessi  e  ffòprietà. 

Circa  alle  mie  lezioni,  il  signor  Bullo  deve  tacere,  per- 
chè non  intervenne  mai  a  nessuna  di  esse»  e  perchè  lo 
non  ho  da  renderne  conio  che  a  chi  mi  ha  incaricato  di 
darle.  Circa  al  progetto  di  erigere  osservatorii,  non  posso 
far  altro  che  compiangere  il  Governo  francese  che  nel 
iSfti  spese  cinquantamila  franchi  per  erigere  il  laboratorio 
di  Concarneau,  non  che  il  Cory  d*aver  eretto  il  suo  osser- 
vatorio di  Great'Tarmouth  allo  scopo  di  studiare  le  abi- 
tudini e  gli  istinti  dei  pesci,  e  tutti  quei  benemeriti  della 
storia  naturalCi  per  aver  speso  tanti  denari  per  T  erezione 
di  simili  stabilimenti,  prima  d'aver  chiesto  nn  consiglio  al 
sig.  Bullo  od  essere  venuti  a  scuola  alla  nuova  università 
in  cason  di  valle  a  Pietra  in  pie\ 

Nel  dedmo  capitolo  sviluppa  il  sig.  Bullo  la  quintes- 
senza della  piscicultura,  che  raccomanda  allo  studio  del- 
l' Istituto,  e  questa  consiste  nei  canoni  seguenti  : 
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I.  L' Istituto  8i  occupi  della  compUasioDe  di  ud  ma- 
nuale di  vallicultura. 

II.  Si  occupi  delle  montate  e  delie  sue  ricehezse  affine 
di  ajutare  la  compilazione  di  una  legge  stabile  sulle  oaoDta- 
te  e  sui  pesce  novello,  di  far  conoscere  la  necessità  di  sta- 
bilire a  spese  pubbliche  (kinc  iUae  lacrimae)  una  sorve- 
glianza speciale  per  impedire  gli  abusi  e  far  perforare  le 
dighe. 

III.  Faccia  diminuire  il  censo  per  le  valli  censite  nel 
^847. 

IV.  Migliori  la  condizione  del  mercato  dei  pesci. 

Per  ciò  cbe  riguarda  la  compilazione  di  un  manuale 
di  vallicultura,  non  e'  è  che  dire  :  i  manuali  sono  sempre 
buoni,  non  fosse  per  altro  che  per  insegnare  al  8ig«  Bullo 
quali  pesci  vengono  coltivati  nelle  valli  e  quali  le  epoche 
della  loro  montata.  Per  ciò  poi  che  riguarda  gli  altri  tre 
argomenti^  farò  osservare  al  sig.  Bullo,  che  io  non  so  cosa 
farà  r  Istituto,  ma  che  la  scienza  mai  e  poi  mai  vorrà  mi- 
schiarsi di  ciò  che  egli  desidera,  perchè  la  scienza  sente 
prima  di  ogni  altra  cosa  la  sua  dignità,  e  perciò  non  si 
erige  nò  a  giudice  degli  atti  del  Governo,  né  si  abbassa 
alle  funzioni  di  pescivendolo.  Questi  sono  incarichi  che 
la  scienza  cede  senza  invidia  ai  vallicultori  della  taglia  del 
sig.  Bullo. 

Finita  questa  lettura  il  m.  e.  dott.  Nardo  di- 
chiara che  apprezzando  le  osservazioni  in  essa  an- 
nunciate non  dubitava  di  vederle  inserite  negli  Atti, 
e  che,  fattane  allora  più  matura  considerazione,  si 
sarebbe  occupato  per  una  congrua  risposta. 


mum  DEL  GIORNO  24  GMO  4863. 
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il  m.  e.  presidente  annuncia  con  profondo  ram- 
marico la  perdita  del  socio  Trettenero,  ammirato  pei 
rari  pregi  della  mente  e  del  cuore.  Aggiunge  poi  es- 
sere stata  ratificata  dalla  risoluzione  di  S.  M.  T una- 
nime proposta  dì  confermare  V  attuale  secretano 
dott.  Namias  per  un  nuovo  quadriennio. 

Il  m.  e.  y  eladini  legge  :  Sopra  una  proprietà  del- 
la  parabola  ApoUoniana,  dicendo  non  averla  vedu- 
ta ricordata  nelle  opere  da  lui  ricercate  di  geometria 
e  meccanica.  Questa  proprietà  consiste  in  ciò  che  i 
centri  di  gravita  de' triangoli  mistilinei,  formati  dal- 
l' asse,  dall'ordinata  e  dall'arco  di  parabola,  sono 
situati  sopra  un'altra  parabola^  il  cui  parametro 
è  ^^64  di  quello  della  parabola  proposta. 

Il  m.  e.  secretarlo  dott.  Namias  e  il  s.  corr.  Berti 
comunicano  la  seguente  Relazione  meteorologica  e 
medica  per  lo  scorso  maggio. 

Media  pressìooe  atmosferica  superiore  alla  normale  di 
oltre  una  linea.  Porli  oscillazioni  e  le  maggiori  in  preceden- 
za agli  aquazzoni. 
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Media  temperatura  superiore  di  2''.4  a  quella  del  con- 
sueto ventennio.  Elevato  molto  il  maximum  del  mese  e  duo 
oltrepassato  che  nel  4841.  Larga  T  oscillazione  meosile  e 
parecchie  delle  diurne.  Le  più  elevate  temperature  iotorno 
alla  mela  del  mese. 

Umidità  minore  della  normale.  Mezzane  le  osciilaziool. 
Le  maggiori  in  corrispondenza  alle  piogge  più  forti. 

La  pioggia  al  contrario  più  copiosa  che  quella  apparte- 
nente per  termine  medio  a  tal  mese,  divise  però  io  poche 
ma  grosse  pioviture.  Una  di  queste,  vero  aquazzooe,  diede 
itt  poche  ore  SQ^'^M  di  acqui. 

Il  predominio  di  vento  aormale. 

L*  ozoDo  copioso  rai^iunie  più  fiata  il  massioio  grado  ; 
mai  scese  allo  «ero. 

Lo  stato  del  cielo  tra  il  vurìo  ed  il  bello,  do  temporale 
con  grandine  ;  due  minacce  di  temporale  ;  due  volle  vealo 
forte,  una  impetuoso- 

Ceratteri  meteorologici  del  mese,  elevata  pressione 
atmosferica  con  larghe  oscillazioni  ;  temperatura  anch'  essa 
elevala  ;  scarsa  umidità  ;  forti  ma  pochi  aquazzoai  ;  vento 
normale  ;  ozono  abbondante  ;  cielo  vario  ;  aria  spesso  agi- 
tala e  talvolta  impetuosa. 
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ROLOGICRE 

46.48  dal  Kvello  medio  della  laguna. 
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Vento  forte. 


Lampi  e  tuoni  continui.  Vento  impetuoso. 
Vento  forte. 
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Protpetlo  dei  morti  in  maggio  secondo  il  sesso  e  Cele. 
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Il  m.  e.  presidente  Beiiavitis  presenta  il  prose- 
guimento della  terza  parte  delia  sua  Sesta  Revista, 
inserito  nelle  pag.  precedenti  di  questa  dispensa. 

Elenco  de'  libri  e  giornali  presentati  all'  i.  r.  Istituto 
dal  24  febbraio  1863  alle  adunanze  dei  giorni 
21  e  22  giugno  inclusivamente. 

( Conti nuaiioDe  della  pag.  Sog.) 

Atti  dell'  i.  r.  Accademia  di  belle  Arti  in  Venezia  del  4862. 

Avvisatore  mercantile,  —  Venezia,  4863.  —  N.  7  al  24. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche^  febbraio  e  marzo, 
4863. 

Raccolta  delle  Ordinanze  e  notificazioni  delle  Autorità  Pro- 
vinciali  del  regno  lombardo-veneto^  e 

Raccolta  delle  traduzioni  delle  leggi  ed  ordinanze  valevoli 
per  lo  stesso  Regno.  —  4  862.  —  Punt.  X,  cogr  iodici 
ed  errata  corrige.  —  4863.  —  Punt.  4,  2,  3  e  4. 

Nuovi  saggi  dell'  i.  r.  Accademia  di  scienze^  lettere  ed  arti 
di  Padova.  —  Voi.  VII,  p.  2   —  4  863. 

Rivista  periodica  dei  lavori  della  suddetta.  —  Voi.  X,  n.  22. 
—  4  862. 

Prospetto  degli  studj  dell'  i .  r.  Università  di  Padova  pel 
2.'*  semestre  scolastico  4863. 

//  Raccoglitore,  pubblicaz.  annuale  della  Società  d'incorag- 
giamento di  Padova.  —  Anno  Xf,  4862. 

Memorie  dell'  Accademia  d'  agricoltura^  arti  e  commercio  di 
Verona.  —  T.  XXXX  e  XXXXI,  4862. 

Giornale  di  Verona.  —  N.  806  al  879.  ~  4863. 

Rivista  friulana.  —  N.  42  e  13  e  serie  2,  n.  4-4 1.  —  Udi- 
ne, 1863. 
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BuUettino  dell'  associazione  agraria  friulana.  —  N.  6-11. 
--  Udine,  486S. 

Messaggiere  (il)  Titolese.  —  N.  62  al  438.  —  Roreredo, 

Voce  (la)  Dalmatica.  —  N.  2S.  —  Zara,  4  863. 

Osservatore  (f)  Triestino.  —  N.  62  al  138.  —  1863. 

Annali  (f  agricoltura,  del  dott  Cantoni  di  Milano.  —  N.  I 
air  8.  —  4863. 

Atti  delia  Società  italiana  di  scienze  naturali  di  Milano.  — 
Voi.  IV,  fase.  4  e  voi.  V,  fase,  \.  —  1863. 

Giornale  delt  ingegnere  architetto  ed  agronomo  di  Milano. 
—  4863,  n.  2,  3  6  4. 

Politecnico  (il)  di  Milano.  —  Voi.  XXVf  e  XXVII,  febbraio 
al  maggio,  \  863. 

Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  — 
T.  XLVI,  n.  4-9.  —  4  863. 

Economia  (1")  rurale  e  il  repertorio  d* agricoltura  riuniti  di 
di  Torino.  —  4  863,  fase.  6,  7,  8,  9  e  IO. 

(7o/<tt*a(ortf  (il)  giornale  d*  agricoltura.  —  Casale  Monfer- 
rato, n.  42-24,  4  863. 

Educatore  (Y)  israelita.  —  Vercelli,  punì.  3,  4,  5  e  6,  1 863. 

Corrispondenza  (la)  scientifica  di  Roma.  —  Voi.  VI,  n.  44, 
4863,  unitamente  al  voi.  II,  gennaio  e  febbraio  4  863 
del  Bulleltino  nautico  e  geografico. 

Civiltà  (la)  cattolica.  —  Roma,  4863,  Quad.  312  al  3  4  7. 

Bulleltino  delle  scienze  mediche,  della  Società  meétco-^hi" 
rurgica  di  Bologna.  —  4  863,  fase,  di  febbraio,  marzo 
ed  aprile. 

Giornale  per  f  abolizione  della  pena  di  morte,  diretto  da 
Pietro  Ellero.  —  Bologna,  4864,  punt.  VI. 

Memorie  delf  Accademia  delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bolo- 
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pna.  —  Serie  I,  t.  XU,  fase.  4,  \  862,  e  serie  II,  (.  Il, 
fase.  \  e  2,  48f68. 

Giornale  Agrario  Toscano^  N.  37.  —  Firenze,  disp.  4 .'  del 
4863. 

Alti  delf  Accademia  de'  Fieiocriiici  di  Siena.  —  Serie  II, 
voi.  I,  4  862. 

BuUeUino  delt  Associazione  nazionale  italiana  di  mutuo 
soccorso.  —  Napoli,  4863,  disp.  2." 

Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell'Accademia  di 
scienze  morali  e  politiche  della  società  reale  di  Napoli, 
^  Anno  II,  febb.  4868. 

Rendiconto  delt  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matemali-' 
che  di  Napoli.  —  Anno  II,  fase.  8,  4  e  5,  marzo,  aprile 
e  maggio,  4868. 

Aiti  della  Società  di  Acclimazione  in  Palermo.  —  Tom.  Ili, 
48,68,  n.  4  e  2. 

//  Piceniino,  giornale  d'  agricoltura  pratica  di  Salerno.  — 
Anno  III,  4868,  fascicoli  4,  2,  3,  4  e  5  ;  unitamente  ai 
fase.  44  e  42  della  2.'  serie,  novemb.  e  dicerob.  4862. 

Esposizione  di  rapporti  fra  la  Repubblica  Veneta  e  gli  Slavi 
meridionali.  —  Brani  tratti  dai  Diarj  di  Marino  Sanudo, 
esistenti  nelPi.  r.  Biblioteca  di  S.  Marco  (1496-4545). 
—  Voi.  I.  —  Venezia,  4  868  (dono  dell*  editore  Ab. 
Gius.  Valentinelli). 

Navigazione  e  commercio  di  Venezia  nelC  anno  4  862,  pro- 
spetti statistici.  —  Venezia,  4863  (dono  della  Camera 
di  Commercio  di  Venezia). 

Trattato  della  scienza  d'  amministrazione  e  di  eontabilUà 
privata  e  dello  Stato,  del  prof.  Antonio  dott.  Tonzig.  — 
Venezia,  4857-58,  tomi  4,  2  e 3. 

Mnumeraìcione  sistematica  dei  minerali  delle  provincie  ve- 
nete,  del  cav.  Ad.  Senoner.  —  Venezia,  1868. 

//  Comune  di  Venezia^  nel  triennio  4860, 4861  e  4862,  del 
co.  Pier  Luigi  Bembo.  —  Venezia,  4863. 
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Il  perno  delle  cognizioni^  ecc.;  compilazioDe  del  doU.  Ani. 
Malgranl.  —  P.  I  e  II.  —  VeDezia,  1863. 

Storia  documentala  di  Venezia^  di  S.  Romaoio.  —  T.  X. 
p.  4.  —  Venezia,  4868. 

Scritti  varj,  del  ra.  e.  co.  Ferdinando   Cavalli.  —   Uo  gr. 
volume. 

Cenni  sulle  instituzioni  di  credilo.  —  Memoria  dello  slesso 
co.  Cavalli.  —  Padova,  4857. 

Istruzioni  popolari  sulla  peste  o  tifo  bovino  esotico^  delU 
Società  d  incoraggiamento  di  Padova.  —  4863. 

Materiati  per  una  Fauna  Veronese^  del  s.  e.  cav.  Eduardo 
nob.  De  Bella.  —  Verona,  4  863. 

Inaugurazione  delle  Scuole  Reali  e  proposta  d;  un  insegna- 
mento agrario  nel  distretto  di  Conegliano^  del  s.  e. 
doli.  Cera.  —  Conegliano,  4862. 

Ricordi  ai  bachicultori  per  allontanare  le  cause  che  infini- 
scono  allo  sviluppo  della  malattia  nei  bachi  da  seia^  del 
cav.  B.  Campana.  —  Udine,  4863. 

Progetto  del  regolamento  organico  del  r.  Istituto  Lombardo 
di  scienze  lettere  ed  arti  di  Milano,  —  4863. 

Commemorazione  di  Giovanni  Strambio,  del  doti.  Ercole 
Ferrano.  —  Milano,  4  863. 

Di  Barnaba  Vincenzo  Zambelli  e  de'  suoi  scritti.  —  Memo- 
ria di  Pietro  Giuseppe  Maggi.  —  Milano,  1863. 

Commemorazione  di  Luigi  de  Chrisloforis,  del  prof.  Luigi 
Magrini.  —  Milano,  4868. 

Commemorazione  di  Camillo  Vacani^  del  prof.  Francesco 
Ambrosoli.  —  Milano,  4863. 

Notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Francesco  Carlini,  rac- 
colte da  G.  V.  Schiaparelli.  —  Milano,  4  863. 

Giudizii  e  sperienze  sulla  pila  a  sabbia,  di  Daniele  Minotlo. 
~  Torino,  4  863. 


fktfù%i&ni  pratiehe  per  la  montaluiru  e  perf  «w  éiUe  piMl 
Danieli,  moMfieaie,  del  eav.  Ciof aimi  Minotto.  ^  ^To- 
rino, 4863. 

DeUa  epizoozia  bomUciua,  osservazioDi  e  proposte  det  dott. 
Carlo  Orlo.  —  Torioo,  486S. 

Sugli  spezzamenti  diversi  che  può  subire  un  dato  nuthtèro, 
lutti  ad  una  stessa  legge  di  partizione  subordinatiy  tiota 
del  prof.  Volpicelli  di  Roma.  ~  4857. 

Alcuni  scritti  inediti  di  Mickelangiolo  Poggioli,  pubblicati 
per  cura  di  Gius.  àvv.  Poggioli.  —  Roma,  4862.      ^• 

Terzo  e  quarto  libro  della  politica,  del  dolt.  FeDìcia.  — 
Napoli,  4868. 

Ada  Arckivii  Veneti  speciantia  ad  historiam  Serborum  et 
reliquorum  Slavorum  meridionalium.  —  Fase.  IL  — 
Belgradi^  4  862  (dono  della  Società  letteraria  di .  Bel^ 
grado). 

Comptes  rendus  hebdomadaires  dee  séances  de  C  Académie 
imp,  des  sciences  de  Paris,  —  T.  LVI,  n.  40  al  28.  — 
4863,  coir  indice  del  tom.  LV. 

Bulletin  de  la  société  botanique  de  Paris.  —  4862,  t;  IX, 
n.  8. 

L'  Union  medicale  de  la  Gironde  de  Bordeaux.  —  N.  8,  4 
e  5,  marzo,  aprile  e  maggio,  1863. 

Revue  agricole,  industrielle,  litléraire  et  arlistique  de  Va^ 
lenciennes.  —  T.  4  6,  n.  2,  8  e  4,  Tebbraio,  mar^o  eà 
aprile  4868. 

Butlelin  de  f  Académie  R.  de  médécine.  de  Bruxelles.  ^* 
T.  V,  n.  H.  —  1862. 

Journal  des  découverles  de  Genève.  —  N.   49,  avrjl,  4868. 

Bullelin  de  la  Société  Imp.  des  naiuralistes  de  Moscou.  — 

n.  8,  4862. 
fievue  scientifique  ilalienne,  par  Morlillel.  —  I  année,   — 

Paris,  4862. 
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.  ÌL0iekè^é$et%Mati,  etc.  (Bulletlioo  deHe  leggi  MF  Imparo 
Austriaco).  -^  I86S,  puoi.  8  aMa  inclus. 

Siizungsberickie,  etc.  (Atti  delle  aduoaoze  della  i.  r.  Ac- 
'  cademìa  delle  acieuse  di  Vienua).  —  Classe  mateiuatie<h 
fisica.  —  Sezione  I,  tom.  XLVI,  disp.  d  e  4,  ottobre, 
novembre  e  dicembre  \  862.  —  Sezioue  II,  tom.  XLVIl, 
disp.  4  e  2,  gennaio  e  febbraio  4  863.  —  Classe  filoso- 
fico-ìstorica.  —  Tom.  XLI.  disp.  I,  gennaio  1 865, col- 
l'indice  dei  tom.  XXXI-XL  inclus. 

Wiener^  etc.  (Giornale  entomologico  mensile  di  VieoDa) 

—  T.  7.  n.  4-5.  —  1863. 

ÀrchiVy  etc.  (Archivio  per  la  conoscenza  della  Storia  Austrìa- 
ca). —  Tom.  XXVIII,  disp.  2,  e  tom.  XXIX,  disp.  \  el 

—  Vienna,  1863. 

Jahrbuch^  etc.  (Annuario  delP  i.  r.  Istituto  geologico  di 
Vienna).  Anno  43,  n.  4,  I.**  trimestre,  1863. 

Die  Cloche,  etc.  (La  squilla,  foglio  popolare  politico).  - 
Vienna,  n.  4,  maggio  4863. 

Manatsbericht,  etc.  (Rendiconti  mensili  della  R.  Accademii 
delle  scienze  di  Berlino).  -    Anno  4862. 

Zeitschrift,  etc.  (Giornale  della  Società  geologica  Alefflao- 
Da  di  Berlino).  —  T.  XIV,  disp.  4.",  agosto,  selleiubre 
ottobre  4  862.  —  T.  XV,  disp.  \ .',  novembre,  dicembre 
1862  e  genn.  4  863. 

Sckriften,  etc.  (Scritti  della  Reale  Società  fisico-econoioic^ 
di  Kònigsberg).  —  3.*  anno,  4862.  —  I."  Sezione. 

Jakrbùcher^  etc.  (Annuario  degli  Antiquari  nei  paesi  del 
Reno).  —  Annuario  XVII,  tomi  XXXIII  e  XXXIV.  - 
Bonn,  1863. 

Verhandlungerk,  etc.  (Trattazioni  delle  Società  de*  naturali- 
sti di  Bono).  —  4862,  disp.  i  e  2. 

Correepondenzblalt,  etc.  (Bollettino  della  Società  de  aatu- 
ralisli  di  Presburg).  —  Annuario  I,  4862,  settembre 
a  dicembre,  n.  4-4. 
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Beiifàge,  etc.  (Aggiunte  alle  ultime  notizie  intorno  ai  Ma- 
crouri,  del  prof.  Heller).  —  Vienna,  4862. 

Neue  Crustaeeeny  etc.  (Nuovi  crostacei,  raccolti  nel  viaggio 
intorno  al  mondo  della  i.  r.  fregata  la  Novara,  2/  rela- 
zione dello  stesso  prof  Heller).  —  Vienna,  4862. 

Beise,  etc.  (Viaggio  deli*  austriaca  fregata  Novara  negli  an- 
ni 48S7,  58  e  59.  —  Osservazioni  magnetiche)  — 
Voi.  I,  punt.  2.  —  Vienna,  4863. 

Pnktùcke^  etc.  (Istruzione  pratica  per  la  copertura  deHetti 
col  carton  pietra  di  Weinhold).  —  Pest,  4859. 

Da$  Denhmal,  etc.  (Il  monumento  di  Ercole  Saxano  nella 
valle  di  BrobI,  illustrato  da  Giovanni  Freudenberg).  — 
Bonn,  4862,  con  una  tavola. 

The  Journal,  etc.  (Giornale  della  Società  Reale  di  Dublino). 
—  T.  XVIII,  n.  26  e  27.  —  486268. 

Jaarboeky  etc.  (Annuario  della  r.  Accademia  delle  scienze 
in  Amsterdam).  —  4862. 

Veralageny  etc.  (Rapporti  e  comunicazioni  delia  stessa).  — 
Glasse  di  storia  naturale.  —  T.  XIII  e  XIV,  4862.  — 
Glasse  di  letteratura.  —  T.  VI,  4862. 

Verhandelingen,  etc.  (Memorie  della  stessa).  —  T.  Vili.  — 
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Ijiooforme  Tart.  8  del  reg.  int.  il  cav.  Massimi- 
liano di  Yintschgau  professore  di  fisiologia  a  Padova, 
comunica  i  suoi  studii  intorno  la  struttura  e  i  mo- 
vimenti delle  cellule  di  segmentazione  dell'  uovo  di 
rana^  studi!  che  verranno  inseriti  negli  Atti,  non 
meno  che  la  IV  Memoria  del  socio  P.  B.  Sorio  sopra 
l'arte  poetica  di  Giulio  Cesare  Becelli,  e  la  continua- 
sione  del  socio  Yalentinelli  del  suo  catalogo  di  mar- 
mi scolpiti  del  museo  archeologico  della  Marciana, 
presentati  in  questa  stessa  adunanza. 


kMim  DEL  GIORNO  \9  LD61I0  4863. 


Il  preBÌdente  tocca  (4)  con  affettuose  e  dolenti 
parole  la  perdita  del  vicesecretario,  e  invita  il  dott. 
INamias  a  porgerne  quelle  notizie  che  già  sono  state 
annunciate  ne'  consueti  inviti. 


(1)  Il  uove  loglio  questa  Bciagora  era  stata  comuaicata  dal  secre- 
tarlo dott.  Namias  colla  seguente  lettera  : 

a  ili  càiarissimi  Membri  deW  Istituto. 

»  Troppo  breqaentemeDte,  ahimè  1  le  perdite  nostre  si  ripetono.  Jeri 
alle  undici  pomeridiane  una  sciagura  gravissima  colse  voi  e  me  segna- 
tamente, che  piango,  desolato,  la  morte  del  mio  dilettissimo  amico  e 
collega  dott.  Paolo  Fabio.  Esporvi  in  brevi  parole  (secondochè  gli 
statuti  nostri  mi  commettono)  i  meriti  di  lui,  dotto,  pio,  umano,  dolce, 
cortese,  intento  sempre  agli  studi,  vissuto  fra  questi  e  gli  ofBci  suol 
nell'ospedale  o  per  la  città,  e  presso  il  nostro  Istituto,  di  cui  egli  era 
benemerito  membro  e  vicesecretario,  ora  io  non  posso  ;  tanto  mi  stra- 
zia il  cordoglio  di  più  non  avere  dappresso  chi  neglMncaricbì  mìei 
aìntavami  con  fratellevole  benevolenza.  Nella  prossima  odonanza  del  i9 
corrente  farò  di  adempiere  come  che  aia  questo  luttuosissimo  obbligo 
mio;  ma,  meglio  della  meschina  mia  voce,  le  lacrime  che  spargerete 
quel  giorno,  vedendo  vuota  la  scranna  dell'  egregio  nostro  collega,  giusto 
tributo  di  onore  renderanno  alla  cara  di  lui  memoria.  » 
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INTORNO    AL    DOTT.    PAOLO    FARIO 

CBB  fro  MEHBao  EFFETTIVO  E  TICBSEC&ETAain 
dell'  IfTITDTO    TBHSTO    DI   SCIENZE,   LETTERE    ED   AETl. 

BAEVI  PAIOLE 
DEL  M.  E.  E  SECR.  DOTT.  GIACINTO  NAMUS 


Su  questa  scranna,  ahi!  mìseramente  deserta. 
intendeva  nelle  passate  adunanze  il  vicesegretario 
deir  Istituto  a  registrarne  i  propositi^  a  meditarne  ì 
lavori,  a  darmi  mano  aenza  pompa,  con  fratellevole 
benevolenza,  negli  offici  della  segretaria,  a  moderare, 
mediante  i  consigli  d' una  leale  amicizia  e  ¥  innab 
mansuetudine  del  proprio  carattere,  la  soverchia  ìis- 
pazienza  del  mio;  egli  operoso  a  prevenire  idissi^'f} 
in  ogni  più  sapiente  consorzio  alcune  volte  ioerit>' 
bill,  a  comporre  le  discrepanti  sentenze^  a  temperare 
colla  dolce  parola  Tamaro  rifiuto,  a  rendere  questo 
eorpo  scientifico  ajutatore  degli  studiosi,  e  segno 
ad  essi  pertanto  di  reverenza  e  di  amore. 

Oh  come  è  grave,  o  signori,  la  perdita  che  abbia- 
mo fatta!  Quant'è  profondo  il  mio  cordoglio,  e  pB[ 
inferiore  alla  sciagura  irreparabile  di  non  avere  pio 
accanto  il  collega^  l'amico,  Fafiettuoso  fratello!  E  ose- 
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rò  io  tributargli,  innanzi  a  questo  illustre  consesso, 
r  estremo  omaggio  di  gratitudine  con  una  voce  semr 
pre  poco  autorevole^  soffocata  adesso  dall'acerbità 
deir angoscia?  Io  mi  vi  sobbarco^  o  signori,  perchè 
la  vitp  sua  non  ha  mestieri  che  l'arte  o  l'altrui  inge* 
gno  ne  magnificbi  i  pregia  e  perchè  a  voi,  che  il  rim- 
piangete sinceramente,  non  disgraderanno  i  nudi 
accenti  del  mìo  dolore. 

Paolo  Leovigildo  Farlo,  nato  nel  1805  ad  Asola 
Bresciana,  speciale  propensione  fino  dai  primi  anni 
mostrò  agli  studi  naturali.  Conseguì  l'alloro  di  medi-^ 
cina  e  chirurgia  nell'archiginnasio  di  Padova  l'an- 
no 4829;  e  vi  restò  come  ajuto  pria  alle  sale  comuni 
dell'  ospedale,  poi  all'insegnamento  clinico  delle  ma- 
lattie oculari.  Tali  esercizii  ei  sostenne  con  plauso  e, 
preceduto  dalla  fama  di  onorevoli  prove  in  quelli,  fissò 
la  dimora  sua  a  Venezia.  Qui  egli  si  spinse  innanzi 
come  medico  e  come  oculista,  e  fu,  insienóe  al  prof. 
Cortese,  nel  4835,  inviato  a  studiare  il  colera  negli 
ospedali  toscani.  Venne  la  scelta  dal  Municipio  di 
Venezia,  nella  quale  da  poco  tempo  egli  avéa  preso 
domicilio,  sicché  la  pubblica  fiducia  faceva  ormai  as- 
segnamento nel  suo  valore  in  ogni  parte  della  medì^ 
cina,  non  nella  sola  perizia,  ond'era  tenuto  abilissimo 
a  combattere  i  morbi  degli  occhi. 

Vuoisi  nelle  umane  calamità  cercare  speranze  ed 
ajuti  nelle  congreghe  dei  sapienti.  Approssimandosi 
una  nuova  pestilenza,  che  quasi  folgore  scorrea  per 
litalia,  ì  Veneziani,  allibiti  per  l'imminente  pericolo, 
nell'istituzione  di  una  Giunta  deputata  ad  attuare  i 
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più  acconci  proTvedhneoti,  si  rincuorarono.  L'Aglietti 
il  Trois,  io  Zannili!,  ii  Brera,  venerandi  maestri,  ea- 
rictìi  d'anni  e  di  dottrina,  ne  facevano  parte,  e  gio* 
vane  ancora  Paolo  Fario  sedette  con  essi  e  accnrala- 
mente  notò  i  loro  consìgli  e  partiti.  Quale  seccelarìo 
delia  Giunta  ei  ne  vergò  le  relazioni^  portanti  la 
sottoscrizione  del  presidente  di  quella  che  fu  Frafi- 
cesco  Aglietti,  onore  di  Venezia  e  d' Italia.  Ohi  ser- 
bino gli  eredi  del  Fario,  che  a  ragione  spargono  l^ 
grimo  per  l'immatura  sua  dipartita,  oh^  religiosamente 
serbino  codeste  allegazioni,  assai  più  preziose  chele 
insegne  di  ordini  cavallereschi  o  le  polverose  per- 
gamene di  nobilià.  Perchè  queste  date  in  premio 
di  virtù  o  d'azioni  laudevoli,  per  legge  trapassando 
nei  discendenti,  non  trasfondono  in  essi  il  merito 
degli  antenati,  ma  l'obbligo  d'emularlo  e  dì  pigliai 
dal  loro  esempio  inspirazioni  in  beneGzio  degli 
uomini  e  della  patria.  AlPordìne  nobile  dalla  pubbliea 
voce  è  reputata  la  famiglia  de'  Fario;  io  peraltro  mi 
limito  ad  affermare,  essere  stato  il  mio  Paolo  pello 
studio  indefesso,  pei  servigi  renduti  neiresercixio 
dell'arte  sua,  pei  liberali  costumi,  pelle  miti  e  pietose 
abitudini^  uno  splendido  tipo  di  nobiltà,  che  alle  leggi 
dell'  araldica  non  obbedisce^  ma  vola  colle  benedi- 
zioni dei  contemporanei  nella  memoria  dei  posteri. 
Sì,  0  signori^  la  scienza  fu  il  desiderio,  T  aspi- 
razione de^  giorni  tutti  di  lui,  unicamente  ansioso 
d'istruirsi  e  guidare  gli  altri  nel  sentiero  che  più  gh 
paresse  accomodato  alla  salute  degrinfermi.  Speciai^ 
opera  dette  alle  malattie  degli  occhi;  la  meditazioD<^ 


—  ims  — 

delle  vitali  leggi  da  cui,  come  ogni  organo  animale» 
quelli  sono  governati  per  altro  non  trasandò;  anzi,  in 
compagnia  del  cbiariss.  collega  nostro  cav.  Zantede* 
sebi,  studiò  con  ripetuti  esperimenti  le  correnti  ehU 
tro-fisiologiche  negli  animali  a  9angue  caldo  (4). 

Alle  stupende  opere  della  mano»  onde  si  aprono 
pupille  artificiali  e  si  tolgono  di  mezzo  le  cataratte, 
deggiono  precedere  gli  arguti  giudizi  dell' intelletto. 

Coloro  che  girano  il  mondo  per  questa  fatta  di 
materiali  esercizi,  sono  ciechi  stromenti,  spesse  volte 
nocevoli,  se  nella  considerazione  de'  singoli  casi  non 
vengono  indirizzati  dai  lumi  della  scienza.  Qui  basta 
dividere  1  iride  dalla  coroide;  altra  volta  bisogna,  nel 
luogo  più  acconcio^  staccare  una  porzioncella  di  que- 
sta membrana  ;  la  lente  divenuta  opaca  si  deve  in 
qualche  caso  estrarre,  in  alcuni  sminuzzare^  e  in 
pochissimi  può  restituire  la  visione  il  solo  suo  abbas- 
samento.  Oculisti  che  non  valutino  le  singole  circo- 
stanze, pelle  quali  un  metodo  va  all' altro  anteposto, 
poco  dissomigliano  da  que'  vagabondi  che  ciurmano 
la  pubblica  credulità. 

Lo  spirito  indagatore  del  Fario  a  simili  più  gros- 
solane ricerche  non  si  stringeva.  Neil'  elenco  delle 
sue  scritture,  che  io  unisco  a  questa  commemorazio- 
ne, è  palese  come  assiduamente  le  più  riposte  cagioni 
de'  fenomeni  visivi  investigasse,  si  pelle  sensazioni  e 
sì  pella  grandezza  e  distanza  degli  oggetti  che  im- 
pressionano gli  occhi.  In  queste  sale,  dove  le  varie  di- 
ci) Memonale  della  medicina  confemporanea.  voi.  Ili  e  W 
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scipHoe  scambievoiinente  si  ajutaoo  e  si  feeondano, 
dai  caltori  delle  scienze  matematiche  e  GsieheTeDnt 
fatta  opposizione  ad  aicnne  sue  fisiologiche  spiega- 
zioni ;  conflitto  (i)  onorevole  ed  utilissimo,  code  s  ^ 
sparsa  Ince  sui  discussi  argomenti,  o  mostralo  almeno 
il  bisogno  di  studi  novelli. 

Gli  uomini  sapienti  e  dabbene  non  agognano  il 
trionfo  delle  proprie  sentenze^  ugualmente  paghisi 
appresero  eglino  stessi  o  altrui  insegnarono  il  vem 
Così  Paolo  FariOj,  le  più  difiìise  dottrine  di  genere 
medicina  applicando  ai  morbi  oculari,  non  le  tenne 
come  responsi  impermutabili,  come  T  ultima  parola 
della  scienza.  Nel  volgere  di  quasi  tre  lustri,  dacché 
in  Yenezia,  per  sua  opera  specialmente,  era  sortoli 
Jlf  emonale  della  medicina  contemporanea  (2)  le  ok- 
diche  discipline  aveano  fatti  notevoli  avanzameoti 
Diminuita  l'inclinazione  alle  astratte  speculazioni, 
cresciuta  la  sollecitudine  pegli  studi  sperimeotali,  j( 
ammaestramenti  di  un  esclusivo  dualismo  aveaoo  io 
parte  perduto  il  loro  prestigio^ 

Il  Fario,  fattosi  da  principio  banditore  delie  idee 
relative  ai  veneficii,  passate^  dalla  scuola  del  celebre 
Giacomini,  in  Francia,  sotto  gli  auspici  del  Rognetta. 


{i)  Sulle  influenze  che  alcune  fisioiogiche  modincazìoni  delPoccbio 
possono  esercitare  suir  apparente  grandezz»  degli  oggetli  vedati  oil- 
rorizzonte  o  allo  zenit.  Aiti  dell'  i.  r.  hiilulo  veneto^  T.  VI,  Serie  1' 

(2)  Questo  periodico  si  unì  air  altro  che  durava  fino  dal  1834,  »'*^ 
it  nome  dì  Giornale  per  servire  ai  progressi  delia  patologi»  ^ 
due  ne  fu  composto  un  solo,  intitolato  :  Giornale  veneto  di  seiem^ 
mediche y  il  quale  dal  1850  venne  diretto  dal  Fario  in  compagnia  d^ 
gli  altri  compilatori  de'  due  precedenti. 
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e  alia  prevalenza  sugli  altri  morbi  e  identità  dell'in-* 
fiammazione  ;  onde  da  questa  deduceva  1'  origine 
dello  stafiloma  lucido  della  cornea  od  ipercheratosi,  e 
reputava  a  sclerotiti  le  ottalmie  reumatiche;  il  Fario 
Don  si  tenne  ostinatamente  alle  speculazioni  che  tro(H 
pò  incatenavano  la  scienza.  Manifestò  la  fisiologia 
1'  efficacia  delle  condizioni  materiali  a  generare  i  fe- 
nomeni della  vita,  delle  fluide  non  meno  che  delle 
solide  parti,  e  noi  udimmo  nell'  adunanza  47  mar* 
zo  1861  (1)  il  collega  nostro  parlare  di  virus  mor-^ 
bUloso  passante  dal  sistema  sanguigno  della  madre 
intatto  e  attivo  nel  feto^  e  dell' ottalmia  morbillosa  di 
questo^  come  di  processo  secondario  portato  alla  cor* 
nea  mediante  la  circolazione.  Signori,  la  pertinacia 
non  è  meno  sconsigliata  che  la  volubilità  delle  sen- 
tenze. Vorremmo  forse  ordinare  in  serie  anche  ai  di 
nostri  le  piante  secondo  i  metodi  del  Touroefort  e 
del  Linneo?  Nel  movimento  intellettuale  non  si  per- 
dono i  fatti  innanzi  raccolti,  ma  crescendo  la  suppel- 
lettile, le  vecchie  dottrine  che  gli  abbracciavano  di- 
vengono insufficienti.  A  quello  volgeva  il  dott.  Fario 
sollecito  le  proprie  cure;  e  l'avrebbe  seguito  e  pro^ 
mosso  anche  più  incessantemente,   se  la  pubblica 
fiducia  con  molti  incarichi  non  ne  lo  avesse  distratto. 
Egli  direttore  dell'ospedale  ausiliario  di  s.  Tommaso 
nel  colera  del  1836,  di  s.  Giorgio  nelle  sanguinose 
catastrofi  del  1849;  egli  oculista  domandato  fuori  di 
quieinVenezia^  ai  cui  asili  d'infanzia,  come  alla  pub- 

(1)  AilideWi  r.  hiiiufo.  serie  3."  T.  VI,  p.  353. 
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blica  beneficenza  e  ad  ogni  altro  pio  istituto  largiva 
senza  mercede  l'opera  sua;  egli  provocatore  nel  ci- 
vico spedale  di  apposite  ed  opportune  stanze  pei 
morbi  oculari,  e  di  questi  onorario  curatore  in  quelle, 
fino  dalla  loro  istituzione  nel  4843;  egli  secretano  (4) 
della  sottosezione  di  chirurgia,  quando  i  dotti  si  riu- 
nirono in  Padova  ;  e  nella  stessa  occasione  a  Vene- 
zia vicepresidente  (2)  della  sezione  di  scienze  medi- 
che. De'  suoi  ufEci  presso  il  veneto  Istituto  non  fo 
parola  ;  voi,  o  colleghi,  dopo  quattro  anni  di  prova 
riconfermandolo  vicesegretario,  la  sua  zelante  affe- 
zione a  questa  congrega  nostra  avete  rimeritalo. 
Degli  Atenei  di  Venezia,  Brescia,  Treviso  e  Bassa- 
no  ;  delle  Accademie  di  Padova^  Siena,  Rovigo  e 
Bovolenta,  delle  mediche  e  chirurgiche  di  ToriDO. 
Bologna  e  Ferrara  fu  socio  operoso,  e  ciò  che  più 
monta  venne  credulo  meritevole  d' insegnare  nel  ri- 
nomatissimo Studio  di  Padova,  chiamatovi  insieme  al 
Barbieri  nel  d84M.  Che  se  i  fortunosi  tempi  gPimpe- 
dirono  di  mostrarsi  nel  nobile  arringo  a  far  prova 
del  valore,  ond'egli  senza  esame  (3)  era  salito  alla  cat- 
tedra, non  meno  che  (4)  quell'insigne  letterato;  il 


(i)  Alti  della  quarta  riunione  degli  scienziati  italiani  tenuta  in  Pa- 
dova nel  settembre  1842.  Padova  1S43,  in  4.*"  a  p.  LIX  e  p.  3. 

(2)  Diario  del  nono  congresso  degli  scienziati  italiani  in  Venezia, 
settembre  i847,  p.  8. 

(3)  Gli  uonìini  di  noto  valore  saranno  chiamati  ad  insegnare  anco 
senza  prova  d'esame. {Gazzetta  di  YeneziOy  lunedi  17  aprile i848»o.''9I.) 

È  nominato  a  professore  d'  oculistica  neir  Università  di  Padova  il 
dott.  Paolo  Parie.  {Gazzetta  di  Venezia^  venerdì  21  aprile  184S,Q.*'d5.) 

(4)  1/  ab.  Giuseppe  Barbieri  è  chiamato,  come  prof,  di  filologia,  ad 
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quale  avevala  con  celebratissìme  lezioni  per  parecchi 
anni  illustrata;  le  sue  riuscite  in  ospedale  e  per  la 
città  contro  le  malattie  oculari  Io  promulgarono  ben 
degno  di  così  segnalato  onore. 

Chi  ama  gli  uomini^  come  amavali  il  Farlo,  e 
sente  di  valere  nell'  arte  che  esercita  ha  quasi  un 
bisogno  di  rendersene  altrui  istruttore,  il  perché 
giubilante  egli  ora  disponevasi  ad  ammaestrarne  i 
giovani  medici^  pei  quali  una  pratica  scuola  venne 
con  savio  accorgimento  statuita  nell*  ospedale  di  Ve* 
nezia.  Ma  gì'  imperscrutabili  divini  voleri  gli  nega- 
vano, in  quel  pio  luogo,  l' ambito  premio  della  sua 
pregevolissima  istituzione,  negavano  ai  suoi  compa- 
gni la  desiderata  di  lui  cooperazione  nella  nuova 
palestra.  Il  guiderdone  di  tanto  merito  eragli  riser- 
bato in  cielo. 

Nelle  grandi  malattie,  avvicinandosi  segnata- 
mente l'ora  estrema^  sogliono  dischiudersi  gli  ar- 
cani recessi  dell'  animo.  Le  tribolazioni  del  dolore 
e  la  sensazione  della  vita  che  fugge  discacciano  la 
doppiezza  e  l'ipocrisia  ;  l'uomo  allora  si  mostra  fisi- 
camente e  moralmente  nell'intera  sua  nudità.  Paolo 
Farlo,  anche  negli  ultimi  istanti,  pio,  affabile,  be- 
nigno mori  confortato  dalla  religione  e  dalle  amore- 
volissime cure  che  gli  porgevano  la  moglie  e  il 
fratello.  Le  parole  onde  ha  dichiarata  l' ultima  vo- 


onorare  del  suo  nome  l'Università  di  Padova,  della  quale  altra  volta 
fa  delizia  e  ornamento.  {Gazzetta  di  Venezia^  supplemento  al  ii.  128. 
giovedì  25  maggio  1848.) 


lontà  onorano  questi  suoi  cari,  ina  lui  sopra  lutti, 
sempre  inchinevole  ai  benefizio»  memore  degli  amìd 
dello  spedale,  e  dell'  arte  che  con  pubblico  giovi* 
mento  aveva  per  tanti  anni  esercitata.  1  libri  a  qneb 
attenenti  pregò  gii  eredi  suoi  di  legare  al  pio  luo^o, 
dove  con  ispecìale  studio  curava  i  morbi  degli  ocè. 
La  voce  della  sua  mancanza  portò  il  lutto  all'osfie- 
dale,  nelle  case  private  e  in  ogni  dove  conoscefaoa 
la  perizia  della  sua  mano,  la  rettitudine  del  suo  cuore 
e  del  suo  intelletto.  Parecchi  che  gii  furono  arnìd 
divulgarono  (4)  nei  pubblici  fogli  il  disperato  ion 
rammarico  e  il  generale  compianto. 

Amici  a  lui  furono  uomini  di  tutti  gli  ordini  ti 
esercizii,  quanti  ebbero  agio  di  stargli  vicino,  poscii- 
chè  non  si  potesse  non  amarne  )a  soave  bontà,  il 
nobile  contegno^  i  gentili  e  mansueti  modi,  il  culto, 
grazioso  ed  ordinato  discorso.  Ma  gli  amici  sooi  piò 
cari  furono  i  poverelli.  Apriva  loro  in  tempi  detcr- 
minati del  giorno  la  propria  casa,  consigliandoli  beni- 
gnamente sulle  guise  di  custodire  o  riacquistare  il 
prezioso  senso  della  visione.  Dinanzi  a  lui  sTaniva 
ogni  differenza  fra  uomo  e  uomo,  la  salute  del  meo- 
dico  e  tapino  gli  era  pari  a  quella  del  dovizioso  e 
potente.  Compassionevole  alle  miserie  S  cbiooqo^ 

(1)  in  m9rtem  P.  Farii^  E,  A,  Cieonia. 

la  morte  del  celebre  oculista  dolt.  Paolo  Farlo,  dott.  Filippo  Scoisi 
Gazzetta  di  Venezia^  sabato  H  luglio  1S63  n.""  153.  .  .  . 

Alla  cara  memoria  del  dott.  Paolo  Farlo,  Francenco  Beltrame,  iv':  • 
loglio  !).•  184.  . 

Tradazione  del  cav.  Bombardini   del  goprsccennato  epigr»^"^' 
E.  A.  Cicogna,,  ivi,  14  luglio  u."  155. 
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gli  chiedesse  soccorso,  il  Pario  operava  e  favellava 
con  eguale  sagacità.  Nella  più  infelice  parte  del- 
l' umana  famiglia,  ai  morbi  aggravati  dalie  afflizioni 
dello  spirito-  oltreché  i  farmachi,  egli  opponeva  il 
conforto  delle  più  dolci  parole»  con  esse  la  pace  e  la 
speranza  infondendo  negli  animi  sbigottiti.  I  quali 
poscia  con  durevole  stima  ed  affezione  a  lui  si  lega- 
vano pel  ricambio  di  gratitudine,  che  suol  divenire 
tanto  più  vivo  quanto  più  le  disavventure  ramme- 
morano il  benefizio.  Potè  quindi,  pella  riputazione 
acquistata  fra  le  moltitudini,  calmare  nei  più  lagri- 
mevoli  infortunii  di  questo  paese  un  commovimento 
del  popolo,  agitato  dalle  consuete  illusioni  che,  nella 
confezione  del  pane,  mescolate  alle  farine  entras- 
sero materie  nocenti. 

«  Ahi  sugli  estinti,  »  cantò  V  autor  dei  sepolcri, 
«  non  sorge  fiore  ove  non  sia  di  umane  lodi  ono- 
»  rato  e  d' amoroso  pianto  ;  »  ed  io  fo  voti  che  l'im- 
magine di  Paolo  Farlo,  lagrimato  e  laudato  da  ogni 
ordine  di  cittadini,  massime  dagli  indigenti,  riviva 
nelle  virtù  de'  medici  ed  oculisti  successori  suoi 
«  finché  il  sole  risplenderà  sulle  sciagure  umane.  » 


Serie  ìli,  T.  Vlil  «34 


PlifNCO  m^U  SCRITTI 
I)JEl    DOTI.   !..   PAOLQ    F  A  R  I  0 


ToiDQ  Ij%1\,  paj.  487  (inQr;?o  48M).  «  Cenni  fisiologici  sui 
»  nervi,  e  sulla  struttura  dell'  iride  relativi  all'  aotago- 
»  nìsmo  nervoso.  » 

Temo  LXXVI,  pag.  887  (novembre  4S3S).  «  Brano  41  un  rap- 
9  porto  sopra  il  eholera  comparao  nella  eitti  éi  Pisa  ; 
»  (lei  signori  dottori  Paplo  Farlo  e  Franc^seo  Cofte^e.» 

Tomo  XCIV,  pag.  205  (aprile  ^840).  «  Dell'  uso  terapeutica 
»  del  loglio  tenìulento  ;  del  dottor  L  Paolo  Pario. — 
»  Memoriale  della  medie,  contémp.  Maggio  e  giugno  4839.* 
—  Ànnlùi  deììo  scrino  del  Fario, 

Tomo  XCVIl,  pag.  fi9B  (febbraio  4841)-  «  SuU'  e^atcnsa  dette 
f  fM^rrenU  f lettrorA^jptogifthc  i^^gU  aniinad  a  f(ipg\ic  «lir 
9  ^0.  JS^perienze  di  Fario,  Zap^^desqt^i,  B^rruU  ee^.  *  — 
Analisi  alla  Memoria  inserita  nel  Memoriale  (fi  medicina 
contemporanea  j  fascicoli  II  e  IH,  4840. 

ANTOLOGIA  MEDICA  DI  V.  L.  BRERA.  Venezia,  4834,  voi.  3,  in  8.' 

Voi.  I,  pag.  86.  Oculifiica.  «  Annunzio  del  Trattato  pratico 
»  delle  malattie  degli  occhi  ecc.  di  W.  Lawrence^  tra- 
9  dotto  dall'  inglese  in  francese  dal  dott.  Billard.  Bruxel* 
9  les,  4833.  »  —  Articolo  del  dott.  L.  P.  Fario  medico- 
fisico e  maestro  in  oculistica. 

9   A  pag.  469  dell'  Antologia  si  legge  :  «  Ocuìistica.  Questa 
categoria  estesa  nel  passato  numero  dell'  Àntoìogia  medi' 


rei  dai  benemerito  signor  doti.  Parlò  lasciaya  de^deran'e 
una  più  ampia  trattazione  attesa  l' importanza  dette  ma- 
terie che  fé  appartengono.  Una  taile  trattazione  si  I  j^orè 
assunta  il  prelodato  sig.  dott.  Farlo  sotto  la  denòniina- 
zioiie  di  Ànnati  ólialmologki^  che  tatito  in  (|iie^o  quanto 
ne'  successivi  numeri  delP  Antologia  medica  costituiran- 
no un'  appendice  alla  sezione  terza.  Rimarrà  perciò 
d*  ora  innanzi  soppressa  (n  questa  sezione  della  Rivista 
de'  giornali  la  categoria  relativa  air  oculistica,  e  si  Com- 
prenderanno negli  Ànnaìi  ottalmotogici  altresì  sag'gì  e  me- 
morie,  recensioni  d'  opere  e  notizie  originali  risguarddflft 
le  affezioni  degli  occhi.  • 

Tol.  1,  pag.  ^77,  usque  i92.  Annali  ottalmohgici  estesi  dal 
dott.  L.  Paolo  Farlo  medico-oculista  in  Venezia.  Idtro- 
duzione;  pàg.  2S»B,  usque  20d;  pag.  395,  usque  408;  pag;. 
6i3,  usque  526;  pag.  620,  usque  634. 

Voi.  II,  pag.  87,  usque  97  ;  pag.  486,  u^que  ^98  ;  pag.  478, 
usque  4M. 

OftlALE   DE1.I^A    HKDlCINif  CONTEMPORANEA. 


<|l^s<rt»zi(Hlì  Stilla  RUMeolmiflà  dcir  idde.  Voi.  1,  p«g.  288. 

tkW  «se  térapefBtl(jo  del  loglio  teMnlenU^.  Voi.  I,  psg.  405. 

Dell'  essenza  patologica  dell'  ipercheratoei  e  d'  un  metodo  ope- 
rativo come  nuovo  metodo  di  cura.  Voi.  II,  pag.  9. 

Sulla  riforma  delta  tossfcologia  in  (talfa,  e  sulle  attuali  con- 
Iroversie  di  Orfila  e  di  Rogaetta.  Voi.  II5  pag.  92-288. 

Rldposta  dtfl  dott.  Rognetta  alle  eiezioni  d'  Orfila  e  alle  dis- 
cussioni. Voi.  11^  p.  246. 

INotfr  iofcerno  alla  storia  del  doU.  Balardini  d'  un  caso  di  ve- 
neficio avvenivo  in  dodici  individui  col  mezzo  deir  succo 
dell'  nCoulU^  n«pelkK  Voi.  IV^  pag^  802. 

IM  nnéi  paralisi  di  8«aao  della  cote  e  dei  muscoli  del  ba«so 
ìfwitte  Mnoft  ^ralifii  éi  noto,  eomplicata  ad  amaurosi  e 
strablstift)  riiMciCa  «  f  uarigione.  Voi.  V,  pvg.  85. 
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Ricerche  generali  intorno  alle  forme  specifiche  nette  oiUlnue. 

Voi.  V,  pag.  C25. 
Intorno  alle    attuali    controyersie    sul    veneficio  arsenicak 

Voi.  VI,  pag.  44. 
Di  alcuni  più  recenti  progressi  della  medicina  e  dell' nificu 

delle  opere  mediche  periodiche  nei  medesimi.  Voi  \II, 

pag.  3. 
Se  gì'  insegnamenti  di  Sydenham  s'  accordino  alle  dottrine^ 

moderni  sulla  condizione  patologica  de!  diabete.  Yol.  XI. 

pag.  31. 
Intorno  air  efficacia  del  valerianato  di  zinco  in  alcune  maiattù 

oculari.  Voi.  XI,  pag.  32'!. 
Argomenti  fisiologici  e  patologici  dimostranti  i  movimenti  éé 

cristallino.  Voi.  Xf,  pag.  479. 
Considerazioni  sulla  sclerotite.  Voi.  XIII,  pag.  85. 
Sulla  probabilità  d'  uno  stato  elettrico  delle  acque  di  Beeoaro. 

Voi.  XV,  pag.  242. 

GIORNALE    VENETO   01   SCIENZE   HEOICHE. 

Dei  movimenti  eccentrici  della  lente  cristallina.  Memoria  letti 

all'Ateneo  Veneto  nella  seduta  del  4  aprile  4850,  YuLl, 

pag.  425. 
Risultamenti  clinici  nelle  sale  oculistiche  dell'  ospedale  clrii' 

di  Venezia,  regolarmente  in  tutti  i  volumi    della  serie  Ui 

cominciando  dal  4/ 

ATTI   OKLL'I.  ft.   ISTITUTO. 

Delle  sensazioni  e  ripetizioni  di  sensazione  del  senso  tìsì^ 
considerato  relativamente  ai  morbosi  fenomeni  del  tatàt- 
Simo  (Mem.).  Serie  I,  Voi.  II. 

Argomenti  fisiologici  e  patologici  che  dimostrano  i  movimenti 
del  cristallino,  ed  essere  in  essi  riposta  la  causa  esseDU&l' 
della  distinta  visione  ad  ogni  distanza.  Serie  I,  T  IH. 

Suir  infiuenza  che  alcune  fisiologiche  modificazioni  dell* occhio 
possono  esercitare  nell'  apparente  grandezza  degli  o^p^^ 
veduti  o  all'orizzonte  o  allo  zenit.  Serie  II,  T.  VI. 
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Sui  fenooieni  prodotti  dalla  colesterina  nell'  occhio  umaDo. 
Serie  m,T.I. 

Se  le  uffezloni  amaurotiche  prive  dt  caratteri  esterni  sieno 
nelle  interne  alterazioni  riconoscibili  dall*  ottalraoscopio. 
Serie  HI,  T.  IH. 

Suo  ropporto  sul  procedimento  e  sullo  stato  attuale  del  Panteon 
Veneto.  Serie  III,  T.  IV,  V  e  VI. 

Notizie  biografico-scientifiche  del  prof.  Bernardino  Zambra. 
Serie  III,  T.  IV. 

Di  UB  mostro  doppio  unicefalo  del  felis  catus.  Serie  III,  T.  V. 

Intorno  alle  malattie  degli  occhi  causate  dairepidemia  del  mor- 
billo. Sene  III,  T.  VI. 

Di  un*  amaurosi  per  azione  traumatica  sul  ventricolo  in  un 
fanciullo  di  quattro  anni.  Serie  HI,  T.  VI. 

Notizie  scientifico-biografiche  intorno  al  fu  m.  e.  cav.  Fapanni. 
Serie  III,  T.  VI. 

VariI  rapporti  d'ufliclo  come  membro  effettivo  e  vicesecretario  $ 
fra  cui  si  comprende  anche  quello  (inserito  nella  serie  III, 
t.  VII)  onde  viene  data  risposta  alle  domande  sulla  congiunti" 
viie  contagiosa  che  minaccia  diffondersi  nelle  nostre  prov» 

Conforme  l'art.  8  del  reg.  int.  il  Direttore  dello 
studio  medico-chirurgico  di  Padova  prof.  Tito  Vao- 
zetti  legge  la  seguente  nota  :  Sopra  un  aneurisma 
varicoso  guarito  colla  simultanea  compressione  di-- 
gitale  dell  arteria  omerale  e  della  vena  basilica. 

Quando  nel  salasso  occade  sfortunatamente  cbe^  insie- 
me alla  vena  basilica,  si  punga  pure  V  arteria  omerale,  è 
noto  ai  chirurghi  come  ne  seguiti  ora  un  aneurisma  trau- 
matico, ora  una  varice  aneurismatica,  altre  volte  in  fine 
un  aneurisma  varicoso. 

Di  queste  tre  forme  morbose  la  più  frequente  è  forse 
r  aneurisma  traumatico ,  sembrando  invece  che  più  di 
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t»0  decorra  f  tmemiga^  vari&09o  .-  almeno,  W9^  tlbi 
dieci  anni  della  mia  pratica,  Ira  otto  ctfsi  dd  oiefédoti 
di  arteria  omerale  ferita  per  sal^s^o,  uno  sdlo  mi  oftt 
r  esempio  dell'  aneurisma  varicoso,  due  quello  della  vari- 
ce aneurismatica  ,  tutti  gli  altri  cioque  appartenendo  al- 
r  aneurisma  traumatico  sempliceofiervle  arterioso,  cioè «»• 
'Aa  coiauaie42Ìofte  coll4k  vena. 

Per  buona  ventura  la  guarigione  di  questo  noeiirissu 
IfralinYdIico,  pur  tar»lo  grave,  potè  già  più  volte  oltesen 
in  qriesfr  ultrnil  anni  senza  operazione  ebirorgica  é  co» 
mirabile  facilità  ;  voglio  dire  dacché  in  KaFra  si  propose. 
qual  tipo  della  cura  degli  esterni  aneurisiiTÌ,  la  compressio- 
oe  deir  arteria  mercè  della  mano  soltanto. 

Per  contrario  è  unanime  sentenza  rf«  ehirurghi,  ci» 
il  gjuarire  no  aneurisma  varicoso  seBza  operaziooe  «ki- 
inJi*sri*«  sia  eoe»  eetrennimente  diffieìle  ;  e  eiò  perrkè  que 
sto»  atfeurìsma,  avefldo  tì'n  fortr  aperto  nc#  emìale  éeiìù  pros- 
sima vena,  vi  trasmette'  tostcr  quel  sangue,  che  rfcevedal- 
r  arteria,  talché  non  possono  deporsi  sulle  pareli  del  suo 
socco  quegfi  strati  di  fibrina,  che  sonò  il  naturale  meuo 
onde  gif  anetffi'^mi  gaarrsct)no,sia  spdTrfdnednH*Dte,siatW^ 
ce  deìf  arte  ;  fa  qua1\^,  tanto-  colla  eoei'pi-^sione,  qwf* 
(?#ir  ottoé^iattra  silte^  non  fa  fife  rendeti^  più  ftfcile  cfi^ 
natui^ik  pVMesMi 

Che  la  guarigione  spontanea  di  un  aneurisma  rari^ofo 
iNHt  sin»  Aù  gperapsis  ki  pf ora  ib  notewlè  fatto  del  ood  ^^ 
na»er9C<ie,  par  quanto  io  sappia,  un  solo  esempio  ;  ®  ^ 
«alta  cura  di  qeiesta  specie  di  aaeuriama  ben  poco  sì  pos* 
aai  coalare  sofiru  ugni  altro  soccorso,  salvo  la  chirwp^ 
operazione,  ne  fanno  fede  i  ben  rari  casi  gaarili  ritriaK**» 
Aoocllè  r  asserzione  dèi  pia  celebrati  €  rdcaoii  8»!^'^  ^' 
fiiii^urgfH;  Dtfatftff,.  Ira  i  fraseesi,  ii  Birois»,  die  kfW  *"* 
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scienza  Dpo  ba  guari  la  più  cuinpMa  opera  sugli  aoaurì- 
sini,  eosi  si  edprioie  :  «  L'expérieoce  a  pruuvé,  que  les  aoé- 
vrysoies  variqueux  soiìi  bieo  plus  rebelles  que  les  autres^. 
ei  qu'iis  brav^Ql  raclioo  de  la  plupart  des  mélbodes  thé- 
rapeutiques.  »  —  Tra  grioglesi,  Syine,  Ericbsen,  Fergussoo, 
^c>,  aelle  pregiate  loru  opere  qop  faDQo  meoziooe  di  al- 
tro cura  My aneurisma  varicoso  che  della  crueota,  la  quale 
vuoisi  inh*aproDdere  ogai  qual  volta  il  tumore  prenda  in- 
cremeotp. 

£  quella  cura  crueula  lonsisle  niente  meno  che  nello 
squarciare  il  sacco  aneurismatico  per  iscoprireil  foro  del- 
l' arteria  e  comprenderlo  tra  due  legature,  come  suol  farsi 
delle  arterie  ferite.  Anche  i  chirurghi  americani,  come  si 
legge  nella  receutissima  opera  del  prof.  Gross  di  FiladelOa, 
consigliano  T  operazione  colle  due  allacciature. 

Per  r  accennato  difficoltà  di  guarire  l'aneurisma  vari- 
coso sen;Ea  il  (aglio,  ogni  guarigione  che  per  avventura  se 
ne  sia  potuta  conseguire,  senza  un  imprendimento  si  grave 
e  pericoloso,  è  da  aversi  qual  fatto  importante  e  meritevole 
di  essere  conosciuto  :  ed  egli  è  per  questo  titolo  che  io  mi 
do  aqimo  a  pregarvi,  o  signori,  di  concedermi  qualche  bre- 
ve istante,  per  farvi  parte  della  felice  cura  di  uno  di  questi 
aneurismi  colla  compressione,  esercitata  dalla  sola  mano, 
ed  in  modo  speciale,  come  lo  richiedeva  la  speciale  natura 
deir  aneurisma. 

Una  signora  di  Venezia  deir  età  di  28  anni,  quanto 
gentile  altrettanto  dilìcata  di  complessione,  villeggiando  in 
uno  dei  suoi  poderi,  nvevasi  fatto  fare  un  salasso  al  brac- 
cio destro  il  di  8  di  dicembre  deir  anno  passalo.  Avendole 
il  chirurgo,  per  fermare  il  sangue,  stretto  il  braccio  più  del 
solito,  ne  senti  tal  molestia,  che  si  fece  ad  allentar^  air 
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quanto  la  fascia  :  ma  vedendola  ben  tosto  impregnarsi  lot- 
ta di  sangue,  si  sfasciò  affatto,  ed  airistante  un  impetuo» 
getto  le  spruzzò  il  viso  e  le  coperte  ;  onde  sbigottita,  e 
chiamato  ajuto,  accorsero  i  famigliari^  che  seppero  oppor- 
tunamente rinnovare  la  fasciatura. 

Sfasciatasi  nel  quinto  giorno,  sentito  Della  sera  qaalek 
dolore,  s*  avvide  che  la  vena  era  divenuta  più  grossa  deb 
corrispondente  nell'altro  braccio,  eoa  una  piccola  promi* 
nenza  nel  luogo  della  ferita.  Alcuni  giorni  appresso  avrerti 
che  quel  lumoretto  pulsava,  accompagnato  da  una  seesd- 
zione  nojosa,  come  di  tremolio.  Ciò  non  pertanto  ooose 
ne  diede  molto  pensiero,  finché,  ritornata  a  Venezia, eri- 
sitata  dal  suo  medico,  il  chiariss.  dolt.  Namias,  il  qoà 
tosto  riconobbe  trattarsi  di  aneurisma  varicoso,  per  suo 
consiglio  venne  a  consultarmi. 

Trovai  la  vena  mediana  basilica  alcun  poco  più  rigoo- 
fia  del'  nuturole  e  con  una  piccola  dilatazione  Tarieo- 
sa,  sulla  cui  sommità  si  vedeva  la  cicatrice  dell'ultio» 
salasso. 

Sovrapposto  appena  il  polpastrello  del  dito  a  quella  di- 
latazione venosa,  sentii  un  manifestissimo  fremito  vibrato- 
rio continuo  remittente. 

Compresso,  benché  leggermente,  quel  rigonfiamento, 
il  fremito  tosto  cessava  ;  ma  il  dito  s*  accorgeva  iorecf 
del  battito  intermittente  di  un  sottoposto  e  non  visibile  lu- 
moretto, che  poteva  tutto  contenersi  sotto  V  estremili  dei 
dito  indice. 

Approssimato  Torecchio,  si  udiva  un  ronzio  coatlDUO- 
remittente  oltremodo  strepitoso  ;  ronzio  che  sentivasi/^/* 
fòrte  quando  si  applicava  Y  orecchio  leggermente,  ma  ch^ 
premendo  alcun  poco,  affatto  cessava,  udendosi  aìloraio- 
vece  un  soffio  intermittente  molto  manifesto. 
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Esteso  fortemente  V  avambraccio,  cessavano  del  tutto 
il  fremito  vibratorio  ed  il  ronzio  strepitoso,  ma  continua- 
vano il  battito  ed.il  soffio;  e  quando  si  piegava  T avam- 
braccio, r  orecchio  udiva  come  il  ronzio  ricominciasse 
con  un  sibilo  acuto. 

La  forza  del  fremilo  vibratorio  e  del  ronzio  cresceva 
colla  flessione  dell'  avambraccio  e  colla  sua  pronazione. 

Non  ignorando  i  dubbii  di  celebri  chirurghi  sulla  esatta 
diagnosi  di  tal  sorta  di  aneurismi,  feci  il  più  attento  e  scru- 
poloso esame  di  questo  caso,  e  vi  riconobbi  tutti  i  mento- 
vati sintomi  patognomonici  delP  aneurisma  varicoso. 

Per  guarire  questo  aneurisma  mi  proposi  di  compri- 
mere con  una  mano  1'  arteria  omerale  e  simultaneamente 
di  fare  col  dito  dell'  altra  mano  una  leggera  pressione 
sulla  vena  ov*  era  dilatata,  traendola  alquanto  da  un  lato. 
Con  questo  dito  non  si  doveva  punto  comprimere  il  sotto- 
posto sacco  aneurismatico,  ma  chiudere  soltanto  il  suo  foro 
di  comunicazione  colla  vena. 

Posto  in  tal  guisa  il  sacco  aneurismatico  nelle  identiche 
condizioni  di  un  comune  aneurisma  arterioso,  non  aper- 
to in  una  vena,  sperai  che  tosto  o  tardi,  durante  le  due 
compressioni,  esso  si  sarebbe  potuto  riempire  di  coagoli 
fibrinosi. 

Alle  ore  sei  della  sera  del  giorno  24  di  gennajo,  45  gior- 
ni dopo  T  infausto  salasso^  cominciai  T  una  e  T  altra  com- 
pressione nel  modo  suddetto  :  cioè,  il  mio  assistente  com- 
primeva l'arteria  omerale,  ed  io  colfestremità  del  mio  dito, 
apposta  sul  tumoretto  varicoso,  lo  piegava  verso  il  lato 
radiale. 

Alle  ore  nove^  desiderando  la  malata  di  porsi  a  letto, 
Serie  IIIj  T.  YIU.  135 
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la  oompressioDe  fu  sospesa  ;  ed  allora  parsemi  contioiiasse 
il  fremito  eoa  pari  forza  di  prima. 

Ripresa,  dopo  uo  quarto  di  ora,  la  compressione,  h  j 
sospesi  di  nuovo  alle  ore  undici  affine  di  ricoDoscerese 
UD  qualche  propizio  cangiamento  noa  fosse  avvenuto; e 
nel  rimuovere  dolcemente  il  mio  dito,  m' accorsi  di  aoo 
percepire  il  fremito  vibratorio,  che  prima  soleva  sempre 
ed  immantinente  palesarsi  nel  levare  lentamente  il  dito 
dalla  vena  sottoposta. 

Animato  dalla  speranza  di  un  prossimo  felice  successa 
continuai  come  prima  colla  massima  diligenaa  la  comprei- 
sione  ;  ed  alla  mezza  notte  precisa^  fatto  un  nuovo  mw, 
non  sentii,  né  fremito,  né  battito,  oè  ronzio,  né  soffio, 
onde  giudicai  V  aneurisma  guarito.  La  radiale  contiouTi 
a  pulsare  regolarmente. 

Non  feci  né  fasciatura,  né  cosa  alcuna  eggiuosi  sitine 
ciò;  solo  raccomandai  di  tenerlo  sospeso  al  collo  per qoal- 
ebe  giorno. 

Dopo  due  giorni  la  signora  ritornava  a  Venezia. 

Alla  fine  della  settimana  recatomi  a  visitarla,  trovili 
mediana  basilica  pari  a  quella  del  braccio  sano  ;  e  sotto  di 
essa  distinsi  nettamente  un  durissimo  nodo,  rotondo,  «b 
poco  più  grande  di  una  comune  lenticchia,  alquaolo  or- 
bile, perfettamente  circoscritto,  non  dolente. 

Questo  tumoretto  o  nodo  fibrinoso  si  dileguò  poi  i^ 
tutto  ;  ed  ora,  cioè  sei  mesi  dacché  la  signora  guari,  ^^ 
dtttala  io  nuovamente,  non  ravvisai  nel  suo  braccio  tracda 
alcuna  del  male  soflérto. 


Da  questa  osservazione  si  potrebbero  forse  dedurre  i 
seguenti  coroHarii  : 
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4.''  V aneurisma  varieoso  sembrerebbe  potersi  guarire 
molto  meno  difflcilmeDte  di  quello  siasi  fioora  creduto. 

2.''  Per  guarirlo  si  dovrà  chiudere  cod  ud  dito  il  foro» 
che  dair  aueurisma  trasmette  il  sangue  arterioso  oeUa  ve^ 
na,  senza  comprimere  il  sac^o  aneurismatico  e  simulta- 
neamente dovrà  farsi  colla  alano  la  compressioùe  completa 
dell'  arteria  omerale. 

Del  pari,  secondo  Fart.  sopraccitato,  il  dott.  6. 
A.  Pirpna  presenta  alcuni  studii  sulla  Costituzione 
geologica  di  Recoaro  e  de'  suoi  dintorni,  che  si  pub- 
blicheranno nelle  successive  dispense. 

8i  notiGcano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto loraberdo  nelle  adunanze  del  7  e  Si  maggio,  di  e 
25  giugno,  9  e  23  luglio  i863,  comunicati  da  quel 
Corpo  scientifico. 

LoMBARDini.  —  Dlteriori  considerazioni  sul  nuovo  canale 
del  Ticino  per  V  irrigazione  deir  alta  pianura  milanese, 
e  studii  idrologici  sull*  Adda  e  sulle  sue  derivazioni. 

Magriiu.  —  Considerazioni  sui  fenomeni  di  elettricità  at- 
mosferica ottenuti  mediante  T  apparato  costrutto  a  spe*- 
se  di  questo  R.  Istituto  sulla  torre  del  Liceo  di  S,  Ales- 
sandro, seguite  da  alcune  esperienze  relative  ai  para- 
fulmini. 

Sacchi.  —  Rapporto  sull'  opera  del  ministro  Amari  iotito- 
lata  :  /  diplomi  arabi  del  R.  Archivio  Fiorentino. 

Ambrosoli.  —  Comunicazione  del  rapporto  sul  progetto 
del  nuovo  Regolamento  del  R.  Istituto. 

Sacchi.  —  Relazione  sull'  opera  del  conte  di  Salmour,  a 
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proposito  delle  istituzioni  di  credito  fondiario  ed  agri 
colo  più  conveniente  ali*  Italia. 

CiSTiGLioNi.  —  Sulle  alterazioni  delle  pupille  nei  pazzi. 

ScffiiPABELLi.  —  Intorno  ad  una  singolare  apparenza  os- 
servata nel  globo  di  Saturno. 

Rossi.  —  Saggio  di  giurisprudenza  storico-filosoGco. 

Porta.  —  Dell*  apparecchio  cementato  nelle  cure  ddle 
fratture. 

CoBNALiA.  —  Sopra  i  caratteri  microscopici  offerti  dalle 
elitri  dei  coleotteri.  Studio  di  zoologia  legale. 

Mainabdi.  —  Intorno  ad  un  articolo  deìVHistory  ofiketi- 
eulus  of  varialions  dì  Todhunter  (4  861)  risguardaotei 
proprj  studj  (Annali  di  Tortolini,  1 852),  in  confroolo 
alla  Memoria  di  Spiizer  (Sitzungsberichie  dfr  Akadeuic 
der  Wi8s,  zu  Wien,  4854),  di  Otto  Hesse  e  di  Clebsch 
(Crelle,  Journal  fùr  Malhemalik.  4  857,  4859). 

Elenco  de'  libri  e  giornali  presentati  in  dono  ali' ir. 
Istituto  dopo  le  adunanze  del  mese  di  giugno 
4863. 

Civiltà  (la)  caltolica.  —  Quaderni  348-84  9.  —  Roma,  4861 

Coltivatore  (lì),  dai  n.  25  al  28  inclus.  4  863.  —  Casale 
Monferrato. 

Bulleltino  delle  scienze  mediche^  di  Bologna.  —  Maggio  e 
giugno  4868. 

Atti  della  Società  di  Acclimazione  di  Palermo.  —  Tom.  IH 
n.  8  e  4,  4863. 

V  ingegnere  arcMtettOy  Giornale  di  Torino.  —  Maggio  e 
giugno,  4868. 


Indice  delle  materie, 
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issine  ecc.  —  Cavaz 
del  prof.  Mattei.  —  Leggi,  decreti,  ecc. 


Giugno  4863.  —  MingoUini.  Ponti  a  sbieco.  *-  Paleoeapa.  Regolaziooi 
de'  fiumi  Guà  e  Pressine  ecc.  —  Cavazzoni  Paderzini-  V  eheìeoo 
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BuUettino  dell'associazione  agraria  friulana.  —  N.  42-13, 
4  863. 

//  PicenHnOy  giornale  d' agricoltura  di  Salerno.  —  O iugno, 

4863. 
Annali  {f  agricoltura  di  Milano  (Cantoni).  —  N.  42,  4863. 
Economia  {ì').rurale  di  Torino.  —  N.  42,  4863. 
Rivista  friulana.  —  N.  42  e  43,  4  863. 

Rendiconto  della  Società  reale  delle  scienze  fisiche  e  mate-- 
maliche  di  Napoli.  —  Giugno,  4863. 

Indice  dette  materie. 

ÀdanaDze  i2  maggio  e  S  giugno  4863.  —  De  Luca.  Materia  grassa  nelle 
ulive.  —  Trasformazioni  della  pelle  del  serpente  in  zucchero.  — 
Baltaglini,  Sulle  serie  di  curve  d'indice  qualunque  ecc. 
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classe  storico-filosofica,  disp.  2. 

Fontee  rerum  auetriacarum.  V  sex.  Scriptores,  V  voi.  Coda 
Stroboviensis.  —  11/  sez,  Diplumataria  et  àeta,  voL 
XXII.  —  2.  Abth.  Vienna,  4868. 
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disp.  4  e  2,  4868. 
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Russische  Revue.  (Rivista  Russa,  per  la  conoscenza  della 
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sìg.  PozI  di  Monaco).  -^  T.  V,  disp.  4.    —  Monaco, 
*  4868. 


—  4053  — 

Transactionsy  ctc.  (Transazioni  filosofiche  dello  Società  di 
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INTORNO 

ALLA 

STRVmiKA  ED  Ai  lOYIIEfn  PELLE  CELLULE  M  8E6IRNT&ZI0KB 

DELL' f70VO  DI  RANA. 

STUDll 
DEL  D.* MASSIMILIANO  CAV.  DI  VINTSCHOAU 

PROF.  DI  FISIOLOGIA  NELL'i    R.  L'HIVBBSITÀ  DI  PADOVA 


Lio  studio  della  slruUura  delle  cellule,  dei  loro  movi- 
menti, delle  loro  metamorfosi  come  è  di  somma  importan- 
za e  dì  sommo  interesse,  si  è  pure  dall'  altro  canto  uno  dei 
più  difficili,  e  prova  ne  siano  le  moltiplici  controversie  in-^ 
torno  ai  varii  punti  dell*  animale  istologia. 

Una  delle  questioni  agitate  con  grande  calore  negli  ul- 
timi anni  si  è:  se  tutte  le  cellule  debbano  essere  fornite 
di  una  membrana. 

Neil'  anno  decorso  presi  in  esame  i  corpuscoli  sangui- 
gni della  rana  (\),  attualmente  studiai  le  cellule  provenienti 
dalla  segmentazione  del  vitello,  e  mi  limitai  alle  uova  di  ra- 
na, come  quelle  che  più  facilmente  avere  si  possono,  e  con 

(I)  M.  Vintochgau.  Osseruaxioni  sopra  t  corpuseoU  sanguigni  della 
rana.  Voi.  VII,  Serie  III,  dejjli  Alti  dell'lstitutu  veneto  di  scieose,  lettere 
ed  arti. 
Serie  IH,  f.  Vili.  «36 
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maggiore  agio  sottoporre  ad  attenla  osservazione.  L'aUuIe 
studio  non  può  al  certo  parere  ozioso,  poiché  Tembnoie 
da  quelle  cellule  si  sviluppa,  e  dall' ammettere  o  dal  oe^ 
re  l'esistenza  di  una  membrana  dipendono  in  gran  parìe 
le  teorie  sullo  sviluppo  delle  cellule  e  della  sostanza  inter- 
cellulare. 

La  prima  questione  che  si  presenta  si  è  di  sapere  s«i 
vitello,  oltre  d'essere  circoscritto  dalla  membrana  vilelliBa. 
sia  ancora  circondato  da  una  membrana  particolare,  poi- 
ché, diiuostrata  la  sua  esistenza,  converrebbe,  nello  studio 
della  segmentazione  del  vitello,  tenere  conto  del  modocii 
cui  essa  «^i  comporta  dMranta  quel  processo. 

La  seconda  questione  si  è  di  sapere  se  le  cellule  di  s^- 
roentazione  sieno  fornite  di  una  membrana  esterna  o  me- 
no, e  se  sarà  possibile  di  dimostrarne  con  tutta  cerici» 
l'esistenza  nelle  cellule,  che  in  forza  della  segmentazione  si 
fornìano,  si  potrà  forse  con  probabilità  asserire;  csisleff 
essa  ancoro  prima  che  incominci  quel  processo  si  rimar- 
chevole e  di  tanta  importanza  per  lo  sviluppo  rfeffaiiim»- 
le  organismo. 

Essendo  la  segmentazione  del  vitello  un  fenomeno  ooniii- 
ne  si  può  dire  a  tutti  gli  animali  che  si  sviluppano  per  uors, 
ed  essendo  l'apparenza  esterna  di  questo  processo  egua^ 
in  tutte  le  uova,  cosi  è  molto  probabile  che  anche  fiotin^^ 
sua  essenza  sia  per  tutte  eguale,  e  da  questo  forse  che  le 
conseguenze  dedotte  dall'osservazione  istituita  sopra  aooo 
parecchi  animali  vennero  in  generale  estese  a  tutto  il  ^ 
gno  animale.  Troppo  mi  dilungherei  se  estesamente  rife- 
rire volessi  tutto  che  venne  scritto  intorno  a  tale  ogge*^*^» 
e  mi  sto  contento  d' accennare  in  breve  quanto  giunse  a 
mia  cognizione,  fermandomi  solo  più  a  lungo  sugli  au- 
tori che  versarono  intorno  allo  sviluppo  delle  rane,  es- 


—  1057  — 
seodo  state  queste  appunto,  come  dissi,  Toggettv  de' mei 
studii  oei  mesi  di  prtiuavera  or  ora  passali. 

Quaotunque  la  segmentazione  del  vitello  dell'  uovo  di 
rana  sia  stata  descritta  da  Prevost  e  Dumas,  da  Rusconi, 
du  Baumgiirtner  e  da  vani  altri,  pure  la  descrizione  mi- 
gliore, e  quella  a  cui  gli  autori  posteriori  poco  o  forse  nul- 
la aggiunsero  per  rispetto  ai  feuomeni  superficiali  di  questo 
processo,  si  è  quella  di  Baer  (I).  Ma  di  questa  sua  descri* 
zione  per  laltuale  studio  c'interessano  soltanto  i  .s«»guenti 
punti. 

Airemisfero  oscuro  dell'  uovo  di  rana,  subito  sotto  alla 
membrana  vitellina,  esiste,  secondo  Baer»  uno  strato  sottile 
d'una  massa  oscura,  strato  ch'egli  rbiama  indumento  (Ue- 
berzug),  e  sotto  di  questo  trovasi  dapprima  una  massa 
grigio-oscura,  poi  un'  altra  grigio-chiara,  la  quale  va  a 
rivestire  l'emisfero  chiaro,  mancando  in  questo  l'indu- 
mento (p.  485).  Egli  non  considera  questi  strati  come 
membrane  particolari,  poiché,  quantunque  descrivendo  ì^ 
formazione  del  primo  solco  meridiano  (p.  486)  dica  che 
i  suoi  bordi  mostrino  delle  pieghe  sottili,  le  quali  presto  sva^^ 
oiscono,  che  qualche  volta  s'osservi  un  leggero  tremolio 
nella  massa  vicina  a  questo  solco,  ohe  alla  formazione  di 
quest'  ultimo  concorra  pure  l' indumento  (p.  487),  il  quale 
non  giunge  però  fino  alla  parte  più  profonda  del  solco,  ma 
in  quella  vece  si  rompe  (p.  488),  avverte  che  per  1'  azione 
degli  acidi,  i  quali  indurano  le  uova,  questo  indumento  di- 
viene di  un  colore  bruno  scuih)  (p.  507). 


(I)  Beer,  Die  Melamorphose  des  Eies  der  Batruchier  vor  der 
Brscheinung  des  Embrio  und  Foigerungen  aut  ihr  far  die  Theorie 
der  Srzeugung,  Mùller's,  Àrchiv,  /Ur  Anatomie,  Phys.  eie,  1834. 
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BergmaDn  (t),  quantunque  a  lui  sembrino  alcuDì  ar- 
goroenli  parlare  in  favore,  altri  contro  resisleosa  di  uiu 
membrana  nelle  cellule  di  segmentazione  deir  uofo  di  ra- 
na, inclina^  almeno  per  quelle  dei  primi  stadii,  a  credert 
cb'  essa  manchi  e  si  formi  solo  più  tardi. 

Biscboff  (2),  il  quale  pubblicò  degli  studii  molto  acro- 
rati  sullo  sviluppo  dei  mammiferi,  negò  insieme  eoa  Bier 
e  Costez  T  esistenza  d' una  membranella  particolare  cir- 
condante il  vitello  e  situata  subito  sotto  alla  membraoi 
vitellina,  venendo  la  sua  esistenza,  per  quanto  riferisce  il 
Biscboff,  sostenuta  da  Valentin,  -da  Krause^  da  Whartos 
Jones,  da  Barry,  da  R.  Wagner,  da  Berobardt^  da  H.  Heier, 
da  Reicbert.  Il  Biscboff  nel  libro  testé  citalo  (S),  noachèoa 
lavori  posteriori,  risguardanti  lo  sviluppo  del  coniglio  e  (W 
capriuolo,  nega  alle  cellule  di  segmentazione  deir  ovicioo 
dei  mammiferi  in  genere  il  nome  di  ceiluie,  perché  man- 
canti di  tutti  gli  attributi  che  a  queste  spettano,  e  vuole  ck 
esse  sieno  soltanto  agglomerali  delle  parti  costituenti  il  ci- 
tello. Egli  dice  infatti:  che  intorno  ad  esse  noosipw^ 
scorgere  una  membrana  particolare,  che  nei  loro  iolerao 
non  si  osserva  il  nucleo  ammesso  da  Barry,  che  a  meno 
deir  acido  acetico  non  vide  sciogliersi  la  membrana,  oè 
apparire  un  nucleo,  né  il  contenuto  divenire  trasparente, 
e  che  Bnalmente  a  mozzo  del  compressorio  non  appare  uoJ 
membrana. 

Per  seguire  esattamente  T  ordine  cronologico  dovrei 
ricordare  i  lavori  di  Reicbert  e  di  Remak,  i  quali  sosleO' 

(!)  Bergniann,  Die  Zerkiàftung  und  ZelienbUdung  im  Prmhé^' 
ter.  Mailer'.-,  Archiv.y  eie.  184t,  pag.  89-101 

(S)  Bischoff  Th.  L.  V.  Eniwteklungsgefehiehie  der  Sèìigetkien 
und  de»  Menschen.  Leipzig,  1842,  p.  13,  44,  55. 

(3)  Blsch.ff.  op.  cit.,  p.  m,  56. 
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nero  e  sostengono  tuttora  resistenza  di  una  membrana 
particolare  intorno  al  vitello  non  segmentato,  ed  intorno 
alle  cellule,  che  dalla  segmentazione  provengono;  ma  sic- 
come fa  mestieri  di  esaminare  attentamente  le  ragioni  da 
essi  addotte,  cosi  parmi  più  opportuno  riservare  questo 
esame  dopo  di  avere  toccato  brevemente  quanto  altri  scris- 
sero su  tale  oggetto. 

Meissner  (I)  descrive  una  membrana  particolare  intor- 
no ai  vitello  delle  uova  di  Echinus  esculentus,  membrana 
da  lui  paragonata  a  quella  descritta  da  Remak  nelle  uova 
dei  balraciani,  da  M.  Scbullze  in  quelle  del  Pelromyzoo. 

Oegenbaur,  nella  mouografla  che  tratta  dello  sviluppo 
deir  uovo  di  quei  vertebrati,  nei  quali  quello  presenta  solo 
una  segmentazione  parziale  (2),  non  dice  che  oltre  la  mem- 
brana vitellina  ne  esista  un'  altra  particolare  e  da  quella 
distinta  ;  ed  in  altro  lavoro  (8)  nega  alle  prime  cellule  di 
segmentazione  dell'uovo  di  Didemnum  gelatinosum  una  par- 
ticolare membrana. 

M.  Schuitze  (4),  il  quale,  ripetendo  gli  esperimenti  coi 
metodo  di  Remak,  credeva  di  avere  dimostrato  una  mem- 
brana particolare  intorno  alle  cellule  di  segmentazione 
delle  uova  di  Petromyzon  Plancri,  dice  che  nuovi  studii 
gli  dimostrarono  molto  dubbio  quel  metodo  d' osserva- 
zione. 

(1)  Meissner,  Ueber  die  Befriiciung  des  Eies  von  Echinus  esca- 
lenius,  Verhandlungen  der  Naturforsehenden  GeseUfchaft  in  Basti 
HI,  i856,  p.  374.  Uenle  und  Meissner  Jahreibericht^  etc.  im  Jahre  1856. 

(2)  C.  Gegenbaur,  Ueber  den  Bau  und  die  Eniwicklung  der  Iftr- 
bellhiereier  nàt  parHeUer  Dottertheilung  Reicbert  und  Do-Bois,  Ar- 
chiv.  etc.  486i,  p.  491. 

(3)  C.  Gegenbanr,  Ueber  Didemnum  gelatinosum.  M.  Bd.  Reicbert 
undDa-fiois,  Arekiv.  1868,  p.  157. 

(4)  M.  Scbultze^  Ueber  Muskelkdrpereken  und  das  was  man  eine 
Zeìle  zu  nennen  habe,  Reicbert  unii  Dn-Bois,  Archiv,  1861^  p.  9. 


.  K6Uiker  (4)  e  Ralbke  (2)  negano  pure  una  f  articolare 
membraQa  alle  cellule  di  jaegmetHazione. 

Vedendo  come  la  massima  parte  degli  autori  s'accor- 
dino su  questo  punto  potrebbe  sembrare  che  i  miei  sUidii 
se  non  inutili  certo  fossero  sovercbii,  ma  considerane 
r  imporlaoaa  di  tati  cellule  ed  il  calore  con  cui  Reicberte 
Remak  difendono  i  loro  asserti,  non  eredo  cbe  possa  tor- 
nare del  tutto  inutile  questo  mio  tenue  lavoro. 

.  Dei  varii  scritti  da  Reichert  pubblicati  sud*  embriologii 
Caro  parola  solo  di  quelli  nei  quaU  viene  trattata  la  que- 
stione: se  le  cellule  di  segmentazione  sieno  foroile  di  m 
membrana. 

Il  Reichert,  nel  libro  che  tratta  dello  sviluppo  della  ra- 
na e  degli  uccelli  (3),  dg^po  descritto  l' aspetto  esterno  delle 
cellule  di  segmentazione  si  fa  la  domanda  se  esse  siano  ver? 
cellule  ;  a  cui  affermativamente  ri9poode.  Egli  adduce  i 
seguenti  motivi  :  È  ben  vero  cbe  né  la  membrana  né  il  nu- 
cleo si  possono  vedere,  ma,  osservando  che  i  granuli  qod 
8i  disgregano,  che  il  contorno  delle  cellule  è  liscio  malgra- 
do le  laminette  vitelline  cbe  contengono,  che  qpeste,  cooft- 
pressa  una  di  quelle,  sortono  come  da  una  specie  di  fessuri, 
che  per  questa  stessa  compressione  appajoqo  i  nuclei,  che 
quelle  cellule  mostrano  uoa  divisione,  e. finalmente  che, 
quando  T  embrione  cominciò  a  svilupparsi,  la  membrao' 
può  venire  scorta  con  tutta  certezza,  non  v'ba  dubbio  essere 
esse  vere  cellule. 


(«)  A.  ROlliker,  Bnimcklungtgetchiehle  dtr  Sàugelhiere  uni  det 
Menichen.  Leipzig,  4861^  p.  31. 

(2)  Rethke,  Eniwicklungigesehichie  der  Wirbelihiere.  Leipzig* 
4861,  p.  15  e  47. 

(3)  Reichert^  Dtn  Bnhniélungiitben.  im  WirbeUhier^eicÀ,  Ber- 
liu  \M0,  p.  7. 
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Un  anno  pi<i  lai^i  il  Reichert  pubblicò  una  Memoria 
sulla  segmeniazlono  deW  ovrcino  di  rana  (4),  la  quale  fu  in 
parte  ecriita  per  combattere  le  opinioni  emesse  nello  stes- 
so anno  da  Bei'gmann  (up.  cit.).  Reichert,  per  le  sue  ossèr-^ 
nazioni  instiluite  unitamente  a  Ou*Bois,  vuole  cbe  la  seg- 
mentazione dell'  òvicino  dì  rana  altro  non  sia  che  un  con*^ 
tioQO  sprigionorai  di  cellule  racchiuse  nelle  cellule  madri  ; 
vale  al  dire,  egli  vuole  che  il  vitello^  oltre  di  essere  circon- 
dato dalla  membrana  vitellina,  possegga  una  membrana  par- 
ticolare, la  quale  racchiuda  le  prime  due  cellule  di  segmen- 
tazione, ognuna  di  queste  ne  contenga  di  minori,  queste 
detle  altre  ancora  più  piccole  e  cosi  via  discorrendo;  ognu**- 
Ila  di  queste  cellule  dev'  essere  fornita  di  una  membrana 
esteVna.  Pur  Iroppo  questa  non  fu  che  una  ipotesi,  la  qua- 
le dovette  venit*e  abbandonata  ben  presto  dal  Reiobeì't 
stesso  ;  ma  era  necessario  V  accennarla  portando  egli  in 
campo  un  argomento  particolare  per  dimostrare  cbe  le  pri- 
me due  cellule  hanno  una  membrana. 

Riguardo  a  quella  membrana  particolare  distinta  dalla 
membrana  vitellina,  che  fino  d'ora  chiamerò  ovo-cellulare 
pet*  brevità  di  discorso  e  perchè  Remak,  altro  so8tenìtoi*e 
di  tale  membrana,  le  diede  un  nome  simile  (Eizellen-mem- 
bran),  il  Reichcrt  (p.  537)  ne  suppone  l'esistenza,  ma  non 
ndduce  alcuna  prova. 

Per  r  esistenza  di  una  membrana  particolare  intorno 
alle  prime  due  cellule  provenienti  dalla  segmentazione  ri- 
iCOi*do  Tosservazione  fatta  già  da  Baer  (2),  che  i  bordi  dei 
solchi  meridiani  e  dell'  equatoriale  sono  forniti  di  pieghe 
eleganti    e  sottili,  numerose  quando  il  solco  comincia  a 

(i)  Reichert,  i7t'6é?/-  den  Furehungs  prvcess  der  Buthrachier-Eier. 
Mflller's,  Archio.  He.  18 U,  p.  5223-541. 
(8)  Bapr^  op.  cit..  p.  486. 
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fortBarsi,  ma  che  diminuiscono  maoo  mano  eh*  esso  dh 
viene  più  profondo  ;  apparendone  io  quella  vece  di  dook 
nel  procedere  cb*  esso  fa  verso  la  periferia  del  vitello,  e 
solo  dopo  ch'esso  è  compiuto  sono  pure  sparite  le  pi^ 
gbe  (p.  584  e  5S5).  Il  Reicbert  coochiude  col  dire  de 
queste  pieghe  dimostrano  non  essere  le  cellule  igoude. 
ma  circondale  da  una  membrana  ;  egli  spiega  il  modo  i 
formazione  di  quelle  pieghe  partendo  dall*  ipotesi  sopn 
accennata.  Per  dimostrare  V  esistenza  della  membrasa 
nelle  cellule  minori  ricorre  alla  diffusione  (p.  5XÌ)>  ooo* 
che  al  potere  che  ha  lo  spirito  di  vino  dì  far  indura- 
re le  cellule  di  segmentacione  e  conservare  la  loro  fon» 
(p.  586). 

Alcuni  anni  più  tardi  il  Reicbert  pubblicò  uD'Utn 
Memoria,  in  cui  descrive  assai  dettagliatamente  la  fo- 
mentazione delPuovo  dì  Strongylus  auricuiaris  (M,egì(»- 
ge  ad  un  risultato  differente  da  quello  pubblicato  oeib 
precedente  :  vuofe  cioè  che  il  vitello  fecondato  si  circoDdi 
di  una  membrana  particolare  e  rappresenti  ora  la  priffii 
cellula  di  segmentazione  (p.  218);  questa  genera  due  cel- 
lule figlie;  raggiunto  da  queste  un  perfetto  sviluppo 
sparisce  la  membrana  della  cellula  madre,  e  diveogooo 
esse  alla  loro  volta  madri  d'altre  cellule;  i>eu  di  leg- 
gieri si  scorge  che  questa  teoria  della  segmenlaiioo^  ^ 
differente  dalla  precedente.  Ma  quali  sono  gii  argoroeoti 
per  dimostrare  T  esistenza  di  queste  membrane  ?  La  sob 
diffusione,  vale  a  dire,  il  palesarsi  per  T  azione  dell*  acqui 
di  una  zona  chiara  e  trasparente  o  intorno  al  vitello  o 
intorno  alle  singole  cellule  di  segmentazione  (p.  216  e  237)- 


(I)  Reichert,  Ber  Furchungs-procesi  und  die  iogennemte  itik^ 
bildung  um  Inhalisporiionen.  MOIlei 's,  Àrchw.  etc.  1846,  p.  >962^ 
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Nel  4857  il  Reichert  (4),  senza  però  aver  fatto  alcun 
ulteriore  studio,  pubblicò  'di  nuovo  T  opinione  sua  al- 
tra volta  espressa  (2)  intorno  alla  segmentazione  del  vi- 
tello, sostenendo  che  le  due  prime  cellule  sono  fornite 
dì  una  membrana,  perchè,  come  fu  già  detto,  presentano  ai 
bordi  dei  due  primi  solchi  di  divisione  delle  sottili  pieghe, 
argomento  dui  Reichert  assai  di  frequente  addotto  ;  di  fatto 
si  trova  e  nel  Resoconto  dei  progressi  deiranatomia  micro* 
scopica  neir  anno  4852  (3)  ed  in  un  breve  articolo  pubbli- 
cato neirArchivio  di  Reichert  e  Du-bois  deiranno4864  (4). 

L*  ultima  Memoria  suir  argomento  in  discorso  fu  pub- 
blicata dn  Reichert  nel  gennajo  dell*  anno  corrente  (5),  la 
quale  però  non  è  ancora  compiuto.  Nella  parte  fin*ora  pub- 
blicata sottopone  a  severa  critica  i  lavori  di  Sehuilze  e  di 
Brtkcke,  e  parla  della  cosi  detta  teoria  delle  cellule,  non- 
ché dei  movimenti  della  sostanza  sarcode;  anche  in  questa 
Memoria  il  Reichert  ricorda  quelle  pieghe  osservate  ai  bor- 
di dei  solchi. 

Remak  sostiene  con  grande  calore  non  solo  resistenza 
di  una  membrana  intorno  alle  cellule  di  segmentazione,  ma 
vuo4e  ancora  che  il  vitello  sia  circondato  da  una  membrana 
sua  particolare  da  lui  chiamata,  come  dissi,  membrana  ovo- 
cellulare.  In  molti  scritti  difese  il  Remak  questa  sua  opi- 

(1)  Reichert,  Berichi  uber  die  ForUchnUe  der  mikrotkopischen 
Anatomie  im  Jahre  1856,  p.  20.  Mailer'^,  Archiv.  eie.  1857. 

(2)  Reichert,  Der  Furchungs-process  He.  Mùller's. /IrcAtt;.  1846 
eie.  p.  196-282. 

(3)  Reichert,  Berichi  Uber  die  ForUehtiile  etc.  im  Jahre  1861, 
p.  82.  Mùller^B,  Archiv.  1852. 

(4)  Reìirherl,  Der  Faltenkranz  art  dcn  beiden  ersienFurchungiku- 
geln  dee  Froschdotters  und  scine  Bedeufuvg  fur  die  Lehre  der  Eelle. 
Reichert.  und  Du-Rois,  Archiv,  1861,  p.  133. 

(5)  Reichert,  Veber  die  neueren  Reformen  in  der  Eeììeniehre. 
Heichert  und  Dii-Rois.  Archiv.  1863,  p.  86. 
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niooe,  i  quali  veooero  pei*  la  ma89iina  parie  pubUieati  oel- 
r  archivio  di  QÌMVuuni  IWOiier;  essi  si  Irovaop  eompeaduli 
nella  aua  grande  opera,  i^lie  Iralla  dello  sviluppo  de^li  afu- 
mali  vertebrali  (4),  por  il  che  io  a  que$t*ulUma  mi  allerri. 
Il  Reinak,  cuDservaodo  le  uova  di  rana  in  uo  misco- 
glid  di  aqtia,  di  alcool,  di  zolfaio  di  rarae  e  di  acido  acetico 
pirolegnoso,  delle  quali  sostanze  egli  ci  dà  la  relativa  pnh 
porzione  (p.  427),  potè  da  uova  non  segmeiHate  isolare  li 
membrana  ovo-cellulare,  le  cui  proprietà  sono:  di  resiste 
re  all'asioue  degli  acidi  diluiti,  non  però  a  quella  delIVii) 
acetieq  concentralo  e  degli  alcali  (p.  4  80  e  Idi).  Aiueiso 
di  questo  luiscuglio  egli  potè  inoltre  isolare  una  membn- 
nella  particolare  dalle  cellule  di  segmeataztone,  per  ciòe^ 
conchiude  colle  seguenti  parole:  •  lo  credo  dopo  uo  al- 
»  tento  esame  di  tutti  i  periodi  della  se^meotasione  ài  pi^ 
«  tere  stabilire  la   legge  che  la  membra  nella  ovo-celloiare 

•  stessa  ed  i  processi,  du  questa  formati  durante  il  periodo 

•  della  segmentazione,  involgano  tutte  le  cellule  da  quesii 
9  provenienti.  » 

Il  Remak  stesso  riconosce  quanto  debile  sia  questo 
suo  argom^'UtQ  tolto  dall'azione  del  sopraccitato  misco^lio, 
che  non  può  fare  a  meno  di  ricordare  che  tino  dall' anoo 
4844  aveva  egli  isolato  in  uova  di  rane,  IraK-ile  con  sem- 
plice aqua,  o  con  una  soluzione  di  zucchero,  una  membra- 
nella  particolare  molto  esile  e  levigata,  come  egli  rileva  da 
alcune  noie  fatte  in  queir  epoca  (p.  ISI).  In  seguilo,  rie- 
pilogando  tutti  i  fatti  spett«mti  la  storia  dello  sviluppo  delle 
cellule,  dice  che  questa  membrana  ovo-cellulare  acquisi' 
una  esistenza  sua  propria  indipendente  solo  allora  che'"* 
coosincia  il  processo  della  segmentazione. 

(l)  RetiKik,  Untersuchunff^n  uber  die  Eniwiokelung  der  Wiro^ 
thierf.  Berlin,  I8«0-1855. 
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'  Il  Retnuk  termìDa  (p.  474)  respusizìoDe  di  tutte  le 

questioni,  che  possono  insorgere  sul  modo  di  comportili'-* 
i      si  di  questa  membrana  durante  la  segmentazione,  colf  os- 
servare i  che  ptire  ammettere  si  potrebbe  non  essere  la 
membl*ana   che  la  parie  periferica    del  protoplbsttia    un 
I       poco  più  densa  del  rimaaeate.  Per  combattere  questa  ob-» 
i       biesione  fa  le  seguenti  eoosidei^azioni  :  i  varii  reattivi  ren- 
dono questa  membrana  indipendente  dal  protoplasma  ;  il 
non  es[iaildersi  del  protoplasma,  dopo  sollevata  la  membra* 
lui,  dipende  o  perchè  questo  ha  un  involucro  od  un  ngglu* 
linamento  partieolore,  f  uno  e  V  altro  dei  quali  assicura 
un  margine  distinto  quando  la  membrana  per  il  suo  ijgon- 
[       fiameoio  non  sia  più  atta  a  mantenerlo. 
,  Il  Remak  chiude  il  paragrafo,  che  tratta  suir  esistenza 

I  di  lina  membrana  o  meno,  colle  seguenti  parole,  da  lui  ri- 
portate anche  in  una  critica  al  lavoro  già  citato  d0llp 
Schuitce  (À),  le  quali  a  tutta  evidenza  dimostrano  quanto 
grandi  siend  le  difficoltà  che  sMncootrano  in  tali  esamj, 
e  quanto  convenga  essere  cauti  nel  fare  deduzioni  da  ciò 
che  si  scoi'ge  a  mezzo  di  reattivi  sotto  il  microscopio  : 

«  Fino  a  tanto  che  per  le  cellule  embrionali  non  abbili- 
t  mo  che  reattivi  chìmìei  e  netóun  altro  carattere  diffo- 
fl  renziaie,  il  quale  paragonare  si  possa  in  chiarezza  e  si- 
»  ourezza  a  queHi  conosciuti  per  le  membrane  delle  cellule 
»  vegetali,  non  potrà  venire  studiato  con  isperanza  di  buon 
*  successo  questo  tema  si  difficile  ;  noi  saremo  limitati  nel 
»  distinguere  le  menlbrane  delie  cellule,  gli  strati  d' ingros- 
é  samento,  e  la  sostaaza  intercellulare  ai  soli  fenomeni  io- 
I»  gannenti  e  non  fidali  dipendenti  dal  variabile  stato  d'a^- 
1^  gregaaione  di  questi  tessuti.  ». 

(I)  Rémak,  Veber  die  emhryologische  Grundlage  der  Zetlenlghrè. 
aekheft  iind  Bu-Boi.s  AróMv.  eii>.,  ISOS,.  p.  230. 
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Veniamo  ora  all'esame  dei  caralleri  particolari  de' 
cellule  di  segmeutasiooe  delfuovo  di  rana. 

Per  pOler  vedere  di  quanto  valore  sieno  le  assercioa 
di  quegli  autori  che  difendono  reaisleoza  di  una  membnn 
ovo-cellulare,  e  di  particolari  membraae  inlorno  alle  eé 
lule  di  segmentazione,  fa  mestieri  ripetere  le  loro  ossent- 
zioni  ;  per  lo  che  io  cercai  di  procurarmi  delle  uovi  i 
rane  nelle  quali  la  segmentazione  fosse  appena  ioconi^ 
ciata.  Da  principio  non  fummi  possibile  avere  delle  oo^^ 
in  cui  si  osservassero  i  primi  stadii  di  quella;  rkm 
quindi  allu  fecondazione  artificiale,  per  la  quale,  corner 
ben  noto,  non  è  sempre  fucile  d' avere  gli  opportuoi  am- 
mali. Sul  finire  della  primavera  mi  vennero  portale  io  l^ 
boralorio  delle  rane,  delle  quali  alcune  si  prestarono  allj 
fecondazione  artificiale,  altre  s' abbracciarono  troTaodos 
nelle  mie  stanze  e  deposero  cosi  uova  naturalmeate  l^ 
condate.  Aroendue  queste  specie  di  uova  ra'offriroao  (of- 
portunità  di  ripetere  le  osservazioni  di  Heichert  e  di 
Remak. 

Non  v'  ha  dubbio,  come  già  osservarono  il  Baer  eli! 
Reichert,  che  durante  la  formazione  dei  primo  solco  ine 
ridiano  si  veggono  molte  pieghe  che  lo  circondano,  ^ 
a  primo  aspetto  sembra  di  vedere  una  membrana  ri- 
piegata, ma,  ponendo  mente  a  quanto  succede  per  fBiioo^ 
dei  reattivi,  conviene  abbandonare  una  tale  opinione.  D 
Baer  dimostrò  che  neiruovo,  in  cui  non  incominciò  a/K^ 
ra  la  segmentazione,  subito  sotto  alla  membrana  vitellii» 
esiste  uno  strato  di  protoplasma  più  grosso  oe^ìf  eaùdeto 
oscuro,  più  soilile  nel  chiaro  Le  pieghe  si  osservano  più 
facilmente  e  più  distinte  in  quello  piuttosto  che  in  q\^^ 
Il  vitello  non  e  né  del  lutto  liquido  né  del  tutto  solido. 
ma  esso  si  avvicino  a  quella  consistenza  che  ha  una  solo- 


i" 


y. 
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^    zinne  eterea  coDoenirata  di  resina,  o  meglio  esso  ha  la 
consistenza  di  una  gelatina  assai  molle.  Ne  viene  quindi 
die  quando  incomincia  a  formarsi  il  primo  solco,  il  quale 
^    appare  come  una  infossalura  alla  super^cìe  del  vitello,  lo 
strato  superficiale  di  protoplasma  per  ripiegarsi  neirinterno 
del  solco  deve  formare  delle  duplicature,  tanto  più  che  il 
solco  appare  quasi  istantanea  mente»  e  da  prima  all'  emisfe- 
ro oscuro,  dove  lo  sti*ato  di  protoplasma  è  più  grosso,  e 
solo  poco  dopo,  divenuto  il  solco  più  profondo,  spariscono 
quelle  pieghe;  lo  strato  di  protoplasma  s'adatta  all'aumen- 
tata superficie. 

Il  Glaparède  (4),  senza  avere  osservazioni  proprie  sul- 
r  ovicino  di  raiia,  paragona  queste  duplicature  del  proto*- 
s:  plasma  a  quelle  ohe  si  formano  in  un  bastoncino  di  cera 
k:  spagna  molle  allora  che  venga  stretto  a  mezzo  di  un  filo 
4t  che  lo  circonda,  ed  appoggiato  a  questa  similitudine  ed  a 
ìf  quanto  osservò  nelle  uova  di  altri  animali  nega  l' esistenza 
^t       di  una  membrana  ovo-celtolare. 

Non  basta  però  limitarsi  ad  osservare  quanto  avviene 
Il  alla  superficie,  ma  fa  mestieri  altresì  prendere  in  esame 
.}  la  parte  più  profonda  del  solco  ;  a  tale  scopo  è  ueces* 
g  sario  indurare  le  uova,  e  trovai  essere  il  miscuglio  prò- 
g  posto  dal  Remak  assai  opportuno.  Le  proporzioni  da  me 
j  usate  furono  pressoché  eguali  a  quelle  indicate  dal  Remak, 
I  adoperai  cioè  94  C.  C^  di  aqua  distillata  ed  altrettanti  di  alcool 
^  del  P.  S.  di  0.9754,  nei  quali  vennero  sciolte  6  gramme  di 
zolfato  di  rame  cristallizzato,  ed  a  questo  miscuglio  si  ag- 
,        giunsero  2  C.  C.  di  acido  acetico  pirolegnoso  ;  in  questa 


(t)  M.  Ed  Glaparède.  La  couronne  de  plis  de  deux  premieri 
iphères  de  segmetUaiion  che%  roeuf  de  grenouille.  Bibliothéque  unU 
A-eraelle  de  Génévi?,  nouvelle  perioda.  T.  XI,  Mai  1861,  p.  31. 
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soluzione  le  uova  vennero  lasciate  per  varit  gioroi  ecoi* 
viene  asserire  eh*  esse  si  conservano  assai  bene. 

Spaccato  un  ovicino,  che  presenta  il  primo  soleu  nx- 
fidiado,  si  osserva  una  parie  centrale  bianca  o  biaM»- 
sporca  limitata  air  intorno  da  una  zona  più  oscuro,  la  » 
tinta  non  è  uniforme,  ma  vicino  air  emisfero  bianco 'èpt 
chiaro,  vicino  air  oscuro  più  nerastra. 

Ponendo  attensione  a  quella  parte  di  questa  looa  ek 
corrisponde  air  emisfero  oscuro  si  vede  :  che  la  poniiMx 
periferica  dello  stessa  ò  perfettamente  liscia,  la  cesink 
presenta  delle  duplicature  e  termina  con  uo  margintirir 
stagliato,  appunto  cosi  eome  avviene  quaudo  si  laceri  «u 
membrana. 

Spaccato  per  lo  contrario  ne  oviciuo ,  il  cui  pri- 
mo solco  meridiano  sia  già  completo  ed  il  Secondo  io  fv^ 
formato,  quantunque  la  porzione  centrale  sia  niTidat 
scabra,  come  di  un  corpo  spezzato,  pure  la  zona  più  ^ 
prò  descriita  è  levigata  e  non  presenta  né  frastagli  it 
pieghe. 

Questo  differente  modo  di  comportarsi  dello  strila 
soperficiole  di  protoplasma  pormi  potei-lo  spiegare  iicto 
seguente  maniero.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  miscuglio  iM 
Remak  coagula  le  sostanze  albumiuoidi  ;  io  credo  Doa 
errare  supponendo  che  il  protoplasma  dell*  ovicioo  i 
rana  sia  una  sostanza  albuniiDoMe.  ti  sottile  strato  di  pro^ 
(oplasma,  sHuato  allo  periferia  deirovieioo,  si  probiOfi 
pure  neir  interno  del  solco ,  e  mano  mano  che  <l»»^ 
si  approfonda  quello  si  adotta  alla  superficie  delie  céllole 
che  si  formano,  mentre  che  nella  parte  più  profonda  del 
solco  non  si  è  ancora  del  tutto  adattato  e  perciò  ions» 
pure  nel  centro  quelle  duplicature,  le  quali  solttiolo  al- 
lora spariscono  che  la  formazione  del  solco  è  quasi  cotor 
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'     piuta.  Se  il  miscuglio  del  Remak  agieco  durante  il  primo 
periodo,  quando  cioè  il  solco  qoq  è  ancora  oompiuto,  cpa^ 
gulando  esso  il  protoplasma  dell*  ovicino  si  possono  vedere 
anche  nella  profondità  del  solco  quelle  pieghe, 
t  Questa  osservazione,  ebe  oompleta  quella  degli  altri  ps- 

I      servatori  fatta  solo  alla  superficie  deirovicino,  ci  rende  più 
verosimile  T  idea  poco  sopra  esposta,  e  ebe  lo  sari  ancora 
I      più  per  le  osservazioni  cfae  verrò  esponendo, 
i  Da  un  ovicino,  che  non  presenta  ancora  alcuna  traccia  di 

t  segmentazione  e  che  fu  conservato  per  alcuni  giorni  nel  oii- 
I  ncuglio  di  Remak,  possono  venii*e  allontanati  gli  strati  d'ai* 
[  bumina  e  la  membrana  vitellina  seoaa  che  il  vitello  si 
disgreghi  punto,  anzi  questo  può  venire  mosso  io  tutto 
le  direzioni  possibili  senza  soffrire  nocumento  di  sorta. 
Esaminato  con  luce  incidente  e  coir  ii^raodimento  pi6 
forte,  di  cui  si  possa  disporre  in  tali  circostanze,  si  os- 
serva.* presentare  1*  emisfero  oscuro  una  punteggiatura  ne- 
rastra e  delle  linee  oscure  irregolarmente  disposte,  le  qua- 
li danno  spesso  origine  a  delie  secondario,  però  In  minor 
numero  ;  si  ha  T  aspetto  come  di  un  raggriuamento  su- 
perGciale,  presentando  in  quella  ^ece  Y  ovieino  non  tocco 
da  reattivi  una  snpci* Scie  del  lutto  liscia.  Da  questo  via- 
letto si  può  tsoture  una  membranella,  lo  quale  si  ripiega 
facilmente,  ma  esaminata,  a  mezzo  della  lente  ad  immer<- 
slone  N.  IO  o  Toculare  N.  2  dei  microscopio  di  Hertoafc, 
una  sua  porzione  distesa  si  vede  essere  ad  essa  aderenti 
parecchie  laminelte  vitelline,  ed  essere  essa  pure  fornita 
di  una  grande  quantità  di  pigmeuto  molecolare  in  aleu-* 
ni  punti  più  denso,  in  altri  meno,  ma  la  membranella 
non  presentare  tessitura  di  sorla.  Questo  stesso  risultato 
si  ottiene  oocfae  allora  ohe  1*  ovicino  presenta  i  primi  due 
solchi  meridiani.  Fa  mestieri  osservare  che  nelle  nove  re- 
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cenli  il  vitello  sì  disgrega  con  facilità,  nelle  altre  perb 
contrario  le  laminette  rìmangooo  unite  assieme  io  m- 
massi  irregolari. 

Dalla  descrizione  offerta  chiaro  si  scorge  avere  il  lU- 
roak  piena  ragione  asserendo  che  dalie  uova  trattate  eoi- 
r  anzidetto  miscuglio  si  possa  isolare  una  membraoeib 
ma  ciò  non  prova  ancora  eh*  essa  esista  anche  neir  m^ 
non  tocco  da  reattivi,  ed  il  Remak  stesso,  come  fu  ancr- 
tito^  tenne  questo  argomento  come  non  del  tutto  sicuro 
per  asserire  V  esistenza  di  una  membrana  ;  ed  io  credo 
al  contrario  che  servi  a  dimostrarci  non  esistere  la  idcib- 
brana,  ma  esistere  soltanto  uno  strato  superficiale  di  prih 
toplusma. 

Ed  in  vero,  ammettendo  questo  strato  di  protoplasm 
alla  superficie,  si  spiega  come  nella  sua  coagulazione  per  ji 
anzidetti  reattivi  racchiuda  le  molecole  di  pigmento,  le  la- 
minette vitelline,  ed  inoltre,  coagulando  esso  pei  primo  e 
non  essendo  la  quantità  del  protoplasma  nel  resto  delFovi- 
cine  molto  grande,  si  possa  isolare  più  facilmente  ia  fonoi 
di  membrana  ;  da  ultimo  quelle  piccole  irregolarità  delb 
superficie^  delle  quali  feci  menzione  poco  sopra,  e'  iodiea- 
no  non  essere  già  una  membrana  che  si  raggrinza,  n» 
piuttosto  una  massa  che  coagula  ;  poiché  nel  primo  caso. 
siccome  la  membrana  sarebbe  abbastansa  vasta,  qo^^ 
pieghe  dovrebbero  essere  più  grandi,  più  marcate  e  meno 
numerose,  essendoché  il  volume  del  contenuto  per  faiioo^ 
del  reattivo  e  per  la  presenza  delle  laminette  vitelline,  cite 
non  vengono  punto  alterate,  non  di  molto  diminuisce. 

Queste  piccole  pieghe  si  osservano  anche  allora  cbe  le 
uova  presentano  i  primi  due  solchi  meridiani  e  l'equato- 
riale, ed  hanno  la  particolarità  di  giungere  fino  vicino  ai 
solchi,  ma  giammai  d' oltrepassarne  uno  per  andare  io  oir 
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altro  segmento  ;  dulia  quale  osservazione  credo  poter  de- 
durre che  nel  processo  della  segmentazione  non  rimane  a 
contatto  colla  membrana  vitellina  uno  strato  di  protoplasma 
non  tocco  da  quel  processo. 

Le  osservazioni  e  le  considerazioni  fin'  ora  istituite  ci 
reodonp  se  non  sicura,  certo  mollo  verosimile  Topinione 
non  esistere  la  membrana  ovo-cellulare  ;  e  siccome  essa, 
secondo  il  Remak,  dovrebbe  subire  la  segmentazione  e  le 
sue  parti  rivestire  le  singole  cellule,  cosi,  se  sarà  possibile 
di  dimostrare  che  queste  mancano  di  una  membrana,  sarà 
pure  provata  la  mancanza  della  prima,  troppo  azzardata 
essendo  1*  ipotesi  che,  mancando  le  cellule  di  segmentazione 
di  una  membrana  propria,  pure  esìsta  la  membrana  ovo- 
cellulare  e  subisca  la  divisione  per  tosto  sparire. 

Esaminando  a  mezzo  di  un  forte  ingrandimento  alcune 
cellule  di  segmentazione,  piccole  e  non  tocche  da  reattivo, 
si  osserva  :  essere  il  contorno  delia  cellula  perfettamente 
liscio,  non  esservi  sporgenza  od  irregolarità  di  sorta,  ap- 
parire esso  semplice.  Ripetendo  questa  osservazione  con 
cellule  conservate  nel  mescuglio  di  Reroak  si  vede  :  non 
essere  più  il  contorno  liscio,  ma  presentare  moJto  di  so- 
vente delle  irregolarità,  vale  a  dire,  si  veggono  sporgere  le 
singole  laminette  vitelline,  e  tra  T  una  e  V  altra  si  scorge 
una  linea  chiara  e  sottile  come  una  specie  di  filo  toso.  Os- 
servata attentamente  V  una  o  1*  altra  delle  sporgenze  for- 
mate dalle  laminette  vitelline  non  si  osserva  già  un  con- 
turno doppio,  ma  soltanto  il  contorno  semplice  e  marcato 
della  laminetta. 

Questa  osservazione  parmi  che  dimostri  non  esservi 

una  membrana  particolare.  Si  supponga  per  un  poco  che 

esista  questa  membrana,  e  si  troverà  la  spiegazione  del 

come  nella  piima  osservazione  il  contorno  possa  essere  li- 

Serie  Ili,  T.  Vili.  \Z% 
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scio,  ma  per  lo  contrario  noa  si  potrà  spiegare  come  oelii 
seconda  più  non  lo  sia,  se  non  ammettendo  essere  questa 
membrana  immedesimata  col  protoplasma,  per  il  che qoae-  ! 
do  questo  coagula  ritira  quella  membrana  ;  ma  aochequesU  * 
seconda  ipotesi  non  ispiega  come  nei  punti  ove  le  lamlDelle 
sporgono  non  si  vegga  la  supposta  membrana,  se  pur  noi 
si  voglia  ricorrere  ad  altra  ipotesi,  vale  a  dire,  adersi 
essa  lacerato  solo  in  quelle  parti  ove  sporgono  le  bau- 
nette.  Si  sopponga  invece  cbe  le  cellule  di  segmeola- 
zione  sieno  composte  soltanto  di  protoplasma  e  di  lami' 
nette  vitelline  riescirà  di  somma  facilità  la  spiegazione  li 
amendue  quelle  osservazioni.  Fino  a  tanto  cbe  il  proto- 
plasma non  è  coagulato  il  contorno  appare  liscio  ;  coago- 
lato  che  sia  si  ritira  un  poco  sopra  di  sé  stesso,  le  Im- 
nette  sporgono,  tra  V  una  e  T  altra  appare  una  sellile  Ilo» 
di  congiunzione,  ma  intorno  a  quelle  non  rimase  proto- 
plasma, ed  ecco  che  le  laminette  sporgenti  non  possooo 
offrire  un  contorno  doppio. 

Un  altro  punto  a  cui  rivolsi  la  mia  attenzione  si  fu ^  { 
quel  parziali  rigonfiamenti  che  presentano  le  cellule  di  sci* 
mentazione. 

Preso  un  uovo  di  rana,  in  cui  la  segmentazione,  alme- 
no per  quanto  si  può  osservare  ad  occhio  nudo,  sembn 
terminata,  aggiuntavi  piccolissima  quantità  di  acqua  erot- 
to a  mezzo  di  due  aghi  si  vedono  sortire  le  cellule  di 
segmentazione  ;  coperto  il  preparato  con  sottile  vetro  )osi 
esamini  con  ingrandimento  piuttosto  forte.  Si  veggono  al- 
cune cellule  di  segmentazione^  le  quali  hanno  io  4"^'^ 
parte  il  loro  bordo  sollevato  a  guisa  di  vetro  d'orologio^ 
sembra  di  avere  solt'  occhio  una  membrana  distaccain. 
sollevata  dal  contenuto  della  cellula.  Continuando  f^^^ 
cun  poco  l'osservazione  di  una  di  esse  si  vede  la  parie  Ba<>' 
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leeolare  della  stessa  fornita  di  un  movimento  oscillatorio 
(movimento  molecolare),  il  quale  riesce  molto  evidente  se 
parecchie  di  quelle  molecole  si  sieno  collocate  tra  il  con- 
torno formato  dal  protoplasma,  che  per  brevità  chiamerò 
contorno  esterno,  e  quello  Tormato  dalle  laminelte  vitelline 
le  une  alle  altre  addossate,  che  chiamerò  contorno  inter- 
no ;  quesf  ultimo  da  principio  è  pure  liscio  e  senza  irre- 
golarità di  sorta,  per  il  che  a  prima  vista  sembrerebbe  quasi 
r espressione  di  una  particolare  membrana. 

Dopo  brevi  istanti  si  scorge  una  Jaminetta  vitellina  co- 
minciai*e  a  muoversi  e  protrudere  dal  contorno  interno, 
indi  fermarsi  per  un  poco,  e  sembra  quasi  ch^  essa  voglia 
retrocedere,  ma  poi  continua  il  suo  movimento  e  dietro 
di  essa  vengono  altre  laminelte,  le  quali  da  principio  ripe- 
tono il  medesimo  giuoco  della  prima,  poi  a  poco  a  poco  si 
espandono  in  tutto  quello  spazio  che  si  trova  tra  il  contorno 
interno  e  T  esterno.  Io  non  saprei  a  che  meglio  paragonare 
questo  movimento  delle  laminette  se  non  a  quello  che  si  os- 
serva quando  una  massa  di  popolo  voglia  uscire  da  una 
porta  ;  si  vedono  anche  in  questo  caso  i  singoli  indi- 
vidui avanzarsi  un  poco,  poi  retrocedere^  indi  urtandosi 
a  vicenda  continuare  il  loro  cammino  e  con  queste  oscil- 
lazioni uscire  dalla  porta  e  disperdersi  nello  spazio  vicino 
senza  più  essere  T  uno  a  T  altro  d' impaccio. 

Con  questo  non  è  terminato  ;  poiché  o  immediatamen* 
te  o  qualche  istante  dopo  che  le  laminette  riempirono  tutto 
lo  spazio  fino  al  contorno  esterno  appare  un  nuovo  solle- 
vamento nel  medesimo  o  più  di  spesso  in  un  altro  punto 
della  cellula.  Questo  sollevamento  va  ingrandendosi  per 
qualche  tempo  ;  indi  ricomincia  il  movimento  delle  lami- 
nette.  Queste  o  si  muovono  nella  stessa  maniera  di  prima^ 
oppure  differentemente,  vale  a  dire  esse  mostrano  come 
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una  specie  di  corrente,  la  quale  iDcomìDciando  in  ubo  dei 
punti  ove  il  eoatorno  esterno  tocca  V  ialerno  si  propaga 
in  tutto  lo  spazio  apparentemente  libero  e  lo  riempie. 

Un*  altra  forma  di  movimento  ebe  si  osserva  si  è.clie 
il  protoplasma,  cominciando  a  distaccarsi  in  un  puolo^coD- 
tiiiua  lentamente  questo  suo  movimento  luogo  il  contoroo 
esterno  della  cellula  ;  ma  in  pari  tempo  si  vede  il  conte- 
nuto muoversi  nella  stessa  direzione  e  venire  riempieDdo 
mano  mano  quello  spazio  cbe  sembra  rimanere  ?aolo 
Questo  movimento  si  potrebbe  forse  paragonare  a  quello 
che  presentano  due  onde,  le  quali  si  seguono  a  bre^e di- 
stanza, Gncbè  la  prima  si  arresta  e  vieoe  raggiunta  dalli 
seconda. 

Un'  altra  forma  di  movimento  si  è  che  tanto  il  pro- 
toplasma quanto  il  contenuto  si  muovono  contetapor»- 
n<famente  e  senza  vedere  separazione  tra  V  uno  e  T altro, 
il  contorno  della  cellula,  eh' è  abbastanza  liscio,  preseou 
dei  leggieri  sollevamenti  o  dei  leggieri  avvallameati.  Nel 
primo  caso  quella  specie  di  cresta  o  di  gobba  si  propap 
lentamente  lungo  un  buon  tratto  del  bordo  della  cellula; 
nel  secondo  T  avvallamento  si  trova  o  da  un  lato  soltaolo 
ed  in  allora  si  propaga  allo  stesso  modo  come  il  solleva- 
mento ;  oppure  si  trova  in  due  punti  opposti  e  si  pèìesi 
quasi  come  uno  stringimento,  per  modo  che  sembrerebbe 
la  cellula  volersi  dividere  in  due  sotto  V  occhio  deir  osser- 
vatore, ma  cosi  non  è,  poiché  più  tardi  si  egoaglinD" 
amendue  questi  avvallamenti. 

Altra  volta  in  fine  si  osserva  formarsi  in  un  puolo 
qualunque  della  cellula  un  leggiero  rigonfiamento*  alla  coi 
formazione  concorre  il  protoplasma  ed  il  contenuto;  es^ 
rassomiglia  ad  una  specie  di  appendice  della  cellula  ;  ^^ 
mano  mano  ingrandendosi  ed  accoglie  in  sé  slesso  fu/'^  ^' 
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contenoto  ;  quella  porzione  che  prima  era  appendice  di* 
^enta  cellula,  e  quella  ch'era  cellula  dÌTiene  appendice, 
6 no  a  che  sparisce  anche  quest'  ultimo  residuo  ed  appare 
la  cellula  sotto  una  nuova  forma. 

Durante  questi  movimenti  le  cellule  offrono  le  più  sva- 
riate forme,  ed,  acquistata  pure  una  forma  perfettamente 
sferica,   non  si  stanno  ferme,  ma  continuano  nei   loro 
movimenti.  Il  contenuto  non  offre  sempre  in  tutte  le  par- 
ti il  medesimo  spessore,  ma  assottigliandosi  da  un  lato  si 
ingrossa  dall'altro,  ed  in  qualche  punto  si  assottiglia  per 
modo  da  scorgervi  il  nucleo,  od  almeno  quella  parte  di 
forma  rotonda,  molto  trasparente,  circondata  dalle  lami- 
nette  vitelline  che  ad  esso  rassomiglia.  Come  varia  la  for- 
ma delle  cellule^  cosi  varia  pure  la  loro  grandezza,  potendo 
esse  divenire  di  grandezza  doppia  qualche  volta  ancora 
tripla  della  primitiva,  ma  ritornano  poscia  spesso  alla  ori- 
ginaria od  almeno  ad  una  di  poco  a  questa  superiore. 

Se  accada  di  osservare  i  movimenti  in  due  cellule  che 
stanno  fra  di  loro  congiunte,  e  che  quindi  la  loro  segmen- 
tazione non  sia  compiuta,  non  si  veggono  i  movimenti  del- 
r  una  propagarsi  neir  altra,  ma  restare  limitati  in  quella 
in  cui  succedono,  ed  essere  fra  di  loro  affatto  indipendenti. 
Quantunque  parecchie  volte  mi  sia  occorso  dì  osservare 
di  queste  cellule  in  via  di  divisione,  giammai  fui  sì  fortu- 
nato di  veder  compiersi  sotto  i  mìei  occhi  T  atto  della 
segmentazione,  e  sebbene  qualche  volta  il  tratto,  per  il  quale 
le  due  cellule  erano  fra  di  loro  congiunte,  sembrava  restrin- 
gersi, impiccolirsi  di  molto,  giammai  però  questo  restrin- 
gimento giunse  a  tal  segno  da  sperare  di  vedere  le  due 
cellule  staccarsi  V  una  dalf  altra. 

Per  vedere  questi  movimenti  non  è  però  mestieri  di 
aggiungere deir acqua  distillata;  poiché,  quantunque  nega- 
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re  noQ  si  possa  eh'  essi  più  facilmente  si  osservaDO  per 
raggiunta  di  quella,  si  mauifestano  anche  quando  le  eeDok 
di  segmentazione  si  trovano  in  una  goccia  di  albumioa  del- 
r  uovo  degli  uccelli,  o  in  queir  albumina  che  circonda  Vixh 
vo  di  rana,  ed  anche  allora  che,  allontanata  tutta  Talboisi- 
na  e  rotta  la  membrana  vitellina,  le  cellule  si  trovano  umK- 
tate  da  quel  poco  di  liquido  che  T  uovo  in  sé  rocchiude. 

Sebbene  i  movimenti  descritti  si  palesino  mollo  maoi- 
festi  nelle  cellule  di  segmentazione  non  ancora  dism^ 
troppo  piccole,  pure  fummi  possibile  osservarli  aoche  al- 
lora che  r  embrione  comincia  ad  avere  la  sua  supcrkie 
esterna  rivestita  di  ciglia  vibratili;  cosi  pure  si  veggoooii 
quelle  cellule  piccole  che  contengono  molta  sostanza  a»- 
lecolarc  e  solo  pochissime  laminette  vitelline,  maoooor 
fu  dato  scorgerli  in  quelle  cellule  superficiali  che  sUddo 
fra  di  loro  unite^  quantunque  il  loro  margine  si  elevi  per 
imbibizione  di  acqua. 

Questa  è  la  descrizione  dei  fenomeni  da  me  osservati; 
ora  quale  ne  è  la  spiegazione?  Ma  prima  siami  concesso 
di  brevemente  ricordare  quanto  altri  osservarono  e  quale 
fu  la  spiegazione  data  alle  loro  osservazioni. 

il  sollevarsi  dei  bordo  delle  cellule  di  segmentaziose 
venne  osservato  da  parecchi  autori  come  da  Remalj  <ii 
Funke,  da  Ecker;  ma  quest'ultimo  soltanto  in  una  rela- 
zione fatta  al  congresso  dei  naturalisti  in  Gotha  neU'aDQo 
4851  e  pubblicata  nei  Froriep's  Tagesberichte  4852,p.  ^S* 
ch'io  pur  troppo  non  potei  consultare, ma  che  trovo cilaU 
e  nel  referato  di  Reichert  sui  progressi  dell' anatomìa  »"" 
croscopica  nell'anno  48S4  (4)  e  nell'opera  di  RersaM^)' 

(i)  Reichert,  Bericht  uber  die  Fortschritte  der  mikroscopì^chtt 
Anatomie  im  Jahre  185i,  MoUer's  Archiv.  etc,  1852,  p.  81. 
(2)  Kemak,  op.  cit.  p.  136. 
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doscrisse  dei  movimeati  particolari  Delle  cellule  di  segmen- 
tazione deir  uovo  di  rana  e,  per  quanto  il  Reichert  rife- 
risce, i  resultati  da  queir  autore  ottenuti  sembrerebbero 
nella  loro  essenza  simili  ai  miei. 

L'Ecker  nelle  sue  Iconea  physiologieae  disegna  alla 
tav.  22,  fig.  456  (i)  una  cellula  di  segmentazione  fornita 
di  cinque  rigonfiamenti  del  protoplasma,  e  nella  spiegazione 
di  quella  figura  osserva  che  questi  rigonfiamenti  cangiano 
di  forma  e  di  posizione  sotto  rocchio  delPosservatore,  ces- 
sando da  ultimo  del  tutto  questi  mutamenti,  il  che  avviene 
più  rapidamente  all'  aggiunta  di  acqua  distillata. 

Il  Reichert  (2),  ammettendo  che  nelle  cellule  di  seg- 
mentazione si  presentino  quei  prolungamenti,  i  quali  pos- 
sono anche  sparire,  non  vede  in  essi  né  un  fenomeno  di 
movimento,  né  uno  d' imbibizione  e  dice  che  probabilmen- 
te altro  non  sono  che  effetti  di  attrazione.  Il  Remak 
spiega  quei  movimenti  colla  semplice  imbibizione,  appunto 
cosi,  come  egli  avea  spiegato  quei  movimenti  osservati  da 
Siebold  nelle  uova  delle  Planarie,  e  quelli  che  vennero 
pure  veduti  nelle  cellule  vitelline  dell*  uovo  degli  uccelli  (3). 
Recentemente  in  una  critica  alla  monografia  di  M.  Schult- 
ze  (4)  ritorna  il  Remak  ad  osservare  ohe  il  protoplasma, 
fino  a  tanto  che  T  animale,  il  girino  di  rana,  non  presenta 
un  movimento  visibile,  non  offre  giammai  segni  di  contrat- 
tilità. (5)  Non  può  apparire  strano  che  il  Remak  spieghi 

(i)  Ecker,  icones  physiologieae,  Erlàuierungsiafein  sur  PhyiioiO' 
gie  und  Enlwicklungsgeschichte,  Leipzig,  1851-1859. 

(2)  Reichert,  Bericht  Uber  etc.  Mùller's.  Archiv,  4852,  p.  83. 

(3)  Remak,  Uniersuehungen  etc.  p.  4.  e  i36. 

(4)  M.  Scholtzo,  Ueber  Muskelkorperchen  eie.,  Reichert  und  Du- 
bois,  Archiv.  etc,  1861,  p.  1  e  seg. 

(5)  Remak,  Ueber  dieembriologyscheGrundIage  der  Zellenlehre  in 
Reichert  und  Du  Bois  Archjv.  etc.  1862,  p.  233. 
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quesli  movimenU  colla  semplice  imbibizione  non  descri- 
vendo egli,  e  quindi  sembra  non  avere  egli  giammai  osser- 
vato, né  il  loro  alternarsi,  né  il  succedere  ohe  faonosea; 
bisogno  che  si  elevi  il  protoplasma  in  forma  di  Yescichetia 
e  solo  ricorda  che,  distaccata  la  membrana  per  VazioDeé^ 
r  acqua,  precipitano  in  quello  spazio  solo  le  molecole  pi 
sottili,  le  quali  presentano  un  moto  oscillatorio. 

Io  sono  beo  lontano  dal  credere  che  ogni  qoaittDfv 
cangiamento,  che  si  osserva  nelle  cellule  di  segmentazioot 
debba  considerarsi  quale  movimento  attivo,  anzi  teogop» 
fermo  che  in  parecchi  casi  non  v*  abbia  che  un  semplice^ 
fetto  d'imbibizione.  Con  questa  non  si  spiega  però  uè  il» 
vente  cangiare  di  forma  delle  cellule^  né  il  succedere  di  qooL 
cangiamenti  anche  allora  che  la  cellula  raggiunse  uoafonn 
sferica,  né  il  poter  osservare  qualche  volta  questi  sacffs- 
sivi  mutamenti  per  un  buon  quarto  d' ora»  né,  quaotaD<|iK 
la  grandezza  della  cellula  durante  il  movimento  varii  d> 
sai,  essere  essa  pure  da  ultimo  uguale  alla  primitiva. 

Per  giungere  ad  un  risultato  più  sicuro  volli  esperi- 
menlare  quale  influenza  avessero  le  correnti  indotte  sa 
movimenti  delle  cellule.  A  questo  scopo  usai  della  meée- 
sima  disposizione  degli  apparati  di  cui  si  servi  il  Bróeke 
ne'  suoi  sludii  sui  movimenti  nelle  varie  cellule.  Vd  fo^ 
oggetti  fu  ricoperto  con  due  laminette  di  stanniola  ternù- 
nauti  in  punta,  e  poste  in  modo  che  le  due  punte  lascias- 
sero fra  di  loro  uno  spazio  non  maggiore  di  due  millioic^'' 
e  che  la  parte  più  larga  fosse  ripiegata  sulla  faccia  infe- 
riore del  vetro.  Alla  tavoletta  metallica  del  microseop 
ne  venne  sovrapposta  una  di  legno,  forata  in  corrispoodeozs 
del  foro  esistente  nella  tavoletta  del  microscopio,  e  forDìti 
ai  due  lati  opposti  di  due  listarelledi  rame,  in  modo  che  la 
parte  più  corta  fosse  fissata  nella  tavoletta  e  potesse  vefl/i^ 
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posta  a  mutao  contatto  colla  parte  ripiegata  di  ntanaidla; 
la  parte  più  lunga  della  listurelld  di  rame  era  ripiegata 
alt*  imbasso  e  pescat'o  in  un  vasetto  contenente  del  mereu*^ 
rio,  in  cui  pescavano  pure  i  due  elettrodi  di  un  apparato 
d'induzione,  ch*era  la  slitta  di  Du  Bofs-Rèymond  ;  1*  eie- 
mento  era  uno  piccolo  alla  Grove,  e  nella  spirale  Inducente 
si  trovavano  multi  sottili  bastoncelli  di  ferro  ;  per  inter*^ 
rompere  più  facilmente  le  correnti  indotte,  che  andavano 
al  preparato,  fu  posto  tra  questo  e  la  slitta  un  commutato* 
re  di  Polli,  levata  però  la  croce  di  mezzo. 

Poste  alcune  cellule  di  segmentazione  sul  porta-^oggétti 
tra  le  due  punte  di  stanniola  e  sovrapposto  al  preparato  UH 
sottile  copri-oggelto  venne  messa  nel  foco  del  microscopio 
una  cellula,  e  neiristante  in  cui  lelaminetle  cominciavano 
a  muoversi  venne  chiuso  il  circuito;  le  laminette  accele* 
rarono  il  loro  movimento,  e  dopo  brevi  istanti,  divenuto 
disordinato,  cessò  per  sempre,  ma  in  pari  tempo  il  conlor-* 
DO  esterno,  vale  a  dire  quello  formato  dal  solo  protoplasma, 
si  gonQò  e  si  potè  vedere  con  facilità  che  per  fazione  dette 
correnti  indotte  il  sollevarsi  del  contorno  succedeva  con 
maggiore  rapidità.  Se  per  caso  due  cellule  si  trovano  vi^ 
cine  si  osserva  come  il  loro  protoplasma,  rigonfiato  per 
razione  delle  correnti  elettriche  indotte,  si  comprima  vi«^ 
cendevolmente,  e  qualche  volta  ancora  si  fonda  assieme 
senza  che  rimanga  tracria  delta  precedente  separazione. 
Per  quanto  io  cercassi  di  modificare  T  intensità  delle  cor-» 
penti  indotte  avvicinando  ed  allontanando  la  spirale  indotta 
dalla  inducente,  giammai  fummi  possibile  di  vedere  qual- 
che altro  fenomeno  differente  dal  descritto;  con  correnti 
troppo  debili  nulla  si  rimarcava,  con   troppo  forti  lo  svi- 
luppo di  bollicine  era  tale  da  rendere,  se  non  impossibile, 
al  certo  molto  difficile  T  osservazione. 

SeHe  m,  T,  Vili  139 
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I  fenomeni  descritti  non  parlano  io  favore  dei  mo» 
menti  delle  cellule  sotto  T  influenza  delle  correnti  eleltn- 
cbe,  ma  piuttosto  che  queste  distruggano  V  integrità  d<>lk 
cellule,  e  quindi  ancora  necessariameoie  i  loro  moTimegli 
e  favoriscano  in  quella  vece  Tirabibizione.  Che  per  him 
delle  correnti  elettriche  cessino  questi  naovimeoti  oos 
deve  fare  meraviglia,  poiché  nei  corpuscoli  salivali,  oe 
linfatici  ed  in  quelli  di  marcia  non  solo  cessano  i  moTt- 
menti  molecolari,  ma  essi  stessi  si  rompono  come  osservè 
il  Brùcke  (I).  Heidebain  (2)  riferisce  che  i  corpuscol 
delle  cartilagini  di  larve  di  rane  per  1*  azione  delle  comoi; 
elettriche  indotte  cangiano  la  loro  forma,  si  raggrioiaBo 
cessa  il  movimento  delle  molecole  in  esse  racchiuse,  e 
giammai  vide  che  esso  si  ripristinasse;  egli  vuole  chelol^ 
i  cangiamenti  sofferti  da  quei  corpuscoli  cartilaginei  fs 
le  correnti  elettriche  indotte  altro  non  siano  che  un  eK 
di  chimica  decomposizione  neirinterno  della  cellula. 

£  qui  sorge  ben  naturale  T  obbiezione  non  essere  De|^ 
pure  i  movimenti  da  me  descritti  fenomeni  di  contrazio- 
ne, giacché  per  le  correnti  elettriche  non  si  osserva  oa 
cangiamento  di  forma  ed  un  ripristinarsi  della  slessa J^ 
conviene  osservare:  che  non  é  per  anche  fissato  cbeogo 
sostanza  contrattile  debba  rispondere  alle  correnti  elet- 
triche, e  che  pei  fenomeni  da  me  descritti  io  non  'row 
per  ora  verun'  altra  spiegazione.  Inoltre  conviene  ricor- 
dare che  da  varii  aulori  vennero  descritti  movimeli// P^^' 
tieolari  delle  cellule  di  parecchi  animali.  Sarebbe  troppo  loO' 

(!)  BiQcke,  Ueber  die  sogenannte  Motecularbewegung  in  /*'«"" 
schen  Zellen,  insonderheit  in  den  Speichelkorpercken.  Sondtr-àhàf^ 
aus  dem  XLV Bd.  der  Sitzungsb.  d.  Rais.  Akad.  d.  Wissenschafi^^^ 
Wieiìj  pag.  ÌO  e  seg. 

(2)  Heidenhain,  Zur  Kenniniss  des  hyalinen  Knorpels.  Stvdiené^f 
phys.  Instituiei  zu  Bretlau^  Il  Hef(,  p.  7  e  seg. 
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go  il  voler  qui  ricordare  tulte  le  osservazioni  fatte,  ma  sia 
sufficiente  il  dire  che  :  Siebold  descrìsse  movimenti  nelle 
cellule  vitelline  delle  uova  delle  Planarie;  PflQger  (\)  nelle 
uova  non  ancora  perfettamente  sviluppate  dei  mammiferi; 
£.  Mùller  (2)  nelle  uova  delle  lumache;  Leukart  (3),  Hae« 
ckel,  (4)  Kollicker,  (5)  Busch  (6),  in  varie  specie  di  cellule. 
Inoltre  siami  permesso  di  ricordare  che  non  solo  nel  re- 
gno animale  ma  eziandio  nel  vegetale  si  osservano  movi- 
menti particolari  del  protoplasma,  i  quali  non  possono  ve- 
nire spiegati  altrimenti  se  non  ammettendo  una  contratti- 
lità propria  del  protoplasma  ;  tali  sarebbero,  a  modo  di 
esempio,  quelli  osservati  nelF  Urtiea  urens  (7),  neir  Urlica 
baccifera,  nella  luglans  regia,  (8)  nella  Vallisniera  spiralis, 
nella  Tradescantia  virginica,  nella  Hydrocharis  morsusra- 
nae  (9),  e  cosi  via  discorrendo. 

Siccome  credo  di  avere  nelle  precedenti  pagine  dimo- 
strato, e  spero  confermare  la  dimostrazione  nelle  seguen- 


(1)  Pflflger,  Henfe  und  Meissner  Jahresb.  iiber  die  Forischritte  der 
Anat.  und  Phys,  im  Jahre  4861,  p.  i80. 

(2)  Mailer,  Canstalt  Jahresb.  iiber  die  LeUtungen  in  den  physioL 
Wissenschaflen  eie.  im  Jahre  18o9j  p.  i32. 

(5)  Leakart,  Reicheri  Jahresb,  Uber  die  Forischritte  der  mikrose. 
Anat,  im  Jahre  1856,  iu  Maller*8  Archiv.  etc.  4857,  p.  25. 

(4)  Haecltel,  Ueber  die  Gewebe  des  fiusskrebses^  io  MtUler's  Archiv. 
etc.  4857,  p.  512. 

(5)  KOUicker,  Hevle  und  Meissner  Jahresb.  etc.  im  Jahre  1856,  p.  46. 

(6)  Basch,  Aìis  detn  Leben  der  PigmetUzeUen^  in  Maliei**8  Archiv. 
etc  1856,  p.  415. 

(7)  Brùcke,  Das  Verhalten  der  sogenannten  Proioplasmas trame 
in  den  Brennhaaren  v.  Vrtica  urens  gegen  die  Schlàge  des  Magne t- 
eleetromoiors,  Sonder  Abdruck  aus  den  XL  Vi  Bde.  der  Sitzungsb,  der 
Rais.  Akad,  der  Wissenschaflen  in  Wien. 

(8)  Unger,  Anatomie  und  Physioìogie  der  Pfianzen,  1855,  p.  279. 
(0)  Ueidenhain  e  JQrgensen,  Studien  des  physiol.  instituts  zu  Bre- 

slauj  I  e  li  Heft. 
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ti, ohe  le  cèllule  vitelline  dell'uovo  di  rana  maacaiM)  di  uii 
membrana,  cosi  torna  oaiosa  la  questione  se  anche  hm.- 
bratta  esterna  delie  cellule  prenda  parte  ai  inovimeoli;' 
80I0  basti  I  09servai*e  ehe  probabilmente  il  protoplasoubi 
un  movimento  attivo,  ohe  quello  invece  delle  lamioettevK 
telline  non  sembra  che  un  movimento  secondano  da  qué 
cagionato,  e  tale  si  è  forse  anche  il  movinoento  del  oackt^ 
Os  per  meglio  dire,  di  quella  parte  della  cellula  vitellina  è 
ad  un  nucleo  rassomiglia. 

Poco  sopra  io  dissi  che  non  tutti  i  caogiameoti  cbeai^ 
vengono  nelle  cellule  dì  segmentazione  sono  dipeoM 
dai  movimenti  del  protoplasma,  anzi  non  vi  ha  dubbiosi 
alcuni  cangiamenti  delle  cellule  sono  effetto  d' imbibiiioM 

Cessate  quelle  a ller native  di  moto  e  di  quiete  da» 
descritte,  si  vede  sollevarsi  il  bordo  esterno  del  proit) 
plasma  ora  in  un  punto  solo,  ora  in  parecchi  cuotempon 
neameate,  nel  qual  ultimo  caso  si  può  essere  certi,  special 
mente  se  vi  abbiano  nello  stesso  tempo  tre  o  più  solleva 
menti,  che  non  succederà  in  seguito  alcun  movimaolodei! 
laminette.  L*  uno  o  T  altro  di  questi  rigonfiamenli  vase:i 
pre  più  ingrandendosi,  il  che  succede  con  maggiore  rapi 
dita  se  al  preparato  si  aggiunse  molt'acqua;  la  parie  dì  qo^ 
sto  rigonGamento,  che  sia  congiunta  col  contenuto,  va  |H 
lo  contrario  sempre  più  restringendosi  e  quello  acquis 
un  aspetto  piriforme  ;  .questo  picciuolo  da  principio  iarj 
8*  attenua  finché  si  lacera  e  dall'  ammasso  delle  laroioet 
vitellioe  si  distacca.  Ora  si  vede  nuotare  nel  liquido  ul 
sfera  composta  di  una  sostanza  chiara,  trasparente,  io  e 
non  rinviensi  né  tessitura  né  lacerazione  di  sorta.  NelFai 
masso  di  laminette  vitelline  che  rimane  il  solo  cangiafo«< 
to  che  si  scorge  si  é  :  il  bordo  della  cellula,  che  dapprifl 
era  liscio,  appare  ora  irregolare  per  gli  angoli  e  spigoli  ii 
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le  lamìDette  ebe  sporgooo  da  tutti  i  lati,  quest?  fimaogooo 
però  unite  fra  loro  e  solo  esercitando  uoa  leggiera  pres- 
sione si  disgi*ega»o,  e  ciò  non  deve  fare  meraviglia  sa- 
pendo che,  aurhe  allora  che  qod  si  distaccò  quella  massa 
protoplasmica,  basln  un'  azione  meccanica  assai  leggiera 
per  disgregare  le  laminette.  I  fenomeni  d' imbibizione  de* 
scritti  sono  di  molta  importanza  per  giudicare  se  le  cellu- 
le di  segmentazione  sieno  fornite  di  una  membrana  o 
meno. 

Il  Remak  (I)  spiega  lu  formazione  di  queste  vescichet- 
le,  eh'  egli  pur  vide  nuotare  nel  liquido,  coir  ammettere 
essere  esse  nullaltro  che  pezzetti  di  membrana  distaccati, 
egli  vuole  cioè  che  tra  la  supposta  membrana  ed  il  conte- 
noto  delle  cellule  vitelline  si  raccolga  dell'  acqua  e  cosi  la 
membrana  si  distacchi  a  poco  a  poco  da  quello^  oppure 
che  la  membrana  stessa  s' imbeva  per  modo  tale  di  acqua 
che  gonfiata  si  separi  dal  resto. 

Invero  eh'  io  non  mi  so  spiegare  come  in  amendue  i 
casi  avvenga  di  non  li*ovare  non  già  nelP  ammasso  delle 
laminette  vitelline,  perchè  in  questo  una  tale  osservazione 
è  impossibile,  ma  bensì  in  quelle  sfere  nessuna  traccia 
della  sofferta  lesione  malgrado  V  uso  degli  ingrandimenti 
più  forti,  che  attualmente  sul  continente  si  conoscano. 

Tale  fenomeno  si  spiega  per  lo  contrario  assai  facil- 
mente, oom'  io  già  altra  volta  dimostrai  (2),  ammettendo 
la  mancanza  di  una  membrana  esterna  e  f  esistenza  del 
protoplasma  in  cui  stanno  le  laminette  vitelline. 

Altri  argomenti,  che  valgano  a  dimostrare  la  mancanza 
di  questa  membrana,  parmi  poterli  dedurre  dalle  seguenti 
osservazioni. 

(I)  Remak,  Unterswkunffen  Hb^r  die  EntmiekeUmff  etc.,  p.  486. 
(3)  Vintschgau,  Sopra  i  eorpwooH  satèg^tigmi,  ato.)  pag»  S. 
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Più  sopra  ho  già  detto  che  per  i'  azione  delle  corra, 
indotte  due  rigonfiamenti  di  protoplasma,  i  quali  siUo^s: 
a  mutuo  contatto,  si  comprimooo  viceodevolmente  e  ^2 
elle  volta  ancora  si  fondono  assieme*  Ora,  potendo  ft 
supporre  Inesistenza  di  una  membrana  fino  a  tanto  cheià 
rigofiamenti  sono  Tuno  allaltro  vicini,  deve  di  sobitc^^ 
nire  abbandonata  questa  opinione  quando  avvenuta  sia. 
fusione,  troppo  assurdo  essendo  il  supporre  che  ieeii' 
renli  elettriche  distruggano  soltanto  le  parti  delle  memifC: 
che  si  trovano  a  mutuo  contatto,  senza  avere  aiioK:'^ 
sorta  su  tutto  il  resto  della  membrana. 

Per  compiere  queste  mie  osservazioni  era  oeceg^ 
rio  r  osservare  che  cosa  succeda  quando  le  celia]edf> 
mentazione  vengano  trattate  con  varii  reattivi  ;  osa  f 
troppo  io  non  potei  esperimentarne  che  pochissio»,  ^ 
queste  poche  osservazioni  bastano  per  convalidare  Top 
niooe  tante  volte  espressa. 

Gli  sludii  fatti  da  Virebow  sulle  laminette  vitellifle^ 
varii  animali  (4)  dimostrarono  che  F  acido  muriatico  6^- 
che  altre  sostanze  aumentano  il  volume  delle  laiotf^ 
te,  che  queste  presentano  delle  striscio  trasverse  id^ 
distinte,  le  quali  ora  sono  parallele  ora  Irregolarmeoleà 
poste. 

Io  trovai  che  razione  dell*  acido  muriatico  sip^l^ 
anche  allora  eh*  esso  è  molto  diluito,  cioè  4  permiU^'^ 
questo  acido  cosi  diluito  fu  pure  quello  che  adoperiti 
istudiare  le  cellule  di  segmentazione.  Facendo  agire  qo^ 
sto  acido  cosi  diluito  si  osserva  che  le  laminefte,  te  qo^ 
dapprima  erano  molto  visibili  e  bene  distinte,  diveagooo 

(i)  Virchow,  Ueber  die  Dotterplàttehen  bei  Fieehen  undÀmp^f^'^ 
M$itschrift  f,  mie.  Zoohgiej  Bd.  IV,  p.  236. 
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meno  chiare,  anzi  sembra  che  il  contenuto  delia  cellula  di- 
venga come  molecolare  ;  fino  a  qui  si  ha  Tazione  dell*  aci- 
do sulle  sole  iaminette  vitelline.  In  seguito  si  vede  la  cellula 
gonfiarsi,  ingrandirsi  senza  che  si  possa  scorgere  il  rom- 
persi di  una  membrana,  poiché  le  parti  né  si  disgregano, 
né  si  vede  sortire  alcun  che  dall'ammasso,  ma,  continuan- 
do ancora  1*  osservazione,  si  vede  un  ammasso  chiaro  e 
trasparente  con  qua  e  là  dei  punti  che  rifrangono  forte- 
mente la  luce  e  sembrano  somigliare  a  goccioline  di  gras- 
so, e  finalmente  si  veggono  sciogliersi  anche  questi  ammassi 
e  non  restare  da  principio  che  delle  figure  irregolari,  le 
quali  da  ultimo  pure  spariscono. 

Questi  risultati  si  ottengono  anche  facendo  uso  di  acido 
acetico  concentrato  o  diluito  (una  parte  in  cento  di  acqua), 
sia  che  si  osservino  cellule  di  segmentazione  grandi,  sia 
che  si  faccia  V  osservazione  allora  che  lo  sviluppo  é  tanto 
inoltrato  da  essere  sparito  per  intero  Temisfero  chiaro  del- 
l' ovicino. 

Questa  osservazione  mi  sembra  dimostrare  che  le  cel- 
lule di  segmentazione  non  sodo  fomite  di  una  membrana 
e  di  un  protoplasma  liquido,  ma  che  fa  d*  uopo  ammettere 
essere  quest'  ultimo  di  consistenza  semiliquida  o  semiso- 
lida, come  meglio  si  voglia,  ed  inoltre  che  manchi  la  mem- 
brana; poiché  altrimenti  tornerebbe  impossibile  lo  spiegare 
come  avvenga  il  rompersi  quasi  istantaneo  che  fanno  sen- 
za vedere  traccia  della  stessa  ;  se  forse  obbietare  non  si 
voglia  che  questa  membrana  offre  agli  acidi  accennati  una 
resistenza  maggiore  del  protoplasma. 

A  mezzo  di  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di 
sodio  e  di  zolfato  di  soda  le  cellule  soffrono  un  notevole 
cangiamento,  giacché  sembra  avvenuta  la  coagulazione  di 
qualche  sostanza,  non  essendo  più  le  Iaminette  si  chiare 
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e  distiate  come  lo  erano  dapprima,  e  dod  solo  i  toilr. 
di  queste,  ma  ancora  il  loro  aspetto  si  è  caogiatoperi- 
do  da  non  avere  piò  quella  loceotezza  ohe  èloropit^. 
\  contorni  della  cellula  di  segmen tastone  non  soaopiò» 
e  levigati,  ma  irregolari  per  la  sporgenza  delle  ^i^ 
e  se  in  qualche  punto  il  bordo  del  protoplasma  è  soBer» 
le  molecole,  in  questo  spazio  racchiuse,  più  noo  pr«s«. 
no  i  loro  movimenti.  Anche  con  questi  due  reaUivi  u- 
può  scorgere  traccia  di  una  membrana  esterna. 

Riguardo  ui  nuclei  delle  cellule  di  segmeotazioDe  ^ 
il  poco  che  osservai. 

Fino  a  tanto  che  le  cellule  di  segmentazione  aoavx 

molto  piccole  vi  si  osserva  un  punto  rotondeggiaoi^ 

chiaro  e  trasparente  del  rimanente  della  cellula;  mi<^ 

potei  assicurarmi  eh*  esso  fosse  realmente  iodipeik-, 

dal  resto  della  stessa ,  esso  rassomiglia    ad  uq  oik^ 

Quando  le  cellule  di  segmentazione  sono  di veaute  (» 

piccole  è  facile  scorgere  in  ognuna  questo  corpuscolo^ 

tondeggiante  ;  anzi  si  osserva  che,  se  la  cel/ula  si  i^ 

esso  esce  all'  esterno,  nuota  nel  liquido,  manca  di  ou*^- 

ma  è  fornito  di  molecole  dotate  di  un  mofimenlo  il^^ 

stanza  energico.  Che  queste  molecole  si  trovino  oelfi^ 

no  del  nucleo  e  non  già  aderenti  alla  superficie  estm: 

viene  dimostrato  e  dal  loro  movimento  e  che,  walff^ 

r  arrotolarsi  di  questi  nuclei  nel  liquido,  giammaiessei^ 

quelli  si  distaccano. 

Da  tutte  queste  mie  osservazioni  parmi  poter  con* 
dere:  le  cellule  di  segmentazione  dell'uovo  di  rana  roawirt 
di  una  membrana  esterna,  essere  esse  costituite  soli»»'' 
di  prot(»plasma,  in  cui  stanno  collocate  le  laminelte  vitella 
ne  ed  il  nucleo,  presentare  esse  movimenti  parlicolan >*' 
mili  a  quelli  ciré  si  osservano  in  altre  eellule. 


PROSPETTO 

I>ELLA    FLORA   TREVIGIANA 


DI 


PIETRO  ANDREA  SAGCARDO 


^BBrAIIORB. 


i 


il  territorio  trevigiaoo,  a  differenza  dr  tutte  le  altre 
Provincie  venete,  giace  tuttora  negletto  e  onanchevole  al 
tutto  di  qualsiasi  illustrazione  riguardante  i  suoi  prodotti 
naturali.  Questo  difetto  di  poco  rilievo  nei  tempi  andati 
non  si  rende  giustiQcabile  ai  giorni  nostri,  in  cui  ogni  di- 
sciplina, come  ognuno  vede,  progredisce  a  passi  veramente 
giganteschi.  Ed  io  fin  da  parecciii  anni  a  questa  mancanza 
pensando  con  rammarico  ed  impazienza,  e  per  di  più  a 
questi  piacevoli  sludii  spingendomi  ardente  inclinazione, 
fermai  nelf  animo  d*  investigare  le  produzioni  fitologicbe 
almeno  di  questa  deliziosa  mia  terra  natale.  E  a  ciò  con 
tutta  lena  e  diligenza  mi  accinsi  alf  opra  :  indagai  prima 
se  esistessero  lavori  editi  o  manoscritti  sui  vegetabili  tre- 
vigiani^ ma  ogni  mia  ricerca  fu  pressoché  infruttuosa; 
ispezionai  qualche  erbario,  teaendo  esattamente  nota  delle 
specie  indigene  ivi  conservate  ;  scorsi,  esplorai  e  rivisitai 
Sene  IH,  T.  YIII.  440 
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più  volte  molti  luo^i  della  provincia^  donde  sempre  se- 
vero riportai  uoteila  e  ricca  messe  dì  piaiile  ;  aitesi  ^ 
di  a  preparare,  disporre  e  determinare  eoo  ogni  posslb 
accuratezsa  le  piaote  raccolte,  e  fiaolnieote  mi  occupai, 
compilare  il  prospetto,  che  oggi  ooo  senza  qualche  Ire^ 
dazione  mando  alla  luce.  Le  quali  disquisizioni  e  stni 
quanto  mi  tornarono  faticosi  e  difficili ,   agevolmeote  ( 
può  conoscere  quando  si  paragoni    le  mie  forze  eioie 
mezzi  pur  déboli  coir  opera  a  cuì  mi  sobbarcai  ;  qwrf 
si  sappia  che  in  questa  mia  fatica  non  fui  preceduto  diit- 
cun  altro  che  mi  aprisse  e  facilitasse  la  via  ;  quando  i 
fine  si  consideri  che  presso  che  ogni  specie,  qui  espose,  I 
fu  da  me  solo  determinata  in  base  alla  non  ricca  su|fei>  j| 
lettile  de'  mìei   libri  botanici,  senza   il   sussidio  di  Uii'  i 
recenti,  vantaggiosissime  opere  ed  iconografie  bolstùà  l 
o  di  un  qualche  erbario  ben  classato,  mezzi  tutti  chea^ 
volano  infinitamente  lo  studio  dei  vegetabili.  Col  badir; 
alte  quali  difficoltà  voglio  sperare  ne  verrà  almeno  iaqw^ 
che  parte  giustificata  f  imperfezione  e  la  pochezza  delp 
sente  mio  prospetto. 

Qui  forse  più  d'  uno  mi  verrà  biasimando,  o  alffl«» 
non  approverà  del  tutto,  che  io  intenda  di  pubblicar^''' 
lavoro  che  è  pur  manchevole.  Ma  non  esito  rispooikrf 
che  nel  comporre  codesto  prospetto  fu  mia  unica  niirsi 
stabilire  nuir  altro  per  ora  che  il  primo  rudimento  d* 
Flora  trevigiana  :  rudimento  che  potrò  io  stesso,  a  D/opi> 
cerido,  accrescere  e  perfezionare  ;  rudimento  che  ifl^O" 
glierà,  spero,  a  questi  ameni  ed  utili  sludii  altri  fra  i  ^^ 
compatrioti,  ai  quali  non  cesserò  mai  di  raccoman^lar  ca) 
damente  di  applicarsi  una  volta^  e  con  proposilo,  a  discuo* 
prir  ben  anche  i  naturali  tesori  onde  va  ricco  questo  t^oftr^ 
bel  paese,  in  ciò  ornai  troppo  trascurato  ed  oscuro. 


Primu  di  tenir  alt'  6iiìimei*DtÌone  dette  sinBoie  spme^ 
moo  darà  fórse  sgradito  di'  io  mi  t^mi  ad  espoiTo  tio  bre- 

v^    ceoDo  sulid  provinola,  «  a  soggiungere  qualche  altro 

S(^hiat4meato,  di  cui  bramerei  non  ignoro  il  lettore. 

La  provincia  di  Treviso,  ^uule  é  al  presente^  noa  ò 
'  punto  cirooseritla  da  coofini  naturali.  Verso  seUeuIrtoDe 

ha  per  flnilimo  il  territorio  bellunese,  all'oriente  il  Friuli 

e  parte  delia  provincia  di  Veneaia,  al  roefisiodi  T  altra  parte 
'  della  provincia  di  Vènetiia  e  il  territorio  padovano,  all'ots-^ 

ci  dente  il  vicentino  (I). 

Il  suolo  è  montuoso,  cullino  «  piano,  oda  prevale  la 

pianura,  la  quale  comprende  ben  doè  terzi  della  provincia. 

A   tramontana  si  ergono  i  itiontt)  prime  radici   e  dorsi 
i   delle  Alpi  Cdrniche;  fra  questi  per  i^lèvatioùe  prim^giaaO 

i    Seguenti:    M.    Grappa    (2),  M.  Bocuùr,  M.  Cim^dMa^ 
1    Monfentta,  M.  Merlin  M.  Endimione,  M^  Marietk^  Jf.  Ce$m^ 

M.  Orsere,  M,  Maroul^  M,  tireps  U.  loél  ed  altri.  Appiè  dì 


(t)  il  territorio  di  TrGviòò«bbè  ii  &nbiré  in  piti  tempi  rAOlté  faria^ 
zloni  di  coufiA^.  Ab  anlifué  Ahiamavftsl  Marca  Trevisana  1*  esteso  tratto 
raccaialo  fra  il  filiuclu  «  il  lago  di  Garda,  le  Alpi,  il  Tagliameoto,  1# 
^piaggio  di  Venezia  ed  il  Po.  Ed  indi|  assai  ristretto  daìta  repubbli(;a  ve- 
neta, verso  il  1300,  comprendeva  poco  più  cbe  al  presente,  Vale  a  dife: 
TreviaOj  Castelfranco^  Asolo^  MoolebelitiiM,  ValdobUadene^  Cèlieda, 
Serravalle^  Cooegiiano,  Motta,  Odersoi  Noale,  Mirano,  S.  Dona  e  M^ 
«tre,  dei  quali  solo  i  quattro  distretti  ultimi  non  formano  parte  attual- 
mente delia  provincia.  Sotto  pot  il  govèrrto  itiltct)  «bbd  aUH  aòrtipdftH 
del  4805  e  1810^  6  BèiaèdO,  Ceaaùà,  Mel^  Pordanooei  Avi4oo»  S.  Vit^ 
Spilimbergo,  Traesio,  Maniago,  Valvaaune,  Noale,  Mestre  furono  in 
qualche  tempo  incorporati  al  tenere  della  nostra  provincia.  Ensa  come  fa 
nuovamaate  modificata  ntl  ì%K3j  ha  in  8uparficie2,S0l,017  tornatore. 

(2)  Sì  eleva  aopra  il  livello  del  mare  metri  i784.  É  in  vero  deplora^ 
bile  6he  neasuno,  per  quanto  io  aappia,  ai  aia  applicato  a  verificare  le  al» 
ta:&2d  de*  nostri  monti*  SarA  sempre  nel  miei  voti  di  riempire  qoanto 
pia  preato  «odeata  manoania,  adottando  l'applieaaiouebaroroetriea  • 
qnestl  tempi  peffaaioiiata. 
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questi  si  estendono  le  colline,  le  quali  prolttogaodosi  p 
ziosamente  in  semicerchio,  a  ragione  furono  chiaonte, 
einlo  di  Venere,  Praterie  morbide,  pascoli  rideoti,  m 
ubertosissime,  boschetti  di  dolce  ombra  e  facili  diri  ior 
mano  la  rara  amenità  di  codesti  colli.  Se  tu  poi  seiao^: 
tenero  anche  dei  fiori,  t' assicuro  che  di  qui  non  saprs. 
più  distaccartene. 

La  Piave  è  il  fiume  (  fiume-torrente  )  principale  dri 
provincia,  che  traendo  origine  nelle  Alpi  carniche  pre&: 
il  M.  Paralba,  scorre  in  prossimità  di  Belluno  e  dì  FelL*^ 
e,  resosi  indi  più  tranquillo,  lambisce  il  lembo  boreale  i  : 
bosco  Montello  e  mette  foce  in  fine  alle  Bocche  del  Ca^^ 
lino  nel  golfo  di  Venezia.  Altri  fiumi  minori  epureosii- 
derevoli  sono  il  Sile,  il  Cagnano,  ora  detto  Botteniga,  iUt- 
sone,  il  Meschio,  il  Monticano  e  la  Livenza,  per  ooorieof 
dare  i  molli  Gumicelli  e  rivoli  che  scorrono  d'ogni  veri) 
a  rendere  ridenti  e  fertili  i  varii  paesi. 

Quanto  a  laghi,  il  nostro  territorio  scarseggia  più^ 
no.  Dopo  il  lago  Morto,  presso  Basso-Fadalto,  che  haqo:^ 
che  importanza,  gli  altri  detti  di  Tarzo,  di  Serravalle,  i 
Piaggia  e  di  Reslello  sono  quasi  inconsiderabili  periato» 
ristrettissima  estensione. 

Il  bosco  Montello,  sopra  accennato, quanto  ad  esteDsiotK 
e  natura  forse  primo  in  tutta  Italia,  riveste  di  aaoose^ 
frondosissime  querele  i  molti  colli  che  si  dilatano  per  dieci 
miglia  da  Biadane  a  Narvesa  (4).  Essa  presenta  (a  f^^^ 

(ì)  La  sua  base  è  ellissoide^  raccbiasa  dall'ambito  di  SO  miglia 
Comprende  in  superficie  6280  ettari,  ed  ò  costeggiato  dalla  Piave /^ 
40,400  metri.  Avendo  questo  bosco  un'importanza  storica piattosto ri- 
levante, non  tornerà  forse  inutile  o  discaro  cbe  qui  ne  riassoma  aoceii^ 
tamente  la  storia  ;  della  quale  altresì  con  molta  erudÌBiose  petlù  H  «<^ 
Bérenger  in  un  suo  eccellente  lavoro  sulla  giorisprodenza  forestale  ui 
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t>ale  e  più  caratteristica  regione  botaDica  di  tutta  la  prò* 
vincia,  segnatamente  lo  sua  estremità  a  settentrione  limi- 
tala da  scoscesi  dirupi  (pudinghe)  e  bagnata  dalla  PiaTe, 

Italia^  al  quale  rimando  chi  desiderasse  più  dettagliata  nozione  soi  regola- 
\  menti  e  anoministrazione  onde  era  io  antico  governato  il  detto  bosco.  Ai 
coiTiiociar  del  secolo  XV  di  C.  non  esisteva  propriamente  il  bosco  Moo- 
tello,  ma  quivi  erano  colline  messe  in  parte  a  varia  coltivazione,  ed  abi- 
tate come  sono  al  presente  tutte  le  altre,  propriamente  dette.  Qna  e  là  però 
:  fino  da  tempi  remoti,  sorgevano  forti  e  torrite  castella,  nidi  agii  estra- 
^  nei  inaccessibili  di  tanti  barbari  signorotti.  Di  molti  di  codesti  castelli 
sussiste  ancora  qualche  memoria  presso  gli  storici  nostri,  per  mala  sorte 
'  però  in  confuso  e  senza  un  certo  ordine.  Ecco  i  loro  nomi,  disposti  se- 
;  condo  la  locazione  topografica,  e  corredati  di  qualche  brevissima  nota. 
Castel  MainardOy  a  Narvesa  (Narvisia)  distrutto  dagli  Ezzelini  nel 
-1240,  —  C,  Vero  o  F/^ro  presso  l*Àbadia  di  Narvesa,  dapprima  dei  Si- 
^    gnori  BoUHparte,  poscia  dei  Lasinio,  distrutto  pure  dagli  Ezzelini.  —  For- 
r    tiìizia  addetta  alla  stessa  àbadia  di  Narvesa,  demolita  dal  proprio  Abate 
nel  Ì3IS8  per  riacquistare  il  perduto  favor  della  Repubblica.  —  C  di  Gia^ 
vara  (Glaura  (a)),  dei  conti  Collalto,  del  quale  rimane  tuttavia  la  chiesa 
che  è  ora  parrocchiale.  —  C.  del  Bolè  (  Boletus  (6)),  probabilmente  dejjli 
;    stessi  conti  Collalto.  — C  di  Selva  (Sylva  (e)  )^  costrutto  dalla  famiglia 
Guidetti  nel  1023  e  smantellato  per  ordine  della  repubblica  nel  i340.— 6?. 
'     di  Scaggiasorgo  presso  Bìadene  (Btadinum  ((/)),  di  proprietà  Castelli, 
r     adegnato  al  suolo  dai  Trevisani  in  odio  alla  famiglia  nel  1284. 

Ma  la  causa  principale,  benchò  recondita,  per  cui  tutti  qnesti  castelli 

decaddero  e  ruinarono  l'un  dopo  l'altro,  è  senza  dubbio  la  segnente,  che 

la  città,  stanca  di  quelle  prepotenze  feudali,  volle  disfarsene  e  costrinse 

!     cosi  quei  rozzi  e  superbi  conti  rurali  a  sfrattare  dai  loro  covigli  e  a 

sostenere  invece  i  gravosi  pesi  della  città.  Abbattuti  per  altro  e  diroccati 


(a)  Glaura  d^ma  prohabìlacnte  da  glarea ,  ghiaja  appunto  per  la  copia 
della  gbinie  ivi  aecumolaie  del  torrentello  parimente  detto  GiaTara. 

{b)  Bolctus  fu  detto  per  a?Teniura  a  cagione  dell*  al  boodania  in  quel  Ino- 
|0  del  fungo  coiì  nominalo  d»gli  antichi,  •  che  è  riferibile  alla  Amaniu  c«aa- 
raa,  Pera. 

(e)  Sjira  allude  certamente  ali*  etterfi  d*  accanto  ti  B.  tfoniello  entro  al 
qnale  dovette  pur  trorartì  in  antico  noa  porsioon  del  paetc  di  Seira. 

{df  Bladinnm,  come  Valdobbiadene,  Terosimilmeme  trae  origine  dal  nomo 
Plarif,  le  quale  aeorreva  in  remoci  tempi  nnefae  per  Biadene.  (Treviao  tipogva- 
i»  tengo  iS6a). 
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doto  le  acque  fragorose  di  questo  fiume  addoeoao  éè 
alte  mootagoe  ioleressaoU  pìaaiicelle  per  h  qualità  k 
luogo  rarissime  e  pei*egrine. 

E  qui  vorrei  io  poter  adombrare  T  aspello  p^ 
rale  della  vegetazione  io  questa  proviocia ,  acccowr« 
alle  rarità  filologiche  qua  e  là  sparse  e  IraUeggiarealia 
di  volo  lo  slato  geologico  del  territorio  ;  ma  olire  At* 
mie  indagini  non  furono  fino  adesso  tanto  profoodamsr 
indiritte  a  ciò,  temerei  di  avventurarDii  un  po'  tropi»  t 
volessi  esporre  le  poche  e  superficiali  cogaizloni  ch'ior 
ho  su  tali  argomenti.  Laonde  reputo  meglio  per  ora  ttsìm- 
mene  bene  prima  e  completar  quindi  aacbe  questa  pirtài 
fattasi  mcrilamenle  oggidì  di  alla  importanza.  A  eft»  f 
desiderasse  aver  sullauto  una  generale  idea  sulla  dislrih- 
zlone  geografica  delle  nostre  piaole,  sulle  specie  weB^- 
moni  e  sulle  condizioni  telluriche  della  provincia,  anffi 
che  quanto  alla  prima  potrà  utilmente  giovarsi  d&  b««* 
ni  premessi  dal  Pollini  alla  sua  Flora  veronese  :  cenni  * 
in  massima  parte  si  attagliano  pure  alla  nostra  Plora;  qt»^ 
to  alle  seconde  sappia  che  nel  corso  del  mio  prospelf^  f^ 

questi  castelli,  continuava  la  gente  ad  abitare  e  a  coltivare  le  ^^'*^°*^ 
Moiitello,  quando  nuli' anno  4471  un  fulniioante  decreto  della  Kcputt» 
dichiarava  quei  luoghi  riserbati  agli  usi  dell*  uraenale  e  successivaiuiCi 
altri  editti  ordinavano  suH'  istante  lo  sloggia  mento  di  là  e  la  àemofaf^^ 
delle  case  ivi  fabbricate.  Custoditi  indi  gli  accessi,  e  fatte  pareccbiep«-^ 
tagioni  di  roveri,  non  tardò  il  Montello  a  vestirsi  dì  folli  teepiigll* «^^ "^ 
tici,  d' arboecelii,  di  robuste  qoercie,  e  a  divenire  in  somma  quella  nw^ 
stosa  bHScaglla  che  ptir  oi-a  sussisle  e  lossnreggia.  Che  poi  il  Bloolfllo' 
un  tempo  non  sia  sloto  bosco,  come  &\  pr<<senté,  ma  che  sìa  Btato  sbM^ 
e  posto  a  oltura,  soovì  più  e  più  documenti  che  il  comprovano  nl'«^ 
mente;  e  tali  sono  e  la  fondamenta  dei  castelli,  e  i  raderi  delle  cise,e 
le  armi  e  le  auppellellUi  antiche  e  rugginose  che  di  là  dissotterrsosi  oo^ 
Uaaamente,  a  che  sono  oon  diligenza  a  aagacia  accolte  iosiaoM  aU^ 
irta  atoria  dal  mio  «aro  aio  Aleaaandro  Saooardo»  dal  qoala  ìiM»^^^^ 
fni  illominato  delle  cose  attìpenti  alla  atoria  del  Montello. 
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Boiata  la  rarità  di  ogni  specie,  ebe  fi)sse  appunto  tale  ; 
quanto  olio  sebìaszo  geognoslioo  fioaliDente  avverto  «bè 
già  il  celebre  e  sempre  cM)rdia)is8inio  prof.  Catullo,  nelle 
varie  sue  opere  geognostiebe  sul  Veneto,  porse  por  qualche 
cenno  riguardo  la  geologìa  del  trevigiano. 

Fra  le  pianto  indigene  io  annovero  eaùandio  tutte  quelle 
che  sono  indicate  provenire  nel  M.  Grappa,  nel  bosco  Can* 
giglio  e  in  altri  luoghi  di  pii  pertinenze  territoriali,  ubben- 
che  non  sia  specificato  in  quale  delle  provincie  conterminanti 
aieno  state  raccolte  ed  osservale  ;  e  ciò  io  faccio  appog- 
giandomi all'esempio  di  qualche  autorevole  botanico  e  alla 
riflessione  giustissima,  che  se  una  specie  cresce  in  una 
data  località,  egli  è  assai  verosimile  che  sotto  tiguale  con* 
dizione  la  medesima  provenga  pure  a  un  miglio  di  distanza 
e  forse  meno. 

Le  fonti,  diclro  cui  enumero  molte  specie  senza  averle 
io  osservale  e  raccolte  sul  luogti,  sono  purissime  e  le  ac- 
cettilo ogni  volta  fra  parentesi.  Per  la  più  paiie  ques!e  spe- 
cie snno  ricavate  dall'  accuratissima  Flora  italica  del  Ber- 
toloni,  al  quale  furono  trasmesse  da  valenti  botanici  nostri. 
Altre  furono  desunte  dallerbario  del  eh.  sig.  Praechia,  e 
pochissime  dall' erbario  dell'  illustre  fu  co.  Nicolò  Conta- 
rini,  esistente  nel  Museo  Correr  a  Venezia  e  resomi  oslen- 
sibile  per  lo  gentilezza  dei  cav.  Vincenzo  Lazzari,  solerte 
direttore  al  Museo  stesso. 

Presento  intanto  il  prospetto  delle  sole  piante  Fenoga- 
me,  limitandomi  a  dire  che  ho  già  raccolta  buona  parte 
anco  delle  Crittogame,  delle  quali  la  provincia,  e  segnafa- 
iDente  H  B.  Montello,  porge  copia  e  varietà  molto  più  ab* 
bondanti  che  non  di  Fcnogame.  Spero  non  passerà  lungo 
tempo  ,  che  anche  di  questa  seconda  divisione  dei  vegeta- 
Inki  aarè  io  g^ado  di  porgere  im  consimile  prospetto  ;  certo 
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io  DOD  lescierò  cure  perchè  ciò  avvenga  quanto  me^i 
più  presto. 

Di  qualche  varieté,  che  può  esser  nuova  e  di  qi^ 
specie  che  mi  è  pur  anco  dubbia,  quanto  alla  esalta  jet'! 
minazione,  offro  pure  in  questo  prospetto  la  frase  cari'p 
rislica  ed  appougo  eziandio  il  nome  vernacolo  a  lutk 
specie,  che  lo  portano  :  il  che  non  sarà  forse  disulik  fé 
molti.  Nomino  pure,  secondo  il  consiglio  deirimmortakl 
Candolle,  le  varie  piante  esotiche  qui  coltivate  dipréfe 
za,  non  trascurando  di  assegnare  a  ciasefaeduoa  illau 
di  provenienza  ;  nozione,  come  ho  veduto,  soddisiaceslet 
curiosità  di  molti.  Inserisco  poi,  ove  parmi  opporluao> 
vi  osservazioni  botaniche,  economiche  ed  etimologick  ' 
quali  risultano  da  mie  pratiche  investigazioni;  oode^^ 
slimando  di  veder  bene,  fossi  incorso  in  quatclie  err^ 
spero  non  essere  indegno  di  compatimento. 

E  qui  prima  di  Gnire  rivolgo  viva  preghiera  ai  i)ot^ 
ci,  che  vedranno  questo  lavoretto,  di  non  celarmi  leoI^ 
canze  e  le  inesattezze  che  vi  riscontrassero,  e  di  addiun^ 
quelle  specie  trivigiane  le  quali,  da  me  pretermesse, i^ 
sero  di  loro  conoscenza.  Ed  io  ne  terrei  sempre  graia i» 
moria. 

Chiuderò  queste  poche  e  povere  parole  col  moslrr 
pubblicamente  la  mia  profonda  e  sentita  grati/ud/ne  pelli' 
stinto  e  gentilissimo  botanico  e  chimico  di  Treviso  SÌ51» 
Giuseppe  Fracchia,  summenzionato,  il  quale  benigoaioe&i-' 
fecemi  aperta  la  sua  ricca  biblioteca  e  il  suo  erbario 
ogniqualvolta  ne  mostrai  il  desiderio  e  parimenti  P^fS" 
illustri  e  meritissimi  naturalisti  Nardo,  Zanardioi,  e  Jk 
Visiani,  i  quali,  onorandomi  della  loro  amicizia  e  deHon^ 
compatimento,  mi  sovvennero  dì  utili  consigli»  ài  »'^/^^ 
ajuti  e  mi  animarono  ognor  più  a  questi  ameni 
voli  studii. 
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Divisto  I.  PLANTAE  VASCULARES. 

GLASSIS    I.    DlCOTTLBDOHBAB. 
SUBOLASSIS  1.  ThaIìAMIPLORAS. 


OaDo   I.  Ranuncnlaceae,  Jussieu. 

Clematis  Linn. 

C.  Tecla  LinD.  Nei  luoghi  cespugliati  dei  colli  e  monti  a 
Covolo,  Faizè,  Cornuda,  Pederobba,  Serravallc. 

C.  Vitalba  Lino.  Fra  le  siepi  e  i  cespugli  a  Selva,  Carna- 
io, Onigo  ed  altrove  frequeole.  Vulgo  :   Videson^  per- 
chè si  avvìochia  agli  oggetti  vicini  come  la  vite. 
—  fi    integrala  DG.  Golia  specie,  meno  frequente. 

C.  Viticella  Linn.  Fra  le  siepi  a  Afogliano,  Moniego  e 
presso  Treviso;  —  a  Gorgo,  Selvana  (Fracchia). 
Atragene  Linn. 

A.  alpina  Linn.  (  Glematis  alpina  Mlll.  |  Nel  M.  Grappa 
(Parolini). 
Thalictrum  Linn, 

7.  aquilegifolium  Linn.  Lungo  i  fossati  ombrosi  nelle 
vicinanze  di  Treviso. 

7.  fittiifi^  Linn.  Nei  prati  e  pascoli  collini  e  montuosi  a 
Pederobba,  Serra  valle,  Yaldobbiadene. 

7.  angustifotium  Jacq.  Presso  i  fossati,  nei  luoghi  om- 
brosi ed  umidi  a  Selva,  Volpago  ed  altrove  frequen- 
temente. 

7.  flavum  Linn.  Lungo  i  muri  delle  case,  verso  tramon- 
tana a  Selva. 

Serie  Ul,  T.  Vili  144 


Aoemone  Linn. 

À,  putmtilla  Linn.  | Pulsatilla  vulgaris  Mill.).  Mp 
sterili  e  secchi,  e  perfino  sui  muri  vecchi  aSdn.ii 
malo,  Belveder,  Vulpago; —  a  Crespao  (ModIìdì) 

OssERY.  lo  son  d*  avviso  che  VA.  pratensi^  L.  diquskt 
noslro  autore  si  riferisca  alia  specie  presente,  la  qo^ 
benché  molto  comune  in  quasi  tulle  le  proviQcie^^ 
nele,  è  di  spesso  taciuta,  a  differenza  della  predetti i 
pralensis  L.  da  me  non  per  aaeo  osservata  nella  pr.^ 
vincia,  e  dai  più  citata  come  frequeotissima. 

A.  nemorosa  Linn,  Copiosissima    nel   bosco  Hoatelk  i 
cosi  pure  presso  le  siepi  ombrose  a  Paderno,  Poiuafr' 

A.  ranuncoloides  Linn.  Nel  B.  Montelio,  sefnalaoieft: 
nel  luogo  dello  :  ai  frali,  rara* 

A,  irifolia  Lino.  Nei  declivii  ombrosi  del  B.  Moo(e/lo 
sui  colli  di  Colfusco,  Susigana,  Pederobba. 

i4.  narcissiflora  Lino.  Nel  M.  Grappa  (Sieroberg). 

A.  alpina  Linn-  Nel  M.  Orappa  (Steroberg). 

A.  coronaria  Linn.  Proviene  spontaneauienle  nella  t»^ 
Italia  e  in  Francia,  ma  si  coltiva  spess«»  oegli  oiiif^ 
ornamento,  Vulgo:  Anemolo. 
Hepatica  Dillen, 

H.  nobilis  Volkam.  [Anem.  Hepatica  Linnl  Nel  B.  Mot- 
tello  e  in  quasi  lutti  i  colli. 
—  fi  roseiflora.  Nel  B.  Monlello,  di  rado. 
Adonis  Linn. 

A.  aesiivalis  Linn.   Fra  le  biade  a  Santandrà,  rara.  Si 
tiene  la  varietà  a  fior  doppio  negli  orti  per  ornaiDeoto 
Vulgo  :  Gioze  de  sangue,  (tome  desunto  dal  colore  ^ 
forma  dei  suoi  fiori. 
Raaunculus  Unn. 

A.  pantolrix  Brot.  Nelle  acque  di  lento  corso  a  Selva, 
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Veoegazzù,  Crocetta,  PadernQ  ;   —  presso  Trefìso 
(Frucchia). 

R.  ophiogloisifoliué  Vili.  |  R.  fistulesus  Briga.]  Nei  fos- 
sati a  Mogliano  (Majer). 

A.  Lingua  Linn.  LuDgo  il  fiiiiiie  Sile  presso  Quinto 
(Proccbia,  Saccardo). 

il.  ikora  LiOD.  Nel  M.  Grappa  (Porolioi). 

A.  auricomus  Lino.  Nei  luoghi  ombrosi,  umidieii  del  B. 
Montelio. 

R.  monianuM  Linn.  Nel  M.  Grappa  (Montini)  ;  —  a  Yal- 
dobbiadene  (Fraecbia). 

A.  ù4^U  Lind.  Nei  prati  e  luoghi  erbosi,  irrigui,  a  Sel- 
va, Giavara,  Bavaria  ec,  nel  B.  Montelio  dove  riesce 
spesso  più  peloso  e  eolle  Toglie  radicali  segnate  di  une 
macchia  ferruginea. 

—  fi.  fl.  pieno.  Frequente  negli  orti,  ove  si  tiene  per  or- 
namento. Vulgo  :  boion  d' oro,  cosi  detto  dalla  (orma 
e  colore  dei  proprii  fiori. 

A.  la%u§inosus  Linn.  Nelle  vallate  oaìhrobe  ed  umide 
del  B.  Montelio,  frequente. 

A.  repens  Linn.  Presso  i  fossati  e  nei  campi  arenosi, 
umidi,  doiHinque. 

^**'  fi  flore  pieno.  Come  la  var.  /9  del  A.  acris,  h.  sunoo- 
miUato. 

A.  bulbosus  Linn.  Nei  prati,  luoghi  erbosi  o  Selve,  Gia- 
vafo  ed  altrove  comunemente. 
?  Ai  pkilonotis  Ehrh  :  hirsutus  ;  eaule  basi  non  bulboso  ; 
foUie  radicalibus  subrotundo-trilobis,  mediis  Irisectis 
cum  lobo  medio  petioluiato ,  summis  (  plerumque  ) 
ternaiis,  eessilibus,  elliptioo^lanceolatis,  subinlegris  ; 
sepalis  aeumioatis,  refiexis  ;  carpellis  margine  tenuis- 
sime  tuberculatis,  submuticis.—  Lungo  i  margiai^delle 
vie,  dei  fossati  a  Selva,  Volpago,  ec. 
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A.  iceleratui  Lino.  Al  margine   dei  rivoli  a  Sdn,  m 

frequente. 
A.  arvensii  Linn.  Nei  campi  fra  le  biade,  dovunque. Vcl^ 

go:  Erba  corona,  denomioasione  derivata  dalla  disfi- 

siziooe  a  corona  dei  suoi  fruiti  (carpelli), 
il.  parviflorus  Lino.  Nei  campi   a  Selva,  speciai&oi: 

verso  Lavajo  in  prossimità  al   B.  Montello,  raro,  t 

fiorito  oeir  aprile  e  nel  maggio. 
R,  Seguieri  W.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Jl.  nemorosus  DC.  Nei  prati  magri   a  Giavara  ;  ne!  \ 

Montello,  frequente;  —  nel  M.  Grappa  (HodUdì) 

A.  asiaiicus  Linn.  Indigeno  dell' Oriente.  Si  coiUva  spe- 
so negli  orti  per  abbellimento  :  Vulgo  :  RoBoncoh. 

Fica  ria  Baller. 
F.  ranuncoloides  Móncb  (  Ranunc.  Ficaria  L.]  Nei^»^ 
gini  assolati  delie  fosse  a  Selva,  Ponzano  ed  A\m 
frequente. 
Caltha  Linn, 

C.  palustris  Linn.  Nella  parte  boreale  del  B.Monlelioa 
situazione  umida,  delta  le  Campagnole,  dod  tro{f' 
comune. 
Helleborus  Linn. 

H.  niger  Linn.  Nelle  valli  ombrose  ed  umide  del  B.  Mo^ 
tello  e  dei  colli  di  Cornuda,  Maser;  —  di  Uook^ 
(Montini). 

B,  viridis  Linn.  Frequentissimo  in  tutto  il  B.  Mootel'o 
e  nei  colli.  Vulgo  :  Erba  regia  (  colf  e  stretta  ),  ^ 
cui  etimologia  m' è  ignota.  La  radice  é  usata  con 
frequenza  dai  contadini  a  medicare  specialmente  ■ 
buoi  da  certe  affezioni.  Il  prestar  questo  Ut^^ 
vien  chiamato  dagli  indigeni  coir  apposito  verbo  f^' 
giàr  (t  bua). 
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Nigella  lififi. 

N.  Damascena  Lion.  È  spontanea  nella  parie  nord-oveat 
dell'Italia  ;  ma  si  semina  anche  negli  orli,  qual  pianla 
ornaoienlale,  dove  poi  si  risemina  successivamenle  da 
sé.  Vulgo  :  Panza  de  munega. 
Aquilegia  Linn. 

A.  vulgaris  Linn.  Nel  lembo  sellentrionale  del  B.  Mon- 
lello:  nei  colli  a  Cornuda,  Covolo,  Pederobba  ec.  Più 
varietà  si  coltivano  con  frequenza  negli  orli  per  ab- 
bellimento, sotto  il  nome  vulgare  di  :  Braghesse  da 
prete,  forse  perchè  questo  fiore  ricorda  in  qualche 
modo  una  mezza  braghessa  increspata. 
I   Delphinium  Linn. 

D.  Consolida  Linn.  Fra  le  biade  a  Selva,  Volpago  ec. 
frequente.  Vulgo  :  Spironetle  salvareghe. 

D.  Ajacis  Linn.  Nasce  spontanea  nei  terrilorii  Pavese  e 
Novarese;  da  noi  poi  si  coltiva  frequentemente  quale 
adornamento  dei  giardini  sotto  il  nome  di  :  Spironelle, 
(ilal.  Spironella),  denominazione  tolta  dalla  forma  dei 
suoi  fiori  speronali. 
Aconitum  Linn. 

A.  Anihora  Linn.  Nei  luoghi  dirupati,  montani  a  Ceneda, 
Serravalle  (Fracchia). 

A.  vulgare  DG.  (  Napellus  Dodon.,  Acon.  Napellus  plur. 
auctor.  ].  Nei  luoghi  montuosi  e  cespugliati  a  Serra- 
valle,  Valdobbiadene,  Pederobba.  Vulgo  :  Napily  Aco- 
nito. 

À.  variegaium  L.  nei  siti  ombrosi  delle  colline  di  Asolo 
(Zanardini  herb.). 

À.  paniculatum  Lmk.  (A.  Gammarum  Ali.]  Nei  boschetti 
collini  a  Gornuda,  Golfosco,  Covolo,  e  cosi  anche,  ben- 
ché più  di  rado,  nel  B.  Montello. 
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—  /S.   cemuum  DC.  {A.  cernuum  Wulf.).  Frt  le  if 
a  S.  Pale  (Fraoohia). 

A.  Lycoctonum  Lino.  [A.  TheiypboDum  Rchb.|  MI 
MoDtello  al  luogo  detto:  ai  Frati  (4)  ;  oei  luogkii^ 
mosi,  coIIìdì  a  Cornuda,  Pederobba  ec. 

A.  pyrenaicum  Linn.  Nel  M.    Grappa   (Steraberg.  se 
Rcbb.  in  FI  excur.) 
Actaea  Linn. 

il.  spieata  Lion.  Nei  siti  opachi,    umidi  e  cafernmì  :- 
B.  Moniello,  segoalameole  ne' luoghi  detti:  Fondibr 
Tavorào,  Castel  sotto-terra;  presso  Pederobba. 
Paeonia  Linn. 

A  officinalis  Hetz.  [P.  bannatica  Roeb.].  NeiM.  Moé 
nera,  S.  Augusta,  Crep  ed  altrove. 

—  /S.  flore  pieno.  Si  coltivo  negli  orti  per  abbeiin^s 

to.  Vulgo  :  Peonia. 


Obdo  2.  Berberideae  Venteoat. 

Berberis  Linn. 

B.  vulfforié  Linn.  Fra  i  saleeti  neli'  alveo  della  Pisn 
nelle  siepi  e  cespugli  a  Covolo,  Cornuda  ec.  V# 
Berberi  e  8pin.  dalla  Ctose,  a  motivo  delle  sue  spi* 
ordinate  in  croce. 
OssMt.  Le  bache  acidule  sono  usate  talvolta  dalla  geot' 
del  contado  per  farne  un  meschino  vinello. 


(1)  OtiesU  4eflMAiniMone  locale  è  irerasMnièstarìoa:  osi  sto  «^ 
chiamato  dai  boscajuoli,  Borgeva  la  rinomata  Certosa  d^  Moate)}"^ 
plorabilmente  demolita  al  cominciar  del  presente  secolo  sotto  il  doP»'' 
Napoleonico. 
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*.pi medium  Linn, 

E,  alpinnm  Lino.  Abbondante  nel  bosco  Montello  e  in 

tutti  i  luoghi  selvatici  dei  colli  e  dei  monti. 
Obsert.  è  raccolto  dai  boscajuoli,  quale  erba  buona  a 

preparare  il  letto  ai  quadrupedi  domestici. 

OiDo  S.  Nymphaeacéae  I)G. 

Nymphaea  Linn. 

N.  alba  Linn.  Nelle  acque  stagnanti  o  lentamente  corren- 
i  ti  in  tutta  la  bassa  provincia.  Vulgo  :  Capélazzi,  dalla 

forma  dei  fiori. 
fNupliar  Smith. 

N.  luteum  Smith.  [  Nymph.  lutea  Linn.  |  Quasi  sempre 
insieme  alla  precedente. 

Obdo  4.  Papaveraceae  DC. 

Papa  ver  Linn, 

P.  hybridum  Linn.  Fra  le  biade,  al  margine  dei  campi 
arenosi  a  Selva,  Volpago  ed  altrove  ct)muni8Simo. 

OssBEv.  Sembra  che  questa  specie  rappresenti  nella  no- 
stra provincia  V  affine  P.  Argemone  L.,  giacché  que- 
si'  ultimo,  quantunque  frequentissimo  nelle  provincìe 
finitime,  non  fu  ancora  osservato,  oh' io  sappia,  nel 
territorio  trevigiano. 

P.  Rhoeas  Linn  Fra  le  biade,  ovunque.  Vulgo:  Rosolina, 
dal  suo  fiore  che  si  accosta  in  qualche  modo  a  quello 
delle  rose  agresti. 

OssBRv.  L' erba  tenerolla  si  mangia  in  insalata,  special- 
mente dalla  povera  gente. 

—  /S.  inlegrifolium  Bertol.  { Pap,  integrifolium  DC.  |. 
Nei  campi  a  Mugliano,  dove  tuttavia  è  raro. 
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P.  somniferum  Lina.  Dell*  oriente,    ora  coltivasi  u  f 
varietà  negli  orti,  come  pianta  ornaineotak. 
CbelidoDium  Linn. 

C.  majus  Linu.  Fra  le  fessure  dei  muri  vecchi,  eik^ 
ciò,  Trequente.  Vulgo  :  Inzendonia^  nome  corroUok 
se  daJr  italiano  :  Chelidonia,  o  allusivo  alle  qoiki 
acri  di  essa  pianta,  derivando  cosi  da  :  inièodar.:! 
vuol  dire:   recar  bruciore. 

OssBRY.  Il  succo  giallo  e  corrosivo,  onde  soo  pmi 
specialmente  gli  steli,  è  usato  da  qualcbeduoo  z 
contado  a  distruggere  le  verruche  o  porri. 

Ordo  5.  Fumariaceae  DC, 

Corydalis  DC. 

C.  cava  Schweigg  et  Kòrl.  [  Fumaria  bulbosa,  var.  iL 
Nelle  siepi  ombrose  a  Selva,  Ponzano  e  cosi  purenci^ 
vallate  del  B.  Monlello. 
Fumaria  Linn. 
F.  officinaliB  Linn.  Nei  campi,  orti^  ovunque. 
F.  parvifiora  Lmk.  Negli  orti  a  Selva,   molto  piùrtf- 
della  precedente. 

Obdo  6.  Cruciferae  Jussieu. 
Subordo  I  Siliquosae. 

Matthiola,  A.  Brown, 

M.  incana  R.  Br.  [Cbeirantbus  incanus  L.].  Nasce  spon- 
tanea nelle  coste  marine  della  regione  weàìterrsoei 
ma  si  coltiva  frequentemente  negli  orti^  donde  N' 
giasea  si  vede  spesso  sui  muri  vecchi  come  la  sefo^ 
te.  Vulgo  :  Viole  rosse  e  bianche. 
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Clieiranthus  Linn. 

C.    Cheiri  Lino.  Sulle    vecchie   muraglie  del   castello 
S.  Salvatore  a  Susigana. 

—  fi.  fl.  plen.  Si  tiene  con  frequenza  negli  urti  per 
abbellimento.  Vulgo  :  Viole  zale,  dale. 

Nasturtium  A.  Brown. 

JV.  officinale  R.  Br.  {Sisymbrium  Naslurtium  Liao.) 

—  et.  Mallhioli  :  foliolis  rotundo-ovalibus ,  impari 
majori.  Nei  fossati  a  Selva,  Volpago,  ee. 

—  0.  Lobelii,  IN.  roicrophyllum  Boen?]:  foliolis  om* 
nibus  oblongo-lanceolatis.  Nelle  fosse  presso  Treviso. 
£  runa  e  Taltra  varietà  sono  dette  volgarmente:  Gras- 
snn,  forse  dall'  italiano  :  Crescione  o  allusivo  alla  fre- 
quente grassezza  della  pianta. 

OssfiBT.  Qualche  gramo  paesano  mangia  in  insalata  que- 
st'erba quando  sia  tenerella. 

JV.  palustre  R.  Br.  |  Sisymbr.  terrestre  Sm.  )  Lungo  il 
Gumicello  Meschio  presso  Serravalle. 

N.  sylvesire  R.  Br.  (Sisym.  sylvestre  L.]  Nei  campi,  lun- 
go le  vìe  a  Selva,  Giavara,  Narvesa,  ec. 
Bar  barca  A.  Brown. 

B,  vulgaris  R.  Br.  {Erysimura  Barbarea  L.]  Lungo  i  fos- 
sati, nei  campi   umidetti   a   Selva,   Camalò,   Volpa- 
go ec. 
Arabis  Linn. 

il.  alpina  Linn.  Frequente  nek  B.  Gansiglio  trivigiano, 
dove  varia  a  stelo  ora  pressoché  semplice  ed  ora  dif- 
fuso e  ramoso;  nel  M.  Grappa  (Montini). 

À.  bellidifolia  L.  Presso  Fregona,  in  siti  montuosi. 

A.  hirsuta  Linn.  |  A.  sagiUata  DC.  ].  Nei  muri  vecchi  a 
Selva  ;  fra  i  ruderi  della  Certosa  nel  B.  Montello. 

Serie  ili,  T.  Vili  449 
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Cardamioe  Linn. 

C.  impatiens  Lino.  Nei   luoghi    uggiosi  ed  amidi  ddl 

Montello  ;  di  Susigaoa  (Fracchia). 
C.hirsuta  Lino.  Lungo  i  margini  erbosi  delle  vie,  ofuif» 
C.  amara  L.  Presso  le  acque  nella  bassa  pro^iocia. 

C.  irifolia  Linn.  Nelle  situazioni  adombrate  e  petrose li- 
B.  Montello,  frequente. 

Dentaria  linn. 

D,  enneaphyllùé  Linn.  Nei  siti  caverdosi  ed  umidi  dei! 
Montello,  rara. 

OssEti?.  I  suoi  fiori  sono  giallastri  anche  in  ìstato  di  lo- 
schezza. 

D.  pentapkyllos  Scop.  |D.  digitata  Lnik.|.  Nei  lB<«k> 
gìosi  del  B.  Montello,  segnatameoCe  alla  speloneaia  i 
ta  :  Tavardu. 

D.  bulbifera  Linn.  Nei  declivtl  ombreggiali  di  tuttoilk'  | 
•     SCO  Montello. 

OssBiy.  Varia  a  fiori  bianchi  e  rosei.  { 

Hesperis  Linn. 

H.  malranalis  hinu.  Si  tiene  frequeatemente  ne^lìor  i 
per  ornamento  e  per  la  fragranza  dei  fiorì  e  si  n&^ . 
viene  anche,  profugo  dagli  orti,  luago  le  strade  e  »i . 
campi  a  Selva.  Vulgo:  Samberì.  i 

—  /S.  pu^tMa:  caule  huraili,  sub-UDÌfloro;  peduocé' 
duplo  calicem  superantibus  ;  petalìs  obtusis;  Aon* 
bus  sub-inodoris.  Ne  raccolsi  qualche  esemplare  f^ 
campi  a  Selva.  È  da  ritenersi  per  mio  avviso  ooDStt 
altro  che  Y  H,  malromlis  h.  nata  in  stfo/o  sierife  ^ 
forse  qui  potrebbe  appartenere  la  stessa  H,  inoion^^ 
Sisymbrium  Itnn. 

S.  officinale  Scop.  |  Erysimura  officinale  L.  1  Nei  Iu# 
incolti  e  sassosi,  dovunque.  Vulgo  :  Barbina,  app*"*" 
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zìone  attribuita  ugualmente  alla  Verbena  officinalie 
Liun. 

5.  aUiaria  Scop.  {Alliaria  officiualis  DC,  Erys.  Àliiar.  i.] 
Presso  le  siepi  ombrose  a  Selva  ed  altrove. 
^       8.  Thalianum  Gaud.  {Arabis  Tbaliana  L.)  Nei  oampi,  orti 

e  luoghi  coltivati,  ovunque. 
Kryslmum  Linn. 

E.  Ckeiranikue  Vers.lChwaaih.  Erysimoides  Liao.?|  Sulle 
mura  di  Trevlsp  (Fracehia). 
Brassica  Linn. 

B.  Rapa  Lìdd.  Si  coltiva  estesamente  negli  orti  e  nei 
campi.  Vulgo  :  Hava. 

B.  eampestris  Linn.  Sì  giudica  indigena  della  Scosia, 
Inghilterra,  ma  attualmente  si  coltiva  estesamente  per 
r  estrazione  dell' olio.  Vulgo  :  Ravizan^  Colxét. 

B.  Napus  Linn.  Fra  le  biade  segnatamente  nella  zona 
collina.  Vulgo:  Ravizòn. 

—  jB.  esculenta  DG.  Si  coltiva  negli  orti  ad  gsd  culinare. 
Vulgo  r  Nqv^. 

B.  orientoHe  Lino.  |  ^meimum  perfoljatuo)  Grt;E.  ]  Nei 
campi  insieme  alla  B.  eampestris  L.,  di  questa  però 
meno  frequ«D(e. 

B.  oleracem  Linn.  Spontanea  nelle  rupi  marittime  della 
Greeia,  FraneiSi  Inghilterra.  Coltivasi  ip  varieli  nu- 
merosissime negli  orti  per  gli  usi  econopiici.  Vul- 
go, secondo  le  varietà  :  Verze,  Cavoli,  Capuzzi^  BTf>^ 
0oli^  «6. 
Siaapif  Linn. 

S.  arvensis  L.  Nei  campi  a  Selva,  Gusignana,  Quinto;  non 
Acquei)  tfi. 
Erucastrum  Sehimp.  et  Spenn. 

E.  ùbtusanfulwm  Rehb.  Orassiea  Erucaslr.  Pollini  ;  Ery- 
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simurn  Erticastr.  Scop.]  Lungo  i  margiai  seccbM 
vie,  non  frequente. 
Diplotaiis  DC. 

D.  tenuifolia  DC.  (Sisymbr.  teouifolium  L.)  NeUe^ 
e  sabbie  del  Piave,  e  cosi  pure  luogo  le  vie  a  Bilio- 
ne, Carnaio.  Vulgo  :  Rueola  mata. 

OssBiT.  Io  alcuni  paesi  si  mangia  in  insalata,  coineV 
veduto  praticarsi  a  Govolo. 

D.  muTiUù  DC.  [  Sisym.  murale  L.  ]  Lungo  i  muri  t^ 
mura  di  Treviso,  talvolta  in  comunanza  colla  pre(^ 
dente,  cui  molto  s  accosta  nelF  abito. 
Eruca  DC. 

£.  saliva  Lrok.  (Brass.  Eruca  L.).  Al  margine  iém 
pi  e  negli  orti  a  Selva.  Si  mangia  sotto  il  dookì 
Hucola. 

Subordo  II.  LatUeptae. 

Alyssum  Itnn. 

A,  calycinum  L.  {Adyseton  calycinum  Scop.|  Nei  cai^' 
secchi,  arenosi  a  Selva  ;  sulle  mura  di  Treviso. 
Lunaria  Linn. 

L.  biennis  Monch.  [  L.  annua  Lmk.,  non  L.  J  Si  coì^^ 
per  ornamento  e  spesso  si  riproduce  da  sé  nelle  vki- 
nanze  degli  orti.  È  indigena  della  Svezia,  Gerna^^ 
Francia  meridionale. 
Draba  Linn, 

D.  verna  L.  [  Erophila  vulgaris  DC.  ].   Nei  campii  W 

le  vie  sterili.   L' ho  spesso  trovata  in  fiore  anche  i» 

novembre. 

—  0.  praecox  Bieb.  (Eroph.  praecox  DCl-  Sulle  ^ 

ra  di  Treviso  (Fracchia). 

D.  aizoides  h.  Nel  M.  Grappa  (Montini  io  herb.  Fracch) 
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Hochlearia  Linn. 

€.  Armoracia  L.  {Arm.  rusticana  Baumg.)  Si  coltiva  De- 
gli orti  per  uso  economico,  ma  s'incontra  anche  lungo 
qualche  fossa  a  Biadane,  Gaonada.  Vulgo:  Cren^  come 
in  italiano. 
Ga melina  Crantz. 

C.  saiiva  Crlz.  [Myagrum  sativum  L.]  Si  coltiva  in  certi 
paesi  per  eslrarne  olio,  come  a  Narvesa. 

Subordu  III.  Anguslisepiae. 

Tblaspi  Iffin. 

T.  alpinum  Jcq.  [T.  montanum,  var.  y,  DC.|  Nei  luoghi 
montuosi  a  Crespan  (Montini). 
Iberis  Linn. 

1.  semperfiorens  Linn.  Probabilmente  oriunda  della  Per- 
sia. Si  coltiva  spesso  per  abbellimento.  Vulgo  :   Viole 
della  Madonna. 
L  umbellata  L.  Si  coltiva  negli  orti,  donde  non  di  rado 

sfugge  e  s' incontra  qua  e  là  come  spontanea. 
/.  amara  L.  In  un  boschetto  presso  Mogli  ano  (Majer).  An- 
che coltivata  per  ornamento. 
Biscutella  Linn. 

B.  laevigaia  L.   Nei  prati  della  pianura,  delle  colline  e 
dei  monti,  frequente. 

—  0,  integerrima:  foliìs  radicalibus  cuneato-rotun- 
datis,  caulinisque  integerrimis.  Nei  prati  a  Gamalò. 

—  y  lucida.  |B.  lucida  DC]  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Lepidium  Linn, 

I.  campestre  R.  Br.  (Thl.  campestre  Linn.].  Nei  campi 

arenosi  a  Selva. 
L.  graminifolium  L.  IL.  Iberis  plur.  auct.]  Lungo  i  muri 

delle  case  a  Selva,«Bìadene,  Treviso,  ec. 
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Hulchiiisìa  B.  Brawn. 

H.  proeumbens  Desv.  y.  integri foiia  DC.  |  NocetetTv 
irisioa  Béreager  ;  N.  Bérengeriana  Vi6.|  Sulle  mora: 
Treviso,  dove  fu  raccolta  anche  dai  sigg.  Béreo» 
Fracchia,  De  Bracht,  Moolmi. 
Capsella  DC. 

C,  Biir««-pastori$  Veot.  {Thiaspi  B.^p.  L.J 

—  a.  iniegrifolia.  Nei  luoghi  coltiTali  e  grassi. 
— 13.  sinuata.  Nei  campi  magri,  areoosi. 

—  y,  cor onopif olia.  Fra  i  sassi  umidi  a  Selva,  Volp- 
go,  Covolo  dove  ne  trovai  un  iodividuu,  le  cui  (# 
radicali  raggiungevano  quasi  un  pie4«  io  luogiiezu 

Aelhionema  A.  Brown. 
À.saxatile  R.  Br.  (Thl.  salatile  L.]  Nelle  gbiaje  dd ifr 
micelio  Mesehto  e  della  Piave,  non  frequepte. 
Seoebiera  Poir. 

S.  Coronopus  Poir.  [  Gochlearis  Coron.  L.^  Ctìwop 
Rueiiii  OIrt).  Nei  luoghi  incoiti  ed  ombrosi  a  Sdvi. 

Subordo  (V.  Nucamentaceae. 

Calepina  Desvaux. 

C.  Corvini  Desv.  (  Grambe  Corv.  Ali.  ]  Preaso  Mogliii^ 
(Hajer). 
Bunias  Linn. 

B.  Ermete  L.  Nei  45ani(ù  sterili  e  fra  le  muriccie  a  Sel- 
va, a  Quinto, 

Subòrdo  V.  Lomentaceae. 

Rapialrum  DC* 
R.  rugosum  AH.  (Myagrum  rugosum  fi.)  Nei  caiapi  mi- 
gri e  fra  i  sassi  a  fidva,  Covolp,  Treviso. 
—  fi.  kispiéum.  Qua  e  là  ealla»specie. 
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Rapbanus  Linn, 

R.  sativus  L.  Dello  Gbioa  e  del  Giappone.  Si  coltiva,  tal- 
volta estesamente,  ad  uso  culinare.  Vulgo  :  Ravanely 
ravanei, 

R.  RapkanMrum  L.  (Rapbanistrum  segetum  Bmgt.)  Nei 
campi  grassi  a  Selva,  raro. 

Ordo  7.  Capparideae  Jussieu. 

Capp&i'is  Linn. 

C.  inermis  Turra.  [C.  rupestris  Siblb.,  G.  spinosa  L., 
var.  plur.  auct.].  Aderisce  fittamente  alle  veccbie  mu- 
laglie  del  castello  S.  Salvatore  dei  conti  Collailo,  dove 
^  forse  ab  antiquo  fu  piantata. 

Ordo  8.  CisUneae  DC. 

Helianthemum  Toumeforl. 

H.  Fumaria  Mtll.  [Gistus  Fum.  Linn.].  Nei  colli  assolati 

e  sterili  e  cosi  in  tutto  Talveo  della  Piave. 
U.  vutgare  Gàrtn.  [Gistus  fl^lianlh.  L.] 
<-  a.  hirsulum.  Nei  luogbi  gbiajosl,  aridissimi. 

—  0.  glabrum.  Lungo  le  siepi  e  le  fosse  ombrose. 

—  y.  grandifiorum.  |H.  grandifl.  DG.].  Nei  prati  col- 
lini e  montuosi  a  Pederobba,  Serravalle. 

Ordo  9.  Violarieae  DG. 

Viola  Linn, 

V.  Urta  L.  Fra  i  cespugli  dei  M.  Monfenera  presso  Pe- 
derobba. 


—  UH)  — 

V.  Odorata  Lino.  Presso  le  siepi  ombrose,  i  mori  ab 
moDtana  a  Selva,  Giavara  ec.  Vulgo  :  Viola, 

—  fi.  alba.  Qua  e  là  colla  specie,  però  meno  frequeoU 
V,  canina  L.  Nei  luoghi  cespugliosi,  ombreggiati  dd  I 

MoDtello. 

—  /3.  Ruppii  (V.  Ruppii  AH.).  Frequente  nel  B.  U 
tello  e  lungo  le  siepi  opache  a  Selva. 

V.  Montana  Liun.  Nelle  vallate  ombrose  delle  coIIùké 

Cornuda. 
K.  tricolor  L.  Nei  campi,  specialmente  della  zona  coIììb^ 

Coltivasi  anche  negli  orti  sotto  il  nome  :  Fraim. 

—  (2.  grandifigra.  Si  coltiva  per  la  sua  elegaoiaW 
go  :  Pansé  ;  dal  francese  :  Pensée. 

—  y.  arvensis  DC.  |V.  arvensis  Murr.).  Fra  Icbiéà 
dovunque. 

Ordo  io.  Resedaceae  DC. 
9 
Reseda  Linn. 

R.  lutea  L.  Nei  campi  e  margini  delle  vie  a  Gaoià 
Belvedèr,  Ponzano. 

—  /8.  crispa.  Nelle  ghiaje  a  Ponzano. 

R.  odorata  L.  DelF  Egitto.  Si  coltiva  spessissimo  per^ 
fragranza  dei  suoi  fiori.  Attecchisce  benissimo  aO(i»| 
fra  i  crepacci  dei  muri,  specialmente  presso  il  Ma 
di  Treviso.  Vulgo  :  Amorini. 

Ordo  i\.  Droseraceae  DC. 

Parnassia  Linn. 

P,  palustris  L.  Nei  luoghi  umidi,  inondati  a  Covok), 
Cornuda,  Falzè  ;  —  nelle  paludi  a  Quinto,  Carftoflen 
(Fracchia). 
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Drosera  Linn, 

D.  f^UntrionaUs  Turra.  (D.  lotUDdifolia  et  D.  iongifo- 
Ha  L.  I  Nelle  paludi  in  prossimilà  della  Piave  (  Turra 
MS.) 

OiDo  42.  Polygaleae  Jussieu. 

Polygala  Linn. 

P.  vuigaris  L.  Nei  prati,  pascoli,  luoghi  erbosi,  doviloque. 
OssBRv.  Varia  a  fiori  azzurri,  rosei  e  biancastri;  a 
foglie  cauline  più  o  meno  larghe  ;  a  sepali  laterali  più 
o  meno  ovali,  acuti  od  ottusi.  Queste  polimorfie  sono 
bastanti  per  alcuni  a  istituire  specie  distinte,  come 
sarebbero:  P.  oxyptera  Rehb,  P.  comosa  Scbb.,  ec. 

A  amara  Linn.?  {P.  uliginosa  Rchb.].  Nelle  sabbie  umi- 
de della  Piave  a  Narvesa,  Palzè  ;  —  nei  prati  umidicci 
presso  Treviso,  rara  (Fracchia,  Venturi). 

P.  Chamaebuxus  Linn,  Nel  M.  Monrenera  presso  Pede- 
robba  e  nel  B.  Cansiglio. 

Orbo   13.  Sileneae  DC. 

Gypsophila  itnsi. 

C.  repens  L.  Nelfalveo  della  Piave,  ovvio. 

G.  muralis  L.  Nelle  situazioni  erbose,  opache  od  umidet- 

te  del  B.  Montello  e  di  Selva,  rara. 
OssEiv.  É  notabile  come  quasi  lutti  gli  autori  assegnino 
a  questa  specie  per  dimora  i  muri  e  i  luoghi  aridi, 
mentre  da  noi  cresce  alf  umido. 
Tunica  Scapoli. 

T.  Saxifraga  Scop.  (Gyps.  rigida  Linn.  monente  Bchb.| 
Ài  margini  secchi  e  ghiajosi  delle  vie,  sui  muri  vecchi, 
dovunque. 

Serie  Ili,  T.  Vili.  t43 
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Saponaria  Linn. 
S.  Vaccaria  Lino.  (  Vaccaria  pyramidata  Medik.)  Fnk 

biade  e  le  mediche  a  Selva,  non  frequente. 
S.  officinalu  L.  Presso  i  rivoli,  le  siepi  ombrose,  fn- 
quente. 
DiaDtbus  Linn, 
D.  prolifer  L.  (Tunica  prolifera  Scop.]  Nei  eampi  ghìf 

josi,  secchi  a  Selva,  Carnaio,  ec. 
D.  barbaius  Linn.  Comune  nel  B.  Monlelfo  e  ia  lutti  i 
colli.  Vulgo  :  Garòfol,  garofui  de  montagna, 

—  /2.  angusiifolim.  Qua  e  là  eolla  specie. 

D.  airoTubens  Ali.  Nei  colli  e  monti  di  tutta  la  profiocii, 
e  non  manca  inoltre  nelle  situazioni  magre  della  pia- 
nura a  Selva,  Paderno. 

—  fi.  Carlhusianorum  [D.  Garthusianorum  Lina.)  Salle 
colline  a  Covolo^  Colfosco. 

OssBRT.  Non  pur  specie,  come  una  volta^  ma  né  aock 
come  varietà,  a  mio  parere,  sarebbe  da  considerars 
facendo  essa  spessissimo  passaggio  al  D.  airoruttnsii 

D.  sylvestris  Wulf.  Sui  vecchi  muri  a  Conegliaoo,  C<!fi^ 
da,  Serravalle;  —  Miane  (Fracchia). 

0,  virgineus  |D.  virgineus  L.j.  Frequente  nelle  sab- 
bie e  ghiaje  della  Piave  a  Narvesa,  Falzé. 

D.  Caryophyllus  L.  Si  coltiva  dovunque  e  s' incontri 
talvolta  nei  crepacci  delle  vecchie  muraglie.  Vulgo: 
Garòfol. 

D.  plumarius  L.  Si  coltiva  spesso  negli  orti  per  oroare 
i  margini  delle  ajuole.  Vulgo  :  GarofoMi,  rapegii^^ 
(striscianti). 

D.  Buperbus  L.  Nel  B.  Montello  e  in  tutte  le  collio« 
copiosamente.  Vulgo:  Garofoleti  de  bosch. 

OsssiT.  Sto  ancora  in  dubbio  se  il  D.  mantpeUaeui  di 
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alcuni  nostri  botanici  sia  da  riferirsi  alla  specie  pre- 
sente. 

D.  monspeliacus  Linn.  Syst.  nat.  [  D.  monspessulanus 
L.  Sp.  pi.].  Nel  M.  Grappa  (Montini). 

D.  Armeria  Linn.  Nelle  aperture  erbose  del  B.  Montello; 
al  margine  delle  vie  campestri  a  Selva,  Carnaio,  ec. 

D.  chinensis  Linn.  Della  China.  Si  coltiva  in  più  varietà 
per  abbellimento  degli  orti.  Vulgo:  Garo folcii  de  la  China, 
Cucubalus  Linn. 

C.  bacciferus  L.  Nelle  siepi  e  cespugli  a  Selva,  Volpago, 
Cornuda  ed  altrove  frequentemente. 
Silene  Attifi. 

S.  Armeria  L.  [  Cucub.  fasciculatus  Lmk.  ].  Si  semina 
negli  orti  per  ornamento,  e  si  risemina  talvolta  nei 
rigeltamenti  e  vicinanze  degli  orti.  Vulgo  :  Becheli 
de  celega  (passero),  forse  perché  le  caselle  di  questa 
pianta  ricordano  in  qualche  modo  un  becco  di  passe- 
ro; ma  la  sarebbe  tirata. 

S.  infiala  Sm.  [  Cucubalus  Behen  L.  ].  Lungo  i  ciglioni 
delle  vie  campestri,  e  sulle  vecchie  muraglie.  Vulgo  : 
Carleti,  carlini, 

OssEBY.  L*  erba  tenerella  si  mangia  colta  o  in  salata  dai 
contadini. 
—  /3.  angusiifolia  {S.  angustifolia  Guss.].  Insieme  alla 
specie,  segnatamente  nei  sili  più  magri. 

5.  Saxifraga  Linn.  Nelle  rupi  del  M.  Grappa  (Montini). 

S,  Linicola  Gmel.  Fra  il  lino  nei  campi  (rivigiani  (Majer). 

S.  Oliles  Linn.  Nel  M.  S.  Augusta  e  sulle  vecchie  mura- 
glie a  Serravalle;  —  a  Miane  (Fracchia). 

S.  gallica  Linn.  Spontanea  negli  orti  e  sulle  mura  a  Tre- 
viso (Fracchia)  ;  —  sulle  colline  di  Caerano,  non  mol- 
to comune. 
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5.  nutans  Lion.  Nei  prati  grassi  in  Selva,  Giavara^Q^ 

B.  Montello,  copiosamente;  —  ii  Treviso,  ConegliaDo 

(De  Brachi). 
S.  quadrifida  L.  (  Lycbnis  quadrideatata  L.  sysl-  vet  | 

nel  M.  Grappa  (Montini). 
Lycbnis  Linn. 
L  Flos  cuculi  L.  Nei  prati  piuttosto  umidicci  e  grassi  « 

Selva  nel  B.  Montello,  ec. 

—  l8.  piena.  Si  tiene  spesso  negli  orti. 

L  Coronaria  Link.  (Agrostem.  coronaria  L.].  Èspoob- 
nea  nelle  Alpi,  ma  si  coltiva  ovunque  per  abbellimeoto 
e  s*  incontra  talora,  fuggiasca  dagli  orti,  al  Diarpse 
delle  vie  e  dei  campi.  Vulgo:  Veludiai,  dall' indumeDlo 
o  vellutato  delle  sue  foglie. 

L,  vespertina  Sibtb.  |L.  dioica,  var.  0.  Linn.).  Luogo  \t 
siepi  e  le  fosse  a  Selva,  Volpago,  ec.  Vulgo  :  ieckit 
de  tievaro,  perchè  le  sue  foglie  radicali  traggono  alia 
forma  d'  una  orecchia  leporina. 

Ossee?.  La  pianta  tenera  ai  mangia  da*  contadini. 

£.  diurna  Sibtb.  (L.  dioica,  var.  a.  Linn.]  Nelle  rupiial^ 
caree  presso  Serravalle  e  Valdobbiadene. 

—  0.  piena.  Si  coltiva  in  molti  orli  come  pianta  orna- 
mentale, sotto  il  nome  di:  None:  Non  saprei  perchè 
cosi  nominata. 

L  chalcedoiiica  Linn.  Del  Giappone.  Frequen  temente  col- 
tivata per  abbellimento.  Vulgo:  Scarlattèa^  dai coiof 
coccineo  de'  suoi  fiori. 
Agroslemma  Linn. 

A.  Giikago  Lion.  (Lycbnis  G.  Lmk. ;  G« segetum  Des(.| 
Fra  le  biade  troppo  frequente  dovunque.  Vulgo:  G^o- 
iòn  ;  nome  facilmente  corrotto  dell* italiano:  Gittone. 
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Oaoo  14.  ÀUineae  DC. 

Sagina  Linn. 

S.  proeumbens  L.  Frequente  nei  luoghi  sassosi^  iucolli 

a  Selva,  Treviso. 
S.  apetala  L.  Nei  muri  presso  Mogliaoo  (Majer). 
S,  saxatilis  Wimm.  (Spergula  saginoides  L.).  Nel  B.  Gan- 
sigilo  (Bérenger  io  herb.  Fraccliia). 
Alsine  Wahlenberg. 

A.  tenuifotia  Whib.  |  Arenaria  ten.  L.  ].  Nei  luoghi  aspri 
e  sassosi,  sulle  vecchie  muraglie  a  Selva,  Volpago. 
Moerbiogia  Linn. 

M.  muscosa  Lioo.  Fra  i  muschi  e  le  epatiche  presso  la 
sorgente  detta  Forame  nel  B.  Montello  ;  alle  scaturi- 
gini del  fiumioello  Meschio,  non  lunge  da  Serravalle. 
M.irinervia  Glairv.  [Aren.  trinervia  L.).  Presso  le  siepi,  i 
muri  a  Selva,  Volpago,  ei*. 
Arenaria  Linn. 

A.  serpyllifolia  L.  |  Stellarla  serpyl.  Scop.  1-  Nei  campi 
magri,  ghiajosi  a  Selva,  Carnaio  ed  altrove,  comune. 
Holosteum  Linn. 

H.  umbellatum  L.  nei  campi  sterili,  arenosi  a  Selva. 
Stellaria  Linn. 

S.  nemorum  L.  |  St.  cordata  L.  sys.  nat.).  Presso  le  spe- 
lonche umide  del  B.  Montello. 
S.  media  W.  |  Alsine  media  Sm.  |.  Negli  orti  e  luoghi 

colti,  troppo  frequente.  Vulgo:  Erba  osslina. 
S.  holostkea  L.  Nei  luoghi  erbosi  e  cespugliati  del  B. 

MoDteUo  e  di  tutte  le  colline. 
S.  graminea  Linn.  Comune  in  tutto  il  B.  Montello. 
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Malacbium  Pries. 

M.  aquaUeum  Fries  { Cerastium  aq.  L.,  Slellaria  «q. 
Scop.  ).  Luogo  le  siepi  umide,  i  rivoli  a  Selva,  Già- 
vara  ec. 
Cerastium  Linn. 

C.  glomeratum  Thuill.  |  C.  vulgatum  L.  1.  Lungo  le  vie, 
sui  muri  a  Selva  ed  altrove. 

C.  viscosum  Linn.  [C.  triviale  Link.).  Nei  luoghi  coltiva- 
ti, nei  campi,  dovunque;  —  a  Mogliano  (Majer). 

C.  glntinosum  Fries.  Col  precedente  assai  di  spesso. 

C.  sylvaticum  W.  K.  Lungo  i  fossati  ombrosi  a  Selva;  — 
a  Mogliano  (Majer). 

C.  alpinum  L.  Nel  B.  Gansiglio  (Bérenger). 

C.  maniicum  L.  (Malach.  mantic.  Rchb.].  Nei  luoghi  er- 
bosi a  Mogliano  (Majer)  ;  a  s.  Pale  (Venturi). 

C.  arvense  L.  Nei  luoghi  secchi,  assolati,  segoalameole 
nella  zona  collina. 

Oedo  45.  Lineae  DG. 

Linum  Linn. 

L  viscosum  L.  Nel  B.  Montello  dalla  parte  che  riguarda 
alla  Piave;  nei  campi  a  Selva,  raro. 

L.  tenuifolium  L  Nei  luoghi  aspri,  petrosi  di  tulle  le 
colline  ;  fra  le  ghiaje  di  Paderno,  Camalò  e  della 
Piave. 

L  anguslifolium  Huds.  Sul  M.  Grappa  (Parolini). 

L.  narbonense  L.  Nei  prati  montuosi  a  Crespan  (Fuga). 

£.  usilaiissimum  L.DeirOriente(?).  Si  coltiva  estesamen- 
te e  viene  qua  e  là  quasi  spontaneamente.  Vulgo:  Kn. 

I.  catharticum  Linn.  Nei  prati  paludosi  a  Cornuda,  Sei- 
va>  Narvesa,  ec. 
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Obdo  46.  Malvtteeae  R.  Browa. 

Malva  Linn. 

M.  Àleea  Lina,  nei  luoghi  aspri  ed  incolli  di  Colfosco. 
Jtf.  sylvestris  L.  Nei  campi  grassi,  luoghi  incolti,  ovun- 
que.  Vulgo  :  Malva. 
OssBRv.  Le  foglie  spalmate  di  burro  sono  apprestale  dai 

contadini  ai  tumori  e  alle  lesioni  esterne. 
M.  rotundifolia  L.  Fra  i  calcinacci  a  Selva^  Carnaio,  non 

troppo  frequente. 
Altbaea  Linn. 

À.  officinalis  L.  Lungo  le  strade  a  Selva,  Yolpago,  ec. 
À.  rotea  Cav.  (  Alcea  rosa  L.  ).  Della  Siria  e  forse  anche 

di  Nizza.  Si  coltiva  ovunque  in  moltissime  varietà  ed 

al  presente  si  rincontra  inselvatichita  sulle  vie,  nei 

campi  a  Selva,  ec.  Vulgo  :  Malvóni. 
OssERv.  Negli  orti  si  coltiva  frequentemente  anche  T  A. 

ficifolia  Cav.,  che  è  della  Siberia  e  produce'fiori  d' un 

bel  giallo. 
Hibiscus  Linn. 

H.  Trionum  L.  Nei  campi   e  luoghi  incolti,  arenosi  a 

Gamalò,  Paderno,  Colfosco. 
H.  syriacus  L.  Della  Siria.  Si  coltiva  estesamente  e  si 

adatta  bene  a  formar  siepi.  Vulgo  :   Altea,  Dialiea, 

per  la  somiglianza  coir  A.  rosea  Cav. 

Ordo  47.  Tiliaceae  Jussieu. 

Tilia  Linn. 

T.  grandifolia  Ebrb.  (  T.  plalyphyllos  Scop.  ).  Si  coltiva 
firequeotemente  lungo  i  pubblici  passeggi  delle  varie 
città. 
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r.  parvifoUa  Ehrh.  [  T.  microphylla  W.  1-  Nel  B.  Moc- 
tello,  più  rara  clM  no.  Coltivata  aUi*esi  come  la  pre- 
cedente. 

Ordo  18.  Hypericineae  DC. 

Àndrosaemum  Àllioni. 

A,  officinale  Ali.  (Hyper.  Àndrosaemum  L.|.  NelB.Hoo- 
lello,  copiosamente.  Qualche  boseajuolo  attribuisce i 
questa  pianta,  ugualmente  che  alla  Madreselva  il  no- 
me di  :  Comi  de  cavata. 
Hyperioum  Atnn. 

H.  perforatutn  Linn.  Lungo  le  siepi,  le  vie,  ovunque. 
—  $,  pro^tra^tim  (H.  humifusum  L.?)  Frequeote  nei 
luoghi  sabbiosi  dell*  alveo  della  Piave. 

H.  tetraplerum  Fries.  (  H.  quadrangulare  Sm.  et  plor. 
ital.).  Lungo  le  siepi  ombrose  ed  i  ruscelli  a  Selva,  er. 

H,  montanum  Linn.  Volgare  in  tutto  il  B.  Montello,  e 
talora  nelle  siepi  ombrose  a  Giuvara,  Bavaria. 

tf.  hirsuium  L.  Nel  B.  Montello  copiosamente. 

H.calycinum  L.Del  M.  Olimpo.  Si  coltiva  spesso  per 
ornamento,  e,  se  non  fullo,  Tu  trovato  anche  fra  i  ru- 
deri della  Certosa  nel  B.  Montello. 

Oado  49.  Acerineae  DG. 

Àcer  Linn. 

A.  Pseudoplatanus  Linn.  Nel  B.  Montello,  segnatamente 
lungo  il  suo  lembo,  che  costeggia  la  Piave. 

A.  Nepundo  Linn.  Dell'  America  boreale.  Si  coltra  fre- 
quentemente impiegandolo  nette  siepi  e  nei  hoscbeilì 
artificiali. 
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A.  Campestre.  Linn.  Frequentissimo  in  tutto  il  B.  Mon- 
tello  e  fra  i  cespugli  e  le  siepi  di  tutta  la  provincia. 
Vulgo  :  Oppio. 

OssBRT.  Le  sue  foglie  sono  variabilissime  nella  forma. 

OaDo  20.  Hippocastaneae  DG. 

Aesculus  Linn. 

Ae.  Hippoeastanum  Linn.  Della  Persia.  Introdotto  ed  in- 
di eslesamente  coltivato  fino  dai  tempi  di  Clasio  (nel- 
r  anno  1576  ).  L' ho  trovato  anche  qualche  volta  in- 
selvatichito e  appena  frutescente  nel  B.  Montello.  Vul- 
go :  Casìagnèr  mal,  dalla  somiglianza  dei  suoi  frutti 
alle  vere  castagne. 

Oaoo  2ì .  Ampeliieae  Humboldt. 

Vitis  Linn. 

V.   vinifera  Linn.    È   coltivata   dovunque.   Vulgo  :    Vi 

(vite). 
—  /S.  sylvesirii  Pallin.  [  V.  sylvestris  Om.  ].  Nel  B. 
Montello  e  fra  le  siepi,  frequente.  Vulgo  :  Vi  e  uà 
oselela^  perchè  le  sue  bacche  sono  mangiate  con  avidità 
da  molti  uccelli. 
Ampelopsis  Mickaux. 
A.  hederacea^QÌìx.  [Hedera  quinquefolia  L.,  Gissusquin 
Prhs.,  Vitis  quin.   Lam.).  Deli'  America  boreale.  Si 
coltiva  in  molti  luoghi  per  adornamento,  ma  al  pre- 
sente si  trova  inselvatichita  persino  nelle  ombrose 
vallate  del  B.  Montello.  Vulgo:  Vi  (vite)  del  Canada. 


Serie  III,  T.  VilL  U4 
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Oedo  22.  Geraniaceae  DC. 

Geraniam  Linn. 

G.  Phoeum  L.  Fra  i  cespugli  a  SelvaDa  (Fracchia);  od 

M.  Grappa  (Paroliai). 
G.  sylvalieum  L.  Nel  M.  Grappa  (MoDlini). 
G.  ianguineum  L.   Fra  le  siepi  a  Veoegazzù,  Caonadi: 

nei  colli  a  Gornuda,  Colfosco,  Pederobba,  ec. 
G.  pusUlum  Linn.  Lungo  i  ciglioni  delle  vie,  nei  etiopi 
a  Selva,  Narvesa. 
(r.  dissectum  Linn.  Nei  campi,  segnatanaente  fra  leDl^ 

diche  e  i  trifogli  a  Selva. 
G.   Toiuniifolium  L.  Presso   i   muri    nei   diotorDi  k 

Treviso. 
G.  eolumbinum  L.  Fra  i  cespugli,  lungo  le  siepi,  km 
G.  molle  L.  Nei  campi,  luoghi   coltivali,  specialaieDle 

nella  bassa  provincia. 
G.  Roberlianum  Linn.  Fra  le  murìccie  e  i  sassi  nelle  si- 
tuazioni ombrose,  frequente. 
Pelargonium  Ailon. 

P,  roseum  W.   [  P.  Radula  var.  /S.  Alt.  ).  Del  Capo  Si 

coltiva  in  tutti  gli  orti,  anphe  dai  contadini.  Vul;o 

Erba  rosa^  dal  suo  odore  traente  a  quello  delle  rose. 
P,  odoraiissimum  W.  Del  Capo.  Coltivato  come  il  t^ 

cedente,  anche  dai    contadini.  Vulgo:  Erba  ca^ 

per  lo  squisito  suo  odore,  che  fa  ricordare  quello  deh 

cannella. 
Qss£&y.  sono  coltivati  inoltre  negli  orti  con  frequeoM^ 

P.  capltatum  W.,  P.  triste  W.,  P.  zonale  W.,  luUi'*" 

Capo. 
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Erodium  Berit. 

E.  cieutarium  Herit.  IGeraaiuih  cicutariuiu  L.|. 

—  tf .  praecox  Rchb.  [B.  praecox  W.].  Nei  luoghi  ghia- 
josì,  aasolati  a  Selva,  ec. 

—  fi.  chaerophylhim  Rchb.  [Oer.  Chaer,  Gav.].  Nelle 
situazioni  grasse  ed  ouibroee  a  Govolo,  Giavara. 

O&DO  28.  BaUamineae  À.  Richard. 

Impalieos  Iinn. 

/.  Balsamina  Lino.  [Bals.  borleosis  Desport.|.  Delle  Id-  i 

die.  È  coltivala  ia  tutti  gli  orti  per  oroameoto.  Vulgo: 
Beiomeni  (begliomini^  ilal.). 
Tropaeolum  Linn, 

7.  majus.  Lino.  Del  Perù.  Si  coltiva  io  tutti  gli  orti.  Vul- 
go: Naslruzzi,  nome  allusivo  al  sapore  acre  epiccao- 
te  di  tutta  la  pianta  e  analogo  a  quello  del  Nastortium 
officinale  R.  Br. 

OiDO  24.  Oxalideae  DC. 

Oxalis  Linn. 

0.  ÀeetoieUa  Linn.  Nelle  vallate  ombrose  del  B.  Mon- 
tello.  Tanto  u  questa  specie  che  alle  seguenti  si  asse- 
gna dai  bosciguoli  il  vernacolo  :  Pan  euch. 

OssKRv.  Si  mangia  cruda  dai  fanciulli  del  contado,  con- 
tenendo un  acidulo  (ac.  ossalico)  che  non  dispiace. 

0.  sMcta  Linn.  presso  le  siepi,  le  fosse,  ovunque. 

0.  eomiculaia  Linn.  Nei  luoghi  sassosi,  aprichi  a  Selve, 
meno  comune  della  precedente. 

0.  ìfiUosa  M.  B.  A  Miaoe  (Bérenger);  sulle  mura  di 
Treviso  presso  la  Porta  S.  Tomaso  (Fracchia). 
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OssEEv.  Giusta  gli  esemplari  che  ho  esamioati  nell'Erti- 
rio  del  eh.  sig.  Fracchia,  mi  sembra  di  dofer  allri- 
buirli  piulloslo  ad  una  varietà  magra  della  specie 
precedeole,  che  ratificarli  quale  specie  distinta. 

Oedo  25.  Ruiaceae  Jussieu. 

Ruta  Linn. 

R.  graveolens  Lino.  Sulle  rupi  del  M.  S.  Augusto,)! 
EndimioDe  ec,  è  coltivata  anche  quale  pianta  medi- 
cata. Vulgo  :  Rutay  ruda. 

SUBCLASSIS  11.  Caltciplohae. 

Ordo  26.  Celasirineae  R.  Brown. 

Staphylea  Linn. 

S.  pinnata  Linn.  Nel  B.  Mootello,  segnatamente  versoli 
Piave  ;  nei  boschetti  delle  colline  a  Colfosco. 
Evonymus  Linn. 

E.  europaeus  Linn.  Fra  le  siepi  e  i  cespugli  a  SelTa,Vol^ 
pago  ;  nel  B.  Montello.  Vulgo:  Panetir,  perchè  i sq> 
frutti  rassomigliano  in  qualche  modo  a  una  pagootla 
OssBRT.  Mi  pare  d*aver  osservato  nel  B.  Mootdlo 
anche  TEv.  latìfolius  Scop.,  ma  non  avendone  la  po- 
sitiva certezza  per  ora  non  lo  comprendo. 

Ordo  27.  Rkamneat  R.  Brown. 

Zizyphus  Tournefort. 
Z.  vulgaris  Lmk.  |  Rhamnus  Zis.  L.  |.   Fra  le  siepi  Iod- 
gbesso  le  vie  a  Selva,  Volpago,-  si  coltiva  altresi  per 
averne  i  frutti.  Vulgo:  ZizoUr, 
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Paliurus  Toumefort. 

P.  acuteaiushmk.  [Rhamnus  Paliurus  L.].  Lungo  le  stra- 
de a  Selva,  Giavara  ;  sulle  rupi  montuose  a  Serravalle. 
Vulgo  :  Spini  capeteti,  perché  in  fatto  la  sua  drupa 
emula  un  picciolo  eappello. 
Rhamnus  Linn. 

R.  cathartica  L.  Comune  in  tutto  il  B.  Montello  e  fra 
le  siepi  e  ì  cespugli,  a  Selva,  Caonada  ec.  Vulgo  : 
Spin  negro. 

Osssav.  É  a  deplorarsi  che  rimanga  affatto  negletto  que- 
st' arboscello,  che  riuscirebbe  utile  e  comodo  nelle 
siepi,  neirarte  tintoria  e  nella  medicina. 

B.  saxatitis  L.  Nel  M.  S.  Augusta,  M.  Monfenera,  M. 
Endimione,  copiosamente. 

Jl.  Franffuta  L.  Fra  le  siepi  a  Selva  ec.  ;  nel  B.  Mon- 
tello. Vulgo:  Conostreta  negra,  per  distinguerlo  dalla 
Conostretta  bianca^  che  è  il  Ligustrum  vulgare  L. 

Jl.  pumila  L.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 

Oado  28.  Terebinikaceae  DG. 

Rhus  Linn. 

K.  Còiinus  L.  Occorre  net  clivi  aprichi  del  B.  Montello, 
ma  è  rarissimo. 

A.  Typhinum  Linn.  Della  Virginia.  Si  tiene  nei  boschetti 
per  abbellimento  e  si  moltiplica  da  sé. 
Ailanthus  Deef. 

i.  glaniutosa  Desf.  [  Rhus  Gocodendrum  Ebrh.  ].  Della 
Ghina  e  delle  isole  Molucche.  Venne  introdotto  in 
Europa  dal  Pad.  Incarvìile,  dotto  e  zelante  missiona- 
rio in  Ghina,  da  dove  mandò  nel  ^754  delle  sementi 
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di  essa  pianta  alla  società  reale  di  Loodra  e  poco 
tempo  dopo  a  Parigi.  Il  cav.  Luigi  Castiglioaidi 
Milano  ba  il  merito  di  averlo  diffuso  in  Italia  da  oIIk 
meazo  secolo  (Oazsetti).  Quegli  poi  che  lo  iolrodusse 
nella  provincia  di  Treviso  fu  il  N.  D.  Nicolò  Prilli: 
buon  cultore  di  scienze  ed  arti,  nello  scorcio  dei  pe- 
sato secolo.  Ora  poi  vi  è  estesamente  moltiplicato  per 
opera  del  fu  parroco  di  Selva  don  Giovanni  Saccarda 
Vulgo:  Catalpa^  forse  dall* analogia  che  preseoUil 
suo  fetido  odore  con  quello  della  vei*a  Catalpa  (  U- 
talpa  iyringaefolia  Sima.) 
OssBav.  Se  la  propagazione  del  nuovo  baco  da  seti 
(Bombyx  Cynthia)  si  diffonderà,  com'è  sperabile,  aoebe 
nei  nostri  paesi,  certo  non  si  avrà  penuria  del  meuo 
alimentare,  che  è  appunto  il  fogliame  di  quest'albero 
Il  suo  legno  è  ottimo  nei  lavori  di  falegname,  coID^ 
che  cosi  non  la  pensino  i  trattatisti.  Soffre  buon 
pulitura,  e  nelle  situazioni  asciutte  è  da  preferirsi  per 
la  sua  resistenza  all'abete  ed  anche  al  larice. 

Oado  29.  Papilionaceae  Lino. 

Genista  Ittm. 

G.  iliffusa  W.  Nei  pascoli  del  M.  Grappa  (Zanardioi). 

fi.  decumbens  W.  K.  (Spartium  decumbens  Jcq.,  HosL 
Suffr.  |.  Nei  decHvii  erbosi,  aprichi  del  B.  Moolelb 
e  similmente  nei  prati  a  Narvesa,  Bavaria,  Ciano, 
Camalò. 

6.  Unctoria  L.  Nei  prati  e  luoghi  aderbati,  segnatameote 
nella  zona  collina,  frequente.  Vulgo:  Venckeiti^'^^ 
dicaote  la  natura  viminea  (  venghe  sono  le  veroiefie 
dei  salci  )  de'  suoi  ramoscelli. 


—  ii25  — 
OssBftv.  Le  sue  sommi  là  fiorite  sono  raccolte  e  portate 

dd'boscajuoli  alle  tintorie,  dove  se  oe  ricava  un  color 

giallo. 
C.  Germanica  L.  Nei  prati,  luoghi  selvatici,  frequente. 

—  0,  inermu.  Nelle  praterie  di  Bavaria. 

—  y^anaxaea:  adseendeus,  8*4pedalis;  trunci  dia- 
metro semipollicem  subaequante;  spinis  validis,  stria- 
tis  (nec  verrueosis)  ;  legumìnibus  inlus  puberulis.  Cae- 
tera  speciei.  Frequente  nelle  gbiaje  e  fra  i  salceti 
della  Piave  (Anaxum). 

Gytisus  Linn. 

C.  Labumum  L.  Fra  le  siepi  a  Maser;  nel  M.  Monfeneru, 
M.  Endimione,  non  raro.  Si  coltiva  anche  sotto  il 
nome  di  Maggio. 

C.  nigricans  L.  Copiosissimo  in  tutto  il  B.  Monlello  e 
nei  colli.  Vulgo  :  Scoe  de  boeeh. 

OsSBRT.  S'  impiega  con  molla  utilità  dai  contadini  e  più 
particolarmente  dagli  stradajuoli  della  città  a  farne 
scope  per  ispazzare  le  vie.  Si  presta  anche  pei  letti, 
sui  quali  i  filugelli  lavorano  e  compiono  i  loro  bozzoli. 

C  capilalus  Jcq.  Nei  prati  del  Frontal  di  Crespan  (Mon- 
tini ). 

C.  hirsutns  Linn.  Nei  prati  e  luoghi  erbosi,  magri  di 
,  Selva,  Golfosco,  Govolo,  ec.  ;  nel  B.  'Monlello^  ab- 

,  bondante. 

—  0.  subcapitatus.  È  la  varietà  autunnale  del  G.  hir- 
sutus  L. 

OssERT.  Avverte  il  eh.  sig.  Poiteau  che  il  G.  supinus 

,  Jcq.  non  è  altro  che  la  varietà  autunnale  del  C.  hirsu- 

tus  L.,  la  quale  porta  i  fiori  terminali  e  capitati  : 

mentre  la  varietà  primaverile  li  porta  laterali  e  quasi 

abbinati.    Perciò  quest'autore  espunge  quale  specie 
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il  e.  supiDUs  Jcq.  Avendo  io  riscontrato  vero  quanto 
è  qui  riferilo  non  esito  a  seguirne  T  esempio,  già  di 
tanti  altri  abbraccialo. 

G.  purpureus  Scop.  Net  declivi]  erbosi  ed  assolali  del 
B.  Montello,  specialmente  verso  la  Piave;  nei  pascoli 
magri  di  Narvesa,  Giano. 

€.  radiatus  D.  fl.   (Spartium  radiatum  L.,  Genisla  rad 
Scop.).  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Lupinus  Unii, 

£.  cUbus  L.  Dell*  Oriente.  Collivalo  in  Europa  fino  dsi 
tempi  di  Trago  :  ora  incontrasi  naturalizzata  loogu 
le  vie  e  lo  siepi  a  Selva,  Volpago,  ec.  Vulgo:  fora, 
nome  vizioso  e  che  induce  gli  inesperti  a  riferirlo  er- 
roneamente alla  Vicia  Faba  Linn. 
Ononis  Lina. 

0.  spinoiaL.  Nei  prati  e  luoghi  erbidi,  magri,  ovunque. 
Vulgo:  Ponagia. 

—  /S.  subinermis.  Nei  prati  umidi  a  Colfosco. 

—  y,  albifiora.  Nelle  ghiaje  della  Piave,  rara. 

0.  Natrix  L.  Nei  luoghi  incolti  e  ghiajosi  ad  Arcade; - 
a  Ponledepiuve  (  Gontarini^  Turra  )  a  S.  Gassano  del 
Meschio  (Fracchia). 
Anthyllis  Linn, 

À.  vulneraria  Linn.  Gomune  nei  prati  magri  della  pia- 
nura dei  colli  e  dei  monti. 

—  /S.  rubrifiora.  Nei  prati  secchi  a  Gamalò. 

—  y.  bicolor.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Medicago  Linn, 

M.  saliva  L.  Nei  prati  e  margini  dei  eampi,  ovunque. 
Si  semina  inoltro  qual  foraggio.  Vulgo,  Medica,  erh 
medica,  erba  Spagna^  dalle  proprietà  mediche  che  lesi 
attribuivano  anticamente  e  dal  suo  paese,  forse  natale. 
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if.  falcata  L.  Nei  muri  e  luoghi  incolti,  aridi  a  Selva, 
Caeraoo,  ConegliaDO,  Treviso. 

Jlf.  luputina  L.  Presso  le  siepi,  nei  pascoli ,  ovunque. 
Vulgo:  Trepola. 

M.  minima  (M.  polymorpha,  fi.  minima  L.].  Lunghesso 
le  vìe  sterilissime  e  sui  muri  a  Selva,  Carnaio,  Cor- 
nuda,  Serravalle,  Treviso  ed  altrove. 

Jf.  carsliensia  Wulf.  [M.  Noccae  Balb.)   Nel  B.  Montello, 
copiosamente. 
Trigonella  Linn. 

T,  monspeliaca  L.  Sulle  mura  di  Treviso  (Fracchia, 
Montini,  Saccardo). 
Melilotus  Toumefort. 

M,  alba  Lmk.  (M.  leucantha  Koch.).  Lungo  i  fossati  e  le 
siepi  a  Selva^  Volpago,  Narvesa. 

M.  officinalis  Pers.  [Trifol.  M.  offic.  L.).  Lungo  le  vie,  le 
fosse  a  Selva,  Caonada,  Venegazzù,  comunissimo. 
Trifolium  Linn. 

7.  pratense  L.  Nei  prati  e  ciglie  delle  vie,  ovunque,  com* 
preso  il  B.  Montello.  Vulgo  :  Strafuòi  (trifoglio). 
—  atbidum.  Insieme  alla  specie,  ma  più  di  rado. 

7.  alpestre  L.  Nel  B.  Montello,  copiosamente,  né  man- 
ca lunghesso  le  vie  a  Selva,  Giavara  ;  presso  Tre- 
viso (Montini). 

7.  rubens  L.  Nei  luoghi  magramente  erbosi  del  B.  Mod-" 
tello;  nel  M.  Monfenera,  M.  Endimione,  ec. 

7.  stellatnm  L.  Nel  6.  Montello,  non  molto  frequente. 

T.  incamatum  L.  Nei  prati  e  lungo  le  vie,  ovunque. 
Coltivasi  anche  come  foraggio.  Vulgo:  Strafuòi  ras 
o  mat. 

7.  arvense  L.  Nei  prali,  campi,  luoghi  incolti  a  Selva, 
Volpago  e  pressoché  dovunque. 

Sene  HI,  T.  V/Il  44K 
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7.  scabrum  L.  Sulle  mura  di  Treviso  e  luogo  le  ùei 

Carnaio,  Paderoo. 
T.  fragiferum  L.  Fra  le  sabbie  e  ghiaie  a  quaadoaqusih 

do  inoDdate  ne!  letto  della  Piave. 
7.  montanum  L*  Nei  prati  secchi  di  tutta  la  zoea  coHìu 

e  montana. 
7.  elegan$  Sav.  Nei  prati  umidicii  presso  Treviso  (Frac- 

chia)  ;  a  Mogliano  (Majer). 
7.  repeni  L.  Lungo  i  ciglioni  delle  vie»  nei  pratiicooio' 

nissimo. 
1\  procumbens  L.  Nei  luoghi  ghiaiosi  ed  incolti  a  Selvf 
7.  agrarium  L.  Nei  prati  a  Selva  ;  nel  B.  Mootello. 
7.  patene  Schreb.  |T.  parisiense  DG.].  Nei  prati  a  Mo|ii3- 

no  (Majer). 
Dorycnium  Toumeforl. 

D.  herbaeeum  Vili.  [  Lotus  Dorycnium  Suffr. ,  ooo  LI 

Nei  prati  magri  a  Selva,  Cornuda,  Serravalle. 
*  —  l3.  hirsutiseimum.  Nei  colli  a  Colfosco  ee* 
Lotus  Linn, 
L.  comiculatue  h.  ~  a.  glabraiue.  Nei  luoghi  ombr* 

a  Selva,  ec. 
—  /S.  hirtellue.  Sui  muri  vecchi  a  Selva^  Carnaio,  ec. 
Tetragonolobus  Scapoli. 

7.  eiliquosus  Mch.  [Lotus  siliquosus  L.]  Luago  i  tm& 

in  vicinanza  di  Treviso,  nella  stessa  città. 
Galega  Linn. 

G.  officinalii  L.  Lungo  i  fossati,  le  siepi,  ovuo^ae.  Vul- 
go :  Caeiraean,  forse  dalluso  che  di  essa  facevasi  io 

antico. 
Robinia  Linn. 

R.  Pseudacacia  L.  Dell' America  settentrionale.  Non  s^' 

bra  da  mollo  tempo  introdotta  nei  nostri  P^;  ^^ 
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i  «ttoalmente  ^i  ai  è  oosl  naturalizzata  da  crescere  per- 

8ÌDo  fra  le  ombre  fitte  del  B.  Mootello.  Vulgo:  Codia 
i  (saggia),  aeazia  (acacia). 

Golutea  Linn. 
1  C.  arèoreèoens  L.  Net  monti  preaao  Pederobba,  Valdob- 

biadene.  Si  coltiva  inoltre  con  frequenza  nei  giardini 
}  e  nei  boscbetU 

Astragalus  Linn. 
i  i.  (inocchia  E.  Nelle  ghii}e  del  Piave  e  net  prati  a 

questo  fiume  finitimi. 
I  A*  WyqrpAytfot  L.  Presso   le  siepi  ombrose  a  Selva^ 

i  Yolpago,  ec. 

I  A.  leontinus  Wulf.  Nei  luoghi  selvatici  del  Bocaor  di 

Crespan  e  del  M.  Grappa  (Montini). 
Coronilla  Iiiifi. 

C.  Emtrus  L.  nel  B.  Montello  e  nei  colli  di  Coifoseo,  Co- 
1  volo,  ec. 

C.  va$inali9  Lmk.  Nei  (uogbi  pratensi  del  B.  CansìgHo. 
C.  varia  L.  Lungo  le  siepi,  le  vie  a  Selva,  Carnaio,  Cusi- 
gnana,  ec. 
Hippocrepis  Linn. 
^  E.  eam^a  L.  Nelle  gbiaje  della  Piave,  net  luoghi  magri 

a  Camalò,  Paderno,  Coifoseo,  ec. 
Onobrychis  Taufn0fofl. 
0.  saliva  Lmk,  (Hedysarum  Onobr.  L.|  Nei  prati  a  Nar- 
veea.  Àrcade;  nel  letto  della  Piave,  del  Maschio. 
Cicer.'Linn. 

C.  AfieUnum  L.  Probabilmente  oriundo  deir  Oriente, 
adesso  e  più  ancora  di  adesso  coltivavasi  nei  secolo 
passato  per  uso  eoHnara.  Vulgo:  Ptzxioi. 
Vieta  Mm. 
?  F.  eoisubiea  L.:  fractiflexa,  rigidula,  ghibreseens;  cau- 
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libU8  anguiatis,  puberulis;  foliolis  (paria  6-40)elli|iti- 
co-acuminatis,  apice  mucronulatis,  subglabriS;  finsi}- 
lis,  oervis  pluribus,  divergenlibus  ;  sUpulis  iaferion- 
bus  semi-sagittato-Iaoceolalis ,  superioribos  lioeari- 
buSf  integris;  pedunculis  multifloris  (sub-6'floris)j> 
lium  tìx  aequaotibus  ;  calycinis  deotibus  ioaequalihis 
tubo  brevìoribus  ;  stylis  apice  villosis.  —  Ai  maniti 
del  B.  Montello. 

V.  Crocea  Lio.  Nei  campi,  fra  le  biade,  ovunque.  Vol- 
go :  Veza. 

V.  Faba  L.  [Faba  vulgaris  Moch.]  Delle  spiaggie  del  iBar 
Caspio.  Si  coltiva  per  uso  economico,  ma  io  qiiesli 
provincia  non  frequentemente. 

V.  sepium  L.  Comune  nel  B.  Monlello  ;  nel  H.  Grappa 
(Montini). 

V.  dumetorum.  L.  Frequente  nei  cespugli  opachi  è 
B.  Montello. 

V.  dasycarpa  Ten.  [V.  polyphylla  Nacc,  Ruch.j.  A  M(h 
gliano  (Majer). 

F.  satira  L.  Nei  campi  fra  le  biade,  dove  che  sia.  Vul- 
go :    Veza. 

V.  angusti f olia  fiib.  Fra  le  biade  a  Selva,  Selma  ;s 
Mogliano  (Majer). 

V.  pannonica  W.  Nel  M.  Grappa  (Montini). 
Ecvum  Linn. 

E.  hirsutium  L.  Nei  campi,  fra  le  siepi  a  Selva,  ^d- 
pago  ec. 

E.  ietraspermum  Linn.  fVicia  tetraspmtna  Mocb.|aM^ 
gliano  (Majer). 

E.  Lens  L.  Nei  campi  della  zona  collina,  spootaDea- 
mente.  Coltivasi  anche  estesamente  per  uso  ecoooo)'' 
co.  Vulgo  :  Le%t. 
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Pisum  lifin. 
^  P.  salivum  L.  Coltivasi  e  s*  incontra  talvolta  selvatico 

^  nei  eampi.  Vulgo:  Biso^  bisi. 

OssERT.  I  più  recenti  di  questa  specie  ne  formano  molte, 
^  forse  non  a  torto. 

(       Latbyrus  Liiin. 

L,  Apkaca  L.  Fra  le  biade^  ove  che  sìa.  Vulgo  :  Risoli, 
dalla  somiglianza  benché  lontana  che  offre  col  vero 
s  pisello. 

L.sphaericus  Retz[L.  coccineus  Ali.]  Nei  campi  a  Selva  ; 
E  a  Mogliano  (Majer). 

I  L.  Nissolia  L.  Nei  campi  a  Selva,  copiosamente  ;  nel- 

r  agro  Trivigiano  (Majer). 
L.  hirsutus  L.  Fra  i  cespugli  a   Selva,  Cusigoana,  Val- 
dobbiadene. 
—  /5.  Bertol.  A  Mogliano  (Majer). 
L.  pratensis  L.  Nei  prati  e  luoghi  erbosi  a  Selva,  nel  B. 

Montello,  ec. 
OssEBv.  Si  alza  pochi  pollici  da  terra. 
,  L.  sepium  Scop.  [L.  pratensis  Mult.]  Fra  le  siepi  e  i  ces- 

pugli a  Selva,  Giavara. 
i  OssEBv.  Arriva  a  5  e  6  piedi  in  altezza,  tuttavia  mi 

sembra  che  sia  troppo  affine  al  precedente  per  poterlo 
separare  specificamente. 
L.  sylvesiris  L.  Comune  nel  B.  Montello  ;  fra  le  siepi 

ombrose  a  Selva,  ec. 
L.  latifolius  L.  Si  educa  nei  giardini  per  abbellimento  e 
poi  si  risemina  da  sé.  Vulgo  :  Bisi  mati. 
Orobus  jttnn. 
0.  vemus  L.  Comunissimo  nel  B.  Montello  e  nei  colli. 
0.  luteus  N.  Nel  M.  Grappa  (Parolini,  Montini). 
0.  ausii  Spr.  fO.  vieioides  DC,  Vicia  Oroboides  Wulf.j. 
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Nei  boschetti  presso  Yaldobbìodene  (Faveroio  M 
Fraccb.) 

0.  niger  L.  Nel  B.  Monlello,  frequeo temente. 
Phaseolus  lìtm. 

Pk.  vulgaris  L.  Delie  indie  orientali.  Si  coltiva  comaoe- 
mente  e  al  presente  s' é  fatto  quasi  indigeno.  Vol^ 
FasioL 

Ph.  muUiflorus  Lmk.  Dell*  America  meridionale.  Si  col- 
tiva frequentemente  per  ornamento. 

OasBiY.  Ho  veduto  che  in  qualche  paese  della  frwmi 
si  mangiavano  i  grossi  suoi  semi  lessati  coom  le 
castagne. 

Ph.  nanus  L.  Delle  Indie  orientali.  Si  coltiva  come  il  K 
vnlgwriB  L.  Volgo  :  Fattoi  nani. 
Doliehos  Linn. 

D.  Caiiang  L.  Dell'  India  orientale.  Si  coltiva  per  o» 
economico.  Vulgo:  FiuoktiiiaWùckieto.eiWtf/m 
Cornelia  comete,  denominazioni  allusive  ai  suoi  semi 
occhiéllati  in  nero  e  a'  suoi  legumi  «llongati  io  fonu 
di  cornetto.  (comUmiaJ 
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CAPO    II. 

COSTITUZIONE  6B0L06ICA  DI  BBCOABO  B  DBI  SUOI  DIHtOBllI  (4). 

Topografia. 

mJ  aita  e  ouda  cresta  alpina  che  air  oriente  dei  roonti 
Lessini^dal  monte  Gima«tre-Croci  si  dirigeal  nord  per  monte 
Veoante,  Gampogrosso,  Cengio  alto,  Pasubio  ed  oltre,  for- 
ma il  partiucque  fra  il  Vicentino  ed  il  Tirolo.  Due  valli  ban- 


(i)  Non  ho  potato  accogliere  se  non  con  grande  trepidazione  rinvilo 
dell'  L  r.  latitato  che  mi  chiamava  testé  ad  assumere  la  parte  geologica 
nei  lavori  della  Commiasione  istituila  per  la  monografia  delle  acque  mi- 
nerali delle  Provincie  venete.  E  come  avrei  potuto  non  trepidare  pen- 
sando da  una  parte  alla  gravità  del  compito  e  dall'  altra  all'altezza  del- 
l'ingegno,  air  ampiezza  degli  studii,  e  al  lagrimevole  Gne  ch'ebbero 
quegli  illustri  ohe  mi  precedettero  nell'  onorevole  incarico  ? 

Il  prof.  Abramo  Massalongo,  amico  mio  desiderati^simo,  per  potenza 
di  mente  e  per  maravigliusa  operosità  in  servizio  della  scienza,  erasi 
elevato  a  fama  non  peritura.  Il  lavoro  da  lui  intrapreso  intonio  alla 
costituzione  geologica  di  Recoaro,  dalle  cui  celebri  acque  la  Commis- 
sione vuol  prendere  cominciamento^  sarebbe  stato  certamente  degno  di 
lui  e  di  chi  glielo  aveva  commesso.  Ne  sono  argomento  alcuni  profili  e 
spaccati  geologici  che  ci  ha  lasciati,  e  le  collezioni  numerose  di  fossili 
aoimali  e  vegetabili  da  lui  stesso  raccolti  sul  luogo.  Era  in  suIV  impren- 
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DO  la  loro  parte  superiore  appoggiata  a  questa  crsIi, 
quella  del  Leogra  e  quella  delFAgno.  La  prima,  limitaU  a 
settenlrioue  dagli  alti  dossi  che  partendo  dal  monte  Paso- 
bio  congiuDgooo  fra  loro  le  emineaze  dei  monlì  Uba, 
RoQchetta,  Zt)llota,  Valpiaoa  e  Sumaoo,  che  la  separa» 
dalla  valle  di  Posine,  ha  una  direzione  da  ovesl-Dord- 
ovest  ad  est-sud-est,  e  si  apre  nella  pianura  presso  Scià 
La  seconda  ha  una  direzione  più  verso  il  sud-est,  ed  t 
limitata  al  mezzodì  dal  dosso,  poco  meno  elevalo,  ilqnak 
partendo  dal  monte  Cima-tre-Groci  viene  coronalo  dai 
nudi  e  scoscesi  picchi  di  Zevolia,  Granmulon,  Campo  da- 

derne  la  illustrazione  quando  nel  25  maggio  1860  la  morte  tronein 
'  Bul  Gore  degli  anni  Io  stame  di  ana  vita  si  bella. 

Veniva  chiamato  a  soccedergii  il  prof.  Luigi  Maria  Rossi.  Duti^^ 
mineralogo  non  roen  che  geologo  aveva  in  più  riprese  stodiatae^ 
Inogo  la  geognosia  della  regione  recoarese,  e  molti  mslerìali  noect 
e  molti  fatti  osservati.  Il  frutto  del  suo  lavoro  pareva  dover  Mseft 
maturo  ;  poiché  aveva  promesso  ai  suoi  coUeghi  di  comuaicirlo  esr 
il  decorso  mese  di  gennajo.  Ma  ahi!  non  giunse  egli  stesso  al  gei^^ 
poiché  in  decembre  una  improvvisa  e  gagliarda  malattia  lo  rapi,  ss» 
eh'  egli  avesse,  per  quanto  altri  assicura,  segnato  sulla  carta  wmwm 
lo  schema  del  suo  lavoro.  Ed  ecco  una  serie  di  studii  ripetuti,  accoliti 
profondi,  fatti  nel  corso  di  alcuni  anni  da  due  valentissimi  uoqiìi!> 
eccoli  perduti  !  e  per  sempre  ! 

Né  qui  finiscono  i  guai.  Era  scritto  in  Cielo  che  il  tribolo  i 
questa  bersagliata  Commissione  non  fosse  ancora  soddisfatto.  Lamortt 
aspettava  una  terza  vittima  ;  e  V  ebbe.  Il  dott.  Pietro  Pisanello  ricco  dia- 
gegno,  di  scienza,  di  effetto,  ci  abbandonò  or  ora  per  sempre,  Imcisb- 
doci  incancellabili  la  memoria  e  T  esempio  di  una  rara  virtù  congiiai^ 
a  una  più  rara  modestia. 

Ognuno  dev'essere  ben  persuaso  che  io  non  avrei  potuto  adirt  ^ 
eredità  così  pericolosa  senza  una  gronde  ripugnanza.  E  qoal  viapotew 
io  trovare  per  superarla  ?  rompere  gì'  indugi  ;  pagare  con  prontcìtì 
la  parte  di  debito  stalami  imposta  dall'  i.  r.  Istituto,  senza  goardire 
addietro,  senza  bilanciare  le  mie  forze,  senza  misurare  l'enorme  distóroJ 
che  mi  separa  dai  miei  predecessori.  Ciò  può  parere  temerità  se  cbi 
deve  giudicarmi  non  avrà  l'animo  disposto  a  pia  benigna  eeuìBOU 

o  A.  PIROWA 
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vagli  e  Cima  della  Fraila.  Sotto  a  questi  picchi  si  diateado 
verso  il  nord  un  rialto  ondulato,  che  eollega  le  cime  molto 
|iiù  basse  dello  Spitz,  del  Liohelere  e  del  Sorove,  i  qaali 
fanno  a  quelli  da  oontroflbrte,  e  al  cui  piede  scorre  I^Agno. 
Dal  monte  Campogrosso  si  stacca  una  serie  di  colli  che 
pegli  Xon  e  Pianalto  mette  al  monte  Ciirillinaf  il  quale  colle 
sue  pendici  forma  quasi  briglia  alle  due  valli;  colle  orientali 
per  mezzo  del  monte  Cenglo  dà  quasi  mano  al  monte  Enna, 
che  sta  al  di  là  del  Leogra,  e  con  le  occidentali  accenna 
di  coiigiungersi  alle  eslreme  diramazioni  del  monte  Spltx 
che  sovrastano  a  S.  Quìrico.  Questo  dosso  poco  elevato 
divide  r  una  dall'  altra  le  valli  del  Leogra  e  dell'  Agno. 
Questa  poi  prolungasi  molto  più  di  quella,  dirigendosi  al 
sud  fra  due  lunghe  serie  di  colli,  i  quali  staccandosi  dal* 
monte  Cima  della  Fratta  e  dal  monte  Scandolara  la  limita- 
no ad  occidente  e  ad  oriente  fino  ad  Arzignano  da  una 
parte  e  a  Montecchio  maggiore  dati*  altra. 

Le  due  valli  ristrette  ed  irte  di  rilevanti  sporgenze» 
solcate  da  cento  vallette  nelle  loro  parti  superiori,  vanno 
ben  presto  allargandosi  mano  mano  che  i  dossi  che  le  li- 
mitano si  abbassano  fino  quasi  a  confondersi  colla  sotto- 
posta pianura. 

Nella  valle  del  Leogra,  in  cui  si  sviluppa  la  strada  che 
da  Vicenza  per  Schio  e  pel  passo  di  Cornato  mette  a  Ro- 
veredo,  stanno  Torre  Belvicino,  Valle  dei  Signori  e  Staro; 
in  quella  dell'  Agno,  Valdagno,  i  Vegri  e,  nella  parte  supe- 
riore, Recoaro  colle  sue  celebralissime  fonti. 

CosUiuzione  geologica. 

Tra  tutte  le  Alpi  che  circondano  le  venete  pianure, 
quelle  che  destarono  prima  di  tutte  e  più  di  tutte  l'interes- 
se; /e  ///,  r.  vili  146 


—  nas- 
se dei  geologi,  sono  certamente  quelle  deiraito  Viceotioo.e 
principalmente  quelle  solcate  dalle  due  valli  del  Leogne 
deirAgno.  Il  Festari,  il  Fortis,  il  Marsari-Peocati,ilBroi* 
gniart,  il  Fucbs,  il  Trettenero,  il  Maraschini  ne  lasciaro») 
preziose  osservazioni,  le  quali  vennero  più  lardi  ampliate^ 
in  parte  corrette  dal  prof.  Catullo,  dal  MurcbisoD,  dal  De 
Buch,  e  principalmente  dal  Pasini  e  dal  bar.  de  Zì(d 
(ai  quali  noi  dobbiamo  la  più  sentita  gratiludioe  peri 
lumi  di  cui  ci  sono  stati  largbi  dispensatori),  e  uUimaoKBlt 
dal  bar.  de  Schaurotb. 

In  una  regione,  resa  celebre  da  tanti  e  si  illustri  osser- 
vatori, difflcile  riesce  il  dire  cose  nuove,  né  il  breve ieo- 
po  cbe  abbiamo  potuto  impiegare  per  fare  coDosceau 
colle  varie  formazioni,  ci  ba  conceduto  di  spingere  le  no- 
stre osservazioni  fino  a  chiarire  e  porre  fuori  diqueslioi»^ 
alcune  opinioni  nostre  od  altrui.  Ci  contenteremo  aduB- 
que,  approfittando  della  luce  sparsa  da  queste  guide,  li 
dare  un  prospetto  della  costituzione  geologica  di  f{^ 
regione. 

I  terreni  che  formano  T  ossatura  dei  monti  cbe  cir- 
condano Recoaro  costituiscono  un  orizzonte  geogDO# 
assai  ristretto,  del  tutto  isolato  dalle  formazioni  delle  cir- 
costanti regioni.  Infatti,  per  trovarci  terreni  fondameDi^ 
cbe  si  osservano  in  questo  distretto,  bisogna  salire  oioiiii 
più  al  nord  nel  Tirolo  o  nelF  alto  Bellunese,  dove  si  p» 
osservare  un  altro  ellissoide  di  terreno  analogo  a  n^ 
o  molto  più  ali'  occidente  nelle  alpi  lombarde  della  V3< 
Trompia  ;  ed  è  poi  questo  V  unico  esempio  di  terreni  lau^ 
antichi  nelle  prealpi  delie  nostre  proviacie. 
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Roccie  metamorfiche. 

La  roccia  foodameotale  dei  monti  cbe  s*  ioDalzoDo  dal 
fondo  delle  vaili  dell*  Agno  e  del  Leogra  è  il  micaschisto. 
Sovra  di  esso  riposano  tutte  le  rocce  sedimentarie,  le  qua- 
li, nello  spazio  relativamente  molto  ristretto  che  conside- 
riamo, si  lasciano  studiare  senza  interruzione  dalla  base 
dei  terreni  secondarii,  cioè  dai  membri  più  inferiori  del 
trias,  fino  alle  formazioni  terziarie. 

Il  micaschisto  del  Recoarese,  come  quello  dell'  Agor- 
dino  e  di  molti  altri  siti  delle  Alpi  meridionali,  si  manifesta 
per  lo  più  come  schisto  talcoso  (Lardaro  dei  Vicentini)  ;  in 
qualche  luogo  però  fa  passaggio  allo  schisto  cloritico  (pres- 
so Facchini,  lungo  la  strada  di  Rovegliana)^  e  talvolta  allo 
schisto  argilloso  (Val  degli  Storti).  Esso  è  ordinariamente 
di  colore  grigio  di  piombo  con  uqa  tendenza  al  verde,  tal- 
volta rossastro,  untuoso  al  tatto,  splendente  e  duro.  Que^ 
si'  ultimo  carattere  lo  deve  al  quarzo  che  in  arnioni,  in 
vene  o  in  ammassi  Io  attraversa  e  lo  compenelra. 

Oltre  al  quarzo,  che  devesi  considerare  come  costi- 
tuente essenziale  del  micaschisto  del  Recoarese,  altri  mi- 
nerali accessorii  si  possono  qua  e  là  incontrare,  come  sa- 
rebbero il  ferro  oligistico  terroso,  la  pirite  marziale,  la 
pirite  cuprea,  il  ferro  magnetico  ottaedrico,  il  quale  si  tro- 
va specialmente  là  dove  il  micaschisto  assume  un  colore 
più  verdognolo.  Nelle  Vallette  poco  discosto  dalla  Fonte  Re^ 
già,,  nel  letto  dell'  Agno,  rimpetto  allo  sbocco  del  Preche- 
le, e  in  qualche  altro  sito  il  micaschisto  contiene  dell'  an- 
tracite, che  lo  rende  carbonioso  in  modo  da  tingere  forte- 
mente le  dita,  e  anche  da  ardere  sjjii  carboni  accesi.  Tale 
varietà,  come  anche  le  varietà  argillose,  riescono  molto  si- 
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mili  ad  alcuni  schisU  neri  che  costitaiscono  la  base  dti 
monti  della  formaaiODe  carbonifera  nella  Carnia,  che^ 
noi  li  vedessimo  in  pezzi  staccati,  non  si  saprebbe disiiogoef- 
Il  ano  dair  altro.  Uno  studio  accurato  del  micaschislodd 
Recoarese,  un  confronto  con  quello  dell'  Agordioo,  ehes 
trova  nelle  medesime  condizioni  di  giacitura,  e  di  eotrsiih 
bi  coi  potenti  depositi  della  Carnia  e  della  Garintia  meri- 
dionale, potrebbero  forse  farci  scoprire  analogie  iotere^ 
santi  assai  per  la  geologia  delle  nostre  alpi,  le  qoali  ooi 
sono  state  finora  sospettate  se  non  dal  sig.  Pasini.  Alla» 
perfieie  del  micaschisto,  là  dove  si  mostra  più  talcoso  e 
alquanto  alterato  dagli  agenti  almosferici  il  TreUeDero,ii 
Maraschini  ed  altri  vi  hanno  incontrato  il  solfalo  di  g»- 
gnesia  in  efflorescenza. 

Nella  valle  dell'  Agno  io  schisto  incomincia  a  vede» 
sulla  destra  un  po' sotto  Facchini,  e  precisamente  nella  vtl^ 
letta  del  Pilastro;  si  dirige  all'ovest  con  una  linea  leggenoa^ 
incurvata  verso  il  nord  dalle  falde  del  monte  Spttz,  e  fon» 
il  fondo  di  tutta  la  parte  superiore  della  valle  fino  aHalla»R 
e  alle  Lore,  cìiè  il  punto  più  occidentale,  dove  si  possa  f^ 
dere  a  nudo.  Da  Recoaro  si  dirige  al  nord  e  moslrasiiKis 
ricoperto  da  alcun  terreno  nei  Xon  tra  la  valle  delFil*^ 
e  quella  del  Leogra.  AH'  ovest  di  questo  punto,  nella  parie 
superiore  della  Valcalda  e  nella  parte  superiore  della  vah 
delle  Marendaore,  raggiugne  la  maggiore  altezza,  laqu^ 
non  ò  minore  di  600  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Neh 
valle  del  Leogra  poi  la  roccia  fondamentale  si  scorge  ii 
tutti  I  numerosi  burroni  fra  Staro^  Rosi  e  Tiasoti  n* 
parte  superiore  della  valle,  d'onde  con  una  striscia  parale>< 
a  quella  della  valle  deH'  Agno,  accompagna  il  torreatei  ^ 
discende  fino  alla  Pieve,  che  sta  un  poco  al  sad^l  ' 
Torre  Bolvìcino.  Nella  valle  di  Posine,  paralella  alla  talk 
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dei  Leogra  verso  il  nord,  il  micaschisto  cosliluisce  ancora 
la  base  dei  monti,  ma  vi  si  ittostra  a  nudo  sopra  uno  spa« 
sio  molto  più  limilato,  o  non  raggiunge  che  mediocri  ele^- 
vasioni. 

Attraverso  il  micaschisto  si  fecero  strada  ed  emerse-* 
ro  numerosissimi  filoni  o  verticali^  od  obbliqui,  od  oriz- 
zontali e  stratiformi  di  dolerite,  di  tessitura  ora  quasi  com- 
patta, ora  porfiroide  o  araigdolare,  e  di  una  tinta  che  va- 
ria dai  nero  basaltico  al  grigio  verdastro,  e  spesso  pic- 
cbietatta  da  macchie  gialle,  cilestri  o  verdi.  Airazione  della 
dolerite  venne  attribuito  il  sollevamento  del  micaschisto 
e  dei  terreni  più  antichi  di  sedimento  ;  ma  di  ciò  parlerei 
mo  in  seguito. 

Terreni  di  sedimento, 

Trioi. 

Arenaria  screziala  (Buntensandstein). 

Molto  si  è  discusso  prima  d'ora  intorno  alla  esistenza 
di  depositi  anteriori  al  trias  nelle  alpi  venete,  e  per  quan* 
to  sì  riferisce  alle  alpi  Vicentine  le  vetxhie  discussioni  non 
sono  forse  ancora  finite. 

La  serie  dei  terreni  sedimentarli  incomincia  nel  Recoa- 
rese  con  un  conglomerato  costituito  da  frammenti  di  quar^ 
20  e  di  micaschisto,  riuniti  da  un  cemento  di  color  rossa- 
stro o  bruno  seuro  e  disseminalo  di  particelle  micacee. 
Questo  Conglomerato  risultante  dalla  degradazione  della 
roccia  fondamentale  non  è  riconoscibile  dappertutto,  ma 
anzi  soltanto  in  poche  localltft.  Noi  V  abbiamo  veduto  nella 
Vatealda;  il  Pasiai  ne  ha  riconosciuta  la  presenta  nella  valle 
di  Mondonovo,  lo  Schauroth  nella  valle  dell*  Oreo;  il  prof. 
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Catullo  cita  una  roccia  simile,  e  nelle  medesime  coodiiioiL 
nel  Bellunese  in  vicinanza  di  Villalta  e  aeir  alto  CadoriK 
Esso  ha  uno  spessore  che  rare  volte  oltrepassa  no  metro,! 
sovente  è  minore,  e  non  è  stato  finora  possibile  ìDcoolnr- 
vi  alcun  avanzo  organico  né  vegetale  né  animale. 

Questo  conglomerato  è. ricoperto  da  un  deposilo  are- 
naceo, il  quale  nella  parte  più  bassa,  eh'  è  quella  che  or- 
dinariamente si  appoggia  sullo  scbisto,  è  costituito  da  oo^ 
strato  grosso  circa  mezzo  metro,  formato  di  grossi  gra& 
rotondati  di  quarzo  legati  insieme  da  un  cemento  argillo- 
ferruginoso  poco  tenace,  di  colore  rosso  vivo  o  rosso  cu- 
po, cui  fa  seguito  uno  strato  a  grani  più  minuti  e  di  colore 
meno  carico,  ricoperto  nuovamenle  da  uno  slraterello  2 
grani  grossi  come  nello  strato  inferiore.  Nella  parie  pii 
alta  predomina  una  struttura  ad  elementi  più  minuti,  coi 
prevalente  colore  giallo-grigio.  Lo  spessore  complessi" 
di  questi  depositi  arenacei  può  considerarsi  daiiOsiiì 
metri,  quantunque  In  qualche  località  sia  minore,  e  is 
qualche  altra  manchi  affatto.  L'  ultimo  deposito  di  colort 
giallo-grigio  e  a  grani  minuti  è  dovunque  ricoooscibi)? 
perchè  contiene  tracce  di  carbone  (  Prack,  S>  Glulto 
Mallauro),  e  riesce  interessante  per  le  svariate  e  fregueflii 
reliquie  di  piante,  le  quali  per  la  loro  somma  alteraiioDe 
sono,  pur  troppo,  assai  di  rado  determinabili.  Fra  ìespeck 
raccolte  dal  desideratissimo  nostro  Massalongo,  e  chesood 
state  recentemente  illustrate  dal  chiariss.  sig.  barone  (fc 
Z  igno,  appartengono  a  questo  piano  le  seguenti  :  EquisS^^ 
Brongniarti  Massai.,  Caulopteris  ?  Maraschiniana  Massai 
CauL?  Laeliana  Massai.,  C.  Ffstariana  Massai.,  J^^o/^M'^' 
Foeiterlianum  Massai.,  Haidingera  ScAattrolAiana  Massai. 
Taxites  Massalongi  Zigno  ^Pa/iaaya  Schaur. A  e  Tiix'''^^^'' 
iitfa  Massai. 
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L'ab.  Maraschiiìi,  il  quale  descrisse  con  mirabile  esaU 
tezza   le  rocce  del  Vicentino,  denominò  questo  deposito 
Metassitey  primo  gres  rosso  e  Gres  del  carbon  fossile.  Per 
le  tracce  di  carbone  e  per  gii  avanzi  di  piante  cb'  esso 
contiene  venne  infatti  da  lui  considerato  come  un  rappre- 
sentante della  formazione  carbonifera  di  altre  regioni.  Il 
sig.  barone  de  Schauroth  sarebbe  invece  indotto  a  riferire 
ad  un'  epoca  anteriore  alla  triasica  il  solo  conglomerato 
inferiore  costituito  da  frammenti  di  quarzo  e  di  micaschi- 
sto, mentre  il  metassite  del  Maraschini  sarebbe  nuli*  altro 
che  la  porte  inferiore  dell'  arenaria  screziata.  E  infatti  la 
intima  connessione  di  quesf  arenaria  colla  calcarla  mar- 
nosa e  colle  altre  arenarie  rosse  che  la  ricoprono,  e  più  an- 
cora le  piante  fossili  raccolte  in  questa  parte  inferiore,  e 
che  spettano  a  generi  per  la  massima  parte  triasici,  sono 
di  valido  appoggio  a  questa  opinione.  D'  altra  parte  V  esi- 
stenza delle  tracce  di  vero  carbone  ò  ben  lungi  dal  sommi- 
nistrare un  solido  argomento  per  riferire  il  limitato  terreno 
del  Recoarese   all'  epoca  paleozoica,  essendoché  anche  in 
terreni  più  recenti,  cioè  nel  trias  e  anche  nel  lias  vi  si 
trovano  depositi  di  carbone  che  si  fonde  e  che  dà  coke, 
come  sarebbe,  per  tacere  di  altri,  quello  di  Gludinico  e 
quello  di  Raveo  nella   Gamia,  i  quali  si   trovano  fra  gli 
strati  di  calcare  spettante  al  keuper. 

Noi  pertanto  crediamo  anche  il  conglomerato  inferio- 
re intimamente  connesso  colle  arenarie  rosse  che  gli  sono 
sopra,  mantenendo  con  essc^  dove  esiste,  concordanza  di 
stratificazione  e  uguaglianza  d' inclinazione.  Questa  con- 
cordanza e  quesla  uguaglianza  d'  inclinazione,  che  in  ge- 
nerale è  di  20''  a  30°,  e  diretta  verso  sud-ovest,  si  mani- 
festa ancora  in  tutte  le  formazioni  susseguenti,  sebbene 
non  manchino  casi  di   una  qualche  variazione.  A  Santii 
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OìDliaoa,  p.  è.,  gli  strati  delle  areoarie  rosse  ioferiori,  é 
SODO  i  soli  visibili  al  di  sopra  del  inicaschislo,  sotto  li 
chiesa  luaDteQgono  la  solita  inclioazioDe  verso  il  sud-ovest, 
ma  un  poco  più  al  nord  si  scorgono  raddrizsati  quasi  1e^ 
tioalmeote  dalla  emersione  della  dolerite  che  la  Irapaisie 
b  ricopre;  anche  tra  i  Gaspari  e  Calisarda  in  V«lcaMa|i 
strali  sono  raddrizzati  e  contorti.  Nella  valle  degli  Sei- 
puzzi  air  occidente  del  monte  Sorove  è  visibile  uoa  fm 
sinclinale,  dove  nella  parte  orientale  gli  strati  si  approk»- 
dono  verso  il  sud-ovest,  e  nella  occidentale  verso  il  sud-^ 
Questi  casi  però  sono  meravigliosameote  rari  se  vogliaiK 
porre  mente  alla  straordinaria  frequenza  di  filoni  dolenlid 
che  attraversano  la  roccia  fondamentale  e  che  si  proku- 
gano  anche  nelle  arenarie  screziate,  non  potendo  scorganì 
il  più  delle  volte  la  benché  minima  deviazione  nella  dirf 
zione  e  nella  inclinazione  degli  strali. 

Le  arenarie  inferiori,  che  si  possono  conguagliare  é 
Arenaria  Vogese^  riposano  quasi  sempre  sul  micascbislo, 
però  talvolta  un  filone-strato  di  dolerite  di  5-6  meitiùì 
frapposto  fra  questo  e  quelle,  come  vedesi  nella  valle  dei 
Prechele  ;  ma  nella  contigua  valle  del  Prack  i«  dolerite 
stratiforme  separa  T  arenaria  in  due  porzioni,  una  che  sii 
al  di  sopra  e  laltra  al  di  sotto»  e  larenarìa  si  mostra, tanto 
sopra  quanto  sotto,  alquanto  aiterata  in  contatto  della  ro^ 
eia  pirica.  Ciocché  dimostra  come  la  emersioae  della  do- 
lerite sia  avvenuta  in  un  (empo  posteriore  alla  deposaio» 
deir  arenaria  screziata,  e  non  già  antecedentemente  codm 
qualcuno  aveva  dichiarato. 

Al  di  sopra  degli  strati  con  avanzi  di  piante  iocoolraitsi 
dovunque  delle  marne,  cui  fa  seguilo  una  calcaria  idoUo 
argillosa,  spesso  magnesifera  e  talvolta  pellucida  sugli  ^P** 
goti  ,  dello  spessore  di  circa  quattro  metri,  eoo  frapposti 
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slraterelli  di  marDO  grigia  o  brunastra.  Nella  valle  degli 
Storti  all'ovest  diRecoaro  questa  calcarla  si  appoggia  im- 
mediatameote  sullo  schistd  micaceo-argilloso,  mancando 
io  questa  località  la  parte  inferiore  dell' arenaria  variegata. 
Il  suo  colore  è  ordinariamente  grigio  più  o  meno  carico  ; 
Della  parte  superiore  si  fa  marnosa^  e  alterna  cogli  strati 
deir  arenaria  che  gli  fa  seguilo.  Nessuna  traccia  di  fossili, 
per  quanto  ci  consta,  vi  è  stata  finora  scoperta.  Nel  Pre- 
chele essa  trovasi  airnllesza  a  cui  sgorga  la  fonte  princi- 
pale o  Lelia,  ma  trovasi  in  tutti  gli  altri  punti  del  distretto 
che  consideriamo,  non  riscontrandosi  mai  la  sua  soppres- 
sione in  quel  siti  dove  la  roccia  fondamentale  è  ricoperta 
dalle  formazioni  secondarie.  Maraschini  la  denominò /^rinia 
calcaria  grigia^  e  ne  fece  un  equivalente  dello  Zechstein, 
ossia  del  Permiano,  secondo  le  attuali  denominazioni. 

La  calcaria  ora  accennata  è  ricoperta  da  50  a  60  metri 
di  marne  e  di  argille  micacee  rosse  nella  parte  inferiore, 
giallognole,  verdognole  o  grigio-cerulee  nella  parte  supe- 
riore, nelle  quali  rarissimi  nuclei  di  Myaciles  possono 
scorgersi.  Nella  valle  del  Prack,  in  quella  del  Prechele  e 
nelle  Vallette,  che  solcano  profondamente  il  rapido  pendio 
dello  Spitz,  come  ancora  nelle  valli  del  Lichelere,  di  Creme  e 
degli  Scapuzzi  che,  procedendo  verso  occidente,  a  quelle 
succedono,  come  pure  nella  valle  di  Mondonovo  airorìente 
di  Rovegliann  e  nella  valle  dell'  Orco  nel  Trelto,  facilmente 
si  possono  studiare  non  solo  i  varii  depositi  ora  nominati, 
ma  ancora,  e  meglio  che  in  altri  sili,  le  successive  forma- 
zioni secondarie. 

Le  marne  giallastre  o  grigio-cerulee  e  le  argille  micacee 
si  vedono  quivi  ricoperte  da  5  o  6  metri  di  un  calcare  di 
colore  bianco-grigio  o  giallastro,  molto  tenace  e  sonoro, 
in  istrati  sottili,  il  quale  pel  primo  e  frequente  apparire 

Sene  tir,  T.  Vili.  447 


—  4444  — 

della  Posidonomya  Clarae  Emm.,  del  PleurophoruiGii^mi 
Dunk.  e  della  Turbonilla  t^anaMùosL,  acquista  uQaparlift> 
lare  importanza,  permettendo  al  geologo  di  stabilire  m 
sicurezza  un  orizzonte  geogoostico  comparabile  colle  k 
mazioni  di  altri  paesi. 

Subordinato  a  questi  strati  calcari  Yedesi  uoo  strilo 
la  cui  potenza  varia  da  mezzo  a  quattro  metri,  di  uDacat- 
caria  oolitiea,  a  aoliii  molto  minuteria  quale  nella  vai 
del  Prack  come  iu  molti  altri  siti  è  di  color  rossoemoHo 
tenace.  Nella  parte  superiore  della  valle  delf  Orco, osu 
nel  dosso  che  separa  questa  valle  da  quella  delle  Hans- 
daore  e  dalla  Prebianca,  essa  è  invece  sabbioso-maroos. 
friabile,  di  colore  bianco  o  grigio-giallognolo,  e  Tìeoe  sca- 
vata ad  uso  di  mescolarla  alla  calce  per  faroe  ceoiefllo. 
Nelle  parti  superficiali  scorgonsi  alcuni  indizii  di  molli' 
sebi  bivalvi  e  di  gasteropodi  indeterminabili,  e  certe picfo- 
lissirae  nicchie  lineari  ora  isolate,  ora  aggruppale  a  gosi 
di  raggi  al  di  sopra  di  una  che  a  quelle  serve  cotne  di  bas« 
Vi  si  osservano  aurora  moltissime  cellulette  sferiche  e  mi- 
nutissime, che  sono  le  cavità  dove  stavano  le  ouliti  chelo- 
rono  distrutte,  e  non  vi  rimase  che  il  cemento. 

La  calcarla  a  strati  sottili  nel  dosso  che  separa  la^>l^ 
calda  dalla  valle  di  Malonga,  nella  località  detta  le  ^^ 
se,  e  sopra  le  Marendaore  è  di  colore  grigii)  rossastro,» 
frattura  scagliosa  o  subconcoide,  e  particolarmente  rkti 
di  fossili:  Posidonomya  Clarae^  Myaciles  fassaensis  ^^^" 
Pleurophorus  Goldfussi,  Mylilus  eiuliformis  Scbiol.,  M^ 
Albera  Goldf.  ecc.,  la  cui  superficie  ò  tinta  in  ^erde  (^V^ 
dalla  dorile. 

Questa  calcarla  nella  parte  superiore  a Iteraa  eoo  so 
tilì  banchi  di  marne  grigie,  alle  quali  fanno  seguito*  p^^ 
spessore  di  altri  30-40  metri  aitile  marne  e  argille  e  are- 
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narie  tinte  dall'  ossido  di  ferro  a  colori  screziati,  ma  con 
predomiDante  color  rosso.  Aocbo  io  queste  riscontrasi  la 
stessa  scarsezza  di  fossili  come  nelle  marne  e  nelle  arenarie 
sottoposte.  È  un  fatto  generale,  di  cui  nessuno  ha  potuto 
Gnora  rendersi  conto^  che  gli  avanzi  organici  non  s*  in- 
contrano che  molto  raramente  nei  depositi  di  sedimento 
io  cui  abbonda  l'ossido  di  ferro  che  li  colora  in  rosso, 
e  se  vi  si  trovano  giacciono  questi  negli  strati  calcari  cbe 
vi  sono  intercalo  lì. 

Nella  valle  del  Rotolone  con  queste  argille  vanno  al- 
ternando per  lo  spessore  di  circa  t5  metri,  yarii  strali  di 
gesso  subcristallino,  rare  volte  bianco,  ordinariamenle  di 
colore  grigio  con  venature  bianche.  Lo  stesso  si  osserva 
ul  sud  di  Rovegliana  presso  la  contrada  de'Caneva.  Quivi 
le  marne  cangiate  in  gesso  sono  attraversate  da  tre  o 
quattro  filoni  verticali  di  dolerite,  i  quali  nella  parte  su- 
periore, congiungendosi  colle  loro  teste,  vanno  a  formare 
unn  specie  di  tetto  o  filone  strato.  L*  azione  metamorfica 
della  dolerite  è  in  questo  sito  manifestissima.  Anche,  nella 
vaile  degli  Storti  trovasi  il  gesso,  non  però  in  islrati,  ma 
in  ammassi,  in  cui  sono  spesso  contenuti  cristalli  isolati 
o  aggruppati  di  quarzo  jalino  bipiramidale.  Anche  qui  la 
sua  origine  è  dovuta  alla  dolerite  porfiroidea  che  attraver- 
sa r  arenaria  variegata. 

Calcare  conchigliare  (MuscheLk»lk). 

Al  di  sopra  delle  marne  e  delle  argille  siTeziate  e  mi- 
cacee incontrasi  nello  Spitz,  a  Rovegliana  e  altrove  uno 
strato  più  o  meno  grosso,  ma  che  non  abbiamo  mai  veduto 
oltrepassare  i  tre  metri,  di  una  calcarla  marnosa,  molto 
magnesifera,  di  colore  bruno  giallastro,  in  cui  T  elemento 
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eak*areo  è  come  separalo  in  lamioette  esilissioie  iaerocu* 
chiaatìsi  in  ogni  senso,  e  costituenti  innumerefoliareok 
più  o  meno  piccole,  entro  alle  quali  è  nicchiata  la  sostiui 
argillo-magnèlifera.  Questa  rimane  compatta  finoaUdlii 
che  la  roccia  è  sottratta  ali*  azione  degli  agenti  atmosiehei 
ma  esposta  lungamente  ali*  aria,  si  decompone,  si  disgrra, 
e  battuta  eoi  martello  si  stacca  in  minuta  poUere  similei 
fumo,  dal  quale  fenomeno  ebbe  forse  il  nome  di  taucUà 
dato  dai  tedeschi  a  questa  calcarla  bollosa.  Nelle  alpi  Irìih 
lane  una  roccia  simile  ricopre  spesso  V  arenaria  soreiiiii  i 
e  costituisce  il  primo  membro  del  trias  medio  o  del  calo- 
re conchigliace. 

Marne  grigio-cerulee  o  leggermente  rossastre,  che  b 
avvicendano  con  sottili  strati  di  calcarla  marnosa,  bm 
seguito  per  lo  spessore  di  circa  SO-40  metri  alla  calcini 
bollosa  sunnominata.  Entro  a  queste  marne  e  a  qii^ 
calcarla  si  trovano  in  abbondanza  molte  specie  di  fussili 
fra  le  più  frequenti  sono  da  annoverarsi  :  GerviUeia  àlM 
Mùnst.,  G.  costata,  G.  socialis  Schlotb.,  Modiola  kirntit 
formis  Schaur.,  Myopkoria  vulgaris  Scbiolh.  Jf.  cartai 
des  Bronn»  ilf.  laevigata  Goldf.,  Natica  gregaria  Scblolii./ 
innumerevoli  articoli  di  Encrinus  gracilis  Bucfa,  leqmi 
specie  tutte  sono  caratteristiche  del  Muscbelkalk  iaferiort 
della  Germania.  Ormai  rinomate  per  la  copia  di  taliM 
sono  le  marne  superiori  della   valle  del  Precbele  presso 
Covole,  Rovegliana,  il  Passo  della  Comooda^cui  devesia;- 
giungere  la  valle  di  Seraggere  al  nord-ovest  di  Slaro,  qo^l'' 
degli  Scap  uzzi  all'ovest  di  Recoaro,  e  la  valle  dell' Orco 
nei  'fretto.  Il  Muschelkftlk  del  Tretto  pare  che  possiedi 
qualche  specie  che  non  si  trova,  o  è  rarissima  nelle  alirt 
località,  quali  la  iìyacites  maegnivalvis  Ziet.,  il  CìtìIUh, 
noHosus  Brug. 
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Le  maroe  ricche  di  fossili  passano  iaseosibilmenle  a 
calcari  di  colore  grigio  ceruleo,  i  quali  vengono  caratteriz- 
zati oeliu  parte  più  bassa  da  uuo  strato  di  marna  bitumi- 
nosa che  vi  è  intercalato,  e  eh*  è  ricchissimo  di  avanzi  di 
piante,  specialmente  conifere,  fra  le  quali  alcune  che  furono 
più  volte  citate  come  appartenenti  al  genere  VoUzia^  e  che 
il  prof.  Massa longo,  fino  dai  primi  saggi  che  ne  raccolse, 
sospettò  che  appartenessero  al  genere  Araucarites.  Il  quale 
sospetto  venne  dappoi  confermato   dal   rinvenimento  di 
esemplari  provveduti  degli  amenti  staminiferi.  Il  chiar.  sig. 
barone  de  Zigno  confermò  il  giudizio  del  nostro  paleon- 
tologo, determinò  quelle  da  lui  lasciate  innominate  e  le 
descrisse  tutte.  Esse  sono  :  Eckinostachys  Massalongi  Zi- 
gno, taxoiites  saxolimpiae  Massai.,  Araeaurites  recuba- 
riensisMassaì.^Àr,  Massalongi  Z\%no ^Ar.pachypkyllus  Zigno. 
Di  alcune  di  queste  specie  abbiamo  veduto  bellissimi  esem- 
plari, oltreché  nello  Spitz  e  nella  valle  del  Lichelere,  anche 
nella  valle  dì  Seraggere  al  nordovest  di  Staro. 

I  banchi  calcari  sono  in  alto  tramezzati  da  sottili  strati 
di  argilla  giallo-bruna,  la  quale  nei  disgregarsi  per  Y  azio- 
ne degli  agenti  atmosferici  lascia  lìbera  una  si  prodigiosa 
quantità  di  crinoidi,  di  brachiopodi  e  di  conchiferi,  che 
in  breve  tempo  sì  può  farne  doviziosa  raccolta.  Le  specie 
più  frequenti  sono  :  Encrinus  penlaerinus  Bronn,  E.  lilii" 
formis  Lam.,  Peniacrinus  dubius  Goldf,  Melocrinus  triasi- 
nus  Schauv. , Cidaris  grandaeva  Goldf.,  C.  lanceolata  Schaur., 
Terebratula  vulgaris^  angusta  Schloth.,  Betzia  fSpirigera) 
trigonella  Schloth.^  Terebratula  (  RkgnconeUa)  decurtata 
Gir.,  Spirifer  fragilis  Schloth.,  Pecten  discitee  Schloth..,  P. 
Alberti  Goldf.,  Lima  lineala^  striata  Schloth.,  e  altre  che 
vennero  descritte  e  figurate  nelle  Memorie  del  barone  de 
Sehraroth,  e  altre  molte  ancora  che  tono  state  raccolte 
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dal  Massaiongo,  e  che  verraoDo,  speriamo,  da  quaicoso 
illustrate. 

Percorreodo  la  Valcalda  ci  siamo  incontrati  in  uo  ;ro$* 
so  ciottolo,  in  cui  stava  incastrato  un  osso  di  sauriaoo(?) 
sventuratamente  troppo  malconcio  dal  rotolamento  soffer- 
to^ poich*es80  doveva  essersi  staccato  dal  pendio  del  mol- 
te Gampogrosso,  dove  ha  origine  la  valle,  e  sulle  cai  falde 
trovasi  la  calcaria  concbigliare,  cui  deve  apparteaere,  sko- 
do  ai  caratteri  petrografici.  Anche  qualche  anno  addieiro, 
da  quanto  ci  venne  riferito,  venne  trovato  un  altro  os^o 
che  sarebbe  stato  giudicato  (  non  sappiamo  da  chi)  cm 
appartenente  ad  una  specie  di  Noihosaurus. 

V  ultimo  membro  riferibile  al  trias  medio,  cioè  a! 
muschelkalk,  è  nel  Recoarese  rappresentato  da  una  cabria 
magnesifera  della  potenza  di  30-40  metri,  dì  colore  bruoo 
di  tabacco,  molto  compatta  e  tenace.  Rarissimi  e  quasi  di- 
remo mancanti  sono  in  questo  membro  gli  avanzi  Dimoi- 
ci, e  solo  una  volto  ci  accadde  nella  vai  di  Creme  dMocoo- 
trarci  in  un  frammento  di  Chetnnitzia  indetermioabile. 
Frequenti  invece  trovansi  ammassi  e  vene  di  solfalo  di  ba- 
rite, e  arnioni  di  silice  cornea  intersecati  di  venuuc'i 
selce  ferrigna. 

Kenper. 

Se  il  Recoarese  è  uno  dei  più  interessanti  luoghi  delle 
alpi  venete  dove  si  possano  studiare  l'arenaria  screziata  e 
la  calcaria  concbigliare,  riesce  però  meno  opportuao  per 
lo  studio  del  trias  superiore.  Qui  infatti  i  membri  più  an- 
tichi della  formazione  secondaria  si  mostrano  come  uo 
tutto  legato  insieme  ;  però  la  parte  superiore  è  bea  lungi 
dal  presentare  quella  composizione  complessa  cbe  possiede 
nella  Germania,  nella  Francia  e  altrove.  Che  se  noi  citol- 
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giamo  ad  oriente,  troviamo  nelle  alpi  friulane  questo  meni- 
bro  potentemente  sviluppato.  Ksso  consta  quivi  di  tre  pia* 
ni,  i  quali  nella  parte  inferiore  sono  costituiti  da  arenarie 
rosse,  verdi,  gialle,  brune,  intramezzate  di  argille  grigio- 
nerastre,  con  numerosi  avanzi  fossili:  Myopkoria  Kefersieinii 
Munst,    M.  elongata  Hau,   Corbin  Mellingi  Hau,  Cardinia 
problematica  Klipsl.,   Coràula  Rosthorni  Bouè.    A    queste 
succedono  ^potenti  masse  di  calcarle  marnoso-bitumìnose 
a  strati  sottili  con  Uyophoria  Kefersteinii^  Gervillia  bipartì^ 
ia  Munst,  ecc.,  che  sono  la  non   interrotta  continuazione 
dei  depositi  di  Raibl.  Al  di  sopra  di  questi  si  adagia  una 
calcaria  bianca  o  grigia,  spesso  dolomitica,  a  grossi  strati 
e  di  grande  potenza,  la  quale  forma  molte  delle  alte  cime 
dei  monti  che  fiancheggiano  al  nord  la  valle  principale  dei 
Tagliamento;  e  ch'ò  caratterizzata  dalla  presenza  A\  Am- 
moni/f^ilon  Munst.,  il. /oAanitM  Àuslriae  Klip8t.,i.  tomatas 
Quenst.^  Orthoceras  alveolare  Queust.,  0.  dubium  Hau.  carat- 
teristici della  formazione  di  S.  Gassiano  e  di  Hallstatt.  Se 
ci  volgiamo  ad  occidente,  incontriamo  nelle  alpi  lombarde 
t  depositi  di  Corno  e  Dossena  di  una  composizione  simile 
a  quelli!  del  Friuli,  e  corrispondenti,  per  i  fossili  che  vi  si 
incontrano,  alla  formazione  di  Raibl  ;  al  di  sopra  di  questi 
i  banchi  calcari  di  Esino,  la  cui  ricca  e  per  la  massima 
parte  nuovo  fauna  fossile  è  stata  tanto  accuratamente  illu* 
strata  dal  prof.  ab.  Sloppani  ;  fauna  che  pel  numero  e  le 
specie  di  gasteropodi  turricellati,  nonché  per  i  cefalopodi 
si  avvicina  alle  faune  di  Hallstatt  e  di  S.  Cassiano.  Adunque 
nelle  alpi  meridionali  tanto  lombarde  quanto  friulane  le 
arenarie  e  le  calcarie  schistose,  con  fossili  identici  a  quelli 
di  Raibl,  sono  inferiori  ai  calcari  magnesiferi  conguagliabili 
ai  depositi  di  Hallstatt  e  di  S.  Cassiano,  che  sono  stati  fra 
loro  identificali  dietro  ai  lavori  dei  valentissimi  geologi  cav. 
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de  HaueiN  H6rii«8  e  Suess.  Qoesla  posizione  i-dati^a  Is 
due  depositi,  coDtrariameDte  a  quanto  asserì  il  eh.  cavi 
Hauer,  risulla  maoifesta  riguardo  alle  alpi  lombarde  pr 
gli  studii  di  Curioni,  Stoppaoi,  Cornalia,  Villa,  Ombooi,m 
e  riguardo  alle  alpi  friuliaoe  per  gli  studii  di  SlorJoelM 
e  per  i  nostri  proprii. 

Ora  nel  Recoarese  il  trias  superiore  è  rappreseoUiì 
da  un'arenaria  rossa,  molto  argillosa  o  marnosa,  h(fé 
dov'  è  meglio  sviluppata  raggiunge  appena  dieci  metri i 
potenza,  ma  che  sovente  si  limila  a  quattro  o  cinque iDe 
tri.  Essa  è  divisa  in  straterelli  sottili,  talvolta  indorati  a 
una  roccia  granulosa  o  compatta,  a  chiazze  gialle  orm 
e  suscettibile  di  pulitura.  Nella  parte  superiore  iA\isA 
di  Creme,  dove  questo  banco  ha  uno  spessore  alquanto  |»6 
considerevole,  vedesi  esso  ricoperto  da  alcuni  strili  ^ 
marna  micacea^  grigio-cerulea,  scbistosa,  la  quale  im 
coiralternare  con  sottili  strati  di  calcarla  grigio,  rossierii 
La  calcarla  diviene  in  seguilo  predominante,  a  strati  f 
grossi,  nodosa,  tenace,  e  fa  insensìbile  passaggio  ad  uoV 
tra  calcaria  bianca  poco  o  nulla  magnesifera,  a  grò» 
strati,  la  quale  occupa  le  parti  più  elevate  dei  monti  Sorc^ 
ve,  Lichelere  e  Spitz.  Questa  calcaria  contiene  dellerr 
ossidato  rosso,  che  talvolta  è  disseminato  in  minime  pari' 
celle  nella  roccia,  alla  quale  comunica  allora  uoa  tifiti 
rossiccia.  Vi  si  trovano  pure  ai;nioni  di  silice  di  aspetl' 
calcedonioso.  Verso  Fongara  una  roccia  brecciosa,  conipo- 
sia  di  pezzi  angolosi  bianco-rossicci,  impastati  insieme  di 
un  cemento  ferruginoso  rosso,  molto  tenace  e  suscettibile 
di  bella  pulitura,  si  frappone  fra  la  calcaria  e  le  masse 
porOriche  che  separano  il  monte  Spitz  dalle  vette  alpiv 
che  s'innalzano  più  al  sud.  Presso  le  Gasare  de'Zioib 
calcaria  del  Lichelere  è  stata  pure  alterala  dalle  stesserne- 


-  Ubi  — 
ve  pirosseniebe,  le  quali  in  questa  località  sono  stale  per 
la  raassir^a  parte  distrutte  dalla  potente  degradazione  sof- 
ferta da  tutti  questi  monti^  e  la  si  vede  in  massi,  cangiati 
in  marmo  dì  colore  bianco  intersecato  in  tutti  i  sensi  da 
venuzze  di  color  rosso  elegantemente  reticolate. 

Nelle  medesime  condizioni  di  giacitura  trovasi  il  monte 
Civillina.  Nel  Ganco  occidentale,  sopra  il  Capitello  della  Co- 
monda,  si  vedono  le  calcarle  brune  dolomitiche,  superiori  al 
vero  muscbelkalk,  ricoperte  dalle  arenarie  rosse  keuperia- 
ue.  Da  questo  punto  s' inclinano  verso  il  sud,  discendono 
fino  al  letto  dell'  Agno  presso  Gapellazzi  dove  spariscono  ; 
ma  nel  Ganco  settentrionale  e  neir  orientale  la  calcaria  di 
color  bruno  di  tabacco  e  le  arenarie  rosse  mancano  affat- 
to, come  mancano  nel  monte  Cengio,  eh'  è  quasi  una  di- 
pendenza del  monte  Civillina,  e  la  calcaria  bianca  si  ap- 
poggia immediatamente  sopra  gli  strati  calcariferi  a  Ger- 
villia  Alberti^  Natica  gregaria,  Dadocrinus  gracilis  ecc.  La 
calcaria  del  Civillina  è  metallifera,  e  trapassata  da  potenti 
filoni  di  porGdo  pirossenico,  che  sono  diramazioni  delle 
masse  porfiriche  del  monte  Varolo.  1  minerali  che  comune- 
mente e  in  copia  s' incontrano  sono  :  il  manganese  grigio 
aciculare  raggiato  o  compatto,  che  in  contatto  dell'  aria  si 
cangia  in  manganese  ossidato  nerastro^  e  che  contiene  nel- 
le sue  cavità  il  quarzo  jaiino  o  amelistino  in  cristalli  o 
isolati  o  riuniti  in  druse  ;  la  barite  solfata  lamellare  di  co- 
lore bianco  latteo,  quasi  opaca,  in  vene  o  in  ammassi  vi 
è  pure  comune;  non  mancano  il  piombo  solforalo  argen- 
tifero e  lo  zinco  solforato  ;  più  comune  però  trovasi  il 
ferro  solforato  piritoso  e  il  ferro  ossidato  olÌ£;istico,  terro- 
so, specialmente  in  contatto  dei  filoni  porfirici. 

La  medesima  disposizione  degli  strati  che  osservasi  nel 
monte  Spitz  vedesi  anche  nel  monte  Enna,  che  sovrasta  a 
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Torre  Belvicina,  e  io  varie  località  del  Tretto,  come  si  ri- 
leva dagli  scritti  del  Maraschioi,  del  Pasini  e  dello  Sduii- 
roth.  Nel  Treito  a  questo  livello  trovasi  una  roccia  di  w- 
lore  grigio  di  fumo,  in  cui  già  da  molto  tempo  il  Pasioi  i 
più  tardi  lo  Schauroth  e  il  Massaioogo  raccolsero  idoH 
esemplari  di  un  fossile  singolare,  il  quale  dallo  SckaDroll 
fu  detto  dapprima  Orbitulites  Cassianicus ,  e  più  tirii 
CkaeUtes  Masinus.  Gli  esemplari  del  Tretto  corrispoaiiir 
DO  esattamente  alle  fig.  4-40  della  Tav.  XVI  della  iPo/fM- 
lologie  lombarde^ esina  •  deirabate  Stoppaai,  che  Fb 
descritta  col  nome  di  Gastrochoena  obtusa  e  cuosidefaia 
come  una  delle  specie  più  caratteristiche  dei  deposili  i 
Esino,  e  potrebbe  servire  come  importante  elemeolo  i 
raffronto  tra  la  geologia  del  Vicentino  e  quella  delle  ai? 
lombarde. 

La  calcaria  leggermente  magnesifera  delle  sommili 
dello  Spitz,  del  Lichelere,  del  Sorove  e  del  monte  Ecoa^ 
sempre  considerata  dai  geologi  siccome  apparleoefiU  > 
jura  inferiore  ossia  al  lias,  sebbene  sia  stata  finora  lr(H^ 
pò  poco  studiata.  Per  quella  soltanto  del  monte  Civilte 
il  Maraschini  rimase  dubbioso  sulFetà  cui  dovess^^ 
riferita.  La  totale  mancanza  di  fossili  in  questa  cakam 
mostra  che  solo  per  la  sua  posizione  e  per  la  sua  aoaloda 
petrogrufica  è  stata  riferita  alla  dolomia  superiore,  eeiì' 
particolarmente  neir  epoca  in  cui  non  era  ancora  be&t 
determinata  la  età  geologica  dei  rinomati  depositi  diS.Cir 
siano  e  di  Hallstatt. 

Non  vogliamo  sicuramente  entrare  in  una  discussioi» 
che  qui  sarebbe  fuori  di  luogo,  sulla  pertinenza  di  qu^ 
calcaria  all'  una  o  airaltra  formazione.  Ma  come  la  cale» 
ria  grigio*-ro8SÌccia  che  si  appoggia  immediatameotesu* 
arenarie  rosse  passa  insensibilmente  alla  calcaria  bisQ^ 
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delle  sommità  ;  elie  questa  contiepe  uoa  proporzione  mol- 
to minore  di  magnesia  in  confronto  di  quella  delle  creste 
alpine  che  circondano  il  bacino  triasico  e  manifestamente 
spettante  ad  un*epoca  posteriore  ;  che  questa  è  da  quella 
separata  qu^si  dappertutto,  sebbene  interrottamente  dalia 
polente  emersione  dei  porOdi  pirossenici,  e  volendo  tener 
conto  anche  della  analogia  di  composizione  delle  alpi  lom- 
barde e  friulane,  noi  saremmo  tentati  di  considerarla  sic- 
come intimamenle  legata  al  trias  superiore,   e  distìnta 
'    quindi  dalla  dolomia  superiore  caratterizzata  dal  Megala- 
^    don  triquetrum  alla  quale  ò  slata  finora  riferita.  Il  trias  del 
Vicenlino,  sebbene  studiato  da  molti  geologi,  potrebbe  aq- 
'    Cora,  speeìalmente  per  quanto  si  riferisce  ai  numerosi  fos- 
'    sili,  come  pure  quanto  alla  estensione  del  piano  superiore, 
'    cioè  del  Eeuper,  presentare  importante  soggetto  a   nuovi 
studii.  Noi  ci  eravamo  proposti  di  mettere  fuori  di  qpf^- 
^    stione  quest'  ultima  parte  ;  ma  il  breve  tempo  in  cui  ne  fu 
^    concesso  di  percorrere  questa  regione,  abbreviato  pur  an- 
'    che  da  frequenti  pioggie,  ci  fece  rimanere  col  desiderio  di 
'    ulteriori  esami. 

i  Non  in  tutti  i  punti  delle  valli  del  Leogra  e  dell'  Agno 

^    sono  visibili  tutti  i  varii  membri  del  trias,  essendo  stata 
!    particolarmente  la  parte  centrale  potentemente  degradata 
I    nel  eorso  dei  seeolì.  Nella  cerchia  esteriore,  là  dove  con- 
I    fina  colla  dolomia  delle  alte  creste  dei  monti,  il  trias  è 
i    meglio  sviluppato,  e  i  varii  suoi  piani  si  possono  passo  a 
t    passo  seguire  e  studiare  nelle  profonde  valli  solcate  dal 
precipita  oorsQ  delle  aogue,  mentre  sui  fianchi  dei  monti 
i    stessi  una  rio^a  vegetazione  impedisce  generalmente  di 
seorgere  l^  rooee  sottoposte,  Nel  dosso  pertanto  che  si  dis- 
tende 4al  monto  Can^pogrQfsq  ^1   monte  Civillina  e  ct^e 
separa  le  dw  priacipaJi  valli,  fiovoe  pure  nelle  numerosa 
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dirAmazioni  che  da  quello  sì  staccano  pi-esso  le  origiDi lei- 
la  valle  delle  Marendaore  e  della  Yaicalda,  dove  il  mh 
sebìsto  raggiunge  la  maggiore  altezza  assolata ,  noi  ^i 
scorge  al  di  sopra  della  roccia  fondamentale  se  non  la  par- 
te inferiore  dell'  arenaria  variegata,  anzi  nei  Xod  il  m- 
schìsto  rimane  affatto  a  nudo.  Alquanto  più  al  sad-«l 
nei  colli  presso  Buseliuti  e  Brusati  si  vede  1*  arenaria  sy 
riegata  ricoperta  dal  muschelkalk  inferiore,  eversoiBraE- 
chi  e  sopra  Rovegliana  anche  il  muschelkalk  soperiore  co* 
numerosi  suoi  fossili  fa  capolino  qua  e  là  nelle  ciDe 
Nel  rialto  alpino  che  separa  la  valle  del  Leogra  da  qiKt 
di  Posina  le  formazioni  Iriasiche  superiori  si  vedono  ti 
fianchi  delle  alpi  più  elevate,  ma  nel  monte  Alba  e  ndcA 
di  Posina,  che  raggiungono  un'altezza  molto  minore, sofio 
mancanti  o  restano  nascoste  sotto  le  grandi  masse  di  |!or 
Odo  pirossenico. 

Terreni  jurassici. 

Infralias. 

Una  calcaria  molto  magnesifera  di  color  bianco obla^ 
co  grigio,  talvolta  subcristallina,  facilmente  alterabile  # 
agenti  atmosferici,  forma  le  nude  rupi  fantasticameoie  ta- 
gliate in  acute  piramidi,  in  elevati  torrioni,  divisi  fralon 
da  spacchi  profondi  e  verticali,  che  rendono  si  pUtoresrke 
le  alpi  che  contornano  il  bacino  di  Recoaro.  Essa  altiof^ 
considerevoli  altezze,  e  nel  monte  Pasubio,  che  trovasi  ab 
estremità  nord-ovest  del  bacino  di  Leogra,  tocca  i 22340 
sopra  il  livello  del  mare.  Poco  meno  elevate  sono  le  ^^ 
creste  dei  monti  Cengio  alto,  Bacelian,  Campogrosso,  ^^ 
nante  e  Cima  tre  Croci  che  al  Pasubio  succedono  io  i^ 
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i-ezione  nord-sud,  formando  il  limile  occidentale  del  no- 
stro distretto,  come  quelle  dei  monti  la  Furma,  Zollota, 
Sciopaore  che  partono  dal  Pasubìo  e  si  coogiungono  verso 
oriente  al  monte  Sumano  facendone  il  limite  settentrionale  ; 
e  quelle  dei  monti  Zevolla  Granmulon  e  Castellieri  che 
partono  dal  monte  Cima  tre  Croci  e  lo  limitano  a  mezzo- 
di.  Della  stessa  ealcaria  dolomitica  è  formato  il  monte 
Scandolara  nella  sua  parte  settentrionale  fino  alla  cima,  ma 
il  fianco  meridionale  è  composto  di  rocce  spettanti  alla 
formazione  cretacea. 

Questa  ealcaria  ha  una  potenza  che  si  può  calcolare  a 
oltre  300  metri,  ed  è  divisa  in  latrati  molto  grossi,  i  quali 
sono  in  generale  inclinati  verso  il  sud-ovesl,  come  quelli 
delle  formazioni  anteriori.  È  però  da  maravigliare  come 
cotesti  strati  abbiano  potuto  mantenere  un  tale  paralellismo 
anche  là  dove  sono  separati  dai  terreni  più  antichi  per 
mezzo  delle  considerevoli  emersioni  di  porfido  pirossenico, 
dalle  quali  probabilmente  furono  portati  air  altezza  che 
occupano. 

Nella  parte  inferiore  nessuno  ha  potuto  ancora  incon- 
trarsi in  alcun  fossile,  ma  nella  parte  superiore  si  sono 
vedute  da  parecchi  rare  impressioni  di  Trochi  e  di  Turri- 
telle,  e  noi  pure  vi  abbiamo  trovato  nuclei  ed  impronte 
della  bivalve,  quanto  generalmente  diffusa  altrettanto  carat- 
teristica della  dolomia  superiore  delle  nostre  alpi.  La  quale 
bivalve,  di  grandezza  e  di  forma  varia^  venne  conguagliata 
al  Megalodon  (Cardium)  Iriquetum  WuìL,  tanto  comune 
nella  calcarla  del  Dachstein,  nel  gres  di  Hettange  e  del 
Luxemburgo  e  nella  dolomia  superiore  delle  alpi  lombarde, 
dove  però,  a  differenza  delle  nostre  alpi,  trovasi  in  com- 
pagnia di  moltissimi  altri  avanzi  organici.  La  fauna  fossile 
di  queste  località  mostrasi  molto  differente  da  quella  del 
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triafl  saperiore,  e  si  avvici  aa  a  quella  del  lias  ;  ma  se  k 
scosta  pure  tanto  die  i  geologi  credettero  di  farededi 
strati  che  la  contengono  un  piano  a  parte,  che  cbiamanm. 
dietro  a  Leymerie  Infralias,  perchè  gli  strati  che  ioeoili- 
tuiscoDOj  mentre  si  trovano  adagiati  al  di  aopra  delle  (or- 
inazioni corrispondenti  al  S.  Cassiaoo,  sono  però  senprt 
inferiori  al  vero  lias,  cioè  ai  depositi  caratterizzali  dal! ii- 
monites  Bucklandi  Orb.  e  dalla  Grfphaea  arcuata  Ork 

La  calcaria  dolomitica  delle  alpi  recoaresi  rappreseeli 
il  membro  superiore  deir /Ti/ro/to^,  né  vi  abbiamo  potila 
scorgere  alcun  corrispondente  del  naenibro  inferiore,  od 
quale,  dov'esso  trovasi  sviluppato,  prevalgono  geoeralioa- 
te  depositi  arenacei  e  marne  scbistose  con  Terebratnla  ft 
garia  Suess.,  e  Aviculn  ctnUorla  Porli 

IM  questa  calcaria  nessuna  traccia  onnai  più  s\m^ 
nel  bacino  del  Leogra  e  dell'Agno  ali*  infuori  delle  cìqk 
dei  monti  che  ne  formano  i  contorni.  E  la  c^giooeiKii 
dobbiaino  ricercarla  nelle  considerevoli  erosioni  operile 
dagli  agenti  atmosferici  e  dalle  acque  correnti.  Da  Ì9iì^ 
della  potenza  di  queste  cause  si  può  ancora  vedere  ic 
quella  pendice,  ehe  separa  in  <lue  corna  la  parte  supemtt 
della  valle  delie  M^rendaore.  Quivi  uqa  vasta  isola  fon»- 
ta  di  grandi  masai  di  calcaria  dolomìtica  rif^ppre  iiooi^^'ù' 
lamente gli  strati  inf0riori  deirarenpria  acraziataelosltsEti 
mii^ascliisto.  I)  volume  di  alcuni  di  que$ii  massi  si  ^ 
cakol«re  a  qJMVJcbe  migUaja  di  inetri  pubi,  e  la  persisleoa 
di  una  vi^iUle  stratificazione  pptrebbe  far  sospettare  di 
trpvarsi  in  presenza  di  ypa  roccia  in  posto,  se  ìosìbìoì 
disgregazione,  e  più  ancora  qualche  impressione  di  '^ 
giUodon,  non  ci  facessero  certi,  phe  tolta  quella  coagerk 
altro  non  è  che  una  enorme  paassa  staccatasi  e  precipìUii 
dolile  clo^e  dei  mopte  Qampogrossp  cb/a  le  e9\r^sla9o. 
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Lias  e  Oulite. 


Come  apparisce  da  quanto  abbiamo  detto  or  ora,  le 
rocce  che  vennero  fin  qui  considerata  come  rappresentanti 
del  lias  devono  essere  riferite  ad  un'  epoca  alquanto  an- 
teriore. Nella  regione  che  ha  formato  il  campo  delle  nostre 
investigazioni  nessuna  traccia  incontrasi  né  del  vero  lias, 
né  delle  ooliti  inferiore  e  media,  le  quali  però,  come  fu  di- 
mo8ti*ato  dalle  osservazioni  dei  cbiariss.  prof.  Catullo,  Pa- 
sini e  bar.  De  Zigno^  sono  sviluppate  verso  occidente  nei 
monti  veronesi,  e  meglio  ad  oriente  nei  monti  dei  Sette 
Comuni.  Nei  Sette  Comuni  infatti  si  trovano  i  resti  di  pian- 
te che  rendono  cosi  ricca  e  cosi  interessante  la  flora  fossile 
deir  epoca  jurese,  e  che  ha  somministrato  al  obiar.  signor 
barone  De  Zigno  i  materiali  più  importanti  della  sua  ope- 
ra sulla  Flora  dell'  oolite,  la  quale  rimarrà  certo  una 
fro  le  più  preziose  illustrazioni  della  geologia  delle  no- 
stre alpi- 

Terreni  cretacei. 

Sul  versante  meridionale  del  dosso  alpino,  che  limita  a 
mezzodì  il  Recoarese«  al  di  sopra  della  dolomia  in&'uliasi- 
ca,  noi  vediamo  adagiarsi  immediatamente  le  rocce  spet- 
tanti alla  formazione  cretacea  e  terziaria.  Se  tracciamo 
una  linea  che  partendo  da  Pieve  nella  valle  del  Leogrq 
per  le  cime  del  monte  Scandolara,  dirigendosi  verso  l'ovest, 
ascenda  per  la  valle  di  S.  Quirico,  lambendo  il  piede  del 
monte  Torrigi,  ìndi  passi  sul  fianco  meridiopale  dei  monti 
Castellieri  e  Campo  davanti,  noi  avremo  una  linea  che 
segna  la  repentina  cessazione  delle  rocce  jurassiche  infe- 
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riuri   V.  i'  apparire  delle  rocce  spettanti  alla  (urmaiioi! 
cretacea. 

Disceadendo  la  valle  delf  Agno  ,  appena  sorpas^ 
questa  linea,  che  dallo  Schaurolh  viene  indicata  coi^ 
uno  spostamento  o  salto  (faille) ,  noi  ci  troviamo  inura 
ad  una  natura  ben  differente.  Il  monte  Torrigi  alla  destn 
e  il  monte  Scandolara  alla  sinistra  colla  loro  alteiza  rìecr- 
dano  ancora  le  alpi  che  abbandoniaaio,  ma  ad  essi  fan» 
seguito  ridenti  e  poco  elevate  colline,  a  pendii  dolci  ed  ofi- 
(kilati  dalie  industre  mano  dell'  uomo  ridotti  a  colliniio- 
ne,  le  quali ,  col  farsi  a  poco  a  poco  più  basse,  ci  aonuoiii' 
no  prossima  la  pianura. 

[In  lembo  di  calcarla  ammonitica  costituisce  la  bse 
del  monte  Torrigi,  ed  è  questo  forse  il  solo  punto  ié 
valle  dell'  Agno  dove  una  tale  roccia  rendasi  visibile.  U 
ricopre  una  calcaria  leggermente  argillosa  a  grana  Goa,  ^ 
frattura  concoide  o  scagliosa,  divisa  in  istrati  sotiE 
quali  sono  talvolta  separati  da  uno  straterello  di  arpiti 
grigio-scura  o  verdognola.  Questa  calcaria  contiene  spessa 
nodi  e  arnioni  di  selce  piromaco  ed  è  ordinariameotei 
colore  bianco,  per  cui  è  conosciuta  comunemente  solloti 
nome  di  Biancone,  Spesso  però  si  fa  rossa,  speciatoailf 
nella  parte  superiore,  e  la  varia2Ìoue  del  colore  si  vede  lai- 
volta  subitanea  in  un  medesimo  strato,  e  talvolta  siii^ 
bianchi  e  rossi  alternano  fra  loro.  Per  questo  coloraraeoli) 
in  rosso  e  per  la  frequenza  dei  Cefalopodi  In  essa  conte- 
nuli,  può  riuscire  facile  lo  scambiare  questa  colla  cakaw 
rossa  ammonitica,  la  quale  occupa  sempre  una  posiriow 
inferiore  al  biancone.  Dalle  discussioni  che  sorsero  fra  i 
nostri  più  valenti  geologi  intorno  a  queste  due  calcane  w 
usci  la  luce,  e  lo  studio  accurato  dei  fossili  pose  fnoriài 
dubbio    la  necessitò  di  separarle,    eoilegando  la  calcam 
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rossa  aromoDitica  alla  formazioDe  jurassica,  ed  il  biaoco- 
ne  alla  cretacea,  di  cui  oosUluisce  il  piano  ioferiore  o  mo- 
comiano.  I  fossili  che  più  comunemente  s' incontrano  in 
questa  calcaria  e  che  in  certo  modo  la  caratterizzano,  so- 
no (secondo  il  eh.  sig.  barone  De  Zigno,  al  quale  dobbiamo 
le  più  accurate  indagini  intorno  ai  varii  piani  del  terreno 
cretaceo  delle  alpi  venete  e  ai  di  cui  scritti  noi  ci  siamo 
attenuti  come  a  sicura  guida)  BelemnUes  lattu,  dilatatus 
Blainv.,  Ammonites  incertuSy  subfimbriatus^  reclicostaius^ 
asiierianus^  €ra8iauus,quadri8ulcatus  Orb.;  Crioeeras  Du- 
vali,  Emerici  Orb.  ;  Aplicus  Diday,  raiians  Coqd.  e  inoltre 
Terebratule,  Cidariti,  Fucoidi,  ecc. 

La  inclinazione  degli  strati  tendo  in  generale  verso  il  sud- 
est, SI  diiTerenza  degli  strati  delle  formazioni  più  antiche  che 
inclinano  verso  il  sud-ovest.  Le  frequentissime  eruzioni 
busaltiche  che  avvennero  durante  la  deposizione  del  bian- 
cone, dalie  quali  è  trapassato,  spesso  ricoperto,  e  talvolta 
inframmezzalo,  ne  hanno  sovente  modificata  in  mille  modi 
e  sconvolta  la  stratiGrazìone,  come  osservasi  principalmen- 
te nei  contorni  di  Schio  presso  S.  Orao.  Comunemente 
però  mantiene  il  paralellismo  e  la  orizzontalità  perfetta 
degli  strati  anche  in  contatto  delle  rocce  pirogene,  il  quale 
conlatto  ha  in  generale  poco  alterala  la  struttura  della 
roccia  che  solo  si  è  fatta  più  solida. 

La  calcaria  neocomiana  si  addossa  alla  dolomia  del 
monte  Scandolara,  accompagna  TAgno  fino  a  Novale,  e  for- 
ma la  base  dei  colli  che  ad  oriente  s' innalzano  fra  Valdar 
gno  e  Schio,  come  pure  di  quelli  che  air  occidente  formano 
il  dosso  che  fa  seguito  al  monte  Torrigi. 

Nei  contorni  di  Valdagno  e  di  Schio  sembra  che  man- 
i'hi  il  Gault  od  Àlbiano  ;  non  si  sono  fatte,  almeno  finora, 
sufficienti  indagini  per  assicurarsi  delia  sua  presenza.  Il 
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bar.  De  Zigno  ebbe  a  porne  in  chiaro  T  esisleoEa  oeiSetk 
Comuni  presso  Gallio,  dove  raccolse  lo  Bamiiei  aUemiv 
Phill.  e  t'Ammonites  Roissianus  Orb.>  e  il  prof.  Massaloa» 
presso  Tregnago  riconobbe  tra  i  fossili  T  Ammoniiei  ii^ 
(US  Sow.  e  V  Am.  mammillaris  Scbiotfa.  Nemmeno  la  cal- 
carla a  Rudiste,  che  nel  Bellunese  e  nel  Friuli  è  quasi  la 
^ola  rappresentante  del  terreno  cretaceo  inferiore,  è  sta^ 
finora  riconosciuta  nel  Vicentino. 

Una  calcarla  argillosa  di  colore  bianco  o  grigio. pis 
di  sovente  rosso  mattone,  ricopre  la  calcar ia  neocooiaPL 
e  forma  le  cime  dei  colli  più  settentrionali,  quando  mt 
ricoperta  dalle  rocce  basaltiche,  o  vedesi  solo  alla  loro  te- 
se, come  in  quelli  intorno  a  Valdagno  e  nei  colli  che  stia- 
no più  a  mezzodì  fino  oltre  il  ponle  di  Nori,  dove  cedei 
posto  ai  terreni  terziari!.  Questa  calcarla,  conosciuta  sotl:' 
il  nome  dì  Scaglia,  è  divìsa  in  istratì  che  variano  di  srcs- 
sezza,  ma  per  lo  più  è  io  lastre  mollo  sottili,  e  eostiloisE? 
il  membro  più  superficiale  dei  terreni  cretacei.  Lepeper 
in  istratì  si  avvicendano  non  di  rado  colla  calcaria,eilK- 
salti  spesso  la  trapassano  e  la  ricoprono.  A  Monte  Masrt, 
u  Novale,  a  Castello  di  Valdagno  e  altrove  è  fossilifera^ 
fra  le  specie  più  caratteristiche  che  vi  furono  raccolte. i 
bar.  De  Zigno  nota  :  Inoeeramus  Cuvitri^  I.  AffuiaftóOrt 
Cardiaster  iialicus^  Zignoantis  Orb.,  Burguelocrinut  (^ 
pticus  Orb.  ecc. 

Terreni  ierziarii. 

Le  brecciole  basalliche  o  peperiti  hanno  in  molti  lo^ 
gbì  ricoperto  i  banchi  della  scaglia^  mescolandosi  alla  i^ 
teria  calcare  che  si  depositava  al  cominciamento  del  pen^« 
do  eoceno,  per  cui  riesce  talvolta  difficile  riconoscere 
limite  di  queste  due  formazioni.  Però  motte  volte  si  osser 
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va  un  banco  di  calcarla  marnosa  di  colore  grigio  o  ros* 
sastro  ricca  di  polipai,  e  che  nella  parte  superiore  passa 
ad  una  calcarla  con  nummuliti.  Succedono  a  queste  strati 
di  marne  cerulee,  di  calcarla  grossolana  e  di  calcarla  com^ 
patta  che  si  avvicendano,  e  che  sono  intercalati  da  tufi 
basaltici  o  anche  da  ligniti,  come  nel  monte  Pulii  allovest 
di  Valdagno,  dove  una  miniera  è  da  parecchi  anni  in  atti- 
vità. Quivi  al  di  sopra  della  scaglia  giacciono  dapprima 
alcuni  schistl  bituminosi  con  qualche  indizio  di  ittioliti,  e 
che  corrispondono  ai  celebri  depositi  di  Bolca  ;  poi  strati 
di  argille,  di  marne  o  di  calcarie  con  impressioni  di  fo- 
glie, i  quali  alternano  cogli  strati  di  lignite.  Talvolta  i  de- 
positi calcari  o  marnosi  sono  ricoperti,  e  talvolta  ricopro- 
QO  (M.  Grumi  di  Castel  Gomberto,  Ronca)  le  breeeiole 
tanto  ricche  di  fossili,  1  quali  furono  in  gran  parte  descritti 
nelle  opere  di  Brongnarl,  Catullo,  Meneghini  e  d'  altri. 
Elinomatissiml  per  la  copia  e  varietà  di  polipai  e  di  mol- 
luschi fossili  sono  :  Monteviole,  Priabona,  il  monte  Grumi, 
monte  Castello  e  la  vai  di  Lonte  presso  Castelgomberto, 
Gambugliano,  la  Trinità  e  S.  Pietro  di  Monteccbio  mag- 
giore, e  più  lungi  Ronca,  la  Valle  de*  Sangonini,  Granella, 
Gichelina  ecc. 

Depositi  di  marne  gialle  con  bellissimi  pesci  fossili  e 
piante  ricoperte  da  arenarie  che  contengono  ligniti  e  Ostrea 
longirosiris  ham^y  Pecten  solarium  Lam.,  Spalangus  Hoff- 
ifiofint  Goldf.,  Clypeaster  altus  Lam.  e  molti  altri  fossili  pro- 
pri! dell'epoca  miocene  si  trovano  presso  Novale. 

Rocce  pirogene. 

Una  importansa  grandissima  nello  studio  geologico  di 
un  paese  hanno  le  rocce  che  dall'  interno  della  terra  si 
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sono  fatte  strade  attraverso  gli  strali  che  ne  compongono 
la  corteccia  solida.  Nel  caso  nostro  poi  per  la  loro  grande 
estensione,  per  le  molteplici  loro  varietà,  per  la  influesia 
cbe  esercitarono  sulle  rocce  ctin  cui  veonero  in  contatto, 
per  il  carattere  che  imprimono  alla  regione,  e  più  di  tutto 
per  la  loro  intima  connessione  colle  acque  minerali,  de- 
vono desiare  in  noi  il  massimo  interesse. 

Se  dovessimo  andare  accennando  tolte  le  localitè  dove 
nel  Recoarese  s'incontrano  rocce  di  origine  plulomea, 
dovremmo  fare  una  interminabile  enumeraisiooe,  perchè 
ad  ogni  passo  t'incontri  in  filoni  più  o  meno  polenti, 
specialmente  nelle  valli  dove  le  acque  hanno  denudalo  e 
profondamente  solcato  i  terreni  inferiori. 

I  filoni  di  minor  mole,  che  sono  anche  i  più  frequenti, 
hanno  uno  spessore  che  varia  da  pochi  decimetri  a  qual- 
che metro.  La  loro  forma,  guardata  nella  loro  sezione  la- 
terale che  d' ordinario  è  la  sola  visibile,  è  quella  di  od 
cono  molto  allungato  colla  base  in  basso  e  l'apice  in  alto. 
Essi  s*  iunalzano  ora  verticali^  ora  più  o  meno  obUiqui, 
ora  seguono  un  andamento  tortuoso,  ora  convergono  uno 
verso  r  altro,  si  toccano  e  tosto  divergono,  ora  finaloieole 
si  distendono  in  banchi  orizzontali  che  s'interpongono 
fra  gli  strati  delle  rocce  sedimentarie  simulando  essi  slessi 
una  roccia  slralificata.  Le  loro  sommità  per  lo  più  ap- 
parèntemente si  arrestano  nel  micaschisto,  ma  riesce  im- 
possibile il  giudicare  quanto  si  prolunghino  in  allo  eulro 
la  roccia  fondamentale  e  nei  depositi  che  la  ricoprono.  I 
filoni  di  maggiore  spessore  sovente  si  espandono  in  cupole 
che  ricoprono  a  guisa  di  mantello  il  micaschisto,  come  nei 
Xon,  uella  Valcalda,  o  l'arenaria  inferiore,  come  a  S.^  Gin- 
liana,  e  qualche  volta  si  sono  innalzale  fino  attraverso  le 
marne  superiori    dell'  at*enaria  screziata  cangiandole    in 
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gessila  come  vedesi  nella  valle  del  Rotolone,  a  Rovegliana 
presso  i  Caneva,  a  Valli,  nel  Tretto,  ecc.  Mosse  eonside* 
revoli  poi  di  rocce  eruttive  si  fecero  strada  tra  il  trias 
superiore  e  le  rocce  infraliasiebe,  formando  monticelli  più 
o  meno  estesi  ed  elevati  che  circondano  in  certa  guisa  i 
terreni  più  anticlii. 

Altre  rocce  di  origine  ignea  comparvero  attraverso  i 
terreni  cretacei  e  terzinrii.  Sono  queste  ben  distinte  dalle 
precedenti  non  solo  per  T  aspelto  e  per  la  disposizio- 
ne, ma  ancora,  come  vedremo,  per  le  circostanze  che  ac- 
compagnarono la  loro  uscita  dalle  profonditi  della  terra. 

Queste  rocce  eruttive  vennero  distinte  con  un  numero 
grande  di  denominazioni  :  dolerite,  mimosite,  porfido  pi- 
rossenico,  tracbite,  trachite  porfiroide,  basalte,  basanite, 
fonolite,  wake,  trappo  ed  altri.  Una  tale  varietà  di  nomi 
è  giustificata  in  parte  dalla  diversità  molteplice  di  aspetto, 
dì  colore,  di  struttura  che  presentano ,  ma  che  spesso 
tramutano  in  breve  spazio.  Se  noi  percorriamo  i  monti  tra 
Lichelere  e  Fongara  incontriamo  nella  stessa  massa  cosi 
frequenti  i  passaggi  neir  apparenza  da  una  roccia  all'  altra 
che  non  sarebbe  difficile  raccogliere,  se  non  tutte,  molte 
cerio  delle  varietà  di  rocce  sopra  indicate.  Eppure  non  si 
può  dubitare  che  quella  massa  non  sia  comparsa  tutta  in 
una  sol  volta. 

Il  bar.  de  Schauroth  divide  tutte  le  rocce  piriche  di 
questa  regione  in  due  famiglie,  la  basaltica  e  la  trachitica  ; 
noi,  per  le  ragioni  che  esporremo,  troviamo  molto  oppor- 
tuna questa  divisione,  e  solo  per  metterci  in  concordanza 
di  linguaggio  con  quelli  che  precedentemente  scrissero  in- 
torno alla  geologia  del  Recoarese,  distingueremo  le  rocce 
trachitiche  in  doleriti  e  porfidi  pirossenici. 

Dottrine.  La  dolerite  o  mimosite  (  Maatego  degK  alpi- 
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giani  )  preseDta  una  grandissima  varietà  nella  slrultura. 
nell*  aspetto  e  nel  colore.  Essa  ba  spesso  T  appareoia  ii 
un  porfido,  talvolta  di  una  tracbite  e  perflno  dì  un  grani- 
to, frequentemente  ancora  è  compatta,  di  colore  verdastre 
cupo,  di  apparenza  omogenea  ad  occbio  nudo,  ina  cfÀ- 
Tajuto  della  lente  vi  si  distinguono  le  laminette  dì  feldspa- 
to labradot^  i  cristalli  di  pirosseno  e  di  ferro  ossidubi^i 
titanato,  che  ne  sono  i  componenti  essenziali  ;  spesso  é 
framezzata  da  venuzze  di  spato  caligare  di  origioe  poste- 
riore e  accidentale.  La  dolerite  che  ricopre  il  micaschisto 
nelle  cime  dei  Xon  contiene  degli  arnioni  e  vene  di  barile 
solfata  e  piccoli  cristalli  isolati  di  quarzo  jalioo  in  prisim 
a  doppia  piramide. 

La  dolerite  della  valle  deirongaro  al  sud-est  di  Recoa- 
ro  è  di  aspetto  basaltico,  di  colore  grigìo*nerastro,  a  pasti 
omogenea  e  molto  tenace.  Alla  Prebianca  e  nella  Valealda 
è  porfiroidea,  e  il  pirosseno  vi  è  in  maggior  copia  e  cri- 
stallizzato in  tavole  o  in  prismi  a  sei  facce,  due  delle  quali 
maggiori  delle  altre  quattro;  questi  cristalli,  ch'è  impossibi- 
le trarre  interi  dalla  roccia  quando  non  ha  subito  un  certo 
grado  di  alterazione,  diventano  bianchi  e  si  sfasciano  quao- 
do  si  trovano  a  lungo  esposti  air  aria,  e  lasciano  profonde 
le  loro  impronte  alla  superficie.  Essa  contiene  ancora  dei 
cristalli  di  mica  nera.  Alla  Galizarda  e  a  Lichelere  Mara- 
schini ha  trovato  la  dolerite  quasi  affatto  mancante  di  cri- 
stalli di  pirosseno,  e  la  roccia  di  aspetto  omogeneo  e  di 
colore  grigiastro.  Spesso  ba  una  struttura  amigdolare  ;  di 
questa  varietà  è  rimarcabile  quella  presso  i  Grandi  per 
r  aspetto  basaltico  della  roccia  e  per  i  globuli  che  sono  di 
calcare  apatico  e  di  mesotipo  rosso.  Il  mesotipo  bianco  o 
bianco  giallastro  in  cristalli  bacillari  raggiati,  o  fiocchi- 
forme  è  comune  in  una  dolerite  che  trovasi  presso  Staro 
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nella  valletta  dov*  è  situala   la  fonte  d'  acqua    ferrugiao- 
sa    Virgiliana  recentemente  scoperta  ;  e  la  pirite  marcia- 
le  e  vene  di  steatite  trovansi  in  grande  abbondanza  nel 
filone  doleritico  da  cui  sgorga  l'acqua  della  fonte  stessa. 

Decomponendosi  la  dolerite  dà  origine  ad  una  massa 
argilliforme,  d' ordinario  di  colore  bruno-^rossastro  e  tal- 
volta grigio-verdastro,  come  osservasi  nella  parte  inferiore 
del  filone  strato  della  valle  del  Prack,  e  a  S.^  Giuliana  nei 
filoncini  che  accompagnano  gli  strati  verticali  dell*  arena- 
ria rossa.  Maraschini  ha  osservato  al  Molino  di  sotto  una 
inimosite  che  si  decompone  in  globuli  a  guisa  di  molti 
basalti. 

Porfido,  Abbiamo  più  volte  accennato  ad  una  roccia 
pirica  in  grandi  masse,   formante  protuberanza  di   non 
spregievole  altezza,  le  quali  racchiudono  tutto  air  intorno 
Tarea  occupata  dai  depositi  triasici.  Se  partendo  dalla  Pie- 
ve presso  torre  Belvicino  noi  risaliamo  la  valle  dei  Zuc- 
canti,  fra  il  monte  Gengio  al  nord  e  il  monte  Scandolara 
al  sud  troviamo  un  dosso  detto  il  monte  Trisa^  il  quale 
accompagna   la   valle  fino  alla  parte  superiore,  dove  si 
congiunge  col  Varolo,  monte  di  forma  conica  e  che  fa  il 
parliacque  tra  la  valle  dei  Zuccanti  e  quella  di  Retassene. 
Tanto  il  Trisa  quanto  il  Varolo  sono  costituiti  di  un  por- 
fido pirossenico  metallifero,  da  cui  partono  moltissimi  Alo- 
ni che  si  sono  incastrati  nella  calcuria  del  Cangio  e  del 
monte  Givillina,  la  quale  ne  rimane  quindi  spesso  modifica- 
ta. Discendendo  la  valle  di  Retassene  che  separa  il  Civillina 
dal  monte  Scandolara,  noi  vi  troveremo  le  tracce  della  me- 
desima roccia  pirogena,  la  quale  doveva  ergersi  in  un 
dosso  come  nella  opposta  valle,  ma  che  fu  smantellato  e 
corroso  dal  corso  delle  acque  o  da  altre  cause.  Traversando 
r  Agno  e  risalendo  da  S.  Quirico  la  valle  di  Fongara,  che 
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sulla  destra  del  torrente  quasi  corrispoode  a  quella  di  li>- 
tasseoe,  appena  passata  la  contrada  de'  Lovati  iocootre 
remo  di  nuovo  il  porfido  pirosseoico,  e  percorrendo  j 
nuova  strada  di  Fongara  lo  seguiremo  fino  a  questo  pi« 
situato  sopra  una  delle  più  alte  eoiineoze  da  esso  formate 
Una  briglia  di  calcarla  dolomitica,  che  si  stacca  dal  oio&l^ 
Laste  dirigendosi  verso  il  nord,  Tornia  il  sommo  delia  Tab 
e  ricopre  la  massa  porfirica  verso  il  sud-ovest,  ma  al  nord- 
est essa  continua  per  espandersi  tosto  verso  Chempeleeb 
Rasta,  e  procedere  verso  T  ovest  fino  al  Picigaòro,  for- 
mando rialti  più  o  meno  considerevoli  e  a  sommila  loa- 
deggianlc.  Da  questo  punto  la  parie  superiore  della  roetu 
pirica  si  mostra  molto  più  ristretta  e  talvolta  Dasco4i 
sotto  alla  ingente  accumulazione  di  materie  iocoerealisla* 
cate  dalle  cime  alpine  ;  ma  la  sua  continuazione  puòe^f? 
rilevata  lungo  il  Lichelere  e  il  Sorove  fino  alla  origine  ià 
valle  degli  Scapuzzi  o  Primenthale  che  mette  nella  uti 
della  Lora. 

Un'  altra  massa  non  meno  poderosa  ed  allreUBoi^ 
estesa  è  quella  che  incominciando  a  Cecelielere  sotlu  alle 
creste  alpine  del  Colle  di  Zomo  si  dirige  air  orìeole»  ri^ 
prendo  la  calcarla  concliigliare  del  monte  Alba  fino  ^^o 
alla  Ronchetta,  indi  passando  fra  questo  monte  e  il  munle 
Enna  si  espande  tosto  a  formare  le  masse  porfiriebe  po- 
ste tra  Rigbellini  e  S.  Ulderico  nel  Tretto,  d'  onde  eoo 
qualche  interruzione  si  spinge  fino  al  monte  Sumaou. 

Lungo  il  confine  occidentale  del  trias,  sotto  alle  creslf 
dei  monti  Campogrosso  e  Cengio  atto,  il  porfido  esìste  solf^ 
sotto  forma  di  filoni,  e  non  costituisce  masse  che  per  « 
loro  estensione  possano  paragonarsi  a  quelle  dei  lembi  sd- 
lentrionale  e  meridionale. 

Il  porfido,  ch*è  essenzialmente  composto  dì  (abradoriÌ« 
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e  di  pirosseno,  si  presenta  cosi  voijato  nel  colore  e  Della 
slruttnra  come -la  dolerite.  A  FoDgara  è  geoerulmente  di 
colore  rosso  violetto  macchiato  di  bruno  ,  e  anche  bruno 
macchiato  di  azzurro  rossiccio.  Fra  Fongara  e  Chempele 
esso  è  diviso  in  lastre  di  uno  a  due  decimetri  di  spessore.  É 
grigio-nerastro,  di  lucentezza  picea,  con  rari  cristalli  di  cri- 
solito alla  Rasta  e  a  Lichelere  presso  le  origini  dell'Agno  di 
Creme.  Alla  Rasta  poi  la  massa  è  divisa  in  voluminosi  prismi 
lì  cinque  e  sei  facce,  come  lo  è  pur  quello  di  un  filone  che 
s'è  fatto  strada  attraverso  la  culcaria  conchigliare  del  dosso 
che  limita  al  nord  la  parte  superiore  della  valle  di  Seragge- 
i-e,  dov'  è  di  colore  verdastroKupo,  e  i  prismi  sono  meno 
grossi.  Maraschini  ne  cita  di  grigio  con  mica  e  venuzze 
di   petroselce  rosso  nella  valle  della  Graizzà  ;  di  bruno* 
rossastro  nella  valle  di  Timonchiello  ;  presso  le  Fusine  di 
grigio-brunastro  ;  bianco-grigiastro  alli  Zamboni  e  di  gri- 
gio-nerastro ai  Cecclieleri.  Il  porfido  pirossenico  della  valle 
de^  Zuccunti  é  ordinariamente  grigio-verdastro  e  talvolta 
amigdolare  ;  il  feldspato  ne  è  spesso  color  rosso  di  san- 
gue e  il  pirosseno  verde-nerastro:  talvolta  la  pasta  è  gri- 
gia volgente  al  rossiccio  con  cristalli  di  feldspato  carnicino. 
Qualche  volta  è  di  struttura  omogenea,  e  solo  cplF  occhio 
armato  di  lente  vi  sì  possono  scoprire  le  laminette  di 
feldspato  che  ne  smascherano  la  natura. 

I  porfidi  dei  monti  Trisa  e  Varolo,  come  quelli  della 
valle  del  Gambaro,  del  Montenaro  al  nord  di  Schio,  sono 
ricchi  di  metalli,  che  un  tempo  sono  stati  atlivamente  sca- 
vati. Tali  sono  il  piombo  solforato  laminare,  granulare  e 
compatto,  lo  zinco  solforato,  il  pion)bo  carbonato  e  mo- 
libdalo,  il  manganese  ossidato  fibroso  con  ispruzzi  di  zinco 
e  ferro  solforati,  il  manganese  ossidato  idratato,  il  ferro 
solforato,  il  rame  piritoso,  il  rame  carbonato  verde  e  az- 
Serie  Uh  T.  Vili  160 
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zurro,  ecc.  L'ub.  Muraschini,  che  lia  potuto  visitare kia- 
rie  gallerie  che  vi  erano  praticate,  aveva  raccolte  M- 
quelle  specie  minerali.  Questa  interessantissima  raccoà 
che  non  potrebbe  più  essere  rifatta,  esiste  ancora  efom 
parte  della  ricchissima  collezione  geognostica  del  eh.  si|ik^' 
Lodovico  Pasini  di  Schio. 

Nel  porfldo  del  Lichelere  e  del  Picigaòro  si  troun 
arnioni  più  o  meno  voluminosi  di  quarzo  grasso,  dìa^iii 
calcedonio,  di  agaia  fettucciata,  e  diaspri  a  calori  s^^ 
riati  ma  poco  vivaci.  Molto  più  interessante  riesce  p 
mineralogo  la  valle  dei  Zuccanti,  dove  il  porfido,  che  ali» 
superficie  è  quasi  tutto  in  decomposizione,  e  dacuiprei* 
de  origine  un'  argilla  che  viene  adoperata  ad  usi  tecr 
nei  pezzi  slaccali  che  in  questa  stanno  sepolti  si  trovai 
entro  alle  frequenti  cavità  in  bellissimi  esemplari:  s* 
raggiate,  o  lamellari  di  colore  rosso  di  carne  o  ranciatO' 
bianco,  di  lucentezza  madreperlacea  ;  analciini  rossi  « 
bianchi;  mesotipi  raggiati  e  fiocchiformi  ;  la  cala*  carina 
nata  cuboidc  e  la  lamellare  bianca,  verdastra  o  rossictii 
la  muriacite  (  gesso  anidro  ),  la  clorite,  e  druse  di  crisU 
prismatici  di  quarzo  julino  e  ametistino,  e  la  calcedonia'J 
arnioni  mammellonati.  Dalla  decomposizione  della  rociu 
pirica  del  Trello  e  delle  vicinanze  di  Schio,  dove  il  pir«s^ 
no  è  scarsissimo,  si  produce  il  kaolino,  che  impiegas/'^ 
alcune  manifatture,  e  che  sotto  il  nome  di  terra  di  Yict^-^ 
costituisce  per  que'  paesi  un  articolo  non  ispinigevote  « 
commercio. 

Basalte,  Il  feldspato  comune.  Il  pirosseno  e  il  ferro  «j- 
sidulalo  titanato  sono  i  componenti  essenziali  del  basaltf 
Non  differiscono  dalle  doleriti  se  non  per  la  varietà  del 
feldspato,  dai  porfidi  per  il  ferro  ossidulato  ;  conleosovo 
spesso  olivina^  e  talvolta  il  pirosseno  vi  si  trova  in  cn- 
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staHi  distioti  e  numerosi.  Il  biaocone  e  la  scoglia,  come 
anche  ivarii  strali  nummulitici,  sono  spesso  trapassati  da 
dike  basaltiche,  le  quali  arrivano  fino  alla  sommità    dei 
colli  e  vi  si  espandono  in  cupole  più  o  meno  estese.  Le 
eruzioni  di  queste  rocce  sono  da  considerarsi  come  avve- 
nute sotto  il  mare  che  depositava  i  terreni  cretacei  e  ter- 
zi arii,  poiché  molte  volte  si  vedono  le  brecciole  o  peperiti 
disporsi  in  istratiche  si  avvicendano  cogli  strati  nel  bian- 
cone e  della  scaglia^  e  ancora  più  di  sovente  cogli  strati 
nummulitici.  Queste  brecciole  o  peperiti,  dotte  anche  tufi 
basaltici,  devono  considerarsi  come  prodotle  dalle  eruzioni 
di  materie  incoerenti  che  sogliono  quasi  sempre  precedere 
e  susseguire  le  eruzioni  delle  materie  fuse,  e  alle  quali  tal- 
volta la  eruzione  stessa  si  limita.  Esse  contengono  nume- 
rosi avanzi  fossili  marini.  Tali  eruzioni  devono  essere  poi 
state  divise  T  una  dair  altra  da  lunghi  intervalli  di  perfetta 
quiete,  perchè  la  materia  calcare  potesse  venire  depositata 
nei  grossi  banchi  che  non  di  rado  le  ricoprono. 

Il  basalte  è  ordinariamente  di  apparenza  omogenea,  di 
rotore  nero  o  nero-grigiastro  o  nero-turchiniceio,  duro, 
compatto,  sonoro,  difficile  a  rompersi  sotto  i  colpi  del 
martello  ;  talvolta  è  porfiroide  con  cristalli  di  feldspato  la- 
minare. La  massa  è  non  di  rado  divisa  in  prismi  che  han- 
no da  tre  a  otto  facce,  e  il  loro  asse  è  d*  ordinario  verti- 
cale, come  sono  quelli  della  valle  degli  Stanghelini  e  altri 
descritti  dal  Fortis,  ma  non  mancano  esempi  di  prismi 
disposti  orizzontalmente,  come  sono  quelli  di  Roncò,  o 
divergenti  a  guisa  di  ventaglio,  come  quelli  di  Muzolon 
citati  dal  Maraschini.  Dreislach  ha  ornato  T  atlante  delle 
sue  IstUuzioni  geologiche  con  molto  vedute  di  basalti  co- 
lonnari del  Vicentino. 

Le  peperiti  o  brecciole  racchiudono  talvolta  de'  ciottoli 
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di  calcare  grossolano,  sono  più  o  meoo  compatle,  m  \t 
cilmente  deconipoQìbiii  alla  superficie.  Olire  ai  fossili  toe- 
tengODO  varii  minerali,  e  ne  sono  celebri  moltissime ki»- 
lità,  nei  colli  che  fiancheggiano  rAgno  e  le  valli  Tim-: 
Non  havvi  infatti  mineralogo  che  non  conosca  gli  aoakin 
trapezoidali  limpidi  o  pellucidi,  bianchi  o  rossi,  i  ix^M 
in  cristalli  sciolti  o  raggiati,  la  c« Ice  carbonata  cuM 
limpida  e  di  varii  colori  di  Monteccbio  maggiore;  la stai^ 
siata  solfata  e  la  tartufile  di  Mouteviale;  la  stroozìaiM  s^r 
fata  gessifera  in  forma  di  rosette  della  valle  diLooleii* 
teoliti,  la  calce  cuboidc  e  Tarragonite  di  Ronca;  i  ùiri» 
e  i  zaffiri  di  Leonedo,  ecc. 

Alcuni  geologi  sostengono,  lo  innalzamento  delle  if 
essere  un  fatto  non  solo  molto  recente,  relativamente  é 
età  geologiche,  essere  avvenuto  cioè  dopo  la  deposiu* 
del  terreno  nummulitico,  ma  ancora  essere  avvenuto ^^ 
una  sol  volta.  La  esistenza  infatti  di  depositi  riferibili  & 
formazione  eocenica  a  grandi  elevazioni  (come  sono(fif^ 
che  ci  hanno  fatto  conoscere  il  Pasini  e  il  De  Zigoo»^:^ 
stenti  neir  altipiano  de'  Sette  Comuni  oltre  J500nie(riM 
paralellismo  degli  strati  dal  trias  fino  ai  terreni  pìùrec»- 
ti,  danno  un  oppoggio  non  lieve  olla  opinione  di  uù^^ 
sollevamento  riferibile  o  quest*  epoca.  Ma  sé  è  indubiUte 
che  un  potente  anzi  il  massimo  innolzamento  delle  nu^lf^ 
Alpi  sia  avvenuto  alquanto  dopo  la  deposizione  dei  terr^ 
Qummulitici,  dev'  essere  altrettanto  certo  che  sollevatneDi 
anteriori  dovevano  aver  formato  il  nucleo  della  «^^"^ 
Nella  parte  centrale  infatti  vediamo  V  asse  della  cateo' 
costituito  da  granili,  i  quali  vennero  spinti  verso  b  ^ 
perfide  dalle  potentissime  forze  plutoniche  delle  f^^ 
epoche  della  terra.  Sotto  l'azione  di  queste  forze  i  depositi 
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formati  in  seno  alle  aeque  dei  mari   primiiivi  vennero 
spinti  in  alto,  e  colle  rocce  cristalline  ipogene  si  manten- 
nero ad  un  livello  superiore  a  quello  che  avevano  dappri- 
ma.  Quesf  azione  potè  essere  circoscritta  a  breve  super- 
ficie, ma  il  più  delle  volte  non  si  limitò  a  spostare  la  cor- 
teccia solida  della  terra  solo  nel  centro  della  sua  attività, 
ma  irradiandosi  a  distanze  più  o  meno  considerevoli,  pro- 
dusse innalzamenti  parziali  che  costituirono  qua  e  là    al- 
trettante isolo  coronanti  le  maggiori  masse.  Una  di  queste 
isole  doveva  esistere  nel  sito  ora  occupato  dalie  valli  del- 
l' Agno,  del  Leogra  e  di  Posina  al  tempo  in  cui  venivano 
a   depositarsi  i  terreni  siluriano  e  carbonifero,  dei  quali, 
come  abbiamo  veduto,  nessuna  traccia  esiste  nei  nostro 
distretto.  E  se  questa  supposizione  fosse  falsa,  se  unico 
fosse  stato  il  sollevamento,  al  di  sopra  della  roccia  fonda- 
mentale, noi  troveremmo  sottoposti  ai  depositi  triasici  i  ter- 
reni più  antichi,  che  pure  esistono  in  altre  parti  delle  Alpi 
meridionali. 

Ma  per  quelle  oscillazioni  lente  che  si  vedono  anche 
al  giorno  d'oggi,  e  di  cui  troviamo  tanti  esempi  citati  dai 
geologi,  le  parti  che  rimasero  al  di  fuori  delle  acque  du- 
rante r  epoca  paleozoica,  hanno  dovuto  nuovamente  som- 
mergersi per  accogliere  sopra  di  sé  i  deposili  triasici  e 
i  successivi  terreni. 

A  noi  sembra  necessario  di  ammettere  che  un  secondo 
sollevamento  parziale  debba  aver  avuto  luogo  dopo  la  de- 
posizione delle  dolomie  infraliasiche,  e  che  fazione  di  que- 
sto nuovo  impolso,  si  limitasse  qui  alla  porzione  che,  co* 
me  abbiamo  supposto,  doveva  dapprima  essere  stata  emersa 
dalle  acque.  Perciocché  entro  alla  cerchia  alpina  che  abbiamo 
descritta  nessuna  traccia  vi  abbiamo  incontralo  di  deposi- 
li riferibili  al  jura  medio  e  superiore,  e  tanto  meno  di  quelli 
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deir  epoca  cretacea  e  terziaria.  Né  una  denudaiioDe  ^ 
rata  da  degradazione  ci  sembra  amnFiissibile,  in  qoitly 
che  essa  sarebbe  avvenuta  con  troppa  uniformile,  per ii:$a 
lasciare  in  alcun  punto  di  quello  spazio  traece  delia  pr^ 
sistenza  di  terreni  che  avrebbero  dovuto  ricoprire  ler& 
ce  che  al  giorno  d' oggi  formano  le  cime  de*  nostri  moti 
mentre  le  vediamo  ordinatamente  sviluppate  nelle  nltit' 
pendici  delle  Alpi  e  nei  colli  che  a  queste  succedono,  h 
crediamo  con  ciò  minimamente  infirnriato  il  fatto,  cbn- 
sollevamento  definitivo  delle  nostre  Alpi  sia  avvenuto  dcf 
il  deposito  dei  terreni  terziari,  né  che  in  altri  luoghi,  aoek 
molto  vicini,  tutto  il  sollevamento  sia  avvenuto  in  una  sci 
epoca  e  senza  interruzioni. 

Il  co.  Marzari-Pencati  ostato  il  primo  a  stabilire ia^i 
relativamente  recente  dei  porfidi  della  valle  dell' Avisif" 
Lavis,  e  studii  posteriori  hanno  confermato  le  vedute  fH 
nostro  geologo,  e  fatto  conoscere  la  loro  contemporaDflti 
colle  grandi  masse  porfiriche  del  Tirolo  meridionale  e  c(i? 
minori  masse  che  coronano  le  valli  del  Leogra  e  deìUm 
In  quanto  alle  doleriti  invece  si  è  sostenuto  anche  in  («^b* 
pi  recenti,  ch'esse  fossero  molto  più  antiche,  cioè  con- 
temporanee air  arenaria  screziata,  attraverso  i  cui  strai 
si  sono  spesso  fatte  strada,  modificandone  non  dì  rado 
depositi.. 

Abbiamo  già  cercato  di  far  risaltare  come  i  por'^' 
cangino  di  aspetto  e  simulino  spesso  le  doleriti,  comeq^ 
ste  alla  lor  volta  assumano  la  struttura  perfiroidea  o  fa^ 
ciano  passaggio  ai  basalti,  e  come  i  basalti  talvolta  abbii^^ 
grande  analogia  colle  doleriti  e  coi  porfidi.  Le  varie  modi- 
ficazioni neir  aspetto,  nella  struttura  e  nella  composizioos 
di  queste  rocce  devono  adunque  dipendere  non  tanto  da 
una  differenza  nei  materiali  originaria  o  nell'epoca  delti 
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cfiiersione,  ma  piuttosto  da  circostanze  estrinseche,  indi- 
peodenti  dal  focolare  che  le  produsse. 

Il   sollevamento  definitivo  delle  Alpi  è  certamente  do- 
vuto ad  una  causa  potenfissima  e  molto  diffusa,  che  pro- 
dusse un  generale  commovimento  nella  regione  occupata 
dalla  catena.  Né  la  emersione  di  Aloni  più  o  meno  nume- 
rosi e  potenti  in  determinale  località  può  ritenersi  per  sé 
come  causa  bastante  dello  innalzamento  def  terreni,  per- 
ciocché se  la  causa  fosse  stala  locale^  vi  si  troverebbero 
sconvolgimenti  frequentissimi  degli  strali,  mentre  nel  Vi- 
centino e  in  particolare  neir  isola  di  terreni  antichi  da  noi 
studiata,  dove  le  emersioni  di  rocce  piriche  sotto  forma 
di  filoni  sono  pure  tanto  frequenti,  la  deviazione  dal  para- 
lellismo  degli  strati  e  dalla  generale  loro  inclinazione  è 
caso  rarissimo.  L' azione  impellente  dovette  adunque  esse- 
re difTusa  e  lenta^  perchè  i  terreni  fossero  cosi  regolar- 
mente sollevati.   Gli  strati  ormai  fatti  solidi  non  potevano 
cedere  uniformemente  alla  impulsione,    e  dovettero    nel 
dislocamento  fendersi  in  più  sensi.  La  materia  fusa,  spinta 
anch'  essa  in  su  dalle  medesime  forze,  trovò  cosi  apparec- 
chiata la  via  innunzi  a  se,  e  il  più  delle  volte  non  fece  al- 
tro se  non  che  risarcire  le  soluzioni  di  continuità  avve- 
nute nella  corteccia   solida   della  terra.  Per  noi  adunque 
la  dolerite  e  il  porfido  sarebbero  contemporanei  al  solle- 
vamento definitivo  delle  Alpi,  e  contemporanei  fra  loro. 

I  basalti  devono  essere  riferiti,  almeno  in  parte,  ad 
un'  epoca  anteriore,  poiché  noi  abbiamo  veduto  eh'  essi 
non  solo  trapassano,  ma  spesso  ancora  alternano  cogli 
strati  dei  deposili  cretacei,  e  la  loro  contemporaneità  con 
essi  è  evidente.  Però  la  eruzione  loro  ha  continuato  an* 
che  durante  Tepoca  terziaria,  e  le  masse  che  si  avvicendano 
cogli  strati  nummulitici  o  li  ricoprono,  possono  essere  del- 
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repoca  slessa  dei  porfidi.  Le  difTereoze  perlaDio  che^ 
osservano  fra  quelli  e  quegli  potrebbero  dipendere  òii 
diiTerenza  di  pressione  sofferta  Dell'  atto  della  erQzìoit 
dallo  strato  di  fluidità  più  o  meno  perfetto,  dal  raffredi^ 
mento  più  o  meno  rapido,  e  dai  mezzo  in  cui  si  IroTan» 
immersi  neiratlo  stesso  che  venivano  alla  superficie.  li- 
fatti    neir  epoca  in  cui  avveniva  il  sollevameolo  delle  k^ 
stre  Alpi  e  la*  comparsa  delle  masse  porfirkhe  e  doleri. 
che^  il  mare  doveva  ancora  ricoprire  tutta  la  regione  >/ 
occupata  dai  colli  cretacei  e  terziarii,  ed  esercitare  p 
conseguenza  su  quelle  rocce  incandescenti  una  pressii» 
di  molto  superiore  a  quella  che  subirono  le  materie  te 
che  si  fecero  strada  attraverso  i  terreni  ch'erano  già pn-j 
ma  emersi,  e  che  non  subirono  altra    pressione  str.t 
quella  dell'atmosfera.  La  stessa  acqua  del  mare  culle >([ 
azioni  fisico-chimiche  doveva  produrre  una  mo(lificaii(« 
nello  isolamento  degli  elementi  parziali   cb'  entrano  o^- 
composizione  di  queste  rocce,  ed  indurre  in  esseooai- 
versità  di  apparenza  e  di  struttura. 

Sorgenti  minerali. 

Dalla  superficie  dei  mari  e  delle  terre  si  svolge  di  ei» 
tinuo  il  vapore  acqueo,  il  quale  ascende  nelle  alte  rem 
dell'atmosfera,  e  vi  rimane  sciolto  fino  a  che  il  freddo f 
una  causa  qualunque  lo  condensa  in  nuvole,  dalle  quali"» 
precipita  nuovamente  sulla  terra  sotto  forma  di  piogm 
di  neve  o  di  grandine.  Una  porzione  di  quest'  acqua  p^ 
la  istantanea  evaporazione  viene  ceduta  di  nuovo  airarii 
i  ruscelli  ed  i  fiumi  ne  restituiscono  un'  altra  porzione  i 
mare,  il  rimanente  penetra  nel  suolo  poroso  e  nelle  fessore 
delle  rocce,  e  discende  fino  a  tanto  che  incontra  uqo  siri* 
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lo  impermeabile  che  le  obbliga  a  raccogliersi  in  laghi  sot* 
terranei,  spesso  di  grande  estensione.  Le  montagne  più  ele- 
vate sono  le  parti  della  superGcie  della  terra  che  conden- 
sano e  raccolgono  la  maggior  parte  della  umidità  atmosfe- 
rica, e  per  l'avvicendarsi  de'  loro  strati  permeabili  ed  im- 
permeabili va  a  formarsi  un  sistema  di  serbatoi  favorito 
non  di  rado  da  grandi  vacui  o  caverne.  I  crepacci,  le  fes- 
sure che  possono  a  tutte  le  altezze  mettere  in  comunica- 
zione questi  serbatoi  colla  superflcìe  terrestre,  fanno  T  uf- 
ficio di  canali  efferenti,  pei  quali  Tacqua  trabocca  forman- 
do fonti  perenni  fino  sulle  cime  de'  monti.  Ma  la  mag- 
gior porzione  dell'  acqua  di  codesti  alti  livelli  penetra  più 
profondamente  nella  terra,  fino  a  che  trova  uno  strato  im- 
permeabile sotto  alle  pianure,  dove  si  distende  in  veli,  dai 
quali  poi  si  rialza  per  la  pressione  idrostatica  ogniqual- 
volta incontri  un'  apertura  che  le  conceda  passaggio  per 
riuscire  in  sorgente  alia  superficie  della  terra. 

L'acqua  esercita  sulla  maggior  parte  delle  sostanze 
un'  azione  dissolvente  cosi  energica  eh'  è  quasi  impossibile 
incontrarne  di  pura.  Appena  le  acque  delle  pioggie  o  de- 
rivanti dalla  fusione  delle  nevi  toccano  il  terreno  su  cui 
scorrono,  lisciviano  il  suolo  e  si  appropriano  una  quantità 
di  particelle  minerali  che  seco  trasportano  nelle  profondità 
della  terra.  E  quanto  più  scorrono  nelle  vie  sotterranee, 
esse  si  mettono  in  contatto  con  nuove  sostanze  minerali 
solubili,  delle  quali  s'impadroniscono,  poiché  il  loro  potere 
dissolvente  si  aumenta  ancora  per  la  pressione  che  soppor- 
tano e  per  la  temperatura  sempre  crescente.  È  noto  infatti 
che  la  temperatura  della  superficie  della  terra  varia  secondo 
le  stagioni  fino  ad  una  certa  profondità,  che  nelle  nostre 
latitudini  può  calcolarsi  da  25  a  SO  metri,  doV  essa  di- 
viene costante  ed  eguale  alla  media  temperatura  dell'  aria 
Serie  111,  T.  YilL  151 
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fiovraìDcombenle.  Siccome  poi  io  ogni  parie  ddooià 
dove  si  SODO  fatle  esperienze,  si  è  trovato  che  la  teofc- 
ralura  della  terra  cresce  colia  profondità  alla  quale  i 
discende  ai  di  sotto  dello  strato  di  temperatura  eosUik 
ia  ragione  di  'l  ""  G.  per  ogni  30-dS  metri  di  profonà 
verticale,  cosi  ne  segue  che  la  temperatura  delle  sorp 
deve  dipendere  dalla  profondità  alla  quale  l'acqua  erafd 
penetrata  prima  di  essere  sospinta  alla  superficie  ià 
pressione  esercitata  dall'acqua  esisteote  a  livelli  più à 
o  anche  dalla  forza  elastica  dei  gas  che  potesse  iDcoolrr 
a  quelle  profondità.  Cosi  se  una  corrente  sotterraoeB  ki 
discende  al  disotto  dello  strato  di  temperatura  costitii 
la  temperatura  delle  sorgenti  che  verranno  da  essa  ^ 
meniate  varierà  col  variare  delle  stagiooi,  e  varìeràpiii< 
meno  conformemente  a  queste,  secondo  che  la  veaa  è  pi 
vicina  alla  -superficie  o  più  vicina  allo  strato  di  itBp 
tura  costante.  Se  T  acqua  provenisse  dallo  strato  di  t^ 
paratura  invariabile  o  da  maggiori  profondità,  la  les)?' 
ralura  della  sorgente  sarà  pure  invariabile  e  proporv 
naie  alla  profondità  da  cui  deriva.  Potrà  però  avveoirtà 
osservare  qualche  variazione  anche  in  quelle  sorgeolie^ 
sono  alimentate  da  serbatoi  esistenti  negli  strati  di  \^ 
ratura  invariabile,  se  presso  al  punto  di  uscita  vaoDo^ 
getto  ad  essere  mescolate  con  acque  che  scorrono  ìsn^ 
diatamente  sotto  alla  superficie,  specialmente  se  queste i^ 
rivano  dulia  fusione  di  nevi  collocate  a  non  grande  disU^ 
«a  dalle  fonti. 

Le  acque  minerali  di  Recoaro  e  dei  paesi  circosli^ 
spettano  alle  sorgenti  fredde,  essendo  la  loro  temp^ralur^ 
in  generale  di  \\\2b  C.  Dalle  osservazioni  iermtosifidi^ 
fatte  da  vari!  sperimentatori  e  da  noi  stessi,  apparisce cv 
alcuoe  di  queste  fonti,  sebbene  entro  limiti  mollo rislr^^ 
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/anno  aoggetle  a  qualche  variasiooe  di  temperatura.  Tale 
'enomeao  deve  dipendere,  secondo  il  nostro  modo  di  va- 
lere, in  parte  dalla  sottrazione  o  addizione  di  calorico 
dovuta  agli  strati  superOciaii  che  V  acqua  attraversa  pri- 
ma di  giungere  air  aperto,  in  parte  dal  meseolarvisi  una 
piccola  quantità  d'acqua  superficiale.  Esse  devono  prove- 
nire da  una  profondità  dove  la  temperatura  è  invariabile, 
altrimenti  la  variabilità  della  loro  temperatura  sarebbe 
molto  maggiore.  Ma  per  poter  calcolare  con  qualche  ap- 
pi*088imazione  questa  profondità  sarebbe  necessario  cono- 
scere dapprima  la  temperatura  media  annuale  del  paese, 
della  qual  cosa  noi  siamo  affatto  ignari,  non  avendoci  gli 
stessi  naturalisti  che  soggiornarono  buona  parte  della  loro 
vita  a  Recoaro  lasciata  alcuna  memoria  di  osservazioni  isti- 
t  uite  a  tale  scopo. 

Ognuno  sa  quanto  difficile  riesca  lo  stabilire  con  qual-* 
:  che  grado  di  probabilità  una  teoria  che  valga  a  spiegare  il 
,  modo  di  una  determinata  mineralizzazione  delle  acque.  Per 

quelle  che  hanno  una  origine  superficiale,  T  esame  diligente 
,  dei  terreni  dai  quali  stillano  e  dei  minerali  in  essi  conte- 
I  nutì  può  condurre,  anche  con  facilità,  a  stabilire  il  d' onde 
I  e  il  come  le  acque  minerali  ritraggano  i  principii  che  le 
,  rendono  tali  ;  ma  per  quelle  che  provengono  dalle  profon- 
,  dita  della  terra  un  tale  compito  riesce  di  somma  se  non 

d'insuperabile  difficoltà.  Possono  infatti  le  acque  provenire 
,  da  distanze  considerevoli,  e  nella  loro  stazione  a  profondità 

più  o  meno  grandi,  in  contatto  di  rocce  di  cui  nessuna 

traccia  trovisi  alla  superficie,  assumere  principii  mineraiiz- 
^  zatori  affatto  differenti  da  quelli  che  potrebbero  loro  cedere 

le  rocce  accessibili  alla  osservazione. 

Le  fonti  minerali  di  Recoaro  sono  numerose  ;  se  ne 

contano  non  meno  di  sedici,  e  la  maggior  parte  aggruppate 
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sopra  breve  spazio.  Molte  però  rimangono  irascmte,» 
perchè  sono  troppo  scarse,  sia  perchè  le  polle  della  wt 
rale  vanno  soggette  a  mescolanza  con  troppa  quantità  i 
acqua  dolce.  Esse  hanno  una  tale  uniformità  di  condizioi 
fisiche,  chimiche  e  geologiche  da  poter  asserire  che  le  te 
varie  polle  provengono  tutte  da  un  medesimo  serbatoi! 
originario,  e  che  la  loro  mineralizzazione  av^ieoei^^ 
profondità  della  terra,  e  nel  contatto  delle  due  stessero 
ce  con  cui  stanno  in  relazione  là  dove  zampillaao.  Qos^ 
due  rocce  sono  la  dolerite  e  il  micaschisto.  La  fonte  pn^ 
cipale,  o  Lelia,  o  Regia,  sgorgava  attraverso  gli  strati  fe 
marne  geologicamente  legate  alla  calcaria  inferiore  Mffr 
noria  screziata.  Erasi  però  osservato  che  la  fonte  dettar^ 
delle  Rive  presso  Staro  e  quella  del  Capitello  eraooE 
connessione  intima  con  un  filone  doleritico,  e  eh' esse  « 
facevano  strada  per  la  fessura  di  separazione  della  dol^rr 
te  e  dello  schisto.  Questa  stessa  relazione  fu  riletata  aoti 
per  la  fonte  Regia  dal  sig.  Domenico  Tret4enero  nel  1^- 
air  occasione   di  una  frana  avvenuta   nella  valle  del Pf^ 
chele   che   pose   olio  scoperto  due  filoni  dolerilici,  s^' 
di  0,™-  80.  r  altro  di  0,™-  40,  i  quali  partendo  in  dlreii* 
da  sud-sud-ovest  a  nord-nord-est,  si  dirigevano  pre.i^J 
mente  ol  sito  d'  onde  sgorgava  la  fonte.  Anche  le  fonti  e' 
si  sono  scoperte  più  tardi  hanno  mostrata  costante  q^^ 
intima  relazione  coi  filoni  delle  rocce  emersone;  lete 
del  Francoy  dell'  Orco  o    Giuliana  quella  del  Giaus9(,^ 
nuova  Emiliana,  tutte  insomma  quelle  che  vennero  arti' 
cialmente  regolate,  si  trovano  nelle  medesime  coodixi'?^ 
dì  giacitura.  La  cognizione  di  questo  fatto  riesce  imp»^ 
tantissima,  non  solo  perchè  ci  concede  di  conoscere  ai 
quali  rocce  le  acque  sotterranee  possono  ritrarre  iprJflf'" 
pii  mineralizzatori,  ma  ancora  perchè  nel  caso  che  dw 
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frana,  un  accidente  qualunque  o  facesse  perdere  la  polla, 
o  desse  adito  alla  mescolanza  di  una  certa  copia  di  acqua 
dolce,  si  avrebbe  una  sicura  guida  nei  lavori  da  intra- 
prendersi sia  per  riavere  la  perduta,  sia  per  isolare  le 
mescolate. 

Collo  ammettere  che  le  varie  fonti  provengano  tutte 
da  un  medesimo  originario  serbatoio,  non  è  già  da  con- 
chiudersi che  vi  esista  una  identità  di  mineralizzazione 
io  tutte.  Anzi  T  analisi  chimica  ci  dà  una  differenza  tra  le 
fonti  della  destra  e  quelle  della  sinistra  dell'  Agno,  in  ciò 
che  queste  (  Giuliana,  Capitello,  Franco  )  contengono  car- 
bonato di  soda,  cloruro  di  sodio  e  quasi  mancano  di  sol- 
fati di  calce  e  di  magnesia  ,  mentre  quelle  (  Lelia,  Amara, 
Lorgna)  invece  di  cloruro  di  sodio  hanno  il  cloruro  di  ma- 
gnesio, mancano  di  carbonato  di  soda,  e  sono  ricche  di 
solfati  di  calce  e  di  magnesia.  Di  questo  fenomeno  noi  non 
sapremmo  dare  altra  ragione,  se  non  che  ammettendo  che 
il  serbatoio  comune  si  trovi  ad  una  rilevante  distanza,  e 
e  che  le  acque  portino  seco  non  soltanto  quegli  elementi 
di  mineralizzazione  che  vi  hanno  trovato  in  comune,  ma 
che  dividendosi  e  scorrendo  per  differenti  meati,  vengano 
modificandosi  per  il  contatto  con  nuovi  minerali. 

Le  fonti  di  Recoaro  contengono  volumi  considerevoli 
di  gas  acido  carbonico.  Questo  gas,  che  s'incontra  sempre 
piò  o  meno  copioso  nelle  profondità  della  terra,  esiste  pe- 
rò in  maggior  quantità  nelle  regioni  vulcaniche,  quasi  una 
ultima  manifestazione  dell'  attività  interna  del  globo.  E  nel 
Ilecoarese  esistono  ancora  vere  sorgenti  di  gas  acido  car- 
bonico. Una  fu  già  da  molto  tempo  scoperta  in  seguito  di 
alcuni  lavori  praticati  in  vicinanza  della  fonte  Regia;  un'al- 
tra sorgente  più  copiosa  e  perenne  esiste  nel  ietto  del- 
l'Agno presso  al  Molino  di  sotto,  dove  un  filone  di  dolerite 
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attraversa  il  torrente:  di  sotto  alla  corrente,  quando l'acfu 
DOD  è  molto  alta,  si  vedono  partire  namerose  boHieìK 
che  salgono  rapidamente  alla  superficie  e  constano  i 
puro  acido  carbonico.  Anche  vicino  alla  fonte  (Mm 
nella  valle  deirOrco,  e  presso  altre  sorgenti  ripetesi  losla^ 
so  fenomeno. 

L'acqua  s'impregna  con  molta  facilità  di  acido  carbo- 
nico e  ne  scioglie  un  volume  uguale  al  proprio  soUoii 
ordinaria  pressione  atmosferica,  ma  i  volumi  di  gas  é 
r  acqua  può  sciogliere  crescono  proporzionalameote  al- 
l'accrescimento  della  pressione  che  sopporta  nelle  prof»- 
dita  della  terra.  La  presenza  di  una  grande  quantiU  i 
gas  acido  carbonico  è  uno  dei  più  potenti  fattori  della idì- 
nerolizzazione  di  queste  acque. 

Le  sostanze  minerali  che  le  chimiche  analisi  ci  baat» 
fatto  conoscere,  oltre aliacido carbonico, sono:  carboDalo 
di  protossido  di  ferro,  di  protossido  di  manganese,  di  cake,i 
magnesia,  di  soda  ;  solfato  di  calce,  di  magnesia,  di  stroozii* 
na,  di  potassa,  di  sodo,  di  liiina,  di  ammoniaca;  cloroiti 
di  sodio  o  di  magnesio,  fosfato  di  allumina,  acido  siliciea 
Tutte  queste  sostanze  V  acqua  deve  sottrarle  alle  rocce 
colle  quali  trovasi  a  contatto  nello  scorrere  eh'  essa  b  u> 
meati  sotterranei.  Abbiamo  notato  come,  tanto  nelle  rocce 
piriche  quanto  nel  micaschisto,  fra  le  quali  I'  acqua  è  ob- 
bligata  a  scorrere,  sieno  contenuti  varii  minerali  di  ferro, 
e  specialmente  il  ferro  solforato  e  il  ferro  ossiàMo.  ^ 
solfuri  metallici  in  contatto  dell'acqua  si  cangiano  io  solfati, 
e  questi,  reagendo  sopra  i  varii  silicati  terrosi  e  bIcM 
contenuti  principalmente  nella  dolerite,  danno  origioe  ai 
varii  solfati  che  V  analisi  vi  scopre.  Il  pirosseno  iofalli  è 
composto  di  silicati  di  calce,  di  magnesia,  di  ferro  e  di  nao* 
ganese  ;  le  zeoliti  di  silicati  di  allumina,  di  soda  o  di  cate; 
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le  differenti  varìelà  di  feldspato  danno  airanalisi  come  loro 
componenti  silicati  di  allumina,  di  magnesia,  di  calce,  di 
potassa  ;  la  labradorite  il  silicato  di  soda  ;  la  iitina,  che 
entra  come  componente  della  petalite,  trovasi  non  di  rado 
io  piccole  proporzioni  anche  in  molte  altre  varietà  di  roo* 
ce  feldspatiche  ;  la  stronziana  solfata  accompagna  spesso 
le  rocce  emersone  ;  il  cloruro  di  sodio  trovasi  comunissi- 
mo nelle  acque  minerali.  iMa  i  carbonati  come  si  produco- 
no ?  come  vengono  sottratte  le  basi  ai  silicati  di  calce,  di 
magnesia,  di  potassa,  di  soda  ?  Le  nostre  acque  nelle  vie 
sotterranee  devono  essere  assoggettate  ad  una  pressione 
che  può  dirsi  enorme,  considerata  la  grandissima  quantilà 
di  gas  acido  carbonico  libero  che  contengono,  e  che  si 
svolge  quando  vengono  in  contatto  dell'atmosfera.  Questo 
gas  acido  carbonico  in  cosi  grande  quantilà,  coadjuvato 
dalla  fortissima  pressione,  non  può  esso  reagire  sui  varii 
silicati,  e  dare  origine  ai  carbonati  di  calce,  di  magnesia, 
di  soda  ?  Nei  nostri  laboratorii  nessuno  certo  si  accinge- 
rebbe ad  isolare  l' acido  silicico  dalle  basi  reagendo  col- 
Tacido  carbonico;  ma  possiamo  noi  negare  con  sicurezza 
che  nel  laboratorio  della  natura  ciò  riesca  impossibile  ? 
D'  altronde  le  sostanze  che  il  chimico,  fondandosi  sulle 
leggi  deir  afOnità  e  delle  proporzioni  deOnite,  ricompone 
e  stabilisce  come  tratte  dalle  acque  che  ha  analizzato,  sono 
elleno  quelle  stesse  che  esistevano  originariamente  nel- 
r  acqua  prima  dell*  analisi  ? 

La  scienza  può  gloriarsi  di  avere  maravigliosamente 
moltiplicati  e  perfezionati  i  mezzi  di  investigare  i  fenomeni 
della  natura.  I  prodotti  di  questa  vengono  sottoposti  ad 
analisi  rigorosissime,  e  nessuno  degli  elementi,  anche  i 
meno  percettibili,  sfugge  alle  indagini  del  fornello,  dei  rea- 
genti e  delle  prove  spettrali.  Si  direbbe  che  l'uomo,  guida- 
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to  dalla  soiotiila  divina  che  lo  anima,  ha  colia  sol  fitto  li  j 
natura  nelle  sue  più  arcane  operazioni  :  ma  poi que- 
ste si  trovano  sempre  un  punto  al  di  là  della  uoiaoa  seie- 
za,  la  quale  deve  confessarsi  impotente,  ogniqualvolU  & 
attenta  di  ricomporre  ciò  che  ha  con  tanti  sludii  de- 
composto. 


PROSPETTO  DE' LAVORI 

PUBBLICATI  DALL'  ISTITUTO  FINO  DALLA  SUA  FONDAZIONE 


COMPILATO  DAL  H.  B.  PUSIDBim 


PROF.    GIUSTO   BELLAVITIS 


JLie  sessioni  scìeotiflche  di  questo  Istituto  eomiociaroDo 
nel  4840  e  rimasero  interrotte  nel  4848:  per  dare  qual» 
che  cenno  dei  lavori  fatti  io  questo  primo  periodo^  comin- 
ciamo dalla  scienza  che  nello  studio  del  pensiero  esamina 
i  fondamenti  di  tuite  le  nostre  cognizioni. 

Il  primo  presidente  prof  Zendrini,  di  cui  conserverei  puosoa*. 
ino  sempre  cara  ed  onora tissima  memoria,  trattò  (4)  della 
reciprocazione  che  hanno  tra  loro  scienze,  arti  e  commer- 
cio. Ed  altro  illustre  nostro  collega  (2)  notate  la  difficoltà  e 
la  vanità  di  definire  le  varie  scienze  e  fissarne  i  limiti,  mo- 
strava Timportanza  di  stabilire  il  vincolo  necessario  tra  tut^ 
le  le  scienze  ;  cioè?  riconoscere  che  cosa  sia  veramente  la 
scienza.  I  due  modi  principali  della  scienza  derivano  da  due 
oggetti  distinti  Vio  e  il  non-io.  La  scienza  sta  necessaria- 
mente accompagnata  al  senso  comune,  al  sentimento,  alla 
religione,  ali* arte,  all'azione,  alla  vita.  —  In  altra  memo- 

(1)  Zendrini,  AUi  deW  htilulOy  18  aprìle  1844^  1,  p.  421  ...  123. 

(2)  Bìonchetti,  30  marzo  1842,  Memorie^  1,  p.  4dS  ...  i8tt. 
Serie  HI.  T.  Vili  452 
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ria  (3)  egli  irtf anta  del  pi'ocesfid  diff  p#tai«ro  verso  iQbii 
delle  scienze:  quegli  esereizii  del  pensiero  ehesidim 
scienze  tanto  più  si  avanzano  quanto  più  si  rislmcooo 
intorno  ni  prindpii  sistematici  ;  f  ideale  della  scienza  <;j 
Deir  unità.  —  Poscia  egli  studia  la  forza  umana  (4|  dr 
distingue  io  forza  fisica,  forza  ddlil  tMOtee  forza  deils^ 
mo,  considerate  sia  rispetto  agi*  individui  che  rispello  t- 
nazioni. 

In  una  memoria  sulla  filosofia  della  fisica  il  FasiDitr 
adoperava  (5)  il  sottile  suo  Ingegno  a  ricercare  i  /oo^ 
menti  del  sapere,  e  prendendo  io  esame  i  principii  dc^ 
fisica  generale  ne  deduceva  che  da  ogni  corpo  emm» 
teria  allo  stato  raggiante  ad  un  grado  di  tenuità  supen' 
ad  ogni  immaginazione;  finalmente  trovava  assurdi ii> 
di  imponderabili^  ecc.  —  Questo  medesimo  argomeolo 
poi  esaminato  (6)  dal  Conti  colla  perspicacia  e  rigore  ^ 
ragionamento,  che  tanto  lo  distinguevano,  egli  inosIròH 
r  origine  delle  nostre  cognizioni  sta  nel  principio  d'aB^^i 
già,  che  pochissimo  potrebbe  trarsi  dai  priucipii  èìoio^^' 
della  ragione  sufficiente  e  della  contraddizione:  fecep 
se  r  assurdo  di  sentenziare  assurda  T  azione  a  dis/ao^  ' 
di  pretendere  necessaria  V  indefinita  divisione  deicorjt). 
mostrò  r  insufficienza  ed  insostenibilità  di  altre  asseriii^ 
del  Fusinieri. 

Un  chiarissimo  socio  prese  in  esame  (7)  il  fondameoK 
del  «istema  del  Rosmini  suir  origine  delle  idee,  tnosìrm' 
come  anche  senza  Tidea  innata  delIVn^^  si  possano  foro^ 

(3)  Bianchetti,  24  marzo  1844,  MemoneyU^  p.  SOI  -.334. 

(4)  Detto,     24  marzo  1844,  Memorie^  III,  p.  403 ...  4SS. 
(8)  f  asinferi,  19  giugno  1845,  Memorie,  Ili,  p.  Z ...  W. 

(6)  Conti,  7  agostOydO  novemb,  ÌU^.  Memorie,  \\\,9^^^^ 

(7)  Venanzio,  marzo  1841.  Memorie,  l,  p.  59..  73. 
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re  dei  giudiffu  paragonando  le  sensazioni  aemplici  dem^ie 
dai  semi  e  dolla  eoacienza.  —  Dallo  «Iodio  delle  idee  egli 
pass6  (8)  a  quello  dell'  affetto,  ne  diede  la  deGnizione  e  i 
caratteri  :  T  affetto  deve  tendere  al  bene,  dev^  essere  spon* 
taoeo,  sempliee,  eostante,  unitone  e  sincepo.  —  Poscia  pre<r 
seotava  (9)  un  saggio  di  rieerctìe  e  di  osservazioni  (ul  prò* 
grosso,  in  che  cosa  esso  consista  e  se  ai  tempi  nostri  slavi 
pi'ogresso.  —  Argomento  efae  ad  altro  (40)  illustre  perso-^ 
noggio  dava  occasione  ad  un  discorso  per  dissipare  du« 
Umori,  che  la  nostra  età  accarezzi  troppo  i  beni  materiali 
a  danno  della  parte  miglipre  di  noi,  cioè  del  nostro  spiri- 
to ;  e  che  il  progredimento  delle  arti  avversi  lo  stesso 
ben  essei'e  fisico,  perchò  sostituendo  i  ipoogegni  meccani- 
ci alle  braccia  umane  viene  a  togliere  col  lavoro  i  mezzi 
del  vìvere,  --r^  Il  Bernardi,  che  fu  nostro  socio  corrisponden- 
te, presentava  (N)  alcune  ricerche  suir  atto  del  volere. 

Passando  dajla  filosofia  alle  scienze  sociali,  menzione- 
remo le  notizie  del  Fapaani  (42)  sulla  giurisprudenza  agra- 
ria dei  secoli  XVIl  e  XIX.  —  Altro  nostro  collega  (IS),  pre- 
messe aicane  osservazioni  sulla  teoria  della  rendita  delta 
terra,  ne  foceva  T  applicazione  alla  stima  dei  fondi,  ed  alle 
elime  e  adequazioni  censuarie.  —  Altri  trattava  (4  4)  T im- 
portante argomento  dell'educazione  dei  poveri  ili  Venezia. 

Gli  oggetti  di  alcune  memorie  di  malematica  aono  i 


Sclenie 
sodali. 


Calcolo 
sublime. 


(8)  Venanzio,  il  aprile  1842,  Memorie,  11,  p.  318  ...  337. 

(9)  Detto,     24  apriie  4844,  Memorie,  Ili,  p.  235  ...  838. 

(10)  Vigodarzere,  AUi  30  maggio  4846^  V,  p.  466. 
(il)  BeruHfdi,  Atii  18  giugno  484«,  IV^  p.  345  ..349. 

(12)  Fapanni,  Alti  27  nov.  4842,  li,  p.  235  ...  238. 

(13)  Pasini  Val.  Aiti  24  apr.   1844,   HI,  p.    239 ..  254,  6  agosto 
4845,  IV,  p.  388  ...  400;  9  agosto  4846,  V,  p.  644...  653. 

(14)  Venanzio,  Atti  29  maggio  4846,  V,  p.  483 . .  429. 


segueati.  Adoperando  (\ò)  un  metodo  indicalo  dalfik^ 
si  riducono  alle  loro  forme  più  semplici  quelle  lonBé 
differenziali  che  contengono  un  radicale  di  3.' ordine  i 
un  polinomio  intero  e  se  ne  studia  T  integrazione. -S 
più  semplice  modo  (16)  di  riconoscere  se  una  fuDziooeir' 
qualunque  ordine  sia  differenziale  esatta  d' una  fuozioir 
finita  e  sui  criterii  d' integrabilità.  —  Sulla  geoerazioDeld 
delle  equazioni  a  derivate  parziali.  —  DetermioazioDell» 
degli  integrali  algebrici  di  un  sistema  di  equazioni  dà 
renziali,  i  cui  termini  s'integrano  separatamente  per i^ 
zo  di  trascendenti  Abeliane,  rispondendo  cosi  ad  nùkr 
derio  del  Jacobi  relativamente  alle  relazioni  delle  km 
inverse  delle  Abeliane.  —  Sulle  condizioni  (49)  d'iol^ 
bililà  per  le  formule  a  differenze  finite. 
oeode«i«.  L' onorevolissimo  nostro  collega  e  mio  carissimo  sit 

co  Conti  congiungeva  alla  profondità  delle  vedute  leorick 
lo  studio  di  quanto  poteva  servire  alla  pratica  e  Tesac' 
delle  considerazioni  per  giustamente  apprezzare  i  rìso^ 
menti  ;  un  saggio  di  questi  suoi  studii  egli  presentala  é^ 
memoria  (20)  sopra  un  facile  criterio  per  procederei 
esattezza  nella  livellazione  topografica.  Ai  criterii  cke  r) 
hanno  soltanto  a  livellazione  compiuta,  egli  propone  ì 
sostituire  quello  che  si  ottiene  quando  io  ciascuna  stasii^ 
ne,  oltre  osservare  Tasta  graduata  precedente,  si  notipo^ 
r  altezza  sopra  un'  asta  posta  neir  ultima  stazione,  oelb 
quale  si  abbia  avuto  cura  di  notare  esattamente  TaH^ 

(15)  Mainardi,  29  maggio  t84.H,  Memorie,  II,  p.  401  ...4H 
(46)  Miuich,  AUi  26  giugno  1843,  II,  p.  377,  380. 

(17)  Detto,   AUi  6  agosto  1845,  IV,  p.  378.. 387. 

(18)  Detio^  40  agosto  1846  e  30  genru  1847,  Memorie,  HI,  p  ^ 
3fi8. 

(19)  Detto,  Atti  27  febb.  1845,  VII,  p.  8S. 

(20)  Conti.  8  agosto  1842  Memorie^  II,  p.  131  ..  16». 
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dell'asse  del  cannocchiale.  Egli  avverte  come  anche  senza 
porre  la  bolla  nel  giusto  mezzo  si  possano  fare  buonissime 
osservazioni,  purché  si  conosca  la  seosibililà  delle  bolle,  la 
qual  conoscenza  può  servire  anche  ad  adoperare  il  cannoc- 
chiale a  bolla  allo  slesso  uso  dell'  istrumenlo  detto  con 
bastardo  nome  distanziometro. 

Lo  stesso  Conti  risolse  (2i)  parecchi  problemi  relativi 
al  movimento  dei  corpi  sottoposti  a  forza  centrifuga;  per 
esempio,  determinare  il  moto  di  un  corpo  grave  dentro  un 
tubo  il  quale  ruoti  uniformemente  intorno  ad  un  asse.  L'au- 
tore determina  poi  il  centro  di  oscillazione  centrifuga  e  di- 
mostra per  quali  corpi  si  possa  considerare  la  massa  concen- 
trata nel  baricentro.  —  Più  tardi  egli  pubblicò  (22)  pure 
alcune  considerazioni  sulle  forze  e  sui  momenti,  compo- 
sizione di  questi,  loro  rappresentazione  col  mezzo  di  ret- 
te, momenti  virtuali,  teoria  delle  macchine.  —  Qualche 
problema  (23)  sopra  alcuni  particolari  moti  oscillatorii  dei 
corpi  rigidi. 

Un  altro  deplorato  nostro  collega,  il  prof.  Zamboni^ 
pubblicava  due  memorie,  Tuna  (24)  sopra  una  nuova  ma- 
niera di  esperimenti  sulla  misura  delle  forze  centrifughe 
ad  uso  deir  istruzione  ;  V  altra  (25)  sulla  teoria  del  moto 
progressivo  congiunto  al  rotatorio.  —  Simile  argomento 
formò  oggetto  (26)  di  alcune  considerazioni  sul  moto  pro- 
gressivo e  rotatorio  dei  solidi  liberi.  —  Altro  collega  (27) 

(21)  Coliti.  8  agosto  1841,  Memorie,  \j  p.  187  ...  2%4. 

(22)  Detto,  Aiti  26  nov.  1843,  HI,  p.  12  ...41. 

(23)  Detto,  Aiti  27  giugno  1847,  VI,  p,  427 ...  429. 

(24)  Zamboni,  31  maggio  i84i,  Memorie,  I,  p.  413  ...  4i7  con  4 
tavola. 

(25)  Detto,    Atti  29  maggio  i843  e  1845,  li,  p.  341,  e  IV,  p.  328. 

(26)  Minich,  Atti  26  luglio  4844,  IH,  p.  3^...  344. 

(S7)  Minotto.  Atti  20  oprile  4845,  IV,  p.  460,  e  29  magg.  4846, 
VI,  p.  441. 


Meccani- 
ca. 
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c'ioIraliMcva  di  un  omzio  per  raccogliere  e  trasiNUrt  i 
forca  di  alcuni  niolorì. 
fdrtuii-  loioroo  alla  fisica  delle  acque   1*  erudito  ed  oior 

to  Casooi  ci  cooiuaieava  prima  (28)  i  suoi  studii  «of i 
una  cooiro*corrente  litorale  interpolala  e  variabìK  ^ 
cui  le  acque  dei  fiumi  posti  al  sud  del  porto  dì  MalatBo^i 
rasentando  ii  litorale  passano  davaoii  il. porto  e  si  stesi 
no  aj  nord  di  esso;  poscia  (29)  aicqoe  coosìderaxionisfc 
futura  oondieione  del  porto  di  Malamocco.  Altro  ito 
personaggio  leggeva  (SO)  sogli  indisi!  dai  quali  può  r» 
nevulmeate  inferirsi  che  nei  corsi  d'acqua  delle  nostra f^ 
wre  avvenne  una  forte  diminuzione  aeilc  magre. 

Per  la  porte  teorica  abbiamo  une  memoria  (il)  ^ 
r  efflusso  dei  liquidi  dai  vasi  rotondi,  io  alcuni  ca»sf 
ciaii,  nei  quali  si  determinano  le  traiettorie  descri(to^ 
molecole  del  liquido;  e  coosiderazioai  (32)  iolorooaifC 
obbietti  mossi  alle  soluzioni  dei  problemi  d^idraulia- 
Poscia  nuova  determinazione  (3)  delle  eostanti  reialite £<• 
r^sistenxa  d'attrito  nei  movimento  deir  acqua  pei  Issò 
tubi  di  condoita  e  per  gli  alvei;  si  propongono alcoaer'^ 
TÌAzioni  alle  formule  oomuaemente  usate  in  guisa  daa^ 
preseniare  con  aa^ai  iiiaggiore  esattezza  i  Catti  osserfBii' 
Aitri  q' intrattenne  (34)  intorno  ad  alcuni  effetti  delia» 
municaziooe  laterale  del  moto  dei  fluidi  ed  alle  loroapfi^ 

<0MÌOOÌ. 

■J^lJ*®"         Le  minime  parlicene  dei  corpi  e  le  forze  di  cuisois 

(28)  Casoni,  8  agosto  1841,  M^motie^  I,  p,  137...  <«3- 
(2p)     Detto,    30  genn.  J848,  Memorie^  IV,  p.  575  ...389. 
(30)  Paleocapa,  11  luglio  1841,  Memorie^  I,  p.  118...  I3S. 
(3t)  Tura^za,  20  febb.  1843,  Vemorie,  11,  p.  93 ...  130. 
(32)    Detto.    Aiti  11  agosto  1844,  UI,  p.  3^  ...  360. 
<^)    PeWp,    f»  dig.  IBW,  fìf0mon0,  II,  p  7$  ...  108  m  «  ^'^ 
(34)  Mtnoito,  Atti  30  offrile  1848,  VII,  p.  94. 
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do4at#  furono  ugello  di  «ludk»  a  diìe  deplorati  miHH  c^ 
leghi*  Il  Fu$iDiéri  eévcò  (85)  la  eoii^  del  flidto  deRA  éath- 
foro  ecc.  «ttir  acqua  e  sul  mercarto.  -^  Ed  il  Biagio  pub' 
blieò  (3d)  non  nota!  aopra  ufl  futto  tendente  ér  comprotarè 
l' ifidefiaita  divisibilità  degli  atomi.  ^  Poscia  (à7),  ptiert^ 
dendo  le  mosse  dai  pensamenti  dW  Fusinìeri,  s' addentra  fi 
studiare  la  natura  e  la  forza  dei  mioiml,  osserva  ebe  le 
eorobìnflzioDi  sono  tanto  più  stabili  quanto  le  masdé  inoiéM 
coiari  sono  più  piccole.  —  Considera^tiofiì  (88)  sopra  lo 
stato  delle  molecole  alla  superficie  dei  corpi  solidi,  riguar- 
dato come  cagione  delie  immagini  che  io  vari!  modi  nelle 
mentoirate  superficie  s)  producono.  —  StitdK  ulteriori  (39) 
intorno  alla  fona  ripulsiva,  che  è  tanto  più  grande  quanto 
è  più  piccola  la  densità >  e  relasiune  rolla  grandezza  delle 
molecole  dei  corpi. 

Nella  scienaa  del  calorico  troviamo  una  memoria  (40)  scienu 
del  Conti  sul  calcolo  dell'azione  dinamica  del  vapore  nella  rico.  ^ 
locomotiva  avuto  riguardo  alia  precessione  del  cappello,  ed 
agli  orli,  di  cui  questo  è  munito  ;  dà  la  teoria  completa 
della  macchina.  —  Altri  trattò  (41)  deir  usd  economieo 
dei  combustibili  e  sul  vantaggio  d' impiegare  l' aria  riscaW 
data  come  forza  motrice.  —  Un  aUro  nostro  collega  trattd 
successivamente  della  costruzione  (42)  dei  termometri  e 
dei  rapporti  alle  dilatazioni  dei  liquidi  a  temperature  varia- 

(3o)  Fnsiniori,  Al'i  7  marzo  e  31  maggio  Ì841.  1,  p.  95.  163. 

(56)  Bizio,  Aiti  28  nov.  18i1,  II,  p.  H. 

(57)  Detto,  il  genn.  e  27  nov.  1842,  Memorie,  I,  p.  295  ...  407. 

(58)  Detto,  Aiti  29  magg.  4844,  111,  p.  166  ...270. 

(39)  Detto,  29  die.  i847,  Memorie,  IV,  p.  43» ...  462. 

(40)  Conti;  21  giugno  1846,  Memorie^   IV,  p.  133  ...200  con  tav. 

(41)  MiiioUo,>it//i  6  agotto  i843  e   20   luglio   1845,  II.  p.  430  e 
IV,  p.  364. 

(42)  Zaatedeschi.  Atti  18  aprile  1841,  I,  p.  124 


ottica. 


Elettrici- 
smo. 


—  mo- 
bili ;  della  termocromia  (43)  ;  dell*  atermocrosi  (44),  ii 
sai  gemma,  e  della  sua  termoerosi,  allorché  è  accoppia 
al  nero  fumo;  del  calorico  raggiante  (45)  in  relaziooeé 
nuove  sperieDze  di  Knoblauch.  —  Il  Bizio  pubblicò  (;ì 
alcuni  fatti  e  e^nsideraziooi  impugnanti  lo  stato  globubn 
dei  liquidi. 

Per  r  ottica  le  memorie  dell'  Istituto  sono  ricche  i 
una  (47)  sul  calcolo  degli  oculari  pei  c*annocchiali  aslr»- 
nomici  formati  con  due  lenti  convesse  di  crown  eàm 
concava  di  flint,  in  guisa  di  distruggere  le  abermaìA 
di  rifrangibilità  e  di  sfericità.  —  £  negli  Atti  si  Irouoo 
considerazioni  (48)  intorno  alla  costruzione  della  csokn 
lucida;  ed  una  nota  (49)  sulla  causa  delle  immagloi le 
iMoser.  —  E  di  altro  autore  due  note  su  nuove  Sw 
nere  (50)  e  luminose  dello  spettro  solare,  e  sulla  ìm 
azzurra  (54)  trasmessa  dai  corpi  riconosciuti  comuoeffia- 
(e  opachi. 

Non  è  meraviglia  se  la  parte  più  brillante  della  fi^ 
offri  soggetto  ad  un  maggior  numero  di  pubblicaiiosi 
eccone  i  titoli  :  Sull'  economia  (52)  della  pila  e  sa  ab^ 
applicazioni  della  galvano-plastica.  —  Lo  Zamboni  n^^ 
na  le  opinioni  (53)  del  Péclet  sullo  sviluppo  deireleitridtà 

(43)  Zantedeschl,  I  die.  <845,  Memorie^  V,  p.  26 ...  oO. 

(44)  Detto,       AiH  i8  aprile  4847,  VI,  p.  323  ...  3J4 

(45)  Detto,      Alti  27  giugno  4847,  VI,  p.  129. 

(46)  Bizio,  Atti  28  giugno  1847,  VI,  p.  433  ...  435. 

(47)  Santini,  9  marzo  484i,  Memorie,  p.  o ...  38. 

(48)  MiDotto,  Atti  18  aprile  4846,  V,  p.  573. 

(49)  Detto,    Atti  27  die.  4846,  V,  p.  64  ...77.  ^ 

(50)  Zantedeschi,  Atti  iO  agosto  e  27  die.  4846,  V,p.  6*'i6-»^ 
e  VI,  p.  63. 

(51)  Detto,      Atti  30  genn.  1848,  VII,  p.  71  . .  75. 

(52)  Miootto,  Atti  29  maggio  1844,  1,  p.  147. 

(53)  Zamboni.  29  maggio  4842,  Memotie,  W,  \\  239  ...«49. 
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statica  nel  contatto  dei  corpi;  ed  una  memoria  (54)  del 
Buff  intorno  alfelettroforo;  poscia  propone  un  trattato  (35) 
di  conciliazione  degli  elettrochimici  coi  Voltiani.  •—  Il  so* 
ciò  corrispondente  Perego  scrisse  una  nota  (56)  intorno 
a   quak'^be  fenomeno  elettrico.  —  Appartengono  ad  altro 
autore  le  memorie  :  Sopra  alcune  modificazioni  (37)  fatte 
alia  macchina  magneto-elettrica  del  Neumann.  —  Sopra 
alcuni  fenomeni  (58)  fisiologici  prodotti  dalle  correnti  elet*» 
Iriche.  —  Esperienze  sull'origine  (59)  dell' elettricità  Vol- 
tiana  e  descrizione  di  un  elettromotore,  in  cui  la  forza 
chimico-elettrica  è  cospirante  colla  elettromotrice  di  con- 
tatto. —  Suir  induzione  dinamica  (60)  attraverso  involucri 
e  diaframmi  di  ferro.  —  Osservazioni  ed  esperienze  (64) 
sullo  condizioni  e  sulle  leggi  dei  fenomeni  elettro-teriliici 
deir  apparato  Voltiano   e  sulle  cause  loro  assegnate  dai 
fisici.  —  Esame  della  memoria  (62)  del  Péclet  sullo  svilup- 
po deir  elettrici  tu  statica  dei  corpi.  —  Descrizione  di  una 
macchina  (63)  a  disco  per  la  doppia  elettricità,  e  delle  spe* 
rienze  eseguite  con  essa  comparativamente  a  quelle  del- 
l' elettromotore  Voltiano.  —  Sulla  legge  (64)  tiel  magne- 
tismo nel  filo  congiuntivo  percorso  dalla  corrente  Voltiana, 
e  sullo  stato  elettrico  del  cervello  della  torpedine  in  rela- 
zione al  dorso  ed  al  ventre  della  medesima.  —  Delle  in- 


(54)  Zamboni,  39  maggio  1845,  Memorie,  li,  p.  8K1  ...  260. 

(55)  Detto,      Alti  29  maggio  4846,  V,  p.  429 ...  441. 

(56)  Perego,  Àtii  10  agosto  1846,  V,  p.  662  ...  673. 

(57)  (58)  (59)  Zanledeschi,  Atti  17  dio,  1840^  31  maggio  e  9  agosto 
1841,  I,  p.  77,  161,  219. 

(60)  (61)  Deltti,  Atti  24   dee.  1741  e   21  febbr.   1842,  11,  p.  30... 
34,  82 ...  86 

(62)  Oetto^  Atti  29  maggio  1842,  II,  p.  159  ...  161. 

(63)  Detto,   ìd  luglio  1843»  Memorie^  II,  p.  171  ...  181  con  tav. 

(64)  Detto,   Atti  6  agosto  1843,  11,  p.  427. 
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dusioui  (65)  diouiuicbe  leido-aleltricbe.  —  Di  alcooi  & 
fotti  (66)  elelli'ici  olleouti  da  un  eieltroiuotoi'e  a  lorui^ 
stante.  —  Sugli  effetti  (67)  Gsici,  cliiniici  e  fisiologici  ^^ 
doUi  dalle  alternative  delle  correnti  d*  induzione  della o»* 
china  elettro-magnetica  di  Callan.  —  Della  teoria  (68)  i<^ 
ca  delle  macchine  magneto-^lettriche  ed  elettro-magDdtt 

—  Descritti  i  varii  fenomeni  (69)  elettrici  della  macckiì 
di  Armstrong,  si  discute  sulle  cause  a  loro  ass^oai^  iL 
fisici  e  si  traggono  parecchie  conclusioni  sperimeDlaii- 

—  Delle  principali  sperienzc  (70)  dei  Osici  sulle  vibraA^i 
dei  corpi  sottoposti  alla  influenzo  del  magnetismo  e  de 
elettricità,  e  descrizione  dei  nuovi  metodi  per  rìcoooscn 
il  carattere  pulsatorio  della  corrente  Voltiaua,  la  sua  it^ 
fluenza  neir  alterare  le  dimensioni  dei  corpi  ed  i  saoiri^ 
porti  coi  poli  del  magnete. 

Chimica.  I|  sagace  e  diligente  chimico,  che  ultimamente  abbia 

avuto  il  dolore  di  perdere  ci  comuuicò  parecchie  iDemoa 
Ricerche  (71)  chimico-terapeutiche  sopra  il  loglio,  -^<ir 
la  già  conosciuta  esistenza  (72)  dell'  acido  urico  Bei  sì^ 
luschi.  -^  Osseiwazioni  (73)  intorno  all'azione  della cakt 
anidra  sopra  i  carbonati  sodico  e  potassico  anidri  mess^ 
contatto  deir  alcool  assoluto.  —  Osservazioni  (74)  sai- 
costituzione  chimica  de'  cloruri  sciolti  e  sopita  un  fenocK^ 
meno  dimorfico  del  cloruro  rameico.  — Mostra  (75) fi^^ 

(65)  (66)  (67)  Zaniedeschi,  AUi  2)2  genn.  e  SI  luglio  e  11  o^** 
1844,  111,  p.  100 ..  150  cou  tavola  p.  511  ...  318,  e  p.  ZeO...  363.      \ 

(69)  (69)    Detto,  Alii  19  genn.  1845  e  9  agosto  ìMiVf^^^ 
96  e  V,  p.  610...  613.  { 

(70)  Detto,     Atti  7  agosto  1847,  VI,  p.  453  ...  457. 

(71)  (78)  Bizio,  Atti  9  marzo  e  12  luglio  1841,  I,  p.  tH     ^^ 

e  p.  197.  ' 

(73)  (74)   Detto,     Atti  33  genn.  e  19  febbr.  1843,  \U  p.  ^* 

9176^  e  p.  288 ...  294  > 

(75)        Detto,        25  nov.  1844,  Menwrìe^  li,  p.  277 . .  »l 


—  4193  — 

il  coloramento  in  verde  delle  branchie  delle  ostriche,  di 
cui  tratta  anche  il  Valenciennes,  dipende  dalla  presenza  dei 
rame.  —  Sopra  T  azione  della  calce  (76)  entro  T  acqua  a 
'  ravvisare  in  che  consista  la  soluzione.  —  Sperimenti  (77) 
comprovanti  lo  stato  dimorCco  del  cloruro  rameico  sciol- 
to. —  Intorno  alla  fermentazione  (78)  lattica   dei  corpi 
delle  ostriche,  e  la  separazione  del  principio  produttore 
deir  acido.  —  Cenni  (79)  sopra  il  cotone  esplosivo  e  spe- 
'■  oiole  modo  d'apparecchiarlo.  —  Sopra  In  volatilità  (80)  del- 
>  la  potassa  (ossido  potassico).  —  Sopra  un  solfuro  d' anli- 
'  monio  (81)  mercurifero. 

Lo  Zanon,  altro  distinto  chimico  da  noi  perduto,  leggeva 

suir  achilleina  (82)  e  sulf  acido  achilleico  ;  quella  pianta 

^  {Achillea  mille foliutn),  che  secondo  Plinio  era  adoperala  da 

Achille  a  curare  le  ferite,  s' impiega  adesso  per  Tugare 

I  febbri  intermittenti  ;  il  nostro  chimico  ne  discopriva  i  prin- 

I  cipii  immediati.  —  Rinvenimento  della  citisina  (83)  nella 

I  corteccia,  nel  legno  e  nelle  foglie  del  citiso  {laburnum)^  che 

può  riuscire  velenoso.  —  Nuovi  studii  (84)  sull*  achilleina 

scoperta  anche  neir  assenzio  ombellifero  {Achillea  Cla- 

1  venae). 

Appartengono  alla  chimica  altre  due  memorie  :  Della 
vanillina  (85)  e  dell'  oho  essenziale  della  vaniglia.  —  Sulle 
alterazioni  (86)  cui  va  talvolta  soggetto  il  ferro  impiegato 

(76)  (77)  (78)  Bizio,  Atti  17  febbr.,  3i  mano  e  20  apr.  4845, 
IV3  p.  423 ...  426,  449,  462...  464. 

(79)  Detto,    Atti  29  nov.  4846,  VI^  p.  44  ...  46. 

(80)  Detto,    AtH  49  luglio  4847,  VI,  p.  445. 
(8Ì)    Detto,    Atti  30  aprile  4848,  VII,  p.  94. 

(82)  ZaDOD  22  genn,  4844,  Memorie^  II,  p.  264  ...  27& 

(83)  Detto,    Atti  20  genn.  4845,  IV,  p.  108  ...  413. 

(84)  Detto,    29  maggio  4847,  Memorie,  lY^  p.  201  ...  242. 
(86)  Clenieoti,  Atti  29  magg.  4845^  IV^  p.  329 ...  340  con  tav. 
(86)  Pasini  L.  Atti  49  lugL  4847.  VI,  p  447 ...  449. 
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nelle  costruzioni  architettonicbe,  e  sui  guasti  che  ne  k- 
vano  agli  edificii. 

Per  la  meleorologia  abbiamo  da  menzionare  doesgl^ 
noterelle,  la  prima  delle  quali  fu  dettata  dal  GonU.Snlk- 
romelro  (87)  differenziale  del  Kopp.  —  (88)  Nuove («ar 
vaziopi  ed  esperienze  sulla  formazione  della  rugiada. 

Quantunque  uno  solo  dei  nostri  illustri  collabi  rsf 
presenti  nelf  Istituto  la  scienza  dei  cieli,  pure  non  ci  m» 
careno  frequenti  comunicazioni.  Sono  tra  le  più  impc^^ 
tanti  quelle  riguardanti  la  cometa  a  corto  perioda  m- 
scìnta  sotto  il  nome  del  Biela;  dopo  averne  seguilo  ile» 
mino  (89)  dall' apparizione  del  4  826  a  quella  del  1831 
calcolate  le  perturbazioni  cui  essa  fu  soggetta,  edopoat^ 
predetto  che  nel  4839  non  sarebbe  stato  possibile  oie 
varia,  continuò  V  autore  i  suoi  calcoli  fino  alla  pros^^ 
apparizione  del  4846,  dandone  le  effemeridi.  —  Sep» 
altre  notizie  (90)  sia  sulle  comete  di  Faye  e  di  Back  ^' 
ritornano  in  breve  periodo,  sia  su  quelle  moltissime^ 
presentatesi  una  volta  agli  attenti  astronomi,  si^'' 
poi  neir  immensità  (fello  spazio,  senza  che  nulla  ci  a^ 
che  veramente  appartengano  al  sistema  solare. — Segue» 
relazione  sulla  famosa  eeclissi  (94)  totale  dell  8  luglio  1^- 
ed  alcune  osservazioni  (92)  sul  nuovo  pianeta  (NelluDo) 

(87)  Conti,  Atti  19  marzo  1843,  II,  p.  301  ...  3a3. 

(88)  Zootedeschi,  Atti  30  die.  1847,  VII,  p.  47  ...  80. 

(89)  Santini^  20  febbr.  1842,  Memorie^  I.  p,  87 ...HO,  aài^ 
28  die.  1845,  22  febbr.  1846,  V^  p.  35  ...  41,  e  p.  500  ...3ia 

(90)  Detto,  Atti^  no».  1840,  30  warso  1842, 25^»^ ''^; 
6  agosto,  27  die  1843,  22  genn.  1844,  26  febbr.,  i%  agosto  \^}_ 
febbr.  1845,  17  aprile  1847,  I,  p.  54...  62;  11,  p.  105  .J»,  i^  ^^ 
p.  424;  III,  p.  74  ...  77,  p.  150 ...  155,  p.  178 ...  186,  p.388  .  SM*^ 
p.  127  . .  137  -,  VI.  p.  327. 

(91)  Detto,    Atti  17  luglio  1842,  11,  p.  195  ...  205  con  W^ 

(92)  Detto,    AtH  29  nov.  1846,  VI,  p.  18  ...  25. 
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Passando  alla  storia  naturale  nel  periodo  di  cui  ora    Fìtoiog{a. 
parlo  forse  nou  vi  è  alcun  lavoro  spettante  propriamente 
alla  mineralogia,  invece  la  fitologia  ebbe  tributo  d' impor- 
tanti memorie:  Illustrazione  (93)   di  alcune  piante  della 
Grecia  e  dell*  Asia  minore  raccolte  colà  da  un  nostro  col- 
lega  negli  anni  4  84  9  e  4820.  —  Sul  metodo  (94)  ed  av* 
i  vertenze  osservate  nelPorto  botanico  di  Padova  per  T  ar- 
r  lificiale  fecondazione  e  fruttificazione  della  vaniglia  {vanii- 
!  la  planifoUa)y  argomento  che  potrebbe  essere  lucrosa  fonte 
d*  industria.  —  Considerazioni  sul  genere  (95)  e  la  specie 
•  in  botanica,  indicando  quali  debbano  essere  i  veri  caratteri 
L  distintivi  di  ctaschedun  gruppo.  —  Ad  altri  quattro  nostri 
i  colleghi  appartengono  le  memorie  :  Sulf  influenza  (96)  dei 
i.  raggi  solari  rifratti  dai  vetri  colorati  sulla  vegetazione  delle 
piante  e  germinazione  dei  semi.  —  Saggio  (97)  di  classifi- 
i   eazione  naturale  delle  ficee.  —  Sulla  condizione  (98)  at- 
tuale della  botanica.  —  Anatomia  (99)  della  vaniglia  a  fo- 
,   glie  piane.  —  Notizia  (400)  intorno  alle  piante  cellulari 

marine  delle  lagune  e  de'  litorali  di  Venezia. 
I  Sotto  il  nome  di  zoologia  io  comprendo  anche  V  ana-    a^ooio«»«- 

tomia  umana  e  la  fisiologia,  cosi  menzionerò  da  prima 
una  lettera  del  desiderato  nostro  collega  Scopoli  sulla  fre- 
nologia (101).  —  L'altro  compianto  collega  Contarini  lesse 
sei  Memorie  :  Sopra    una   varietà  (402)  della  conchiglia 

(93)  VisiaDi,  Tmano  4841,  Memorie,  I,  p.  39  ...  58  con  6  tavole. 

(94)  Detto,    26  giuffno  4843,  Memorie^  11,  p.  3 ...  18  con  1  tavola 
(95>    Detto,    28  marzo  4847^  Memoria,  III,  p.  329 ...  385. 
(06)  Zantedeschi,  26  nov.  4842^  Memorie,  I,  p.  269 ...  294. 

(97)  Zanardini,  Aiti  49  marzo  4843,  II,  p.  306 ...  308. 

(98)  Meneghini,  Àili  28  die.  4843.  IH,  p.  82 ...  85. 

(99)  Clementi^  Atti  20  aprile  4846,  V,  p.  376 ...  408  con  4  tavole. 

(400)  Zanardini,  Atti  28  marzo  i847,  VI,  p.  485  ...  262  con  tavole. 

(401)  Scopoli,  AiH  47  febbr,  4849.  II,  p.  59. 

(402)  Contarini,  Aiti  44  tugiio  4844,  I,  p.  189. 
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vitrina  elongata  di  Draparnaud.  —  Sopra  la  varia  coti 
guraziooe  (403)  dell' ospera-arteria  o  trachea  degli  uccb 
—  Sulla  muta  (104)  degli  uccelli.  -^  latoroaad  uDasD 
va  specie  (405)  di  zoo&to  boUenia  albomargiMta.—ì^ 
pra  di  UD  galli nsetio  (4  Od)  delle  foglie  dei  salice  dell  ori 
degrioimenotleri  ;  ne  descrive  T  apparenza  ed  i  vosUm 
ne  stabilisce  due  specie  diiTerenti  ienihredo  Mereut  e  i 
matus  Reda.  —  Sul  volo  (407)  dei  ragni  e  sopra  uoso» 
specie  di  ragno  volante.  — Altro  socio  presentò  airi&ii>: 
alcune  Memorie  intitolate  :  Nota  (108)  illustrante  la /le 
de'  pesci  mola.  —  Alcune  osservaziooi  anatomicbe  (i*^ 
comparative  sulf  intima  struttura  della  carliJa^ioeio^eì 
re,  e  specialmente  di  quella  dei  salaschi,  come  saggio  dn 
lavoro  sugli  intimi  rapporti  di  conformazione  fra  liì^ 
moscbeletro  dei  vertebrati  ed  il  loro  nervoschelelro. 

Sunto  di  alcune  osservazioni  anatomiche  (t  IO)  solh 
lima  struttura  della  cute  dei  pesci  comparativameot^^'^ 
sìderata  e  sulle  cause  fisiologiche  e  fisico-cbioiicbe  \ì^ 
loro  colorazione  e  decolorazione.  —  Osservaziooi  (''' 
suir  organo  del  gusto  in  alcune  specie  dei  cani  lusrii 
esso  è  situato  nella  parte  inferiore  del  palato  dietro  ^ 
mandibola  superiore  e  pare  che  abbia  origine  cooub 
colla  porzione  di  volta  palatina  che  serve  disostegoos 


(103)  Contarini,  ÀtH  47  luglio  4842,  11,  p.  191,  192. 

(104)  Detto,    Aili  2S  genn,  1813,  II,  p.  263  ...260. 

(105)  Detto,    AtH  21  luglio  1844,  III,  p.  307  ...  711. 

(106)  Delto,    fio  luglio   4846,   Memorìe^  IV,  p.  115.'^'< 
tavola. 

(107)  Detto,    ÀiH  16  luglio  1847,  VI,  p.  441. 

(108)  Nardo,  Atti  31  marzo  1843,  11^  p.  130 ...  lofi. 

(109)  Detto,  SO  aprile  1843^  Memorie,  lì,  p.  SOI ...  tli 
(HO)  Detto^  25  giugno  1844^  Memorie^  \.  p.  24J...^& 
(111)  Detto^   93  marw  1846^  Memorie^  IV,  p.  109 ...Ha 


—  ^197  — 
^denti.  —  Osservazioni  anatomiche  (H 2)  sopra  T animale 
marino  detto  rognone  di  mare. 

Furono  por  presentate  ali*  Istituto  le  memorie:  ~-  Ri- 
'vista  critica  (148)  delle  corallinee  o  polipai  oaliciferi  dì 
'liamouroux.  —  Argomenti  fisiologici  (4  44)  e  patologici 
^he  dimostrano  i  movimenti  del  cristaUioo,  ed  essere  in 
essi  riposta  la  causa  essenziale  della  distinta  visione  ad 
agni  distanza. —  Alcune  illustrazioni  (415)  ali*  anatomia 
^el  sistema  nervoso  dei  pesci.  —  Osservazioni  (146)  sul  fu- 
ioicolo  ombelicale  del  feto  umano,  nel  quale  si  trova  un 
tessuto  erettile  e  cavernoso  ;  servono  di  riscontro  nuovi 
studi!  8uir  apparato  circolatorio  addominale  degli  storioni, 
enei  quale  si  scorge  un'abbondanza  di  que  tessuti  lungo  le 
vene  mesenteriche.  —  Osservazioni  (117)  suir  ordine  delle 
'.sertuinriee  nella  classe  dei  polipi  ;  studii  sulla  loro  strut- 
tura anatomica  e  sulla  loro  vita,  presentando  a  saggio  ciò 
,che  riguarda  il  genere  aglaopheria.  —  Sulla  animalità  (4  48) 
delle  diatomee  e  revista  organografica  dei  generi  di  dia- 
rtooiee  stabiliti  da  Kùting.  —  L' Olivieri,  le  cui  belle  spe- 
ranze furono  rese  frustranee  dii  morte  prematura,  presentò 
^air  Istituto  le  sue  Osservazioni  (119)  anatomico-fisiologiche 
■sul  cuore  della  testuggine  caretta,  e  delle  ohelonie  in  ge- 
..  nera  le. 

(412)    Nardo,    29  marzo  1847,  Memorie  VI,  p.  267  ...  276. 
(il3)  ZanardlDi,  Aiti  ^6  febbr,  1844,  III,  p.  186 ...  188. 

(1 14)  Fario,  Alti  26  marzo  1844,  IH,  p.  212 ...  226. 

(115)  Cortese,  Atti  23  marzo  1846,  V,  p.  354,  365. 

(116)  Detto.   21  febbr,  1847,  Memorie^  HI,  p.  387  ...  402  con  tavola 

(117)  Meneghini^  IG  luglio  1843,  Memorie^   11,  p.  183 ...  199  con 
2  tavole. 

(118)  Detto,  Atti  28  lUc.  1845,  V^  p.  43  ...  231^  e  28  nov,  1847, 
VII,  p.  6  ...  8. 

(119)  Olivieri,  Aiti  21  giugno  1846.  V,  p.  476...  511^  e  Ì9  luglio 
1846,  V^  p.  .^35  ...  559  con  4  tavole. 
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fiì|iS'2cc!  RiuDendo  insieme  quanto  riguarda  la  descriàoieb 

della  terra,  le  vicende  a  cui  presa mibilmeole  fosollif^i 
le  disposizioni  dei  suoi  strati  e  la  parte  ioteroa  èeiL^ 
è  una  massa  liquida  su  cui  galleggiano  le  parti  uXài 
perfieiali,  gli  avanzi  fossili  di  antichi  esseri  orgaoiuati,^. 
troviamo  nelle  nostre  pubblicazioni  parecchi  lavonè 
rireriscono  a  questa  parte  della  storia  naturale.  Il  l^ 
primo  presidente  Zendrini  prese  in  esame  (120)!:» 
falti  geologici  giudicati  dal  Paoli  e  da  altri  come t«: 
centi  a  dimostrare  T  invariabilità  del  livello  del  &' 
—  Il  compianto  Da  Rio  ricco  di  vecchia  doUnaat 
vecchi  costumi,  lesse  ali*  Istituto  due  sole  noie.iicaaéc 
siderazioni  (121)  sopra  le  tracce  di  pioggia  chesiosar- 
negli  antichi  terreni  secondarli.  —  Nota  (422)  iolom 
un*ippurite  trovata  nella  scaglia  dei  monti  Eugasa 
Il  celebre  fisico  Italiano  Belli,  che  avemmo  per  q» 
tempo  a  collega  lesse  alcune  considerazioni (1 23) su)ril 
terrestre.  —  Ed  il  Casoni  sopra  una  sorgente  (124)  diae; 
dolce  scopertasi  in  Venezia  nell'isola  di  S.  Pidru (li- 
stello. —  Ad  un  nostro  collega  sono  dovute  le  dkq' 
seguenti:  Sopra  i  denti  (125)  di  raammiferi  trovali  i^ 
torbe  del  territorio  Padovano.  —  SulP  origine  (1 26) e^i 
cessiva  ampliazione  delle  eaverne,  esame  delie  rotf* 
cui  sono  scavate,  e  degli  ossami  ed  altri  resti  aoinw'' ■ 
vi  si  trovano  ;  caverna  di  Oliero  ;  covoli  di  Cosloia^ 
verne  fra  Velo  e  Selva  di  Grogno,  e  caverne  del  B*''^ 

(t20)  Zendrini,  26  nnv,  1843^  Memorie,  IL  p.  Sì^.-.^ 
(Vii)  Da  Rio,  Atti  31  maggio  184i,  I,  p.  459 ...  i7i. 

(122)  Detto,  Aiti  12  agosto  1844,111^  p.  366  ...  370. 

(123)  Belli,  Atti  23  genn.  1843,  11^  p.  276  ...  278.  ^ 

(124)  Casoni,  Atti  27  nou.  1842  e  23  genn.  1843,  II,  p.  «3,  ep' 

(125)  Catullo,  Atti  21  febbr.  <842.  II,  p.  86 ,..  89  con  («^ 

(126)  Detto,    22  genn.  1843,  Memorie  II,  p.  19  ...91  conti' 
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~  Couméeratioui  (427)  inlorao  ad  una  opioione  del  sig. 
Coliegae»  che  ilcalcare  aiumooilico  ed  il  calcare  aeocomiaao 
speUiou  alla  foroiaaùoae  del  Giura.  —  Osservazioui  (128) 
sulle  rocce  levigate  delle  Alpi  veuele.  —  Cenni  sopra  i 
deposili  tersiarii  del  Veoeto,  i  quali  baooo  maggior  aoalo- 
già  eoo  alcani  lerreoi  dell*  Ungheria  e  dell' Ausìria,  che  colle 
colline  terziarie  dell*  Àpeoninoi  e  si  possono  ripartire  iu 
eoeeno,  laioceoo,  pliooeoo  e  pleistoeeoo  ;  segue  T  illustra- 
zione di  alcuni  polipai  dell'ordine  degli  Anlhozoarì.  — 
Sulla  non  aoiaiissibilità  (430)  della  Fauna  Tossile  aonuozlata 
dal  sig.  Ewald  come  caratteristica  della  grande  formazione 
numiBuJitica  del  terreno  terziario.  —  Ed  altro  nostro  col- 
lega iesses  Epilogo  di  osservazioni  geologiche  (431)  sui  con- 
torni di  Agordo.  —  Sopra  alcune  condizioni  geologiche  delle 
fonti  di  Recoaro.  —  Osservazioni  sul  Vicentino.  —  Osser- 
vazioni sulla  valle  del  Boite.  -^  Sulle  cause  (432)  che  hanno 
prodotto  le  ineguali  depressioni  nel  pavimento  della  Jbasilìca 
di  S.  Marco.  —  Suir  insussistenza  (433)  di  alcune  obbie- 
zioni fatte  alla  fluidità  ignea  del  globo.  —  Sui  combusti- 
biii  fossili  (434)  deiritalìa  ingenerale  e  del  Regno  lomb.  ven. 
io  particolare»  -*•  Alcune  considerazioni  (435)  geologiche 
sulle  Alpi  venete  in  occasione  di  un'opera  del  D.  G.  Fuchs. 


(127)  Catullo,  Aiti  23  giugno  1844,  UL  p.  293  ...  297. 
(188)  DeUo^  AUi  18  apriU  i84a,  V,  p.  364  ...  372  con  tavola  • 
30fioif.  4846;  Vl^  p.  43,..  52. 

(429)    Detto^    17  aprile  1847,  Memorie^  IV^^p.  3  ...  44  eoo  4  tav. 

(130)  Delto^  Atti  29  die.  1847>  VII^  p.  35 ...  38. 

(131)  Pasioi^  Aiti  26  luglio   1840,  1^  p.   48,  20  (dprile  1841;  I/p. 
131  ...  133,  28  nov.  1841  ;  11^  p.  15 ...  17^  e  p.  132. 

(132)  Detto^    Alti  16  genn.  1842^  II,  p.  52 ...  55. 

(133)  Detto,    Aiti  23  genn.  1843,  li,  p.  279. 

(134)  Detto^    Atti  29  maggio  1843,  II,  p.  361. 

(135)  Detto,    Aiti  25  febbr,  1844,  III^  p.  163 ...  176. 
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—  lutoroo  ad  alcune  questiooi  (186)  di  geologia  isiei  -  : 
Sulle  variazioni  (437)  di  livello  assoluto  e  relaiìfo<4 
spiagge  e  del  mare.  —  Altri  socii  lessero:  Sul  marmo  iir* 
di  Fontanafredda  nei  monti  Euganei.  —  Intorno  ()39)i 
non  promiscuità  dei  fossili  fra  il  biancone  e  la  calcarea:? 
monitiea.  —  Sul  combustibile  fossile  (140)  di  Rayeoà 
Gamia  e  sul  terreno,  nel  quale  esso  si  trova. 
Arti  Relativamente  all'arte  delfingegoere,  il  compianto  Ce 

che?"  "  propose  un  manometro  (4  44)  che,  oltre  alle  ordinarie s^ 
cazìoni,  può  dare  la  media  tensione  del  vapore  per  od  a.: 
tempo  di  lavoro  della  macchina.  —  L*  ingegnoso  e  p«dr 
Jappelli  lesse:  Sopra  i  ponti  sospesi  (142)  di  legnane > 
vero  sul  modo  col  quale  si  potrebbe  costruire  un  poafeJ 
legno  che  si  dovesse  prestamente  gettare  sopra  uo  ic 
o  torrente.  —  E  sulla  maniera  (143)  più  economica  di ^ 
struire  una  gallerìa  sotto  uo  canale  od  un  fiume. -l 
altri  nostri  socii  lessero  due  note:  Intorno  (144)  aduist 
nometrografoper  le  altissime  pressioni.  —  Saggio  subié? 
rica  (445)  delle  strade  atmosferiche. 

A«ricoi-  Suir  agricoltura  il  Da  Rio,  lo  Scopoli,  il  Fapanni  eda^ 

nostro  collega  presentarono  all'Istituto  :  OsservaEloDiii^l 
sul  metodo  delle  affittanze  nella  provincia  di  Padova. -t' 

(136)  Pasini,  Aiti  29  die.  1844,  IV,  p.  63...  66. 
(437)  Detto,    ÀUi  22  febbr,  1846,  V,  p.  524 ...  331 
(138)  Zigno,   Aia  20  aprile  1846,  V,  p.  400 ...  413. 
(159)  Detto,    Alti  20  luglio  1846,  V..  p.  573 ...  585. 

(140)  Meneghini,  Atti  21   febbr.  e  18  aprile    1847,  VI,  |^  ^^ 
3i5 ...  320. 

(141)  Conti,  Atti  6  agosto  1845,  U,  p.  4i9 ...  42i 

(142)  Jappelli,  Atti  21  genn.  1844,  111,  p.  92 ...  95. 

(143)  Detto,    Atti  25  genn.  1846,  V,  p.  265,  266 

(144)  Minotto^  Atti  22  febbr.  1846,  V.  p.  311 ...  317  con  \»^ 

(145)  Àrcari^  Atti  3  genn.  1845,  IV^  p.  72 ...  91. 

(146)  Da  Rio^  Atti  25  giugno  1843,  11^  p.  370 ...  373. 
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cudI  ostacoli  (447)  air  agricoltura.  —  Sulla  coltivaiiooe 

.48)  dei  gelsi  e  dei  filugelli  o  sul  modo  di  diffondere  le 
"-uone  pratiche  nelle  prov.  ven.  —  Intorno  t  mezzi  di  cui 

bbisogna  (\  49)  l' agricoltura  per  conseguire  da  vero  i  pro- 

:  ressi  che  lo  stato  attuale  della  scienza  le  ha  preparato.  — 

sperienze  ed  osservazioni  (450)  sulla  coltura  del  trifoglio 

-loarnato,  suoi  vantaggi  nei  prati  artificiali  ;  notizie  istori- 
•.  he;  meriti  del  bassanese  Bortolazzi  ocirintrodurne  la  col- 

ivazione  fin  dal  4829  e  nelK  unirlo  col  Sorgkelio. 

Riunendo  insieme  medicina,  chirurgia,  farmacia  e  vete-   ■«<"«!■•. 
/maria,  troviamo  nelle  nostre  pubblicazioni  i  seguenti  lavori: 
.>opra  le  proprietà  mediche  (451)  delle  alghe  e  sopra  un 
.  luovo  modo  di  rendere  maggiormente  utili  i  bagni  di  mare, 
.3  più  efficace  f  uso  interno  dell*  acqua  marina.  —  Rifles- 

Moni  medico-pratiche  (4  52)  sulla  segalo  cornuta  e  sul  suo  uso 

nella  cura  dell'  isterismo.  —  Sulle  cause  (453)  recentemente 
.  assegnate  all'  idrofobia.  —  Cenni  sulla  (  1 54)  contagione  della 
^polmonera  dei  buoi.  —  Cenni  sul  come   (454)  debbansi 

considerare  i  morbi  carbonchiosi.  —  Cenni  sulla  disposi- 
,zione  (455)   ai  mali  contagiosi  e  in  che  essa  consista.  — 

In  quale  stato  entrino  (456)  e  si  mantengano  nell'  essere  or- 

.:         (147)  Scopoli,  Atti  26  giugno  1843,  11,  p.  380. 

(148)  Freschi^  10  agosto  1846,  e  31  genn.  1847,   Memorie,   W, 
p.  345  ...374. 

(149)  Detto,   27  /èWr.  1848,  VII,  p.  77 ...  79. 

'  (1^)  Fapanai^  31  genn.  e  30  aprile  1848.  Memorie,  ÌV,  p.  391  ... 

^    418  con  tav. 

I  (151)  Nardo,  AtH  9  marzo  1841,  I,  p.  114 ...  116. 

(  (152)   Detto,  Atti  12  lugiio,  26  die.  1841,  e  17  aprile  1842,  1, 

p.  199 ...  202  e  U,  p.  34  e  p.  145 ...  148. 

(153)  Sandrì,  Atti  29  ntagg.  e  9  agosto  1841^  1,  p.  144,  e  p.  223, 
e  28nov.  1841,  18  lugl.  e  28  die.  1842,  II,  p.  12,  210,  250. 

(154)  Detto,  Atti  20  febbr.  1843,  li,  p.  291,  e  p.  407. 

(155)  Detto,   29  magg,  1844.  Memorie,  li,  p.  294 ...  299. 

(156)  Detto,  Atti  18  giugno  1845,  IV,  p.  350 ...  352. 
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ganùisak)  ì  germi  cootagiosìf  ebe  sooo  sempre  cagioiia&iéi 
geri]ìir*8f»cifiei.  —  Sull'idea  (157)  generale  di  co&tafio, 
deÉniatione  ecaratleri.  —  Della  ecoDomia  (158)  della  b»- 
lura  rispetto  ai  eontagi.  —  Sulla  coii$ervBaioBe(459)delli 
segala  cornuta.  —  DI  quaaio  ilTommasini  (160)  operò  per 
r  avanzamento  della  medicina.  —  Nota  sopra  un  apparali) 
(464)  per  ben  regolare  le  inspiraziont  dell'  etere.  —  Sopn 
un  DiiOTo  metodo  (462)  di  riaegamento  deile  ossa  e  sa 
felici  risullameDti  con  esso  ottenuti.  —  Cenni  (463)  sob 
nofgKare  in  Venezia.  -—  Osservazioni  clioiclie  (464)iDlorflo 
al  valerianato  di  zinco.  —  Osservazioni  sopra  casi  (1(3: 
d' impedimento  alla  respira3iono  che  si  guariscono  fa- 
mando  le  foglie  deila  stramonio.  —  Sopra  V  efficacia  de 
r  agopuntura  (466)  a  provocare  l'obliterazione  delle  arte- 
rie. ^*^  Ed  il  doli.  Benvenisti  ci  comunicava  (467|  le  eoa- 
elusioni  di  un  suo  lavoro  sul  sangue^  consideralo  essn- 
ziaimente  nelle  sue  relazioni  collo  stato  patologico  de»  m 
ìì\dM6'  Tranne  i  giudizii  relativamente  ai  premii  d' induslru 
non  trovo  akun  articiilo  cbe  si  riferisca  alle  arti  proprii- 
mente  dette,  ed  uno  solo  relativo  alle  belle  arti  ed  eslelki. 
&eila  simbolica  ornamentale  (468)  nelle  chiese  crisliaDedei 
medio-evo  ;  si  distinguono  due  epoche,  quella  del  Illaidii 

(157)  Sandri,  98  die.  1846,  Memorie^  IV,  p.  410  ...495. 
(458)   Detto,   Aiti  29  nov,  1847,  VII,  p.  hi ...  16. 
(450)  SBaaoD,  i/A' SI  lugL  1845,  IV,  pi  374,  371 

(160)  Glacomiui,  Atli  28  dio,  1846,  V,  p.  97...  410. 

(161)  MiQoUo,  Aiii  2!  febhr.  4847^  VI^  p.  464,  168. 
(f62)  Marzofo  Fr.,  Alti  28  morto  4847,  Yl^  p.  280 ...  aO^  eoa  tu. 
(163)  Troìs^  Atti  19  lugL  1846,  V^  p.  550  ...  560. 

(464)  Naiiiias^  Atti  12  adotto  4844.  UJ,  p.  370 ...  382. 

(165)  Helto^    iim'22/fófrr.  4846,V,p.3l8...384. 

(166)  Detto,    AtH  40  agMo  1 30  mw.  1946,  V,  p.  688,  e  TI,  {^  41 

(167)  Beoventeti,  AUi  2&%/:  18M,  V^  p,  587..  600. 

(168)  Selvatico,  30  warto  4845^  Memarier  II,  p.  361 ...  40a 
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secolo,  nella  quale  la  scoKura  ornamentale  era  per  la  mag- 
gior parte  simbolica  e  tolta  dalle  sacre  carie,  e  T  epoca  po- 
steriore al  concilio  di  Costantinopoli  del  690,  in  cui  si  sta- 
bili che  nelle  sacre  immagini  si  preferisse  la  realtà  ai  sim- 
boli, e  si  abbandonasse  ogni  allegoria  specialmente  nella 
vita  di  G.  C.  Si  mostra  come  molto  parti  arcbiteltoniche, 
che  in  origine  erano  siml)olicbe,  divenissero  poi  unicamente 
ornamentali. 

Sei  memorie  trovo  riferibili  alla  letteratura  e  nessuna  ^iJ"*"" 
alla  poesia,  giacché  la  morte  ci  ha  troppo  presto  rapito  il 
gentile  poeta  delle  ballate,  e  non  ancora  é  nostro  socio  il 
cantore  delle  sventure  del  Tasso.  Trattando  degli  ufBzii 
(IG9]  della  letteratura  nelle  adunanze  accademiche,  essisi 
trovano  nel  ben  precisare  i  signi6cati  delle  parole,  nell'  or- 
dinare il  discorso  in  guisa  che  le  sue  varie  parti  rappresen- 
tino il  processo  delle  idee  nel  mantenere  la  dignità  delle 
Accademie^  e  nel  vestire  le  idee  con  late  forma  che  le  pre- 
servi dall' obblio,  e  procuri  quella  gloria  che  fu  splendidis- 
sima neir  Accademia  del  Cimento.  —  Intorno  alla  presente 
condizione  (470)  della  lingua  comune  in  Italia  ;  con  propo- 
sta che  fossero  compilate  dall'  Istituto  veneto  giunte  al  vo- 
cabolario pubblicato  dall'Accademia  della  Crusca. —  Scien- 
za, arte  e  poesia  (174). — Alcune  considerazioni  (472) sopra 
gli  uomini  comuni,  sui  grandi  e  sugli  strani.  —  Ricerche 

(473)  sopra  il  greco  monosillabo  /Sh.  —^  Sopra    le  edizioni 

(474)  dei  classici  italiani  che   fiorirono  dopo  il  ritrova- 
mento della  stampa. 

<1W)  Venanzio,  \% affile  IS43,  Mtnwrie.  11,  p.aSK....18X 
(470)  Vigodarzere,  Aiii  21  genn.  1844,  III,  p.  90. 
(t71)  Bìaochettì,  Àtii^}  genn.  t«4ft,  IV^  p.  148. 

(172)  Detto,    Atti K marzo i%^\yp,Wì.^3S0, 

(173)  Sandrk^  ÀUi  30  nau.  IM^  V,  p.  1$...  2a 

(174)  Carter,  ÀUi  $%  febbr.  1M7,  Vi,  p,  Wl ...  I7a 
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tS^^^^'  Alla  geografia  comprendente  la  statistica  appartieoe 
una  memoria:  Idea  (175)  di  una  statisUcn  civile  delle  Pro- 
vincie venete  ;  definizione  della  statistica  civile^  sua  impor- 
tanza, principii,  secondo  ì  quali  dovrebbe  esser  diretta  e 
modo  e  mezzi  di  porla  in  esecuzione  ;  se  ne  dà  no  detta- 
gliato modello  diviso  in  tre  parti  :  popolazione,  moraliU 
industria. 

storia.  Si  riferiscono  piuttosto  alla  storia  che  ulla  storia  lette- 

raria le  seguenti  memorie  del  Manin,  del  Furlanetlo,  éei 
Casoni,  dello  Scopoli,  del  Quadri.  Alcuni  cenni  (t76)  sullo 
studio  della  lingua  greca  in  Venezia,  dai  primi  secoli  della 
Veneziana  Signoria.  —  Sopra  alcuni  abbagli  (177)  pres 
dal  Sansovino  nella  sua  Venezia  descritta.  —  lalerprela 
zione  (178)  e  supplimento  d' un'  antica  Ijpida  romana  sco- 
perta nel  1833  e  conservata  nella  Marciana.  —  Suir  auten- 
ticità e  suir interpretazione  (^79)  del  primo  ed  unirò 
trittico  in  tavolette  di  legno  cerato  trovato  nella  Traosil- 
Vania.  —  Degli  istituti  (180)  di  pubblica  beneficeDza  p«r 
Tetà  infantile  presso  gli  antichi  Romani  analoghi  a  quel! 
dei  tempi  nostri.  —  Sul  monumento  orientale  (l8i)cb6Si 
conserva  nella  basilica  di  S  Pietro  in  Venezia.  —  Sul  mo- 
numento (182)  orientale  esistente  nella  basilica  di  S.  Pietro 
in  Venezia  e  sopra  un  frammento  arabico-cufico  pariiDeoii 

in  Venezia.  —  Sulla  serie  (183)  delle  dinastie  che  seooodo 

« 

(175)  Poli,   ZOgenn,  ÌWJ,  Memorie  \\,'p,  13. .,106. 

(176)  Mbdìu,  8  agosto  1841, 1.  p.  209...  S13. 

(177)  Detto,  Alti  26  giugno  1842,  II,  p.  177, 178. 

(178)  Farlanetto,  29  maggio  1841,  Memorie^  ì^p.  76...85^'&i 
tavola. 

(179)  Detto,    il//i27rfic.  1843,  tll,p.72...74. 

(180)  Detto,    il//t  20  %/to  1845,  IV,  p.  361 ...  364. 

(181)  CaaODi,  Aiti  18  apnle  1843,  lì,  p.  520 ...  328. 

(182)  Detto,    Attili genn.  1846,  V,  p.  290. 
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Manetone  regnoroDo  in  Egitto.  —  Sopra  due  recenti  opi- 
nioni (484)^(lel  Letronne  relative^alla  storia  dell' Egitto.  — 
Condizioni  (485)  intorno  al  teatro  greco.  —  Sulla  scoperta 
(t86)  di  Gbampollion  e  di  Rosellini  [nella  esplorazione  dei 
monumenti  egiziani. 

Tra  le  biografie  ho  da  notare  soltanto  i  cenni  necrolo-    *iofrrta. 
gìci  sul  prof.  Zamboni  (487),  giacché  non  furono  pubblica- 
ti gli  elogi  commemorativi  degli  altri  nostri  colleghi  (\S7bis) 
Brera,  Zecchinelli,  Moschini,  Gamba,  Da  Rio. 

{continua). 


(183)  Scopoli,  Atti  i9  lugUo  i846,  V,  p.  538. 

(184)  Detto^   il//t  S5  ^enn.  i846,V,p.  268  ...880. 

(185)  Detto,'.  Atti  29  nov.  1846,  VI,  p.  38 ...  37. 

(186)  Quadri,  Atti  fi  giugno  1846,  V^  p.  518. 

(187)  Pasini,  Atti  a^o#/o  4846,  V,  p.|606...  609. 

(187  òt>)  PaBÌni  ed  Aprilis,  Attiy  giugno^  1,  p.  179  e  maggio  1845, 
IV,  p  343. 


mmu  DEL  mm  20  ldgiio  4863. 


Il  m.  e.  prof.  R.  De  Visiani  legge  la  seguente 
relazione  dei  lavori  delta  giunta  eletta  dairUtituto 
per  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  italiana. 

Questa  GommissioDe  eletta  dall'  Istituto  in  conformità 
a  quanto  prescrive  1*  art.  i .""  del  regolamento  organico  e 
l'art.  4  62  degli  statuti  interni  di  questo  corpo  scientifico- 
letterario,  sino  dal  principio  delFanno  accademico  4845-46, 
tenne  la  sua  prima  adunanza  il  di  24  gennaio  dell'  anno 
stesso,  e  continuò  con  poclie  interruzioni  a  tenerle  in  tutti 
gli  anni  che  a  quello  successero,  talché  sommano  esse  con 
quella  del  46  maggio  testé  passato  al  numero  di  trentauna. 
Fu  presieduta,  dal  suo  nascere  fino  al  luglio  4  861 ,  dal  nostro 
membro  onorario  il  signor  conte  Andrea  Cittadella  Vigo- 
darzere,  nel  quei  mese,  riconfermalo  egli  ancora  in  tal  ca- 
rico, ne  chiese  dispensa  per  ragioni  sue  famigliari.  D'allora 
essa  é  presieduta  dal  sig.  cav.  prof.  Lodovico  Menin.  I  mem- 
bri effettivi  che  la  composero  in  questa  serie  d'  unni  sono 
in  ragione  di  tempo,  oltre  i  due  testé  nominati  quai  presi- 
denti, ed  il  relatore,  i  professori  Giuseppe  Barbieri,  OiuHep. 
Serie  Illj  T.  Vili.  455 


—  45808  — 
pe  Fiirlanetto,  Luigi  Garrir,  confo  Oio.  CHtdOelIt,  doli. Giu- 
seppe BiancheUi,  doli.  Girolamo  Venanzio,  prof.  ab.  Pietro 
Canal,  eav.  Agostino  Fappani,  prof.  Pietro  Maggi,  coote  Ago- 
stino Sagredo,  eav.  Emnì.  Cicogna,  sig.  Giulio  Saodri^doU. 
Domenico  Nardo,  prof.  Domenico  Turazza,  conte  Ferdinan- 
do Cavalli.  La  Commissione  poi  in  varii  tempi  si  associò 
quali  membri  ad  essa  aggregati  altri  membri  effettivi,  e 
molti  socii  corrispondenti  dell'  Istituto,  e  furono  trs'prioii 
il  sig.  Lodovico  Pasini,  il  eav.  Pietro  Paleocapa,  i  prof.  G.  A 
Giacomini,  Carlo  Conti,  Francesco  Cortese,  Tommaso  A 
Catullo,  eav.  Giovanni  Santini,  il  sig.  Gio.  Miootto,  tra  i 
corrispondenti  Nicolò  Tommaseo,  il  marchese  Pietro  Estense 
9eltalfcoi,  il  4otl.  Oio.  Baltistu  MÙigoa,  il  doti.  MicWangelo 
jliilifi,  li  s)g.  Lm^  ^arrtrvìchiijf  ifoll.  ToiAnitfso  LocaleHì, 
il  padre  Bartofomm^ò  S€^i^,  il  «g.  €&<».  Veliido.  BeiUarc 
della  Commissione  fu  sempre  chi  scrive  queste  notiiie. 

AHe  varie  adunanze  della  Commissione  lessero  spogli  di 
libri  autorevoli  per  la  Kmgao,  onde  di  nuove  locotioai  e 
voci  arricchire  il  vocabolario,  o  confortarle  di  migliori 
etempii,  od  emendarne  le  definizioni  e  V  etimologie  aeoo 
esatte,  il  prof.  Furlcmetto^  il  doli.  Bianchetti,  il  prof.  Car- 
rer^  i  due  conti  Cittadella,  il  cat.  Fappani,  il  dolt.  Veoan- 
BÌo,  il  conte  Sagredo,  i  professori  Turatia,  Manin,  Maggi, 
Viaialii,  Catfiai,  il  dolt.  Nardo,  il  sig.  Giulio  Sandrì,  ed  ì 
sooii  aggregali  eav.  Paleocapa,  nob. MiDdto, inarek. Pietro 
Selvàtico^  dott.  Mugoa  e  doli.  Tommaso  Localelli.  Dei  la- 
vori  ivi  leltisi  due  saggi  ne  stampò  risttlulo,  Fune  nel  I8M 
col  nome  di  Giunte  ni  voeabolarii  iteiiamt^  l'altro  ael  1895 
eoi  titolo  di  Nuove  ffiunte  ai  voeaMarii  prajiaalr  éeU* 
Gommiiàione  eletta  daU'  t .  r.  hiituio  veneto, 

▲vendo  la  Commissione  con  queste  stampe  portalo  già 
a  conosoenia  dei  piibUico  il  sunto  e  il  frullo  de'praprii  sta- 
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dìfi  fino  a  queir «poca^  resta  ch'io  renda  coalo  oggidi.di 
qua  Dio  egea  tete  in  appresso.  Dopo  d  allora  si  teDoeroaitt^e 
nove  adunanze.  L'una  si  fu  nel  27  «larEo  dello  stesso  anno 
1 855,  in  coi  il  conte  Cittadella  Vigodariere  propose  V  agr 
giunta  al  vocabolario  di  alcune  voci  adoperate  pel  primo 
da  Giuseppe  Perini  nel  celebre  poemetto  del  Giorno^  ed  il 
prof.  Visiani  altre  giunte  ritratte  dpir  antico  Volgarizza- 
mento ài  Piitladio,  ed  alcune  dai  DUeoni  di  Vincenzo  Bor^ 
gkini.  —  Nel  «IS  marzo  del  4  856  la  Giunta  udi  uno  spo- 
glio fatto  dal  conte  CittadaHa  Vigodarzere  solle  Canzoni  dei 
Magalotti^  poscia  una  proposta  del  conte  Sagrcdo  di  con- 
tinuare egli  stesso  la  serie  dei  testi  di  lingua,  compilata  già 
I  dal  nostro  defunto  socio  B.  Gamba,  specialmente  per  le 
I   scritture  del  buon  secolo  stampatesi  in  Venezia  dopo  V  ul- 
I  tima  edizione  di  queir  utile  libro  ;  proposta  che  venne  dalla 
Giunta  approvata,  e  da  ultimo  altre  voci  e  modi  raccolti 
,  dal  relatore  nel  poemetto  del  Magalotti  intitolato  il  Sidro^ 
nelle  Lettere  del  Dalle  Celle,  nel  Trattato  degli  orli  e  giar^ 
dini  del  Soderini,  nello  Lettere  delDavanzatiy  nelle  Ritne  del 
^  Guidieeioni,  nelle  Lezioni  toscane  dell'  Àverani,  nelle  Vite 
di  pittori,  scultori  ed  archUelti  del  BeHori,  opere  tutte  am- 
messe come  autorevoli  dagli  accademici  nel  nuovo  loro  vo- 
cabolario. 

Nel  20  marzo  del  4858  fu  la  XXV  sessione  per  la  lin- 
gua. La  Commissione  anteriore  rieonCermata  per  intero 
dairistrtiito  nella  privata  tornata  del  28  dicembre  del  4897, 
confermò  essa  pure  a  suo  presidente  il  conte  Andrea  Citta- 
della Vigodarzere  nonché  il  relatore  per  un  quinto  trien- 
nio, e  si  aggregò  Topera  dei  membri  ordinarti  dell'  Islituto 
co.  Gio.  Cittadella  e  co.  Ferdinando  Cavalli.  In  questa  adu- 
nanza si  lesse  una  prima  parte  del  lavoro  progettato  gii 
dal  co.  ISagredo  per  cooliouare  i  Testi  di  lingua  del  Gamba, 
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in  cui  8i  cootengoDO  i  titoli  degli  scritti  pregevoli  ediol» 
revoli  dal  lato  delia  favella  pubblicatisi  nel  VeDcto  dopok 
tima  edizione  del  Gamba  stesso  ;  e  la  Giunta  deliberò  é 
questo  scritto  possa  essere  stampato  negli  Atti  dell'  hM 
sotto  il  nome  del  proprio  autore.  In  seguito  il  doU.  Nari 
comunicò  un  suo  Nuovo  piccolo  saggio  di  correzmi  i 
farsi  ai  Vocabolarii  iialiani^  e  la  Commissione  ne  appr^ 
alcune.  Sorta  in  questa  adunanza  la  questione  sulla  costì 
nienza  d*  inlrodurre  nel  vocal)olario  i  termini  delle  scìesi 
e  delle  arli^  e  sui  vari  limiti  a'  quali  debbono  rislrinfcr 
siffatte  aggiunte,  il  prof.  Menin,  considerando  quanto  sard 
be  utile,  che  tutte  le  scienze  ed  arti  avessero  loro  spe^i 
Tocabolarii,  ove  da  uomini  da  ciò  fossero  dichiarale  le ts 
e  i  modi  ad  esse  spettanti,  con  quella  esattezza,  che  ìDda 
no  cercasi,  né  potrebbe  pretendersi  ne'  lessici  geoerali. 
riflettendo  come  f  Istituto  nostro,  composto  d' uomiai  cs 
noscenti  delle  varie  parti  del  sapere  e  delle  varie  iodoslf 
delle  arti,  potrebbe  imprendere  tanto  utile  lavoro  con ou| 
giore  probabilità  di  successo,  espone  il  suo  desiderio  d 
sia  preso  in  maturo  esame  un  siffatto  divìsamento.  1 
Giunta,  approvandone  e  lodandone  la  utilità,  delibera  ckl 
proposta  sia  fatta  alfintero  Corpo  accademico,  come  (|QtJ 
in  cui  trovansi  tutti  quei  cultori  speciali  delle  v  .riesciei! 
ed  arti,  i  quali  potrebbero  assumersi  la  compilazioDei 
vocabolario  di  quell'arte  o  scienza  che  più  particolannei 
conoscono.  Laonde  viene  citato  il  prof.  Menin  a  fare  di  i 
argomento  di  una  proposta  da  leggersi  nelle  adunanze  d 
ristituto.  In  questa  tornata  stessa  il  dott.  Bianchetti  repli 
ancora  sulla  convenienza  e  vantaggio  di  procurare  una 
stampa  con  aggiunte  e  correzioni  del  Vocabolario  ve%ti 
no  del  Boerio  colle  voci  italiane  corrispondenti,  e  la  Ce 
missione  concordemente  assentendovi  incarica  il  sìg*  ^ 
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lado  di  volerla  informare  sullo  stato  in  cui  trova  vasi  la 
ristampa  che  se  De  faceva  allora  io  Venezia,  e  sul  merito 
ddla  stessa,  per  potersi  giovare  di  tali  notizie,  onde  deli-* 
berare  eoo  fondamento  sulla  proposta  fattale.  Si  chiude 
questa  sessione  colia  lettura  di  nuovi  spogli  fatti  dal  rela- 
tore sulla  Tancia  del  Buonarroti  e  solla  Bucchereide  del 
Bellini. 

Nella  XX  VI  sessione  del  7  giugno  1 858  il  presidente  conte 
A.  Cittadella  Vigodarzere  insiste  per  essere  dispensato  dal 
continuare  nel  carico  a  cui  fu  rieletto,  ma  le  dichiarazioni 
della  Giunta  contrapposte  all'  insistenza  di  lui,  che  nessun 
carico  gli  sarebbe  fatto  se  particolari  ragioni  gli  impedisse- 
ro alcune  volte  di  presiedere  alle  tornale,  lo  stringono  a 
rimanere.  Dopo  ciò  si  lessero  spogli  del  prof.  Menin  sulle 
Storie  di  M.  Villani,  del  cav.  Fappani  sul  trattato  degli  Al-- 
beri  del  Soderini,  del  conte  Giltadella  Vigodarzere  sulle 
opere  del  Molza,  del  Redi  e  del  Guicciardini.  Il  sig.  Veludo 
lesse  da  ultimo  le  relazioni  chiestegli  dalla  Giunta  sulla  nuo«- 
va  ristampa  del  Boerio,  da  cui  apparendo  essere  tal  ristam- 
pa non  rispondente  air  uopo,  uè  sufficiente  a  perfezionare 
il  suddetto  vocabolario,  la  Giunta  prega  i  signori  Veludo  e 
dolt.  Locatelli  di  raceorre  in  uno  scritto  le  norme  più  con- 
ducenti a  tal  fine,  ciocché  da  questi  è  volonterosamente 
accettato. 

Nella  tornata  XXVII  del  29  giugno  dello  stesso  anno  4  858, 
dopo  lettesi  alcune  voci  che  trasse  il  dott.  Mugna  dalle 
Lettere  famigliari  del  Magalotti,  il  sig.  Veludo  comunica  le 
informazioni  chiestegli  sulla  ristampa  del  Boerio,  nonché  le 
norme  eh*  esso  propone  insieme  col  dott.  Locatelli  per  ciò 
che  riguarda  la  divisione  del  lavoro  stesso  fra  varii  coope- 
ratori. Approvatesi  queste  dalla  Giunta  si  cenviene  di  spar- 
tirlo in  parte  letteraria,  parte  scientifica  e  parte  relativa  aUe 
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asii,e  Sì  affida  quella  che  sì  liferiaee  ai  tennìM  aoologicic 
iDineralogici  al  dott.  Nardo,  che  afferuia  avere  già  io  ffonli 
UQ  vocabolario  di  voci  veneziane  che  ai  rìferiseono  a^ 
eaaeri  naturali  ;  la  parte  botanica  al  relatore,  quella  Ut 
scienze  fisiche  e  delle  arti  industriali  al  prof.  Tania, 
quella  delle  arti  belle  al  co.  fiagredo  ;  quella  delle  scie» 
mediche  o  affini  ad  esse  al  doti.  Mugna  ;  quella  detl'ip- 
coUura  al  cav.  Fappani.  La  j>arte  letteraria  con  tulle ksK 
allineoee  ^ene  commessa  al  presidente  co.  Andrea  Cil)^ 
della  Vigodarzere  in  unione  ai  sig.  cav.  Menin,  oav.  i» 
chetti,  dott.  Venanzio,  prof.  Canal,  co.  Gio.  Cittadella,  cu 
Cavalli,  dott.  Locatelli  e  dott.  Veludo.  Si  conviene  che  quai- 
tunque  ognuno  de'  nominati  debba  attendere  più  spedii' 
mente  alla  paitte  affidatagli,  pui*e  sarà  cosa  gratissio»  » 
venendogli  il  destro,  noterà  e  raccorrà  altresì  voci  ebes* 
zioni  veneziane  spettanti  anche  ad  altra  parte  del  lavori 
generale,  comunicandole  poscia  al  relatore  della  Giuofa.ck 
in  unione  al  sig.  Veludo  viene  incaricato  deU'  oi'diaaiDeBtc 
totale  dell'  opera.  Si  determina  di  partecipare  il  partito 
preso,  e  le  norme  a  seguirsi  per  conseguire  la  nceessan 
uniformità,  ai  membri  e  soeii  dell*  istituto  detti  i  coape- 
rarvi,  invitandoli  ad  assumersi  la  parte  loro  assegoita.  ^ 
dovendo  servir  di  tinse  a  questo  lavoro  la  ristaoipa  cbe  fi> 
faceva  allora  del  Boerìo,  si  deliberò  di  pregare  f  i.  r.  \f^ 
Ulto  a  voler  forniire  .ciaaoqn  eolla>boratore  d' un  esempltn 
dii  esso  iVQoabolario,  onde  farvi  le  aggiunte  e-corretiooi  op- 
portune, ciocché  venne  poi .  dall' Istitulo  stesso  gcaiiosi' 
mente  accordato.  IDa  ultimo  si  presenta  uno  scritto  M(i' 
gico  del  dott.  Nardo  comunicato  da  esao  air  Istituto,  e  ^ 
questi  rimesso  alla  Commissione  intitolato:  PropaU^i^ 
vocabolario  comparato  dei  dioMii  ftustico  e  0m'^  '^ 
proumcie  voiute^y  t  saggio  àuldialeUoM  OkioggiaMfl^ 
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iato  col  venezitmó  e  coi  fuslico  padovano,  U  presideote,  fa- 
cendo osservare  cbe  questo  scriUo  non  è  che  la  inlrodu- 
sioDe  deli'  intera  lavoro^  propone  di  eccitare  il  dott.  Nardo 
»  compirlo  soUecitamente,  onde  la  Giunta  possa  occupar- 
sene, e  <|ue8ia  accoglie  ad  unaoitnità  la  proposta  del  pre- 
sidente. 

NeHa  adunanza  XX  Vili,  che  si  tenaeil26febbrajo48S9| 
il  relatore  in  nome  della  Commissione  invitò  i  membri  pre^ 
senti  a  dichiarare  se  accettassero  la  parte  del  lavoro  sul 
vocabolario  veneziano  assegnata  ad  essi  nella  precedente. 
Avendo  il  prof.  Turassa  dichiarato  come  a  lui  né  veneziano 
né  domiciliato  in  Venezia,  sarebbe  assai  malagevole  il  ree-* 
corre  i  termini  deHe  arti  mecca nvebe  che  s' usano  in  questa 
città,  il  co.  Sagredo  si  oiTredi  farlo  ei  medesimo,  ed  il  prof. 
Turazza  di  aggiungere  a  tali  voci  le  definizioni  opportune 
e  le  parole  italiane  corrispondenti.  Rimossa  con  eiò  f  unica 
difficoltà  opposta  alla  dimanda  fetta  dal  relatore,  si  tengono 
impegnati  tutti  gli  altri  membri  ad  oecuparsi  della  parte  lor 
destinata,  onde- che  viene  a  tutti  quelli  fra  i  presenti  cbe 
ne  mancassero  distribuito  un  esemplarq  del  Boerio  ristam- 
pato, e  comunicate  in  oltre  ad  ognuno  in  iscritto  le  norme 
approvate  già  dalla  Giunta  per  condurne  i^on  uniformità 
d'  intendimenti  la  novella  edizione.  Si  leggono  in  appresso 
altri  8f)ògli  fatti  dal  co.  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  suHe 
lettere  di  Francesco  Redi,  dal  cav.  Meain  sulle  storie  di 
Matteo  Villani,  dal  dott.  Locatelli  sulle  opere  del  Machia- 
velli. In  questa  stessa  adunanza  avendo  il  prof.  Manin  con- 
sultata la  Giunta  sopra  il  valore  filologico  di  un  codice  del 
4400  contenente  una  versione  italiana  inedita  e  anonima 
deiìa  rettoricad*  Aristotile,  codice  cbe  trovasi  nella  biblio- 
teca di  Padova,  e  chiesto  se  questo  ed  altri  colali  codici  per 
appartenere  ai  buon  secolo  della  lingua  possano  essere  spo- 
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giìali  iodistintameDte  ìd  servigio  del  vocabolario,  U  Giotii 
è  d' avviso  che  doo  si  possa  stabilire  una  massima  ge&enk 
ed  eguale  per  tuUi  i  codici  di  quel  tempo,  ma  chebisopi 
esaminarli  ognuno  di  per  sé  per  ricoDoscerne  lapurìtàt 
proprietà  del  dettalo,  che  non  basta  a  legittimarne  T  ib- 
torevolezza  la  sola  epoca  io  cui  furono  scritti,  ma  ut 
sopra  tutto  sia  indispensabile  a  pronunziarne  sicuro  git- 
dizio  il  rilevare,  se  la  scriltura,  oltr'essere  del  buoa  teiDpa. 
sia  ancora  d'  autore  toscano  ;  requisito  che  non  è  proTil» 
trovarsi  nel  codice  padovano. 

IN  5  giugno  4864  si  raccolse  pure  la  Commissione  pet 
la  lingua  nella  XXIX  sua  tornata,  in  cut  si  riconrermòapn- 
sidente  per  un  altro  triennio  il  co.  Andrea  Cittadella  Vipn 
darzere  e  lo  scrivente  a  relatore,  e  sotto  la  presideonofio- 
raria  del  suo  membro  anziano  cav.  Meain  udì  essa  lospo 
glio  deìV  Iliade  verseggiata  dal  Monti  del  co.  CiltadA 
suddetto  ;  delle  LeUure  di  6.  B.  Celli  fatto  dal  prof.  Caini 
ed  altro  di  voci  e  modi  musicali  ricavato  dal  TraUaioié 
musica  scenica  e  sua  Appendice  di  G.  B.  Doai^  eiùltn- 
ntmo,  o,  Dialogo  sopra  la  musica  di  Vincenzo  GaliUi,  Qik- 
sto  ultimo  è  citato  già  nella  tavola  degli  autori  della  V  im- 
pressione della  Crusca,  Taltro  non  lo  è  benché  siadelDooi 
di  cui  pure  si  allegano  altre  operesulla  stessa  materia. Neik 
grande  penuria  di  voci  musicali  per  entro  al  vocabolario, ii 
Giunta  crede  utile  questo  spoglio  del  Doni,  e  ne  accetta  pi- 
recchie  voci  e  maniere,  che  potranno  trovar  luogo  o  w 
vocabolario  generale  della  favella  o  in  quello  almeno  delli 
musica  in  particolare.  In  seguilo  il  relatore,  premessa  um 
breve  notizia  sopra  un  antico  volgarizzamento  toscaoo 
deir  Eneide,  citato  già  dalla  Crusca  sotto  il  nome  di  fi^l^ 
Ho  volgare^  volgarizzamento  che  fu  riconosciuto  cssff« 
stato  fatto  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  da  ser  A&(lr«i 
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^  Lancia,  dà  lettura  di  parecchie  v«)(*i  e  modi  io  questo  rao- 
^  colti,  e  De  propone  ed  ottiene  T  accettazione: 

Nella  sessione  XXX  la  Commissione,  nel  giorno  4  6  lu- 
glio 1861,  dovette  accogliere  la  dispensa  replicata  dal  bene- 
merito suo  presidente  co.  Andrea  Cittadella  Vigodarzere 
^  ili  continuare  in  tal  carico,  e  raccoltasi  pei*  eleggergli  un 
E  successore,  nominò  concordemente  il  cav.  prof.  Menin,  che 
'■  accettò.  Si  associarono  ni  suoi  lavori  guai  membri  aggre- 
r  gali  da  essa  eletti:  il  membro  delf  Istituto  co.   Gio.  Citta- 
della ed  i  soci  corrispondenti  dolt.  Tommaso  Locatelli, 
s  sig.  Gio.  Veludo,  dott.  Gio.  Batt.  Mugna  e  padre  Bartolam. 
t  Sorio.  In  questa  il  prof.  Canal  riproduce  il  suo  disegno  al- 
u  tra  volta  esposto  della  compilazione  d'  un  vocabolario  mu- 
%  Sleale,  onde  poi  stamparlo  come  appendice  ai  lavori  della 
I:  Commissione.  Questa  accoglie  con  favore  una  tal  propo- 

•  sta,  indi  ode  lo  spoglio  continuato  dallo  stesso  prof.  Canal 

•  nelle  Letture  di  Gio.  Ball.  GeUi,  e  la  continuazione  e  fine 
f;  di  quello  cominciato  già  dal  relatore  nell'adunanza  antece- 
.  dente  sopra  il   Virgilio   Volgare. 

^         Finalmente  la  XXXI  tornata  della  Commissione  fu  te- 
nuta li  46  del  mese  scorso,  in  cui  il  prof.  Canal  comunicò 
^  un  breve  saggio  di  alcune  voci  da  lui  comprese  nel  vocabo- 
;  lario  della  musica  a  cui  esso  attende,  ed  il  prof.  Yisiani  es- 
I  pose  il  divisamento  di  pubblicare  il  volgarizzamento  fatto 
I  dal  sopra  detto  Lancia  del  Valerio  Massimo,  Dei  fatti  e  delti 
I  memorabili  dei  romani,  che  si  citò  dalla  Crusca  fin  dalle 
,   prime  sue  edizioni  col  titolo  di  Valerio  Volgare.  À  tale  og- 
getto ei  si  fa  a  consultare  la  Giunta  stessa  sulla  convenienza 
delle  norme  da  lui  propostesi  in  questa  edizione,  ch'egli  fon- 
derebbe sopra  r  esame  di  cinque  codici,  de'  quali  due  fio- 
rentini, due  della  marcianaed  uno  della  trivigiana,  raffron- 
tati con  le  due  più  antiche  stampe  del  1504  e  1500,  che  si 
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posseggano  di  quest'  aoUca  versione.  Sono  eUeoo  le  oora 
seguenti  : 

\.  Correggere  quegli  errori,  che  il  IraduUore  anlieotii 
tratto  a  cooimettere  dalla  inesattezza  del  testo  a  peiu 
latino  che  avea  tra  le  mani,  e  oh*  egli  stesso  affcbbep 
babilmente  cansato  se  si  fosse  avvenuto  in  codice  pn 
corretto. 

2.  Lasciar  come  sono  nella  versiooe  quei  luoghi  m^^ 
che  sono  manifesti  sbagli  del  traduttore,  perchè  dimostnti 
tali  dalla  concordanza  di  tutti  i  codici  nel  riprodorli,  m 
dovendo  Tedi  ture  né  correggere  la  versione,  né  miglionrì^ 
né  rifarla,  ma  darla  quale  probabilmente  usci  dalla  ^u 
del  volgarizzatore.  Qualche  rara  eccezione  a  tal  mm:^ 
potrebbe  offerire  il  caso,  in  cui  coir  aggiunta  o  colla  ^*: 
pressione  di  una  particella  o  di  uoa  parola  fosse  agevole  ri- 
donare al  periodo  il  senso  suo  originale,  potendo  T  oinsi^ 
sione  o  r  aggiunta  di  quella  particella  o  di  quella  pant) 
essere  opera  tanto  del  menante  quanto  del  traduttore. 

3.  Non  isoegliere  per  fondamento  della  nuova  cdiso» 
né  alcuna  delle  slampe  perchè  scorrettissime,  ne  aN 
dei.  codici  esclusivamente,  perchè  nessuno  riesce  sesipr* 
ed  in  tutto  miglior  degli  altri,  ma  trarne  dal  raiTroolo^ 
tutti  tra  loro  e  colle  stampe  quella  miglior  lezione,  cbepi 
esattamente  renda  o  il  senso  dell' originale  latino  o  pia  « 
si  accosti.  Con  ciò  questa  non  sarebbe  una  ristampa  iett^ 
rale  di  verun  codice,  né  molto  meno  delle  stampe  aatidi^ 
sibbene  il  Valerio  del  Lancia  secondo  le  migliori  leziooi  di 
varii  codici  e  delle  stampe. 

4.  Scrivere  i  nomi  di  persone  e  di  luoghi  ad  uos^^ 
modo,  e  come  s' usa  di  scriverli  adesso,  né  come  troiani 
ne'  codici  e  nelle  stampe,  e  ciò  perchè  essendovi  eglio 
scritti  in  più  guise,  nonché  ne' varii  codici,  perfioo  oeM 
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dice  stesso,  appariscono  piuttosto  storpiature  aocidentalr  e 
nate  dal  capriccio,  o  dall'  ignoranza,  o  dalla  speciale  pro- 
nunzia dei  copiatori,  che  del  volgarizzatore,  di  cui  manca 
r  autografo,  ned  hanno  per  sé  stesse  7alor  filologico  alcuno 
da  meritare  di  essere  conservate. 

5.  Omettere  nella  gi*afia  gli  A  inutin  in  capo  o  nel  corpo 
della  parola^  il  b  e  d  innanzi  a  lettera  consonante,  il  et  o  il 
pi  iti  luogo  dei  due  fi,  le  desinenze  alla  latina  in  Ha  per  zia 
e  poche  altre. 

6.  Di  tutti  i  piccoli  mutamenti  fatti  alla  versione,  nonché 
delle  varianti  preferite,  rendere  ragione  in  nota,  pubblicando 
in  questa  anche  i  brani  errati  de'  codici  o  delle  stampe,  e 
le  principali  fra  le  varianti  escluse,  afflnchè  il  lettore  dis- 
creto possa  giudicare  da  sé  della  licenza  presa,  ed  aver 
piena  conoscenza  del  vario  modo  con  cui  que*  brani  sono 
esposti  ne'  testi  a  penna  o  in  islampa.  La  Commissione  ap- 
provò le  regole  prefisse  al  suo  lavoro  dal  relatore. 

Esposto  non  bt*evemente,  ma  certo  rapidamente,  quanto 
fece  la  Giunta  per  la  lingua  e  letteratura  italiana  dopo  il 
febbrajo  i  855,  in  che  pubblicò  il  secondo  volume  delle  sue 
correzioni  ed  aggiunte  al  vocabolario,  fino  adesso,  resta  ora 
che  r  i.  r.  Istituto  voglia  deliberare  qual  uso  abbia  a  farsi 
dei  lavori  di  lingua  frutto  dell'operosità  della  Commissione, 
chetrovansi  presso  il  relatore  della  Commissione  medesima. 

Il  socio  doti.  M.  Àsson  legge:  Sopra  una  tracheo- 
tomia per  V  estrazione  d'  un  corpo  straniero  riu^ 
scita  a  buon  fine. 

La  tracheotomia  è  operazione  antichissima  ;  raccoman* 
data  ed  eseguil«i  e  dibattuta  fino  da'  tempi  ultimi  della  re* 
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pubblica  romana  o  da'  primi  deli*  impero.  Le  obUem 
mosse  incoatro  Asclepiade  e  Anlillo  dalF  Areteo  edaCéi 
Aureliano,  ripetute  Della  successione  de'secoli,  iotimideofa 
i  chirurghi  ne  riteneva,  quando  più  n'  era  uopo,  b  man 
preservatriee;  tale  che  le  due  erudite  memorie, su  tale  sé' 
bietto^  del  Louis,  che  lustrano  tra  quelle  dell'  Accadefù 
francese,  non  ci  presentano  quasi  cbe  una  mollitoduie  i 
fatti,  cronologicamente  esposti,  mostranti  come  Mkm 
paure  distornassero  dal  salvare  alcune  vittime  offese  di {rh 
vi  malattie  chiudenti,  sopra  o  dentro  o  presso  il  tubo  «né 
il  varco  al  respiro:  quantunque  irrefragabili  o$ser?a»iii 
provassero  la  facilità,  con  cui  le  ferite  della  trachea  ^ev 
possono  a  ricatrire.  Onde  f  autossia  oca  valeva  cheaJ- 
fruttuosamente  rischiarare  le  funeste  conseguenze  di  qo» 
paure,  senza  confortare  i  chirurghi  n  maggiore  ioinft^' 
danza  avvenire:  e  gli  stessi  illustri  scrittori  che,  eoa  la  scori 
deir  anatomia,  additavano  la  convenienza  di  queir open^' 
zione,  e  ne  segnavano  le  più  giuste  norme  ad  isviarneiK, 
ricoli,  timidamente,  e  quasi  con  retinenza,  la  pi*upoQeTai&  I 
Frattanto,  cosa  notevole  a  considerare,  volsero  più  s^^ 
che  raccomandata  e  talora   praticata,  come  dicemmo* 
antiquo,  per  malattie  accidentali  dimoranti  al  priocipio  il^ 
canale  respiratorio,  e  neir  atrio  suo  gutturale,  se  ne  ^ 
motto  assai  tardi  per  riguardo  allo  scopo  di  spianare  b^^ 
al  ferro  chirurgico  affine  d'estrarne  i  corpi  stranieri,» 
malaugurosamente  fossero  caduti  in  quel  canale  alb  ^ 
si  rilevaole.  E  già  perveniamo  ai  tempi  del  Louis,  cioèifi 
sullo  scorcio  del  passato  secolo,  in  cui  quel  chirargo, co- 
stretto di  dover  rinunziare  a' propri  convincimenli  àii^^ 
la  superstizione  di  alcuni  ignoranti  colleghi,  vide  perire  uw 
vittima  di  quel  funesto  accidente,  la  quale  avrebbe  fo^*^ 
essere  strappata  agli  artigli  di  morte  con  un' operaiio»^ 
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eh'  esso  Louis,  senza  averlo  mai  praticata,  reputava  di  poco 
rilievo  quanto  appena  il  salasso  :  quale  oggidì,  però  dopo 
averla  più  volte  praticato,  la  riguarda  il  Trousseau,  vantan- 
done i  lieti  successi  in  quella  malattìa  micidiale  special- 
mente a'  fanciulli,  che   addomandasi   il  croup.  Ora,  mal- 
grado le  molte  opposizioni,  né  tutte  spregevoli,  che  furono 
mosse  incontro  questa  operazione  fino  a'  giorni  nostri,  va 
essa  acquistando,  anche  per  tali  emergenze,  co*  perfezio- 
namenti neir  esecuzione,  e  con  la  conferma  di  felici  esiti, 
un  sempre  crescente  numero  di  seguaci.  Ninno  però  oggi- 
mai  vorrebbe  o  saprebbe  si  di  leggieri  schermirsi  dal  pra- 
ticarla ne' casi  de' corpi  stranieri  caduti  nella  trachea.  Ep- 
pure tale  operazione  viene  eseguita,  anche  in  simili  casi,  le 
rare  volte;  sicché  i  lunghi  anni  percorsi  da'  parecchi  valo- 
rosi  chirurghi   tra' più  arditi  imprendimene   riguardanti 
Torte  nostra  trascorsero  senza  che  si  offerisse  loro  1*  oc- 
casione di  porre  ad  opera  la  tracheotomia:  non  istata  mai, 
,    per  quanto  io  mi  sappia,  eseguita  sin  qui  nella  città  nostra; 
né  mai,  se  qualche  volta  fu  praticata  nelle  prossime  città, 
l'esito  coronò,  per  quanto  io  mi  sappia,  la  valenzia  e  il  ra- 
^     gioncvole  ardire  del  chirurgo  che  la  praticava. 

Da  queste  poche  premesse  risulterà  evidente  la  ragio- 
ne, perch*  io  non  islimai,  o  signori,  indegna  d' esservi  par- 
^      tecipata  la  seguente  osservazione. 

Il  giorno  2i  dello  scorso  maggio,  nell'  ora  della  mat- 
tutina visita,  fu  recato  nel  mio  riparto  un  bambino,  Gia- 
como Fabbrizi  in  età  d'anni  3,  al  quale  cinque  giorni 
avanti,  mentre  che  avidamente  mangiava  della  polenta  in- 
freddata e  secca,  cadde  alcuna  porzioncella  di  questa  dalle 
fauci  nel  canale  respiratorio,  addivenendo  subito  forte  im- 
pedimento al  respiro,  con  isforzi  di  tosse,  e  un  alternare 
d' iosulli  dispnoici  soffocativi,  e  d'una  passeggera  calma  ap- 
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portatrice  di  svanevoli  lusinghe,  di  verace  sollievo  ooi fus- 
to. I  principali  soccorsi,  tentati  in  questo  roeszo  tempo,  fu- 
rono duo  :  il  tartaro  stibiato  e  il  rovesciamento  subilo  de 
persona  col  capo  ingiù  ;  due  mezzi  le  più  volte  ioulili  tal- 
ora perniciosi;  pure,  in  si  gravi  emergenze,  raccomaote 
e  posti  ad  uso.  Quando  vidi  quel  fanciulio  grinsnlti  dis|i& 
ci  erano  spaventevoli;  i  muscoli  ausiliarii  alla  respiram 
tutti  in  azione  spiccavano  attraverso  V  esterno  velaoMiiy 
del  corpo,  né  potrei  a  parole  esprimere  le  agitazioai  istialm 
del  capo,  del  collo,  del  petto  e  delle  labbra  per  fornire  à 
naturali  potenze  motrici  il  punto  fisso  per  la  coDlnàoie 
L' ascoltazione  poi  del  tubo  aereo  appalesava  air  orecetii 
certo  rantolo  o  suono,  come  di  valvula,  al  jugulo^cheprs- 
so  la  divisione  di  esso  tubo  Impedisse  il  libero  passa|&< 
deiraria;  indizio,  se  non  sicuro,  probabile,  che  quivi  fén- 
neo  corpo  innìechiavasi.  In  tale  condizione  trascoi*se  T in- 
felice fanciullo  quel  giorno  in  coi,  nella  disperazione  di  09 
altro  soccorso,  porsi  tentò  di  propinare  una  soluzione $1- 
biata,  che  il  bambino  ostinatamente  rifiutava,  e  si  oper- 
qualche  temperato  tentativo  di  capovolgerlo,  che  tsdo  na- 
sci va.  Alle  ore  9  della  sera  parve  si  inevitabile,  né  wi 
lontana  una  definitiva  soffocazione  che,  non  poneado  leo- 
po  di  mezzo,  venne  deciso  di  venire  ali*  operazione. 

Vano  è  il  dire  che  loperarione,  con  cui  si  apre  infoia 
che  punto  il  canale  aereo  per  procacciare  un  nuovo  passss 
gio  air  aria  atmosferica  dietro  impedimento  o  cbiudimeou 
del  naturale,  o  per  estrarne  un  corpo  straniero,  si  deoo 
mina  broncotoma.  La  quale  può  eseguirsi  o  sopra  la  ta 
ringe,  tra  questa  e  V  osso  joide,  o  nella  laringe  traile  0 
cartilagini,  o  nel  tubo  della  trachea,  nei  quale  caso  preoi 
lo  speziai  nome  di  tracheotomia.  Ora  di  quest*  opemo^ 
aleufii,  siccooie  bo<  accenaato,  esagerano,  altri  non  vaiaia^ 
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no la  grandezza.  Chi  però  ponga  mente  allexuuTispondenze 
della  trachea  eoìronehi  dell'arleria  e  della  vena  innominate; 
alla  possibile  sebbene  eccezionale  presenza  immediata  su 
quel  tubo  deir  arteria  tiroidea  inferiore  del  Neubauer;  al 
plesso  venoso  tiroideo  che  tutto  lo  avvolge,  in  quelle  emer- 
genze, per  l'impedito  respiro,  turgidissimo;  alle  agitazioni 
di    tutte  le  membra  del  paziente^  e  alf  incessante  movi- 
mento di  quel  tubo,  e  alla  ristrettezza  di  questo  neTanciulli, 
comprenderà  di  leggeri,  che  se  funesto  può  essere  stato  in 
parecchi  casi  lo  avere  troppo  temuto  questa  operazione,  non 
lo  è  poi  giammai  cosa  da  pigliarsi,  come  dicesi,  a  ciancia. 
Statuitosi  che,  nel  caso  nostro,  fosse  buon  senno  il  ricor- 
rervi, la  sede  presunta  del  corpo  straniero  m'indusse  a  pre- 
scegliere, tra  le  varie  guise  di  broncotomia,  la  incisione 
della  trachea.  A  tal  uopo  feci  adagiare  il  fanciullo  sur  un 
letto,  supino^  con  la  testa  pendente  dal  capezzale,  e  un  po' 
rivolta  all'indietro  afGne  di  porre  nella  necessaria  tensione 
gì'  integumenti  del  collo  :  posizione  che,  negf  individui  gra- 
vati della  respirazione,  è  pure  incomodissima.  II  tronco  e 
le  membra  erano  efficacemente  mantenute  ferme  dagli  as- 
sistenti ;  altra  cagione  di  grave  molestia  al  respiro.  Per 
questo  violento  collocamento  crescendo  l' ambascia,  e  gli 
sforzi,  e  i  gridi  del  bambino,  e  gì'  indulti  di  tosse,  più  in- 
turgidivano i  vasi  venosi.  Quinci  indispensabile  la  solleci- 
tudine. Io  mi  collocai  al  lato  sinistro  del  fanciullo  per  poter 
eseguire  l' incisione  di  giù  in  su  ;  processo  che  piacquemi 
preferire.  Incominciai,  con  un  bistorino,  tenuto  a  mo'  di 
archetto,  l'incisione  cutanea  un  dito  trasverso  e  poche  linee 
sopra  il  jugulo,  e  nemmeno  una  linea  più  in  basso,  affine  di 
poter  evitare  con  certezza  un  grosso  ramo  venoso,  che  mette 
qui  in  vicendevole  comunicazione  le  iugulari  superficiali  ai 
due  lati  del  collo,  e  la  condussi  fino  alla  cartilagine  cri- 
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coìde  della  laringe  senza  sviarla  punto  dalla  (M-erì»  tiia 
media. 

Divisa  la  cute,  e  alcune  lamine  della  fascia  del  Bum 
profondai  T  incisione  per  separare  i  muscoli  sleroo-ioUe: 
e  sterno-tiroidei  d'  una  parte  da  quelli  dell*  altra.  Io  qw^' 
momento  della  operazione  mi  fu  d*  uopo  recidere  odi  re- 
ticella venosa  sovrapposta  alla  trachea,  ma  qui  nel  loeis 
si  attenuata  e  sottile  che  ne  usci  appena  qualche  stilla  su- 
guigna.  Denudata  cosi  la  trachea,  mi  feci  a  pei-eorreneli 
superGcie  coirindice  della  sinistra  mano,  se  mai  vi  corre- 
se  sopra  T  eccezionale  arteria,  eh*  ho  nominato;  cbeia 
era.  Allora  fermato  quel  tubo  con  due  dita  delia  stesa 
mano  sinistra,  immersi  la  punta  del  bistorino  tenuto  ft 
pendicolare  con  la  destra,  e  per  modo  che  il  IDargiDet^ 
gliente  fosse  volto  allo  indietro,  nello  spazio  Ira' due  adi 
tracheali  :  quindi  col  polpastrello  del  sinistro  indice  i^ 
calo  sul  dorso  del  bistorino,  abbassandone  il  manicai^ 
spinsi  avanti  in  modo,  che  tagliai  cinque  anelli  della  Ir» 
chea,  e  divìsi  con  esso  precisamente  nel  mezzo  ristinodA 
ghiandola  tiroidea,  nel  quale  le  ramificazioni  deWtfsii'iv^ 
dei  sono  si  tenui  che,  siccome  dimostrò  il  RicheraDd,K« 
tornano  punto  pericolosi  a  ferire. 

Non  appena  ebbi  oosi  aperta  la  trachea,  che  due «^ 
di  tosse  spinsero  fuori  della  ferita  due  lamine  di  poieut» 
in  forma  di  croste  durissime  ;  ragione  perchè  non  si  raflJ- 
mollirono  nel  corso  di  cinque  giorni.  L' uscito  sponlaw 
di  que'due  corpi  risparmiò  a  me  la  pena,  e  airiofenuo" 
tormento  delle  ricerche  e  dell'  estrazione  dì  que*  corpi,  w 
impedire  poi  che  né  anche  poche  goccioline  di  sangue  F 
tessero  penetrare  nell'aperta  trachea,  mantenuti  dilaia^>' 
margini  dell'  incisione  mediante  la  pinzetta  del  Trousseift 
v'introdussi  temporariamente,  e  con  tutta  facilità,  una  (to' 
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Duccia  d' argento,  fiDtantocbè  almeno  colla  spugua  ioaup- 
pala  oeir acqua  gelida  arrestassi  affatto  lo  stillicidio;  lo  che 
mi  fu  agevole  il  conseguire.  Mu^  quantunque  fosse  uscito  jl 
corpo  straQiero,  e  il  fanciullo  fosse  lasciato  libero,  i  primi 
sintomi  con  maggior  violenza  che  innanzi  si  dispiegavano. 
La  somma  angustia  al  respiro  rese  più  violenta  V  azione 
de' muscoli  ausiliari.  I  muscoli  del  colio,  del  petto,  delFad* 
dome,  e  que*  della  faccia,  istintivamente  cospiravano  a  ope- 
rare r  atto  meccanico  della  respirazione.  Il  gonfiare  e  la 
stringersi  della  guancia  pel  muscolo  buccinatore,  il  giuoco 
delle  pinne  nasali,  il  salire  e  il  discendere  della  trpcbea  a 
delia  laringe,  i  polsi  affievoliti,  gli  occhi  impaniati,  le  labi- 
bra  livide,  porgevano  il  sembiante  dell'agonia.  De'  colpi  di 
tosse  con  suono  rantoloso  senza  posa  si  succedevano.  Ad 
ora  ad  ora  il  bambino  cadeva  io  sincope,  e  pareva  morire. 
Cosa  dolorosissima    e  compassionevole  a  vedere.  Si 
ventilava  la  stanza,  si  spruzzava  d'acqua  fredda  il  fanciullo 
che  pareva  reintegrarsi,  si  levava^,  chiedeva  bere,  e  bev^ 
va,  quindi  ricadeva.  Fosse  T  azione  dell'  aria  diretta  sulla 
membrana  mucosa  discoperta  coli'  incisione  ;  fosse  affetto 
della  molesta  posizione  e  dell'agitazione  del  bambino^  men^- 
tre  che  si  operava  ;  certo  ò,  che  non  si  vide  altro  infermo 
appressare  cotanto  quant'egli  il  varco  estremo  tra  la  vite 
e  la  morte,  e  non  morire.  Levata  la  cannuccia  d' arguto, 
si  rintracciò  con  una  sciringa  do  donna  e  con  un'  elastica 
se  ci  avesse  ancora  qualche  porzione  di  corpo  strapier? 
Del  tubo  tracheale.  Si  sospettò  che  questo  o  qualche  grump 
potesse  essere  calato  ne' bronchi.  Comunque  fo^e^  dopa 
un'  ora  feci  trasportare  il  bambino  dal  letto,  ìq  cui  sosteur 
ne  r  operazione,  al  proprio  in  tale  slato  che  pan  avrei  ere* 
dulo  trovarlo  vivo  la  seguente  matlipa.  Snll^i  ferito,  dopp 
levata  la  canouccia,  io  aveva  fatto  9pi>licarc  un  morludo 

Scria  ni,  T  Vili  457 
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Telo,  e  Duir  altro.  La  riunione  della  ferita  con  lasutun» 
co' cerotti  produce  invero  inevitabilmente  TenfisemaioBè 
r  evitai. 

Fu,  non  senza  grande  maraviglia  mia,  la  mattlDa  ì^ 
gaente,  il  ritrovarlo  ancor  vivo,  coi  respiro  meno  afTaoDr^ 
e  più  sviluppati  i  polsi.  Egli  aveva  trangugiato  una  tain 
di  caffè  con  latte,  e  parea  ristorato. 

Si  posero  in  iscena  i  fenomeni  della  bronchite,  che,!:^ 
diante  V  espettorazione  del  muco  attraverso  la  ferita  i(: 
trachea,  si  alleviavano  per  ricomparire.  Si  cercò  di  m- 
batterla  applicando  uà  vescicante  tra  il  jugulo  e  k)  stém. 
e  somministrando  le  polveri  del  Dower.  Essendo  poi,  a 
materie  fecali,  usciti  un  giorno  alcuni  lombrici,  si  fm-^ 
al  diagridio  con  lo  zucchero.  Essendo  quindi  insorte  akc^^ 
ingruenze  febbrili  a  tipo  cotidiano,  cod  freddi  brividi,  !i^ 
more,  insulti  dispnoici,  labbra  livide^  escreato  mucoso  d:- 
rante  gli  ascessi  ;  riuscì  agevole  il  combatterli  col  soli:' 
di  chinina.  Frattanto  la  ferita,  dopo  cessata  la  tosseerescr» 
to  mucoso,  si  stringeva  e  vegetava  rigogliosa,  GobB-i 
che  venne  a  sanagione  perfetta  dopo  tre  settiniaDeilJ 
r  operazione.  Ravvivato,  pieno  di  vigoria,  in  ottimo  sii 
di  nutrizione  e  di  sanguificazione,  il  fanciuletto,  tottosas 
e  brioso,  era  licenziato  dado  spedale. 

Sperò  che  V  esposto  fatto  varrà  almeno  a  confermai 
quanto  può  desumersi  da'  pensamenti  de'  più  saggi*  e^ 
tale  operazione  piena  di  pericoli  nel!'  eseguimento,  e  oei 
effetti  consecutivi;  evitabili  i  primi,  con  le  precauzioni  a| 
prese  dalla  buona  chirurgia,  i  secondi  colJ)Uon  regimeisi 
dico  da  doversi  quindi  porre  ad  opera  neiropporloi 
tempo,  per  aprire  il  varco  al  respiro  chiuso  da' corpi  slr 
nieri,  o  da  malattie  accidentali  e  tra  queste,  comprovala d 
sia  r  inutilità  degli  altri  mezzi,  e  con  maggior  riservatei 
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nel  pronostico,  da  non  abborrirue  nello  stesso  croop,  da'cut 
niicìUiali  effetti  potettero  essere,  con  la  medesima^  preser* 
vati  parecchi  fanciulli. 

Il  m.  e.  dott.  G.  D.  Nardo  legge  la  Relazione  sul- 
1  opera  del  prof.  A.  Touzig  :  Trattato  della  scienza  di 
amministrazione  e  di  contabilità,  facendo  alcimi 
cenni  sulV  importanza  di  un  corso  obbligatorio  per 
chi  volesse  divenire  amministratore  di  beni  patrimo- 
niali,  e  sulV  utilità  che  apporterebbe  una  istruzione 
popolare  gratuita  di  economia  e  contabilità  applica- 
te alle  varie  specie  d' industria  ed  ai  bisogni  del- 
la  vita. 

Chiarissimi  coUeghi  t 

Soddisfo  air  onorevole  incarico  avuto  dalla  spettabile 
presidenza,  il  giorno  22  giugno  p.  p.,  di  conformità  al  para- 
grafo 55  dello  statuto  interno,  dandovi  ragguaglio  del- 
l'opera  presentata  in  dono  a  questo  i.  r.  Istituto,  dal  sig. 
Antonio  Tonzig,  professore  della  scienza  di  amministrazione 
e  di  contabilità  presso  T  i.  r.  Università  di  Padova,  ecc. 

Tale  opera  ha  per  titolo  :  Trattato  della  scienza  di  ani- 
minislrazione  e  di  contabilità  privala  e  dello  Stato^  conle- 
nente una  succinta  e  chiara  sposizione  sistematica  delle  no- 
zioni essenziali  di  economia  e  delle  finanze  pubbliche^  ed 
una  chiar)jL  spiegazione  teorico-pratica  della  scrittura  sem- 
plice^  della  scrittura  doppia  italiana,  della  scrittura  doppia 
migliorata  e  del  sistema  di  contabilità  dello  Slato  ;  colla  ci^ 
fazione  delle  leggi,  dei  regolamenti^  delle  istruzioni  e  delle 
norme  in  proposilo  vigenti.  Venezia  4857,  1858.  Tipogra- 
fia Naratovich,  tora.  3,  in  4.° 
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L'  esposizione  del  titolo,  quale  viene  offerta  dall' mlfl^ 
nel  frontispizio  di  quesf  opera,  dà  una  chiara  esumila 
idea  del  suo  contenuto  e  ne  fa  conoscere  T  iroportaoia, '.; 
quale  non  si  limita  soltanto  ad  una  sola  classe  di  persoti 
ma  la  rende  utile  e  necessaria,  come  bea  vedasi,  t  loa 
quelli  che  occupare  si  devono  di  un  patrimonio  qoalsiisi 

Lo  analizzare  ne*  singoli  suoi  dettagli  tale  iageatebriv 
rOf  in  modo  da  farne  risaltare  pienamente  la  sua  calili ei 
il  suo  pregio^  sarebbe  lunga  e  difficile  fatica,  la  quale  s* . 
gerebbe  d*  altra  parte,  scienza  ed  esperienza  ben  sQpen«.<ì 
a  quanto  io  mi  possa.  Limiterò  quindi  il  mìo  dire^ossY- 
vendo  essere  cosa  indubbia  che  la  dottrina  contabile  (k- 
cupa  fra  le  discipline  economico-amministrative  beol^ 
seggio,  giacché  il  mantenere  in  continua  perfetta  Qs\k^ 
le  vicende  economiche  d*  un  patrimonio  equivale  a  porse 
gli  elementi  necessarii  ad  utili  e  sicure  conclusioni,  ^ 
ben  condurne  T  amministrazione^  per  quanto  estesa  ed  ì> 
tralciata  essi  sia. 

Quantunque  air  Italia  nostra  debbasi  la  gloria  dietr 
inventata  la  scrittura  doppia,  sulla  cui  somma  itofùrUm 
ed  utile  applicazione  ormai  tutti  convennero  ;  quanluop 
essa  vanti,  nelle  scienze  economico-amministratife  e  i" 
commercio,  buona  serie  di  nomi  illustri,  tanto  del  f^t^^ 
secolo  che  del  presente,  riveriti  anche  presso  le  altre  natioci 
tuttavia  nel  concetto  di  molti  rimanevano  fra  noi  gli  esef- 
eizii  contabili  quale  un'  arte  puramente  pratica.  Fu  speeisi- 
mente  da  quando  vennero  istituite  nelle  Università' del  refo« 
le  cattedre  della  scienza  di  amministrazione  e  di  contabilita 
privata  e  dello  stato,  ehe  si  cominciò  a  riconosceroe  la  io'- 
portanza  scientifica,  giacché  essendosi  la  pratica  de  cooti 
appoggiata  a  principii  e  ad  essenziali  idee  connesse  fra  lor« 
in  armonico  legame,  se  ne  ebbero  tali  rìsultaroenti  da  sta- 
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bilirsi  per  essa  una  vera  scienza,  ìntima  consorella  della 
scienaa  amministratìTa.  Ed  in  ciò  merita  il  dovuto  encomio 
il  professore  Tonzig,  il  quale,  colla  scorta  della  sua  lunga 
esperienza,  e  di  quanto  si  era  dotto  dallo  Szarka,  dallo 
Escherich,  dal  Villa  e  da  altri,  che  scrissero  parziali  trat- 
tati, compose  su  tale  scienza  un^  opera  di  lutle  la  più  com- 
pleta; ne  promulgò  dalla  cattedra  lo  studio  per  lunga  serie 
d'anni,  facendo  conoscere  la  sua  utile  applicazione  al  buon 
andamento  della  sociale  economia,  ed  apri  la  mente  a  più 
allievi,  sicché  ne  compresero  lo  spirito  e  seppero  farne  uso 
eoo  giovevolissimo  effetto. 

•  Né  si  limitò  egli  soltanto  alla  parte  puramente  conla^ 
-  bile  (sono  sue  parole  conformi  al  fatto),  cioè  al  solo  svi- 
D  luppo  delle  massime  dei  diversi  sistemi  di  contabilità 
»  pubblica  e  privata,  ma  considerando  che  la  contabilità  è 
•  in  intimo  rapporto  ed  in  tstrettissimo  legame  coir  ammi- 
»  nistrazione>  considerando  che  la  materia  dell'  una  e  del- 
n  l'altra  si  è  il  patrimonio,  le  rendile  e  le  spese,  ha  creduto 
»  occuparsi  anzitutto  di  questi  oggetti^  di  far  conoscere  la 
»  natura  e  diversità  dei  beni  componenti  il  patrimonio  pub* 
o  blieo  e  privato,  di  dare  una  esalta  idea  degli  istromenti 
»  di  produzione,  delle  rendite  e  spese  de'  privati,  e  delle 
ti  rendite  e  spese  dello  stato  e  degli  affari  pubblici^  degl' in- 
I»  dustriali  e  dei  commerciali  e  quindi  del  debito  pubblico^ 
B  e  degli  Istituti  di  credito.  « 

Diede  pure  precisa  nozione  dell'  essenza  delle  diverae 
specie  d'amministrazione,  e  fece  conoscere  le  norme  vigenti 
che  regolano  quella  del  patrimonio  dello  Stato  ;  la  sistema-^ 
zione  delle  regie  casse,  e  le  incombenze  delle  varie  contai»^ 
lità  dell'  impero,  aggiungendo  a  suo  luogo  la  citazione  di 
tutte  le  leggi,  regolamenti  ed  istruzioni  che  costituisoono 
il  fondamento  delia  pubblica  azienda  economico-ammini- 
strativa. 


E  lutto  questo  esegui  sempre  con  pratica  appHcaoQfe 
delle  massime  fondamentali  stabilite,  porgendo  le  fonook 
finora  più  studiate  e  sicure  da  seguirsi  nella  compilarioi^ 
degr  inventarii  e  de'  conti  preventivi  e  consuntivi  delie  di- 
verse amministrazioni,  svolgendo  con  commenti  i  leoreL 
dei  più  usitati  e  perfetti  metodi  di  cootabìlità  finora  cosc^ 
sciuti,  vale  a  dire,  della  scrittura  semplice  e  doppia  italia'i 
della  scrittura  doppia  migliorata,  e  del  metodo  camenle . 
contabilità,  e  presentando  ad  ogni  volume  i  modelli  de  LI 
e  prospetti  contabili  relativi  alle  aziende  mercantili  a- 
amministrazioni  economico-rurali,  alla  gestione  d' una re^ 
dita  durante  la  ventilazione  giudiziale  di  una  signoria  > 
merale,  e  dei  diversi  rami  di  pubblica  amministraziooe;^ 
che  può  asserirsi  indubbiamente  possa  riuscire,  T open' 
dottor  Tonzig,  sicura  fonte  di  utilità  a  chiunque  ècbim 
a  trattare  ed  a  sorvegliare  nelle  svariate  e  molteplici  sueco: 
dizioni  e  vicende,  un  argomento  di  cosi  grave  importa:!^ 
il  quale  ha  cosi  stretto  legame  col  benessere  universale 

Doveva  quindi,  come  lo  fu,  venire  tale  opera,  encoioii 
da  accademie  e  da  giornali,  e  ben  accetta  e  raccomaiii^ 
da  pubblici  uffici  e  dicasteri,  e  dallo  stesso  i.  r.  Mìulslff> 
delle  finanze. 

Essa  in  fatto,  tolto  qualche  difettuccio  facilmente  cor- 
reggibile  relativo  ad  esposizione,  è  finora,  ripeto,  la  f^ 
completa  e  posta  a  livello  dell' odierna  nostra  legìsIaziuQ 
ed  i  principii  che  contiene  possono  essere  applicabili  pres^^ 
di  ogni  nazione,  colle  modificazioni  richieste  dagli  eveoi 
sociali,  e  dai  sistemi  adottati  nelF  azienda  amministrali^^ 
dei  singoli  stati,  a  seconda  delle  idee  prevalenti  in  un  ésìi 
periodo  storico. 

Che  fosse  poi  veramente  necessario  lo  studio  aKea/^ 
di  tale  scienza  e  T  applicazione  de'  retti  principii  <la  os^ 
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sancili,  lo  mostra  lo  stato  verameole  imperfetto,  nella  par- 
te contabile,  di  non  poche  nostre  amministrazioni,  spe- 
cialmente fra  quelle  de'  luoghi  pii,  come  feci  conoscere  nel 
primo  capitolo  delle  mie  Considerazioni  e  deduzioni  prali^ 
che  su  tale  argomento,  che  ebbi  V  onore  di  leggere  a  questo 
i.  r.  Istituto  e  pubblicare  (I)  colla  slampa;  per  la  qnal  cosa 
non  è  lecito  nemmeno  dubitare  che  colle  nuove  decretate 
riforme  e  col  concentramento  degli  Istituti  di  beneficenza, 
Don  sia  per  applicarsi  quanto  si  esìge  per  conservare  quel- 
la indubitabile  evidenza  amministrativa  che  mai  si  ebbe  fin- 
ora, per  cui  ne  derivò  ad  alcuno  di  essi  non  lieve  danno; 
evidenza  che  sari  d' ora  innanzi  tanto  più  necessario  sia 
mantenuta,  dacché  colla  concentrazione  di  grandi  patri- 
monii,  quantunque  tenuti  com'  è  prescritto  con  separate 
contabilità,   rendesi  T agenzia  di  un'esecuzione  molto  dif- 
ficile e  di  esito  incerto,  specialmente  se  per  mal  intesa 
idea  di  risparmio  vogliasi  ristretto  il  numero  del  perso- 
nale coadiutore.  Le  speciali  agenzie  di  una  conveniente 
entità  dirette  da  un  solo  separatamente  sono  meglio  te- 
nute sotto  sorveglianza  ;  e  maggiori  vantaggi  vengono  ad 
esse  assicurati,  più  di  tutto  dall*  emulazione  e  dall'onore  in- 
dividuale, moventi  primi  e  potentissimi  delle  umane  azioni, 
che  riflettono  su  chi  bene  ed  onestamente  amministra  ogni 
patrimonio,  ma  specialmente  quello  del  povero,  e  sa  mante- 
nerne in  continua  luce  il  prospero  andamento. 

E  qui,  avuto  riguardo  alla  reale  penuria  che  abbiamo  di 
buoni  amministratori,  non  posso  astenermi  dal  ripetere  la 
manifestazione  di  un  desiderio,  qual  è  quello  fatto  cono- 
scere nelle  citate  mie  considerazioni,  che  cioè  presso  le 

(1)  SuW  amministrazione  del  patrimonio  de^  luoghi  pii  e  sul  modo 
di  migliorarla j  considerazioni  e  deduzioni  pratiche^  con  note  illustra- 
tive. Venezia  1862.  Tip.  CecciiìDi^  edizione  fuor  di  commercio. 
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Università  ed  ìd  altre  città  popolate,  fosse  stabilito  nnctìa^ 
pleto  corso  teorico  pratico,  obbligatorio  a  ciaseuDo  \ob 
diventare  atnmiiiistratore  di  patrimooii  pubblici  e  prkit 
venissero  con  esso  istruiti  gli  allievi,  oltre  che  nelle  sciet 
amministrative,  contabili  ed  economiche,  in  quelle  ade 
entro  i  debiti  limili,  delle  quali  un  buon  amminislralores 
può  rimanersi  digiuno,  vale  a  dire,  rurali,  edili, giuridickt 

Sarebbe  poi  per  riuscire,  a  mio  credere,  sommaoir 
utile  che  ne'  paesi  più  popolati  venisse  estesa  un'istroziiv 
su  tuli  materie  a  giovamento  del  popolo,  e  questa  meda: 
speciali  lezioni  festive  o  serali,  onde  fare  ad  esso  cono^ 
in  maniera  facile  e  pratica,  oltre  il  modo  di  tenere  ìr* 
pri  bilanci  preventivi  e  consuntivi,  riguardanti  T  ecoofc. 
domestica,  le  arti  industriali  ed  il  commercio,  tutti  i|«.j 
inconcussi  principii,  in  base  ai  quali  può  farsi  'a  piAr^ 
e  sicura  applicazione,  a  seconda  delle  differenti  circosUr' 
fisiche  e  morali  del  paese,  de' mezzi  più  validi  peroUeir 
un  desiderato  effetto  in  ogni  ramo  del  fattibile  umai' 
questo  con  dispendio  minore  di  tempo,  di  fatica,  di  w^ 
e  di  spazio,  e  colla  maggior  soddisfazione  possibile. 

Poiché  se  istintivo  vediamo  in  taluno  uno  spirita 
retta  economia  applicarsi  entro  giusto  limite  in  of0/^^ 
opera  industriale,  ed  in  altri  lo  vediamo  frutto  di  esperia 
congiunta  a  rollo  giudizio,  e  questo  io  grado  pia  010^ 
facile  e  saliente,  ella  è  cosa  sicura  che  apcbe  coloro  iq^a' 
mancassero  di  attitudine  spontanea,  e  dei  potere  di  acqui 
stare  da  sé  medesimi  Io  spirilo  economico  necessario  al  pil 
utile  esercizio  dell'  industria  a  cui  sono  dedicati,  90W 
bero  farne  facilmente  T  acquisto  seguendo  le  norme  cbt'  ^' 
essi  venissero  indicale. 

Lo  sviluppo  pratico  di  quanto  ora  volli  acceonarc^' 
tanto  di  volo,  verrà  forse  da  me  dato  in  separala  weffioru 
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Il  m.  e.  prof.R.  De  Yisiani  presenta  il  seguente 
sunto  di  uoa  sua  memoria  intitolata  :  Le  Palme  pen^ 
nate  terziarie  delle  pronincie  Venete. 

Le  Palme,  que'  vegetabili  eccelsi,  soelli,  eleganti,  cbe 
sulla  estrema  vetta  di  tronchi  ritti  a  colónna,  spiegano  la 
ricca  pompa  di  foglie  amplissime  graziosamente  ondeg*- 
glanti,  quali  foggiate  a  piuma  e  quali  pieghettate  a  venta^ 
glio,  si  maestose  nel  portamento,  si  nobili  nelle  forme  da 
meritarsi  il  nome  di  principi  delle  piante,  compongono  uno 
speciale  ornamento  dell'  emisfero  orientale  del  nuovo 
mondo,  mentre  ben  poche  in  paragone  ne  annoverano  al^ 
cune  regioni  asiatiche  ed  africane.  L^  Europa  non  conta 
oggidì  nelle  sue  coste  e  neir  isole  più  temperate  che  sparsi 
esemplari  di  due  sole  Palme,  la  Chamaerop»  humitis  e  la 
Phoenix  daciylifera,  e  quest*  ultima  pure  può  tenersi  più 
coltivata  che  indigena,  in  Italia  se  ne  veggono  intorno  a 
Nizza,  in  Sardegna,  in  Toscana,  e  più  copiosamente  io 
Sicilia. 

Eppure  questa  superba  famiglia  di  piante  si  rara  a  tro- 
varsi nella  presente  vegetazione  del  vecchio  mondo,  lo  era 

Serie  ìli,  T.  VIJl  458 


— 1238  — 

molto  meno  noti' anteriore,  come  lo  mostrano  icoftoi 
avanzi,  che  continuamente  se  ne  vanno  disseppellendo bd 
antichi  strati  sottoposti  al  suolo  da  noi  abitato,  mentre» 
vece  di  Palme  si  scopersero  Bnora  più  rari  iodiiìlBè 
formazioni  antiche  del  nuovo  mondo.  Quindi  è  che  sidf- 
scrissero  resti  di  Palme  fossili  trovati  in  Russia,  la  Ib^ 
terra,  nel  Belgio,  nella  Francia,  nella  Svizzera,  oel  Tire 
tedesco,  nella  Sassonia,  nella  Boemia,  nella  Slesia, ceSi 
Stiria,  neir  Austria,  nella  Croazia  e  nella  Dalmazia. 

La  prima  prova  dell'  esistenza  delle  Palme  nella  Fbn 
primitiva  dltalia  ci  fu  offerta  dal  cel.  R.  Brown  io  mìm- 
to  da  lui  raoeolto  a  Banarvo  in  Sardegna,  che  poUk 
poscia  il  prof.  Unger,  nel  suo  Genera  et  speeies  PMsn 
fossUium;  Vindob.  4850,  p.  aS8,  eoi  nome  di  FmUék 
sardus.  Ma  di  frondi  fossili  di  tali  piante  non  oberasti! 
trovata  alcuna  fino  al  48S2,  io  cui  ne  dissotterrò  il  |ir@ 
saggio  quel  si  oculato  ed  instancabile  ricercatore  della Fkn 
antica  italiana,  che  si  fu  il  prof.  A.  B.  Massalongo.  Troé 
egli  nello  schisto  calcareo-argilluceo  oligoeeno  di  un  pa^^ 
della  provincia  di  Vicenza  nominato  CkiavoUy  e  ne  fé  (oA 
specie  di  Phoenicites  da  lui  meritamente  detta  Phoewff^ 
ilalica.  Questa  fu  da  lui  descritta  e  pubblicata  posek  n- 
altre  due  specie  dell*  egual  genere  da  lui  scoperte  nel  \^ 
stesso  e  chiamate  Ph.  Lorgnana  e  Ph.  FractutoHau,  ii 
quel  numero  del  giornale  intitolato  Loto^,  che  si  stampi' 
io  Praga  nel  settembre  del  \  852. 

Allorché  il  Massalongo  descriveva  coleste  Palme; dtl 
genere  Pkoenicites^  non  si  conoscevano  nella  scieozaebelni 
sole  specie,  cioè  la  Ph.  spectubilis,  Ung.  della  Croazia,  e  i' 
Ph.  salicifolia  e  Ph.  anguslifolia,  Ung.  della  Boemia.  L'it 
lustre  Brongniart  n'aveva,  a  dir  vero,  accennata  prìm  o^^ 
quarta  coi  nome  di  Ph.  ptimila  propria  delle  li||DiU  P^ 
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Puy  en  Velay  ia  Francia,  ma  noa  pare  che  sia  stata  de- 
scritta. Alle  tre  delf  Unger  ed  alle  tre  del  Massaloogo  sì 
aggiunsero  in  appresso  e  precisamente  nel  4856  per  opera 
di  questo  stesso  naturalista  altre  tre  Palme  a  frondi  pen- 
nate che  esso  chiamò  Phoeniciles  Wellinioides^  Ph.  Vero- 
nensié^  eph.Danieanay  trovate  nel  comune  di  F^^^^na della 
provincia  veronese,  in  luogo  detto  i  Vegroni,  poco  lungi 
dai  famosi  banchi  di  pesci  fossili  del  monte  Solca,  in  uno 
strato  argilloso  collocato  fra  mezzo  a  due  potenti  banchi 
piperitici. 

Finalmente  nello  stesso  anno  se  ne  scoperse  ancora 
una  settima  specie  a  Chiavon  ed  il  Masf;alongo  descrissela 
col  nome  di  Phoenicites  Sanmicheliana. 

Sembrava  che  in  quest'  ultimo  sito,  in  cui  s' erano  tro- 
vate già  le  prime  tre  Phoenicites  poco  più  potesse  dissotter- 
rarsi da  aggiungere  a  questo  genere  fino  allora  tanto  scarso 
di  specie.  Eppure,  continuandosi  negli  scavi,  a  me  riuscì 
di  trovarvi  ancora  ben  quattro  specie  in  esemplari  assai 
più  completi  e  più  grandi,  ai  quali  fui  lieto  di  accompa- 
gnare una  nuova  specie  d*  altro  genere  di  Palme  fossili  a 
frondi  pennate,  che  scoperto  prima  dal  prof.  Heer  nella 
Svizzera  e  da  lui  riportato  al  vivente  genere  dello  Geono^ 
me,  si  credeva  e  tuttor  si  crede  ornamento  esclusivo  di 
quella  Flora  terziaria. 

Alle  Phoenicites  sono  molto  affini  le  Palme  fossili  a 
frondi  fogghite  e  pieghettale  a  ventaglio,  alle  quali  lo  Stern- 
berg  aveva  dato  il  primo  il  nome  di  FlabeUaria.  Fra  queste 
ve  q'  hanno  alcune,  in  cui  la  rachide,  che  sostiene  le  pinne, 
è  molto  corta,  nell*  apice  rotondata  ed  ottusa^  e  le  pinne 
stesse  fra  loro  unite  nella  massima  lor  lunghezza  sono  in- 
serite tutte  colla  lor  base  sopra  il  margine  superiore  della 
vetta  di  detta  rachide,  e  perciò  sopra  una  linea  convessa  ed 
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orizzontale.  Ma  ve'D'banDO  altre,  in  cui  questa  vetta  prò- 
luDgandosi  in  forma  coaica  o  lanceolata  porla  le  basitile 
delle  pinne  inserite  lungo  i  due  lati  convergenti  dì  tale  pro- 
lungamento. In  questi  due  casi  la  distinzione  tra  le  Peoiciti 
e  le  Flabellarie  può  essere  talvolta  difficile,  perchè  aleooe 
di  queste  frondi,  e  specialmente  le  ultime,  moslraado  quasi 
un  passaggio  dalla  figura  ventagliforme  alla  pennata,  sem- 
brano congiuogerie  tutte  in  un  sol  tipo  ed  in  uo  roedesinu» 
genere.  Pure  confrontandone  e  studiandone  tulli  i  gradi 
di  transizione,  e  cercando  i  caratteri  che  meglio  valgono  a 
separarle,  pare  a  me  potersi  trovare  buone  differeoxe  per 
distinguere  in  ogni  caso  le  Flabellarie  del  primo  e  secoodo 
tipo  dalle  Feniciti.  Tali  sono  la  figura  della  fronda  quasi 
rotonda  o  largamente  ellittica  ;  la  rachide  che  ooo  passa 
mai  la  metà  di  essa  e  quasi  sempre  n*è  di  molto  più  breve; 
la  lamina  fortemente  pieghettata  per  luogo  in  piej^e  di- 
vergenti a  ventaglio,  congiunte  insieme,  né  spartite  che  nel 
solo  margine  superiore  in  brani  o  punte  corte,  spiegale  ia 
forma  palmata.  Le  Feniciti^  al  contrario,  hanno  sempre  ob« 
figura  che  tende  alla  lineare  o  eh'  è  lineare  affatto,  una  ra- 
chide che  oltrepassa  per  lo  meno  i  due  terzi  deirìDlera 
fronda,  e  la  lamina  spartita  interamente  sino  alla  base  in 
pinne  separate  e  distinte  per  tutta  la  lor  lunghezza. 

I  diversi  caratteri  dell'  estremità  della  rachide  osserfiili 
già  dal  prof.  Heer  Taveano  indotto  da  molto  tempo  a  spar- 
tire le  Flabellarie,  che  li  presentano,  in  tre  generi  dilfereoti, 
e  due  di  questi  da  lui  sUmati  eguali  a  generi  tultor  viventi 
li  chiamò  Chamaerops  e  Sobal,  riserbando  al  terzo  II  oume 
di  Flabellaria.  Chiamò  Chamaerops  quelle  Palme  veutagli- 
formi  che  avessero  picciuolo  spinoso  o  dentato,  e  rachide 
breve,  rotondata  all'apice,  ed  eguale  in  ambe  le  faccie  detti 
fronda  :  Sabal  quelle  che  avessero  rachide  lunga,  che  oelia 


—  4235  — 

faccia  sut)eriore  della  fronda  finisse  in  una  cresta  o  mar- 
gine rilevato:  Flabellaria  tutte  le  altre  di  dette  Palme,  che 
avessero  la  rachide  abbreviata  della  Chamaerops^  ma  col 
picciuolo  inerme  ed  intero.  Di  questi  generi  troppo  artifi- 
ciali, non  migliori  dell'  unico  a  cui  furono  sostituiti,  e  mal 
limitati  da  caratteri  molto  incostanti,  per  cui  spesso  ne 
riesce  ambigua  T  applicazione  alle  piante  fossili,  trattò  gi& 
con  giusta  critica  il  prof.  Massalongo  in  uno  scritto  pub- 
blicato negli  Alti  deir  Istituto  (Massai,  pai.  rar.  p.  12,  Aiti 
deU'Ist.  Yen.  Voi.  IH,  Ser.  IH,  4  858), ed  alla  sua  opinione  io 
mi  associo  per  ritenere  la  convenienza  di  conservare  tut- 
tora indivise  di  genere  le  Flabellarie  dello  Sternberg,  in  cui 
comprendere  tutte  le  Palme  fossili  con  frondi  a  ventaglio. 
Ma  se  trovasi  opportuno  nello  stato  attuale  della  Paleon- 
tologia delle  Palme  di  conservar  unite  quest'  ultime  nel 
vecchio  genere  convenzionale,  non  si  può  trovare  giusto 
di  conservar  loro  il  nome  imposto  a  quesl'  ullime  dallo 
Sternberg  neN8IO,  e  ciò  perchè  questo  stesso  nome  era 
stato  adoperato  assai  prima,  cioè  fin  dal  1700,  dal  Gava- 
nilles  per  indicare  un  genere  di  Malpighiaeee  viventi.  Or 
questo  genere  variamente  giudicato  in  passato,  venne  di 
recente  riconosciuto  legittimo  dal  Bentham  e  dall' Hooker 
in  quel  recente  libro  eh'  enumera  e  vaglia  tutti  i  generi 
delle  piante  (Genera  Plantarum  auct.  G.  Bentham  e  I.  D. 
Hooker,  Voi.  I,  pars  I,  Lond.  4862,p.  259).  Dovendosi  per- 
tanto mutare  il  nome  di  Flaòellaria  alle  piante  fossili^  né 
potendosi  per  le  dette  ragioni  accettare  quei  tre  generi  in 
cui  r  Heer  le  sparti,  sarà  giusto,  perchè  conforme  all'  uso 
ed  alle  leggi  della  nomenclatura,  T  adottare  quello  di  Lata- 
niles^  che  già  propose  e  adoperò  il  Massalongo  fin  dal  4858 
nel  suo  scritto  testé  ricordalo  e  pubblicato  nei  nostri  Atti 
(  V.  Massai.  Paloeoph.  rar.  agr.  Ven.  in  Atti  dell'  Ist.  Ven., 
Voi.  Ili,  Ser.  Ili,  4  858,  p.  29,  49  e  51  ecc.). 
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Riservando  ad  altro  momento  o  a  paleontologo  più 
perito  r  illustrazione  delie  nostre  specie  di  Lataniti,  che 
cosi  a  prima  giunta  mi  sembrano  presentare  maggiori  dif- 
ficoltà  e  caratteri  meno  spiccati  e  più  scarsi  che  non  ne 
abbiano  le  Feniciti,  ed  a  queste  tornando,  m' è  d*  uopo  di 
far  notare^  che  in  esse  si  osservano  due  maniere  di  frondi. 
In  alcune  specie,  e  son  le  più,  le  pinne  son  tutte  distiote 
fino  alla  base^  per  quanto  è  lunga  la  rachide,  e  quiodi  an- 
cora la  fronda.  Tali  sono  quelle  registrate  dall'  Unger,  e 
quelle  finor  trovate  nel  Vicentino  a  Chiavon.  Ma  in  altre  le 
pinne  inferiori  son  talmente  ravvicinate  co*  loro  margini 
da  saldarsi  insieme  e  congiungersi  nel  modo  stesso  che 
osservasi  nelle  La  taniti,  e  la  rachide,  prolungandosi  Indi 
esse  in  figura  lineare  porta,  sopra  i  due  margioi,  inserite 
altre  pinne,  quali  congiunte  più  o  meno  insieme  e  quali 
divise.  Siffatte  frondi,  che  il  MassaloQgo  descrivendo  li 
Ph.  Wettinioides  ben  disse  esser  quasi  per  metà  Feniciti 
e  per  metà  Flabella rie,  scoperte  finora  nella  sola  proiin- 
eia  veronese  nel  luogo  detto  •  Vegronij  sono  intermedie 
fra  queste  e  quelle^  e,  a  mio  avviso,  meritano  di  esserne 
da  tutte  due  distinte  di  genere.  E  questo  appunto  io  cre- 
detti di  dover  fare  nominandole  Hemiphoenieitet,  onde 
esprimere  con  tal  nome  questa  lor  singolarità,  che  igno- 
ro se  sia  stata  in  altre  palme  fino  ad  ora  osserva- 
ta. Non  è  per  altro  a  tacersi,  che  forse  queste  frondi 
mezzo  pennate  e  mezzo  intere  potrebbero  essere  froodi 
giovani,  che  poi  dividendosi  si  sarebl>ero  trasfarmate  in 
foglie  interamente  pennate.  Forse  piuttosto  potrebbe  cre- 
dersi esser  queste  le  prime  frondi  che  si  svolsero  dopo 
la  germogliazione  per  dar  luogo  in  seguito  a  vere  frondi 
pennate,  come  tuttora  accade  in  molte  palme  viventi,  per 
esempio  negli  Àsirocaryum.  Ciò  non  pertanto,  non  poten- 
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lo  affermarsi  con  sicurezza  né  T  una  cosa  né  l'altra;  uè 
>otendosi  queste  froudi  riunire  alle  Feniciti  senza  indeboli- 
re r  unico  carattere  delle  frondi  interamente  pennate  che 
iiuesi'  ultime'  separa  dalle  Flabellarie,  stimo  più  opportu- 
no per  ora  il  tenerle  separate  sotto  il  nome  da  me  pro- 
poeto, onde  i  due  generi  Phoenieites  ed  Hemiphoeniciles 
egualmente  artificiali  e  convenzionali,  ma  utili  alla  distin* 
zìooe  facile  e  chiara  di  queste  frondi,  abbiano  un  carat- 
tere sicuro  ed  evidente  per  cui  sieno  a  prima  giunta  ri- 
conosciuti. 

Alle  Feniciti  del  veneto,  le  quali,  benché  ristrette  con 
questo  in  più  angusti  limiti,  sommano  pure  a  nove  (nu-* 
mero  assai  cospicuo  se  si  consideri,  che  in  tutte  le  altre 
Flore  antiche  non  ne  furono  finor  trovate  che  quattro, 
compresavi  eziandio  la  Phoenieites  Pallavicinii  scoperta  a 
'Cadibona  in  Piemonte  e  descritta  dal  eh.  E.  Sismonda  ) 
^bo  riportata  un'  impronta  fossile  da  me  trovata  nella  col- 
lezione del  Massalongo  senza  nome  o  indizio  di  prove- 
nienza, e  che  per  la  somma  dei  caratteri  mi  sembrò  tale 
da  appartenervi.  Essa  porterà  il  nome  delf  illustre  autore 
'della  flora  delP  Oolite,  il  bar.  Achille  de  Zigno,  da  cui 
riconosco  con  grato  animo  i  seguenti  cenni  geologici  sul- 
I  la  natura  de'  luoghi ,  in  cui  si  giacciono  le  Palme  del 
I  veneto. 

Presso  alle  Feniciti  va  collocata  nel  mio  lavoro  altra 
impronta  di  grandissime  dimensioni^  la  quale,  discostan- 
dosi da  quelle  per  i  caratteri  della  nervatura,  s' avvicina 
d'  assai  al  genere  Geanoma  W.  fra  le  specie  viventi^  ed  a 
quella  Palma  fossile,  di  cui  il  prof.  Heer  descrisse  e  figurò 
una  porzione  di  pinna  col  nome  di  Geonoma  helveiica^  H. 
Fior.  kelv.  test.  4,  p.  93,  tab.  XLII,  f.  \.  Neil' ammettere 
la   somiglianza  della  palma  nostra  col  genere,  cui  riferi 
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la  sua  questo  aulore,  non  ho  creduto  per  altro,  oel  difetto 
di  ogni  organo  della  frultiCcaziooe,  di  riputarla  affallu 
eguale  di  genere  alle  Geonoma  ora  viventi,  per  cui,  sol- 
r  esempio  de'  paleontologi,  ho  creduto  più  cauto  il  far  di 
entrambe  il  nuovo  genere  Geonomiles^  il  quate>  iodicaodooe 
la  somiglianza,  non  ne  fa  presumere  la  identità.  QuesU 
Palma  e  la  Laianites  parvula,  Mass.  soao  le  sole  froodi 
di  Palme  fossili  finor  trovate  nella  vicinanza  del  Boka. 

Da  ultimo,  essendo  stala  scoperta  una  grande  spala  di 
Palma  nel  luogo  e  nel  terreno  stesso  della  Geonowùtes  Sa- 
lumia^  né  corrispondendo  essa  d' altra  parte  per  caratteri 
e  per  dimensioni  a  veruna  di  quelle  finor  descritte  dal- 
r  Unger,  col  nome  di  Palaeospaihe,  ho  creduto  di  aggiun* 
gervela,  manifestando  il  sospetto  ben  ragionevole  ^che  que- 
sta spala  abbia  potuto  far  parte  di  quella  Palma. 

Nel  riportare  ai  loro  generi  e  distinguere  di  specie  le 
Palme  venete  avendo  dovuto  studiarne  i  caratteri,  ho  po~ 
sto  particolar  cura  per  iscoprire  quai  ne  fossero  i  più  co- 
stanti e  i  più  validi,  ciocché  rcndevasi  tanto  più  oeoes- 
sario  in  queste  piante,  le  cui  note  differenziali  si  limifiiio 
a  quelle  poche,  che  ancor  restano  discernibili  nella  sola 
parte  superatile,  cir  è  la  fronda.  Da  questo  esame  mi  risul- 
tò avanzare  ogni  altro  in  importanza  l' inserzione  delle 
pinne  sulla  rachide  e  variar  tanto  nelle  diverse  specie  da 
bastare  a  distinguerle:  a  quella  succedere  la  nervatura: 
poscia  le  pieghe  della  superficie  :  indi  i  caratteri  del  pic- 
ciuolo e  della  rachide  :  ultimi  la  figura  della  fronda,  la  di- 
rezione delie  pinne  e  Tesser  queste  opposte  od  akerne,  ca- 
ratteri che  mi  si  palesarono  molto  variabili. 

Per  ciò  che  ragguarda  alla  condizione  geologica  dei 
luoghi,  ove  si  scopersero  queste  frondi  giova  premettere, 
altre  trovarsi  a  Chiavon  nel  Vicentino,  altra  ai  Vegromi 
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(  comune  di  Vestena)  e  in  vieioanza  al  moote  Bolca  Del 
veronese.  La  valle  per  cui  scorre  il  torrente  Ckiavon^  che 
86  ne  accomuna  il  nome,  presso  il  paese  di  Farra^  è  com- 
posta di  strati  di  marne  calcarifere,  di  arenarie,  di  brec- 
ciole  basaltiche  alternanti  con  altri  strati  orizzontali  di 
vero  basalto.  Le  marne,  in  cui  si  trovano  le  Gllili  ed  i  pe- 
sci, sono  di  color  grigio  e  talvolta  giallognolo,  e  conten- 
gono una  flora  e  una  fauna  ben  diversa  da  quella  del 
Bolca.  La  fauna  abbonda  di  pesci,  fra'  quali  lo  Smerdis 
minulus^  Agass.  affatto  simile  a  quello  di  Aix^  Iucche  raffer- 
ma la  classificazione  fatta  dal  bar.  de  Zigno  di  questo  depo- 
sito fino  dal  4858,  nel  Bollettino  della  Società  geologica  di 
Francia,  ov'egli  lo  dichiarava  superiore  al  terreno  nummu- 
litico  eoceno  e  quindi  più  recente  dei  deposili  del  Bolca. 
Le  stratificazioni,  tanto  tu  questo  che  nel  vicino  luogo  di 
Salcedo  sono  molto  sconvolte  dalle  stratificazioui  basaltiche. 

Nel  veronese  i  cosi  detti  Vegroni  offrono  alcune  Palme, 
e  quelle  particolarmente  che  formano  il  nuovo  genere  If^nit- 
phoenicites  e  vi  si  trovano  in  depositi  di  marna  e  di  arena- 
ria calcarifera,  spettano  alla  stessa  zona,  ed  appartengono 
allo  stesso  periodo  geologico  di  Ckiavon,  da  alcuni  chiama- 
to Mioceno  inferiore,  dai  geologi  alemanni  Oligocene;  e  che 
il  Massalongo,  molt'anni  or  sono,  chiamò  Antrocoleriano. 

La  Geonomites,  la  grande  spata  che  si  suppone  debba 
appartenerle,  e  la  Flabellaria  parvnla  Massai,  si  trovarono 
nelle  vicinanze  del  monte  Bolca^  neir  arenaria  calcarifera. 
Ma  questi  strati  non  hanno  alcuna  somiglianza  con  quelli 
de*  monti  Bolca  e  Postale,  i  quali  contengono  piante  diver- 
se da  quelli,  e  specialmente  i  famosi  pesci  lapidefatli.  Po- 
tenti banchi  peperitici  ascondono  la  loro  vera  relazione  di 
giacitura  con  questi  strati  ittiolitici,  e  Ter uzioni  basaltiche 
avendo  stranamente  sconvolto  questo  deposito  difttcultano 

Strie  HI,  T.  Vili.  i59 
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ora  al  geologo  di  riconoscere  con  eerleua  laTenm 
del  suolo  terziario  a  cui  appartengono  gK  strali  delell 
ti.  Pure  la  località  mostra  grandi  aomigliaBie  eoo  fi 
in  cui  si  trovarono  resti  di  Palme  a  Rtmci  ed  ai  VrfH 
e  quindi  gli  strati  con  Paline  delle  vicinanze  di  Bob  pa 
siino  ritenersi  posteriori  alla  roccia  ittiolitica,  e  eoflla 
poi*anei  a  quegli  strati  che  a  SaUédo  e  a  Ckiawm  mebMi 
una  flora  più  recente  e  spettante,  come  si  è  dello,  al» 
niioceno  inferiore. 

Le  impronte  delle  Palme,  su  cui  versa  questo  hir 
si  trovano  ora  per  la  maggior  parte  nel  Museo  chin^ 
ronese,  il  quale  accoglie  tutta  la  ricca  e  preiiott  mf- 
rannata  con  tanle  cure  ed  illustrala  con  taaliscrili'' 
prof.  Massalongo.  Ned  io  posso  lasciarmi  sfuggire  ^ 
opportunità  e  di  ringraziare  queir  inclito  Muoieipio  éi 
licenza  datami  di  descriverle  e  disegnarne  i  tipi  astffi^l 
su  cui  quel  rimpianto  nostro  collega  fondò  ie  sue  9c 
e  di  ringraziarlo  ancor  più  a  nome  della  scienza  f-^ 
patria,  perchè,  a  merito  precipuo  deiresimio  podesb^^ 
lora  march.  Ottavio  Canossa,  e  del  suo  degno  bs^^ 
il  cav.  Edoardo  de  Betta,  siasi  coir  acquisto  olte«u^ 
assicurata  la  conservazione  di  quant'  offrono  di  pi^^ 
in  fatto  di  poleoolologia  vegetale  queste  provincie,  9^ 
gendo  con  ciò  un  nuovo  e  singolare  e  lulto  patrio  <^ 
mento  a  quella  si  colta  e  per  tanti  titoli  si  gloriosa  ^i 
Delle  altre  specie  e  d'alcune  anche  di  quelle  stessevi! 
esemplari  o  maggiori  o  più  perfetti  si  serbano  wh^ 
raccoKa  privata,  che  ora  si  custodisce  nel  giardino  dii 
dova.  Ivi  particolarmente  distinguonsi  per  graoderx^P' 
tosto  unica  che  singolare  le  Pkoenieite$  italiea^  f^-  '^ 
/ofia,  Ph,  magnipeè  e  la  GeononiteÈ  Saturnini  àelk  V 
le  due  ultime  sorpassano  i  due  metri  d' altesia.  Di  i^ 
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'>oi  presagiscono  la  grandiosa  misura^  benché  ridotta  d' un 
erzo  e  pia,  le  tarole  che  accompagnano  questo  lavoro, 
altri  esemplari  ben  raggaardevoli  per  mole,  bellezza  e  con- 
servazione s*  accolgono  pure  nel  Museo  de*  prodotti  natii- 
raN  neir  Istituto. 

Ora  cotesti  meravigliosi  avanzi  dell'  antica  flora  ita- 
liana, che  in  questo  decennio  furono  dissotterrati,  era  lem- 
>o  che  fossero  resi  noti  ai  cultori  della  scienza  paleonto- 
logica ad  utilità  di  essa  e  ad  onor  del  paese.  Locchè  ac- 
cingendomi a  fare  nello  scritto,  di  cut  porsi  finora  un  sun- 
to particolareggiato,  e  dettandolo  a  più  facile  intelligenza 
legli  stranieri  in  quella  lingua,  che  per  comune  comodo 
lovrebbe  tornare  ad  essere  quella  di  tutti  i  dotti,  e  cor- 
redandolo di  figure  che  di  si  stupende  reliquie  degnamente 
sponessero  le  sembianze,  ho  tentalo  di  far  conoscere,  che 
9e  r  attuai  flora  d' Italia  gareggia  di  ricchezza  e  di  rarità 
!olle  più  illustri  d'Europa,  né  l'antica  era  da  meno  di  quel- 
e,  che  pria  dei  grandi  cataclismi  geologici  vestivano  il  vec- 
chio mondo,  le  cui  piante,  da  questo  scomparse,  or  più  non 
r  incontrano  che  nel  nuovo. 

Il  m.  e.  co.  Francesco  MÌDiscalchi  Erizzo  legge 
la  seguente  memoria  intitolata  : 

LB  SORGENTI  DEL  NILO. 

iff/0  pater,  auotnam  potsum  te  dieere  eauea^ 
Àut  guibus  in  terris  oeeuluiue  caput. 
Tibullo,  I,  7,  SS. 

Fra  il  progresso  singolare  dello  scibile  umano  e  la 
uirabile  applicazione  de*snoi  trovati,  pei  quali  a  buon 
tritio  il  nostro  secolo  vince  di  lunga  mano  quanti  lo  pre- 
«deltero,  tiene  ora  luogo  precipuo  e  onorevole  la  geo- 
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grafia.  Coodannata  fin  quasi  alla  fine  deiroKioosaB 
al  modesto  compito  di  descrivere  le  diverse  coDlnà  A 
globo,  da  un  magro  e  spesso  nojoso  catalogo  di  nomi  t 
numeri  andò  sempre  coi  lavori  scientìfici  e  colle  esfk 
zioni  ampliando  il  campo  delle  sue  investigaiioni.  Gkifì 
dosi  del  barometro  o  della  trigonometria,  oltre  dellib 
tudine  e  longitudine  tenne  conto  deiraltitudine,  altre  ^ 
mento  trascuralo  dagli  antichi,  per  mezzo  d'ossenu-i 
geodetiche  e  del  pendolo  si  venne  determinando  la  «sì 
Ggura  e  le  dimensioni  del  nostro  pianeta,  mentre  ussf^ 
zioni  astronomiche  si  moltiplicarono  ovunque  in  ^m 
fissare  una  rete  fitta  e  continua  di  punti  esattsoìeii^^ 
terminati,  e  collegati  fra  loro  da  dare  alle  carie  gfcr 
ahfi  una  base  sicura  ed  invariabile. 

L*  astronomia,  la  chimica,  la  geologia,  la  clim\fk 
la  distribuzione  della  vita  vegetale  ed  animale,  la  stai)> 
r  etnografia,  la  scienza  delle  lingue^  diedero  ad  essa  et  - 
baro  in  ricambio  lumi  ed  aiuti;  come  pure  le  umi- 
tere,  e  T  archeologia,  per  quel  ramo   che  diccsi  ge^^' 
comparata,  e  finalmente  s'investigarono  e  si  studiai^ 
tentameote  i  rapporti  e  la  mutua  dipendenza  fra  i  ^' 
e  la  terra  che  abita,  e  Tìnfluenza  che  ha  grandissiru^^ff 
sviluppo  fisico  e  morale,  a  fine  di  determinarne  glielesié'^ 
ed  abbracciando  cosi  in  un*  ampia  sintesi  tuUo  qti^ 
compone,  vive  ed  abita  la  nostra  terra,  sorse  a  quest^l^ 
za  di  vera  scienza,  alla  quale  la  elevarono  precipuaR^' 
i  lavori  di  Malte  Brun,  di  Balbi,  di  Jomard,  d'Humh 
della  Somerville,  di  Ritter,  di  Page  ed  Ansted  che  ni?»! 
a  dimostrare  V  unità  di  scopo  nella  creazione. 

Marco  Polo  faceva  conoscere  l'estremo  oriente;^ 
lombo  scopriva  quasi  intero  un  nuovo  emisfero,  ^^^ 
Gania  passava  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ed  apriva  i^ 
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nuova  via  alle  Indie  Orientali;  Magellano  eoi  nostro  Pfga*> 
fetta  compivano  la  circonnavigazione  del  globo  ;  e  neir  ul- 
timo secolo  Gook  visitava  gli  arcipeloglii  dell'Oceano  Austra- 
le, e  Bebring  lo  stretto  cbe  divide  il  vecchio  dal  nuovo 
mondo.  Sebbene  queste  scoperte  debbansi  avere  per  im- 
portantissime, pur  nondimeno  V  ardore  nelf  esplorare,  la 
costanza  nelle  ricerche  poterono  cosi  cbe  venissero  sorpas- 
sate da  quelle  della  nostra  età  ;  mentre  pazientemente  con 
tutta  diligenza  si  venivano  studiando  quelle  contrade,  che 
erano  conosciute  imperfettamente.  L' eroica  costanza  dei 
navigatori  inglesi  condusse  Mac  Giure  a  trovare  il  passagr 
gio  nordovest,  Burke  attraversò  F  Australia  da  Melbourne 
sullo  strelto  di  Bass  al  golfo  di  Garpentaria,  e  M.^  Duali 
Stuart  faceva  altrettanto  un  poco  più  air  occidente  dall'Au- 
stralia Meridionale  fino  ali*  istmo  che  divide  il  golfo  di 
Garpentaria  dal  fiume  Vittoria. 

Al  principio  del  nostro  secolo  poco  sapevasi  dell'  inter- 
no dell'Africa.  Due  terzi  n'erano  interamente  ignoti  , 
e  per  conoscerli  conveniva  lottare  con  un  clima  ben  più 
fatale  di  quello  del  polo,  e  con  popoli  sovente  poco  me- 
no feroci  delle  belve,  cbe  ne  popolano  gì' infuocati  de- 
serti. Tutti  questi  pericoli  e  difficoltà  non  valsero  a  sco- 
raggiare r  indomabile  pertinacia  de' viaggiatori  africani, 
cbe  aggiunsero  le  pagine  più  gloriose  ed  importanti  alle 
scoperte  geografiche  de'  giorni  nostri.  Barlh  co'  suoi  com- 
pagni percorse  le  vaste  regioni  del  Sudan;  Livingstone  le 
australi  bagnate  dal  Zambezi  ;  una  spedizione  tedesca  cer- 
ea le  notizie  di  Vogel,  che  mancano  dal  4856,  e  continua 
ad  esplorare  le  contrade  sconosciute  del  Sudan  Orientale 
fra  il  lago  Giad  e  V  alto  bacino  del  Nilo  ;  Gbaillu  percor- 
reva le  regioni  del  Gabun,  ufficiali  francesi  quelle  de' Movi 
vicine  alla  destra  sponda  del  Basso  Senegal,  e  Ouveyrier 
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al  mecEodl  deir  Algeria  Oriealaic  e  di  Tunisi  ^ 
loDgamente  il  paese  dd  Tauareg,  che  sodo  i  piérQk  i 
eomiDercio  del  Sahara,  o  Gran  Deserto  ÀfrìcaDo. 

Però  fra  lutti  i  problemi  geografici  niouo  certid 
mise  alla  prova  per  tanli  secoli  il  sapere  dà  dotti ei  mi 
dei  yiaggiatori,  come  quello  delle  sorgenti  del  Nilo  a  u 
da  essere  passato  io  proverbio  il  Niti  capui  iinaiTtr*$ 
indicare  una  cosa  per  poco  impossibile.  Codesto  isln 
ero  fatto  maggiore  dall'epoca  rimata,  nella qoale^i 
erano  cominciate  le  ricerche,  dalle  memorie  che  vid 
unite,  dal  numero  ed  importanza  de*  problemi,  ek  (^ 
servire  a  risolvere,  dall' influenza  sua  scile  esplorafki 
portanti,  delle  quali  furono  T  occasione,  dalla  te 
del  suo  corso  da  sud  a  nord,  che  equivale  a  cirrao^ 
mo  della  circonferenza  del  globo,  e  finalmente  daife^' 
state  la  cagione  della  fertilità  e  della  primitiva  pt^y- 
deir  Egitto,  la  civiltà  del  quale  risale  alia  più  m^' 
antichità,  e  la  storia  è  cosi  strettamente  legata  s^f" 
nimenti  più  memorabili  delle  sacre  pagine. 

Erodoto  narra  che  al  di  là  dell'  Egitto  il  Jfilo  t 
solo  per  la  distanza  di  quattro  mesi  di  cammiao,  parttf 
terra,  parte  per  acqua,  che  s' impiegano  da  Etefantifl**^ 
Automoli,  e  replicatamente  confessa,  che  niuno  degli ^^ 
ée'  Libii  o  dei  Greci,  co'  quali  favellasse  mai,  potéTasii' 
di  conoscerne  le  fonti  eccettuato  uno  scriba  ieìkeosf^ 
a  Mraerva  in  Sai  d'Egitto,  il  quale  però  ripatavasi;r^ 
desse  quasi  giuoco  di  lui,  affermando  conoscere  /o^ 
ogni  dubbio,  ed  esservi  fra  Siene  di  Tebaide  ed  l^^^- 
due  monti  a  cime  acute  detti  Grofi  e  Mofi,  àal  tsea^^  i 
quali  le  fonti  del  Nilo  (I)  scorrono  d'  una  profondili'^ 
mensurabiie. 

(I)  Herod.,  Sut  P.  1,  L.  Il,  p.  445  e  117,  ib.  M^P  1^  *^  P'' 
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PoDipooio  Melu,  con  quella  graflca  ed  elegante  brevità 
che  lo  distiogue  da  tutti  gli  uUri  geografl  antichi,  racconta, 
come  il  Nilo  uscito  dai  deserti  d' Africa  non  è  subito  navi- 
gabile, né  porta  tal  nome,  finché  scendendo  ora  placi- 
do ora  impetuoso  per  due  capi  detti  Astabora  ed  Astape 
alla  loro  confluenza  presso  Meroe  prende  il  nome  di  Nilo  (4  ). 
Soggiunge  poi  poco  dopo  esserne  ignote  le  fonti,  ma  sem- 
brar credibile  cosa,  che  sieno  fra  i  confini  degli  Etiopi  Espe- 
rii, in  un  luogo  da  essi  detto  NuchuI  (2).  Dal  che  é  manife- 
sto, che  conosceva  due  de' suoi  grandi  affluenti  TAtbara  ed 
il  Bahar  Elazrak,  che  ha  appunto  la  sua  origine  nel  lago 
Zambea  d'Abissinia,  ma  che  più  in  là  non  giungevano  le  sue 
notizie.  Plinio  (3)  non  fece  che  aggiungere  qualche  favola 
e  qualche  errore  a  quanto  ci  lasciava  scritto  il  gran  geo- 
grafo spagnuolo  :  e  Strabone  (A)  si  contentava  di  ripetere 
quel  che  disse  Erodoto  delle  profondissime  fonti  fra  Siene 
ed  Elefantino,  e  d'  accennare  altrove  l' opinione  di  coloro 
che  lo  facevano  nascere  presso  le  estreme  parti  di  Mauri- 
tania. Seneca  ci  ha  tramandato  aver  egli  udito  narrare  da 
due  centurioni  mandati  da  Nerone  ad  investigare  Y  ori- 
gine del  Nilo,  come  dopo  percorsa  lunghissima  via,  ajutati 
dal  re  d' Etiopia,  e  commendati  ai  re  vicini  giungessero 
ad  immense  paludi,  Tuscita  delle  quali  non  era  conosciuta 
dagli  abitanti,  imperciocché  non  potevansi  né  passare  a  piedi 
né  in  barca,  non  valendo  le  paludi  basse  e  fangose  a  por- 
tare che  una  piccola  barchetta  capace  d*  una  sola  persona. 
Colà  dicevano  aver  vedute  due  pietre,  dalle  quali  il  fiume 
scendeva  precipitoso.  Seneca  non  ardisce  di  dichiarare 
esser  quella  la  fonte  del  Nilo,  ma  termina  con  queste  qua- 

(1)  Pomp.  Mela,  De  situ  Orbis^  L.  1,  cap.  IX,  p.  54, 
(8)  Ib.,  L.  Ili,  e.  IX,  p.  312. 

(3)  PliD.,  Nat.  BisL  L.  V,  S  X,  p.  442  et  seq.  Ed  Pombae. 

(4)  Slrab..  Geog,  L.  XVII,  p   1474,  e  «8». 


—  i246  — 

si  profetiche  parole  :  Qualunque  cosa  està  tia^  «oii  at- 
deresti  che  scenda  da  un  gran  lago  terrestre  ?  Imperoccki 
uopo  e,  che  T  umore  sparso  in  più  luoghi  si  rinnise$  si 
fondo  per  potere  lanciarsi  con  tanto  impeto  (4).  Le  icnmea- 
se  paludi,  che  circa  800  miglia  romane  dopo  Meroe  co- 
minciano verso  il  O."*  parallelo  di  latitudine  ci  sono  testimo- 
ni della  veracità  dei  due  esploratori  romani. 

Intorno  alla  metà  del  secondo  secolo  delf  era  volgare 
Tolomeo  (2)  ne  conosceva  i  vari  rami:  sembra  quasi  che 
reputasse  quello  più  occidentale,  essere  il  vero  Nilo,  e,  co- 
me Eratostene  tre  secoli  e  mezzo  prima  ne  fissava  le  sor- 
genti in  molte  paduli  poste  a  piedi  delie  Montagne  ddb 
Luna,  come  tornerà  manifesto  dal  facsimile  del  brano  delia 
carta  tolemaica  (Tav.  XXII),  che  la  cortesia  dell' abate  Va- 
lentinelli  bibliotecario  della  Marciana  ci  permise  di  trarre 
dal  magniGco  codice  greco  venuto  dal  cardinal  Bessarione, 
e  descritto  dal  Morelli  (3). 

Nel  medio  evo  poi,  sia  che  gli  antichi  ai-abi  ripetessero 
quanto  avevano  scritto  i  greci,  sia,  che  avessero  sulF  idro- 
grafia della  valle  del  Nilo  cognizioni  più  accurate  e  precise 
de'  loro  posteri,  ci  lasciarono  delle  memorie  preziose.  Men- 
tre Carlo  Magno  faceva  comporre  le  sue  tavole  geograficbe, 
il  Califo  Elmamun  (8I3-S33)  co*  suoi  geografi  sludiafi 
Tolomeo  (4)  ed  il  suo  bibliotecario  in  Bagdad  Abu  Ciiafar 

(i)  Scu.,  Nat  Ouaest,  L.  VI,  e.  VIIL 

(2)  Ptol,  Geog.^  L.  IV,  e.  IX,  p.  4i5,  ed.  Mercatorig.  Francoforti,  1635. 

(3)  BibL  Marc.  Graec,  et  LaLj  p.  232. 

(4)  Lelewel,  Geog.  du  Moyen  Age^  T.  1,  p.  15  e  iS.  Sembra  che 
ElkeDdi  facesse  una  vera  traduzione  della  geografia  di  Tolomeo,  e  che 
Abu  Giafar  Mohammed  ibu  Musa  coropoDesse  il  Resiua'  lardi  cbe  é  pro- 
babilmente lo  stesso  del  Resmu'  Ima'ntDri  e  del  Aesma  ruba^lina'oDan, 
e  forse  anche  del  libro  della  Figura  della  terroy  nieatovato  da  Elèi- 
teni  e  da  Massandi.  Siccome  poi  le  iongitadioi  e  le  latitodioi  dei  Bena 


^l-^'  il  ^ 


-    Srr;..in  Vni  wn  T^„  prr 


—  1247  — 
Mobamaied  ibo  Musa  ElkbarizDQi  dettava  ii  Resui.  lo  que- 
sto libro  ora  sforlufiatoineote  perduto  diceva  che  le  ^or^- 
genti  del  Nilo  sodo  io  ud  (ago  detto  Eura  sotto  all'  Equa- 
tore, il  che  risponde  esalLamenle  alle  seopti  (e  modei^ne, 
come  si  vedrà  dulia  carta  composta  dal  Lelewel  sui  dati 
positivi  del  Resm  (Tav.  XXiU)  conservatici  dagli  antichi  ara- 
l)i,  che  ripubblichiamo. 

In  fine  ad  illustrare  completamente  questa  parie  impor- 
tantissima della  nostra  monografia^  stimiamo  piuttosto  oe« 
cessano  che  utfle  d'aggiungere  due  brani  importantissimi 
d'AbuUeda  (I27d-I33<),  che  abbianH>  fedelmente  tradotti 
dair  arabo,  siccome  quellt  che  chiariset>no  pii?nan]ente  Tai*- 
gomeato  potendosi  considerare  lo  sua  geografia  £ome  un 
accurato  compendio  delle  principah  opet*e  dettate  dai  geo^ 
grafi  arabi  sino  a'suoi  tempi. 

Nei  prolegomeni  alla  sua  geografia  dk^e  :  Due  $ono  i 
laghi  posti  al  mezzodì  é^lla  linea  equino ziale^éai  quali  esce 
il  Nilo. 

Di  questi  due  quello  che  sia  ad  occidente  è  soUo  il 
50.''  grado  di  longiludine,  ed  il  7.^  di  laliludine  $n€TÌdio^ 
naie  della  linea  equinoziale.  Vi  mettono  capo  cinque  fiumi^ 
che  scendono  dalle  Montagne  della  Luna.  È  questo,  che  dà 
origine  al  Nilo  d*  EgiUo,  come^  se  piace  a  Dio^  si  dirà  in 
seguito.  Il  lago  orientale  posto  pure  al  mezzodì  della 
linea  equatoriale  ha  il  suo  centro  sotto  il  57.°  grado  di  lon- 
gitudine ed  il  7/  dì  latitudine^  a  mezzodì  della  linea  equi- 
noziale. 

conservateci  da  AbuJfeda  non  concordano  eoo  quelle  di  Tolomeo,  ai  p«ò 
concbiudere  che  in  vece  di  una  semplice  e  fedele  traduziooe  dell'  opera 
greca,  ne  fosse  piuttosto  una  parafrasi  coi  mutameati  portativi  del  tem- 
po. Rainaud,  Geogr.  d*  Abulfeda  Intr,  XLIII  e  aeg.  FraebD,  ìbn*Fé%* 
lansj  und  anderer  Araben  EeriolUe.  S.  PeteraiMurg,  Ì8S3,  p.  XVL 
Bonmiel,  Àbulfedae  Araòiae.  Descr,  Comm,  perp,  ili.  p.  B 
Serie  HI,  T.  Vili.  460 
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Ciace  quindi  all'  oriente  del  lago  occidenitdt  prm 
mentovato.  Riceve  ciaecuM  de' due  laghi  cinque  ^umi,(k 
scendono  dalle  Montagne  della  Luna,  come  diremo,  u  fit 
cera  a  Dio,  al  capo  del  Nilo  rf*  Egitto. 

Lago  Kura  (I). 

Secondo  Ibn  Said,  il  lago  Kura  è  posto  sotto  la  ùti 
equinoziale.  Di  là  dal  lato  settentrionale  esce  il  tìUo  il 
gitto,  dal  lato  orientale  il  Nilo  de'  Makdscin ,  e  dékU 
rf'  occidente  il  Nilo  Gana.  All'  oriente  ed  al  mezzoAicx- 
condolo  da  una  montagna  della  Elmacsam  sotto  la  fii/f 
passa  il  Nilo  de'  Makdscin.  Questo  lago  riceve  i  fiumi  àf 
escono  dai  due  laghi  de'  quali  parlammo. 

Edrisi  narra  quello  che  gli  disse  Ibn  Said  deltnm 
del  Nilo  Gana  dal  lago  Kura  ;  poscia  dice  cosi:  Tote' 
non  disse  nulla  tli  simile:  se  vogliamo  prestargli  fede,  m 
esce  da  queslo  lago,  che  il  Nilo  d'  Egitto,  ed  il  Nilo  Gii» 
si  forma  al  piede  d'  una  montagna  vicina.  Dicesi  nd  l^ 
smu'  Imdmuri,  che  queslo  lago,  cioè  il  lago  Kura,  è  di  (om 
rotonda  e  sta  sotto  la  linea  equinoziale.  Il  suo  dianttnt 
di  due  gradi,  ed  il  suo  centro  sta  sotto  il  53. "^  graéo,  t 
mezzo  di  longitudine  (2),  quanto  alla  sua  latitudine  i  ^ 


(i)  Bachìt  Naoia  Renda,  nativo  di  Gebel  Nuba  neli' Africa  centrile, 
che  giovanetto  venne  meco  d'Egitto^  mi  assicura,  che  Della  sua  tio^ 
natia  kura  significa  lago^  stagno  o  fiume  precisamente,  come  n^a*» 
nelle  lingue  dell' Africa  Orieutale.  Questo  fatto  merita  certamente  d'es- 
sere notato,  ed  è  ben  naturale  che  gli  arabi  prendessero  il  nome  à^\ì 
abitanti  del  Sudan  più  ad  essi  vicini. 

(2)  Tolomeo  pose  il  suo  primo  meridiano  all'  estremitA  occidefltile 
del  mondo  conosciuto  alle  Isole  Fortunate,  fossero  esse  le  Caoine^^ 
quelle  del  Capo  Verde.  Gli  arabi  sotto  Elmamum  adottarono  i  metodi 
greci,  ma  riguardo  al  meridiano  alcuni  seguirono  Tolomeo,  altri^  coinè 
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zero^  altri  (UeonOf  eh'  è  di  due  gradi  di  latitudine  setten-- 
trionale.  La  sua  sponda  occidentale  è  ^otto  il  52.''  grado  di 
longitudine^  la  sua  sponda  orientate  sotto  il  54/  (0- 

Il  Nilo  d' Egitto  è  il  fiume  per  eccellenza^  il  grande,  il 

celebre j  che  non  à  pari  sulla  terra La  sua 

sorgente  e  la  sua  origine  si  trovano  in  contrade  solitarie 
al  mezzodì  della  linea  equinoziale  :  per  lo  che  non  se  ne 
potè  avere  una  conoscei^za  perfetta.  Noi  non  ne  sappiamo 
che  quello  tramandatoci  dai  Grecia  e  che  viene  da  Tolo- 
meo, ed  è,  che  scende  dai  Monti  della  Luna,  eh'  è  formato 
da  dieci  diversi  ruscelli^  ciascuno  diviso  da  un  grado  di 
longitudine.  V  occidentale^  eh'  è  il  maggiore^  i  sotto  il  48.'' 
grado  di  longitudine^  il  secondo  sotto  il  49.''  e  cosi  in  se- 
guito fino  al  decimo^  che  è  sotto  il  57.''  grado  di  longi^ 
Indine. 

Questi  dieci  ruscelli  si  scaricano  in  due  laghi,  ciascuno 
de'  quali^  come  si  disse,  ne  riceve  cinque.  1)'  ambedue  i  la* 
ghi  escono  i  quattro  fiumi:  ma  di  questi  otto  fiumi  due 
mettono  capo  negli  cUtri,  e  cosi  si  riducono  a  sei.  Codesti 
sei  fiumi  si  dirigono  al  settentrione,  e  si  versano  in  un 
lago  rotondo  sotto  la  linea  equinoziale  :  e  questo  e  il  lago 
Knra,  del  quale  abbiamo  già  parlato  (2). 

Grave  è  certamente  il  danoo^  che  il  libro  di  Paolo  Tre- 
visaD,  dolio  viaggiatore  viniziano,  De  Nili  origine  et  incre- 


Abnlfeda,  lo  trasportarono  sulle  coste  occidentali  del  continente  africano, 
facendo  cosi  retrocedere  la  longitudine  di  40  gradi  all'  occidente,  e  pro- 
lungarono il  meridiano  ai  settentrione  in  dritta  linea  sul  mare.  S' igno- 
ra per  dove  passasse  precisanìente,  ma  probabilmente  dovrebbe  essere 
il  punto  segnato  sulle  carte  tolemaiche  al  15."*  grado  di  latitudine,  che 
sembra  corrispondere  a  quello  del  Capo  Verde.  Reinaod,  Géog,  d' AbuU 
feda,  Trad.  T.  I,  Int.  CCXXXIV. 

(i)  Abulfeda,  Géog.  Testo  arab.,  pabblicato  da  M.  Raimond,  p.  37. 

(S)  Ibid.,  p.  44. 
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mentOf  sia  ora  sforlonaUmeDte  porduU>  (i),  m«  Fnte  Mn- 
rt)  n^l  prezioso  suo  planisfero,  cbe  è  una  vera  eDciclopdti 
delle  cognr/joni  geografiche  de'  tempf  suoi,  eoo  mpÀm 
sempliciià  e  sicurezza  eosl  discorre  : 

NeW  Àbassia  è  posta  f  origine  dei  Nilo,  e  si  dice  : 
El  Ma  uatce  tra  do  provincia,  xoe  Mmrorm  e  Sutfp  & 
e  in  Abasì ia  e  cola  %o  per  iifia  eosliera  de  um  mMc  «ItiV 
Simo  dito  marora  over  chamir  e  per  gronda  assonanza  t 
rivoli  che  discare  per  quela  cosiiera  fina  al  jnan  /•  Z  k^ 
e  chi  guarda  da  la  sumiia  de  quel  menle  non  vede  finva 
alguna  ni  altre  aque  acostarvise.  la  guai  cosa  deehiaré  d^ 
quela  aqua  esca  dal  ventre  del  predito  manie  e  poi  (jV' 
ire  lagi  fana  uno  solo  fiume  e  tira  verso  el  polo  nostro  f--* 
fina  al  monte  dito  CuMave  e  li  se  affonda  e  passa  per  >' 
radise  de  quelo,  e  poi  tira  a  un* altro  monte  checnf^ 
provincia  de  Nttba  e  li  caze  (cade)  e  se  ne  riversa  perf- 
al  bassa,  e  poi  per  i  do  Sayii  e  per  la  provincia  del  Fiffi^^^' 
e  in  Egypto.  lassando  Tebaida  al  oriente  descore  al  Cajf 
e  salo  Bulacho  e  Satnnf  se  divide  in  do,  e  una  parte  <m« 
tasseto  e  a  Brullo  dividandose  de  solo  dal  Foa  e  la  isol^  ^ 
Oro,  e  t  altra  parte  tira  a  I>amiala  e  al  lenexe  dividm^^ 

(4)  Apostolo  Zeno  scriveva  al  Fontaniui,  d'averDe  ¥edatoOc«^ 
autografo  presso  Girolamo  Pietra,  e  ce  De  conservò  il  titolo  ch'elei 
Nili  origine y  et  incremento  ilem  de  Aelhiopum  regione ^  et  mrv  • 
Liber  singutaris^  compositus  per  me  Petrum  Trevisanum  A'»*"-' 
Venelum  in  insula  Cypri  anno  reparatae  salutis  MCCCCLXXJUl^ 
Ì\  Trevisan  fu  uomo  dottissimo,  passò  la  sua  gioventù  in  viaggi  di  ^*^''- 
visitò  la  Grecia,  la  Soria,  l'Egitto,  l'Arabia,  La  Palestioa,  rEtiopii.^ 
fu  poi  provveditore  per  la  Repubblica  a  Salò  nel  1505,  come  ci  atus^ 
Alessandro  Benedetti  eruditissimo  medico  veronese,  ed  ioaigDeiuti'n' 
lista  e  scrittore,  nella  dedica  che  gli  fa  del  libro  :  ÀnnoL  l  A.  P^ 
ihei  Veronensis  ex  trium  dierum  consuliatianibus  de  Thermi*  CaUi' 
rianis^  stampato  a  Verona  nel  1505.  Morelli,  Diss.  inioms  ad  •iev^ 
viaggiatoti  eruditi  veneziani,  ecc.,  p.  8. 
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dal  memora  e  dal  minie  e  dal  mirile  e  M  ram^  che  tira  a 
Ro9selo  e  et  mar  e  quel  che  va  a  Mensora  e  Damiaia.  Poco 
sotto  vei'so  il  Nord  aggiunge:  Credo  che  qui  molli  se  mara-- 
vejera  perche  io  melo  el  naecimento  del  Nilo,  mm  eerto  si 
se  moderano  cum  raxion  et  vorano  investigar  quanto  ho 
fato  mi  e  eum  quela  diligenlia  che  qui  dir  non  posso  i  ve*- 
derano  che  io  me  movo  a  demostrar  queslo  per  evidenlissi" 
me  chiareze  ho  habuto. 

Finalmente  io  una  carta  portoghese  fatta  da  Diego 
Homem  nei  A  558,  ed  in  uu'  ailru  d'autore  italiano  di  quel- 
Tepoca,  ambedue  del  Museo  Brilaonico,  pubblicate  neHB&O 
dal  Conte  De  Lavradio(l),  ai  trovano  segnate  le  origini 
del  Nilo  in  modo  ben  poco  dissimile  dal  vero. 

La  prima  e  più  importante  spedizione  fatta  ali*  età  no« 
atra  per  iscoprire  le  sorgenti  del  gran  fiume  d'  Egitto  è 
dovuta  a  Meliemot  Aly,  e  mosse  da  Kliartum  a  AhJ^M'  di 
latitudine  settentrionale.  Questa  cittò  capitale  dell'Alta  Nu-* 
bia  o  Sudan  Egiziano  siede  là  dove  il  Fiume  Azzurro,  che 
viene  d'  Abissinia,  mette  capo  nel  Fiume  Bianco,  eh'  è  il 
ramo  principale,  anzi  il  vero  fiume.  Movendo  di  là  a  circa 
9  gradi  di  lalitudioe  trovò  le  paludi  che  aveano  arrestati  i 
centurioni  romani,  scoperse  queir  affluente  del  Nilo,  che  i 
natiti  dicono  Lago  No,  e  gli  arabi  Birket  o  Bahar  Elgazal, 
e  giunta  al  4.*^  grado  presso  Goodokoro  non  potè  più  oltre 
procedere  per  le  roccie,  che  impedivano  il  navigare. 

A  queste  tennero  dietro  le  esplorazioni  di  Petherick 
che  primo  nel  4840  in  cerca  di  gomma  e  d'avorio  passò 
le  lagune,  che  versano  le  impure  loro  acque  nel  Nilo;  ed 


(i)  Africa  Bxttahido  do  Atlae  MS,  por  Diego  Homem  em  4558^ 
cxisiente  no  Mtueo  Briiannieo.  Pabblicado  pel  Conde  De  Lavradio 
em  4B60. 
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entrato  nel  Lago  No,  o  Fiume  delle  Gazzelle  lo  oa^ijò  per 
lungo  tratto,  come  pure  il  Bolognesi  (4856-4857),  il  lur- 
obese    Antinori  (4860-4864)   e  Lejean  (4860-18611: 
Brun-Rollet  (  4856)   ed   i   missionari  Vioco  e  Beilrao^ 
veronesi,  che  condotti  dal  P.  Knoblecbner,  avevano  foi^ 
data   una   missione  cattolica    presso   Gondokoro  esln- 
mo   limite   delle  spedizioni   egiziane,   percorsero  il  Fìo- 
me  Bianco,  e   le  terre  vicine   alle   sue  rive  :  ma  sii. 
che  gli  uni  fossero  mossi  precipuamente  da  uno  scopo  cohh 
merciule, egli  altri  troppo  occupati  della  loro  niis8Ì0De,sà 
che  amendue  mancassero  de*  mezzi  e  degF  istraoieoti  B^ 
cessarli,  sebbene  ci  dessero,  in  ispecial  modo  il  RautoDUL 
importanti  notizie  sul  corso  del  fiume,  de' suoi  afiJueDlU 
delle  tribù  che  ne  abitano  le  rive  ed  i   luoghi  vicini ò 
Khartum  al  4.''  grado  circa,  poco  aggiunsero  a  quanto  5h  1 
pevamo  dalla  spedizione  egiziana  del  4  840^  e  nulla  di  pre- 
ciso intorno  alle  sorgenti.  | 
La  regione  che  da  Khartum  stendesi  a  Gondokoro  per 
circa  4200  miglia  è  un*  immensa  pianura,  appena  diquai- 
do  in  quando  mossa  da  leggiere  elevazioni,  per  la  qo^ 
scorre  lentamente  il  Nilo.  Riceve  tre  affluenti  priDcipali  • 
Jack,  il  Sobat  ed  il  Bahar  Elgasal  o  Lago  No.  QoesJ 
pianura  e  le  rive  del  fiume  in  un'  atmosfera  umida  ed  ar- 
dente sono  vestite  di  magnifiche  foreste  popolate  d'ippo- 
potami, di  rinoceronti,  di  elefanti,  di  bufali,  di  zebre,  daih 
tilopi,  di  giraffe,  di  gazelle  e  d'  ogni  sorta  di  Aere  ;  1^ 
acque  formicolano  di  cocodrilli,  di  pesci  d'  ogni  falla  t 
Taria  infuocata  è  fatta   ancor  più  grave  da  miriadi  à 
insetti,  vera  peste  de'  climi  equatoriali.  L'  anno  ba  due 
stagioni  ;  quella  delle  pioggie  e  la  secca  ;  la  prima  dura  9 
interi  mesi  e  comincia  alla  fine  di  febbrajo,  e  cessa  alli 
fine  di  dicembre,  e  la  seconda  da  gennaio  a  marzo.  La 
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temperatura  estrema  è  meno  elevata  a  Goodokoro  di  quel- 
la che  a  Kbartum,  dove  da  gennaio  a  marzo  arriva  a  44"" 
air  ombra,  mentre  a  (fondokoro,  appena  lontano  4  gradi 
e  mezzo  dalF  equatore,  non  oltrepassa  mai  il  30°  o  34°. 
Nella  stagione  poi  delle  pioggie  a  Gondokoro  il  minimum 
è  dal  46°  al  47°,  ed  a  Khartum  di  8.°  Goteste  variazioni 
atmosferiche  specialmente  nella  stagione  secca  producono 
molte  e  gravissime  malattie.  Quest*  ampia  regione  dal  4  2.° 
grado  di  latitudine  fino  al  4.%  per  la  sua  insalubrità  è 
magramente  abitata  da  quattro  nazioni,  cioè  i  Sciluk^  i 
Noèr,  i  Deuka  ed  i  Bari,  che  parlano  lingue  diverse,  seb- 
bene probabilmente  appartenenti  all'  istesso  gruppo. 

Un  solo  viaggiatore^  il  veneziano  Miani,  penetrò  più 
innanzi  di  tutti  al  mezzodì  fino  a  Galuffi,  ove  incideva  il 
28  maggio  4  860  il  suo  nome  sul  tronco  di  un  tamarindo 
rimpetto  il  fiume,  che  discende  navigabile  (4). 

È  cosa  veramente  deplorabile  che  si  continuasse  a  get* 
lur  tanto  tempo  e  tante  fatiche  per  aggiungere  ben  poco 
alle  scoperte  fatte  dallo  spedizione  egiziana.  Le  investiga- 
zioni conlinuate  da  ogni  lato  rendevano  ogni  di  più  ristret- 
ta la  periferia  nella  quale  dovevano  essere  le  fonti  miste- 
riose, ohe  avevano  aguzzata  la  curiosità  di  tanti  secoli.  Se 
invece  di  seguire  un  ardore  piuttosto  generoso  che  saggio 
si  fossero  consultati  gli  uomini  di  scienza,  che  avevano 
lungamente  studiato  il  problema,  avrebbero  tutti  suggerito 
che  la  via  più  breve  e  sicura  delle  coste  orientali  gli  avreb- 
be certamente  condotti  alla  meta.  Fino  dal  4839  geografi 
eminenti  avevano  indicato  la  opportunità  di  cominciare 
r  esplorazione  dal  lato  di  Zanzibar  e  di  Mombaz.JI  D.^' 
Bcke,  celebre  viaggiatore  e  naturalista,  nel  4  848  pubblicò 

(I)  Miaui,  Mem.  mW Olfìr  delle  Bibbia^  e  sulle  orig.  del  Nilo. 
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«na  8titt  ipotesi  (t),  e  propose  una  spedizione  dalacusia 
air  interao  esseodo  cooTinto,  che  il  capo  principale  del  Ni- 
lo sarebbesi  trovato  uella  regione  dove  si  scopri  ilNTasu 
Anche  il  dotlissioio  presidente  della  società  geograica  k 
Londra  sir  Roderko  Murchison  (2),  or  eoo  ben  undici  ant 
non  tetueva  d' asserire  nel  suo  discorso  del  i852,  iUeri 
centro  dell'  Africa  meridionaie  dover  essere  un  graa  bacf 
no  d' acqua  elevato,  come  se  ne  trovano  spesso  oei  fm 
ubertosi  ;  i  suoi  laghi  venir  nutriti  da  onolti  ruscelli  é 
scendono  dalle  vette  vicine,  e  le  sue  acque  sboccare!  f 
mare  per  iscrepature  e  depressioni  nelle  terre  più  elevaif 
che  le  circondano.  Completando  quindi  questa  ipt^lesi,^ 
ebbe  il  felice  ardire  d'  aggiugnere  quando  ancora  molli  o 
dati,  che  s'ebbero  poi,  erano  ignoti,  confrontando  T  Affiu 
dei  primi  con  quella  dei  nostri  tempi,  che  T interno  di  qB* 
continente  sarebbesi  trovato  essere  un  bacino  d'ine^iN 
elevazione,  copei-to  ora,  come  lo  fu  negli  anlichi  perr 
geologici,  da  laghi  d 'ncque  doke,  k)  sbocco  dei  quali  sa- 
rebbe air  oriente,  ed  otroccidente  per  mezso  di  scveftim 
fra  le  catene  di  montagne  più  alle  vicine  alla  wsto.  (!«• 
sta  ingegnosa  teoria,  avveratasi  nel  Zambesi  e  od  >i^^ 
ora  la  vedremo  nel  Nilo  conispondere  alla  scoperladA 
quali  ci  siamo  proposti  intrattenervi.  Tant*  è  la  polean 
dell'  umano  ingegno,  il  quale,  quando  sin  educalo  serera- 
mente  alle  scientifiche  disquisizioni,  gtugne  da  solo  a  sci^ 
gliere  que'  problemi,  che  f  ìRfviocibile  argomento  dei  fé 
arriva  solo  dopo  molto  tempo  a  dimostrare. 

Due  missionarii  anglicani,  Erapf  e  Retmaann,  l'uno  (e 
desi'oe  Taltm  svizzeio,  dal  1847  al  1852  fecero  da  Rab- 


(i)  Beke,  Asia.  Dee.  L.  XI. 

(2)  Presìdent's,  Ann.  A44rt9$  185S,  T.  XXII,  p.  CXXI. 
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bai  M'pia  poco  lungi  da  Mombas,  molte  escuraioiiì,  visi- 
taroDO  la  regione  alpina  che  ai  eleva  a  dodici  o  quindici 
giornate  di  cammino  dalla  costa,  e  scopersero  il  Kiliman- 
giaro  ed  il  Eenia,  le  vette  dei  quali  coperte  da  nevi  eterne 
a  quella  latitudine  indicavano  almeno  un*  altezza  dai  quat- 
tordici ai  quindici  mila  piedi  dal  livello  del  mare.  Prima 
de'  loro  viaggi  erano  que' luoghi  insalubri  presso  che  igno- 
ti, essi  ci  fecero  conoscere  circa  tre  gradi  della  costa  ed 
altrettanto  dell' interno,  ma  l'importanza  maggiore  era 
quella  del  rapporto,  che  queste  avevano  eolle  sorgenti  del 
Nilo.  Tolomeo  avea  parlalo,  come  dicemmo,  di  grandi  paludi 
al  mezzodì  circondate  dalle  Montagne  della  Luna,  e  gli 
arabi  nel  medio  evo  ripeterono  questa  tradizione,  or  indi- 
geni ora  confermavano  cotali  notizie  parlando  co'  nostri 
viaggiatori  dei  laghi  a  poca  distanza  dal  Kenia  le  acque 
de*  quali  in  parte  versavansi  verso  settentrione  per  un  fiu- 
me fra  gli  altri,  che  chiamano  Tumbiri,  nome  ben  poco 
dissimile  da  quello  di  Tubiri,  che,  al  dire  di  Werme,  dan- 
no i  Bari  al  Bahar  Elabiad  dopo  Gondokoro. 

Questi  fatti  messi  in  dubbio  in  Inghilterra  furono  tro- 
vati esatti  dal  barone  De  Decken,  e  da  M.""  Thoraton  che 
recatisi  da  Mombaz  alKilimangiaro  lo  salirono  fino  all'al- 
tezza di  13000  piedi,  e  misuratolo  trigonometricamente  lo 
trovarono  d'una  elevazione  di  più  di  piedi  20,000,  3000 
circa  de*  quali  sempre  coperti  da  nevi. 

Passiamo  ora  a  narrare  la  difficile  e  gloriosa  impresa 
ohe  doveva  farci  conoscere  per  la  massima  parte  la  con- 
formazione generale  di  questo  lato  dell'  Africa  Equatoria- 
le, che  è  il  vero  nodo  della  disposizione  fisica  del  conti- 
nente, e  compiere  quel  vano  voto,  che  Lucano  metteva  in 
bocca  a  Cesare. 

Serie  IH,  T.  Vili  161 


—  ^266- 

Sed  eum  tanta  meo  vivat  $Hb  pectore  virlns^ 
Tantus  amor  veri  nihil  t$t  quod  nascere  malm 
Quam  Fluvii  causai  per  secala  ionia  lafenlei 
Ignoiumque  caput:  spes  fit  mihi  certe  videndi 
Niliacos  fontes,  Bellum  civile  relinquam. 

Il  tempo  era  giunto  di  compire  quanto  avevano  pn- 
detto  i  geografi  e  preparato  i  viaggiatori  precedeali.  L'ish 
portanza  delle  ultime  esplorazioni  della  costa  orieolak 
d'Africa,  aveva  ridestato  l'ardore  de' viaggialori,  eR- 
oardo  Burton  propose  alla  Società  Geografica  di  Londn: 
mandarlo  ad  effetto. 

Era  egli  uomo  intrepido,  prudente,  accorto,  cak 
sprezzatore  delle  fatiche,  indifferente  a  pericoli  ed  allepr 
vazioni,  e  pienamente  fornito  delie  qualità  necessarie  à 
un  osservatore  scientifico,  e  però  più  d'ogni  altro adali 
air  impresa. 

Il  governo  accettò  le  sue  offerte,  e  gli  diede  sa* 
corsi  ed  ajuti  generosi.  A  compagno  si  prese  il  teoe^ 
Speckc.  giovane  ufficiale  dell'armata  delle  Indie,  che  doveri 
avere  più  tardi  la  gloria  dì  sciogliere  il  gran  problema,  e 
rendere  immortale  il  suo  nome. 

Giunti  da  Bombay  a  Zanzibar  sul  finire  deN856, 9 
diedero  allo  studio  dell'idioma  de'Suahili,  ch'èquefc 
degli  abitanti  delle  coste,  e  serve,  come  mezzo  di  comoni' 
cazione  anche  a  grande  distanza  entro  terra.  Questo  o(^ 
me  viene  loro  dato  dalla  voce  araba  Sakel^  che  signi&a 
pianura^  ed  anche  costa^  e  però  indica  gli  abitanti  di  quel- 
le rive,  visitate  da  tempi  immemorabili  ed  ogni  anno  ài 
marinari  greci,  che  dal  Mar  Rosso  tragittavano  alle  co 
ste  occidentali  delle  Indie  e  dagli  arabi.  Sono  essi  uni 
razza  mista  originariamente  nera,  alla  quale  si  ivammiscbii 
un  ramo  di  Gallas  loro  vicini  a  settentrione,  o  poi  alquan- 
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to  del  sangue  arabo.  Burton  li  chiama  negroidi,  e  dal  Zan-* 
zibar  si  protendono  al  sud  fino  alta  Cafreria  oltre  il  canale 
di  Mozambico  ;  ed  air  interno  occuparono  uno  zona  in* 
lermedia  fra  i  Galles  ed  i  negri  puri  del  Zambezi  e  del 
Zaìro.  Fisicamente  sono  superiori  a'  puri  neri,  ma  moral- 
mente poco  assai,  se  non  nulla. 

Alla  fine  della  stagione  delle  pioggie  si  misero  in  via  e 
pel  primo  mese  traversarono  la  zona  marittima  abitala  dagli 
Uzaramo  ed  Ukhutu  che  stendesi  per  cencinquanta  miglia 
fino  a  Zungomero,  limile  estremo  delle  terre  basse.  Al  di 
là  il  suolo  va  sensibilmente  elevandosi,  e  poi  sale  rapida- 
mente ove  sono  le  montagne,  che  dividono  le  terre  basse 
dalle  alte.  Propriamente  queste  non  sono  che  il  declivio 
orientale  dell'  altipiano  interiore,  che  a  varia  distanza  dal 
mare  si  estende  quasi  per  tutta  T  Africa  Australe.  Per  cir- 
ca centoventi  miglia  di  lunghezza  è  coronato  di  pizzi,  ta- 
gliato da  valli  e  bagnato  da  ruscelli,  che  la  rendono  una  ve- 
ra regione  alpina  ben  più  temperata  e  salubre  del  litorale. 
L' occupano  gli  Usagara,  popolo  nero  che  ama  d'allungarsi 
enormemente  le  orecchie,  attaccandovi  grossi  cilindri  di 
legno  ed  altre  cose  pesanti.  La  prima  vetta  passata  dopo 
Zungomero  fu  trovata  circa  2700  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  e  Taltra  di  Rubeho  alf  estremità  del  loro  paese  ver- 
so r  interno  di  5697  piedi  inglesi.  Quesf  altipiano  ora 
erido  ora  fertile,  più  abitato  da  fiere  che  da  uomini,  si 
eleva  dai  2700  al  4200  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Dirigendosi  verso  occidente  passarono  varie  popolazio- 
ni, ciascuna  delle  quali  ha  un  capo,  ma  la  più  considerabile 
è  quella  degli  Uniamoesi,  che  significa  in  lor  lingua  Paese 
della  Luna.  Kazeh  n*  è  la  capitale,  se  pur  merita  tal  nome 
una  congerie  di  capanne.  Procedendo  ad  occidente  la  con- 
trada va  continuamente  abbassandosi,  ed  annunzia  una 
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depressione  interna.  Il  suolo  è  più  irrigato.  In  colU^asioM 
meno  inlerrotla,  ed  il  rìso,  la  canna  da  zucchero,  e  tulli  t 
prodotti  deirindia,  vi  crescono  vigorosi  ed  abbonda oU.  Per- 
corsero circa  dugeoto  miglia  per  le  terre  di  cinque  o  sei 
tribù,  seguendo  in  parte  il  corso  d*  un  fiume  considerevo- 
le, che  scende  verso  occidente^  si  feruiarooo  sopra  la  ^Mm 
d*  una  linea  di  colli.  A  traverso  le  foglie  degli  alberi  vide- 
ro qualche  cosa  di  lucente.  Che  è  quello  splendore  ?  disse 
Burton.  Credo  che  sia  acqua^  rispose  la  guida.  Il  ca- 
pitano si  lancia  innanzi,  e  vede  ai  suoi  piedi  pieno  di  me- 
raviglia e  di  gioia  il  Oran  Lago.  Era  il  4S  febbraio  4838, 
e  la  meta  (inalmente  quusi  raggiunta.  Credette  gli  stasse 
innanzi  quel  lago  che  da  tanto  tempo  invano  cercavasi. 

I  negri  lo  chiamano  Tanganyika,  gli  arabi  Dgigi  dal  no- 
me della  città  principale  della  sua  sponda  orientale.  Sopra 
deboli  barche  di  pescatori  ne  esaminarono  la  parie  setten- 
trionale, ma  non  poterono  arrivare  alla  punta  estrema. 
Assicuravano  le  genti  che  colà  vi  mette  capo  un  gran  fiu- 
me, e  lo  circondano  alle  montagne.  Da  quanto  videro  o  sep- 
pero il  Tanganyika  ha  forma  ovale  allungata,  alte  le  spoade, 
dolci  le  acque,  e  abbondante  di  pesci  ;  è  lungo  da  sud  a 
nord  circa  300  miglia  inglesi,  tra  il  terzo  e  T  ottavo  gra- 
do di  latitudine  meridionale,  e  largo  al  più  forse  quaranta. 
Sembra  essere  il  bacino  di  tutti  i  fiumi  circoslaoU,  e  rat- 
tezza della  sua  superficie  calcolata  dal  grado  d'ebullixione 
deir  acqua,  di  1800  piedi,  e  giace  ad  un  terzo  circa  delia 
larghezza  del  continente  africano  in  quella  latitudine^ 

Dopo  avere  esplorato  quanto  potevano  e  raccolte  in- 
formazioni ritoi'uarono  a  Kezeh,  dove  seppero  da  merca- 
tanti arabi,  che  v*cra  un  altro  lago  grande  almeno  allrei- 
taoto  del  Tanganyika  a  qualche  giornata  di  Kezeh  dalla 
parie  di  settentrione.  Burton  tormeotato  dalle  febbri  era 


—  4259  — 

troppo  debole  per  poter  ìntrupreoclere  questa  spedizione^ 
che  affidava  ai  suo  compagno.  Speke  partiva  il  9  luglio  e 
dirigendosi  questa  volta  dritto  a  settentrione,  giunse  ad 
una  terra  dove  piccoli  rigagnoli  cominciavano  a  scorrere 
verso  il  nord  in  un  gran  lago  d' acqua  dolce^  detto  da  essi 
Nyanza,  che  in  loro  favella  significa  slagnoj  fiume  o  lago. 
Ne  determinò,  a  mezzo  d'  osservazioni  astronomiche,  la 
longitudine,  la  latitudine  della  sua  estremità  meridionale  a 
circa  3  gradi  al  sud  dell'  equatore  e  lo  chiamò  lago  Vitto- 
ria. Era  egli  quindi  a  430  miglia  geografiche  al  sud  di  Gon- 
dokoro,  ultimo  punto  ben  verificato  sul  Fiume  Bianco,  seb- 
bene le  esplorazioni  di  Peney,  Foncet,  de  Bono  e  Miaoi 
avessero  ridotto  la  distanza  dall'  ultimo  luogo  conosciuto 
dagli  europei  a  400  miglia  circa.  Quest'ampio  lago  d'acqua 
dolce  poco  profondo,  ha  3553  piedi  d' altezza  sopra  il  li^ 
vello  del  mare,  eh'  è  pur  quello  dell'  altipiano  dell'  Africa 
Equatoriale,  s'allunga  circa  150  miglia,  e  si  protende  al 
settentrione  in  direzione  paralella  all'  equatore  circa  20 
miglia  più  in  là.  Dugento  miglia  lo  separano  dal  Tanganyi- 
ka,  e  riceve  le  acque  dei  monti,  che  lo  dividono  da  quel 
lago,  quelle  del  fiume  Kitangulè,  e  di  moltissimi  ruscelli, 
che  gonfiati  nella  stagione  delle  pioggie  traboccano  e  si 
scaricano  nell'  ampio  bacino  del  Nyanza.  Le  terre  che  lo 
circondano  sono  sane  ed  abbondanti  di  tutto  il  bisognevo- 
le alla  vita.   Mercatanti  arabi,  che  ne  avevano  percorsa 
chi  una  parte  chi  l'ultra  delf  intera  periferia,  ed  i  negri, 
parlavano  pure  d'  un   terzo  gran  fiume  al  nord  più  pro- 
fondo, più  largo,  e  più  impetuoso  degli  altri  due  che  usci- 
vano dal  lago  in    direzione  del  nordovest.  Nominavano 
pure  le  varie  genti  che  ne  abitavano  le  sponde  e  descri- 
vevano la  contrada  tra  ìì  Kivira.  ed  il  fiume  Asua,  come 
un'  isola,  e  come  tale  pure  le  terre  deli'  antico  regno  di 
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Kittara  circoscritte  dai  fiame  Kitangulè  e  daUgoLi 
Nziga,  che  comunica  pure  col  Rivira.  Baleoò  allora  i 
mente  di  Speke  i*  idea  che  il  Nyanza  fosse  il  gnu  bici 
d'  un  ampio  fiume,  come  n'aveva  tutto  V  aspetto,  e  tron 
do  che  le  acque  del  Gran  Lago  erano  di  bea  olire  a  S^ 
piedi  più  alto  del  livello  del  mare,  mentre  il  letto  deiv 
a  Gondokoro  è  di  molto  più  basso,  concluse  quindi  ( 
il  Nyanza  era  il  bacino,  e  Y  emissario  setteotrioDiiei 
Uganda  ed  Usoga  dovesse  essere,  com'  egli  lo  dice,  Hp 
del  Nilo.  Se  fosse  stato  solo  avrebbe  allora  sciolto  ìi? 
blema^  ma  non  lo  volle  Burtoo^  malato  e  stanca  t 
Kezeh  per  Zanzibar  ritornarono  in  Inghilterra. 

Speke  non  aveva  pace  fino  a  che  non  avesse  dirao>!' 
la  verità  della  sua  ipotesi  alla  sicura  prova  del  faib 
primo  giorno  del  suo  arrivo  ebbe  la  fortuna  di  irom 
Sir  R.  Murcbisou  un  caldo  avvocato  ed  un  valido  protei 
re,  ed  ebbe  dalla  Società  Geografica,  e  dal  governo,  eoo;  ' 
aiuti  ed  i  mezzi  da  poter  organizzare  una  spedizione  itii 
per  condurre  felicemente  a  termine  la  graode  \u\nf 
sa.  Ritornato  in  Africa  in  compagnia  del  capitano Gn 
ed  accompagnato  da  numerosa  scorta  moveva  Duoraoics 
da  Zanzibar  nel  febbraio  del  4860  :  naentre  per  faciliu 
il  successo  si  decise  che  M.**  Patherisk  scenderebbe  i 
provvigioni  d'  ogni  fatta  ad  incontrarli  fino  a  GooU'^ 
Alla  fine  di  settembre  deM86l  erano,  dopo  molle  s^i 
renze  e  fatiche  presso  Kaseh,  e  seguendo  le  noiìmn 
colte  da  mercatanti  d'  avorio,  per  altra  via  giunsero  ad 
lago  detto  Lucro,  ovvero  di  Ugigi,  che  sembra  oonteoti 
prima  maggior  copia  d'acque,  e  si  scarica  nel  Nyanza] 
il  fiume  Kitangulè  senza  però  alcuna  sensibile  alìeum 
nel  suo  perenne  bacino.  É  ali*  occidente  ed  al  settenlria 
che  il  lago  raccoglie  la  sua  maggior  copia  d'acque  a  ina 
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di  quel  fiume  il  quale,  ricevendo  prima  il  Luero  Lo  Ugigi 
scoia  colà  r  acqua  soprabbondante  di  molti  laghi  minori. 
Questo  regno  di  Karaguè,  che  tocca  la  sponda  occidentale 
del  iNyanza  alia  sua  estremità  meridionale,  è  importan- 
tissimo per  essere  un  luto  dello  partiacqua  orientale  d'un 
paese  largo  200  miglia,  e  forse  6000  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  sparso  di  colli  conici,  uno  de'  quali  s' innalza  al- 
meno 40000  piedi.  Nessuno  di  questi  laghi  è  grande,  ma 
piuttosto  sono  stagni  in  confronto  dei  Nyanza.  Pure  il  Ki- 
tangulè  gonfiato  da  questi  tributarii  è  bel  fiume,  profondo 
e   largo  80  braccia  circa  colla  velocità  dì  4  miglia  alfora, 
o  somiglia  al  Nilo  quand^  esce  dalla  caduta   di  Ripon.  Egli 
ò  il  principale  affluente  del  Nyanza,  e  si  può  dire  che  con- 
tiene due  delle  sorgenti  del  Nilo,  il  fiume  Kitangulè^  e  pro- 
babilmente Taltro,  che  forma  il  Luta  Nzige.  Questa  regione 
^  soggetta  air  influenza  della  zona  piovosa,  nella  quale  Spe- 
lee osservò  che  neir  anno  233  giorni  sono  piovosi,  ma  in 
aprile  e  novembre  cade  la  copia  maggiore  di  acque,  che 
scendendo  per  le  chine  si  riuniscono  in  rigagnoli,  i  quali 
gonfiati  allora  sormontano  le  sponde  e  si  riversano  nel 
lago  finché  col  diminuir  delle  pioggle  vanno  restringendo- 
ci, e  scorrono  tranquilli  nei  loro  letti.  Però  fu  opera  bene- 
lìca  della  provvidenza,  che  V  Africa  Centrale  fosse  configu- 
i*ata  cosi  da  far  che  i  fiumi  periodicamente  si  espandessero 
in  ampi  e  bassi  laghi,  in  que' bacini  che  andassero  ad  irri- 
gare e  render  feconde  le  sue  terre  più  lontane,  e  comu- 
fìicassero  all'atmosfera  la  quantità  d' umidità  necessaria, 
senza   la  quale  sarebbe  impossibile  la  vita.  Vediamo  cosi 
leir  Africa  Equatoriale  invece  d'uno  squallido  deserto  una 
^'igorosa    e  magnifica  vegetazione,  e  milioni   d'abitanti, 
rhe  vivono  nell*  abbondanza.  A  Karaguè  Speke  trovò  una 
?asta  di  neri  molto  superiore  alle  tribù  vedute  prima,  ed 
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anche  il  vicino  Uganda  non  era  dominato  danna  rana i 
versa:  Questo  regno  occupa  metà  della  riva  oecidf&j 
ed  orientale  del  lago^  ed  ha  per  coofine  air  oriente  ti» 
emissario  principale. 

A  Massudè  nell*  Uganda  rividero  per  la  prima  volb 
Nyanza.  Speke  loda  la  vivacità,  il  decoro,  gli  abiti  t 
case  degli  abitanti  di  quel  luogo.  Il  re  prese  ad  amare S 
ke  nei  cinque  mesi  che  rimase  colà,  apprese  f  ar(€  di: 
ciare  collo  schioppo,  ed  era  amantissimo  di  coofen 
secolui  di  geografia  ed  astronomia,  se  pur  merilaoo  di 
re  profanati  tali  nomi  colle  domande  singolari,  cW 
veniva  facendo  come  quella  di  chiedergli  cosafoiseis 
duto  dei  vecchi  soli  e  delle  vecchie  lune. 

Di  lo  venne  nel  vicino  regno  d'  Unyoro  abitalo  e 
minato  dalla  slessa  razza  di  Uahuma  ma  più  barbari  P 
cedendo  verso  il  nord  lunghesso  la  costa  del  Nyaaii 
valle  di  Ealonga,  il  paese  è  vagamente  mosso  dapo^ 
arenaria,  tagliati  da  ruscelli  coperti  d' erbe  e  piante  s, 
tescbe  in  gran  parte  coltivati  e  sparsi  di  molti  viflaggi 

Passato  r  equatore  Y  apparenza  del  paese  è  aocon 
amena,  ed  il  sistema  idrografico^  che  presenta,  affatto 
posto  a  quello  al  di  là  della  linea,  dimostra  evidente!» 
che  siamo  sulla  china  settentrionale  del  gran  parliac'^ 
Il  piccolo  M'uorango,  chiamato  colà  Kafù,  ed  il  luv^ 
escono  ambidue  dal  Nyanza,  e  mettono  capo  nel  ^ 
Il  D/  Erapf  parla  d'  un  fiume,  che  esce  dal  fiume  Aoi 
vicino  il  monte  Renia,  e  scorre  verso  il  Nilo.  Se  lacos 
cosi,  non  può  essere  che  un  tributario  del  lago  Bari6 
braccio  orientale  del  Nyanza  Vittoria,  le  acque  del  <] 
le  si  scaricano  nel  Nilo  nella  terra  dei  Madi  per  il  Au 
Asua. 

A  mezza  quasi  la  costa  settentrionale  per  il  ciQ 
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Napoleone,  venti  miglia  al  di  qua  dell'  equatore  largo  ben 
cencinquanta  braccia,  esce  gigante  il  Nilo,  e  rotto  alle  ca- 
scate Ripon  dai  frangenti  di  pietre  ignee,  si  lancia  vorti- 
coso e  spumante  da  un'  altezza  di  dodici  piedi,  avverando  il 
detto  del  poeta  : 

Non  licuil  populié  parvum  ie^  Nile^  videre. 

Questo  sbocco  delle  acque  del  Nyanza,  è  il  solo  che  i 
nostri  viaggiatori  potessero  accuratamente  studiare  per  le 
difficoltà  frappostevi  da  quel  re,  ma  il  danno  non  fu  grave 
per  la  scienza,  da  che,  seguendo  il  corso  del  Nilo,  videro 
mettervi  capo  il  Kafù  e  f  Asua. 

Passate  le  cascate  Ripon  il  gran  fiume  taglia  i  colli  di 
arenaria  che  si  stendono  sulla  costa  del  lago  del  regno 
d*Usoga,  e  scende  veloce  verso  settentrione,  allargasi  poi  a 
guisa  di  lago  alle  foci  del  Liagerè  e  del  Kafù,  e  continua 
cosi  navigobile  fino  alla  cascata  Karuma  nella  terra  de'Cio- 
pi,  dove  scendendo  romoroso  e  violento  rapidamente  fa  un 
gran  arco  ad  occidente.  Fu  somma  sventura  che  la  guer- 
ra impedisse  ai  nostri  viaggiatori  di  seguirne  il  corso,  poi- 
ché appena  a  60  miglia  di  là  il  lago  Luta  Nzige  colle  sue 
isole  di  sale  si  dovrebbe  unire  al  Nilo.  Però  seguendo  la 
corda  delF  arco  trovarono  di  nuovo  V  antico  fiume  nelle 
terre  de'Madi  a  S""  e  to'",  37'^  di  latitudine  settentrionale. La 
metà  di  questa  regione  al  mezzodì  è  una  pianura,  che  do- 
vrebbe estendersi  da  un  lato  al  lago  Luta  Nzige,  e  dall'  al- 
tro di  settentrione  scende  rapidamente  al  Nilo  navigabile 
nella  stagione  piovosa.  È  qui  che  V  Asua  vi  mette  capo. 

A' confini  del  regno  d' (Jngoro  finisce  il  gruppo  delle 
lingue  deir  Africa  meridionale,  e  quindi  fino  a  quel  luogo 
i  nostri  viaggiatori  non  aveano  avuto  bisogno  d'interpreti, 

Serie  Ili.T.  Vili.  162 
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poiché  una  8ula  lingua  era  più  o  menu  intesa^  al  i\  h 
succedevano  i  barbuti  dialetti  del  nord.. 

Alla  slasione  del  De  Bono  si  scontrarono  con  molti  tv 
chi,  mercatanti  d'avorio,  e  ben  accolti  da  essi,  mosserott 
sieme  verso  Gondokoro,  passando  il  taroariodo  sul  ^ù 
Miani  aveva  scolpito  il  suo  nome,  che  trovarono  per  c^ 
servazioni  astronomiche  a  S"",  S5'  di  latitudine  seUeatr» 
naie.  Colù  ebbero  la  gioia  d'incontrare  M/  Baker  che  str 
va  fornita  a  sue  spese  una  spedizione  per  soccorrere  Sf^;; 
e  Grant,  rimontando  il  Nilo  fino  alla  surgeolc.  Fosseros 
giunti  alcune  settimane  prima,  sarebbero  stati  coQdolli^ 
pidamente  a  Khartum  dal  piccolo  vapore,  sul  quale  M.'^I^ 
ne,  sua  figlia,  e  M.™^  Van  Capellen  sua  sorella^  ardile si{» 
re  olandesi  percorrevano  quell'acque  remote.  H/Bab 
diede  ai  nostri  viaggiatori  viveri,  denaro,  e  barche,  cJ 
quali  scesero  il  Fiume  Bianco,  passando  il  solo  grande ii 
fluente  della  riva  sinistra,  che  è  il  Fiume  delle  Gazzelle,»! 
destra  quello  delle  Giraffe,  ed  i  due  Sobat,  se  forse  lui 
ire  non  sono  che  un  fiume  solo,  e  dopo  Khartum  salÉ 
vano  il  Fiume  Azzurro  ed  ultimo  l'Aibara. 

E  qui  ricapitolando  rapidamente  diremo  come  ili 
abbiano  dimostrato  la  verità  della  teoria  di  sir  B.  ^^ 
ehison  (4)  prima  già  verificata  pel  Zambesi  e  pel  Kiger. 

Il  Nyanza  occupa  un  altipiano  alto  oltre  3500  piei 
e  nella  sua  parte  meridionale  sta  il  gran  parliacqua  f 
r  Africa  del  nord  e  quella  del  sud.  Cresciuto  da  mofdi 
fluenti  si  scarica  al  nord  e  forma  il  Nilo  Bianco.  Segoesi 
il  suo  corso  a  settentrione,  ricevendo  altri  affluenti,  e  <> 
pò  varie  cascate  scende  per  2400  piedi  fino  a  Rharltt 
che  sta  1 100  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

(1)  Murchison,  Address  ai  the  Ann.  Meeting  ofthe  i?.  Gtog-^ 
iy,  2S  Mare  1863. 
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La  bella  «arto  originale  di  Speke  e  Graol,  che  fi  of- 
friamo tradotta  (Tav.  XXI),  con  poche  aggiunte,  vi  darà  a 
colpo  d*  occhio  unMdea  esatta  del  loro  viaggio. 

Fu  questa  il  risultato  del  cammino  seguito  colla  bus- 
sola alla  mano,  riscontrata  eoa  osservazioni  lunari,  sola- 
mente a  Mininga,  ed  in  tutti  gli  altri  luoghi  con  osservazio- 
ni di  latitudine.  Le  variazioni  della  bussola  furono  calco- 
late, e  non  rimane  a  perfezionarla  che  di  trasportare  le 
linee  di  longitudine,  se  lo  volessero  ulteriori  osservazioni 
lunari.  I  limiti  dei  paesi  sono  indicati  per  dar  un*  iden  ge- 
nerale delia  loro  estensione. 

Signori,  il  problema  di  tanti  secoli  è  sciolto.  Quello 
che  non  valsero  a  fare  Sesostri,  Psammetico,  Cesare,  Ales- 
sandro, Nerone  e  Mehemet  Aly,  lo  potè  T  ardire,  la  co- 
stanza e  r  ingegno  di  due  giovoni  ufflciali  inglesi,  e  per- 
ciò questa  notizia  portata  dal  telegrafo  fé*  stupire  e  com- 
mosse non  solo  i  dotti,  ma  anche  tutti  coloro  che  deliba- 
rono appena  gli  studi.  I  nostri  Vinco,  Beltrame,  De  Bono, 
Antinori  giovarono  ad  illustrare  e  preparure  la  via,  ed  il 
Miani  fu  quello  fuor  d' ogni  dubbio,  eh' ebbe  la  gloria  di 
risalire  più  lungi  il  Nilo.  Godiamo,  che  Italia  nostra  abbia 
la  sua  parte  onorata  anche  in  questa  grande  scoperta  dei 
nostri  giorni,  ma  diciamolo  francamente  la  palma  si  deve 
intera  a  Speke  e  Grant.  La  società  geografica  di  Londra 
dava  a  Speke  la  grande  medaglia,  ed  un'  altra  ne  inviava 
ad  esso  T Italia  coll'epigrafe  eloquente:  Honor  a  Nilo,  men- 
tre le  genti  d' ogni  lingua  e  d*  ogni  paese  applaudiscono 
ed  applaudiranno  a  questa  gloria  del  nostro  secolo  d' aver 
aggiunto  un  nuovo  trionfo  alle  pacifiche,  ma  impareggiabili 
conquiste  della  scienza  e  delle  civili  virtù. 
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li  m.  e.  presid.  prof.  Bellavitis  presenta  la  OtMir- 
ta  parte  della  Sesta  Rivista  dei  Giamalu 

Il  nuovo  Giornale  di  Napoli,  mirando  al  suo  scopo  di 
diffondere  le  cognizioni  matematiche,  ed  eccitare  i  gioTaoi 
allo  studio,  accoglie  i  lavori  di  quei  valenti,  che  verranno 
un  giorno  ad  accrescere  la  bella  corona  di  matematici,  di 
cui  risplende  quella  città.  —  Ho  già  menzionata  (  Geom. 
piana  N.  42)  la  soluzione  della  Quest.  590  data  dal  D*  Ovi- 
dio. I  signori  Raiola  e  Recehia  risolvono  (Giom.  aprite^  I, 
p.  426)  la  Quest.  640,  a  cui  si  riferisce  il  mio  N.  47.  Il 
Recehia  risolse  pure  (maggio  I,  p.  4  60)  la  Quest.  644  (6 
piana  N.  48),  ed  il  sig.  Ferrara  la.  Quest.  645  (6.  piana  N. 
50).  Il  sig.  Friozzi  dimostra  direttamente  una  formula  tri- 
gonometrica (Quest.  641)  proposta  dal  Catalan.  Bonolis 
dimostra  la  Quest.  614.  E  la  Quest.  8.*  di  cui  feci  cenno 
nel  N.  52^  §  2,  è  risolta  dai  sig.  Gambardello  (  giugno  I, 
p.  180). 

ALGEBRA. 

Cfontinuazione  dalla  pag.  940. 

N.  SI.  Beltrami  e.  Giom.  mai.  Nap.  aprile  4861, 1, 

pag.  123. 

Nota  sulle  equazioni  algebriche. 

Anche  nel  mio  saggio  suli'  algebra  degli  immaginarli 
(Mem,  dell'  hiiiuto  4852  ,  IV,  §  46  e  Terza  RivisU,  Aiti 
\  864 ,  VI,  p.4  23)  è  ricordato  che  qualunque  punto  sia  rap- 
presentato dair immaginario     x    il  primo  membro  della 
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è  equipollente  al  prodotto  geometrico  di  tutte  le  rette  rap- 
presentate dagli  immaginarii  {x — p)  (x—q)  ecc.,  essen- 
do p  9  ...  le  radici  di  quella.  Quindi  qui  non  mi 
resta  che  esortare  contro  la  falsa  logica  ed  il  conseguente 
linguaggio  che  si  vuol  continuare  ad  adoperare.  Che  nella 
geometria  si  parli  di  punti  o  di  rette  immaginarie  ecc.,  e 
che  si  traggano  conseguenze  da  questi  accozzamenti  di  pa- 
role io  non  posso  approvarlo,  ma  è  pur  vero  che  quelle 
considerazioni  spargono  semplicità  ed  eleganza,  che  per 
altra  via  non  si  sanno  conseguire;  non  sono  metodi  di 
dimostrazione,  ma  ottimi  mezzi  di  ricerca  e  di  coordina- 
zione; né  ancora  sì  seppe  trovare  alcun  rigoroso  principio 
che  faccia  le  veci  degli  immaginarii  ;  dunque  se  si  voglia 
proflttare  di  quei  vantaggi  bisogna  pur  uscire  dal  campo 
del  ragionamento.  Ma  quando  in  algebra,  dove  tutto  si  può 
dimostrare,  si  continua  a  parlare  di  quantità  immaginarie 
(  chiamarle  complessi  non  muta  Tidea  ),  e  si  dice  che  esse 
sono  rappresentate  da  punti,  quasiché  un'  idea  assurda 
potesse  venire  rappresentata  da  cose  reali,  e  non  fosse  in- 
vece un  segno,  che  acquista  un  significato  quando  si  ado- 
pera a  rappresentare  un  oggetto  reale,  mi  pare  che  de 
gaieté  de  coeur  si  voglia  rinunciare  al  raziocinio,  e  ciò 
particolarmente  trovo  inopportuno  in  un  giornale  che  deve 
servire  all'  istruzione  del  giovani. 


ALGEBRA 

N.  8f .  Betti  E.         Àm.  delie  Vniv.  Toscane,  1863  < 
di  p.  30. 

Sopra  le  funzioni  algebriche  di  una  variatiU  cowfh 

Decisamente  si  vergognano  del  proprio  nome:  kr 
lilà  immaginarie  sentendo  la  contraddizione  deUuOK 
Taggetlivo  presero  fa  denominazione  meno  conopromei 
d'  immaginariiy  ora  amano  mascherarsi  col  oome  di 
plessi',  che  pur  dovrebbe  riserbarsi   ai  poliaoroii  (ol 
colle  radici  delle  unità  di  grado  qualunque  consìderattf 
fossero  altrettante  unità  intere. 

§  4.  La  memoria  del  cbiar.  autore  mi  sembra iop 
tante,  io  ne  espongo  i  principi!  secondo  la  mia  maoien 
vedere.  Nel  mio  saggio  sulP  algebra  degV  ìmmagiùm 
sentalo  nel  1847,  ma  pubblicato   nel  4  852)  notai  ci 
immaginario  dipendente  da  un  altro,  e  che  perciò  9 
dice  una   funzione,  può  non  ammettere  funziooi  dtTT 
nel  senso  Lagrangiano  ;  io  amerei  negare  al  primo  car 
nome  di  funzione,  e  dire  soltanto  che  un  imiDagioan 
pende  da  un  altro  ;  il  Cauchy  preferisce  dire  fuozioo!^ 
nogene  quelle  che  sono  suscettibili  di  derivaz/ofle.  ^^^ 
due    rette     01     OZ     variabili    nei    loro   secondi  P 
abbiasi   un'equipollenza      F(OZ,Or)i^0  ,    il  cui  p 
membro  sia  un  polinomio  razionale  intero  di  gra<l^ 
rispetto  ad   OZ   e  di  grado   p    rispetto  ad    OT .  Aq* 
la  equipollenza   suole  darsi  il  nome  di  equazione 
F{z,t)=zO  ;     ma  io  amo  meglio  parlare  di  cose  chebàc 
un  signiflcato  preciso  di  quello  che  sia  di  idee  iwpli^^^ 
r  assurdo.  L'autore  dice  che  la     2     è  funzione  fliyrf" 
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delia  i  ,  per  evitare  ogni  equivoco  potrebbe  dirsi  che 
uè  è  fuDzioDe  algebrico-implicita. 

§  2.  Quando  il  punto  T  ha  la  posizione  M  ,  il 
punto  Z  potrà  avere  una  qualunque  delle  (x  posizioni 
tutte  reali  M^  M,  ....  M«  ....  Mx^  . 
Viceversa  se  OZ  tee  OR  ,  T  deve  avere  una  delle 
u  posizioni  R^^^^  11(2)  •  •  •  •  ^(0)  .  •  •  R(v)  . 
Egualmente  supporrei  che  ad  M^  corrisponda  uno 
dei  Mi^i)  #,(8)  ....  A/i(K)  ,  e  che  ad  OFt^iìf  Oyi(^) 
corrisponda  uno  dei  R^^)!  R((),  .  .  ^  .  R({)/u  .  La  figura 
dei  punti  T  M  N  ,  ,  .  .  R^i) ....  Jl(y)  ecc.  e  quella 
dei  punti  Z  M^  M,  .  .  .  .  M^  N^  N^  .  .  .  .  N^  R 
ecc.  si  suppongono  poste  nello  stesso  piano,  ma  potrebbe- 
ro anche  stare  in  due  piani  differenti  ;  io  le  dirò  rispeiti- 
vamente  la  prima  e  la  seconda  figura,  e  le  segnerò  T  una 
colle  lettere  corsive,  Taltra  colle  rotonde. 

§  3.  Se  T  percori*e  il  circuito  chiuso  MHPQM  (io 
do  il  nome  di  circuito  ad  una  curva  o  complesso  di  linee, 
che  ritorna  in  sé  stesso  senza  avere  alcun  punto  multiplo, 
e  compiendo  un  solo  giro  nel  verso  positivo  OXY  )  cia- 
scuno dei  punti  Mj  iM,  .  .  .  .  M^  percorrerà  una 
via,  la  quale,  generalmente  parlando,  non  sarà  un  circuito, 
cioè  potrà  tornare  più  volte  sopra  sé  stessa  ed  esprimere 
più  di  un  giro.  Si  può  supporre  che  il  circuito  MNPQM 
sìa  cosi  ristretto  che  le  strade 

rimangano  affatto  separate  e  tutte  fra  loro  esterne.  Potrà, 
per  lo  contrario,  avvenire  che  al  compiere  del  circuito 
MNPQM  il  punto  M^  anziché  ritornare  in  M^  venga 
per  esempio  in     M5  ,    e  ohe  ad  un  secondo  giro    MNPQM 
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Ms    descriva  la  strada    M5N5  .  .  .  M, ,    echeìDasiL 
giro     M3    ricada  io    M| ,    ecc.  Per  fissare  le  idee  §c 
Diamo  che     (jt;=6     ed  al  circuito     MNPQM  corri^«:: 
no  le  strade 

M^N^.-Me  ,     M5N5...M3   >     M,N,...M4  ; 

io  tal  caso  f  autore  dice  che  al  circuito  MNP...I1  w 
ne  la  sostituzione 

(M.MsM,)  (M,)  (M4M,) 

composta  delle  sostituzioni  semplici  ossia  dreokn 
<46). 

§  4.  Nella  prima  figura  vi  saranno  i  punti  H 
per  ognuno  dei  quali,  due  fra  i  D^  D,  ....  !)•> 
la  figura  seconda  coincideranno  insieme  ;  il  QuoDer. 
D  ...  sarà  tutto  al  più  i^«.«  .  Potrà  poi  aec* 
mente  esservi  qualche  punto  E  ,  per  cui  cok- 
insieme  tre  dei  corrispondenti  £^  ....  Eu  >  oppor. 
incidano  due  paia  di  questi  punti,  ecc. 

§  5.  L'autore  dimostra  che  le  sostituzioni  apparta^ 
a  due  circuiti  sono  eguali  quando  tra  questi  ooa  cà 

cuuo  dei  punti     D E Se     P    Q    sieoo 

punti  posti  dentro  di  un  circuito  MN ....  M ,  il  ?«*fc 
contenga  alcuno  dei  punti  D  , . . .  ,  E  ...  ecc.  - 
passare  da  P  a  Q ,  ciascuno  dei  corrispondenii 
giungerà  al  medesimo  Qa  qualunque  sia  la  Wneàch 
percorre  per  giungere  a  Q  purché  tal  linea  sia  coflSt 
sa  dentro  di  quel  circuito  MN  .  . .  M  \  in  ìaìcasob 
funzione  della  i  dicesi  funzione  monodroma.  L  »«- 
dà  la  seguente  definizione.  «  Neil'  area  Mff-  •  •  *  ^'''^ 
radici  che  non  vi  diverranno  eguali  tra  loro  oadallf*^'; 
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ci  saranno  funzioni  continue  e  monodrome  di    t  ,    di- 
in  te  tra  loro  per  il  valore  che  esse  prendono  in  un  punto 
jalunque  di  questa  area,  e  che  potremo  ehiamare  rami 
3lla  funzione  algebrica  definita  dalla  equazione  (I).  • 

§  6.  Soggiunge  poi  1*  altra  :  «  Un  punto  dove  più  rami 
ella  funzione  algebrica  divengono  eguali^  se  a  una  curva 
ifinilesima  descritta  intorno  ad  esso  appartiene  una  sosti- 
izione,  si  dirà  un  punto  di  diramazione^  a  cui  appartiene 
uella  sostituzione.  Se  la  sostituzione  è  una  trasposizione 
i  due  soli  rami^  il  punto  si  dirà  un  punto  di  semplice  di- 
amazione.  » 

§  7.  Nella  prima  figura  possono  anche  considerarsi  i 
unti  /  ,  cui  corrisponde  uno  o  più  dei  h  posti  a  di- 
tanza  infinita.  Se  nella  (I)  il  coefficiente  di  z"^  non 
ontenesse  la  t  ,  non  esisterebbe  alcuno  di  questi  /  , 
le  vi  sarebbe  occasione  di  distinguere  le  posizioni  di  f  , 
)er  le  quali  è  OZt£>fO  ;  giacché  mutando  l'origine  dette 
coordinate  Tequipollenza  non  muterebbe  di  forma,  e  quin- 
ti il  punto  O  della  seconda  figura  non  differirebbe  da 
lualsJvogUa  altro  punto.  Fuori  di  questo  caso  T  autore 
>uò  considerare  l' ordine  dell'  infinito  di  OZ  ,  jaoncbè 
r  ordine  degC  infinitesimi  OZ  .  Come  la  zt^OZ  è 
unzione  algebrico-implicita  della  It^OT  ,  cosi  questa 
o  è  di  quella  ;  queste  due  funzioni  t  di  z  q  z  di  t 
sono  dette  dall'  autore  funzioni  reciproche.  «  É  chiaro,  egli 
soggiunge,  che  il  ouinero  dei  rumi  deir  una  è  e^iiale  «I 
numero  degl'  inficili  e  degli  infinitesimi  dell'  altra.  • 

§  8.  In  casi  speciali  come  esistono  i  punti  E  ,  cui 
corrispondono  tre  Ea  coincidenti,  cosi  pure  esistono 
ieì  punti  di  diramazione,  che  sovrapponendosi  si  dialfug- 
gooo.  «-  Se  daoAi*o  di  un  qìvcììììq  cadono    p~l    pMAti    f> 
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di  semplice  effettiva  diramazione,  i  quali  si  riferìseoK 
z^  z^  ...  2^^,  al  circuito  apparterrà  una  sostitanoiieK. 
.plice  (circolare)  formata  con  questi  z^  ...  2,  ^,  ù: 
funzione  algebrico-implicita  risultante  da  an'equazioc: 
ridutlibile  ha  tutto  al  più  2(jjl — I)  punti  di  diramaz:. 
se  ne  ha  un  numero  minore,  la  differenza  accresciffii 
una  unità  è  un  numero  dispari  che  l'Autore  dice  lei. 
di  connessione  della  funzione  algebrico-ìmplìcita.  le  * 
zioni  reciproche  hanno  lo  stesso  ordioe  di  coDaessioc. 
Il  §  VI  riguarda  la  classiOcazione  delle  funzioai  alget 
implicite.  Se  le  z  w  ^  funzioni  della  i ,  baDDoe:. 
la  loro  diramazione,  una  di  esse  è  funzione  raziooaleu- 
r  altra  e  della     i  ,    ecc.  ecc. 

§  9.  A  me  pare  che  qualche  esempio  gioTcrebbea 
sare  il  vero  significato  di  tutta  questa  teorìa.  Perio^r 
re  speditezza  nei  calcoli  prendo  V  equipollenza  sem-  - 
maginarii 

(i^—2)z^—^t^-i)z-^i'^-2t[^  ; 

i  punti  di  diramazione  (  ciascuno  di  diramazioDe  semp 
sono  dati  da 

0D)£it2  ,     0£^  1,446  .     OF;fifO,325-f-/0,57 
OG£iiO,325— /0,t>7  ,     Offrir— O,548-h/0,59 
Oift^— 0,348-/0,39  , 
ed  i  punti  che  mandano     Z     all'  infinito  sono  dati  da 
01^  Sfi  ,    0/;2-—  y/i  . 
A     (=0     corrispondono 
0Z|!£i;4  ,    0Z,i2;— 0,5-h/0,866  ,   OZatC^-O,^-^/^*^! 
i  quali  per    (=<     crescono  proporzioDalmenle  e  ^i^' 
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gODo4,44  ,  — 0,72±/4,25  .  Corrispoodenlemente ad 
/  i  calori  immagiDarii  di  z  divengono  infiniti  e  si  ha 
OI|=4 ,94  ;  oltrepassalo  /  i  valori  immaginari  diven- 
gono reali  grandissimi,  e  girando  intorno  al  punto  /  per 
1=4,42  potrà  aversi  OZ4=4,943  ,  OZ,=9,83  , 
OZf= — 4  \  ,27  :  corrispondentemente  ad  E  coincido- 
no insieme  E^  E,  ,  e  tornano  a  coincidere  D^  e 
Ds  .  Ma  andando  per  altra  via  da  un  punto  ad  un  altro 
differenti  sarebbero  i  punti  della  seconda  figura  che  coin- 
ciderebbero insieme  ;  sicché  non  saprei  vedere  quali  sieno 
i  rami. 

0 

N.  88.  Betti  E. 

Ecco  r  annuncio  di  alcune  tra  le  memorie  pubblicale 
dallo  stesso  Geometra,  che  si  riferiscono  M' Àlgebra  (Vegg. 
Calcolo  subì.  N.  42). 

§  4 .  Sulla  risolubilità  per  radicali  delle  equazioni  alge^ 
briche  irridutlibili.  Teoremi  di  Lagrange  Abel  Malmsten 
Galois.  Ann.  Tortol.genn.  4  851,  li,  p.  5. - 

2.  Teorema  sulle  risolventi  Lagrangiane  delle  equazioni 
risolubili  per  radicali  di  grado  numero  primo.  Ann,  TorL 
marzo  {%^K,  II,  p.  402. 

8.  Sulla  risoluzione  di  equazioni  particolari,  lavori  di 
Galois.  Ann.  TorloL  maggio  4851,  II,  p.  246. 

4.  Risoluzione  delle  equazioni  algebriche  per  radici 
di  equazioni  ausiliarie.  Risolubilità  delle  equazioni  per  ra- 
dicali. Risolventi  Lagrangiane.  Calcolo  delle  sostituzioni. 
Gruppi  di  permutazioni,  loro  decomposizione.  Prodotto  di 
due  sostituzioni,  ifm.  TortoL  febbr.  4852,  II,  p.  49. 
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5.  Rifioiiiaìone  geoerale  colle  trasceodeiiU  oltnte 
•be.  Proprietà  della  ^(if)=0  cbe  si  ha  elimìMolò  x  'r. 
la  F(x) -\^iff{x)=t:0  e  là  sua  derivata.  Equaiiaaiquii!:- 
ehe  ridotte  algebricamente  alla  ar^-h5«*^=f  •  ^  "^^ 
genn.  4834»  V,  p.  4  0. 

6.  Sulla  teorica  delle  sostitosiooi  per  servire  «Da  ^^ 
soluzioue  delle  equazioui  algebriche.  Jn.  T&rt.  f m.  i^ 

VI,  p.  5...33. 

7<  Sulla  più  generale  funzione  algebrica  cbe pQòW| 
disfare  ad  un'  equazione  di  grado  potenza  di  ouDero^* 
mo.  An.  TortoL,  luglio  48S5,  VI,  p.  260. 

8.  Sopra  le  forme  binarie  (2m-|-l)*^*.  Trasfor: 
zioni.  Dimostrazione  d*  un  teorema  del  Sylvester  solle i: 
zioni  radici  d'  un'  equazione  m.^^  An.   TortoL  fM.  U 

VII,  p.  60...63. 

9.  Risoluzione  di  dUe  equazioni  tra  dueincognit: 
nde^zo  di  derie  doppiamente  ricorrenti  mediante  il  lei 
del  Fourier  reso  esatto  dai  Tardy  e  Brioschi.  iw. 
feòb.  4837,  Vili,  p.  46. 

40.  {^unzioni  simmetHcbe,  espressione  delprcK' 
dei  quadrati  delld  diffisrenze.  /.  Ctelte  1 837,  Lif,  ^ 
p.  98. 

4  4 .  Risoluzione  di  H  equazioni.  Fun^ioaisiDit: 
triebe  dei  sistemi  di  radici.  Ann,  Tortai,  genn.  4858, 1,f 

4  SS.  Sui  covarianti  delle  forme  bitiarie.  Puoiiott 
Sturm    ecc.  An.  Toriol.  4838,  I,  p.  429. 

4  8.  Dimosti-azione  d'un  teorèma  relativo  diie  to' 
siOìdietrichG  delle  radici,  ito*.  Toft.  48S8,  f,  p-  f^l 

44.  Combinanti  ossia  covariatiti  dei  alfitmi  dìe^e^ 
feloni.  Ann.  TofM.  I,  p«  844. 

45.  Risoluzione  péff  radicali  delle  èqtilitioai  'if^^ 
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itenza  di  numero  primo.  Compte  rendu  49  janv.  4859, 
L.III,  p.  483...4  86. 

46.  FuDzioDi  dMmmaginarii,  loro  caratteri,  iinn.  Ter" 
n.    4  860,  in,  p.  298...840,  IV,  p.  26...45  e  p.  57...70. 

CALCOLO  SUBLIME. 
Gouiinnatione  dalla  pag.  942. 
i.  làM.  BiTTt  E. 

Nota  di  alcune  sue  memorie  in  seguito  al  precedente 
N.>  3d.  Algebra. 

§  4»  Suir  abbassamento  delle  equazioni  modulari  delle 
ruDEioni  ellittiche.  Ann.  Tortai  marzo  4  853,  IV,  p.  81. 

2.  Funzioni  ellittiche  che  danno  le  radici  d'ogni  e- 
Giunzione  del  S."*  grado,  e  funzioni  ultraellittiche  per  tutte  le  . 
altre  equazioni.  Ann*  Tarlai,  genn.  4  854,  V,  p.  40. 

A.  Teorica  delle  funzioni  ellittiche  già  citate  nel  N.  7 
di  queste  Riviste. 

4.  Teoria  generale  delle  superficie  curve.  La  ho  già 
menzionata  alla  Geam.  spazio  N.  4  9. 

5.  Appartengono  ad  altre  rubriche:  Determinazione 
analitica  deireffflusso  dei  liquidi  per  una  piccola  apertura. 
Ann.  Tori.  oHotre  1850, 1,  p.  425. 

6.  Sulla  memoria  del  Riemann  sulla  propagazione 
delle  cade  piane  in  un  gas.  Ann.  TortoL  luglio  4860,  IH, 
p.  282. 
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Continuazione  dalla  pag.  9^3. 

N.  ».  Beuno  G.         Ann.  Tortai,  4863,  V,  p.  \%..3X 

Teorema  di  Geom.  deicritt,  ed  applicai.  alU  onkt 

Una  superficie  rotonda     ({fi))     può  supporsì  geoer 
ta  da  uo  circolo     (e)     che  conservandosi  colsttoceL 
sull'asse    a     (cui  il  piano  è  perpendicolare)  simuov 
nello  stesso  tempo  muta  di  grandezza  in  modo  dì  Ut 
costantemente  una  direttrice  fissa     (m)  ,    cbesar^. 
linea  meridiana,  il  cui  piano  passa  per    a.    Ora 
(n)     la  posizione  che  prende  la  curva     (m)    quani 
è  mossa  nel  proprio  piano,  in  guisa  che  ogoi  suo  pi: 
abbia  descritta  una  retta  perpendicolare  all'asse   a   . 
lunghezza     d  ;    la     (n)     sarà  nello  stesso  modob:^ 
ridiana  di  una  superficie  rotonda     {(u))  ;    ed    c/*w 
che  ad  ogni  punto  della  {{v))  corrisponde  un  pualo  t 
{(fjt))     posto  sulla  medesima  retta  perpendicolare  a/K- 
e  che  i  tangenziali  in  tali  punti  sono  tra  loro  paralleb  ft 
ciò  a  raggi  di  luce  paralleli  la  linea  di  ombra  propria  el- 
la   {(jj))    si  deduce  molto  facilmente  da  quella  della  li- 
cosi  r  ombra  sulla  superficie  anulare  può  dedursi  da  qo^ 
la  sulla  sfera,  bastando  supporre  che  il  circolo  meridiaE 
(m)    della  superficie  anulare  ai  trasporti  nel  circolo  (i 
il  cui  centro  sia  suir  asse    a  .     L' autore  fa  la  svpp 
zione  più  generale  che  in  luogo  dei  cìrcoli    (©)    ^  ^^ 
no  delle  curve  piane  tra  loro  omotetiche;  e  cosij  peresti^ 
pio,  dall' ombra  neir  ellissoide  deduce  r  ombra  sopra  «» 


—  4277- 

GEOMETMA  ELEM.  E  DESCRITT.  N.  9. 

specie  di  anello  ellittico,  le  cui  sezioni  perpendicolari  al- 
r  asse  sono  ellissi  omotetiche  col  centro  sull'asse,  e  quel- 
le condotte  per  V  asse  sono  ellissi  con  un  asse  parallelo  a 
quello  della  superficie. 


GEOMETRIA  PIANA. 

Continaazione  dalla  pag.  963. 

N.  SS.  BuBiifi  R.  Ann.  TortoUni  1863,  V,  p.  5...47. 

§  4 .  La  moda  vuole  che  alle  considerazioni  geometri- 
che si  preferiscano  i  ealcoli  algebrici,  e  che  non  si  adotti- 
no denominuzioni  che  non  sieno  di  origine  straniera.  An- 
dando a  ritroso  della  moda  io  ricorderò  che  negli  Annali 
delle  scienze  del  R.  Lomb.-Yeneto  (Padova  B.""  bim.  4  834, 
lY,  p.  256...264)  si  trovano  parecchi  teoremi  sulle  aree  dei 
poligoni  e  sui  volumi  dei  poliedri,  che  sono  generalmente 
attribuiti  allo  Staudt  (/.  Creile  4842,  XXIV,  p.  252)  ;  vi  è 
pure  dimostrato  che  se  un  poligono  si  partisce  in  triangoli 
e  r  area  di  ciascuno  di  questi  si  suppone  riunita  nel  cen- 
tro del  circolo  circoscritto,  il  baricentro  (centro  di  gravità) 
di  tutte  queste  arce  è  un  punto  fisso,  cioè  indipendente 
dal  modo  di  partizione  del  poligono  in  triangoli,  al  quale 
di  poi  diedi  il  nome  di  pseudocentro  del  poligono  (Può 
anche  vedersi  la  mia  Sposiz.  del  metodo  delle  equipollenze, 
«em.  Soc.  Ital.  4854,  XXV,  §  446  ecc.  Quarta  Rivista  4 861. 
Geom,  spazio  N.  7  ecc.) 

§  2.  Il  Padula  trovò  {Ann.  Torlol.  agosto  1854,  V,  p.287) 
la  seguente  proprietà  del  pseudoceiitro     0     di  un  poligono 
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eeOMBTBU  PUflA  ti.  « 
liiM«  ....  I  vertici  M|  ....  si  riferÌ9caao  alle  cooiiv 
te  ortogooeU  a:  y  ;  per  ciascuno  U  di  essi  si  : 
termini  un  punto  P  ,  che  abbia  la  medesimi  odu 
ta  jf  e  la  cui  ascissa  sia  terza  proporxioaak  at^. 
luetro  p  ed  alla  disianza  di  M  da  uo  punto  fisso  i 
cosi  si  oUerrft  un  nuovo  poligono  P|Pt...  ,  è 
dirà  derivato  del  primo:  ora  se  A  cade  Delpseodi^: 
trodi  M|Ms...,  il  poligono  derivato  P|P,...  r 
Tarea  nulla  qualunque  sia  la  direxioiie  dell' asse  ddie  i 
dal  quale  si  contano  le  distanze  dei  punti  P  ,  cIkk. 
proporzionali  ai  quadrati  delle  distanze  MA  . 
§  3,  L' area  del  poligono    M|M,     è  data  da 

M^Ma .  .  .  =  i  2  (yk^i—yjt^i)  xk 
<Corniula  riportata  anche  nel  §  303  dei  miei  Elem.iiGe; 
ecc.)  ed  adoperando  come  punto  éeterminanU  queUo  ^ 
che  riferito  all'  origine  delle coordinote    0    abbiala 
aa    a    e  l' ordinata    b    si  ha 

p^p, . .  .  —  -  £  {yk^i—yk_i) 

e  per  la  predetta  proprietà  del  pseudoeentro    0  lo' 
lu^po  di  fuesta  espressione  si  riduce  a 

f  .P^P»  .  .  .=— 2ii  .  M^N,  .  -  . 
§  4.  Il  Rubini  considera  un  altro  poligono    B|Rr 
i  cui  vertici  hanno  le  stesse  ordinate    y    dei  precete 
e  le  ascisse  sono  le  somme  di  quelle    x    del  poligooof 
milivo     MiM,  . . .  ,     e   di  quelle  del   poligono  dcri^> 
P|P,  ...     Ne  risulta  evidentemente  die 

a^R,  .  .  .  =:  MiM,  .  . .  -f-  P^P,  . 
Il  punto  che  egli  dice  il  cenile  M  derim^ii^t^^ 
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^nza  è  il  pseudoceotro  0  ,  il  quale  rende  R^R,  . . . 
=M4M,  . .  .  Dalla  mìa  definizione  del  pseudocenlro  ri- 
tiltano  i  suoi  teoremi. 

§  5.  Trascrivo  gli  enunciati  di  alcuni  teoremi  pubblica- 
ì  fino  dal  4  834.  —  Dati  due  poligoni,  sìa  AB  un  lato 
li  uno  ed  ab  un  lato  dell'altro,  coli' avvertenza  che  le 
ettere  indicanti  le  estremità  di  ciascun  lato  si  seguano 
empre  per  lo  stesso  verso  in  ambedue  i  poligoni;  si  calco- 
ì  il  valore  del  binomio 

-Vl(Aa.B6)'  — (A*.Ba)M  ; 

a  stessa  cosa  si  faccia  per  ciascun  lato  del  primo  poligo- 
no combinato  con  ciascuno  del  secondo  :  la  somma  di 
.ulti  questi  binomii  darà  il  prodotto  delle  aree  dei  due  pol- 
igoni e  del  coseno  del  diedro  compreso  fra  i  loro  piani. 
§  6.  Dati  due  poliedri  clie  abbiano  tutte  le  facce  trian- 
golari (il  cbe  può  sempre  ottenersi  conducendo  alcune  dia- 
gonali delle  facce  che  avessero  quattro  o  più  lati),  sie- 
oo  ABC  abc  due  di  queste  facce,  coir  avvertenza  che 
le  tre  lettere  di  ciascuna  faccia  si  seguano  per  lo  stesso 
verso  in  ambedue  i  poliedri  quando  si  guardino  dalki  parte 
esterna  del  poliedro  ;  si  calcoli  il  seslinomio 

I  —  (Aa  .  B6  .  Cc)«—  (A*  .  Bc  .  Ca)«  —  {Ac  .  Ba  .  C*)*-f- 
(Aa  .  Bc  .  Cby  -f-  (kc  .  Bb  .  Ca)«  -^  (A6  .  Ba  .  Cc)^  ]  ; 

si  eseguisca  la  stessa  cosa  per  ciascuna  faccia  del  primo 
poliedro  combinala  con  ciascuna  del  secondo  :  la  somma 
di  tutti  questi  sestinomii  sarà  eguale  al  prodotto  dei  volumi 
dei  due  poliedri. 

§  7.  Il  primo  teorema  si  estende  ai  poligoni  gobbi,  pur- 
ché per  area  d' un  poligono  gobbo  s  intenda  Tarea  che  si 
Serie  Uh  T.  Vili.  464 
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ha  Gompcaendo  alla  maniera  delle  coppie  (coufUi)  mee  ^ 
che  le  aree  di  tutte  le  facce  piane  di  una  porzione  c; 
liedro,  la  quale  abbia  per  periosetro  il  dato  poligono  [ 
tal  marnerà  si  dimostra  che  Tarea  di  un  quadrilatero; 
è  uguale  a  quella  di  ud  triangolo  con  due  lati  eguali  t[ 
ralleli  alle  diagonali  del  quadrilatero. 

§  8.  La  somma  dei  volumi  delie  piramidi,  che  haeii. 
vertice  comune,  e  le  cui  basi  sono  le  facce  di  va  m/lì 
ce  (cioè  sistema  di  facce  proporzionali  e  perpeadieobn 
lati  di  un  poligono)  è  costante,  qualunque  sia  quelrer. 
comune; noi  lo  diremo  il  volume  del  multi f acce Aìptt. 
lo  dei  volumi  di  un  poliedro  e  di  un  muUifaece  ^  o\if. 
nello  stesso  modo  precedentemente  additato  pel  case, 
due  poliedri. 

§  9.  Diviso  un  poliedro  omogeneo  in  tetraedri,  se 
riunisce   la  massa  di  ciascun  tetraedro  nel  proprio cet. 
della  sfera  circoscritta,  e  si  trovi  il  baricentro  di  f^ 
masse,  si  otterrà  un  punto  che  sarà  sempre  lo  sless* 
qualunque  altro  modo  si  eseguisca  la  di visioae  del  [ 
dro  in  tetraedri  :  purché  non  si  trascuri  qualche  telrs- 
ridotto  ad  un  piano,  la  massa  nulla  del  quale  produ- 
un  qualche  efletto  a  motivo  della  distanza  infinita  dei  ì- 
tro  della  sfera  circoscritta.  —  La  somma  dei  solili  stV" 
mii  relativi  a  tutte  le  facce  di  un  poliedro  e  ad  ud- 
faccia  qualunque  è  uguale  al  prodotto  dei  volumi  dtl; 
liedro  e  della  piramide,  che  ha  questa  faccia  per  bau  ' 
il  vertice  nel  punto  predetto  (pseudocentro)  del  pol^ 
—  Il  volume  di  un  ottaedro-esagono  è  uguale  a  quella '\ 
tetraedro,  che  ha  tre  luti  che  partono  da  un  vertice  *-^^ 
e  paralleli  alle  diagonali  dell'  ottaedro.  1 
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tS.  Beltrami  e.         Giorn.  mat.  Napoli  4  863,  I,  p.  409... 
AAS,  e  Mem.  Accad.  Bologna  4863^  II,  di  p.  37. 

Del  circolo  dei  nove  punti  rispetto  od  ogni  triangolo, 
ì  delle  ditome  (curve  del  2."*  ordine)  dei  nove  punti  rispet- 
o  ad  ogni  tetragono  completo  feci  io  pure  menzione  (  an- 
?be  prima  del  citato  Giornale  di  Napoli  )  negli  Aili  die. 
1860,  VI,  p.  478,  ed  in  queste  Riviste  N.  9>  §  7,  N.  20, 
*.  3l,pag.  68,  N.  37,  §2,  N.  43,  N.  52,  N.  61,  nel  N.  57, 
'be  io  presentai  air  Istituto  (18  maggio)  prima  di  conosce- 
re le  succitate  memorie,  io  dedussi  mediante  la  collinea'- 
sione  alcuni  dei  teoremi,  che  in  queste  sono  dimostrate 
2ol  calcolo  (4). 

§  ^.  L'  autore  prende  per  triangolo  coordinalo  ABC  , 
quello  i  cui  vertici  sono  i  conlateri  (punti  d' intersezione 
iei  lati  opposti)  del  tetragono  completo  ;  se  un  vertice  di 
questo  è  (  a  ,  ^  ,  e  )  tre  dei  suoi  lati  saranno  (Sposix. 
dei  melodi  ec.) 

I0,c,— 61,     |c,0,— «],     |6,— a,0j 

ed  i  lati  a  questi  opposti  dovendo  incontrarsi  nei  pudti 

A  (4,  0,  0)     B  (0,  4,  0)     C  (0,  0,4), 

(1)  Nel  desiderio  che  si  stabilisca  noa  migliore  nomeDcIatara  fac- 
cio alcaoe  osservazioai  :  io  dissi  tetragono  completo  fino  dal  4838  ; 
anche  i  dizionarii  di  lingaa  danno  a  tetragono  il  significato  di  figura 
con  quattro  angoli  ;  ma  si  adopera  V  ibrida  parola  quadrigonOy  perchd 
introdotta  nel  4844  da  nn  illnsire  tedesco  scrìvendo  in  italiano.  Nel  1836 
io  dissi  inversione^  parola  che  bene  esprìme  l' idea,  e  che  permette  di 
dire  figure  inverse^  punto  inverso  ecc.,  né  fa  equivoco  colla  recipro* 
e  ite;  ma  si  adopera  la  frase  trasformazione  per  raggi  vettori  rec^ 
procij  perchè  di  più  recente  importazione.  Triangolo  coordinato  per 
la  sua  analogia  con  assi  ecc.  coordinati  ò  molto  più  espressivo  di  trìan* 
gelo  fondamentale. 
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e  nello  stessa  tempo  essere  a  due  a  due  coDgrueatiNB» 
dei  precedenti  saranno 

(0,  e,  b]  ,     (e,  0,  al   ,     (*,  a,  01; 

infatti  la  relozione 

—  7(0.  e,  *I  -f-^  (e,  0,  al  =  l*,  -flj: 

e  e 

mostra  che  le  tre  rette 

(0,  e.  H  l^,  0,  al  [*,  — a,  0) 

sono  congruenti,  cioè  concorrono  in  uo  medesimo  prt 
TroTali  per  tal  maniera  1  sei  lati  del  tetragono  coaipleDr 
ne  hanno  senza  bisogno  di  alcuna  preventiva  coguii- 
gli  altri  vertici^  che  sono 

(— a,  6,  e)  ,     (a,  — *,  e)   ,     (a,  6,  -f) 
§  2.  Ogni  ditoma  circoscritta  al  triangolo  coordinai 
r  equazione     aHyz  -|-  b^mzx  -+-  c^nxy  =  0  ,    ede^' 
contra  il  lato     |  0 ,  e  ,  — b  |     nel  secondo  punto 
(—aH  ,     b^m-h-bcn  ,  bcm-^c^n)  ,     il  quale  rispellt 
due  vertici     <a,  *,  e)     (—a,  b  ,  e)      èarmooiw: 
punto  ( — bm — cn ,  bl ,  ci)  intersezione  del  lato  (0  ,c,- 
colla  trasversale     [  / ,  m ,  n  ]  ,     giacché 

(  — aH ,  bHn  -{-  ben  ,  bcm  -J-  c^n  m 

2  m 

(  —  bm  "-  cn  ^  bl  ^  «I  )  =r 

= ^^ (a,  6,  c)H ^-M.^'^^ 

Cosi  ogni  di  toma  passante  pei  tre  conlateri  è  vna 
di  nove  punti  rispetto  ad  una  certa  trasversale. 


sale 
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§  8.  Quando  a  k  e  sodo  proporzionali  ai  lati  op-^ 
posli  del  triangolo  coordinalo  ABC  ,  i  vertici  del  ter 
tragono-complelo  sono  (Spos.  met.  delie  equipoll.  §  408)  ì 
centri  dei  circoli  inscritti  ed  exinscritti  in  ABC  ,  per- 
ciò (Int.  ad  ale.  Quest.  Aiti  \%6Q,  p.  491^  §  40)  sono  i  ver- 
tici di  un  tetragono-completo  trirettangolo.  Si  noti  cbe 
l'autore  non  adopera  le  coordinate  baricentriche,  ctie  sono 
quelle  da  me  preferite.  Se  inoltre  sia  l=:m=n  si  ha  il 
circolo  dei  nove  punti. 

§  4.  Qualunque  sia  il  tetragono-completo,  alla  trasver- 

[8en*.rf  gen*^  sen  «Ci  .         .     »    y, 

"IT^   '     ">~    '    "15-J  '     ^««°do     A   B    C 

gli  angoli  del  triangolo  coordinato,  corrisponde  per  ditoma 
dei  nove  punti  un  circolo  (Sposiz.  ec,  §  450).  La  trasver- 

sale  passa  pel  punto     (o,    ^^  ,     ~s^^c)    * 

§  3.  La  relazione  tra  la  trasversale  e  la  ditoma  è  quel^ 
la  trasformazione  relativa  a  tre  punti  cardinali,  della  qua- 
le anch*  io  ho  più  volte  parlato,  e  che  comprende  come 
caso  particolare  f  inversione  quando  due  punti  cardinali 
divengono  i  due  punti  immaginarii  all'infinito  comuDi  ad 
ogni  circolo. 

N.  SA.  Dino  S.         Giom.  mal.  Napoli,  giugno  486$, 
1,  p.  4  87. 

Moie  snth  iritom€  (€nrv0  di  d.^  gratto). 

§  4 .  Trattandosi  soltanto  di  proprietà  projettfìoè'y  giova 
porre  nelle  formule  delP  autore    iitrr&=:±^#=rl.  La  tritona 
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espressa  dall'  equazione  a  coordioate  baricentricki  [\ 
trebbe  anche  essere  a  coordinate  Cartesiane) 

(\  )        Ix  (y'— 3;«)  -hmy  (z^~x^)  -f  nz  (x^—f)  =0 

oltre  essere  circoscritta  al  triangolo  coordiaato  il 
passa  anche  pei  quattro  punti 

M0,>I,4),M,(— >I,>I,>I),M3H,— 'l,4),M3(l,i,-l 

vertici  di  un  tetragono-completo,  di  cui  ABC  ?»:: 
i  tre  coniateti  (punti  di  concorso  dei  lati  opposti).  La.: 
gente  nel  punto  (  x.y^z  )  si  ottiene  prendendo  la  denc 
della     (\)     ed  è  espressa  da 

— 2lxX'\-~2my%-^nx^ — ny'^  J 

(tra  parentesi  quadre  sono  scritti  i  coefficienfi  n  r  ' 
dell'equazione  ua?'-4-t;y'-f  ir;2'=0  della  tangente, e- 
sendo  x  y'  zf  le  coordinate  correnti).  Quindi  ? 
tangenti  nei  punti     M  Mi  M,  M^      sono 

l  — in-f-n  ,  /— Il ,  — /+«!  ,  l  w — ^  n  — '— *  ?  '''^' 
fw^n,       /+n,    —l—m\  ,     [— m— »,   H  nj-'i 

ed  è  palese  ehe  esse  concorrono  nell'  unico  punto 

O  (/,  m,  n) 

(si  corregga  uno  sbaglio  dell*  autore). 

§  2.  Il  predetto  punto     0     si  trova  appartenere  ab 
tritoma  ;  la  sua  tangente  è 

mentre  quelle  in 

À  (4,  0,  0)  ,     B  (0,  4,  0)  ,     C  (0,0,4) 
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sono 

[0,  — m,  ti]  ,     [/,  0,  —ni  ,     l— /,  m,  01 
e  tutte  quattro  concorrono  io 


P 


/4    £    4\ 


§  S.  La  tritoma  taglia  i  lati  del  triangolo  coordinato  nei 
punti    A,  (0,«,ii),    B,  (1,0,11),     C,  (/,m,0) 
che  formano  un*  involuzione-negaliva  coi  vertici,  giaccliè 
le  relle    AA,  BB,  €€«    concorrono  nel  punto    0  .    Le 
tangenti  in     A,  B,  G, 


[m     n     —n     mi     Tn     n      /      — fi    T m     1^     j^ mi 
n~m'   T'  TJ'  [m'  l~n'  "^J'  [      n'  n'  m      /J 

insieme  colia  tangente  in    P     che  è 

["C-S). -("-).  •*(„--")] 

formano  un  terzo  gruppo  di  quattro  tangenti  concorrenti 
nel  punto 

^  Vn'^m""^''  T'^n~m^'  m"^T~W 

della  tritoma,  di  cui  per  tal  modo  conosciamo  tredici  punti 
e  dodici  tangenti. 

§  4.  É  comodo  pubblicare  i  teoremi  che  ci  sono  offerti 
da  un  facile  calcolo  ;  ma  sarebbe  più  opportuno  mostrare 
come  col  calcolo  si  risolvano  quelle  questioni  che  natural- 
mente si  presentano  ;  cosi  io  ecciterei  il  giovine  autore  a 
ricercare  dove  sieno  i  tre  flessi  della  curva,  e  qual  sia  il 
numero  (  funzione  dei  rapporti  di  /,  m,  n  )  che  può 
servire  a  distinguere  un  genere  dall'altro  (Sposiz.  ce,  §  i  95) 
della  tritoma-esattomena  espressa  dalla  osservabile  equa- 
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zioae  {\).  Eguali  considerazioni  e  calcoli  possoDoL: 
intorno  alle  triatiomene  (curve  della  3.*  classe),  le  fi. 
hanno  egual  diritto  di  venir  chiamate  eubkke,  ma  £- 
nuove  denominazioni,  che  il  caso  fa  adottare,  non  sì  . 
alcun  riguardo  alla  dualiU,  che  regna  in  tutta  la  Geon^^ 
superiore. 

-■     ■  0 

N.  MI.  BArfAGLiRi  6.         René.  Ac.  Nap0li,  hL§Uo  \Wi 
II,  p.  ^58...^6^. 

Sulle  involuzioni  dei  diversi  ordini  di  due  $i$Um 
equianarmonici. 

A  due  figure  elementari  projettive  ossia  eotli»éin 
dù  il  bastardo  nome  di  equianarmaniche^  associoodo  T^t- 
glianza  ad  una  parola  di  significato  purameofe  0^^"^ 
La  relazione  di  due  punteggiate  (sistemi  di  punti  in  L'i 
retta)    collineari  è  espressa  da     lA  .  JA'=i  ,    t<r^ 
A     A'     due  punti  collineari  (cioè  che  si  corrispondoDo^ 
due  figure  collineari)  ed     I     J     i  centri  d'inversione. i^ 
le  due  punteggiate  sono  poste  sopra  una  stessa  rella,  ^^ 
al  punto     A'     considerato  come  appartenente  alla  prii: 
figura  corrisponde  nella  seconda  il  punto  A",  ecc.  sik 
1A'.JA"  =  4   ,     IA''.JA"'  =  4   ,    ecc. 

Da  queste  equazioni  si  deducono,  posto    U^^t  ^  ^ 
relazioni  espresse  in  frazioni  continue 

lA'  =  (/  -h  ^/lA  ,     lA''  —  d-^i/d  -j-  ^/Ik  ,   ^' 

Quando    ogni     A"'    coincide  coi  suo  prioiitivo  ^ 
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si   ha 

d  (IA)»-hIA=  (rf«+4)  lA-hrf  ,    d  (IA)«  —iP.lk==d  , 

equazione  che  è  soddisfatta  da  <frrO,  perciò  i  due  cen- 
tri d' ioversioDe  coincidono  insieme:  in  tal  caso  suol  dirsi 
che  le  due  punteggiate  inverse  sono  in  involuzione.  L'auto- 
re considera  il  caso  che  A!"  coincida  col  primitivo  A  ; 
allora  io  troverei 

e  ne  dedurrei  che  questa,  non  meno  di  ogni  altra  involu- 
zione d' ordine  superiore,  è  impossibile.  Ma  quand'  anche 
questa  mia  osservazione  sìa  giusta,  essa  non  farà  alcun 
torto  alla  memoria  annunciata,  poiché  è  adottato  che  i 
calcoli  sieno  cose  che  hanno  importanza  di  per  sé,  ed  es- 
sere una  circostanza  accidentale  ed  inconcludente  che 
essi  si  riferiscalo  ad  oggetti  reali  o  piuttosto  ad  idee 
impossibili. 
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Vlanli  JHecc.  N.  7. 
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Sono  presentate  le  osserrazìoni  meteorotogkiK 
e  mediche  di  giugno  e  luglio  4863  e  le  riassuiitm 
del  4862  de'  dott  A.  Berti  e  6.  Namias  che  Terra- 
no  pubblicate  nelle  successive  dispense. 

Il  m.  e.  cav.  Cicogna  fa  la  seguente  comomea- 
zione. 

Nella  seduta  di  questo  ì.  r.  Istituto  2S  febbrajo,  sm 
corrente,  ebbi  V  onore  di  leggere  la  mia  Memoria  talom 
alla  vita  ed  agli  scritti  di  Lodovico  Dolce^  letterato  feoezù- 
no  del  secolo  XVI.  Questa  assoggettata,  come  di  metodo 
ad  una  commissione  esaminatrice,  fu  graziosameote  sfp- 
vata  per  la  inserzione  nel  Volume  XI  ddle  Memorie  delTlsb- 
tuto  stesso;  ed  ottenne  dagli  eruditi  benigna  iodulgenxa. 

Ora,  essendo  state  pubblicate  a  stampa  da  un  tale  al- 
cune osservazioni  sulla  Memoria  stessa,  le  quali,  traone 
una,  sono  insussistenti,  e  contrarie  al  fatto^  permetideiiii, 
o  signori,  che  io  ve  le  enumeri,  e  ne  provi  la  insussisteou. 

E  cominciando  dalla  osservazione,  che  di  fatto  mè- 
ste, ella  è  r  innocente  scambiamento  di  un  nome  celebra 
cioò  r  avere  io  ascritto  a  Lodovico  Antonio  Muratori  a 
passo  riguardante  la  fecondità  dello  scrivere  del  Dolce, 
che  trovasi  invece  nella  Storia  della  letteratura  italiana  dì 
Girolamo  Tiraboschi.  Lo  scoprimento  però  dell' equivoco 
mio  era  facilissimo:  imperciocché  nello  elenco  degli  autori, 
che  parlano  del  Dolce  da  pag.  473  fino  a  4  88  non  c'è  wotio 
del  Muratori,  bensi  del  Tiraboschi,  colla  fedele  citazione 
de*  brani  della  Storia  della  letteratura  che  segnano  le  ope- 
re del  Dolce,  fra  le  quali  la  fecondità  dello  scrivere  di  M 

Grande  inesattezza  per  certo  stata  sarebbe  la  mia,  se 
vero  fosse  quanto  il  mìo  censore  notava,  cioè  avere  io  om- 
messi  alcuni  giudizii,  da  antichi  e  da  moderni  dati  sul  M 
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ce;  ma  ciò  pure  è  contrario  al  vero.  Priroameatc,  io  con 
mi  SODO  proposto  di  registrare  tutte  le  testimonianze  date 
in  ogni  tempo  su  queir  illustre  scrittore,  e>ne  è  pruova  il 
titolo  preposto  all'elenco,  cioè  alcuni  fra  i  principali  autori 
che  parlano  di  lui.  In  secondo  luogo  quei  quattro  che  egli 
dice  avere  io  trasandati,  cioè  Anton  Francesco  Doni^  Giro- 
lamo Ghiliniy  Giammario  Crescimbeni^  e  Francesco  Saverio 
Quadrio,  io  holli  gì&  posti  alle  pag.  476-477-478-484  della 
Memoria.  Ed  in  fatti  se  avess'egli  ben  letto,  avrebbe  veduto 
accennata  la  Libreria  del  Doni  a  p.  32  della  edizione  4S80. 
Avrebbe  veduto  ricordato  V  articolo  biografico  steso  dal 
Ghilini  a  p.  448  (non  284)  del  volume  I,  del  suo  Teatro  di 
uomini  letterati.  Avrebbe  veduto  riportata  l'articolo  del 
Creseimbenij  quel  medesimo  articolo  che  credette  da  me 
lascialo  in  disparte.  E  finalmente  avrebbe  trovate  più  cita- 
zioni tratte  dalla  Storia  del  Quadrio,  tra  le  quali  quella  ove 
chiamansi  snervati  e  languidi  i  Capitoli  burleschi  del  Dolce. 

Mi  taccia  poi  d' inesattezza  per  non  avere  reso  com- 
pleto il  mio  lavoro  colla  giunta  di  altre  traduzioni  del  Dolce 
là  ove  parlo  dello  Stadio  del  Cursore  Cristiano  da  lui  vol- 
garizzato. E  queste  traduzioni^da  me  omro^sse  sarebbero: 

4.  Delle  Regole  dello  Scardeone,  ossia  lettera  contenen- 
te il  modo  di  ben  vivere  religiosamente  diretta  air  abba-* 
dessa  e  aHe  monache  di  santo  Stefano  di  Padova  addi  29 
novembre  4  556. 

2.  Del  Dieslrae  o  Sequenza  de'morti  in  terzetti  rimati. 

3*  Del  Trattalo  di  Dionisio  Certosino  della  lodevol  vita 
delle  vergini. 

4.  Di  Alcuni  avvertimenti  sulla  vita  monacale.  Rispondo 
patitamente  ad  ognuna  di  queste  quattro  osservazioni. 

Alla  prima  il  Trattato  dello  Seardeone  fu  dal  suo  autore 
originalmente  scritto  italiano,  quindi  non  è  traduzione  del 
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Dolce.  Veggansi  gli  Annali  delia   tipografia  coiràiìit 
p.  A  68,  e  il  Vedova  negli  scriltori  padovani  p.  259. 

Alla  seconda.  Il  Dies  trae  è  voltato  in  versi  ìUìl 
dallo  stesso  Seardeone,  non  già  dal  Dolce.  Yeggasiill. 
toni  nel  Voi.  V,  p.  464  della  Biblioteca  dei  volgariz^ 

Alla  terza.  Il  Trattato  di  Dionisio  Certosii^o  Dooè: 
dotto  dal  Dolce,  ma  da  Giovanni  Aotonio  Cazzali.  »:: 
a  p.  326  del  Voi.  I.  della  Biblioteca  de'  Volgarizzalort 
r  Argelati. 

Alia  quarta.  Gli  AwertìmefUi  suUa  vitamonaeakkp 
dal  p.  Bonaventura  Gonzaga  scritti  origiDariameoI' 
italiano,  dunque  noti  furono  tradotti  dal  Dolce,  coinè  noi 
tradotto  da  lui,  ma  da  don  Giacomo  Mariabonna  illii<:i^ 
sulla  riforma  monacale  del  soacceoDato  Certosioo,  im 
a  p.  48  dei  libro  Avvertimenti. 

É  provato  dunque  che  nessuno  de*  predeUi  qoci 
opuscoli  essendo  tradotto  dal  Dolce,  doveva  entrare  e 
enumerazione  delle  opere  sue,  e  che  io  non  comoiisi  al 
na  inesattezza  nello  ometterli.  —  Ma  donde  avveaJie<'* 
tanto  sbaglio  nel  mio  censore?  Lesse  male  il  frootispk. 
della  Raccolta,.il  quale  è  teAualmente  cosi:  «  Àpverlm 

•  monacali,  et  modo   di  vivere  religiosamente  secc*^ 

•  Iddio,  per  le  vergini  et  spose  di  Giesu  Christo.  Diéi^^^ 

•  eccellentissimi  autori  antichi  e  moderni  nuovameatei^^ 
■  sti  insieme  et  mandati  in  luce.  Aggiuntovi  lo  Stadio^ 

•  [Cursore  Cristiano^  tradotto  di  latino  in  volgare  da ^' 

•  Lodovico  Dolce.  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolilo  di  F^ 
»  rari,  MDLXXV,  4.^  »  —  Egli  anziché  leggere  ireé^^ 
lesse  tradotti^  attribuendo  per  tal  modo  la  versione  de: 
opuscoli  che  precedono  lo  Stadio^  al  Dolce,  che  questo  so^ 
tradusse.  —  E  piacerai  aggiungere  che  avendo  questo  ^>ifi- 
dio  impresso  dal  Giolito  nel  1568  una  paginatura  ed»^ 
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registro  separalo^  trovasi  isolato.,  ma  per  lo  più  unito  in 
fine  a' detti  Avvertimenti  tanto  della  edizione  4568,  quanto 
dell'altra  4575.  Tale  circostanza  fece  che  io  tenessi  avere  il 
Gonzaga  per  una  maggiore  illustrazione  dello  Stadio  4568 
uniti  quegli  Avvertimenti;  né  m'oppongo  se  il  censore  ha 
detto  che  le  correzioni  del  p.  Bonaventura  fatte  allo  Stadio 
noo  sono  da  confondersi  cogli  Avvertimenti. 

Da  ultimo  osservo  che  la  espressione  del  censore,  cioè 
che  il  p.  Bonaventura,  dietro  preghiera  dell'autore  corresse 
ed  emendò  dopo  la  sua  morte  il  suo  lavoro^  non  è  esatta. 
Dovea  dire  in  cambio:  che  il  p.  Bonaventura^  dietro  pre- 
ghiera di  Gabriele  Giolito  editore^  emendò  e  corresse^  dopo 
la  morte  del  Dolce^  il  lavoro  di  quest'  ultimo. 

Ciò  sia  detto  soltanto  in  via  di  fatto^  imperocché,  in 
via  di  opinione  nessuna  osservazione  mi  accade  di  fare  a 
quanto  fu  esposto. 

Elenco  de'  libri  e  giornali  presentati  in  dono  all'  i.  r. 
istituto  dopo  le  adunanze  del  mese  di  luglio 
1863. 

£:o/h't'a/or^  (il),  dal  n.  29  al  83  inolns.  4863.  —  Casale 
Monferrato. 

Economia  (1')  rurale  di  Torino.  —  N.  4  3  al  45.  ~  4863. 

Bullettino  dell'associazione  agraria  friulana.  —  N.  4  4-15. 
—  4863. 

Rivista  friulana.  —  N.  45  al  4  8  inclus.  —  4863. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  Dall'  aprile  al  giu- 
gno 4  863. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  — 
N.  43.  —  1863. 
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Atti  delta  società  italiana  delle  scienTU  MiunK.    &« 
gQo4868.  I 

Atti  deW  Ateneo  di  Milano.  —  Dispensa  1/  e  IT.'  dd^. 
Il,  4862  ;  dispensa  1/  e  11/  del  Voi.  IH,  \m. 

Rendiconto  deUa  beneficenza  delF  ospitale  maggionih 
no  neM  862. 

//  Politecnico  di  Milano.  —  Dal  giugno  ali*  agosto  itti 

Memorie  del  r.  Istituto  lombardo.  —  Voi.  IX,  disp.  1- 
486S. 

Indice  delle  materie. 

\ 
Bordoni.  Sull'  equilibrio  astratto  delle  vòlte.  —  CoDsiderazk:  r 
svolte  delle  strade.  ^  Castiglioni,  Sordomutezza  dalla  vèsol 
rimpetto  alla  legislazione  ed  alia  educazione.  ~  Mossi  Sst:: 
giurispradenza  storico  filosofica.  —  PolL  Soli'  insegumenU  > 
ritto  romano.  —  BrioschL  Sulle  risolveoti  di  MailStti  yerhr 
zìoni  del  quinto  grado.  —  Appendice  alla  suddetta  memorò. -i 
grini.  Sulla  elettricità  atmosferica. 

Atti  dell'  Istituto  medesimo.  —  Voi.  Ili,  fase.  XI  alII^ 
4863. 

//  Picenlino  di  Palermo.  —  Luglio  ed  agosto  48M. 

Bibliografia  italiana.  —  N.  6  e  7,  4  868. 

Bullettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna.  —  ^^ 
4868. 

V  Ingegnere  architetto.  —  Luglia  4868. 

Giornale  per  P  abolizione  della  pena  di  morte.  —  N."  ' 
Bologna  4  868. 

Rendiconto  della  società  reale  di  Napoli.  —  Loglio  \Vl 

Num.  7. 

Indice  delle  materie. 

Proc.  verb.  delle  adunanze  9  giugno  e  7  luglio  1863.  -  '0^^ 
Involuzioni  de*  diversi  ordini.  —  De  Luca.  Relaziooi  dipe»" 
acbeWtro  umano.  —  Ricerche  chimiche  sul  pane  e  sul  «n»  *■ 
venuti  oe^Ecavi  di  Pompei.  —  S.  De  Luca  e  G.  Vbam 
cerche  chmiiche  sulle  sostanze  contenute  nello  stygmaphguv^  r 
trophaefoHumy  ecc.  ecc. 
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educatóre  (F)  ùraelUa.  —  Puntata  8,  4868. 

iviltà  (la)  cattolica.  —  Quaderni  S2I-S22.  —  Roma,  4863. 

ulla  convenienza  di  distillare  il  combustibile  fossile  di 
Monteviale.  —  Discorso  del  sig.  Fasoli.  —  Vicenza, 
4863,  dipag.  42,  in  8.'' 

l  elezione  dei  lavori  presentati  all'  Accademia  Virgiliana  di 
Mantova^  del  sig.  prof.  Ariodante  Godogoi.  —  Man- 
tova, 4863,  di  pag.  62,  in  S."" 

l  perno  delle  cognizioni.  —  Compilazione  del  sig.  Malgra- 
bL  —  Parte  IH.  —  Venezia,  4863. 

Halogki  dei  vivi^  o  la  scienza  alte  prese  col  senso  comunCy 
dek  sig.  cav.  Agostino  Longo.  —  Catania,  4863.  —  Un 
voi.  in  8.* 

ìaggio  di  acaraloscopia,  ovvero  Manuale  per  l' esame  dei 
prodotti  chimici^  del  sig.  Giuseppe  della  Torre.  —  Ve- 
nezia, 4862.  —  Un  voi.  in  8.** 

ìulla  proprietà  letteraria.  —  Lettera  del  prof.  Poli  ai  prof. 
Bellavitis.  —  Milaao,  4868. 

Commemorazione  di  Cofuillo  Vacani^  del  prof.  AmbrosoK. 

—  Milano,  4863. 

Intorno  ai  progetti  di  bonificazione  della  Braghiera  di  Gal- 
leralCy  del  prof.  Ferrarlo.  —  Milano,  4863. 

Sopra  im  nuovo  sistema  di  via  tubulare  proposto  dal  sig. 
Ercole  Erba  per  attraversare  la  Manica^  del  sig.  Corio- 
ni.  —  Milano,  4863. 

Viaggio  intorno  al  globo  della  fregala  Novara.  —  T.  II.  — 
Vienna,  4  863. 

Commemorazione  del  prof  PisanellOy  del  ro.  e.  prof.  Pazienti. 

—  Venezia,  1863. 

fntomo  ad  alcuni  sistemi  di  curva  piana.  —  Nota  del  sig. 

prof.  Eugenio  Beltrumi.  —  Roma,  1862. 
Intorno  alle  coniche  di  nove  punii,  ed  alcune  questioni  che 

ne  dipendono,  dello  stesso.  —  Bologna,  1863. 
Serie  Hi.  T.  VIJI  166 
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Sulla  teoria  delle  svUuppoidi  e  delle  n;ì<«ppaiUi,deBo^ 
—  Roma,  K  862. 

Vantaggi  del  vigneto  a  palo  seeco^  nei  terreni  ìM 
Padovano.  —  Cenni  del  sig.  march.  Selvatico.  -! 
dova,  4863. 

Sulle  scuole  serali  gratuite  istUuile  dall' Àecaiemi&à^ 
di  Vicenza^  del  sig.  P.  Lioy.  —  Vicenza,  486S. 

Commemorazione  funebre  del  prof.  Luigi  M.  doti.  £. 
dello  stesso.  —  Vicenza,  4863. 

Invito  ad  un  corso  di  economia  politica,  del  sig.  lao^ 
co.  —  Vicenza,  4863. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  de  P  Acad.  de  Franci 
n.  2  al  6.  —  Luglio  ed  agosto  4863.  —  Parigi. 

Bulletin  de  la  Società  botanique  de  France.  —  N.  4(1  - 
Parigi,  4864. 

Annales  des  sciences  naturelles.  —  Dal  voi.  I  pubbM 
Parigi  nel  4 824  al  XVIII  incìus.  pubb.  nel  4 829, e;- 
lumi  di  Atlante  (Dono  del  cav.  T.  prof.  Catullo  ai.  t 

Bevue  agricole,  industrieUcj  de  Valenciennes.  — ìmM 

Bulletin  de  C  Àcadémie  royale  de  médecine  de  fie/jijw  - 
Voi.  VI,  n."*  \  6  2,  4868. 

Bibliotkèque  de  ÌIS  le  baron  de  Stassart,  legnée  à  [ icùit 
royale  de  Belgigue.  —  Bruxelles,  4863.  —  Va  P" 
voi.  in  8.^ 

Mémoires  couronnés  par  PAcadémie  royale  des  sdeMti^^ 
lettres  etc.  de  Belgigue.  —  Voi.  XIII  4862. 

Indice  delle  materie. 

Wauiers,  Le  due  Jean  1  et  le  Brabant  —  Liagre,  Des  inslitó^^^ 
prévoyance  en  general,  et  des  assurances  sor  la  vie  en  parjt«S' 
—  Perrey.  Sor  le  tremblemenls  de  terre  en  i859  avec  suppien^ 
pour  les  années  antérieures.  ( 

Annuaire  de  l' Acad.  royale  de  Belgique.  —  Aonée  186^^ 
V  Union  medicale.  —  luillet  1863. 
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icolas  I  Empereur  de  Russie^  del  sig.  ab.  Gaetano  Hagaz* 
zoni.  —  Budweis,  4863,  di  pag.  55. 

ahrbach^  eie.  (Annuario  del  Museo  di  storia  naturale  dei 
paesi  della  Carintìa)*  Elangenfurt,  4862. 

He  koklen  tarife^  etc.  (La  tariffa  del  carbone  e  la  strada  del 
sud).  iHibiana»  4863. 

ahrbuck  der  kaiserlichy  etc.  (Annuario  dell'  Istituto  geolo- 
logico  di  Vienna).  Aprile,  maggio  e  giugno  4863. 

"ienner  entomologischen  (Giornale  entomologico).  N.  6  e 
7.  —  Vienna,  4868. 

lexander  geesten,  etc.  (Le  jgesta  di  Alessandro  cantate  per 
Maeriand).  Bruxelles^  4864,  un\ol. 

Jeber  Nordamerikaniscken  (Sulla  costruzione  dei  ponti  al 
Nord  delfAmerica,  del  cav.  Carlo  Glecza).  Vienna,  4  845. 

^ebersicktj  etc.  (Rivista  dei  progressi  delle  strade  ferrate  nel 
decennio  4840-4850).  Vienna,  4853,  3.'  edizione. 

laleritcken  Alias  (Atlante,  pittorico  delle  strade  ferrate  del 
Semmering).  Vienna,  4  854. 
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DI   SCIENZE    LETTERE    ED   ARTI. 

PROGRAMI. 

Essendo  maneati  concorrenti  al  segaente  quesito,  l'IstliL 
deliberò  di  riproporlo  pei;r  anno  tMò. 

Neil'  anno  4865  si  conferirà  on  premia  di  fiorini  (M  it 
per  lo  scioglimento  di  questo  tema: 

«  Esporre  i  metodi^  fin  qui  immaginati^  per  detrraisr 
r  intensità  delle  diverse  luci  artificiali,  dimostrando  i  presi  ? 
i  difelll  di  ciascbediNlOy  con  porlicolaro  riguardo  s  qoei  > 
munemente  usali  ;  proporre  un  nuoro  metodo  fottmetrMa,  in- 
sultati del  quale  possano  considerarsi  come  più  sicuri  di  f--- 
ottenuti  cogli  altri  ;  o  almeno  indicare,  dietro  dati  tperto»^ 
proprii,  quello  che  fra'  conosciuti  nello  aCato  attuale  dell»  »^ 
za  devesi  preferire.  » 

Neil*  anno  stesso  4866  cade  anche  l' aggiudicasiooe  ti»' 
Irò  concorso,  pubblicato  cosi  : 

«  Si  conferirà  un  premio  di  fiorini  milleduecento  v.s.  tHit 
tore  di  quello  scritto,  che  esporrà  meglio  il  modo  di  rendere  F 
lucrose  e  produttrici  le  valli  salse  chiuse  da  pesca  del  veneto  / 
torà  le. 

B  In  questo  scritto,  premessa  una  breve  storia  dello  i^ 
della  piscicoltura  in  Italia,  comparativamente  a  ciò  die  Ào^^ 
in  tale  rispetto  presso  le  altre  nazioni,  ed  in  relasione  aiprop 
dimenti  fatti  finora  dalla  scienza  in  818*0110  argomento,  d(>^ 
r  autore  : 

»  i.**  Dedurre  dal  metodo  di  vivere  e  dalla  diitrìbaii« 
geografica  dei  pesci  marini,  quali  potrebbero  essere  jùttoé0 
ed  allevati  con  successo  nelle  vaili  salse  chiose  dell*  estone 
senza  danno  delle  specie,  che  già  vi  sono,  e  eoo  certs  o  «^ 
probabile  utilità  nazionale  ; 
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m  2.''  Indicare^  secondo  i  principii  della  scienia  e  I  lumi  delia 
pratica,  I  modi  e  tempi  più  acconci  a  trasportare  i  pescialelli  ; 

m  3."*  Insegnare  la  maniera  più  facile  ed  opportuna  di  opera- 
re la  fecondaziBne.  actifisiale  dei  pesci,  è  le  oure  necessarie  olla 
loro  educazione^  da^  momento  che  s!  sviluppano  sino  a  che  di- 
vengono adulti; 

«  4.''  Esporre  i  melodi  migliori  di  SBoltiplieart  i  pesci  ed  aU 
tri  animali  marini  utili  aO*  economia  nazionalCi  che  ora  vivono 
nelle  acque  del  veneto  litorale  ; 

»  6.**  Rilevare  le  imperfezioni  della  piscicoltura  nel  Veneto, 
segnalandone  le  pratiche  più  viziose^  e  additare,  dietro  i  principii 
scientifici  e  le  csgolsioni  somministrate  éaìT  esperienza,  il  più 
sicuro  modo  di  correggerle  e  sradicarle. 

«  Il  concorrente  dovrà  giovarsi  di  quanto  fu  recentemente 
stampato  altrove  sull*  argomento,  adattandone  l'applicazione  alle 
condizioni  locali  del  Veneto,  e  confermandola  con  opportuni 
saggi  esperimentali. 

«  Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del- 
V  i.  r,  istituto  veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie 
potraose  essere  sctitte  in  itaitano^  latino,  francese,  tedetco  ed 
,  inglese  :  e  dovranno  essere  presentate  franche  di  porto,  prima 
del  giorno  45  marzo  4865,  alla  Segretaria  dell*  Istituto  mede- 
simo. Secondo  fuso,  esse  porteranno  un'epigrafe,  ripetuta  sO" 
,  pra  un  vigfietto  sigillato,  contenente  il  nome^  cognome  e  f  indi- 
cazione del  domicilio  dell'autore.  » 

Verrà  aperto  il  solo  vig (ietto  delle  Memorie  premiate,  le 
quali  rimarranno  in  proprietà  dell'i,  r.  Istituto. 

Anche  le  non  premiate  resteranno  nel  suo  archivio,  con  fa- 
coltà agli  autori  di  farne  trarre  copia  a  proprie  spese. 

ti  presidente 
BELLAvrris. 

li  secretmo 
rcAaiAsr 
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PROGRAMMA 

BILL'  ACCADIIU  DILLE  SCIENZE  DELL'  ISTITUTO  DI  MLtOi 

PEL 

Concorsa  al  pcemlo  Aldini  Mri  gàhmakmè 

PER  L'  ANNO  4865. 

JVòti  essendo  pervenuta  alcuna  Memoria  al  Concorso  fd  4^ 
si  ripropone  h  stesso  tema  e,  riconosciutane  la  molta  t- 
portanza^  e  le  non  lievi  difficoltà  che  gli  vanno  eongvtà 
se  ne  aumenta  il  premio,  modificandone  le  condisioìd  tnf 
segue. 

I  muscoli  ed  i  nervi  della  rana  sono  sedi  di  correoti  eletta 
che^  le  quali  diedero  materia  a  due  dissertazioni,  premiate  ^ 
quest'  Accademia  ed  elaborata  dai  chiarissimi  professori  6ràK£ 
e  Cima  per  rispondere  a  due  temi  proposti  pe'concorsi  al  pree. 
Aldini.  Stando  massimamente  ad  una  recentissima  pubblicai!'*»; 
del  sig.Budge  professore  nell' Università  di  Greifsvald,èse<iei 
corrente  elettrica  nella  rana  anche  la  pelle.  L' Accademia^  cbe^ 
sempre  cercato  di  conoscere  ben  chiaro  ed  appurato  quanto  m 
scoperto  in  fatto  d'elettricità  in  queir  animale,  onde  ebbe  vi- 
gine  il  galvanismo,  non  può  non  cercar  di  conoscere  etUé 
quanto  è  stato  dipoi  scoperto  intorno  al  medesimo,  e  perciò  an- 
che quanto  può  esser  riferibile  all'ultima  memorata  correliti  1^ 
pone  quindi  il  seguente 

Quesito.  —  4.**  Esaminare  ed  esporre  ciò  che  dai  fisici  e  dn 
fisiologici  é  stato  trovato  di  rilevante  intorno  alle  correnti  ma- 
scolari,  nervee  e  di  contrazione  della  rana  dopo  le  sopraccenott^ 
dissertazioni  dei  professori  Grimelli  e  Cima:  e  soprattutto hff^ 
importanza  dello  stato  elettro-tonico  dei  nervi,  assai  grande,  «j* 
condo  le  diligenti  ricerche  del  sig.  Pliiger,  e  pressoché  ss^ 
giusta  il  parere  del  sopraddetto  sig.  Budge:  e 
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9.*  Indagare  con  precise  e  concludenti  esperienze  te  vera- 
lente  nella  pelle  della  rana  ti  manifesti  una  corrente  elettrica  : 
f  nel  caso  affermativo,  quali  sieno  le  leggi  di  questa  corrente  : 
e  debbasi  o  no  riguardare  come  fenomeno  fisiolugico:  e  se  abbia 
erunn  attinenza  colle  altre  correnti. 

Ricbiede  1*  Accademie,  cbe  dai  fatti  relativi  alla  rana  non  si 
compagnino  i  futti  analoghi  osservati  in  altri  animali,  ma  che 
engano  anch'essi  riferiti  e  discussi,  riunendo  cosi  in  un  tutto  solo 
uanto,  in  relazione  all'oggetto  in  discorso,  e  sino  al  termine 
ssegnato  a  questo  concorso,  sarà  ben  conosciuto  circa  all'  eco- 
omia  animale. 

Si  retribuirà  un  premio  di  lire  italiane  duemila  all'  autore 

lello  scritto  che,  colle  suddette  avvertenze  e  condizioni,  presenti, 

giudizio  deirAccademia,  la  miglior  soluzione  del  proposto  tema. 

Le  memorie  per  questo  concorso  dovranno  pervenire  frati' 
he  a  Bologna  entro  il  mese  di  dicembre  milleottocentossantacin- 
|ue  con  questo  preciso  indirizzo  =  Al  segretario  dell' Accade- 
nia  delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna  =::  :  un  tale  termine  è 
i  rigore,  e  perciò  non  sarebbero  ricevute  pel  concorso  le  me- 
morie che  giungessero  all'  Accademia,  spirato  T  ultimo  di  delUn- 
licato  mese.  Dovranno  essere  scritte  oin  Italiano,  o  In  latino,  o 
n  francese,  e  in  caratteri  facilmente  leggibili.  L'  Accademia  ri- 
hiede  la  maggiore  esattezza  nelle  citazioni  di  opere  stampate, 
la  maggiore  autenticità  ne' documenti  in  iscritto,  che  agli  au- 
ori  torni  di  menzionare  a  prova,  o  conforto  di  loro  asserzioni. 
Ciascun  concorrente  dovrà  contrassegnare  con  un'epigrafe  qual- 
iasi  In  sua  memoria,  ed  accompagnare  questa  d' una  scheda  sug- 
gellata, la  quale  racchiuda  il  nome,  cognome  ed  indirizzo  di  lui, 
*d  abbia  ripetuta  all'esterno  la  predetta  epigrafe.  I  concorrenti 
ivranno  tutta  la  cura  di  non  farsi  conoscere;  poiché  quegli,  che 
)er  qualche  espressione  della  sua  memoria,  o  in  qualsivoglia  al- 
:ra  maniera  si  facesse  conoscere,  verrebbe  escluso  dal  concorso. 
Spirato  il  sopraddetto  termine,  e  succeduto  il  giudizio  delle  me- 
norie  di  concorso,  secondo  l' analogo  regolamento  dell'  Accade- 
nia,  verrà  aperta  la  sola  scheda  della  memoria  meritevole  del 
)remio,  e  del  premiato  si  pubblicherà  tosto  il  nome. 

Bologna  dalla  residenza  dell'  Istituto  il  dì  26  febbraio  4863. 

Il  presidente 
Prof.  Giuseppe  Bertoloni. 

Il  Segretario 
Dott.  Domenico  Pisani. 


—  4302  — 

AGCAimi  DI  AfiUQtLTilA»  eOIUlClt  »  Affi  M  WUr 

Progravha  bi  pjueho. 

Fino  dutr  anno  i830  F  Accademia  conferì  il  pramoala> 
chismo  agrario  del  defunto  socio  profess.  Ciro  PolliAiyeBek 
staropii  nei  proprii  Alli»  dei  qeali  forma  il  voi.  IflIL 

Se  non  che,  le  scoperte  e  le  applicazioni  delle  scien»  tt 
rall,  chimiche  e  matematiche  all' agricoltura,  avvenute  in  ^ 
non  breve  lasso  di  tempo,  rendono  ora  quest'opera,  eonr- 
ottima  nei  suoi  prlncipìi  fondamentali,  onde  ebbe  gii  BMàe  * 
stampe,  manchevole  in  varie  parti  e  precipuamente  nelle  «te: 
applicazioni  delle  scienze  predette.  In  seguito  di  che  rictt> 
mia,  nella  seduta  del  48  dicembre  p.  p.^  definitivamente  a^^ 
il  seguente 

PaOGRAHMA 

Compilazione  di  un  mamaite  compieio  di  agrie^lbtn^  ti  fw- 
contenga  varticolarmeml$  lutle  le  migliori  pratiche  imirfdojU  te^- 
mente  neW  agricoltura  presso  di  noi  e  di  ai  tre  nasioni  coUa  it^ì 
zinne  possìbilmente  comparativa  dei  loro  effetti^  ed  in  ispeàal  &. 
sotto  il  punto  di  vista  aeUa  loro  applicabilità  atte  nostre  promr! 

È  desiderabile  che  questo  manuale  contenga^  in  pia  é^ff-^ 
diccj  le  più  importanti  norme  di  ifiene  pei  contadini. 

Le  Memorie  concorrenti  al  premio,  debbono  essere  dettate  mj-' 
itelìene,  e  per  la  loro  presentazione  resta  fissato  deOnitivameirfei: - 
mine  del  31  éieenibre  1855,  ammettendosi  al  concorso  tutte  queilt- 
pervengano  da  qualsiasi  provincia  italiana. 

Ogni  Memoria  debbe  essere  contrassegnata  da  un  moito,  die  ^' 
ripetuto  sopra  di  una  scheda  suggellata,  contenente  la  ÌDdicazìooe  f>^ 
ci8a  dei  cognome,  nome  e  domicilio  dell' antere. 

Il  premio  posto  pel  concorso,  è  di  una  medaglia  d' oro,  del  ^p-'' 
intrinseco  di  lire  320  italiane. 

La  proprietà  letteraria  dello  scritto  premiato  rimane  8iraTitor^5s?^ 
air  Accademia  il  diritto  d' inserirlo  ne'  proprii  Atti,  e  l' autore  ae  ^ 
vera  in  dono  N.  80  esemplari. 

Dall'  Accademia,  il  13  aprile  1863. 

//  Presidente, 
Giulio  Camuzzone. 

H  Segretario  perpetuo- 
Àutunio  ÌA'AWgQOOiii 


Errala  Corrige 

Pag.    977,  linea  17,  nove  .......  dieci. 

»  979,  »     22,  dirgli di  dirgli, 

»  987,  »       9,  difficili diffìcile. 

»  id.  »     19,  8  88 esse. 

»  997,  »     \2ygliabris les  abris. 

»  999,  »     25,  Sadua Gadus, 

»  1000,  »     17,     id id. 

»  1001,  o     21,     id id. 

»  1002,  »      8,  profondo profonde. 

»  id.  »     25,  Sadus Gadus. 

»  1004,  x>       4,  siurio degli  storioni^ 

»  1005,  »      7,  aeriforme V  aeriforme. 
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Abbot  H.  L.  —  Sulla  generale 
regoltìzione  idraulica  del  fiu- 
me Mississippi,  relazione  ecc. 
del  8.  e.  prof.  Messedaglia, 
pag.  Bi6,  747,  873. 

jéccademia  de*  Fisio-criticl  dì 
Siena.  —  Programma  del  X 
Congresso  degli  scienziati 
italiani  in  Siena  per  premio 
ad  un  catechismo  popolare  di 
economia  pubblica,  p.  653. 

R.   Prussiana  delle 

scienze.— Quesiti  della  clas- 
se filosofico-istorica  posti  al 
concorso  pel  premio,  p.  i03^ 
403. 

delle  scienze  dell'  I- 


stituto  di  Bologna.  —  Pro- 
gramma pel  concorso  al  pre- 
mio Aldini  nei  4865  sul   gal- 
vanismo, pag.  4300. 

Acque  minerali  del  Veneto.  — 
Studi!  del  prof.  dott.  G.  A. 
Pirona  sulla  costituzione  geo- 
logica di  Recoaro,  p.  4040  e 
4433. 

Adunanze  pel  4863  del  r.  Isti- 
tuto lombardo,  p.  400,  443, 
746,  809,  4049. 


Adunanze  per  V  anno  486S-63 
dell'Istituto  veneto,  pag.  57, 
421,433,284,347,427,433, 
546,663,666,679,  769,796, 
924 ,  4043, 4027, 4029, 4207, 
4234. 

Affari  interni.  —  SI  fissa  la  ta-* 
bella  delle  adunanze  ordina- 
rie pel  4862-63,  pag.  400. 

Agricoltura.  Sull'  uredinea  del 
frumento  nelle  prov.  venete, 
Memoria  del  m.  e.  bar.  de  Zi- 
gno,  p.  49.  —  Dì  alcune  ma- 
lattie dei  prodotti  agricoli  nel 
4862,  del  s.  e.  prof.  Keller, 
pag.  284. 

Aldini.  —  Concorso  a  un  pre- 
mio sul  galvanismo  nel  4866^ 
pag.  4300. 

Amct  cav.  Giarnbattista,  s.c. — ^ 
Annunzio  della  sua  morte, 
pag.  746. 

Annunzia  —  Della  morte  del 
ni.  e.  prof.  Bartolomeo  Bizio, 
p.  97.  —  Dell'  avviso  di  con- 
corso del  Magistrato  Civico 
di  Trieste  per  un  premio  mu- 
nicipale ad  un  libro  istruttivo 
popolare,  pag.40 1. — Dei  que- 
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Siti  posti  al  concorso  per  pre* 
mio  dalla  r.  Accademia  Prus- 
siana delle  scienze,  pagMOS^ 
403.  —  Dello  pubblicazione 
del  Giornale  il  Coltivatore  e 
di  alcune  opere  del  prof.  Ot- 
tavi di  Casale  Monferrato, 
pag.  404.  — *  Del  programma 
di  concorso  ad  un  premio  per 
un  catechismo  popolare  di  e- 
conomia  pubblica,  proposto 
dal  X  Congresso  degli  scien- 
ziati italiani  in  Siena,  p.  653. 
—  Della  morte  dei  soci  pro- 
fessor Mossotti  e  cav.  Ami- 
ci, pag.  746.  —  Deir  avviso 
di  concorso  ai  premil  iodu- 
striali  dell'Istituto  Lombardo 
pel  4863,  pag.  SiS.  —  I>ella 
morte  del  s.  e.  prof.V.  Tret- 
tenero,  pag.  4043,  —  Id.  del 
ni.e.vicesecretario  dott.  Pao- 
lo Farlo,  pag.  4029.  —  Del- 
r  avviso  di  concorso  dell' Ac- 
cad.  delle  scienze  dì  Bologna 
pel  concorso  al  premio  Aldini 
sul  galvanismo  nel  4866,  pag. 
4300. 
Archeologia, —  Relazione  diB. 
Cecchetti  sull'  archivio  nota- 
tarile  di  Venezia  e  su  alcuni 
importanti  documenti  in  esso 
contenuti,  pag.  343.  —  Cata- 
logo dei  marmi  scolpiti  del 
museo  archeologico  della 
Marciona  di  Venezia,  compi- 
lato dal  s.  e.  ab.  dott.  G.  Va- 
lentlnelli,pag.647,  846,977, 
4027.  —  Intorno  ad  un  gre- 
co monumento  recentemente 
scoperto,  comunicazione  del 
s.  e.  prof.  G.  Veludo,  pag.  788. 


Archivio  noUrìle <di Ynkiu- 
Sopra  alcuni  »uoi  ioporw-.  *. 
doctinieml,  rclaiiooc  il 
Cecchetti,  p.3iS. 

Architeltuìra.  —  Del  profio  e> 
venevole  ai  muri  dirifesr 
mento  dei  terrapieni  puii 
sulla  spiaggia  deliiure,&v. 
del   m.  e.  prot  G.  BooL 
pag.  693. 
Assoli  dott.  H.,  s.e.— Sof 
alcuni  casi  pratici  di  ektr. 
già,  pag.f97.  — DiSw» 
Galliai  e  della  su»  fiii»lu: 
pag.  696  e  769.  -  Seff 
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4247. 
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premio  per  un  opuscoìoluntr 
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gramma  del  Magi«traio(> 
vico  di  Trieste,  pag.  Wl- 
Ad  un  premio  per  un  wl^ 
chisma  popolare  d'ecofl"* 
pubblica,  giusta  progre»»» 
del  X  Congresso  d*»gii  scf«- 
ziali  italiani  in  Siena,  p.w^ 
—  Ai  premil  iodustrisli  «« 
1863  deirislituto  Lombarda 
p«g.8l3  — AipreHiiseìenD; 
ficidein.  r.klitutovcftì^ 
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4  865,  piig,  i299.  —Al  prennò 
Aldini   sul    galvanismo    nel 
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805,  4043,  4290.  —  Bua  di- 
chiarazione  rispetto  ali*  an- 
damento del  morbo  miliare 
in  Montagnana,  nella  provin- 
cia  veronese   e  a  Venezia, 
pag.  678. 
BETTA(De).  —  VediDE  Betta. 
Biblioteca  Marciana.  —  Cata- 
logo de*marmi  scolpiti  del  suo 
museo  archeologica,  compi- 
lato dal  s.  e.  ab.  dott.  G.  Va- 
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Biografie. — 8u  Lodovico  Dol- 
ce letterato  veneziano,  let- 
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pendice alla  sudd.  meni.  pag. 
4290.-Sul3tefano  Ganihi,ec., 
scritto  del  s.  e.  dott.  Asson, 
p.  696  e  769. — Desiderio  ma- 
nifestato all'Istituto  dal  pre- 
sidente prof.  Bella vitis  delia 
pubblicazione  delle  inedite 
biografie  dei  membri  defunti, 
pag.  797.  — Brevi  parole  del 
m.e.  secr.  dott.  G.  Namlas  In- 
torno a!  fu  m.  .e.  vlcesecr. 
dott.  Paolo  Farlo,  p.  4Ò30. 

Bizio  prof.  Bartolomeo,  m.  e. 
— Annunzio  della  sua  morte, 
pag.  07.  .^  Sulla  vita  e  sugli 
scritti  del  medesimo,  elogio 
del  m.e.  dott.  Pazienti,  p.l33. 

Bizio,  dott.  Gio.,  s.  e.  —  L'eri- 
trogeno  e  le  sue  proprietà 
difese  contro  il  Gorup-Besa- 
nez,  pag.  125.  —  Sulla  de- 
terminazione quantitativa  del 
rubidio  e  del  cesio,  pag.  428. 

Botanica.  —  SuU'  uredinea  del 
frumento  nelle  provIncie  ve- 
nete, Memoria  del  m.  e.  De 
Zigno,  pag.  49.  — IV.  Deca- 
de delle  Picee  nuove  e  più 
rare  del  mare  Adriatico  ecc. 
presentata  dal  m.  e.  dott.  Za- 
nardini,  pag.  696.  —  Pro- 
spetto deilo  Fiora  Trevigia- 
na, dì  Pietro  Andrea  Snccar- 
do,  pag.  4087. 

BtJGOHU  prof.  Gustavo,  m.  e.  — 
Nota  sul  profilo  convenevole 
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ai  muri  di  rivestimento  dei 
terrapieni  piantali  sulla  spiag- 
gia del  mare,  p.  693. 

Bulletlino  medico-meteorolo- 
gico di  Venezia  pel  Ì862-63» 
del  m.  e.  dott.  G.  Namias  e 
del  8.  e.  dott.  A.  Berti,  pag. 
82,223, 369,  437,  6ii, 695, 
762,  805,  dl043  e  4290. 

Bullo  doti.  Antonio.  —  Sopra 
alcuni  suoi  artìcoli  di  pisci- 
coltura, osservazioni  del  s.  e. 
prof.  Molin,  pag.  977. 

Camera  di  Commercio  di  Fé* 
nezia.  —  Vedi  Commercianti 
veneti. 

Carlini  prof.cav.Fraucesco.*— 
Lettera  al  prof.  F.  Zantede- 
schi  intorno  ad  un  piano  di 
meteorologia  ed  all'applica- 
zione della  camera  incida  al 
cannocchiale  per  ottenere  dei 
panorami  di  monti  in  grande 
scala  e  della  maggiore  esat- 
tezza, pag.  421. 

Cecchetti  Bartol.  —  Sul  suo 
programma  dell'  i.  r.  Scuola 
paleografica  di  Venezia,  per 
Tanno  4861-62,  rapporto  del 
in.  e.  Menin,  pag.  93.  —  Re- 
lazione dell'  Archivio  notari- 
le di  Venezia  e  di  alcuni  im- 
portanti documenti  in  esso 
custoditi,  pag.  343. 

Chimica.  —  Intorno  ad  un*ori- 
na  patologica,  e  particolar- 
mente ali'  urea  di  quella,  stu- 
dio del  m.  e.  Galvani,  p.  57 
con  appendice  alla  p.  405.  — 
L'eritrogeno  e  le  sue  pro- 
prietà difese  contro  il  Gorup- 
Besanez,  nota  del  s.  e.  prof. 


G.Bizio,  pag.U5.-Si[> 
determinazione  quantitin 
del  rubidio  e  del  cntO)  r. 
dello  stesso,  pa(;.  428. 

Chirurgia.  —  Sopra  aieoni  & 
si  pratici  dichirorpa^dtii 
e.  dott.  Asson,  pag.  297.- 
Sopra  un'  aneurisma  farb 
80  guarito  eolla  tiinoiti:'j 
compressione  digitale  Mf- 
teria  omerale  e  della  Teaib- 
silica,  nota  del  proCT.\» 
zetti,  pag.  1043.  —  ^ 
una  tracheotomia  perfesir^ 
zione  di  un  corpo  stnaif. 
riuscita  a  buon  fine,  ddu 
dott.  M.  Asson,  pag.  ÌÌW 

Cicogna  cav.  E.  A.,  m.  e.- 
Lettura  d*una  saaMeni^r: 
sul  letterato  venezianoU'^ 
vico  Dolce,  pag.  5M,-e: 
Appendice,  pag.  4290. 

Coltivatore  (il)  gioroalediO 
sale  Monferrato. —imi- 
zio  d' associazione,  p.  K>i 

Commercianti  veneti. — C?- 
lezione  a  loro  spese  nelPfr 
teon  veneto  del  niedagi» 
rappresentante  Nicolò  ha 
pag.  369. 

Comune  di  renesio.-Col- 
cazione  nel  Panteon  ^ti^'->> 
di  busti  di  dogi  veoexiit. 
pag.  366. 

Comunicazioni.  —  DeH«  ^^ 
ra  del  secretano  delll** 
dott.  Namias  annunilaoif '» 
morte  del  m.  e  prof.  Barite 

meo  Bizio,  pag.  97.- D^'^ 
argomenti  letti  nelle  iàm 
ze  del  4862-63  del  r.lsliiB-' 
Lombardo,?. -100,443, /i^ 


—  i309  — 


809,  d049.  —  Degli  elenchi 
de*  libri  e  giornali  donati  ai- 
ri, r.  Istituto  Veneto,  p.  376, 
444,   809,   Ì0i9,   40B0. — 
Della  nomina  del  m.  e.  prof. 
Turazza  a  vicepresidente  del- 
l' Istituto,  pag.  795.  —  Della 
Sovrana  Risoluzione  confer- 
mante per  altri  4  anni  V  at- 
tuale secretarlo  doltNamias^ 
p.  4013.  —  Della  lettera  del 
secretarlo  dott.  Namias  par- 
tecipante ai  membri  dell'  I- 
Btituto  la  morte  del  vicesecr. 
dott.  Farlo,  pag.  d029. 
Congresso  degli  scienziati  ita-- 
liani  in  Siena,  —  Pubblica- 
zione del  suo  programma  per 
premio  ad  un  catechismo  po- 
polare di  economia  pubblica, 
pag.  653. 
Critica.  —  L*  eritrogeno  e  le 
sue  proprietà  difese  contro  il 
Gorup-Besanez,  nota  del  s.  e. 
dott.  6.  Bizio,  pag.  125.  — 
Risposta  del  s.  e.  prof.  R.  Mo- 
lili agli  appunti  del  s.  e.  cav. 
De  Betta  alla  sua  Memoria 
di  piscicoltura,  pag.  134.  — 
Esame  critico  dell'Orlando 
Innamorato  composto  dalBo- 
iordo  e  rifatto  dal  Berni,  let- 
tura 3.^  del  s.  e.  P.  Sorio  sul- 
1*  arte  poetica  di  G.  C.  Becelli, 
pag.  326. —  Osservazioni  ad 
cuni  scritti  di  piscicoltura  del 
sig.  dott.  Bullo  di  Chioggia  e 
del  in.  e.  dott.  Nardo,  p.  977 
e  seg.  —  Comunicazione  del 
m.  e.  cav.  Cicogna  della  sua 
Memoria  intorno  a  Lodovico 
Dolce,  pag.  4390. 


Db  Betta  nob.  cavai.  Ed.  — 
Risposta  alla  critica  del  s.  e. 
prof.  Molin  in  argomento  di 
piscicoltura,  pag.  364. 
Deliberazioni,  —  Si  fissa  In  ta- 
bella delle  adunanze  ordina- 
rie pel  4863-63,  pag.  400. 
Discussioni  ed  osservazioni  tn- 
cidentali  duranti  le  adunane 
ze.  —  Osservazioni  verbali 
del  s.^c.  prof.  Molin  alla  rispo- 
sta del  s.  e.  cav.  De  Betta  in 
argomento  di    piscicoltura, 
pag.  365.  —  Discussione  fru 
il  s.  e.  dott.  A.  Minich  ed   il 
m.  e.  secret,  dott.  G.  Namias 
suir  eruzioni    miliariformi , 
pag.  672-678. 
Dolce  Lodovico,  letterato  ve- 
neziano. —  Sulla  sua  vita  e 
sulle  sue  opere,  lettura  d*una 
Memoria  del  m.  e.  cav.  Cico- 
gna, p.  554,  —  con  append. 
a  pag.  4290. 
Doni  di  libri   e   giornali    al- 
l' Istituto  Veneto,  pag.  376, 
444,809,4049, 4050  e  4293. 
Economia  sociale,  —  Del  prin- 
cipio   giuridico  -  economico 
che  regger  deve  l'enfiteusi, 
lettura  dell'avvoc.  Malvezzi, 
pag.  95.—  II.  Parte   della 
Memoria  Sui  figli  legiUimi 
presentata  dal  m. e.  dott.  Nar- 
do, pag.  425.  —  Sul  saggio 
storico  della  legislazione  ve- 
neta forestale  del  Berenger, 
relazione  del  m.  e.  doti.  Ve- 
nanzio, pag.  594. —  Sul  trat- 
tato di  Tonzig,  rapp.  del  m. 
e.  d.  Nardo,  pag.  4225. 
Elenchi  dei  libri  e  giornali  do- 
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nati  airistitiito  Veneto,  pag. 
376,  444,  809, 4010,  4060  e 
4293. 

Errata-corrige^  p.  884,  746, 
4303. 

Fa&io  doti.  L.  P.  OL  e.  vice seer. 
Rapporto  sul  Panteon  vene- 
to, pag.  366*  —  Annunzia 
della  sua  morte,  p.  1020.  — 
Brevi  parole  in  suo  ono- 
re, dette  dal  m.  e.  gecretario 
dott.  G.  IVamias,  pag.  4030. 

Fisica. — Suirapplica zinne  del- 
la camera  lucida  al  cannoc- 
chiale ,  proposta  dal  m.  e. 
prof.  Zantede8chi,  avverten- 
za del  m.  e.  prof.  Bellavitis; 
risposta  del  prof.  Zantede- 
schi,  e  discuMÌone  relativa, 
p.  124^  425,  436,  616,  924. 

Fisiologia, — Sulla  fisiologia  di 
Stefano  Gallinì,  scrittura  del 
s.  G.  dott.  Asson,  p.  696  e  769. 

—  Sludii  del  prof,  cav.  M. 
Vintschgau  sulla  struttura  e 
sui  movimenti  delle  cellule  di 
segmentazione  dell'uovo  di 
rana,  p.  4027  e  4064. 

Fotografia,  —  Nota  del  m.  e. 
proCZantedeschi  proponente 
ai  fotografi  1*  applicazione 
della  camera  lucida  al  can- 
nocchiale pei  panorami  delle 
vedute  lontane,  p«  124  e  425. 

—  Avvertenza  del  m.  e.  prof. 
Bellavitis  intorno  alla  suddet- 
ta applicazione,  pag.  436.  — 
Risposta  delm.e,prQf.Zante- 
deschi  alla  suddetta  avver- 
tenza, e  relativa  discussione, 
p.  645, 024. 

Gàjulini  Stefano.  -*-  Sulla  sua 


fisiologia,  senuan  ddii 
dott.  Asaon,  pag. 696  e'I 

GALvAxn  Antonio,  n.  e.  -  Sit 
dio  intorno  ad  aa*orìBip«> 
tologica^  e  particalinKif 
all'  urea  di  quella,  pif.S: 
eoa  appeDdice  slis  |k40ìl 

Greografia. —  Solle  ssrgcBliè 
Nilo»  M em.  del  m.  e.  c&  % 
oiscalchi  Erìzzo,  psg.M 
con  append,  a  pag.  1990. 

Geologia^  —  Lettura  d' iksa 
stodìi  del  prof.  dott.G;i 
Pirona  sulla  costltoiisKfa 
logica  di  Recoaro,p.i(m{ 
4433. 

Giornali.  —  Riviste  éel  ni 
Bellavitis,  p.l74,&53,!ei 
4049,4266.  -^  ElenetiiiG 
giornali  donati  tSh^ 
Veneto,  p.  376,  414,  m 
40i9,  4060  e  4294. 

Giunte.  —  Lavori  dclli  pai 
per  la  illustrazione  ttpop 
fica.  Idraulica,  fisica  eee.*^ 
le  Provincie  venete.  Eoos^ 
razione  sistematica  dei  »• 
nerali,  del  cav.  Seiioiier,^i 
266,489.'— Stodii  del  ptfi 
dott  G.  A.  Pirone  sulii  »- 
stituzione  geologtcs  di  ìt 
GQaro»  pag.  4049  e  WS3.  -- 
Relazione  del  m.  e.  proC  Ti- 
alani  sui  lavori  della  gii»ti 
deputata  allo  studio  deli 
lingua  e  letteratura  ìuBim, 
p.  4207. 

Giurisprudensa,  —  Dei  prò 
cipio  giuridico  -  econoou» 
che  regger  deve  fenfite«sj, 
lettura  deiravvae.  Msì»«M5 
pag.  96.  —  Sul  tagpo  i^ 
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lieo  della  legislazione  veneta 
forestale  del  Berenger,  rela- 
zione del  m.  e.  dott.Venanzio, 
pag.  594. 

Go&up-Besanez.  —  Nota  del  s. 
e.  dott.  Bizio  suir  erìtrogeno 
e  sulle  sue  proprietà,  p.  iS5. 

HuMPH&BTS  A.  A.  —  Sulla  ge- 
nerale regolazione  idraulica 
del  fiume  Mississlpi  ecc.  rela- 
zione del  s.  e.  prof.  Messeda- 
glia,  pag.  515»  717,  873. 

Idraulica —  Sulla  generate  re- 
golazione idraulica  del  fiume 
Mississippi,  relazione  ecc.  del 
8.  e.  prof.  Messedaglia,  pag. 
6i5,  7i7,  873. 

Iliuslrazione  topografica ,  i- 
draulica,  fisica,  statistica,  a- 
graria  e  medica  delle  provin- 
cia venete.  —  Enumerazione 
dei  minerali  del  cav.  Senoner, 
pag.  5,  255,  489. 

Indice  delle  adunanze  1862-63 
di  questo  Istituto,  pag.  57, 
i2i,  133,  281,  317,  427, 
433,  515,  553,  655,  679, 
769,  795,  921,  1013,  i027, 
4029, 1207, 1231. 

Istituto  (r.)  lombardo,  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti.  —  Comu- 
oicazione  degli  argomenti 
letti  nelle  sue  adunanze  del 
del  Ì862-63,  pag.  100,  443, 
7i6,  809, 1049.  —  Suo  av- 
viso di  concorso  pei  premll 
industriali  nel  1863,  p.  813. 

Istituto  (i.  r.)  veneto  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti.  —  Pro- 
spetto dei  lavori  da  esso  pub- 
blicati fino  dalla  sua  fonda- 
zione,  compilato  dal  m.  e. 

Sene  lll^  T.  Vili. 


presid.  Bellavitis,  pag.  1183. 
—  Programmi  per  quesiti 
proposti  ai  premi  scientifici 
deir  anno  1865,  pag.  1299. 

Keller  prof.  Antonio,  s.  e.  — 
Di  alcune  malattie  dei  pro- 
dotti agricoli  nel  1862,  pag. 
281. 

Lavori  per  l'illustrazione  topo- 
grafica, idraulica,  fisica,  sta- 
tistica, agraria  e  medica  del- 
le Provincie  venete.  —  Enu- 
merazione  de*  minerali,  del 
cav.Senoner,  p.  5, 255, 489. 

Legislazione.  —  Sol  saggio  sto- 
rico della  legislazione  veneta 
forestale  del  Berenger,  rela- 
zione del  m.  e.  dott.  G.  Ve- 
nanzio, pag.  594. 

Legnìzzi  (dott.)  di  Padova. — 

—  Osservazioni  della  II  Co- 
meta del  1862,  da  esso  fatte 
in  Padova,  pag.  434-435. 

Letteratura.  -*  Esame  critico 
dell'  Orlando  innamorato 
composto  dal  Boiardo  e  rifat- 
to dal  Borni,  lettura  3.^  del 
8.  e.  P.B.  Sorio  sull'arte  poe- 
tica di  G.  C.  Becellì,  p.  326. 
Lettura  d'  una  Memoria  del 
m.  e.  Cicogna  sul  letterato 
veneziano  Lodovico  Dolce, 
p.  551  con  oppeodiee  a  pag. 
1290.  —  Lettura  4.»  del  s. 
e.  P.  B.  Sorio  suir  arte  poe- 
tica di  G.  C.  Becelli,  p.  1027. 

—  Relazione  del  m.  e.  prof. 
Vislani  sui  lavori  della  giun- 
ta peilo  studio  della  lingua  e 
letteratura  ituliuuo,  p.  1207. 

Letture  dell'  Istituto  Lombardo 
nelle  adunanze  del  Ì862-63, 
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pag.  400,  443,  746,  809, 
i049. 

Libri  donati  all'i,  r.  latitato 
Veneto. — Elenchi,  pag.  376, 
444, 809,4019, i050e  4293. 

LoEEDANo  Leonardo,  doge  di 
Venezia.  —  Collocazione  del 
busto  nel  Panteon  Veneto  a 
spese  del  Comune  di  Venezia, 
pag.  368. 

Magistrato  Civico  di  Trieite. 
— Avviso  di  concorso  ad  un 
premio  per  un  opuscolo  popo- 
lare istruttivo,  pag.  401. 

Malvezzi  dott.  G.  M.  aw.  — 
Intorno  a!  principio  giuridi- 
co economico  che  regger  deve 

•  V  enfiteusi,  pag.  95. 

Matematica,  —  Riviste  di  'al- 
cuni articoli  di  giornali  scien- 
tifici del  m.  e.  prof.  Bellavitis, 
pag.  174,  563,  921,  1019. 
—  Nota  del  ni.  e.  prof.  cav.  8. 
R.  Minich  sopra  una  risol- 
vente (di  6,"*  grado)  delle  e- 
quazioni  del  5.*"  grado,  più 
semplice  di  quella  trovata  dal 
Malfatti,  pag.  799.  —  Sopra 
una  proprietà  dello  parabola 
Apolioniana,  lettura  del  m.  e. 
Veladlni,p.l0i3. 

Medicina.  —  Intorno  ad  an'o- 
rina  patologica,  studio  ecc. 
del  m.  e.  Galvani,  pag.  67  e 
105.  —  D*  un  caso  di  renella 
curato  coir  acido  nitrico,  co- 
ronnfcazione  del8.c.  dott.Zi- 
llptto,  p.  82  e  116.  —  Rela- 
zioni mediche  di  Venezia  pel 
1862-63  del  dott.  G.  Namias 
m.  e.  secr.,  pag.  82, 223, 369, 
437,611,695,762, 805,1013, 


1290.  — Memorìaàti^: 
Finali  snirorgaoÌDtiHt}. 
vitalismo,  pag.t35.--lr 
tura  del  s.  e.  doU.  i  Xk 
suirimportaoia  da  (ferii 
eruzioni  miliarìfonDejp.r' 
— Discusiione  ioton»  ar< 
sta  lettura  fraìlnàd.i:<'. 
Minich  e  il  secret  M.V! 
mias,  pag.  673-67S. 

Hendt  ab.  prof.caT.L,a! 
—  Rapporto  sol  pro^rsL 
di  B.  Ceccheul  peri. 
Scuola  paleografica  di  V:^ 
zia  per  l' anno  M't 
p.  93. 

Mbssedaglu  prof.  ko^.i 
Relazione  solle  cundliibsf 
siche  ed  Idrauliche  (Mk 
Mississippi  esolprogettiè- 
la  sua  regolasiooe  ftt,  f 
615,  717,  873. 

Meteorologia,  — Bebiifl"* 
teorologicbe  di^eoeùH 
1862-63  del  dott Berti,i: 
pag.  82,  223,  «9,  i^M 
696,  762,  805, 4013, 1^ 
— ^Intorno  ad  unpitBiéii^ 
teorologia  ed  aira[)pli«»' 
della  camera  lucida  »\» 
nocchlale  per  ottenere  tó|^ 
norami  di  monti  io  gr<^< 
scala  edeììàon^ff^^f 
tezza,  lettera  del  prof.  Cr 
lini,  p.  121  ^.^ 

HiCHiBL  Domenico,  dogedi^' 
nezia.— CollocasiooetóJ« 
busto  nel  Panteon  VewM 
spese  del  Comonc  di  Ye«i- 
pag.  367.  . 

Mineralogia. -i^^^^'Z 
del  minerali  Aàìepro^ 
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1      Venete,  del  cav.Senoner^p.  5, 

255,  489. 
MiNicH  doti.  Angelo  s.  e.  — 
Suir  importanza  da  darsi  al- 
l' eruzioni  miliariforini,  pug» 
655.  —  Discussione  col  m.  e. 
doti.  IVamias  intorno  a  questa 
lettura,  pag.  672-678. 
^MiNiCH  prof.  cav.  S.  R,  m.  e. — 
Interpellazione  a!  nu  e.  dolt. 
Namias,  se  ne'sjuoi  lavori  sul- 
la miliare  abbia  detto  che  quel 
morbo  prendesse  in  Venezia 
andamento  epidemico,  p.  676. 
—  Sunto  d'una  sua  Memoria 
sopra  alcuni  teoremi  di  sta* 
lica,  pag.  679. —Parole  da 
lui  dette  all'Istituto,  cessando 
dair  ufficio  di  presidente,  p. 
795. — Nota  sopra  una  risol- 
vente (di  6.°  grado)  delle  e- 
quazioni   del  6.^  grado  più 
semplice  di  quella  trovata  dal 
Malfatti,  p.  799. 
MiNiscALCHi  Eaizzo,  m.  e.  -^ 
Sulle  sorgenti  del  Nilo,  Me- 
moria, pag.  A^H, 
Mitologia,  —  Sunto  d*  una  let- 
tura sulla  mitologia  del  m.  e. 
Sandrl,  pag.  427. 
MoLiN  prof.  Raffaele,  a.  e.  — 
Risposta  ad  alcuni   appunti 
dels.  e.  De  Betta  in  argomen- 
to di  piscicoltura,  p.  \^\,  — 
Osservazioni  verbali  alla  ri- 
sposta del  s.  e.  De  Betta  sullo 
stesso  argomento,  p.  365.  — 
Memoria  sopra  le  valli  salse, 
pag.  977. 
Monografia  delle  acque  mine- 
rali di  Recoaro.  ^-*  Sulla  co- 
stituzione geologica  di  Re- 


coaro^ studii  del  prof.  dntt. 
G.  A.  Pirona,  pag.  1049  e 
4i33. 

MossOTTl  Ottaviano  Fabrizio, 
8.  e.  —  Annunzio  della  sua 
morte,  pag.  716. 

Municipio  di  Venezia.  Colloca- 
zione di  busti  di  dogi  vene- 
ziani nel  Panteon  Veneto,  p. 


Museo  archeologico  della  Mar- 
ciana di  Venezia.  —  Catalogo 
de*suoi  marmi  scolpiti,  com- 
pilato dal  s.  e.  ab.  dolt.  G.  Va- 
lentiuelli,  pag. 617, 815, 977, 
1027. 

Nahias  dolt.  Giacinto,  m.  e.  se- 
cretarìo.  —  Relazioni  medi- 
che di  Venezia  pel  1862-63, 
p.  82,223,369, 437, 611, 695, 
762, 805, 10 13,  i290.— Let- 
tera ai  Membri  dell'  Istituto 
comunicante  la  morte  del  m. 
e.  prof.  Bartolomeo  Bizio,  p. 
97. — Sul  carteggio  col  ro.  e. 
Zantedeschi  per  la  pubblica- 
zione della  sua  proposta  ap- 
plicazione della  camera  luci- 
da al  cannocchiale,  pag.  436. 
— Osservazioni  e  discussione 
sulla  lettura  del  8.c.  dott.  Mi- 
nich  intorno  air  importanza 
da  darsi  all'  eruzioni  miliari- 
formi,  p.  672-678.  —  Sovra- 
na  Risoltizione  che  lo  confer- 
ma per  altri  4  anni  nell'ufficio 
di  secretarlo,  pag.  1013.  — 
Lettera  comunicante  ai  mem- 
bri la  morte  del  vicesecr. 
dott.  Paolo  Farlo,  p.  1029. — 
Brevi  parole  intorno  al  sud- 
detto, pag.  1030. 
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Nardo  dolt.  Gian  Domenico  m. 
e.— Presenta  la 2.»  parte  del- 
la Memoria  sui  figli  legittimi, 
pag.  dl35.  —  Considerazioni 
sulla  coltura  degli  animali 
acquatici  nei  veneto  dominio 
ecc.,  pag.3i7,d85,433,  45i. 
— Appendice  contenente  una 
breve  notizia  sulle  pesche  ve- 
nete, pag.  460  e  855.  —  Di- 
chiarazione sulle  osservazio- 
ni contenute  nella  Memoria 
sopra  le  valli  salse  del  s.  e. 
prof.  Mollo,  p.  4042.—  Rela- 
zione sul  trattato  di  Conta- 
bilità del  prof.  Toozig,  pag. 
4225. 

Orsbolo  (Pietro)  II  doge  di 
Venezia.  —  Collocazione  del 
suo  busto  nel  Panteon  Ve- 
neto a  spese  del  Comune  di 
Tenezia,  pag.  367. 

Ottavi  cav.  e  prof,  in  Casale 
Monferrato.  —  Annunzio  di 
alcune  sue  opere  d*  agricol- 
tura, p.  404. 

Paleografia, — Sul  programma 
di  B.  Cecchetti  per  l'i.r,  scuo- 
la paleografica  di  Venezia, 
per  1'  anno  4864-62,  relaz. 
del  m.  e.  Menin,  pag.  93.  — 
Relazione  di  B.  Cecchetti, 
suir  Archivio  notarile  di  Ve- 
nezia e  di  alcuni  importanti 
documenti  iu  esso  custoditi, 
pag.  343. 

Paleontologia.  —  Lavoro  del 
sig.  Stlehler  col  titolo  :  Pa- 
hophylologiat  Status  re» 
cens,  pag.  346.  —  Sunto  di 
una  meui.  del  m.  e.  prof.  Vi- 
siani  sulle  palme  pepnate  ter- 


2iarle  delle  provindenai^ 
pag.  4234. 

Panteon  Fendo. — KappBi*.  ' 
del  m.  e.  dutt.  Fario,  p.  %(  | 

Pazienti  prof.  AoUmto,ii.t-  | 
Sulla  vita  esogUsenUii  | 
m.  e.  cav.  prof.  BiiUiWk 
Bizio,  pag.i33. 

PiNAi«i  prof.  VineeoM.— Ssl- 
l'organicismo  e  sulvitalbii' 
Memoria,  p.235. 

PiEONA  dott  prot  G.  L-Ur 
tura  de'  suol  stadi!  solii  Ir 
stltuzlone  geologìea  di  l*- 
coaro,  pag.  4049  eWH 

Piscicohura,  —  RìspesU  deli 
e.  prof.  R.  MoKd  agli  appri 
sulla  sua  Memoria  di  piscici- 
tura,  fatti  dal  s.  e.  ca?.  Ik 
Betta,  pag.  i34.  —  Censir 
razioni  del  m.  e.  doli.G.^^- 
do  sulla  coltura  degli  «niish 
acquatici  nel  veneto  doiBÌ&« 
pag.  347,  385,  433,  451.^ 
appendice  ossia  una  hrec 
notizia  sulle  pesche  fer/t'. 
pag.  460  e  855.  —  Rii=pejti 
dels.  e.  cav.  De  Betta  ali? 
protAfolin  sulla  piscicoliurj. 
p.  364.  —  Osservazmì  ner- 
bali alla  suddetta  rispo^ 
fatte  dal  s.  e.  MoHa,  ps^M 
—Memoria  sopra  le  Talli  ai- 
se  del  suddetto  prof.  ìàoh 
pag.  977. —  Programma  éér 
V  i.  r.  Istituto  Veneto  per  aa 
premio  nel  4865  ad  uno5cn«' 
sulla  piscicoltura,  pag.  i2^ 

Premii  fi*  industria  pel  ^^ 
dell'  Istituto  Lombardo.- 
Relativo  av\iso  di  codcoi*^ 
pag.  813. 
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Programmi,  —  Programma  del 
Magistrato  Civico  di  Trieste 
per  un  premio  municipale  ad 
un  opuscolo  distruzione  po- 
polare, pag.400.— Program- 
ma della  R.  Accademia  delle 
scienze  In  Prussia  per  un  pre- 
mio letterario,  p.  -lOWM. — 
Programma  del  X  Congres- 
so degli  scienziati  italiani  in 
Siena  per  un  premio  ad  un 
catechismo  popolare  di  eco- 
nomia pubblica,  pag.  653. 
—  Programmi  dell'  i.  r.  Isti- 
tuto Veneto  per  premi  scien- 
tifici nel  i865,  pag.  i298.  — 
Programma  dell' Accad.  delle 
scienze  di  Bologna  pel  con- 
corso al  premio  Aldini   nel 
d865   sul   galvanismo,  pag. 
4300,  i990. 
Raccolte  naturali  e  tecnologiche 
dell'  Istituto.  —  Vedi  Colle- 
sioni. 
Rapporti  e  reìasioni.  —  Rela- 
zioni meteorologico-mediche 
di  Venezia  peU862-63   del 
m.  e.  secr.  dott.  Namias  e  del 
8.  e.  dott  Berti,  pag.  89,323, 
860, 437,6i4, 605, 763, 805. 
dOI3,  i900.  —  Rapporto  del 
in.e.Menin  sul  programma  del- 
l' i.  r.  Scuola  PaleograGca  di 
Venezia  pel  ^1861-63,  p.  03. 
— Rapporto  delm.e.  vicesecr. 
dott.  Parlo  sul  Panteon  Ve- 
neto, pag.  366.  —  Sulla  re- 
golazione idraulica  del  fiume 
Mississippi  ecc.,  relazione  del 
S.C.  prof. Messeda glia,  p.SiS, 
747,  873.  —  Sul  saggio  sto- 
rico della  legislazione  vene- 


ta forestale,  relazione  del  m. 
e.  dott.  Venanzio,  pag.  504. 
—  Sulle  recenti  ricerche  in- 
torno alla  vera  figura  della 
terra  ecc.,  relazione  del  m.  e. 
cav.  Santini,  pag.  700. — Re- 
lazione del  m.  e.  prof.  Visiani 
sui  lavori  dello  giunta  depu- 
tata allo  studio  della  lingua 
e  letteratura  italiana,  pag. 
4907.  —  Relazione  del  m. 
e.  dott.  Nardo  sul  trattato  di 
contabilità  del  prof.  Tonzig, 
p.  i335. 

Recoaro, — ^Lettura  d'alcun!  stu- 
di! del  prof.  dott.  G.  A.  Piro- 
na  sulla  costituzione  geologi- 
ca di  Recoaro,  pag.  i040  e 
4i33. 

Riviste  di  giornali  scientifici 
del  m.  e.  prof.  Bellavitis,  pag. 
iU,  553,  031,  4010,  4366. 

Sacca&do  Pietro  Andrea.  — 
Prospetto  della  Flora  Trevi- 
giana, pag.  4087. 

Sandri  Giulio,  m.  e.  —  Sunto 
d*una  sua  lettura  sulla  mito- 
logia, pag.  437. 

SAifTiifi  cav.  prof.  G.,  m.  e.  — 
Presenta  le  osservazioni  del- 
la 3.»  cometa  del  4803,  fatte 
io  Padova  dal  dott.  Legnazzi, 
pag.  433-436.  —  Relazione 
sulle  recenti  ricerche  intorno 
alla  vera  figura  della  terra 
ecc.,  pag.  700. 

SEifORER  cav.  Ad.  —  Enume- 
razione sistematica  dei  mine- 
rali delle  Provincie  venete, 
pag.  6,  356,  480. 

So&io  padre  Bartolomeo,  s.  e. 
—  Esame  critico  dell' Orian- 
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do  Innamorato,  composto  óh\ 
Boiardo  e  rifatto  dal  Berni^ 
lettura  3.^  aull'  arte  poetica 
di  G.  C.  Becelli,  pog.  326.— 
Lettura  4.%  pag.  4027. 

Statica.  — Sunto  d' una  Memo- 
ria del  m.  e.  prof.  cnr.  S.  R. 
Minich  sopra  alcuni  teoremi 
di  statica»  pag.  670. 

StiehIìEE  cav.  Aug.  Gugl.  •— 
Suo  lavoro  intitolato  :  Pako* 
phglohgiae  statai  recens^ 
pag.  346. 

Tabella  delle  adunanze  ordina- 
rie pel  d862-63  dell'  Istituto 
Veneto,  pag.  -iOO. 

Terapeutica,  —  D' un  caso  di 
renella  curato  coir  acido  ni- 
trico, comunicazione  del  s.  e. 
dott.  Zillotto,  pag.  82  e  ii6. 

ToNZiG*  —  Sul  suo  trattato 
d' amministrazione  e  di  con- 
tabilita, relazione  del  m.  e. 
dott.  Nardo,  pag.  1225. 

TaETTENERo  prof.  Virgilio,  s. 
e.  — Annunzio  della  sua  mor- 
te, pag.  1013. 

TuRAzzA  prof.  D.,  m.  e.  —  Let-* 
tura  sul  muto  di  un  corpo  pe* 
sante  intorno  ad  un  punto 
Osso  0  obbligato  a  stare  so- 
pra d*  un  piano.  —  Sua  ele- 
zione a  vice  presidente  dell'I- 
stituto, pag.  795. 

Valentinelli  ab.  doti.  Gius. 
—  Catalogo  dei  marmi  scol- 
piti del  museo  archeologico 
della  Marciana  di  Venezia, 
pag.  617,  815,  977, 4027. 

Vanzbtti  prof.  cav.  Tito.  — 
Sopra  un  aneurisma  varicoso 
guarito  colla  simultanea  com- 


pressione digitale  ddrartirà 
omerale  e  ddla  vena  bttìEei, 
pjig.  4043. 

Varietà^  —  Riviste  4i  giorer: 
scientifici  del  ro.  e.  prof.Bel> 
Iaviti8,p.47i,553,93i,40($, 
4266.  —  RappoKo  solPis- 
teoo  Veneto  delm.e.vice$ea 
dott.  P.  Parlo,  pag. M- 
Prospetto  de'  lavori  pn^bl- 
cati  dair  Istituto  6do  ^ 
sua  foodaziime,cocDpiUiaiii 
m.  e.  prof.  Bellavitis,p.  1181 

VfiLADiNi  prof.  Gìo.  m.  e.--U- 
tura  sopra  una  proprietà  é-:' 
la  parabola  Apollooiaoa,  ^i 
4013. 

Veludo  prof.  Gio.,  s.  €.-(>• 
torno  ad  un  greco  monoiBa- 
to  recentemente  scoperti), f> 
municazione,  pag.  788. 

VsifAiVEio  dott.  GiroUmo^BL' 
—  Relazione  suiropen  é^\ 
Bereiiger  :  Saggio  tlon« 
della  legislazione  veneUft^ 
restale,  pag.  594. 

VlNTsCHGAU  prof.  cav.  May'wi- 
liana  —  Studii  iotom^  ii 
struttura  e  1  mo% imeni»  tó^ 
cellule  di  segmeo£a2Ì0Ae del- 
l' uovo  di  rana,  pag.  i^'  < 
1054. 

VisiAifi  (De)  proCRob.,nì.e.- 
Relazione  sui  lavori  àf\U 
giunta  deputata  «Ilo  stoà' 
della  lingua  e  letteratura  il*- 
liana,  pag. 4207. -Sunto (il 
una  sua  Mem.  sulle  palme  re- 
nate terziarie  delle  prot.ieft 
pag.  4234. 

Zanardini  dott.  Gio.,  m.  e-; 
Presenta  la4.«dMfl<le» 
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Picee  nuove  e  più  rare  del 
mare  Adriatico  ecc.,  p.  696. 
Zantedesghi  ab.prof.cav.Frao- 
Cesco,  ui.  e.  —  Intorno  ad  un 
piano  di  meteorologia  ed  al- 
l' applicazione  della  camera 
lucida  ai  cannocchiale  per  ot- 
tenere dei  panorami  di  monti 
iu  grande  scala  e  della  mag- 
giore esattezza,  lettera  del 
fu  prof.  Carlini,  pag.  i2d.  — 
Nota  del  prof.  Zantedeschi 
proponente  l'applicazione  del- 
lo stesso  ingegno  per  le  foto- 
grafie, pag.  d24  e  136.  —  Ri- 
sposta ad  una  avvertenza  del 


ni.  e.  prof.  Bellavitis  sulla 
suddetta  applicazione,  e  re- 
lativa discussione,  pag.  6i6, 
Mi. 

Zeno  Nicolò.  —  Collocazione 
nel  Panteon  Veneto  del  me- 
daglione fatto  eseguire  dai 
commercianti  veneti,  p.  369. 

ZiONo  (De)  bar.  cav.  Achille, 
m.  e.  —  Suir  uredinea  del 
frumento  nelle  provincie  ve- 
nete, pag.  49. 

ZiLiOTTO  dott.  Pietro,  s.  e.  — 
Sopra  un  caso  di  renella  cu- 
rato coir  acido  nitrico,  p.  89 
e  116. 
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